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GIUNTA. PARLAMENTARE D'INCHIESTA 


GINORI DEI CONTADINI NELLE PIOINIE MERIDIONALI 
NELLA SIGNA 


SICILIA 


INTRODUZIONE GENERALE. 


SomMARIO: — $ 1. Il compito da adempiere. — $ 2. L'inchiesta diretta e i viaggi 
del delegato tecnico. — $ 3. L'inchiesta indiretta e la diramazione dei questio- 
nari: 4) il questionario generale; 5) le ricerche complementari: e) la collabora- 
zione spontanea del pubblico. — $ 4. Piano della Relazione. 

$ 1. — Il compito da adempiere. 


L’on, Giunta parlamentare mi incaricava di studiare le condizioni 
economiche agrarie e sociali della Sicilia con particolare riguardo ai 
lavoratori della terra ed al fenomeno dell’emigrazione; e mi consegnava 
come direttiva un Questionario compilato dal segretario generale della 
Giunta prof. F. Coletti. 

To mi dovevo recare nell’ Isola e percorrerla in ogni senso osservando 


direttamente i fatti; e dovevo poi integrare quest’inchiesta personale e 


diretta, con un’altra indiretta a mezzo di questionari da inviarsi a pri- 
vati ed autorità. 

Il questionario che dovevo normalmente distribuire era quello 
generale. Mi veniva però data facoltà di integrarne o svolgerne qualche 


punto mediante questionari speciali consigliati dalle particolari condi- 


zioni della Sicilia. 
Debbo ora render conto del modo col quale ho cercato di adem- 
piere l’incarico affidatomi. 


$ 2. — L’inchiesta diretta. I viaggi del delegato tecnico. 


Ad esecuzione della prima parte dell'incarico, partii il 25 aprile 1907 
per Palermo ove mi trattenni per alcuni giorni visitandovi gli Istituti 
e le scuole agrarie, ed interrogandovi eminenti e competenti persona- 
lità del mondo agricolo ed economico. Feci poi una escursione di saggio 
in un paese dell’interno (Valledolmo) nelle vicinanze del quale visitai il 


INA 


celebre latifondo, od ex-feudo, Regaleale della nobile famiglia Tasca di 
Palermo. Quindi, sempre nel mese di maggio, compii un primo viaggio 
di orientamento nei capoluoghi delle 7 provincie dell’Isola, per appren- 
dervi quali fossero i problemi più urgenti di ciascheduna, quali i paesi 
più tipici ed interessanti da visitare, e per disporvi il lavoro di rileva- 
zione indiretta del quale dirò in appresso. 

Il viaggio d’inchiesta vero e proprio cominciò ai primi di giugno 
e continuò con brevissime interruzioni di un giorno o due, fino a tutto 
l’agosto 1907. Venne poi ripreso nell’ottobre e nel dicembre susseguenti 
e nel gennaio e nell’aprile 1908. 

Data la vastità del territorio e il breve tempo concessomi, non mi 


potevo naturalmente proporre di visitare tutti i paesi; ma dovevo limi- 


tarmi a quelli ritenuti più importanti, più caratteristici o più miseri, 
come del resto. era indacato nelle istruzioni che corredavano il Pro- 
gramma-questionario. 

La scelta mi venne facilitata dai consigli di persone competenti, 
interrogate nel primo giro di orientamento; e dalle indicazioni avute 
dai Sottoprefetti, ai quali aveva manifestato il desiderio di visitare spe- 
cialmente i paesi che sembrassero più bisognosi di aiuto. 

Nei viaggi estivi preferii i paesi dell’interno e lontani dalle vie fer- 
rate; nei viaggi invernali quelli della costa. Il maggior numero dei paesi 
trascelti si trova nell’interno dell’Isola, nella regione del latifondo, come 
quella ove più acuto e difficile si presenta il problema siciliano. Non mi 
limitai naturalmente ai paesi ma visitai molte cascine e fattorie. E sia 
per guadagnar tempo che per conoscer bene le campagne, e studiare la 
vita del contadino nel suo immediato svolgimento, il mezzo di trasporto 
preferito fu il cavallo a sella, col quale percorsi più di 1400 chilometri 
per piani e colline, per viottoli di campagna, per campi e pascoli, di 
sovente accompagnandomi a comitive di contadini che sull’asino o sul 
mulo si recavano al campo o ne tornavano. 

Per conoscere poi i Siciliani fuori del loro paese e vederli all’opera 
in un altro ambiente e sotto altre condizioni sociali, volli recarmi a 
Tunisi, nelle vicinanze della qual città visitai il paesello di Sedjumi 
abitato in gran parte da Siciliani, 

Non trascurai infine di interessarmi della vita nelle zolfare visitando 
alcune delle peggiori (Cianciana) ed alcune delle migliori (Imera e Cal- 
tanissetta). 

I viaggi principali furono quattro, che descriverò separatamente riu- 
nendo in un quinto gruppo le escursioni isolate o posteriori alle predette. 


SORA 


a) Traversata da Palermo a Girgenti (giugno 1907) (1). 


L’itinerario seguito fu questo: Parco, Piana dei Greci, San Giuseppe 
Jato, Camporeale, Roccamena, Corleone, Bisacquino, Palazzo Adriano, Bi- 
vona e Santo Stefano di Quisquina, Ribera e Caltabellotta, Cianciana, 
San Biagio Platani, Sant'Angelo di Muxaro, Santa Elisabetta, Raffadali 
e Joppolo, Girgenti. ; 

Piana dei Greci, il caratteristico paese degli Albanesi, fu il primo 
visitato in questo giro; e nulla fu più istruttivo del repentino, quasi 
violento passaggio dalle delizie naturali della Conca d’oro, eternamente 
verde e profumata, alle deserte e squallide regioni che la sovrastano e 
che bisogna attraversare per giungere alla Piana, breve oasi anch’essa 
in un’ampia e montuosa solitudine di latifondi. 

A Piana dei Greci, accompagnato dai contadini, visitai i tre grossi 
feudi di Kaggi, Arcivocale e Arcivocalotto tenuti in affitto da due Coo- 
perative di contadini, di tendenza cattolica l’una, e socialista l’altra; a 
San Giuseppe ed a Camporeale le tenute del Principe Paolo Beccadelli 
di Camporeale, che s'è reso benemerito del progresso agrario siciliano 
trasformando alcuni suoi latifondi in fiorenti vigneti ed istituendo a 
Pernice una grande cantina modello. 

Da Camporeale, traversando un’ampia zona di latifondi completa- 
mente priva di strade rotabili, mi recai a Corleone soffermandomi a Roc- 
camena, grazioso paesetto posto in cima a un'altura donde si gode un 
magnifico panorama. 

Roccamena è uno dei troppi paesi siciliani ove ancora non giunge 
strada carreggiabile; ed essendo circondato da torrenti che nella sta- 
gione delle pioggie facilmente ingrossano e diventano inguadabili, si 
trova di frequente isolato dal mondo. 

A Corleone mi fermai due giorni per la speciale importanza che 
mi sembrò avere questo centro agricolo, famoso per i moti del 1894; e 
per la sua attuale fiorente organizzazione cooperativa di contadini ca- 
pitanata da B. Verro. 

Assieme al segretario della Cooperativa visitai il feudo Rubina, 
uno dei quattro tenuti da essa in affitto; ed insieme ad alcuni proprie- 
tari le campagne ad occidente di Corleone, dal Belice sino ai Censiti di 
Campofiorito. 

In questo giro potei farmi un’idea del miserando stato della viabi- 
lità rurale e del cattivo regime delle acque, causa principale della malaria; 
ed ammirare come, malgrado queste difficoltà, lo spirito d’iniziativa e di 


(1) In parte di questo viaggio e di quello descritto alla lettera 4) ebbi gradito 
compagno il prof. Vincenzo Garraffa, assistente alla Cattedra ambulante d’agricoltura 
di Girgenti. 
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perseveranza di qualche proprietario fosse pur riuscito a convertire in una 
buona azienda moderna, coltivata in parte a vigneto, qualche deserto 
latifondo. 

Da Corleone mi recai a Bisacquino, sede anch’essa di una prospe- 
rosa cooperativa socialista e di un’altra, cattolica; e di là al Santuario 
di Santa Maria del Bosco, sul Monte Genuardo, ove si trova una im- 
portante fattoria congiunta a una grossa impresa armentizia del cava- 
liere A. Inglese. Quella contrada era una volta coperta di boschi ma- 
gnifici, ora malauguratamente distrutti e di difficile se non impossibile 
ricostituzione, essendo state svelte fin le radici degli alberi e la terra 
in gran parte portata via dalle acque. 

Da Bisacquino andai a Palazzo Adriano, altro paese, come Piana 
dei Greci, d’origine albanese, ma già molto latinizzato; e da questo 
Comune, facendo un lungo giro peri monti traverso i boschi Adriano e 
Rifesi e le pendici del monte Rose, scesi a Bivona. 

In questo giro potei studiare la questione armentizia, trovandosi su 
quelle montagne numerose mandre, e la questione boschiva. I due boschi 
Adriano e Rifesi sono infatti un esempio di ciò che la Sicilia forse una 
volta era. Essi meritano solo in parte il nome di boschi, perchè l’accetta 
e l’aratro li hanno in gran parte distrutti. 

Più ricco d’alberi — fra cui predominano le quercie, alcune delle 
quali, come quella detta della Contessa di Villafranca, magnifiche — è 
il bosco Adriano, nel cui mezzo sorge un antico convento. Più povero 
è il bosco Rifesi dal quale si trasse la più gran parte delle traversine 
che servirono alla costruzione della linea ferroviaria Corleone-San Carlo. 

Da Bivona, melanconico resto di antica grandezza, mi portai a 
Santo Stefano di Quisquina ed al suo famoso santuario, il quale, per 
la bellissima e saluberrima posizione a circa :1000 metri sul mare, se 
fosse favorito da rapide comunicazioni, potrebbe divenire una buona 
stazione climatica estiva. 

Tornato a Bivona, volli recarmi a Ribera per la via geometrica- 
mente più breve e più comunemente usata, vale a dire per la trazzera 
che lungheggia il fiume Magazzolo, e che anzi, per più di metà del suo 
percorso, forma tutt'uno col letto di quel fiume. 

Chi non volesse seguire quest’accorciatoia dovrebbe recarsi a Gir- 
genti e fare così ben 120 chilometri per giungere ad un paese che non 
dista da Bivona in linea retta più di 18 chilometri, e dal quale non è 
separato da nessun monte o vallone insormontabili. 

La via trascelta passava dunque nel letto del fiume, che si deve 
guadare, secondo l'abbondanza delle acque, da 10 a 16 volte; nell’in- 
verno diventa intransitabile per le frequenti piene; e d’estate è terri. 
bilmente malarico. 

La cavalcatura a stento procedeva tra i meandri del fiume su cui 
incombeva il torrido sole estivo, ed erravano sulle acque, tratto tratto 
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stagnanti, le larve e le farfalle del terribile insetto trasmettitore della 
malaria. 

Così giunsi a Ribera, ricca città in ricco territorio ma tutta mala- 
rica, fin nell’abitato. Visitai colà alcuni fondi dei signori Parlapiano, del 
barone Pasciuta e del duca di Bivona, assai ben tenuti, e testimonianti 
d'una virtù di iniziativa e di sapiente rinnovamento agrario da far bene 
sperare dell’ avvenire. 

Da Ribera, per la ripida costa montuosa, che dal fondo del mala- 
ricissimo fiume della Verdura sale fino a 1000 metri sul mare, mi portai 
a Caltabellotta, l'antica Triocala, che sorge fra tre svelti picchi rocciosi, 
muniti ancora delle-rovine dei castelli normanni, a dominio di un mera- 
viglioso panorama, dal mare africano ai monti centrali dell’ Isola. Anche 
Caltabellotta è fra i paesi più disgraziati in fatto di strade. Una sola, e 


malissimo tenuta la congiunge a Sciacca: nessuna a Ribera nè a San 


Carlo ove farebbe capo la ferrovia per Corleone e Palermo. 

Da Ribera mi recai a Cianciana per la via dei campi, unica, possi- 
bile a chi non voglia fare la lunghissima svolta di Girgenti. La contrada 
attraversata era una tipica regione di latifondo: senz’alberi. deserta, a 
grano e pascolo. 

A  Cianciana vi sono parecchie miniere nelle quali lavorano saltua- 
riamente anche i contadini; ed essendo fra le peggiori dell’Isola, volli 
visitarne una fra le più profonde, cioè la mmiera Prazza su dalla quale 


emaciati carusi portavano a forza di spalla pesanti carichi di materiale, 


ansimando per gli erti gradini viscidi d’acqua e malfermi e reggendo in 
mano una fumosa lampadina a olio. Alcuni di questi ragazzi dovevano 
fare parecchie volte al giorno la lunga strada dipartentesi da una pro- 
fondità di 100 metri. 

Stando ad attendibili informazioni, pare che, per quanti sforzi si fac- 
ciano, la legge sul limite d’età non venga affetto rispettata, complici i 
genitori stessi dei carusi, troppo avidi di danaro anche a scapito della 
salute e dell’esistenza dei figli. 

Da Cianciana, sempre per la via dei campi, mi portai a San Biagio 
Platani; e di qui a Sant'Angelo di Muxaro: entrambi paesi privi finora 
di strade rotabili ed accessibili solamente alle cavalcature. La strada 
rotabile che congiungerà il primo ad Alessandria della Rocca e Castel- 
termini si trovava già in costruzione, non così quella del secondo le cui 
condizioni come vedremo a suo luogo, sono veramente pietose. 

A Santa Elisabetta presi lo stradone, e soffermatomi a Raffadali ed 
Joppolo, proseguivo poi fino a Girgenti. 

Joppolo, frazione del comune di Raffadali, aveva sollecitato la visita 
del delegato tecnico, perchè potesse riferire direttamente alla Giunta le 
sue miserabili condizioni di viabilità. È infatti completamente privo di 
strade rotabili;-e poichè non è Comune, ma frazione di Comune, non 


— Vol VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


PERI 


eV === 


può nemmeno sperare nei benefici conce-si ai Comuni isolati dalla legge 
sul Mezzogiorno. 

A Girgenti ebbe termine il primo viaggio traverso l'Isola. 

Nell’intervallo che corse dal primo al secondo giro compii due inte- 
- ressantissime escursioni, una all’ex-feudo Canzirotta del principe di Sca- 
lea, posto in territorio di Mussomeli, e ch’è un primo e mirabile esem- 
pio di razionale colonizzazione del latifondo; l’altra alla regione Traversa 
ove uno dei più intelligenti agricoltori dell’Isola, l’avvocato Cascio, ha 
avuto il coraggio, sfidando ostacoli e difficoltà d’ogni genere; di bonifi- 
care un latifondo posto in terre inospitali, lontane dall’abitato e da ogni 


via rotabile. 


b) Da Cefalà per le Madonie e î Nebrodi a Sant Agata di Militello. 
(Luglio ed Agosto 1907) (1). 


Il secondo giro prese le mosse da Cefalù e venne per intero com- 
piuto fuori delle vie carreggiabili, traverso le campagne. 

Lo scopo di esso era di vedere davvicino quello che ancora rimane 
dei famosi boschi delle Madonie e delle Caronie, e di conoscere l’eco- 
nomia delle alte regioni montuose delle provincie di Palermo e di 


Messina. 
Partendo da Cefalù mi recai a Castelbuono traversando la monta- 
gna al passo di Gibilmanna, a sommo del quale sorge un rinomato con- 


vento in posizione davvero incantevole e saluberrima a 900 metri sul 
mare in mezzo a bellissimi boschi di querce. Dall'alto del vicino Pizzo 
Sant'Angelo si paran dinanzi allo sguardo lé Madonie, sfolgoranti di luce 
nelle azzurre pareti rocciose, e coronate in alto di già radi boschi. Ai 
loro piedi s'adagiano i paesi di Castelbuono e di Isnello ricchi di fras- 
sini da manna, d’ulivi e di viti, e contornati verso le Madonie da boschi 
di sughero. 

Da Castelbuono, scendendo al fiume Pollina e poi risalendo gli erti 
sentieri della montagna opposta, mi portai a San Mauro Castelverde, 
importante paese a più di 1000 metri sul mare, dotato di vasto terri- 
torio che va dai monti al mare e di ricche risorse, ma delle quali, per 
l'assoluta mancanza di strade rotabili, non può trarre che assai scarso 
profitto. 

Per le trazzere che percorrono la cresta dei monti entrai nella pro- 
vincia di Messina toccando Castel di Lucio, paesello del tutto privo di 
strade rotabili; e di lì, per aspri e scoscesi sentieri arrivai a Mistretta, im- 


portantissimo centro di industrie armentizie. 


(1) Per una parte di questo viaggio cioè da Mistretta ad Alcara e di quello alla 
lettera c) da Ficarra a Floresta ebbi gradito compagno il compianto prof. Orazio Bar- 
bera, direttore della Cattedra ambulante d’agricoltura di Messina. 
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Da Mistretta, passando sotto il Monte Castelli ed imboccando la 
trazzera al colle del Contrasto, presso il quale visitai una grossa fattoria 
della famiglia Salomone, mi recai a Capizzi, paesello alpestre congiunto 
con un sol tronco di strada alla rotabile Palermo-Messina-Montagne, 
essendo rimasta incompiuta quella che lo doveva unire a Caronia sul 
versante tirreno. 

Da Capizzi, tenendomi sempre lungo l'orlo dei boschi delle Caronie 
(in uno dei quali, com’è noto, fu sorpresa alcuni anni fa, e distrutta. la 
famosa banda Maurina) e percorrendo per monti e per valli un. susse- 
guirsi di pascoli e di campi, ove si trebbiava il grano a mezzo di bovi 
trainanti grosse pietre sui covoni, spinti e incitati da contadini spor- 
chi di polvere e di sudore sotto il cocente sollione, arrivai a Cesarò di 
fronte al quale s’eleva in tutta la sua maestosa bellezza l'Etna. 

Per i boschi che si stendono al piede del Monte Sori, tenendomi 
a destra della nuova strada provinciale che unirà Cesarò a San Fratello, 
penetrai per la Portella Calacuderi nella vallata superiore del Rosmarino, 
in mezzo alla quale si trova il paese di Alcara li Fusi dotato di fertile 
territorio di abbondanti acque e ricco d’alberi, ma assolutamente sprov- 
visto di strade rotabili. 

Da Alcara, percorrendo il letto del torrente Rosmarino (il più rapi- 
damente possibile per sfuggire agli attacchi delle zanzare anofeli che 
infestano quei luoghi) mi portai a Sant’ Agata di Militello ove visitai 
alcuni fiorenti e benissimo tenuti agrumeti. 

Così terminò il secondo giro. 


c) Da Brolo per Ucria, Floresta, Randazzo e cima dell’ Etna, 


a Catania. 


Tl terzo giro fu il più breve. 

Prendendo le mosse da Brolo e risalendo il corso del fiume di 
Naso passai per Ficarra, Sinagra (altro paese del tutto privo di strade 
rotabili e del quale sarà fatta parola nella parte speciale della Relazione) 
ed Ucria, importante per la coltivazione dei nocciuoli, e superato il 
displuvio tirreno-ionico, scesi all’ alpestre paesello di Floresta il più 
alto di tutta la Sicilia e il più freddo poichè la neve vi cade ogni anno 
e vi si ferma per qualche mese. Poi toccando Santa Domenica Vit- 
toria arrivai a Randazzo la pittoresca ed artistica città etnea ricca 
produttrice di vini. 

Da Randazzo volli salire l'Etna sino alla cima e di là. scendere a 
Catania per Nicolosi e Mascalucia. E nulla fu più interessante di questa 
traversata, durante la quale mano mano si sale appaiono dinanzi allo 
sguardo ammirante le terre e i paesi della più gran parte della Sicilia 
e si dominano tre mari. 

Dalla regione delle viti sì passa rapidamente a quella dei boschi; 


Le E 


di qui alla regione deserta ove non sono che campi di lava e spenti 
crateri, e conche di neve, finchè si arriva al cratere terminale, in quel 
giorno fumigante € reboante per una leggera eruzione. Scendendo ‘dalla 
parte opposta, dalla regione deserta si rientra in quella dei boschi inter- 
rotti e listati da lunghe fiumane di lava nera solidificata. Poi s'incontrano 
i vigneti e i frutteti, inframmezzati da campi di giano con molte casette 


sparse, fabbricate di lava a secco, e tutte nere. Più giù cominciano gli 
aranceti finchè verso Mascalucia la natura diventa tutta un prodigio 
Lil: di fertilità e di bellezza, le viti e gli agrumi si sposano agli alberi 
022 tropicali; e traverso l’aria imbalsamata si vede e si sente palpitare 
l’azzurra onda dell’ Jonio. 


d) Da Pollina per Gangi, le Petralie, Caltanissetta, Castrogiovanni, 
Caltagirone, a Sirucusa e Modica (agosto 1907). 


Il quarto giro fu il più lungo. 
Il primo paese in esso visitato, partendo dalla .costa tirrenica, fu 
Pollina, la pittoresca città che s’eleva a più di 750 metri sul mare a sommo 


di uno scoglio, simile a un’enorme ondata petrificata. Il paese è comple- 
tamente privo di strade rotabili, e per salirvi, dalla stazione ferro- 
li viaria ci vogliono più di due ore a dorso di mulo. 

| Da Pollina, sceso a Castelbuono, presi la: strada delle Madonie | 

fino a Geraci e Gangi dalla qual città mi portai alle Petralie, So- 

i ; prana e Sotvana, soffermandomi in entrambe e visitandovi alcune 

fattorie dei dintorni. Poi, attraverso le campagne, mi recai da Pe- 

tralia Castellana a Santa Caterina Villarmosa che trovai tutta in festa 

per l'inaugurazione della nuova conduttura d’acqua potabile, e di lì 

cv a Caltanissetta ed Imera ove visitai, fra il resto, le due grandi miniere 
Testasecca e Trabonella, nella prima delle quali ancora ardeva un incendio. 

me A Castrogiovanni mi fermai due giorni, interessandomi specialmente 

i delle sue organizzazioni operaie-agricole, tanto cattoliche che socialiste, 
e del problema delle case; e visitando, nella cortese compagnia del pro- 

È}; i prietario, l’ex-feudo Pasquasia tenuto in affltto da una Cooperativa di 

è contadini. 
(LS Nel portarmi poi da Castrogiovanni a Piazza Armerina mi fermai per 
4 un giorno a Friddani, grosso latifondo del Barone Alù, in territorio di 
Barrafranca, trasformato per merito del proprietario e del suo ammini- 

i stratore cav. Serra, per circa un terzo della sua vasta estensione in 
floridissimo mandorleto. 

fe A Piazza Armerina visitai il vigneto sperimentale, e il vivaio di viti 
americane di quella R. Cattedra ambulante di viticoltura ed enologia, 
nonchè alcuni dei famosi noccioleti che sono forse la principale ricchezza 

9 di Piazza, vengono irrigati come fossero agrumeti, e come questi chia- 

mati giardini. 


Cie 


A Caltagirone, visitai la R. Scuola pratica di agricoltura, e stu- 
diai le varie organizzazioni agricole. Poi mi portai a Grammichele; 
e di lì a Palagonia, sempre in agitazione per la famosa questione della 
ripartizione enfiteutica dei terreni appartenenti alla Fedecommessaria, 
incessantemente chiesta e mai ottenuta; e percorsi a cavallo il suo stato 
ossia la vasta estensione di terre (in gran parte irrigue o irrigabili) che 
formano appunto l’oggetto della contesa. Palagonia è un terribile centro 
malarico; ed in quasi tutte le molte case di contadini visitate trovai 
a letto qualche malato di febbre. 

Per ferrovia mi recai poi a Siracusa e Modica, presso la qual’ultima 
città visitai la tenuta Cipolluzza, ove il commendatore C.. Grimaldi 
tiene i suoi famosi vivai di viti americane e di ibridi riproduttori 
diretti. E qui ebbe termine il quarto giro. 3 


e) Altre escursioni del delegato tecnico. 


All’infuori di questi viaggi, e sia negli intervalli fra l’uno e l’altro, 
sia posteriormente ad essi, m’era recato in altre contrade e città e paesi 
di cui ricorderò ora i principali. 

Nel luglio 1907 fui a Tunisi ove, accompagnato da cortesi amici 
della colonia italiana, potei rendermi conto della posizione attuale occu. 


pata dagli Italiani nella Reggenza; ed ammirare quanto essi, e special- 


mente i Siciliani, dando prova di attività e costanza meravigliose, 


avevano fatto per la trasformazione agraria della Tunisia. 


Tornato in È 


cilia visitai nel mese di ottobre le principali città della 
provincia di Trapani, in attesa del prossimo arrivo della Sottogiunta. 

Nel dicembre 1907 percorsi la costa messinese da Milazzo a Santa 
Teresa di Riva e Taormina, studiandovi le industrie vinicola ed agru- 
maria, e visitandovi alcune opere di derivazione d’acque subalvee, ‘che 
tanto vantaggio hanno recato a quei luoghi. Ai primi di gennaio 1908 
attraversai l’interno della provincia di Siracusa da Comiso per Palazzolo 


Acreide a Siracusa e percorsi la costa catanese da Catania ad Acireale. 


Ai primi di aprile dello stesso anno feci in bicicletta la costa africana 
da Castelvetrano per Menfi, Sciacca e Ribera a Girgenti; nel novem- 
bre 1908 visitai Monte San Giuliano presso Trapani. 

Finalmente, pochi giorni dopo il disastro tellurico del 28 dicem- 
bre 1908, ebbi il dolore di rivedere Messina non più fulgente di bellezza 
e di vita come tante volte l'avevo ammirata; ma ridotta a un tragico 
cimitero dal terribile terremoto. 

In gran parte dei Comuni or nominati ritornai accompagnando la 
Sottogiunta nei mesi di ottobre 1907, gennaio-ed aprile 1908 e con 
essa, visitai anche altri Comuni nei quali non ero per lo innanzi stato; 
e furono questi i comuni di Canicattì, Serradifalco, Mussomeli, Partinico, 


ce 


Mazzarino, Terranova, Sortino, Buccheri, Monterosso, Giarratana, Noto, 
Pachino, Vittoria, Ragusa, Nicosia, Caronia, Lentini e Riposto. 

Fra tutto, le città ei paesi visitati dallo scrivente, sia da solo che 
colla Giunta furono 90; quelli visitati dalla Giunta furono 56 (1). 

Non sono comprese nel numero le fattorie isolate delle quali ne vi- 
sitai circa una trentina; fra le quali ricordo (oltre le già rammentate di 
Regaleale, Canzirotta, Traversa, Friddani, Santa Maria del Bosco, Ru- 
bina, Kaggi e Arcivocale), quelle del barone Lombardo a Canicattì, del 
duca dell’ Arenella a Falsomiele, del duca di Bivona a Ribera, quelle delle 
varie scuole agrarie di San Placido Calonerò, Caltagirone, Valdisavoia, 
Marsala, San Lorenzo ai Colli, Luparello; i latifondi od ex feudi di Ciuc- 
cafa, Polizzello, San Giorgio, Recattivo, Pasquasia, e diverse tenute della 
zona costiera. Ma per il modo di locomozione, generalmente preferito, 
vale a dire la cavalcatura a sella, mi si offriva ad ogni passo l'occasione 
di entrare nelle campagne e col permesso del proprietario o del fittavolo 
di visitare or l’una or l’altra mosseria. 


È inutile osservare che era mio studio costante di serbare la più 


scrupolosa imparzialità, interrogando persone di tutte le classi e di 
tutti i partiti, e concedendo ascolto a chiunque desiderasse farmi qualche 
comunicazione. 

Generalmente arrivavo nei paesi senza alcun preavviso. 

L'accoglienza fattami dalla popolazione fu sempre oltremodo cor- 
diale; e più volte dovetti penare a rifiutare una ospitalità che mi ve- 
niva con molto garbo offerta. E quando non potevo a meno di accettarla 
la trovai sempre ampia e cordiale, degna della magnifica tradizione siciliana. 

Se qualche volta incontrai delle diffidenze per le quali alcune 
donfande, specialmente quelle tendenti a conoscere il reddito vero delle 
terre, rimanevano senza risposte o ricevevano risposte evasive, ne fu 
causa non già l’ostilità della popolazione verso l'inchiesta, ma l’invincibile. 
timore che sotto di essa si potesse nascondere qualche fine fiscale; o che 
dai risultati di essa il Fisco potesse trarre argomento a gravare la mano. 

(1) Non è compito della ‘Relazione del delegato tecnico di riferire sull’opera 
dell’on, Sottogiunta ch’egli accompagnava in qualità di segretario; ricordo tuttavia 
che i Comuni visitati dall’on. Sottogiunta oltre i 18 suelencati furono i 38 seguenti: 
Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Caltanissetta, Girgenti, Trapani, Piana dei Greci, 
San Giuseppe Jato, Corleone, Castelvetrano, Alcamo, Mazzara, Marsala, Menfi, Sciacca, 
Ribera, Bivona, Castrogiovanni, Piazza Armerina, Caltagirone, Comiso, Modica, Pa- 
lazzolo, Milazzo, Sant'Agata, Taormina, Randazzo, Mistretta, Cefalù, Termini, Gangi, 
Petralia Sottana e Soprana, Bagheria, Acireale, Riposto e Giardini. 

I 34 paesi visitati dal solo delegato tecnico furono i seguenti: Pollina, San Mauro, 
Roccamena, Castel di Lucio, Raffadali, Joppolo, San Biagio Platani, Sant'Angelo 
di Muxaro, Caltabellotta, Cianciana, Bisacquino, Palazzo Adriano, Santo Stefano di 
Quisquina, Valledolmo, Villalba, Santa Caterina Villarmosa, Ficarra, Ucria, Sinagra, 
Floresta, Nizza, Santa Teresa di Riva, Castelbuono, Capizzi, Cesarò, Alcara li Fusi, 
Grammichele, Palagonia, Faro, Roccalumera, Camporeale, Monte San Giuliano, Ma- 
rettimo e T'unisi, 
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Specialmente i contadini erano pieni di fiducia, e sto per dire di 
gratitudine per l’interesse che a loro si dimostrava. E non senza emo- 
zione ripenso. alle lunghe riunioni serali avute nelle sedi delle loro 
Società, durante le quali essi, rubando dopo un’ aspra giornata di la- 
voro il tempo al sonno, ordinatamente, senza impazienze nè esagera- 
zioni, coll’ eloquenza che viene dalla sincerità, esponevano le proprie 
condizioni, ricordando il passato peggiore del presente, manifestando le 
loro speranze per l’avvenire. e formulando bisogni e desideri, general- 
mente ragionevoli e modesti. 

Spesso entravo nelle loro case o capanne ed ero bene accolto; e 
per i campi e per le strade potevo, senza incontrare diffidenze, accom- 
pagnarmi liberamente ai contadini ed interrogarili. 

Ma, anche delle rimanenti classi, non ebbi mai alcun motivo di la- 
gnarmi. Cosicchè adempio ad un grato dovere ringraziando da queste 
pagine vivamente tutti i Siciliani della fiducia e della cortesia dimostra- 
temi, le quali. non posso ricambiare se non con l’amore grandissimo per 
la meravigliosa terra siciliana, che mi fu costante e suprema guida ed 
ispirazione durante il lungo. e faticoso lavoro. 


$ 3. — L'inchiesta indiretta. 


Secondo le disposizioni dell'on. Giunta, l’inchiesta diretta doveva 
essere accompagnata e completata con’ un’ inchiesta indiretta, ossia con 
rilevazioni mediante questionari, da diramarsi ad autorità e privati, 
proprietari, affittavoli e contadini. Mi veniva a tal uopo consegnato 
un questionario compilato su quello generale della Giunta, ripro- 
dotto in altra parte degli Atti dell’Inchiesta, coll’incarico di distribuirlo 
al maggior numero di persone, di ritirarne le risposte e di elaborarle. 
Mi si dava però contemporaneamente facoltà di diramare altri questionari 
che, d’accordo col segretario generale, reputassi necessari per specificare 
le ricerche su qualche argomento particolare alla Sicilia. 

Riferisco ora alcunchè sull'andamento e sull'esito di tali lavori. 


a) Il questionario generale. 


La distribuzione del questionario generale venne concentrata nelle 
sette Prefetture dell’ Isola in ognuna delle quali erano stati messi a dispo- 
sizione del delegato tecnico un impiegato di concetto ed un impiegato 
d’ordine. Venne anzitutto compilata una lista delle Autorità, degli Enti 
morali, delle Società e delle persone private ritenute o indicateci come più 
competenti per ognuno dei Comuni delle varie Provincie, e a ciascuna di 
queste fonti si inviò o una parte del questionario, cioè quella in cui 
per la natura dell’ufficio coperto sembrassero più competenti, e ciò si 
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fece per i medici, i maestri, le Opere Pie e le varie Autorità dello 
Stato; oppure il questionario intero e ciò accadde per i sindaci, per i 
privati e per le Società agrarie, fossero esse di proprietari, di fittavoli 
o di contadini. 

Vennero spediti da 6 a 7, fino a 15 o 20 e più questionari per ogni 
Comune, a seconda della sua popolazione ed importanza. In media se ne 
spedirono 12 per Comune, ossia un totale di 4284 per tutta la Sicilia, 

Il risultato ottenuto può dirsi sia stato generalmente soddisfacente. 
Vi furono dei Comuni per i quali si ebbe risposta a tutti i questionari; 
in altri rispose la maggioranza delle persone interrogate: in media ritor- 
narono all’ Ufficio convenientement» riempiti, e dopo un intervallo non 
maggiore di tre mesi, circa un terzo dei questionari spediti. 

Avuti i questionari, bisognava pensare alla loro riassunzione: per 
Comuni dapprima, per Circondari di poi. Non era lavoro facile nè l'uno 
nè l’altro. I questionari pervenuti da un medesimo Comune, ma da per- 
sone differenti, divergevano frequentemente l’uno dall'altro; nè la diver- 
genza era solo formale o di quantità, ma talvolta, sebbene di rado, so- 
stanziale. In questi casi per chi decidersi? La scelta si doveva lasciarla 
al buon criterio dell’impiegato incaricato della riassunzione presso ogni 
Prefettura, sotto la guida e il controllo del delegato tecnico. 

Riassunte le risposte per Comune bisognava ordinarle, e, dov'era pos- 
sibile, riassumerle per Circondario: il che venne fatto dagli stessi funzio- 
nari delle Prefetture, che avevano già riassunto i quest'onari per Comune, 
Si ebbero così 24 riassunti, uno cioè per ciascheduno dei 24 Circondari 
dell’ Isola, i quali si trovano depositati in originale negli Archivi della 
Commissione d'inchiesta. 

Gli impiegati incaricati di questi lavori furono: per la provincia di 
Palermo il signor avv. Gaspare Buscarino, per la provincia di Trapani 
il signor dott. Ferdinando Perricone; per la provincia di Messina il si- 
gnor dott. Straticò; per la provincia di Siracusa il signor dott. Pertile; 
per la provincia di Catania il signor dott. Sofia e il dott. Santacroce, 
al quale si deve la compilazione del riassunto per il circondario di Aci- 
reale; per la provincia di Caltanissetta il dott. Gianferrara e per la pro- 
vincia di Girgenti il dott. Palumbo-Cardella, tutti segretari di Prefettura. 
Essi vennero assistiti per la parte di scritturazione e per l'invio dei 
questionari ciascheduno da un impiegato d’ ordine. 

M’è caro tributare a questi egregi funzionari la più \ampia lode e 
rinnovare i più vivi ringraziamenti per il lavoro da essi con molto amore 
e molta coscienza compiuto. 

I riassunti per la Provincia di Palermo sono veramente mirabili, sia 
per acutezza nel giudicare il valore delle risposte avute, che per l'abilità 
nell’esporne il riassunto in forma spigliata e sintetica; quelli di Trapani, 
di Siracusa, di Acireale e Messina per la grandissima coscienziosità con 
cui riportano le risposte dai medesimi funzionari, vagliate e sunteggiate 
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Comune per Comune. Quelli di Girgenti, Catania, e Caltanissetta tengono 
un metodo intermedio fra i due precedenti, parte sintetizzando le risposte, 
parte elencandole; e testimoniano anch’essi dell’ acume e della cura 
esplicati dai rispettivi autori. 

Volendo ora portare un giudizio sul valore delle risposte pervenute a 
mezzo del questionario generale, lo potrei formulare dicendo che in linea 
quantitativa il valore fu quasi-nullo ed in linea qualitativa buono: ri- 
sultato certamente preveduto dai compilatori del questionario, ed in pre- 
visione del quale avevano autorizzato lo scrivente a servirsi di questio- 
nari speciali per la rilevazione possibilmente quantitativa di certi fenomeni. 

Anche il valore qualitativo varia naturalmente assai da risposta a 
a risposta. Pur troppo predominano le risposte generiche e vaghe, le 
quali, se servono mirabilmente a far conoscere le caratteristiche fonda- 
mentali dei fenomeni, e l’opinione corrente dei Siciliani sopra determinati, 
argomenti, non si prestano egualmente bene come oggetto di trattazione 
scientifica, e per questo di esse e dei loro riassunti compilati dai sullo- 
dati funzionari non mi sono potuto giovare molto. Le tenni però sem- 
pre presenti durante tutto il mio lavoro come materiale di informazione 
e come preziose indicatrici dell'opinione pubblica siciliana sugli argo- 


menti che io dovevo svolgere; ed in questo senso mi furono utilissime. 


b) Le ricerche complementari. 


Ho più volte osservato che la Giunta mi aveva dato facoltà di 
istituire speciali ricerche con questionari adatti alle particolari condizioni 


dell'ambiente siciliano. Feci largo uso di questa facoltà compilando vari 


questionari, brevissimi, per i quali chiesi ed ottenni l’approvazione del 
Segretario generale della Giunta, prof. Coletti. 

Alcuni di essi erano rivolti ad adattare all’ ambiente siciliano qualche 
domanda del questionario generale; altri ad ottenere risposte più pre- 
cise e dettagliate sopra un particolare argomento ; altri ad istituire ri- 
cerche nuove. 

Alla prima categoria appartengono i questionari sui contratti agrari 
e i contratti di lavoro, che consistono fra tutto di cinque moduli, e sono 
concepiti in maniera da rendere più facile la risposta all’ interrogato, 


e da ottenere da esso indicazioni ben definite e. quantitative. Vennero 
diramati nell’agosto 1907, e le risposte si trovano riassunte ed elaborate 
nella Parte III della presente Relazione. 

Alla seconda categoria appartengono quasi tutti gli altri, ispirati 
alla considerazione che alcuni problemi specifici assumevano per la Sicilia 
un’ importanza grandissima e che meritavano perciò di venire appro- 
fonditi. 

Li enumero nell’ordine in cui si trovano utilizzati nel corpo della 
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1. — Una prima ricerca speciale fu quella sulle Deficienze, è progressi 
e le speranze dell'agricoltura siciliana che credetti opportuno di fare 
presso le Scuole e gli Istituti Agrari dell'Isola ed i Circoli di ispezione 
del nuovo catasto, nell’intento di ottenere sull’importante argomento 
il giudizio di persone competenti e pratiche della regione. L’ inchiesta 
dette ottimi risultati e si trova riassunta al capitolo III della Parte II. 

2. — Un'altra ricerca riguardò i /atifondi, che, se non sono esclusivi 
alla Sicilia, sono però in essa assai più numerosi che in ogni altra re- 
gione italiana, e vi determinano complicati fenomeni. 

La ricerca in questo rapporto fu duplice.  L’una tendeva ad ot- 
tenere una statistica esatta dei latifondi di estensione superiore ai 200 
ettari; l’altra voleva essere un censimento di tutti i latifondi per cono- 
scerne la loro composizione qualitativa e le attuali tendenze sotto la 
pressione della presente crisi della mano d'opera. 

La prima ricerca venne fatta presso le Regie Agenzie delle Imposte 
dirette a mezzo di un questionario speciale che chiedeva 1’ estensione 
catastale dei latifondi, la ripartizione catastale delle culture, e il nome 
del proprietario. Essa ebbe un esito felicissimo; e rinnovo qui i miei 
ringraziamenti più vivi ai signori Agenti delle Imposte ed ai RR. Inten- 
denti di Finanza che avevan dato le opportune disposizioni perchè il 
lavoro vanisse fatto, e ne controllarono i risultati. 

L’altra si rivolgeva direttamente ai proprietari ed ai flttavoli di 
latifondi ; e riuscì solo in parte. Si ebbero infatti risposte per 539 lati- 
fondi pari a più di un quarto del numero totale dei latifondi indicatoci 
per la Sicilia: quantità certamente non cospicua, ma però tale da poter 
venir utilizzata. Le risposte non sono affluite più numerose, malgrado i 
nostri più calorosi sforzi e la efficacissima collaborazione delle RR. Sotto- 
prefetture, per la invincibile diffidenza dei proprietari, che paventavano, 
al solito, sotto le nostre ricerche, l’unghia del fisco. 

Entrambe le indagini sono riassunte nel Capitolo VI della Parte.IT; 
ove è pure riprodotta una inchiesta sui latifondi della Provincia di Tra- 


pani fatta dietro nostra preghiera dall’egregio direttore di quella Cat- 


tedra ambulante, prof. Vito Passalacqua, al quale rinnoviamo i nostri 
ringraziamenti, e che può dirsi riuscita perfettamente. 

3. — Un problema della massima importanza ed urgenza per la 
Sicilia è quello della viabilità. Ond’è che mi parvero necessarie in ar- 
gomento le più minute ricerche; per le queli ebbi ricorso agli Uffici del 
Genio civile ed ai Sindaci dei Comuni dell’ Isola. 

Ai primi, col mezzo del Ministe;o dei Layori pubblici, indirizzai un 
questionario, diretto a conoscere lo stato attuale della viabilità, i lavori 
in corso o progettati ed il più urgente fabbisogno. Ai secondi chiesi 
specialmente che formulassero i loro bisogni e desideri, ciascuno per il 
proprio comune, in rapporto alla viabilità. 
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Tutte due le inchieste ebbero ottimo esito e si trovano esposte al 
Capitolo VII della Parte II. 

4. — Altro grave problema per la Sicilia è quella dei porti, delle 
bonifiche, e delle opere idrauliche di 3° categoria. Ed anche su questo ar- 
gomento chiesi ed ottenni ampie ‘Relazioni dagli Uffici del Genio civile 
dell’ Isola, che, nonostante i molteplici affari di cui sono sovraccarichi, 
volonterosamente si sobbarcarono a questa nuova fatica, di che nuova- 
mente li ringrazio. 

Le loro risposte si trovano riportate al Capitolo VIII della Parte II. 


5. — Scarso successo ebbe invece un’inchiesta sulle casse rurali e 


le affittanze collettive sia cattoliche che socialiste, tentata a più riprese 
dallo scrivente. Solo per le affittanze collettive socialiste della Provincia 
di Trapani ottenni, grazie alla collaborazione dell’ ingegner Cammareri 
Scurti, dati precisi che si trovano esposti nella Parte IV della presente 
Relazione. 

6. — Successo solo parziale ebbe pure un’inchiesta sulle oscillazioni 
dei prezzi di gabella e di vendita di terreni negli ultimi anni, tentata 
presso le Opere Pie e gli Uffici del Registro dell’ Isola. Essa trovasi esposta 
al Capitolo XI della Parte II 

7. — Una particolare importanza assume per la Sicilia come per 
tutto il Mezzogiorno, afflitti dall’analfabetismo, il problema scolastico, 
ond’è che chiesi ed ottenni dalla Giunta 


‘autorizzazione di fare un’ in- 
chiesta speciale sulla condizione dei locali scolastici, sulla frequenza degli 
alunni, ece., la quale riuscì benissimo per quasi tutti i Comuni dell’ Isola 
grazie all’ interessamento dei maestri e direttori didattici, degli ispettori 
scolastici e dei RR. Provveditori agli studi, che mi è caro di ringraziare 
qui nuovamente. 

8. — Sulle condizioni sanitarie-dei Comuni e sul problema della ma- 
laria ottenni pure buone Relazioni dai 


ignori medici provinciali ai quali 
rinnovo i migliori ringraziamenti. 
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9.— Sul grande fenomeno dell’ emigrazione, le informazioni giunte, 
a mezzo del questionario generale, che dall’indagine diretta, furono così ab- 
bondanti, che si resero necessarie ben poche ricerche complementari: una 
di esse però importantissima e cioè quella sulle rimesse di danaro da 
parte degli emigranti. 

A mezzo delle Direzioni Provinciali delle Poste riuscì infatti lo scri- 
vente ad ottenere dagli Uffici postali dell'Isola una statistica approssi- 
mativa delle rimesse degli emigranti per gli anni dal 1901 al 1906; ed 
una statistica esattissima per il 1907 e per il primo semestre del 1908. 

Non ringrazieremo mai abbastanza questi Uffici del loro lavoro così 
accurato è premuroso, che si trova elaborato e riassunto nel Capitolo IV 
della Parte V ed ultima della nostra Relazione. 

L'altra ricerca complementare sul fenomeno dell’emigrazione ii- 
guardò il ritorno degli emigranti e gli effetti economici-agrari dell’emigra- 
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zione. Venne fatta presso i Sindaci e si trova pur essa riassunta nel ci- 
tato capitolo. 

10. — Una importante ricerca aveva poi in animo di fare lo scri- 
vente sulle industrie e è commmerci dell’ Isola a mezzo delle Camere di 
commercio. A tal fine, ottenuta previamente 1’ adesione delle Camere 
stesse, diramava loro un questionario uniforme al quale le Camere si 
erano impegnate. di rispondere. 

Effettivamente risposero solo quattro: Palermo e Trapani, molto 
bene e diffusamente; Siracusa e Girgenti in modo soddisfacente; mentre 
non inviarono alcuna risposta le Camere di Catania, Messina e Calta- 
tia. 

Siccome anche le risposte delle Camere di Palermo, Trapani, Gir- 
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genti e Siracusa, pure essendo piene di pregi, non si tengono al questio- 
nario, e abbisognerebbero quindi di rimaneggiamenti molteplici; e d’altro 


canto riferiscono dati ormai antiquati, abbiamo creduto di non elabo- 
rarne le risposte, rimettendo il lettore alle recenti pubblicazioni a stampa 
di quelle Camere che si possono facilmente consultare. 

Una ricerca nuova fu quella sull’atteggiamento della popolazione 
di fronte alla recente legislazione sui contratti agrari e più precisamente 
agli articoli 10, 11 e 12 della Jegge 15 luglio 1906, n. 383., Compilai 
all’uopo un breve questionario e lo feci pervenire a più di 1000 persone 
che in buona parte risposero. Le risposte si trovano riassunte e ripor- 
tate nel capitolo II della Parte III 

Per un punto speciale, molto importante e difficile, e precisamente 
per quello relativo ai demani comunali ed agli usi civici. desiderai la 
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collaborazione di persona competente, la quale mi venne dalla Giunta 
accordata, e così la pertrattazione di questa materia si deve al pro- 
fessore Emanuele Carnevale della. R. Università di Palermo, esperto 
conoscitore della questione. La sua monografia è riprodotta come capi- 
tolo V della Parte II di questa Relazione. 


c) La collaborazione spontanea del pubblico. 


Come nell'inchiesta diretta così in quella indiretta non ci mancò la 
cooperazione del pubblico, che rispose ai numerosi questionari, ed inviò 
spontaneamente memoriali o relazioni su qualche particolare questione. 
La maggior parte di essi trovasi riassunta nel testo della Relazione o 
incorporata nei quadri sulla viabilità. 

Oltre di questi, altri memoriali ci pervennero di carattere generale 
che meritano di venir menzionati a parte. Alcuni di essi sono stampati, 
altri manoscritti. Eccone l'elenco: 

Arnao prof. Emanuele, direttore della Cattedra ambulante di agri- 
coltura per la provincia di Siracusa. Risposte ai quesiti della Giunta 
parlamentare d’inchiesta, ecc. Siracusa, 1909, pag. 73. 
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Amodei. Memoriale sull’ emigrazione. Manoscritto. Francavilla, 1907. 


il 
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| Bruccoleri avv. Ernesto. Memoriale presentato all’on. Giunta parla- 
i mentare d'inchiesta, ece. Girgenti, 1908, pag. 13. | 
i Colonna Giovanni duca di Cesarò. Memoriale p:esentato a nome 

I della Unione Radicale Palermitana. (Stampato in appendice al presente | 
| volume). | 
| Cesaroni Corrado. Alcuni appunti sull’ enfiteusi. Manoscritto. Pa- 


lermo; 1907. 
Mazzarella Salvatore, Memoriale per la Giunta parlamentare d’in- 


| chiesta, ecc. Palermo, 1907, pag. 34. 

Passalacqua prof. Vito, direttore della Cattedra ambulante di agri- 
coltura per la provincia di Trapani. Emigrazione e colonizzazione interna. 
"ia della 


| 
| Relazione all’on. Sotto-giunta parlamentare per l'inchiesta agre 
| 


4 
Sicilia. Trapani, 1908, pag. 59. È | 
Cc . ‘pe . . . . . o È 
| Serra E. Progetto di modificazione degli ordinari contratti di gabella } 

} 


°. Palermo, 1908, pag. 13. 


| Inviarono altri memoriali su questioni speciali i signori: V. £. Ma- kid 


presentato all’on. Giunta parlamentare, 


saracchio di Niscemi, avv. F. Sgalambro di Lentini, Barone ‘Pasciuta di i 
Ribera, il Sindaco di Scicli sulle Opere Pie del suo Comune, Pagano 
Vitali Carlo di San Filippo del Mela, il prof. Garraffa di Girgenti ed altri. 

Ma ben si può dire, che, sia sotto forma di risposte al questionario 
generale o ai questionari speciali, o di informazione personalmente for- i 
niteci durante l'inchiesta diretta, la collaborazione del pubblico d'ogni si 
classe e partito è stata larghissima e volenterosa. Del che va resa alta 
lode alla popolazione siciliana, che dimostrò di comprendere l'ideale ond’è 
animata l'inchiesta: il vivissimo desiderio di giovare a una regione che 


è tra le più belle e gloriose della gran patria italiana. 


$ 4. — Piano della Relazione. 


Il piano della nostra Relazione segue nelle linee principali quello 
del questionario generale. 

Nella prima parte, il capitolo primo descrive il carattere fisico della 
regione, la sua geografia ed idrologia; il secondo, il carattere demogra- 
fico, e le modificazioni sopravvenute dall’uno all’altro censimento sia 
nel rispetto qualitativo che quantitativo. 

Doveva seguire un terzo capitolo sulle industrie e i commerci, ma 
per la mancata collaborazione di tre su sette Camere di commercio, lo 
dovemmo, secondo abbiamo detto più innanzi, omettere; nè ci è sem- 
brato opportuno di pubblicare le risposte avute dalle altre quattro Ca- 
mere perchè rese inutili da pubblicazioni posteriori delle Camere stesse. 

Nella seconda parie si esaminano i problemi principali attinenti alla 


terra, all'agricoltura, all’ambiente economico e sociale generale. 
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I primi tre capitoli sono consacrati allo studio del problema agri- 
colo. Il quarto all'esame dello svolgimento storico della proprietà, delle 
sue recenti vicende e della sua attuale distribuzione in rapporto alle 
classi sociali. Il quinto contiene la monografia Carnevale sui demani co- 
munali e gli usi civici. Il sesto studia il problema del latifondo ed espone 
i risultati delle due inchieste su di essi. Il settimo è dedicato alla viabi- 
lità ordinaria. L’ottavo alla questione delle opere pubbliche: porti e 
bonifiche, ed opere idrauliche di terza categoria. Il nono studia la de- 
linquenza; il decimo il credito agrarie; l’undecimo le oscillazioni dei 
prezzi di gabella e di vendita dei fondi rurali e l'ammontare del debito 
ipotecario. 

La parte terza, è dedicata per intero allo studio delle condizioni dei 
contadini. E si divide in due sezioni precedute da un’introduzione 

La prima sezione, di carattere generale, consta di due capitoli, nel 
primo dei quali si studiano le condizioni dei lavoratori salariati; nel se- 
condo i patti agrari. 

La seconda sezione, di carattere speciale, studia per buon numero 
di comuni le condizioni dei contadini e dei piccoli proprietari in rapporto 
all’emigrazione ed alle condizioni generali dell'ambiente, quali risulta- 
rono dalla indagine condotta direttamente sui luoghi e dalle deposizioni 
e memoriali degli interrogati o interessati. . 

Essa è seguita da un’appendice sui bisogni e desiderî della popola- 
zione in quanto non siano già stati esposti in altra parte della Rela- 
zione. 

La parte quarta esamina alcuni aspetti individuali e sociali delle 
condizioni dei contadini: l’abitazione, l’ alimentazione, il vestiario (capi- 
tolo I), le famiglie, le industrie domestiche e la beneficenza (capitolo II), 
le condizioni sanitarie e la malaria (capitolo III), il problema scolastico 
(capitolo IV), e termina con un capitolo sull'azione autonoma dei con- 
tadini, quale si esplica nelle Leghe di resistenza e nelle Cooperative di 
lavoro (capitolo V). 

La parte quinta è dedicata per intero allo: studio dell’emigrazione; 
e si divide in quattro capitoli. Il primo espone la statistica dell’ emi- 
grazione, la sua composizione, le correnti ov’è diretta, ecc. Il secondo 


descrive le condizioni dell’emigrante durante il viaggio e nei paesi di 


arrivo. Il terzo indaga le cause dell’emigrazione; il quarto ne studia gli 
effetti. 

Una Sintesi generale chiude la Relazione. 

Questa è riuscita piuttosto voluminosa, tanto che, per renderla ma- 
neggevole si è dovuta dividerla in due volumi, il primo dei quali com- 
prende le due prime parti, il secondo le rimanenti. 

Tale ampiezza, lo scrivente non potè evitare per quanto si sia stu- 
diato di non riuscir verboso, e di omettere tutto ciò che non fosse ne- 
cessario o non bene assodato. 
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L’abbondanza del materiale originale raccolto, e la impostazione 
del lavoro dovevano produrre questa mole, 


necessariamente analitica 
che sarebbe certamente soverchia per un libro il. cui autore non 
fosse obbligato a documentare ad ogni passo le proprie asserzioni e 
potesse lavorare liberamente di sintesi. Se poi la presente Relazione è 
riuscita più voluminosa di quella d’ogni altra regione, gli è che non solo 
la Sicilia è la più popolosa di tutte, ma offre problemi che nelle rima- 


nenti non si riscontrano con uguale intensità. 

Con tutto ciò sono ben sicuro di non aver esaurito non dico tutti 
i problemi della Sicilia (al che non basterebbero le forze di un uomo) 
ma nemmeno quelli impresi a trattare. Ho cercato tuttavia di fare 
del mio meglio, sorretto da un grande amore per l'isola bellissima; e 
più avrei potuto fare se maggior tempo fosse stato messo a mia dispo- 
sizione. 

Rassegnando ora nelle mani dell’on. Giunta il mio modesto lavoro, 
sento il bisogno di ringraziarla vivamente della fiducia dimostratami nel- 
l’affidarmi quest’incarico, che forse non avrei accettato se ne avessi po- 


tuto misurare subito la vastità e difficoltà. 


Roma, 1° marzo 1910, 


Prof. dott. GrovAaNNI LURENZONI. 
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Vor. VI — Steilia — Tomo I. 


Fig. 1, — Il Presidente della Sottogiunta sen. Caldesi 
percorrendo l'interno dell’Isola. 


Fig. 2. — La Sottogiunta e il delegato tecnico nel bosco della Ficuzza. 
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CapPITOLO I. 


CARATTERE FISICO DEL TERRITORIO () 


SommArIo : — $ 1. Aspetto orografico e paesistico della Sicilia. 4) La regione delle 
coste. 5) L’interno dell’Isola. €) Etna. D) Le isole minori. — $ 2. Idrologia 
dell'Isola. Mezzi proposti ed attuati per accrescerne e meglio utilizzarne le acque. 
Le serre e i bacini montani. I grandi serbatoi. Le dighe e le gallerie filtranti 


subalvee. L’utilizzazione delle cascate. — $ 3, Climatologia dell'Isola. La flora. 
Appendice. — Elenco delle principali derivazioni subalvee eseguite dal 1893 in poi 


nella provineia di Messina. 


Lanciata come un ponte fra Italia ed Africa, ed una volta, forse, con 
entrambi anche fisicamente congiunta, sia che appartenesse o no alla favolosa 
Tirrenide, la Sicilia è l’isola maggiore del Mediterraneo e d’Italia, la più 
varia, la più ricca d’aspetti e di contrasti sia nel campo della natura che della 
storia e dell’arte. 

Il piano s’alterna al monte; le zone alberate popolose e ridenti alle ampie 
solitudini del latifondo, privo di alberi, tutto a grano e a pascolo, inframmez- 
zato qua e là, nell’interno dell’isola, dai neri pozzi delle miniere di zolfo. Dalla 
regione degli aranci si passa in brev’ora a quella del castagno, e più su alla 
regione deserta ove dominano le nevi per buona parte dell’anno. 

La natura ne sconvolse il terreno; la storia ne sconvolse le civiltà che 
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(1) Fonti principali: 1) TrosAaLDO FiscHER - La penisola italiana, saggio di coro- 
grafia scientifica. Trad. italiana, Torino 1902. — 2) BaLpacci L.- Descrizione geolo- 
gica dell'isola di Sicilia, pubblicata a cura del R. Ufficio geologico. Roma 1886. — 
3) Carta idrografica d’Italia, scala 1:100,000 con annesse Relazioni. Sicilia (pubbli- 
cazione del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio), Roma 1891. — 4) StRAF- 
È FORBLLO — La Patria; geografia dell’Italia. Vol. V, Parte I. — 5) MARINALLI — La Terra. 
d Vol. IV, Parte II. — 6) SARTORIUS von WALTERSHAUSEN = Der Aefna (nach den 
È Manuskripten des Verstorbenen herausgegeben und yollendet von A. von Lasaulx), 

Lipsia 1880 2 Voll. — 7) MicHRLE CAPITÒ - Acque di Sicilia e mezzi di accrescerle. 
Bi Palermo, 1905. — 8) Carta topografica alla scala 1:100,000 dell’ Istituto geografico 
militare. — 9) Annuario statistico italiano 1905-1907. I volume, — 10) O. MARINRLLI = 
Articoli vavi nella Rivista geografica italiana. — 11) Corsi d’acqua della Sicilia. Pub- 
blicazione del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, pag. 389 con due 
grandi Carte, Roma 1909 (volume 34° delle Memorie illustrative della carta idrografica 
d’Italia), — 12) CAPITÒ - Ze foreste in montagna, 1904. — 13) CapoLinI - Stfudii di 
provvedimenti per promuovere l'irrigazione in Italia, Roma 1906. — 14) Ing. Cr. 
SARE BronDa - Le acque subalvee derivate mediante gallerie filtranti nella provincia di 
Messina, Roma 1908. — 15) Guipo INFERRERA - Pubblicazioni varie. — 16) VISMARA 
- Sviluppo idroelettrico della Sicilia orientale, 1909. 
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si susseguirono, si combatterono, s’eliminarono e si fusero, lasciando le loro 
traccie nella popolazione, multiforme di caratteri, di costumi e di razze. 

Lo studio di una tal regione è difficile, ma interessante più che altri mai. 
Nel presente capitolo, che assieme al seguente dovrebbe servire di introduzione 
generale al lavoro, diremo qualche cosa del suo aspetto corografico e paesi- 
stico, delle sue caratteristiche geologiche, idrologiche e climatologiche, accioc- 
chè il lettore abbia, per quanto è possibile, dinanzi agli occhi la regione nella 
quale si svolse la nostra inchiesta, e ne conosca anche gli elementi fisici che 
sono tanta parte della costituzione economica. 


$ 1. — Aspetto orografico e paesistico della Sicilia. 


La Sicilia si presenta quale un triangolo esteso 25,461.25 kmq. e popolato 
da 3 milioni e mezzo di abitanti, elevantesi in mezzo al mare tra l’Italia e l'Africa. 
Dalla prima per la linea più breve — cioè tra il Faro di Messina e la costa 
calabra — dista poco più di tre chilometri; dalla seconda, fra Marsala e il 
Capo Bon, 140 km. Porti eccellenti la mettono in comunicazione con l’una e 
con l’altra; ed è così il ponte naturale di congiunzione tra due civiltà: l’europea 
e l’araba, che varie volte con diversa fortuna se la contesero. Isolette minori 
le fanno corona a settentrione, a oriente e a mezzogiorno, parte ad essa poli- 
ticamente congiunte, parte, come il gruppo di Malta, divise. 

Geograficamente essa è una porzione staccata dell’Appennino, il quale vi 
manda le sue ultime propaggini, le isole Egadi, a finire nel mare africano. 

La latitudine meridionale (fra il 38° e 36° 30) e le vicende telluriche su- 
bìte fanno però della Sicilia una regione ben diversa dalla Appenninica me- 
ridionale: la rendono più varia, più ricca di contrasti e più complicata. 

Essa è un alta terra (altezza media secondo O. Marinelli m. 441 sul livello 
del mare), inframmezzata da poche e brevi pianure; ma il contrasto non è 
fra il piano e il monte bensì fra le coste e l’interno; e fra la regione etnea e 
il rimanente dell’isola; delle quali tre regioni parleremo perciò separatamente. 


A. LA REGIONE DELLE COSTE. 


È la più fertile e popolosa di tutta l’Isola: ed è tutta una collana 
di bellezza che ne recinge il corpo, più larga e ricca dalla parte del Tirreno 
e dell’Jonio, più stretta e povera dalla parte africana. 

Causa l’estensione piuttosto piccola dell’interno, in confronto del ricco 
sviluppo costiero, e la mancanza di grandi vie fluviali che ne agevolino l’ac- 
cesso, fu sulle coste che fim dal principio si stabilì e si concentrò la popo- 
lazione siciliana; dalle quali essa si ritrasse nelle posizioni fortificate dell’in- 


terno solo più tardi, col crescere della popolazione e coll’aumentare dei peri- 
coli di guerra e di pirateria dalla parte del mare. Ed è sulle coste che tuttora 
sorgono i suoi più grandi centri. 

Ragioni storiche precipuamente determinarono quali fra esse nel corso dei 
tempi dovessero avere il predominio. 

Ai tempi greci, mentre vivaci erano gli scambi col mondo africano ed 
orientale, il primato spettò alla costa jonica ed alla costa africana. Nella 
prima Siracusa fu per parecchio tempo il più gran centro di civiltà del mondo 
antico. Nella seconda Camarina, Gela, Agrigento, l'immensa Selinunte, Motye 
e Drepano, tennero e si divisero volta a volta il dominio. 

All’epoca romana vennero in gran fiore la costa settentrionale (Palermo) 
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e la punta nord-est del triangolo (Messina, Catania): che rimasero poi sempre 
le zone più importanti della Sicilia. 

Delle tre coste la più bella e svariata è la settentrionale, e la metà su- 
periore della costa orientale. 

La costa settentrionale che è sulla linea di frattura dell’originario conti- 
nente, verso il Tirreno, corre in direzione quasi costante da oriente ad occi- 
dente per una lunghezza — in linea diretta — di 288 chilometri, dalla punta del 
Faro (Messina) al Capo. Boéo o Lilibeo (Marsala) e di 320, se per estremo 
punto geografico e geologico della Sicilia vogliamo considerare l’ultima delle 
Egadi, l’isola di Marettimo. 

Essa è molto accidentata e ripida; ricca d’insenature e di falcature, ossia 
di larghi golfi arcuati terminati da alti promontori. Nel mezzo di essi sta 
abitualmente la città donde prendono il nome. 

Il primo di questi golfi, incominciando da occidente, è quello di Castel- 
lammare, racchiuso da alti monti, scarsi d’approdi, e con rive molto scoscese a 
modo di falaises, senza altra città portuale se non quella donde prende il nome 
e che fu l’antico Emporium di Segesta. Nelle fertili campagne, a ridosso del 
golfo, si stendono le grosse città di Alcamo e di Partinico : i due più impor- 
tanti centri vinicoli di questo lato occidentale della costa tirrenica. 

Più verso oriente s’apre, magnifico, il golfo di Palermo, il quale, coi due 
È promontori del monte Pellegrino e del monte Catalfano che terminano le due 
Ss estremità dell’arco, colle montagne dalle armoniche linee che ne chiudono lo 
sfondo a mezzogiorno, e la incantata pianura ben propriamente chiamata la 
Conca d’oro, che fra il mare ed esse si stende, eternamente verde e profumata, 
forma uno dei più meravigliosi complessi di bellezza e di fertilità naturale che 


i esistano al mondo. 

bi Quivi s’adagia Palermo, la felice, la più importante città della costa set- 
tentrionale in tutti i tempi, ed ora della Sicilia intera. Varie circostanze con- 
tribuiscono a renderla tale: la indicibile fertilità del suolo ; la bellezza della 
posizione e l’eccellenza del clima; la bontà e la felice situazione del porto e la 
facilità delle comunicazioni coll’occidente, l’oriente e l’interno dell’isola sia 
lungo la striscia costiera qui più larga che altrove (1), sia su per le vallate, 
penetranti nell’interno con abbastanza comodi accessi. 

Di là del promontorio Catalfano, presso il quale stanno ancora i resti del- 
l’antica città fenicia e romana di Solunto, s’apre il golfo di Termini, ampio, 
ricco di pescagione, ma indifeso e importuoso. Nel mezzo, su un pittoresco 
sperone, s' innalza la città di Termini; all’estremità occidentale dell’arco si 
rannicchia, sotto la rupe che sosteneva l’antica Acropoli, la odierna Cefalù, 
di là della quale la costa continua diritta e senza porti fino al golfo di Patti, 
e al golfo di Milazzo, separati fra di loro da una stretta lingua di terra. 

Dietro di questa a oriente si racchiude il porto di Milazzo di sempre cre- 
scente importanza, malgrado la vicinanza di Messina, per il commercio d’espor- 
tazione di vini di cui quella plaga va famosa e ricchissima. 

Dopo Milazzo, oltre la punta del Faro, comincia la costa orientale che va 
dal Capo Rasocolmo (38° 18°) all’isola delle Correnti (36° 38‘) e misura in linea 
retta 188 chilometri circa. È bagnata dal mare jonico che porta ad essa i 
miti venti orientali e l’accasciante scirocco. La sua parte settentrionale è 
formata dalla stretta catena dei monti Peloritani che piombano in mare con 


(1) La linea di culminazione massima dei monti dista dalla costa tirrenica in 
media 15-20 chilometri: ma qui è superiore di parecchio a tale media. 
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rapide pendici, tutte solcate travolte franate dalle acque (fiumare, torrenti, 
ruscelli) ‘che appaiono colla pioggia, scompaiono col sole ed alle quali un ma- 
laugurato diboscamento lasciò libero il devastatore corso. 

All’estremità settentrionale, in seno a un porto bellissimo e sicurissimo e 
sull’antica via maestra del commercio mondiale coll’oriente e con l'Africa stava 
prima del terremoto che il 28 dicembre 1908 la distrusse, Messina, la quale 
va ora lentamente risorgendo. Ma quanti lustri ci vorranno prima che uguagli 
l’antica grandezza ? 

Da Messina alla foce dell’Alcantara la costa corre diritta, alternata di 
coni di deiezione delle fiumare e da scoscesi promontori, ripida, priva di 
porti ma bellissima, popolata di vigneti, d’oliveti e di giardini d’aranci e di 
limoni, che ne imbalsamano l’aria, e le dànno un aspetto d’eterna primavera. 
Qui è Taormina, la paradisiaca città, alta sul mare in vista dell'Etna e della 
Calabria, uno dei posti più belli del mondo. 

Sono una particolarità di questa, e della costa settentrionale, le città ap- 
pollaiate su alti pizzi isolati, o all'estremo di qualche promontorio che si pro- 
tende sul mare, in posizione naturalmente sicura o facilmente fortificabile. 

Pollina, sospesa a 760 metri sul mare al sommo d’una rupe sottile, San Mauro 
a 1109 metri sulla cresta d’un monte, Tusa, Motta, Caronia, San Fratello, 
Naro, Tindari, Castroreale, Rometta ed altri, sulla costa tirrena; Alì, Casal- 
vecchio, Forza d’Agrò, Taormina ed altri sulla costa jonica sono gli esempi 
più cospicui di tale strana ubicazione così contraria all’interesse agricolo, e 
dovuta soprattutto a necessità di difesa in tempi turbolenti contro i pirati 
del mare e contro ogni altro nemico. Cosicchè, aumentata la sicurezza dei mari, 
e cessate le lotte locali intestine, i paesi nuovi vennero costruiti direttamente 
sulle coste ed i vecchi cercarono di avere in essa una loro appendice, un 
sobborgo, che chiamarono per l'appunto la loro Marina (Marina di Caronia, 
di Patti, di Rometta, d’Alì, ecc.) 

All’Alcantara cessano i monti Peloritani e incomincia il grande massiccio 
dell’Etna che con linea maestosa ed uguale s’eleva a forma di cono fino a 
toccare i 3300 metri sul mare ed è visibile da ogni punto un po? elevato del- 
l'Isola, e nei giorni chiari fino dalla lontanissima Palermo. 

Al suo piede meridionale sta Catania tante volte distrutta dalle eruzioni 
vulcaniche e sempre riedificata talvolta meglio di prima. Nel suo porto 
artificiale, conquistato sul mare con opere difficili e costose ed ancora incom- 
plete, si concentrano vieppiù i prodotti dell'interno dell’Isola e delle regioni 
etnee, e buona parte del commercio degli zolfi, sì da superare per l’attività 
commerciale ogni altro porto dell’Isola. 

Dopo Catania, verso mezzogiorno, la costa corre per circa 20 chilometri 
diritta e piana, ed in essa viene a morire la più grande e la più fertile pianura 
dell’Isola, la Piana di Catania, solcata da vari corsi d’acqua, come a dire dal 
Simeto, dal Dittaino, dalle due Gorne e da altri minori, ma tuttavia solo in 
piccola parte irrigata ed irrigabile, per la mancanza di opportune opere d’arte 
che quelle acque trattengano nell'inverno dal pericoloso dilagare, e tesoreggino 
d’estate in appositi serbatoi. 

S'entra di poi in provincia di Siracusa la quale è un susseguirsi di pe- 
trosi altipiani che si dipartono dall’antico centro vulcanico del monte Lauro 
sopra Buccheri, e digradano a larghi scaglioni verso il mare, coperti nei posti 
più solatii da fiorenti oliveti, da carrubi e da aranci. 

Augusta e Siracusa sono i porti principali di questa. parte della costa, 
porti eccellenti, come ognuno sa, tanto ad uso di commercio che ad uso di 
guerra, ma ben lontani dall’antico splendore. 


ARCA NESS 


Siracusa alla quale basta ora il suolo dell’antica Ortigia, attende dalla 
ferrovia Siracusa-Vizzini, che le dovrà aprire un ricco hinterland, e dal crescere 
degli scambi e dell’influenza italiana in Oriente e nel Mediterraneo, un ride- 
starsi della sua vita economica. 

Il terzo lato del triangolo è formato dalla costa africana la quale corre 
in direzione quasi invariata da scirocco a maestro, e misura, in linea retta, 
dall’isola delle Correnti al capo Boéo (Marsala) chilometri 270, e dall’isola delle 
Sorrenti al termine geografico orientale della Sicilia, l'isola di Marettimo, 
chilometri 311 all’incirca, 

Qui ben diverso è lo spettacolo. Qui non golfi, nè porti, nè città popolose, 
non pittoreschi promontori, non giardini profumati, non foreste di olivi ne 
abbelliscono le rive, ma una grande uniformità, rotta qua e là da qualche 
oasi (Terranova, Licata, Girgenti, Sciacca, Mazzara) incombe su tutta la costa, 
assai più bassa delle rimanenti, infestata dalla malaria, battuta dallo scirocco, 
quasi priva d’alberi e coltivata solo a grano e a pascolo, onde prende una 
tinta verde d’ inverno e di primavera, ma gialla e nera e desolata d’estate, 
sì da somigliare più a una triste landa abbandonata, che a campagna messa a 
coltura. 

Nessun porto naturale è in essa. Si crearono artificialmente i bei porti di 
Licata e di Porto Empedocle per il commercio degli zolfi e quello di Mazzara 
per il commercio dei vini; ma Terranova, l’antica Gela, una volta forse prov- 
vista di un approdo sufficiente per le barche del tempo, ma ora interratosi, 
non ha nemmeno un pontile; e il porto di Sciacca è tale misera cosa, che/ 
con un mare un poco cattivo neanche le grosse barche da pesca vi si possono 
rifugiare, al che si cerca ora rimedio, 

A rendere più difficile gli approdi contribuiscono le frequenti secche e i 
banchi di sabbia, e un sobbollimento del mare che si ripete a periodi ineguali, 
non si sa bene per qual causa, chiamato marrobbio e particolarmente frequente 
sulle coste di Mazzara. 

Per tutto ciò mancano su questa costa grandi e fiorenti città: eppure una 
volta n’era cosparsa! Di Camarina non rimane che la traccia. Terranova è una 
piccola parte dell'antica Gela, Agrigento s'è ridotto all’Acropoli che forma 
l'odierna Girgenti. e solo i suoi templi magnifici, costruiti lungo le mura me- 
Fn ridionali in mezzo alla campagna, fanno testimonianza della grandezza antica. 
Di Selinunte non rimangono che le imponentissime rovine dei templi e del- 
l’Acropoli alle quali accrescono fascino la paurosa solitudine e il muggito pe- 
ME renne del mare, che s’abbatte spumoso agli scogli. 

Più ridente aspetto ha il vertice occidentale del triangolo formato dalla 
costa fra Marsala e Trapani: tutta coltivata a vigneti per una larga striscia 
entro terra; e tenuta a saline nelle depressioni verso mare fra le quali si 
vedono innalzare i pittoreschi motori a vento. 

Marsala è la città più popolosa di questo tratto; e forse è la più indu- 
striosa di tutta la Sicilia per i potenti e rinomati stabilimenti di fabbricazione 
del suo famoso vino. ; 

Trapani, operosa e linda, si protende nel mare sulla stretta lingua falcata; 
e trova nella ricca pescagione un utile complemento all’agricoltura, alle industrie 
vinicole e alle saline, aiutata da un porto naturale eccellente, ma bisognoso 
di qualche opera di riattamento. 

Sopra Trapani chiude il circuito delle coste siciliane, enorme e solo, il 
Monte San Giuliano (alto 751 m.), l’antichissimo Erice sacro al culto di Ve- 
nere, baluardo e vedetta verso il mare africano, e guida ai naviganti che lo 
scorgono di lontano o rosseggiante al sole, o il capo ravvolto di fosche nubi. 
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B. L’ INTERNO DELL'ISOLA. 


Entro questa cornice si racchiude l’interno dell’isola, che è quanto' di 
più svariato è contradditorio si possa immaginare. Monti e valli, larghe ter- 
razze e basse pianure si alternano e si susseguono; siti ridenti e vivaci a 
squallidi e cupi; zone alberate e coltivate intensamente a deserti ove non è 
che grano e pascolo, e rade mandrie erranti. Qua e là per i campi si scor- 
gono le nere bocche dei pozzi di discesa o di sfiatamento delle zolfare, le 
quali, occupando talvolta interi valloni, e attorno sè, per l’esalazione della 
anidride, uccidendo ogni vita vegetale, coi meri e rossi detriti vomitati dai 
pozzi di scarico e dai forni, il bagliore delle fornaci, il fumare basso e cre- 
pitante dei calcaroni, lo strepito delle macchine, l’affannarsi dei piccoli carusi 
dall’emaciato aspetto, dànno l’idea di un triste inferno. 

Paesi saluberrimi e pittoreschi, a cavallo di monti, o distesi su declivi, si 
alternano a paesi, rannicchiati in qualche vallata o a mezza costa circondati 
di malaria. 

Ma tutto questo gran contrasto a chi lo esamini percorrendo l’isola bella 
o contemplandola dall’alto in una giornata di sole che tutta la ravvolga fra 
i tre mari, si fonde in un’armonia superiore : nell’armonia della terra siciliana 
ricca di storia e di genti, che strappa così tenere voci di rimpianto è d’amore 
ai figli suoi emigrati lontano e che ad essa vogliono far ritorno « siecome ron- 
dinelle al nido » secondo ne diceva uno di loro ritornato dall’ America. 
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Tutto l'interno dell’isola è montuoso : è un susseguirsi e un intrecciarsi 
disordinato e contorto di sistemi di montagne e di monti isolati, simili a 
enormi cavalloni d’un mare in tempesta. 

Secondo i calcoli di O. Marinelli 184.8 % della superficie è sopra i 100 
metri, il 59.8%, cioè quasi i.due terzi supera i 300, e più di un terzo (34.1 %) 
sta oltre i 500. 

Essa non è però una regione di alte montagne, dappoichè, eccettuato 
l'Etna, non ha montagne superiori ai 2000 metri, e solo un. sesto della sua 
superficie sta oltre i 1000 metri. 

Quasi dappertutto il suo terreno è coltivabile ed è anche messo effetti- 
vamente a coltura. In vetta a montagne che all’occhio sembrano inaccessibili 
od incoltivabili cresce ancora il grano. Su pendici che allo sguardo sembrano 
dei deserti di pietra, spunta l’erba e dà un discreto pascolo, come per esempio 
il monte Pellegrino di Palermo, che venne. affittato anche per 25,000 lire 
l’anno. 

Il suolo è generalmente ubertoso, tranne che nelle non rade regioni ove 
predominano il gesso e la sabbia: nelle quali però trovandosi i giacimenti 
zolfiferi, si apre alla popolazione un nuovo e fecondo cespite di vita. 

Grave jattura alla permanente fertilità del suolo, portò il diboscamento 
che venne praticato su larga scala, senza razionali concetti, sotto l’imme- 
diata pressione dell’aumento della popolazione il quale rese necessario mettere 
a coltura nuovi terreni, e sotto la tentazione dei buoni prezzi offerti dalle 
Compagnie ferroviarie per le traversine di rovere. 

Il diboscamento esagerato e dissennato accrebbe la siccità, scosse la 
compagine dei terreni argillosi che si mossero e scivolarono sugli strati infe- 
riori trascinando nelle frane strade e campi e case, e minacciando e talvolta 
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distruggendo interi paesi. E così, per un momentaneo e passeggero bene- 
fizio si finì a compromettere la permanente fertilità della ‘regione, secondo 
vedremo più minutamente a suo luogo. 

Il complicato viluppo dei monti e delle colline siciliane il quale a chi lo con- 
templi da un punto centrale (come accadde più volte allo scrivente), per esempio 
da Castrogiovanni o da Pizzo Sampieri, o da Mazzarino, o dalle Petralie, o dal- 
l'Etna, sembra un complesso inestricabile e disordinato, si potrebbe dividere 
in quattro gruppi principali : il primo, costituito dalla catena principale o ca- 
tena settentrionale, incomincia a Messina coi Peloritani, continua verso occi- 
dente colle Caronie e colle Madonie, ed, oltrepassata una profonda valle, gira 
con ampio arco a mezzogiorno di Palermo, per finire al nord della provincia di 
Trapani al capo San Vito o più in là al Monte San Giuliano e a Marettimo; 
il secondo, formato dai monti della Sicilia occidentale; sarebbe compreso fra 
la catena principale suddetta a settentrione, il mare a occidente ed a mez- 
zogiorno, ed il profondo solco dei fiumi Torto e Platani ad oriente; il terzo 
avrebbe a ponente il gruppo predetto, a settentrione le Madonie e le Caronie 
e ad oriente la depressione fra Terranova e Caltagirone e la Piana di Catania; 
il quarto finalmente sarebbe costituito dal gruppo dei monti Iblei compren- 
denti quasi tutta la provincia di Siracusa. Giova però avvertire che queste 
divisioni sono più o meno arbitrarie e che i geografi non s’accordano tutti 
in esse. Noi le seguiremo per comodità d’esposizione. 

La catena principale incomincia adunque coi Peloritani a Messina i quali 
corrono in direzione da greco a libeccio e formano la estrema punta nord-est 
dell’ Isola, per terminare, pressa poco al meridiano di Patti. « Essi sono un 
frammento della grande zolla gneissica calabrese e consistono precipuamente 
di gneiss e di scisti cristallini facilmente disgregabili e: permeabili, che verso 
sud-ovest vengono a contatto con un mantello di scisti paleozoici (filladi) ». 
(Fischer, pag. 323). 

Le elevazioni maggiori di questa catena sono il monte Antennamare 
(1130 metri), il monte Poverello (1278), il monte Tre Fontane (1374) ed il 
monte Castellazzo (1312). 

Tutta questa catena è priva di boschi, solcata da valli cupe e franose 
ed in continua mutazione e rivoluzione per le acque che la sconvolgono ad 
ogni cader di pioggia; ma, nel basso, ridenti giardini di agrumi la cui forma- 
zione è ora favorita dalle derivazioni delle acque subalvee, ne popolano le 
rive, e vigneti ed oliveti fiorenti ne adornano le pendici. Il Governo e gli Enti 
locali danno opera ad assestare le frane e a rimboscare i monti (Cammaro, 


Granili, ecc.), ma con mezzi ancora troppo inadeguati al bisogno. 

Le Caronie, che vengono subito dopo, e corrono in direzione quasi diritta 
da oriente a ponente, hanno culminazioni maggiori dei Peloritani (Serra del 
Re m. 1752, monte Sori m. 1846, monte Costelli m. 1566, monte Sambu- 
ghetti m. 1558) ma di forme più piatte ed arrotondate. Per fortuna esse 
sono ancora in buona parte coperte di magnifici boschi, alla cui conservazione 
si dovrebbe però provvedere meglio di quanto ora non si faccia. 

« La catena » osserva Fischer, p. 324 « è costituita da conglomerati ed 
argille eocenici, cui sono sovrapposti strati miocenici, specialmente arenarie 
quarzifere che formano le cime più cospicue ». 

Sui versanti delle Caronie trovansi a considerevoli altezze importanti 
città e paesi fra cui notiamo Mistretta (m. 984) e San Mauro (m. 1109) sul 
versante settentrionale; Gangi (m. 1011), Capizzi (m. 1138), Troina (m. 1119) 
e Cesarò (m. 1200) sul versante meridionale. 

Le Caronie terminano press’a poco alla strada che unisce Castelnuovo 
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con Geraci e Gangi; a occidente della quale s’ergono le bellissime Madonie, 
il gruppo montagnoso più piccolo ma il più centrale e, dopo l’Etna, il più 
alto e pittoresco di tutta la Sicilia. 

Anche nelle Madonie prospera tuttora qualche bosco; e nulla è più bello 
del contrasto tra il verde cupo ond’essi adornano il sommo delle maestose 
terrazze; il grigio azzurrognolo delle roccie che le sostengono, e il verde più 
chiaro del piano, sotto lo sfolgorio del cielo che relie serene giornate estive 
si riveste di meravigliose luci. 

Le elevazioni maggiori delle Madonie sono il Pizzo Antenna (m. 1975) e 
il monte San Salvatore (m. 1910). Alle loro falde sorgono le popolose città 
di Petralia Soprana (m. 1147) e Sottana (m. 933) e di. Polizzi Generosa 
(m. 917). 

Le Madonie sono separate dal mar Tirreno dai controfforti del Monte di 
Gratteri e del Pizzo Sant'Angelo e terminano verso occidente nella profonda 
valle del Torto per la quale passa la ferrovia Termini-Girgenti. 

Ad occidente di questa valle la catena principale o settentrionale rompe 
la sua continuità e si dissolve in molte diramazioni e sottogruppi, che da 
alcuni autori (Fischer) vengono compresi, nel loro insieme, fra i monti della 
Sicilia occidentale, mentre Baldacci distinguerebbe l’orlo settentrionale di 
essi (costituito dal monte San Calogero, m. 1325, sopra Termini, dal monte 
Cane, dai monti che chiudono a mezzogiorno la Conca d’oro, dai monti di 
Castellammare e dal monte Sparacio al Capo San Vito), dai rimanenti per 
certi caratteri geologici suoi propri. 

Come che sia, salvo quest’orlo settentrionale, che ha una direzione ben 
netta e chiara, il rimanente di questo complesso montuoso è tutto un in- 
treccio di catene minori, con elevazioni isolate ed estese plaghe ondulate, 
intersecate ds fiumi a volte a fior di terra, più spesso racchiusi da profondi 
burroni ricchi di grotte e di macchie: già gradito asilo ai briganti. 

L’elevazione maggiore è nel centro, ove la Rocca Busambra eleva il suo 
profilo ardito ed elegante fino a 1615 metri. Più verso mezzogiorno, riconosci- 
bile ben di lontano per la caratteristica forma conica, s’alza il monte Cam- 
marata, che per essere isolato fra elevazioni minori sembra più alto di quello 
che non sia (m. 1579). 

A libeccio del Cammarata si distendono i monti della provincia di Gir- 
genti che finiscono al disopra di Sciacca nel monte San Calogero, il quale al 
suo vertice porta le famose stufe o terme (donde l’antico nome di Sciacca 
Thermae Selinuntiae) ed alla base le sorgenti calde e sulfuree: e che potrebbe 
fare di Sciacca, anche per la meravigliosa bellezza della sua posizione, purchè 
migliorassero le comunicazioni, una stazione balneare di primo ordine. 

Verso occidente questo complesso di monti digrada lentamente nella pro- 
vincia di Trapani fino a perdersi nei ripiani di Mazzara e di Marsala, i quali, 
grazie alla loro composizione « pliocenica e quaternaria, con marne, argille, 
tufi calcarei e breccia conchilifera, dalla cui decomposizione nasce un terriccio 
rosso e sabbioso » (Fischer), si prestano mirabilmente alla coltura della vite, 
colà ovunque diffusa, mentre vi mancano quasi totalmente gli agrumi, per la 
difficoltà di procurarsi l’acqua irrigatoria. 

Dalla provincia di Trapani ritornando verso oriente troviamo il gruppo 
meridionale centrale dei monti siciliani, compreso, come s°è detto, fra le Ma- 
donie, la valle del Platani, il mare Africano a la depressione Terranova-Cal- 
tagirone-Piana di Catania, ed ancor più vario e complicato nella sua forma- 
zione verticale dei precedenti. 

« Prevalgono in esso, in confronto dell’eocene i sedimenti miocenici e 
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pliocenici, e solo verso l’orlo orientale compaiono rocce più antiche (il monte 
Iudica, triassico) » (Fischer) 

In esso è la regione tipica del latifondo e del grano, la cui cultura al- 
ternata con le fave, la sulla ed il pascolo, copre immense estensioni di monti, 
valli e colline. 

L’occhio spazia per chilometri e chilometri sull’ampia distesa dei campi 
e pascoli, privi d’alberi, che, una volta estirpati, difficilmente riattaccano per 
lo spaccarsi del terreno argilloso. 

Rari sono i paesi e di un triste color grigio come l'argilla del suolo. 

A grandi distanze nella campagna s'incontrano i casamenti dei feudi come 
oasi in un deserto. E a tratti boccheggia qualche buco di zolfara abbandonata 
o fumano i camini delle zolfare attive. 

Silenzio profondo e solenne rotto soltanto dal trillo di qualche raro uc- 
cello, o dal raglio lamentoso dell’asino e dalle grida dei lavoratori che incitano 
sè e le bestie al lavoro. Passano lunghe file di muli recanti al mercato il 
grano trebbiato e la paglia; e li scortano i mulattieri o bordonari, e i cam- 
pieri a cavallo col fucile traverso la sella. 

Nella parte centrale della provincia di Caltanissetta non mancano però 
le colture arboree, anzi vanno famosi i giardini di mandorli, di pistacchi e 
di noccioli dei banchi d’arenaria fra i quali sorgono i paesi di Canicattì, 
Pietraperzia, Barrafranca, Piazza Armerina ed altri; che non alterano però 
il carattere fondamentale della regione di paese a cultura per eccellenza 
estensiva. 

In questa plaga sono frequenti i paesi posti a considerevole altezza sia 
assoluta che relativa ed in posizione assai pittoresca, come Girgenti (m. 350), 
Naro (m. 593), Caltanissetta (m. 588), Castrogiovanni (m. 997), Mazzarino 
(m. 575), meravigliosi punti di vista, Butera e Piazza Armerina. 

Separato dai precedenti dalle due pianure di Terranova da un lato e di 
Catania dall’altro, unite fra loro dalla sella di Caltagirone ‘uno dei centri 
agrari più importanti dell’isola) è il quarto gruppo quello dei monti Iblei. 
Essi culminano al Monte Lauro (m. 985) antico vulcano spento dalla som. 
mità larga e piatta; e si irradiano di lì con tre branche al mare: l’una verso 
Sortino e Melilli a Siracusa, tra la Piana di Catania e l'Anapo; l’altra verso 
Noto, tra l’Anapo e il Tellaro, la terza verso Ragusa e Modica tra la Piana 
di Vittoria e il Tellaro, solcata dalle profonde valli dell’Erminio e del Scicli. 

« Queste montagne sono composte prevalentemente di strati miocenici, 
pliocenici verso gli orli, specialmente di tufi calcarei, sotto i quali compaiono 
qua e là, messe allo scoperto dalla denudazione, le rocce cretacee. Le mag- 
giori elevazioni sono costituite da rocce eruttive recenti che, specialmente 
verso l’orlo settentrionale, compaiono in grandi estensioni ». (Fischer, pa- 
gina 326). 

Attorno al Monte Lauro si raccolgono i paesi più elevati e più miseri 
della provincia di Siracusa: Buccheri, Buscemi, Monterosso Almo, Giarratana, 
Ferla, Cassaro, Sortino. Isolato in cima d’un piano inclinato sta Palazzolo 
Acreide, quasi nel centro della provincia di Siracusa, gran parte della quale 
si può scorgere dall’alto del suo teatro greco, costruito dagli antichi padri in 
conspetto del mare e dell’ Etna. 

Per la sua conformazione geologica ed orografica, tutta a terrazzi divisi 
da profondi burroni, sulle cui pareti gli abitanti primitivi avevano scavato in- 
numerevoli tombe; per il clima, che, nelle vallate verso il mare, si presta alle 
coltivazioni più meridionali; per la ricchezza immensa della luce e per le 
traccie lasciate pur nei paesi lontani dai centri o in luoghi or del tutto ab- 
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bandonati e deserti, da una civiltà antichissima e forse superiore alla mo- 
derna — la provincia di Siracusa è fra le più interessanti ed originali del- 
l'Isola. 


C. L’ETNA. 


Isolato fra i monti Nebrodi, il mare e la ‘Piana di Catania ed occupante 
una superficie, che secondo i confini assegnatigli varia da ‘/,, a '/\, dell’area 
totale dell’isola, sorge, con lieve declivio sul mare, fino a 3279 metri d’al- 
tezza, secondo l’ultima misurazione, l’ Etna, il vulcano quasi perennemente at- 
tivo, che tante volte seminò attorno a sè la morte; ma dalla morte fece e fa 
più rigogliosa ripullular la vita. 

Paesi e città ne popolano fittamente le pendici sulle quali desolati campi 
di lava nera e recente s’alternano con floridissime campagne conquistate sui 
detriti delle lave antiche, ed ormai lussereggianti per varia e ricca - vegeta- 
zione meridionale e subtropicale. 

Tutti i climi e tutte le colture si riscontrano e si susseguono a breve 
distanza, cosicchè la « gran Montagna » compendia veramente in sè un pic» 
colo mondo. 

« In poche ore, e percorrendo non più di 26 chilometri, si sale da Catania, 
che ha una media invernale di 10°, una estiva di 25° ed una media generale 
di -+ 17°, al Piano del Lago, ov'è l'Osservatorio, con una media invernale 
di — 7°, una estiva di + 5° ed una generale di — 1°, ossia una temperatura 
pari a quella delle parti più settentrionali della Lapponia ». (Riccò). 

I fianchi superiori dell'Etna dall’altezza di 2000 metri in giù e per un 
largo anello scendente fin presso i 1000 metri, erano una volta coperti di 
fitti boschi di pini, di querce e di castagni; ora tal zona è ridotta di assai, 
parte per gli incendi prodotti dalle lave ardenti, parte per il diboscamento 
voluto dagli uomini che dei boschi fecero radure e delle radure vigneti, orti, 
campi di segale e di grano, ed anche, ahimè! deserto inutile. 

Nel 1825 i boschi coprivano 301 kmq. e nel 1892 solo 103 kmq. Alla 
zona dei boschi succedeva con un limite abbastanza ben definito la zona 
della vigna e poi quella degli olivi e infine quella degli agrumi: ma ora esse 
si intersecano così che non è più possibile raffigurarle con cerchi concentrici 
ma piuttosto con ruote a ingranaggio irregolare. Le zone coltivate hanno 
portato man mano più in alto il loro limite superiore, grazia all’industre e 
paziente fatica dell’uomo ed hanno modificato così l'originaria terribilità del 
monte. 

Il limite di altitudine della coltivazione della vite nel lato settentrionale 
ed occidentale è segnata nella carta del Gemmellaro (1830) m. 982; nel lato 
orientale e meridionale è segnato un po’ più in alto ma non sorpassa tuttavia 
i 1000 metri. Il Philippi nel 1832 ha segnato i limiti d’altitudine della vite 
a m. 1035 al versante meridionale ma l’Hupfer, 64 anni dopo, lo porta nella sua 
carta a circa 1200 m.; ed ora si trovano vigneti produttivi anche sopra San 
Leo, nei dintorni di Zafferana e di monte Zoccolaro all’altezza di 1300 m. 

« La segala importata nel 1714 sotto il Regno di Amedeo II, ai tempi 
del Gemmellaro arrivava a circa m. 1526 ed ora si coltiva anche all’altezza 
di m. 1680. Gli ulivi dal lato nord si estendono sino all’altezza di 970 m. e 
dal lato sud a quella più considerevole di 1300 m. I citrus ricchi di specie 
raggiungono l’altezza di Zafferana; e gli altri agrumi, che un tempo non sa- 
livano a un’altitudine superiore ai 250 m. ora si trovano pure a circa 500 m. 
e solo la mancanza di acqua d'irrigazione vieta un più forte avanzarsi verso 
le alte regioni » (CrINÒ, L’Zina 1908, pag. 28). 
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Conformemente alla distribuzione ed alla qualità delle colture è distri- 
buita altresì la popolazione: rada nelle alte regioni boscose, si fa più fitta 
nella zona della vigna, e fittissima ove la vite si alterna all’agrume. Sul ver- 
sante di scirocco ch’è il più favorito dalla natura e il più intensamente colti- 
vato, 90 località noverano 296,000 abitanti con un rapporto di 600 abitanti 
per kmq.; e nel triangolo Catania-Nicolosi-Acireale si contano 1180 abitanti 
per kmq. (Fischer, pag. 328). 

Ed a seconda delle specie delle culture variano i rapporti della proprietà 
ei metodi d’amministrarla. 

Nelle regioni alte predominano la grande proprietà e il grande affitto; e 
la popolazione vive concentrata nei grandi Comuni; nelle regioni basse, tenute 
a vigne ed agrumi la proprietà è più suddivisa, predominano il piccolo fitto 
e la colonia; e la popolazione vive buona parte dell’anno in piccole casette 
sparse nella campagna, della quale accrescono la delizia ed il vago aspetto. 


D. LE ISoLE MINORI. 


Attorno alla Isola maggiore, come satelliti attorno un pianeta, si stendono 
le isole minori: il gruppo delle Eolie a nord-est, le Egadi a ponente, le Pe- 
lagie e Pantelleria a mezzogiorno, Ustica a settentrione. 

Il gruppo delle Rolie o Lipari è il più importante ed è costituito dalle 
isole di Vulcano, Lipari, Salina, Alicuri, Filicuri, Panaria e Stromboli, occu- 
panti fra tutte 115 kmq. Sono tutte d’origine vulcanica; e lo Stromboli è 
in quasi continua attività da oltre 3090 anni. 

Lipari è la più grande (kmq. 37) e la più ricca del gruppo, assai ben col- 
tivata a fiorenti vigneti nella sua metà meridionale e fittamente popolata, 
mentre la metà settentrionale contiene buonissime cave di pietra pomice, della 
quale si fa larga e rimuneratrice esportazione. 

Secondo viene il gruppo delle Egadi colle tre isole maggiori di Favignana 
(19.9 kmq.), Marettimo (12.3 kmq.), Levanzo (5.6 kmq.) e parecchi scogli (For- 
miche, ecc.), le quali sono la continuazione verso occidente del massiccio 
principale dell’isola come lo dimostra la poca profondità del mare che da essa 
le separa, e l’identica natura geologica della parte occidentale della Sicilia. 
Favignana è la più importante. Nella sua pianura si coltivano buoni vigneti ; 
ed un grande cespite d’entrata è la pesca e l'industria del tonno. Marettimo, 
ardito scoglio popolato da forti pescatori, è la più occidentale di tutte. Una 
volta esso era coperto di fitti boschi; ma poi vennero per intero abbattuti 
e così rimasero indifese le poche campagne esposte ail’infierire delle bufere 
ed a terribili alluvioni una delle quali nella notte dei 27-28 ottobre 1907 fu 
più delle altre disastrosa. . 

Il terzo gruppo, le Pelagie, con Linosa, Lampedusa e Lampione appar- 
tiene geograficamente e geologicamente all'Africa, politicamente all'Italia : 
l'opposto di quanto accade per Malta, geograficamente italiana, ma politica- 
mente inglese. Le Pelagie sono tre isolette popolate da poco più di 1000 abi- 
tanti, battute dai venti e dalle onde che ne corrodono le rive; e per ciò di 
ben scarsa produzione. 

Molto più fertile e fortunata è la bella isola di Pantelleria (kmq. 88) il 
cui elegante profilo nelle giornate chiare, appare visibile da Sciacca. Essa è 
fittamente popolata (8683 abitanti), è coltivata, prevalentemente a vigneti, 
la cui proprietà è molto suddivisa, e va famosa per una razza eccellente di 
asini di alta statura, resistenti e velocissimi. 

A Nord di Palermo s’eleva il solitario cono vulcanico di Ustica (8.3 kmq. 
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e 1916 abitanti) ora sede d’una colonia di coatti. A libeccio di Sciacca e quasi 
a metà strada fra Sciacca e Pantelleria apparve nel 1850-51 l’effimera isola 
Ferdinandea, in seguito a un sobbollimento vulcanico; ma dopo pochi mesî 
di vita in seguito ad un altro sobbollimento scomparve: viva però tuttor 
nella tradizione del popolo, che dalla costa di Sciacca ne addita al forestiero 
il luogo. 


$ 2. — Aspetto idrologico dell’Isola. Mezzi proposti ed attuati 
per utilizzarne ed acerescerne le acque. 


Il carattere idrologico di un paese è della massima importanza per tutta 
la sua vita economica e sociale, per l'agricoltura, per i commerci, per le in- 
dustrie e per la salute pubblica. In Sicilia esso assume un particolare valore 
per le speciali condizioni climatiche le quali da esso in parte dipendono ed 
in parte su di esso reagiscono. Nell’Isola, secondo vedremo più innanzi, piove 
solo durante i mesi invernali, o nel tardo autunno e in principio di primavera. 
Mancano laghi di qualche importanza e fiumi di lungo corso e di grande 
portata: mancano cioè per la più gran parte di essa facili mezzi di irriga- 
zione, mentre il clima suo e la posizione meridionale si presterebbero a ricchis- 
sime colture meridionali se ci fosse l’acqua per irrigarle. Perciò lo studio 
dell’idrografia dell’Isola in quanto è rivolto all’esame delle forze d’acqua esi- 
stenti ed ‘al modo migliore di utilizzarle è d’alto valore pratico. 

L’idrografia dell’Isola è tutta compresa nei fiumi. Di laghi non abbiamo 
che il' piccolo e per la malaria pericolosissimo lago di Pergusa sotto Castro- 
giovanni. con appena 6 km. di circonferenza ; ed il pure malarico lago di Lentini 
che si viene lentamente prosciugando; nonchè il cosidetto Biviere di Terranova 
più stagno che lago, e ch’è pure oggetto di bonifica. Altri piccoli stagni tro- 
vansi qua e là specie lungo la costa siracusana; ma sono più temibili come 
focolari d’infezione malarica che non utilizzabili per le loro acque. 

Dei fiumi, i principali si trovano nel versante jonico e nel versante afri- 
cano. Nel primo l’Alcantara e il Simeto, che come due fili d’argento cingono 
il collo dell’ Etna scendendo dai monti Nebrodi e sboccando l’ uno a setten- 
trione, l’altro a mezzogiorno dell'Etna, sono i più importanti. 

L’Alcantara è il più piccolo dei due. Esso nasce presso l’alpestre e sel. 
vaggio paese di Floresta — il più elevato della Sicilia e nel quale la neve, 
certi anni, cade fino a coprire il pianterreno delle case — e con rapido e 
tortuoso corso, lungo circa 112 km., scende a mare toccando la città e i paesi 
di Randazzo, Castiglione, Francavilla, Kaggi ed altri. Nel suo corso fa pa- 
recchi salti e perciò si presta più d’ogui altro ad essere usato come produttore 
di forza motrice. 

Il Simeto nasce non lungi dall’Alcantara nei boschi di Caronia, presso il 
paese di Cesarò e ricinge la parte meridionale dell'Etna. Verso metà del suo 
corso, al disotto di Adernò riceve le acque del fiume Salso, ed entrato nella 
piana di Catania, presso al ponte della ferrovia Siracusa-Catania, quelle del 
Dittaino, che scende dai monti di Leonforte e di Castrogiovanni. Più presso 
ancora alla foce s’ingrossa delle acque della Gornalunga e della Gorna Pane 
bianco, cosicchè esso serve veramente di scaricatore per tutte le acque di quel 
bacino fluviale. 

Nella provincia di Siracusa, e sempre nel versante jonico, troviamo i due 
fiumi dell’Anapo e del Tellaro che entrambi, l’uno più a settentrione, l’altro 
più ‘a mezzogiorno, scendono dal gruppo vulcanico del monte Lauro, il quale 
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alimenta nel versante africano della stessa provincia altri due fiumi: PErmi- 
nio e il Dirillo, che nel suo corso superiore appartiene alla provincia di Ca- 
tania. 

Nel versante africano (oltre i due or nominati) i fiumi principali sono il 
Salso o Imera meridionale, il Platani ed il Belice. Il più lungo di tutti è il 
Salso, che divide da settentrione a mezzogiorno la Sicilia in due parti quasi 
uguali, e misura dalle Petralie, ove trae origine, a Licata, ove sbocca, circa 
114 km.; ma per la sua acqua salmastra è poco utile all’agricoltura. 

Il Platani è di poco più breve del Salso (km. 110), nasce dal sistema 
orografico del monte Cammarata e variando la propria direzione in forma di 
un grande S, sbocca nel mare sotto Cattolica Eraclea. Più: in là s'incontrano 
i malarici fiumi del Magazzolo e della Verdura, il primo proveniente da Santo 
Stefano di Quisquina e da Bivona, per la quale forma la via più breve di con- 
giunzione con Ribera quand’ è guadabile cioè nell’estate: ma è necessario 
guadarlo almeno 16 volte; il secondo dai monti di Bisacquino, entrambi 
di corso relativamente breve. 

Rivaleggia in lunghezza col Platani il fiume Belice che sbocca nel mare 
presso a Selinunte dopo aver operata sotto Poggio Reale la congiunzione dei 
suoi due rami originari: il Belice destro, sorgente dai monti di Piana dei Greci ; 
ed il Belice sinistro scaturiente dal gruppo della Rocca Busambra. 

Nella provincia di Trapani, e sempre sul versante africano occidentale, 
abbiamo pochi fiumi di qualche rilievo, e tutti di gran lunga inferiori ai pre- 
cedenti. I principali sono il Modione presso Castelvetrano, il Mazzara e il 
Marsala presso la città omonima, e più su il Birgi. 

Nel versante tirreno numerosissimi sono i corsi d’acqua, ma pochi assai 
quelli di lunga portata, trovandosi lo spartiacque assai più vicino al mare 
che non negli altri versanti. 

I più importanti sono il Fiume Freddo e il Fiume Caldo che sboccano 
congiunti insieme nel golfo di Castellammare, l’Oreto, il fiume di Ficarazzi, 
il fiume di San Leonardo, il fiume Torto sopra Termini, l’Imera settentrionale, 
il Pollina, il Rosmarino, il Mela. 

Ma oltre questi corsi d’acqua massimi come il Simeto, l’ Alcantara, l’Imera, 
il Platani, il Belice che sono le principali arterie fluviali della Sicilia ed i ri- 
manenti di minor rilievo sunnominati, ed ai quali altri parecchi si potrebbero 
aggiungere, vi sono in Sicilia infiniti altri torrenti, torrentelli e fumare di cui 
buona parte appaiono in inverno e scompaiono d’estate alternandosi press’a 
poco di sei in sei mesi. Qualcuno ne contò fra tutti 248 di cui 107 sbocche- 
rebbero nel mare tirreno, 80 nel mare jonio, e 61 nel mare africano. 

La Sicilia possiede adunque un regime fluviale molto irregolare, Conviene 
aggiungere ch’esso divenne tale sopratutto in seguito al diboscamento operato 
su larga scala; e spesse volte colla più deplorevole dissennatezza. 

Quando esistevano i boschi l’acqua scorreva quasi perennemente in corsi 
regolari che raccoglievano quanto i boschi lasciavano lentamente defluire dopo 
smaltita l’acqua piovana che cadeva a periodi più regolari. 

Distrutti i boschi tutto mutò. L’acqua del cielo non venendo più trat- 
tenuta dalle foglie, dai rami, dalle radici degli alberi e dalle alte erbe o dagli 
arbusti dei boschi e delle radure, non appena imbevuto di sè il suolo in 
gran parte argilloso, scorse via rapidamente trascinando nel suo impeto terra, 
sassi, fango, senza trovar modo di creare ed alimentare quelle preziose sor- 
genti sotterranee che sono la salute e la ricchezza dei paesi. 

Si formarono rapide e grosse fiumare di breve durata, che portarono con 
sè la distruzione e la morte; i fiumi periodicamente ingrossati dall’acqua tu- 
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multuosa uscirono dal loro letto, si riempirono di fango e di sassi, ed invece 
di giovare nocquero. Kato) 

Ad ovviare perciò radicalmente alle mancanze gravide di perniciose cori- 
seguenze del regime idrografico dell'Isola, sarebbe sopratutto necessario rico- 
stituire il suo patrimonio boschivo. E chi voglia davvero ristorare le sorti 
dell’ Isola deve aver quest’obbiettivo dinanzi agli occhi con la seria ed inerol- 
labile volontà di realizzarlo. 

Senonchè tal’opera non essendo Javoro di anni, ma di generazioni, ed incon- 
trando in Sicilia secondo vedremo più tardi, speciali e in parte insormonta- 
bili difficoltà, nè potendo da sola bastare alle esigenze, s'è pensato di correg- 
gerne frattanto il regime idrografico con altri mezzi ausiliari e complementari 
di cui alcuni trovansi ancora allo stato di proposte, altri già sono in attua- 
zione, sia da parte dello Stato che dei privati. 

Gli obbiettivi da raggiungere sarebbero essenzialmente tre : 

1° porre un argine alla furia devastatrice delle acque, o migliorarne il 
corso, o prosciugarle quando siano fomite di malaria; 

2° accrescerne artificialmente la quantità nei periodi in cui natural- 
mente scarsegggiano e più forte se ne sentirebbe il bisogno; 

3° utilizzare più razionalmente e più economicamente le acque già esi- 
stenti, sia a scopi agricoli che industriali. 

Al primo obbiettivo tendono le opere di rimboschimento, di regolazione 
dei bacini montani e di bonifica affidate quasi per intero allo Stato; e delle 
quali ci occuperemo più tardi. Qui parleremo dei rimanenti due (1). 

Col primo di essi si intende di immagazzinare in un dato punto l’acqua 
per valersene al bisogno. 

I mezzi all’uopo escogitati ed in parte attuati sono (sempre, ben inteso, 
oltre i rimboschimenti e gli inerbamenti) le serre montane ed i serbatoi grandi 
e piccoli. 

Le serre montane già usate, a quanto pare, nell'Africa settentrionale al- 
l'epoca della dominazione cartaginese e romana, hanno lo scopo « di sbarrare 
con piccole e successive chiuse i più elementari rivoletti che si vanno for- 
mando nella parte più elevata dei versanti così da cambiare il loro alveo in 
una scala idraulica costituita da successivi ripiani o terrazze e da successive 
cadute ». 

I loro vantaggi, secondo Capitò, che ne caldeggia l’applicazione alla Sicilia, 
consistono nell’arrestare l’impeto dei torrenti e nel diminuirne la portataruni- 
taria acerescendo per converso il volume dell’acqua utilizzata effettivamente dal 
terreno agrario. « Esse, come i boschi, allungano e di molto il tempo dello 
smaltimento delle acque meteoriche e ne trattengono ingenti volumi nelle suc- 
cessive e numerose terrazze. Questi volumi sottratti alla corrente torrentizia 
dovendo rimanere stagnanti in parte s’evaporano, ma in parte a poco a poco 
s’infiltrano, e, sostituiti più volte in successivi acquazzoni accrescono la por- 


(1) Per questa parte sono da consultarsi in modo particolare M. CAPITÒ, Acque 
della Sicilia e modo di accrescerle, Palermo, 1905; le pubblicazioni di GIORDANO e di 
TRAVAGLIA già citate e contenute assieme a quelle di altri autori nel volume della, 
Carta idrografica della Sicilia; la Relazione del senatore CADOLINI presentata alla 
Commissione nominata dalla Società degli agricoltori italiani e comparsa col titolo : 
Studio di provvedimenti per promuovere l’inrigazione in Italia, Roma, 1906, pagine 45; 
N. Zuno, L'irrigazione e i suoi effetti economico-agrari nell'Italia Meridionale (Rela- 
zione al Congresso della S. A, I. Catania, 1907), nonchè alcuni scritti dell’INFERRERA 
sulle derivazioni d’acque subalvee in provincia di Messina, il già citato scritto del 
BioNpA, l’importantissima e recente pubblicazione del Ministero di agricoltura sui 
Corsi d’acqua în Sicilia (1909) e l'opuscolo del VisMARA, 
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tata dei corsi d’acqua sotterranei, e quindi non solo aumentano la resa delle 
esistenti scaturigini, ma fanno riapparire le scomparse, e nuove ne fanno na- | 
scere nei versanti e nelle valli » (1). 

Circa la spesa l’ingegner Capitò soggiunge che, facendole della larghezza n 

di 10-12 metri e dell’altezza di circa 2, potrebbero costare circa lire 59 ciascuna. ; 
« Facendole l’una dall’altra distanti di circa trenta metri, ciascuna terrazza i <A 
potrebbe trattenere circa 600 me. d’acqua e pertanto mille serre costerebbero DG 
circa lire 50,000 e tratterrebbero circa 600,000 metri cubi d’acqua in mon- 
tagna ». 

Nell’attuazione di queste serre converrà però tener presente il pericolo 
che si convertano in focolari di malaria; e perciò limitarle alle regioni immuni 
od in altro modo efficace provvedendovi. 

I serbatoi sono un altro utile mezzo per immagazzinare e trattenere l’acqua i 
in più grande quantità sbarrando le strette valli fluviali con alte dighe, I 
e sono anch’essi di antichissima applicazione essendosene valsi i Caldei e gli 
Assiri, gli Egizi, gli Arabi ed i Romani; ed ai tempi nostri su larga scala gli 
Inglesi per meglio utilizzare le acque del Nilo. È 

Il Governo italiano s’impadronì assai presto della questione ed incaricò 


già nel 1885 l'ingegnere Travaglia del corpo reale delle miniere, aiutato dal- | 
l'ingegnere Baldacci, di fare gli studi ed i progetti necessari per la Sicilia ri- SRÒ. 
veduti poi dall’ingegnere Giordano. - 
Il frutto di tali studi e ricerche venne pubblicato nel più volte citato BE 
volume della carta idrografica della Sicilia uscito nel 1891, e nel, quale è Ei 
anche contenuta una diligente elencazione di tutte le forze idrauliche del- 3 


l’Isola ora sostituita dalla più recente pubblicazione del.-+909. 
Le proposte degl’ingegneri Travaglia e Giordano miravanò. a rendere 
irrigabili mediante grandi serbatoi : 
1° la pianura di Catania ; 
2° l’Agro siracusano; 
3° la pianura di Terranova; 
4° la pianura di Licata; 
ossia le quattro maggiori pianure della Sicilia. 

Per l'irrigazione delli pianura di Catania avevano proposto la costru- 
zione di quattro serbatoi, due sul Salso, e due sul Simeto, e precisamente 
nella località Pozzillo sul Salso orientale a circa 20 chilometri a monte dalla 
sua confluenza col Simeto, l’altro subito prima di detta confluenza nella lo- 
calità Don Gennaro; il terzo al Ponte dei Saraceni e il quarto al Passo d’Ipsi 
entrambi sul Simeto. 

Queste dighe avrebbero immagazzinato cirea 300,000,000 di mc. che sa- 
rebbero bastati ad irrigare 24,000 ettari della Piana di Catania; e la spesa 
di costruzione sarebbe ammontata a circa 26,000,000 di lire; ad un costo 
per me. d’acqua di lire 0.08. 

Per irrigare l’Agro siracusano avevano ideata la costruzione di due dighe 
so Pantalica all’altezza di 221 m. sul mare, l’altra 
presso Riggino all’altezza di 51 m. sul mare. Fra tutte due avrebbero im- 
magazzinato 48,00,000 di me. d’acqua capaci di irrigare 3360 ettarari nel- 
l’estate dando a ciascun ettaro 1 di litro. La spesa totale veniva calcolata 
a circa 5,000,000 di lire corrispondenti a lire 81.60 per ettaro per pagare 
l’interesse del 5% e le spese di manutenzione e di amministrazione. 

Per irrigare la pianura di Terranova avevano progettata la costruzione 


sull’Anapo, luna pre 


(1) CAPITÒ, op. cit., pag. 31. 
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di una diga sul fiume Gela la quale avrebbe formato un serbatoio della por- 
tata di 24,000,000 di me. ossia per 120 giorni della portata di me. 2.397 
per l”. La spesa totale sarebbe stata di lire 3,257,000 l’area resa irrigabile 
circa 1800 ettari. 

Nella pianura di Licata avevano studiato l’impianto d’una diga sul- 
l’Imera meridionale nella località detta Stretto. Ne sarebbe risultato. un ser- 
batoio capace di 64,000,000 di me. di cui 37,000,000 utilizzabili. La spesa 
circa 3-7 milioni di lire. L’area irrigabile circa 2500 ettari. 

Per tutte le quattro pianure la spesa sarebbe adunque stata di circa 
38,000,000 di lire e si sarebbe ottenuta la irrigazione di quasi 32,000 ettari 
di terreno. Secondo le ultime notizie pubblicate s’irrigherebbero attualmente 
in Sicilia ettari 35.577 sopra una superficie pianeggiante ed irrigabile di et- 
tari 111,000. Eseguiti i progetti Travaglia-Giordano ne rimarrebbero da irri- 
gare ettari 79,000, : 

I progetti Travaglia-Giordano rimasero tali. Molte polemiche e discus- 
sioni vennero a loro riguardo fatte, sia dal punto di vista tecnico che econo- 
mico e sanitario, facendo gli uni valere le difficoltà. quasi insormontabili di 
costruire su roccia ben salda così immani muraglie le quali, se avessero ce- 
duto avrebbero travolto in rovina le terre e i paesi sottostanti; il pericolo 
di riempimento; il soverchio costo dell’opera che non si sarebbe potuto so- 
stenere dai soli privati; il timore di creare nuovi centri d’infezione malarica 
e via dicendo. 

Ma, in massima, l’opinione prevalente alla quale si associarono pure gli 
eminenti ingegneri senatore Cadolini e prof. Capitò risultò essere questa: che si 
trattava di progetti seriamente basati e di utile sicuro quando lo Stato, in vista 
di aumentare la ricchezza generale, se ne addossasse buona parte di spesa, 
salvo a rivalersene disponendo di una parte dell’acqua per scopi industriali: 
illuminazione, trazione, ecc., e che ai pericoli di cedimento e di riempimento 
si sapesse ovviare con opportuni accorgimenti già altrove con successo adottati. 

Il prof. Capitò proponeva frattanto che in attesa o ad eventuale sostitu- 
zione o completamento dei suddetti grandi serbatoi quando la loro conve- 
nienza o pronta attuabilità si dimostrassero dubbie si dovesse ricorrere « a pic- 
coli serbatoi chiusi da arginature in terra alte da 10 a 15 metri, i quali se 
conservano volumi d’acqua molto minori, in compenso costano meno e ren- 
dono più agevole l’accordo fra i proprietari interessati a farli costruire », e 
che a lui sembrano in Sicilia particolarmente raccomandabili per le frequenti 
piccole vallate che vi si incontrano ed alle quali dovrebbero in modo spe- 
ciale servire. 

Questi sono adunque i mezzi proposti per aumentare artificialmente la 
quantità d’acqua disponibil» per l'irrigazione: costruzione di serre di mon- 
tagna e di piccoli e di grandi serbatoi. Non mi consta però che nessuno sia 
stato finora attuato nè da privati nè da Enti pubblici. 

Or veniamo ad esaminare i mezzi proposti e in parte attuati, per meglio 
utilizzare con tipi usuali le acque già esistenti. 

Giova premettere che le acque di Sicilia, precipitando dai monti con rapida 
corrente e non di rado con cascate, molto si presterebbero a venir usate da 
forza motrice, ed effettivamente in parte lo sono, ma quasi senza eccezione 
per i piccoli e primitivi molini che ormai mal possono sostenere la concorrenza 
dei grandi molini a gas o a vapore situati presso od entro i paesi e perciò a 
più vicina portata del consumatore. 

Orbene, secondo il prof. Capitò, qui ci sarebbe una prima fonte di energia 
idraulica da utilizzare. Il prof. Capitò crede che « indipendentemente dalle 


ricerche a farsi per avere con molta probabilità nuove masse d’acqua e più 
forti cadute.... utilizzando meglio i salti esistenti si può quasi triplicare 
l’energia idraulica che ne deriva e ottenendo nuove e poderose forze da vol- 
gere ad usi agricoli ed industriali ». 

I molini, soggiunge, che popolano le rive dei torrenti montani per le cat- 
tive macchine di presa non utilizzano che il 20 o il 30 % della forza viva 
dell’acqua cadente. Sostituendole con turbine si utilizzerebbe il 75 %, cosic- 
chè « pur lasciando a quei piccoli molini la forza che adesso li anima, si 
potrebbe avere per l’industria e l’agricoltura una rilevante forza che adesso 
va perduta » e ch’egli calcola per i 2081 molini dell’Isola a 10.000 cavalli nel 
caso di portata minima. 

Aggiungasi che le prese d’acqua sono eseguite con metodi molto primitivi 
e che per deficienza tecnica non si è saputo .profittare degli interi salti di- 
sponibili, e vedrassi a quanto ammonta la forza utilizzabile inutilmente 
sprecata. 

Che se poi invece di molti molini a monte se ne facesse uno solo o due 
a valle, si riunirebbe nel basso l’intera forza e si utilizzerebbe con un’unica 
turbina la potenza dinamica ora frazionata a monte, e la forza ottenuta ba- 
sterebbe non solo a fornire l’opera degli antichi molini, ma grandissima parte 
ne resterebbe disponibile per industrie che potrebbero sorgere sul luogo o che 
si potrebbe alimentare a distanza. 

E pensa che si dovrebbe trovar modo di vincere le difficoltà che all’effet- 
tuazione di quest'idea si oppongono: difficoltà tecniche che però sono di lieve 
momento, e difficoltà giuridiche che meritano più attento esame e richiede- 
rebbero provvedimenti legislativi speciali intesi a regolare i rapporti fra gli 
antichi detentori delle forze idrauliche disperse, che le ripetono da concessioni 
feudali o demaniali ed i nuovi aspiranti ad esse. 

Escirebbe dai limiti di questo lavoro soffermarsi sui dettagli della que- 
stione: che ci pare però importante segnalare. 

Richiamandosi agli esempi di Fraforeano e di Montezemolo il prof. Capitò 
fa poi vedere quanto vantaggio verrebbe all’agricoltura dall’applicazione della 
forza elettrica ai lavori dei campi. 

Dall’utilizzazione migliore adunque delle forze idrauliche già in uso, e 
dall’asservimento di forze nuove già esistenti (fra le quali Y ing. Capitò rac- 
comanda in modo particolare le acque dell’Alcantara sotto Randazzo e del 
Sosio, sotto Palazzo Adriano) avrebbe la Sicilia a sperare, secondo gli eminenti 
tecnici citati, una ricchissima fonte di ricchezza, una. preziosa quantità di 
energia bianca ora latente, in mancanza dell'energia nera (carbone) che le è 
stata negata dalla natura ed il cui trasporto è reso tanto difficile dai defi- 
cienti mezzi di comunicazione. 

Un primo esperimento di utilizzazione di tali forze per scopo industriale 
venne di recente felicemente tentato dalla Società idroelettrica della Sicilia 
orientale coi suoi impianti nell’Alcantara e il Canibili già costruiti e destinati 
a fornire di luce e di forza elettrica le città della Sicilia orientale, e con 
quelli in progetto sul Simeto, il Sosio, ii San Leonardo ed altri fiumi del- 
l’interno, sui quali si consulterà utilmente l'opuscolo di Vismana. 

Altri mezzi efficaci per utilizzare le acque già esistenti sarebbero secondo 
N. Ziino e Capitò il miglioramento delle prese e dei canali derivatori, i pozzi 
artesiani, lo sbarramento di corsi latenti, e ie dighe o le gallerie subalvee. 

Al primo proposito il prof. N. Ziino (1). dichiara che in Sicilia « si disperde 


(1) Op. cit., pag. 7. 
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una quantità notevole di risorse che abbiamo a portata di mano, le quali.... 
se fossero utilizzate potrebbero contribuire a raggiungere quelle trasformazioni 
colturali, quelle costituzioni di poderi che è nel comune desiderio avvenga 
specialmente nelle regioni ove prevalgono il latifondo e la coltura estensiva ». 
« Precisamente nella regione del latifondo », prosegue, « vi sono senza dubbio 
alcuni grandi predii (ex feudi) che sono realmente deficienti di acque sor- 
genti visibili; ma molti altri ve ne sono i quali hanno sufficiente dotazione 
di acque naturalmente sgorganti alla superficie; e moltissimi ve ne sono i 
quali con poco dispendio potrebbero triplicare ed anche quadruplicare la loro 
dotazione d’acqua ». 

Occorrerebbe all’uopo, secondo il medesimo autore, migliorare i sistemi 
di presa e di derivazione delle acque mediante opportuni canali che sostituis- 
sero gli attuali «< quasi sempre in terra, col fondo e le sponde non sempre 
regolarizzati nè costruiti a regola d’arte, di limitatissimo sviluppo longitudi- 
nale arrestantisi a qualunque difficoltà che sarebbe molto facilmente sormon- 
tabile con opere d’arte di poca entità », nonchè livellare e sistemare a dovere 
i terreni da irrigarsi. Che se i proprietari non si sono finora decisi ad attuare 
queste pratiche di intuitivo vantaggio si fu « o per ignavia o per insufficienza 
di mezzi pecuniari; o per cieco attaccamento a viete ed inveterate abitudini 
e ignoranza delle pratiche più elementari in fatto di irrigazione; o perchè 
gli stessi proprietari non si rendono conto dei vantaggi sperabili, ovvero per 
sfuggire a reali o immaginarie noie e vessazioni fiscali ». 

I pozzi artesiani non sembrano di larga e facile applicazione in Sicilia, 
tranne nelle pianure maggiori, stante la natura del sottosuolo che ha sofferto 
fratture negli strati sottostanti e manca quindi sovente di quell’omogeneità 
fra i due strati impermeabili ch’è prima condizione perchè si avveri la circo- 
lazione artesiana, eccezion fatta forse delle tre grandi pianure dell’Isola. 

Più facile invece è la ricerca di acque sotterranee che scorrono sopra 
strati impermeabili vicini al soprasuolo. 

« Gli indizi di queste acque latenti, più che a segni di vegetazione 
superficiale sono da dedursi dalla giacitura delle rocce.... e dall'eventuale 
alternarsi di masse porose e di masse impermeabili, come pure dalla sovrap- 
posizione di terreni di età geologiche differenti ». 

E tali acque si rendono palesi e si fanno scaturire mediante una o più 
dighe di sbarramento nell’alveo sotterraneo le quali costringono l’acqua a ri- 7 
montare alla superficie. 

« Una di tali dighe » soggiunge l’ing. Capitò (1) « ho fatto costruire per 
conto della nobile casa Trabia nell'omonimo comune. A quel ch'io sappia 
nessuno prima di me aveva fatto eseguire lavori di questo genere. S'intercet- 
tarono circa 80 litri d’acqua al 1” che sgorgavano prima presso al lido o in 
fondo al mare. Tenendo conto delle 250,000 lire, costo dell’opera, si ottenne È 
il risultato, certamente rimuneratore, di far irrigare un ettaro di terreno con 
l’annua spesa di lire 50 ». 

Ma il mezzo più efficace e fortunatamente, almeno nella provincia di 
Messina, il più largamente e con ottimo successo applicato per utilizzare le 
acque latenti è quello di raccogliere con diyhe e gallerie filtranti le acque che 
per naturale forza di gravità e per la natura del terreno si infiltrano sotto il 
letto dei torrenti e che andrebbero senza profitto disperse (2). 
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(1) Op. cit., pag. 45. 
(2) Confronta su questo argomento le importanti pubblicazioni del competente 
prof. InrerRrERA della Regia Scuola Pratica di agricoltura di San Placido Calonerò 
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Noi visitammo alcune di queste opere e diamo la fotografia della bocca 
di scarico d’una di esse presa sopra Nizza di Sicilia. 

Queste opere si basano sul fatto che gran parte dei bacini imbriferi 
siciliani sono costituiti da terreni impermeabili, da potenti formazioni argil- 
lose che si appoggiano ai fianchi delle montagne e costituiscono il letto pro- 
fondo e sotterraneo sul quale appoggiano i letti superficiali dei torrenti formati 
da grandi masse di detriti permeabili. Le acque che cadono inzuppano anzi- 
tutto il letto permeabile e poi scorrono sotterranee lungo lo strato impermeabile 
del letto più profondo su cui il primo poggia; solo una parte di esse risale 
o si ferma alla superficie aprendosi un letto tra i detriti, e formando il vero 
e proprio torrente visibile. 

Da ciò può darsi che pur ridotti secchi ed aridi gli alvei superficiali, 
scavandone il fondo deve incontrarsi la lama liquida che lentissima va sma)- 
tendo; e per converso si può rintracciare e scovare questa purchè si scenda 
ad una certa profondità, senza turbare la corrente superficiale giacchè la prima 
è alimentata dagli scoli dell’intero bacino imbrifero compresi i terreni e le 
colline laterali al torrente e non dal solo corso superficiale di esso, il quale 
anzi proporzionalmente vi contribuisce in poca misura, anche per la velocità 
con cui scorre. 

Perciò scavando sotto il torrente si va realmente a ricercare e a ritrovare 
un’acqua nuova, che s’aggiunge a quella superficiale, e non è per nulla una 
deviazione di questa (1). 

Di queste acque ci si può rendere padroni in due modi: o con dighe che 
poggino sul letto impermeabile, o, se la massa alluvionale è troppo estesa e 
potente per permettere di attingere con dighe quel letto, con gallerie filtranti, 
le quali si svolgono nel sottosuolo e raccolgono dalle feritoie superiori e 
laterali l’acqua filtrante che scaricano poi all’esterno a mezzo dei canali 
di scolo. 

Numerosissime sono queste opere nella provincia di Messina costruite 
parte da privati imprenditori, che vendono poi per loro conto l’acqua per tal 
modo ottenuta, parte da Consorzi di proprietari o di fittavoli. I torrenti ove 
più abbondano sono il Mela, il Zappulla, il Mazzarà, il Santo Stefano, il Lar- 
deria, il San Filippo, il Fiumedinisi e il Saponara sul quale ultimo sorge la 
grande galleria filtrante che serve all’irrigazione dei territori di Rometta, Sa- 
ponara, Bauso e Dorieto, fatta costruire fra le prime dall’ing. Liotta, il quale 
per tali suoi lavori meritò ben giustamente il premio di lire 5000 e di una 
medaglia d’oro elargita dal Ministero d’agricoltura, industria e commercio. 

Ne diamo in appendice il primo elenco completo che su tali gallerie 
esista, compilato su nostra preghiera dal prof. Guido Inferrera e da lui 
trasmessoci pochissimi giorni prima che il terremoto di Messina spegnesse la 
sua preziosa esistenza. 

Altri ne caldeggiano l’estensione alla provincia di Palermo ove parecchi 


(Messina), e specialmente Ze derivazioni di acque subalvee nel Mezzogiorno, 1907, 
e Le acque della Sicilia nord-orientale e la loro utilizzazione agricola, 1908, nonchè 
il già citato opuscolo del Bionpa, la pubblicazione ufficiale sui Corsi d’acqua in 
Sicilia. 

(1) Ciò non toglie che tali derivazioni subalvee diano adito talvolta a controversie 
fra gli utenti le acque superficiali o gli utenti le acque subalvee accusati dai primi 
di avere diminuita la portata del torrente visibile. Oppure gli utenti dei pozzi e delle 
sorgenti nelle pianure incolpano gli utenti delle acque subalvee a monte di aver cau- 
sato un abbassamento nel livello dei pozzi, o un impoverimento nell’acqua delle sorgenti. 
Di qui questioni giuridiche lunghe e complicate. Nella nostra inchiesta ci vennero 
segnalati simili inconvenienti specialmente nella Piana di Milazzo. 
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torrenti vi sarebbero in condizioni analoghe a quelli della provincia di Mes- 
sina e specialmente l’Oreto e il Ficarazzi. 

Certo è che a queste dighe e gallerie filtranti subalvee si dovette la messa 
in cultura intensiva di estesi territori per lo innanzi sterili o poco redditizi, 
e l'allargamento degli agrumeti. Su pendii già brulli e abbandonati sorgono 
ora fiorenti aranceti e limoneti. La paziente mano dell’uomo ha scaglionata la 
terra, ha formato ripiani e terrazze, e v'ha piantato le dorate esperidi dopo 
che dalle nascoste viscere della terra fu possibile trarre il prezioso liquido 
alimentatore. 

Che se il costo unitario dell’acqua ottenuta con queste gallerie è elevato, 
calcolandosi oscilli da lire 500 a lire 1500 e più per litro d’acqua al minuto 
secondo, l'aumento di reddito portato dalla irrigazione è tale da compensare 
ampiamente la spesa. Conviene inoltre considerare che basta una piccola 
quantità d’acqua per la irrigazione degli esperidi. E così si spiega come il 
costo dell’acqua ‘che nelle derivazioni del Canale Cavour in Lombardia è di 
lire 23 al minuto secondo, ascenda sulle opere considerate a un importo fino 
50 o 60 volte maggiore. 

Queste opere di utilizzazione delle acque subalvee e torrentizie un altro 
grande vantaggio sembra siano per dare: il risanamento dalla malaria, la quale 
secondo le ricerche del chiarissimo prof. Manfredi dell’Università di Palermo, 
troverebbe in Sicilia i suoi peggiori focolari negli stagni piccoli e numerosi 
formati dal disordinato regime delle acque torrenziali. « L’acqua » scrive 
l’eminente igienista « non difetta in Sicilia, essa invece vi è abbondante e di 
ciò i tecnici sono ormai persuasi; ma bensì mancano addirittura le opere 
idrauliche atte a disciplimarla, a renderla utile o utilizzabile o per lo meno 
non dannosa, e che valgano in altri termini a combattere la malaria per fa- 
vorire l'agricoltura e l'industria ». 

L’idrografia della Sicilia adunque può essere con tutti questi mezzi corretta. 

Ma sorge la domanda. A che avrà a servire l’acqua che con tanto di- 
spendio si avrà strappata dalle viscere della terra ? Ad estendere ancor più 
la coltura degli agrumi, ossia d’un prodotto che è continuamente minacciato 
dalla crisi, ed il cui allargamento almeno non si dovrebbe favorire ? 

No. La questione ha una portata ben più ampia. Essa coinvolge tutta 
l’economia dell'Isola, e dalla sua risoluzione dipende buona parte il risana- 
mento industriale ed agricolo della Sicilia. 

Secondo è detto innanzi da un miglior regime delle acque dipende l’im- 
pianto di nuove industrie, la dotazione idrica di intere regioni e la trasfor- 
mazione dell’agricoltura in un senso più intensivo e razionale. 

Non per la sola estensione degli agrumeti e per l’introduzione di nuove 
colture, come il cotone, le piante tessili ed industriali, il tabacco, le frutta 
da esportazione, ecc. serve l’acqua, ma per il miglioramanto delle colture già 
esistenti, per l’intensificazione sopratutto delle coltivazioni foraggere e per la 
trasformazione del latifondo, siccome a più chiare note vedremo più in- 
nanzi. 

Certamente vi sono dei limiti a questa azione, limiti tecnici, fisici ed 
economici; certamente non si potrà trasformare la Sicilia in una terra set- 
tentrionale ove l’acqua scorre abbondante e fertilizzante; ma, che molto si 
possa fare con la collaborazione dello Stato per le opere maggiori, siccome 
pratica l’Inghilterra nell’Egitto, e dei privati per le opere minori, sembrami 
risultare luminosamente dalle ricerche dinanzi riassunte dei tecnici e dalla 
osservazione diretta delle cose. Troppo finora s'è calunniata la natura siciliana; 
troppo poca fede si è avuta nell’ardita ed intelligente azione dell’uomo. 
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Per il che ed a correzione di affrettati apprezzamenti che troppo comu- 
nemente corrono tra chi parla o scrive di cose siciliane mi piace riportare le 
conclusioni cui arriva il prelodato prof. Capitò nel suo mirabile studio sulle 
acque della Sicilia: 

« 1. In Sicilia esiste una forza idraulica nelle presenti condizioni non 
utilizzata ma ‘che potrebbe immediatamente, o quasi, volgersi ed eccitare pic- 
cole e medie industrie, concorrendo brillantemente contro il carbone e la 
macchina a vapore. 

< 2. È possibile anche asservire a grandi industrie prese d’acqua di pa- 
recchie migliaia di cavalli-vapore. 

« 3. E’ pure possibile accrescere il volume delle acque utilizzabili 
mercè boschi, serre montane, dighe subalvee, e in qualche caso mercè serbatoi 
di grande e di piccola grandezza. 

« 4. In correlazione a siffatte previsioni è assai probabile che il buon 
governo delle acque pubbliche e private gioverà grandemente alla  sanifica- 
zione delle plaghe malarigene e al risanamento maggiore della salute pub- 
blica. ; 

« 5. I lavori corrispondenti, eccitati convenientemente dall’azione in- 
tegratrice dello Stato, esplicantesi col miglioramento della legislazione e con 
opportuni e non mai invadenti atti di Governo avranno il risultato di acce- 
lerare lo sviluppo intensivo dell’agricoltura, la sua industrializzazione e il 
continuo sorgere di nuove piccole e medie industrie che accresceranno la 
privata e pubblica ricchezza, ostacoleranno la disoccupazione e rialzeranno il 
tenor di vita delle classi non abbienti ». 


$ 3. — Clima e Flora, 


Come il clima d’Italia è fra i migliori del mondo, così quello di Sicilia è 
fra i migliori d’Italia. Posta in mezzo a tre mari e poco distante dall’ Africa 
riceve d’inverno i tiepidi effluvi del mare ch’è in quella stagione più caldo di 
tre o quattro gradi dell’aria; d’estate la brezza marina tempera alquanto la 
oppressione del calore. Questo non diventa eccessivo e molesto che nelle 
giornate sciroccali, le quali, invero, frequenti in tutta l’Italia meridionale, lo 
sono particolarmente in Sicilia. 

Quando soffia lo scirocco, uomini, animali e piante soffrono, sopraggiunti 
da una prostrazione che abbatte ogni energia. I raccolti ne vengono danneg- 
giati e spesso anche distrutti e le cime degli alberi presso al mare intristiscono ; 
cosicchè a riparare da esso e da ogni altro vento eccessivo, le colture più 
preziose e specialmente gli agrumeti, si costruiscono alte pareti di giunchi o 
sì piantano fra il mare e i campi lunghi filari di cipressi, o di melangoli, o di 
altri alberi più resistenti, ma di minor valore di quelli che devono proteggere. 

Nel versante africano lo scirocco spira con maggiore e più indisturbata 
violenza che altrove e rende impossibili o troppo aleatorie alcune delicate 
colture arboree che altrimenti, per il clima e la latitudine, vi prospere- 
rebbero. 

Ma lo scirocco, pur ripetendosi abbastanza di frequente (a Palermo si 
contano in media 12 uragani sciroccali all'anno), non dura più di due o tre 
giorni ; e sembra eccessivo attribuire ad esso quanto di molle e di indolente 
possa esserci nel carattere degli abitanti. 

La Sicilia ebbe dei momenti di operosità gloriosa, intensa, energica e non 
sarà certamente lo scirocco che le impedirà di riviverli. Troppa importanza si 
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è data finora all'elemento fisico esterno nell’educazione della volontà, e troppo 
poco all’elemento psichico interno...., comodo sistema per giustificare l’ina- 
zione e per non uscire da essa. 

Il clima siciliano è clima marittimo: relativamente caldo nell’inverno, 
non eccessivamente nell’estate, con una amplitudine o distacco fra le due 
medie, invernale ed estiva di 13° circa (sulle coste); mentre tale distacco 
supera nell’Italia settentrionale i 20°. 

Ma anche per il clima si deve ripetere quanto per il rimanente osser- 
vammo, cioè che la Sicilia mostra le più grandi varietà. Si potrebbero costruire 
delle parallele concentriche ascendenti dalla costa verso l’interno e segnare 
con esse le differenze di clima: marittimo sulle coste e più continentale man 
mano si sale verso l’interno! 

Comunemente si attribuisce clima di marina alle zone sotto i 300 metri, 
di collina o di mezzalina dai 300 ai 700 metri, e di montagna al disopra. 

La costa più favorita, anche in rapporto al clima, è la tirrena: Palermo 
ha oscillazioni termiche minori di Catania; e ciò in grazia all’amplitudine del 
suo mare che funge da immenso serbatoio di calore, meglio anzi che non il 
Jonio e l'Adriatico più stretti, meno profondi e più vicini alle terre boreali. 

Ma tutte due le coste, la tirrena e la jonica, sono, per rispetto al clima, 
come per rispetto alla bellezza della natura un vero paradiso : e nulla incanta 
maggiormente l’uomo del settentrione come vedere in pieno inverno pendere 
dai verdi rami le frutta dorate delle esperidi, imbalsamanti l’aria del loro 
profumo, e sotto di esse lavorare in maniche di camicia i contadini, e le con- 
tadine sedere cantando alla scelta delle frutta, o trasportarle a piedi nudi 
con passi rapidi, mentre nei suoi paesi alta incomberà la neve ed ogni vita 
della natura è sospesa. 

Per questo oltrechè per la potenza e la bellezza dei suoi ricordi e dei suoi 
monumenti storici, la Sicilia va diventando ogni giorno più una stazione cli- 
matica di prim’ordine a new winter resort come s’esprimono gl’inglesi, che 
vanno studiandola, conoscendola ed amandola più assai degl’ipaliani. 

Prendendo come città tipo per l’Italia settentrionale Milano, per la Si- 
cilia Palermo, abbiamo queste cifre medie (in centigradi) calcolate sur un 
lungo periodo di tempo, cioè da) 1871 al 1904: 


Milano Palermo 
Temperatura media invernale . . . ..... 2.4 11.3 
Id. SRUVA LA n 23.1 23.9 


Id. 12.8 17.5 


annuale . 


dal che risulta che mentre d’estate fa quasi ugualmente caldo a Palermo e 
a Milano, d’inverno Palermo ha quasi 10° gradi più di Milano. Caltanissetta 
posta nel centro dell’Isola ha una temperatura media più bassa cioè 14°9'; 
e Siracusa, a una latitudine più meridionale, ha una media più alta di Palermo 
e cioè di 17° 8’ (Annuario statistico, 1904-05, pag. 20). 

Un'altra particolarità climatica importantissima per i suoi effetti agricoli, 
della Sicilia è la distribuzione ineguale della pioggia: frequente e copiosa d’in- 
verno, scarsa in primavera, e pressochè nulla d’estate. I tre mesi di dicembre, 
gennaio e febbraio, che sono i più asciutti per l’Italia settentrionale e cen- 
trale, sono i più ricchi di pioggia per la Sicilia. Questa particolarità, dipen- 
dente dalla pressione atmosferica di quelle regioni, essa condivide con tutti i 
paesi mediterranei meridionali, ma divenne in essa più forte di quella che al- 
trimenti non sarebbe stata, dopo la inconsulta distruzione di quasi tutti i 
suoi boschi. 
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Riprendendo il confronto fra Palermo e Milano abbiamo che nella media 


po degli anni 1871-1904 si ebbero: 
Milano Palermo 
Giorni di pioggia d'inverno. . . . . .. 26 45 
Gh Li RES CEA rene o di 25 8 
Id. BONUS 117 115 
Quantità d’acqua caduta in inverno . . mm. 201 290 
; Id. in estate . . . » 233 32 
Id. annuale. . . . » 1044 722 (1) 


Da ciò risulta che non solo a Palermo cade minor quantità di acqua 
che non a ‘Milano, ma altresì ch’essa è quasi per intero concentrata nelle 
stagioni autunnale, invernale e primaverile ; ed è scarsissima d’estate, mentre 
l’opposto accade a Milano. A Caltanissetta la media annuale è ancor minore 
(585.5 mm.) eda Siracusa ancor di più (578.4) come del resto in quasi tutto 
il versante jonico ed africano. 

In Sicilia si calcola di aver in media 5 mesi completamente asciutti 
compreso il piano e il monte: A Palermo si ebbe un periodo di siccità lungo 
195 giorni. Tuttavia. la umidità relativa, grazie alla prossimità del mare ed 
alla brezza che soffia da esso, non s'abbassa come si sarebbe disposti a cre- 
dere data quella siccità, anzi nella media annuale l'umidità relativa è uguale 
fi a quella di Milano come appare dal seguente specchietto. 


Milano Palermo 

Umidità relativa media invernale . . .. . . 82% ‘798% 
Id. OSUIVAAIO: RAM CELSO, 58 % 63 % 

IRSA annuale fine Ma lee Bi), 68% 


Indubbiamente questo regime pluviometrico influisce potentemente sulla 
| qualità ela distribuzione delle colture, specie ov’esso non possa venir corretto 
| da irrigazioni artificiali. Gli è così che si spiega come nell’interno dell’Isola, 
ove le irrigazioni non sono ‘ possibili o sono molto costose, la coltura predo- 
minante è quella del grano alternato con pascolo naturale o di leguminose a 
un solo taglio ; queste piante si seminano in autunno e crescono d’inverno 
mentre l’acqua alternata col sole le fa efficacemente prosperare e maturano al 
principio d’estate, quando ormai la pioggia è cessata e sarebbe, invece che 
desiderata, temuta. D’inverno, perciò, nell’interno dell’Isola, la terra lavora, 
e si riposa d’estate, sotto il giallo mantello delle ristoppie solcate da profonde 
fessure e qua e là bruciate dal sole o dall’uomo. 

Il clima, il regime pluviometrico, la configurazione orografica e geologica 
d’un paese, la sua latitudine e la sua esposizione sono, assieme alle vicende 
storiche subìte, i principali fattori della sua flora e della sua fauna. 

Per la Sicilia possiamo dire che tutti questi elementi si sono accordati 
per dotarla di una flora ricchissima, la più ricca d’Italia, che possiede alla 
sua volta la flora più ricca d'Europa. 

Alle favorevolissime condizioni fisiche s'aggiunse la sua posizione nel centro 
del Mediterraneo e sulla gran via dei popoli per arriechirla d’ogni genere di 
piante provenienti dai paesi che la contornano: orientali ed africani, occidentali 
e settentrionali. In Sicilia prosperano. ed hanno importanza economica, accanto 
ai pini, ai faggi, alle querce, ai cipressi, ai castagni ed agli olivi, gli agrumi, 


(1) Prendo queste cifre dall’Annzario statistico già citato. 
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i nespoli del Giappone, il carrubo, la palma da datteri, le magnolie, varie 
qualità di Ficus non esclusa quella elastica (cautchouch), i frassini da manna e 
gli amollei, i mandorli, i pistacchi, i noccioli, il cotone, l'alloro, le agavi e le 
apunzie del Messico, la canna da zucchero, e perfino il papiro il quale eleva 
sull’alto stelo sottile la sua verde chioma lungo le incantate rive della Ciane, 
la famosa sorgente che pullula con vigoroso e chiaro getto su dal piano di 
Siracusa a qualche chilometro dal mare. 

i Tl clima siciliano si presterebbe all’introduzione di parecchie altre piante 
; sia a scopo di rimboschimento che a scopo di commercio. Esperimentare in pic- 
Ì colo la loro produzione per promuoverla poi grande è uno dei compiti ai 
quali attende lo Stato, ma ancora con mezzi inadeguati allo scopo. 

Folti boschi coprivano, come ripetutamente s’è detto, le pendici dei monti 
siciliani, ora scomparsi tranne che sulle Madonie, sulle Caronie, sull'Etna e sul 
versante meridionale della Rocca Busambra oy’è la Ficuzza, il più bel bosco 
i dell’ Isola e uno dei più belli d’ Italia. 

Il limite superiore di boschi è però in Sicilia inferiore a quello corrispon- 
dente nelle Alpi perchè la mancanza di nevi e di alti monti ricchi di sorgenti, 
ed il regime pluviometrico stesso, rendono l’aria delle alte montagne troppo 
secca, e il terreno arido e brullo mal si presta a far prosperare Je alte piante 
sì cedue che conifere. E distrutti una volta i boschi, peggiorando d’avvantaggio 
le condizioni climatiche e del terreno, rendesi oltremodo difficile, talvolta quasi 
impossibile, la loro ricostituzione. i 

Per converso il limite inferiore della vegetazione boschiva s’alza. I castagni 
crescono nella zona dai 600 ai 1500 m.; i faggi dai 1000 ai 1900 m. Al di sopra 
non spuntano che macchie e radi cespugli alpestri. Sopra i 2500 m. sull'Etna si 
stende la regione deserta ove, tranne qualche pianta isolata sul versante me- | 
ridionale, non s'incontra più traccia di vegetazione. 

In particolare le essenze più diffuse nei boschi siciliani sono il castagno, 
il rovere, il cerro, l’ilice, il sughero, il faggio; e le loro zone caratteristiche 
variano a seconda dei monti, ed a seconda delle colture circostanti e sotto- 
stanti e sono generalmente più basse nelle Madonie e nelle Caronie, e più ele- 
vate sull’ Etna. 

A completare questo capitolo resterebbe da esaminare più largamente di 
quello che non abbiamo fatto la geologia dell’ Isola. Ma su quest’argomento 
nulla di nuovo noi possiamo portare che già non si trovi nella classica opera 
i del BaLpaccI (Descrizione geologica dell’isola di Sicilia, Roma 1886), di cui 
È il lettore può vedere un buon riassunto nella più volte citata pubblicazione 
ufficiale su Corsi d’acqua della Sicilia, Roma, 1909, al quale rinviamo chi 
desiderasse più minute notizie. 
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APPENDICE AL CAPITOLO I 


Elenco delle principali derivazioni subalvee eseguite dal 1893 ad oggi nella provincia 
di Messina, disposte in ordine cronologico, compilato per cura del Prof. Guipo Ix- 


FERRBRA (Messina). 


Denominazione 


del corso d’acqua 


Num. d'ordine 


1| Fiumara di San Filippo . 


2 1d. Larderia . 

3 Id, Roccalumera 

4 Id, Annunziata 

5 | Id, Agrò 

6 | Ta. Pagliara . . 

7 Id. Mela. . 

8| Id. Santo Stefano. 
9 | Id, Santo Stefano . 
10 | Id. Gallo 

11 | Id, San Filippo 

12 Id, Pagliara . . 

18 Id Scala (affluente 


del San Francesco di Paola) 


14 | Fiumara di Timeto 


1ò Td. Bordonaro . . . 
16 Id. Mazzarrà 
17 Id. Montagnareale 


(affluente del Timeto) 


18 | Fiumara di Tarantonio. 

19 Id. Tono . 

20 Id. Mazzarrà 

21 Id. Corriolo . . . . 
22 Id. Roccavaldina 
23 Id. Alî 

24 Id, Corsari 

26 | Id. Zappulla. . . 
26 | Id: Lougana. . . . 
27 | Td. Naso 


(@) Per uso irriguo e potabile. 
(©) Per uso potabile, 


Ditta concessionaria 


Vianisi ing. Luigi 


Id. 


| Alibrandi Mario e consorte... 


Merenda Lodovico . 
Interdonato ing. Pietro. . . .. 
Coglitore F. e Tornatola S. 


Merenda F., oggi Mazzù F. ed 
altri (@) 


Mer:nda F., oggi Celeste L. (a). 
Vianisi ing. Luigi . ...... 
Merenda F. e Tedesco . 
Bisignani L., oggi Vita e C.' (a). 
Perrone, Mastrojeni e C.'. 


Tedesco Vincenzo e Gaudio Do- 
menico 


Merenda Lodovico 
LIE Reino 
Caliri cav. Gaspare, 


Merenda Lodovico . 


De Grazia cav. Giuseppe . 
D'Amico Francesco. . . . .. 


Comune di Mazzarrà e Consorzio 
d’irrigazione 


Comune di Milazzo (B) . . . .. 


Mauromati F., Tedesco V. e Ce- | 
leste L. Ì 


Darì Serafino. . ...... 


D’Andrea-Peirce Giovanni 


. | Tedesco V. e Gaudio Domenico, 


Celeste Letterio e Vincenzo. . . 


Giuffrè Fratelli. . . .. 


n mod 


dell’ acqua co 


Portata 
cessa 


a. | 
SE 5 | Versante 
ss LS) | 5 

la in 
Ceno 2 a 
3° s cui sbocca 
o SL 
BE os | il 

2 fo | 
Sa g& | torrente 
n bi | 


0,20 10.00, Jonio 


0.10 | 5.00 Id. 
0.05 | 2.50] Id. 
0.10 | 5.00 | Id. 
1,09 | 50.00 | Id. 
0.08 | 4.00 | Id. 
0,20 | 10.00 | Virreno 
0.20 | 10.00| Jonio 
0.08 | 10.00 | Id. 
0.40 | 20.00 | Tirreno 
0.05 | 2.50 | Jonio 
0.10 | 5.00 | Id. 
0.10 | 5.00| Id. 


0.20 | 10.00 | Tirreno 
| 


0.20 | 10.00) Jonio 


1.00 | 50.00 | ‘Tirreno 
| 


0.10 5.00 | Id, 
0,16 7,50 | 1d. 
0.08 | 400] Ta. 
1.00 50.00 | Id, 
| 
| vi | LG 
1.00 | 50.00) Id. 
| | 
0.10 5.00 | Jonio 
0,10 | 5.00 Tirreno 
1.00 50.00 Id. 
0.40 20.00 Id. 
0,50 25.00 Id. 


| 
i 
i] 


PeSE. IE 


Segue Z/enco delle principali derivazioni subalvee eseguite dal 1898 ad oggi nella pro- 
vincia di Messina, disposte in ordine cronologico, compilato per cura del Prof. Guino 
INFERRERA (Messina). 


| 
| 
| 
| 
| 
I 


° T T esa [Esp T 
ù | |= è Sì 
Î S| Istonalstà ° 
| E | IRIS ER | ® | Versante 
1 E Denominazione Î | fa È È | © | in 
È [I | Ditta concessionaria | AG SAI S cui sbocca 
(8 lil del corso d’acqua | gs da | Ss i 
| ; S| | 38) 28 | 38.1 
il È ba | èS8| SS | gf | torrente 
il $ | | fa di spenta | 
I t DADI CE EO Sc E Ei asi 
i Î 
ii | | | | 
iù 28 | Fiumara di San Pietro (aî- | Merenda F. e Orioles G.....| 0.60 0,60 30.00 Tirreno 
fluente del Saponara) Î | 
\ | 
29 | Fiumara di Saponara | Liotta ing. Antonino (a) . . . 0,30 0.30 | 15.00 | Id. 
| | 
30 | 1d. Savoca. . . . . | Consorzio d’irrigazione Santa Te- 0.50 | 0,50 25.00 Tonio 
| | resa di Riva | | 
31 Id. Ktala Gaio Mazziotta Francesco ed altri . . 0.30 | 0.30 15,00 Td. 
s2| Id. Larderia. «x. . | Merenda Lodovico . . . .... | 0.10 | 0.10 | 5.00 Ia. 
Î Î | 
38 Ia. Longano. . . . EGR a Lea TIRI | 0.80 | 0.80 | 15.00] "Tirreno 
34 Id. Sciglio: . . . . | Garufi Agatino.........| 0.10 | 0.10 | 5.00] Jonio 
| | 
9% | Ia, Pagliara... . | Saitta Sebastiano .......| 0.08 | 0.08 | 4.00 1a. 
36 Id. Zappulla. . . . | Gangemi R. Milio . .. 3 | 2.00 2.00 | 100.00 Tirreno 
| Î 
97 | Tdi MARIO stessa | Cicala Domenico. . .. .... | 0.40 | 0.40 | 20,00 Jonio 
88 Id. Corriolo . . . . | Cocuzza Y. e Salvatore Antonio. | 0.35 0,85 17,50 Tirrono 
39 Id. Fiumedinisi . . | Interdonato Gaetano, oggi Con- | 1.50 1.50 75.00 Jonio 
| sorzio d'irrigazione Nizza-Ali. 
40 | Id. Giampilieri . . | Villari Antonino (a) . .....]| 0,40 | 0.40 | 20,00 Id. 
4l IG Giampilieri | Consorzio d'irrigazione (@) . . . ? | car] [ICI 3 Id. 
il 42| Id. Fiumedinisi . . | Merenda Lodovico (a) . . . ..| 0.20 | 0.20 | 10.00|] Id. 
i 43 | Td. Santo Stefano di | Comune di Santo Stefano di Ca- | 0.162 a 8,10 ‘Tirreno 
È Camastra mastra (b) | | | 


(a) Per uso irriguo e potabile, 
{b) Per uso potabile. o 
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Fig. 4.— Una fiumara in provincia di Messina (nella valle del Rosmarino) 


Fig. 5. — Distributore d'acqua d'una galleria subalvea. 


Fig. 6. — Canale di eduzione d'una galleria subalvea. 


CapiroLo II 


CARATTERE DEMOGRAFICO DEL TERRITORIO 


Sommario. — Introduzione: Le varie razze che popolarono l'Isola. — $ 1. Oscilla- 
zioni quantitative della popolazione. Influenza dell'emigrazione. — $ 2. Distri 
buzione della popolazione nel territorio : 4) distribuzione per versanti; 8) distri. 
buzione per altimetria; €) distribuzione in centri abitati e in aperta campagna. 
— $ 8. Grossi e piccoli centri. — $ 4. Classificazione della popolazione per profes. 
sioni. Confronto fra i due ultimi censimenti. — $ 5. Proprietari di terreni e di 
beni immobili secondo i due ultimi censimenti. — $ 6. Riassunto e conclusione. 


La Sicilia fu sin dai tempi più antichi la méta e l’aspirazione dei popoli 
più varii, che, incontrandola nelle loro migrazioni verso l’ Europa, l'Oriente o 
l’Africa, si sentivano attratti dallo splendore della sua natura, dalla mitezza 
del clima e dalla feracità del suolo. Come l'onda sopraggiunge l’onda e ad 
essa si mescola frangendosi alla riva, ove si cheta finchè un’altra arrivi, così 
un popolo seguì l’altro. ad esso si mescolò o si sovrappose imprimendogli 
alcunchè del suo carattere, e da esso alcunchè prendendone. 

Agli antichi popoli di ignota razza e provenienza che tennero la Sicilia, 
agli Elimi fra Corleone e Trapani, ai Sicani fra Corleone e le due Imere, ai 
Siculi nel rimanente dell’ Isola, i quali forse ancora formano la base della 
popolazione siciliana, si sovrapposero in varie riprese, e in progresso di tempo 
i Greci ad oriente e mezzogiorno : i Fenici a occidente e settentrione; i Ro- 
Î mani un po’ dappertutto; poi i Bizantini; poi gli Arabi, anch'essi dispersi 
Ì per ogni dove, ma più numerosi nel centro e ad occidente ; ed infine i Nor- 
manni, gli Svevi, gli Spagnuoli. 

In questo miscuglio, che le difficoltà delle comunicazioni fra i vari paesi, 
e le lotte politiche impedirono diventasse perfetto, cosicchè si può distin- 
guere ancora all'ingrosso una Sicilia greca, concentrata specialmente nella pro- 
vincia di Siracusa e nel litorale delle provincie di Messina e di Catania, una 
Sicilia araba e cartaginese, concentrata nelle provincie di Trapani e Girgenti, 
una romana e normanna a Palermo, e l’antichissima sicula e sicana nello 
interno — da questo miscuglio, dico, il quale si manifesta nelle diversità dei 
nomi, dei tipi, dei dialetti, delle usanze e dei costumi, nasce una singolare 
varietà e complicatezza di carattere, causa non ultima delle contraddizioni e dei 
balzi inattesi che troviamo in tutta la storia siciliana, anche nei tempi presenti. 

La razza siciliana, come s’esprime magistralmente uno dei migliori suoi 
figli, G. Arcoleo, « ha del nordico e dell’orientale; qua è Grecia, là è Africa ; 
qui è nazione, lì tribù; qui leggenda, lì storia. Nell’ossequio gerarchie o, nei 
lunghi silenzi, nel culto delle potenze arcane si ha il semita, l'Oriente che 
adora e si annulla; nella smania di conquiste, nell’amor di avventure, nelle 


age 


molli resistenze, nel fanatismo invadente si ha l'arabo, l'Oriente che lotta e 
si espande. Nel tenace proposito, nelle lunghe attese, nell’energia del senti- 
mento personale risente della stirpe germanica, come della latina nella sete 
del dominio, nell’apoteosi della comunità, nelle idee e nei sistemi a grandi 
linee, a tipi, a classi » (1). 

Lo studio etnografico e storico della popolazione siciliana sarebbe perciò 
di sommo interesse e porterebbe molto lume anche sull’aspetto e sulle vi- 
cende economiche dell’isola: ma è chiaro ch’esso esorbita dai confini del 
presente lavoro. Noi ci dobbiamo in esso limitare alla esposizione dei feno- 
meni economici e sociali, quali sono risultati dalla nostra inchiesta diretta, 
completandoli o integrandoli coi risultati delle ricerche statistiche curate dal 
Governo centrale per i suoi fini generali, e delle opere di eminenti studiosi. 

Sotto questo punto di vista esamineremo nel presente capitolo l’aspetto 
demografico della Sicilia concentrando l’attenzione specialmente sull’elemento 
quantitativo e sul suo movimento; e rimandando a più tardi (Parte IV) 
qualche indagine di carattere più strettamente qualitativo (famiglia, istru- 
zione, condizioni sanitarie, ecc.). 


$ 1. — La popolazione e le sue oscillazioni. 


La Sicilia fu sin dall’antichità classica uno dei paesi più fittamente po- 
polati, grazie alla fertilità del suo territorio ed alla sua posizione facilmente 
accessibile ai maggiori centri di civiltà del mondo antico. 

Calcoli anche approssimativi in questo campo sono certamente difficili e 
quasi azzardati, perciò le opinioni degli studiosi in argomento sono molto 
discordi. Mentre Holm assegna alla Sicilia, nel tempo della sua maggiore 
floridezza, 3,620,000 abitanti, e Maggiore Perni 2,700,000, Beloch non glie ne 
attribuisce più di 1,175,000. Ma in un punto sono concordi gli autori: nel 
constatare come la Sicilia ai tempi romani fosse proporzionalmente assai più 
abitata che non il continente d’Italia. Mentre secondo Beloch l’Italia intera, 
all’epoca Augustea avrebbe avuto 5,500,000 circa di abitanti: più di 
1,000,000 di essi avrebbe appartenuto alla Sicilia. 

In progresso di tempo, secondo gli studi di Maggiore Perni, la popola» 
zione siciliana avrebbe oscillato da 1,200,000 al principio dell’epoca araba e 
2,000,000 verso la fine dell’epoca normanna per diminuire poi fino a 1,000,000 
nel 1499, anno di epidemie e di guerre, e ricrescere a circa 1,300,000 alla fine 
del secolo xv. 

La relazione generale sui risultati del censimento al 31 dicembre 1881 
riporta dalla nota « Storia della demografia italiana » di P. Castiglioni, pre- 
messa al censimento degli Stati sardi (1° gennaio 1858), una tavola sulle 
oscillazioni della popolazione in Sicilia dal 1770 in poi, secondo la quale essa 
avrebbe avuto : 


nel 1770.0000. 0. abitanti 1,204;215 
MOI BUONE SA id. 1,655,536 
MELI 825: SISI id. 1,714,000 
Melidsg ssaa e aticana id. 1,936,970 
Mel1848 Rn tera eno id. 2,104,408 
Dell sos ione. id. 2,315,925 


(1) G. ArcoLno. Palermo e la cultura în Sicilia Milano, 1897, pag. 6-7. 


Sol 


La popolazione siciliana dunque per tutto questo periodo avrebbe seguìto 
una linea di costante accrescimento. 


Tale cammino continuò negli anni posteriori; e noi lo possiamo più ac- 


curatamente e sicuramente seguire, grazie ai quattro censimenti avvenuti nel 
1861, nel 1871, nel 1881 e nel 1901. 
La popolazione della Sicilia in queste quattro .date era : 


DELERGI n abita 2392414 
MES .Rt e e id. 2.584,099 
Mole Ssi e, aa e I rt id. 2,927,901 
MERLO IE i re e TE en a SO id. 3,529,799 


Si tratta perciò di un aumento rapido e costante il quale è particolar- 
mente forte nel periodo dal 1871 al 1881; ed è sempre percentualmente su- 
periore a quello della media del Regno. Infatti l’incremento medio aritmetico 
della Sicilia nel periodo dal 1872 al 1881 fu di 13.30 per mille abitanti di 
fronte a 6.19 per il Regno; e nel periodo 1881-1901 di 10.76 per mille abi- 
tanti di fronte a 7.38 per il Regno. 

Più minutamente e per ciascun circondario della Sicilia ciò è espresso 
dalla seguente tavola che prendiamo dall’ultimo Annuario Statistico, e la 
quale serve altresì a dimostrare la divisione della Sicilia in Comuni (357) 
Mandamenti (179) Circondari (24) e Provincie (7). 


È 
I 


Tav. I. — Numero 


dei mandamenti e comuni, superficie geografica, popolazione censita 
e suo aumento, per circondari e provincie. 


CIRCONDAREL 
E 


PROVINCIE 


Caltanissetta . . . . 
Piazza Armerina. . . . .. 


Terranova di Sicilia 


Caltanissetta . . 
Acireale 
Caltagirone. . . ...... | 
Catania . .... GIRO 


Nicosia. 


Catania . .....| 


Biyona,.. cl. 
Girgenti . . 


CIRC Dea 


Castroreale. . 


Messina . . .. 


Mistretta. . . . 


Patio fe arene ia I 


Messina 


a oo ee an 


Corleone . . . 


Palerma . . .. 


Termini [Imerese . . 


Palermo 


Modfeas tana = de 


Siracusa . .....| 


Alcamo . . 
Mazzara del Vallo . . . 


Trapani « ;... 


Trapani |... ..| 
Bicilia i aan 


Regno .;-.. \ Lr 


Numero dei 
mandamenti 
‘e dei comuni 
‘al 1° gennaio 


1907 


comuni 


7 15 
sì 8 
5 5 
Vice 
20| 28| 


e 14 

9| 12 
| 

12) 25 

| 

LIRE E 


Superficie geografica 
al 1° gennaio 1907 


Km.quad. 


1,059 
1,158| 


1,056) 


3,373] 


34| 63] 
5] 13 
| 
14) 22 
| 
5| 6 
24, dal 
| 
7 80 
| | 
i 27 
5) 12) 
| 
6 28) 
SI 97] 
9 
4 
16} 35 
8 16 
35]. 761 
8| 13 
CA MIRI) 
| 
ci | 
si 
dA 
5| 6 
6| 6 
15 20) 


no 357) 25, 739|4, 568, 1943, 


| | | 
1,805/8, 200] 286, BARI 965, 504/32, 475,263) 113.3; 


1,507| 


1,086] 


Popolazione. censita 
al 10 febbraio 1901 


presente 
(o di fatto) 
residente 
Cif i 
(legale) ci 8 
effettive SÈ 


135,876 135, 188| 127 


118, 411| 117,758) J01 
| 


75,162) 75,036] 71. 


| | 
329, 449 327,977| 100 


148,770 148,755) 234.6] 


304, 448] 308,022] 229. 


113, 3838 110, 571| 75. 


703,598] 705,412) 142. 


74,963) 73,265) 92.4 


5 
241,325] 240,005] 152.7 
64,378 58,368) 87.0 
| Il 
380, 666) 371,638) 122.5 
il 
| 
114,087 


| 
| 
une: 112, 698| 143 


| 543,809] 
| | 

| | 

| © 90,796) 72 
| | 

| 


| 
56,168) 64 


530, 052| 313 


102, 835] 99,341) 88 


Î 
| 
127,958] 
433,796) 427, s0r| 

| | 


109.098] 107, SH 206 
93,071] | 92,517) 101 
171,00] 168, 117| 104 
| 
373, sso] | 


,799| 


138,064) 91, 


61,460] 71. 


207, 441| 137. 


92,108) 84. 


IT4.5| 


368,099| 149.8] 


168.6 


Il 
| 
«8| 
| 


Î 


.5| 


| 


| 
+3) 
| 


2 


137.1| 


Aumenti o di 


iminuzioni della popolazione 


presente (0 di fatto) 


dal 1° gennaio 1882 
al 9 febbraio 1901 


effettivo | 
nei 19 anni 
e 
40 giorni 


medio annuo 
aritmetico 
per 
1000 abitanti 


23,678) 11.11| 
23,210] 12.85] 
| 


14,710) 12.76 


61,598] 72.10] 


18, 058 1.23 
20,794) 14.40] 
17.84] 


16, 788| 8.72 
141,955 13.18! 
9,631 7.92) 


50, 402) 13.91] 


_ 882) — 0.78 


59, ISI 9.91 


19,169) 20,76 
40,088] 9.65 
6,884) 6.60 


16,794 9.16 


82,885) 9.47] 


— 3,14 2.77 
| 
86,902) 10,26 
| 
—  4,083|— 2,07 
pe cdl 
86,206] 6.45 
| | 


36, 200! 11.08| 
21,145| 15.69] 
28,600) 75.06] 
85,981| 13.17] 
| 
20,152) 112.08| 


14,764] 9.94| 


49, 206! 


84, 122 


601,898| 10,76) 


4,015, 625) 7.38) 


dal 1° gennaio 1872 
al 31 dicembre 1881 


effettivo 
nei 
10 anni 


medio annuo 
aritmetico 
per 
1000 abitanti 


16,286, 


= 
SI 
kh 
S 


14,598] 18.25 
5, 484 9.90 


36,313] 25.78 


14,868) 22.84 
11,282] 17.68 
81, 444| 15.86 
10, 448] 12.39 


68,042| 13.73 


6,801 11,97 
12,084) 6,78 


4,634 8,48 


23, 469 8,72 


5,801| 6.63 
19,242] 9.72 
5,577] 11,38 
9,605) 17.19 


40,275] 9.58 


9,787) 11.72 

2,787] 4,93 

52,048] 13.57 

15,951] 18,24 

81,473) 13.19 

26,659) 78,44 
| 


6,931) 20.82 


18,051) 15.22 
46,641) 15.82 
24,880] 39,85 


6,355 8.90 


16,354) 15.95 


47,589) 20.13 


1,658,474| 6.19 


Rae iii lin eri nn 


4 
1 
| 
I 
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== pg 


Questa tavola merita un esame attento. 
Da essa si rileva: 
1° Che la tendenza della popolazione siciliana ad aumentare è costante 
dal 1872 al 1901; ed è sempre superiore alla media del Regno; che però 
mentre la percentuale del Regno nel secondo dei periodi contemplati accenna 
a crescere (da 6.19 passa 7.38) la percentuale della Sicilia diminuisce da 13.30 
a 10.76. 
2° Che gli aumenti effettivi e proporzionali della popolazione siciliana 
non sono distribuiti nei due periodi in modo uguale nei medesimi Circondari; 
ma generalmente i circondari che nel 1872-81 ebbero un forte incremento, 
nel periodo susseguente lo ebbero minimo o per lo meno sensibilmente infe- 
riore alla proporzionale diminuzione dell’incremento generale e viceversa. 
Si direbbe che i vari Circondari gli uni nel primo periodo, gli altri nel 
secondo abbiano successivamente raggiunto il punto della loro saturazione. 
simo incremento nei due periodi furono: 


I Circondari che ebbero il ma 


nel 1872-1881 nel 1881-1901 
Aloatto ni Sapri «SUIT Prapaniscteca nente e 21:65 
Modica . CIRO LO cd Catania ed708E 
Piazza Armerina. . + 18.265 NOLO Le ai SID 
TRemmiaiondan . 18.24 Siracusa, ene ESE 00. 
Caltanissetta . . ... . 17.10 Caltagirone .-. .... . 14.40 


Per converso i cinque circondari di Alcamo, Modica, Piazza Armerina, 
Caltanissetta e Termini nel periodo 1881-1901 ebbero un incremento percentuale 
molto inferiore al precedente ed invero Alcamo di 12.08, Modica di 11.08, 
5, Caltanisetta di 11.11 mentre Termini ebbe addirit- 
tura una diminuzione di 2,07 °/o- 


Piazza Armerina di 12. 


Ugual sorte di Termini ebbero il circondario di Sciacca che da un incre- 
mento di 8.48 nel primo periodo scese ad una diminuzione di 0.78; e quello 
di Corleone che da -+ 4.93 scese a —2.77. 

Questi tre circondari formano una larga striscia attraversante da greco 
a libeccio il corpo dell'Isola un po’ ad occidente dal centro e costituiscono 
una delle principali zone a coltura granaria e a latifondo, e quella altresì 
ove più antica è l’emigrazione. 

Da questi movimenti però la Sicilia nel complesso, risultò, secondo il cen- 
simento del 1901, una delle regioni più densamente popolate d’Italia nella 
quale occupa il quarto posto dopo la Liguria, la Campania e la Lombardia: 
fatto assai notevole pensando al carattere preponderantemente agrario della 
regione. 

La sua densità media secondo il censimento del 1901 risultò di 137.1 abi- 
tanti per kmq. ma essa varia assai secondo i diversi Circondari. È massima 
nei due circondari di Palermo e Messina (313.5, 337.6) molto alta nei circon- 
dari di Catania (229.5), Acireale (234.6) ed Alcamo (206.3), superiore alla 
media dell’Isola nei circondari di Girgenti (152.7) Patti (143.6) e Trapani (164.5); 
uguale alla media nei circondari di Modica (137.7) e di Castroreale (137.1) 
inferiore alla media nei rimanenti, fra i quali hanno la minor densità i cir- 
condari di Termini (88.9), Sciacca (87), Noto (84.8), Nicosia (75), Cefalù (72.8), 
‘Mistretta (71.5), Terranova (71.1) e Corleone (64.8). 

Tale differente densità è sopratutto determinata dalla diversità delle col- 
ture: la cui influenza sulla demografia della regione apparirebbe hen più ma- 
nifesta. se le circoscrizioni amministrative che servirono di base a detti calcoli 
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corrispondessero alle zone agrarie: il che non è se non in modo approssimativo 
e grossolano. 

Non può tuttavia passare inosservato che i circondari di Palermo, 
Messina, Catania, Acireale, Alcamo, Trapani, nei quali predominano di gran 
lunga le colture intensive degli agrumi e della vite sono altresì i più densa- 
mente popolati; mentre Sciacca ed i rimanenti succitati nei quali predomi- 
nano la coltura granaria alternata alla pastorizia e il sistema sociale del la- 
tifondo, sono i meno densamente popolati di tutta l’Isola. 

Dal 1901 in poi il movimento della popolazione non si può più seguire 
nè controllare con la precisione consentita dal confronto fra i due censimenti 
1881-1901. Conosciamo soltanto il numero di nati e dei morti, e con una 


certa approssimazione il numero degli emigrati all’interno e all’estero; ma ci 
manca una statistica sicura dei ritornati stabilmente. 

Le cifre perciò che la Direzione Generale della Statistica è in grado di 
offrire non rispecchiano il movimento effettivo ma quello presunto, basato su 
date che di lor natura non possono essere ritenuti del tutto certi. 

Infatti. secondo è spiegato nelle Avvertenze preliminari al « Movimento 
della popolazione nell’anno 1905 » pubblicato dalla Direzione Generale della 
Statistica, si abbandonò in quell’anno il sistema seguìto negli anni precedenti 
di partire « dalla supposizione di avere continuato a verificarsi un aumento 
medio annuale identico a quello riscontrato nell’intervallo fra i due ultimi 
censimenti » e si presero a base i registri della popolazione stabile che i Co- 
muni per i regi decreti 4 aprile 1873, -n. 1362, e 21 settembre 1901, n. 445» 
sono obbligati a tenere. Secondo questi decreti i Sindaci devono cancellare 
dall’anagrafe i nomi di coloro che emigrarono stabilmente dal Comune sia per 
un'altro Comune del Regno che per Pestero ed inscrivere in esso il nome di 
coloro che immigrano stabilmente nel Comune sia provenendo dall’estero 
(emigrati che ritornano da soli o con la famiglia forse accresciutasi) oppure 
da un altro Comune del Regno. 


I nomi di coloro che emigrano temporaneamente ed il cui numero risulta 
dai passaporti rilasciati non vengono cancellati dall’anagrafe. 

Corì questo sistema si tentò di ottenere un quadro effettivo del movi- 
mento della popolazione per cause naturali (nascite e morti) e per cause sociali 
(movimenti migratori); ma la sua esattezza dipende dal modo con cui ven- 
gono tenuti i registri. 

Ora è chiaro che i sindaci non sempre possono sapere chi emigra stabil- 
mente; nè sempre si curano di saperlo o sapendolo di notarlo; come pure 
difficilmente potranno tener conto di tutti coloro che ritornano in paese o che 
in esso immigrano coll’intenzione di stabilirvisi. Si tratta sempre di intenzioni 
subbiettive che possono mutare ed effettivamente spesso mutano. Aggiungasi 
che mancano revisioni periodiche di codesti registri, lasciati alla cura degli 
uffici municipali i quali possono sbagliare o non metterci tutta l’attenzione 
e la premura desiderabili. Lo scrivente, potè ad esempio nel suo giro in $i- 
cilia, più volte persuadersi della maniera incompleta o /imprecisa con cui detti 
registri. venivano tenuti in qualche Comune. 

Come che sia, questo metodo è preferibile all'antico giacchè l'emigrazione 
dal 1901 in. poi è cresciuta in ragione talmente enorme da far @ priori rite- 
nere errata la supposizione che da quell’anno in poi, e finchè durava l’emigra- 
zione, la popolazione avesse a crescere nella stessa proporzione che dal 1881 
al 1901. 

Secondo tale calcolo adunque la popolazione (presente o di fatto) siciliana 
al 1° gennaio 1906, sarebbe stata di 3,588,946 abitanti di fronte a 3,529,799 
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i al 1° gennaio 1901 ossia sarebbe aumentata di soli 59,147 abitanti, pari 
a 3.43; mentre la popolazione totale del Regno sarebbe aumentata nello 

stesso lasso di tempo del 6.08 9/. 
Nell’anno 1906, anno di massima emigrazione il movimento si sarebbe 


poi mutato da positivo in negativo scendendo la popolazione siciliana pre- 

sente alla fine di quell’anno a 3,571,781 ossia subendo una diminuzione del 

I 4.80%/o mentre nel Regno si avrebbe avuto un aumento del 5.983 9g 

| Nel 1907 la popolazione torna a crescere causa il ritorno degli emigranti 

Ì dovuto alla crisi nord-americana. Al 1° gennaio 1908 la popolazione presente 

in Sicilia viene calcolata a 3,582,897. 

| Soltanto il futuro censimento potrà però direi con sicurezza le mutazioni 

i effettivamente subìte dalla popolazione nel periodo che stiamo esaminando. 

i Venendo alle cause di questi movimenti non v’ha dubbio che mentre gli 

aumenti della popolazione sono dovuti al naturale incremento della popola- 

zione, all’eccedenza cioè delle nascite sulle motti, il rallentamento notato in 

quelli nel periodo 1881-1901 e 1901-1905 in confronto dei periodi precedenti, 

nonchè la diminuzione notata negli anni 1905 e 1906 vanno attribuiti all’emi- 

grazione. i: 
Infatti l'eccedenza dei nati sui morti per ogni 1000 abitanti va aumen- 

; tando anzichè diminuendo: nel 1872-75 era del 10.8 9/% nel 1901-1905 era del- 

111.2 in Sicilia di fronte a 6.3 e rispettivamente 10.7 nella media del Regno: 

il che appare più chiaramente dalla seguente tavola: 
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MavoLa II. — Movimento della popolazione siciliana secondo gli alti dello stato civile. 


Matrim Nati-vivi Eccedenza 


dei nati sui morti 


Matrimoni Numero effettivo dei nati-vivi Nati-vivi Iegittimi Numero effettivo dei morti Morti per 1000 


per 1000 nell'anno 1908 per 1000 abitanti | © EMpost nell'anno 1905. | per 1000 abitanti || abitanti 


abitanti 


PROVINCIE 
Media Media Media Media Medin 
degli anni degli anni legli anni anni degli anni 


matrimo 


Maschi |Femmine| Totale w Maschi (Femmine) Totale 


Numero effettivo 


1901-0065 


niasetta 


Jatania. 


Girgenti 


Messina 


Palermo 


Trapani 


527,576 


rt a 
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Adunque l'eccedenza dei nati sui morti è andata in Sicilia continua- 
mente aumentando: fatto confortevole che attesta del suo cresciuto benes: 
economico e delle migliorate condizioni sanitarie. 

Nel 1905 l’eccedenza suddetta raggiungeva il massimo di 12° di fronte 
a 10.6 per il Regno. Solo il Veneto e le Calabrie hanno una eccedenza su- 
periore (14.3 e 14.0). 

Non meno significativo è il diminuito quoziente di mortalità dei bambini 
nel primo anno di età, il quale, segui una linea costante di diminuzione meno 
rapida in vero di quella che si ebbe per la media del Regno, ma non meno 
confortevole. Infatti abbiamo che il quoziente di mortalità per 1000 nati era 
negli anni 


ore 


1901-05 1905 


191.2 180,5 
194.3 167, 166.1 


In Sicilia. 
Nel Regno . 


La differenza in più fra la mortalità media dei bambini in Sicilia e quella 
del Regno dimostra, veramente, che l'igiene e le cure dei bambini in Sicilia 
lasciano ancora molto a desiderare. 

Non conviene però dimenticare che la Lombardia ha un quoziente più 
elevato della Si (187.4), il che si spiega forse col suo clima invernale più 
rigido, e coll’umidità nella bassura del Po. Più gi 


sto potrebb’essere il con- 


fronto colle Calabrie; e queste mostrano un quoziente di mortalità di bam- 
i basso ( 9/00) inferiore alla media del Regno (166). 

il progresso compiuto in Sicilia anche in questo riguardo 
ed in pochi anni appare' oltremodo sensibile e lusinghiero ; e ci conferma nel- 


bini 


Come che 


l’asserto che la diminuzione avvenuta nella popolazione è effetto della emi- 
grazione. 

Questa non era che di 3215 emigranti nel 1882; ma nel 1900 raggiunse 
i 28,888; e da quell’anno in poi andò vertizinosamente crescendo fino ad ar- 
rivare a 127,693 emigranti nel 1906; per diminuire poi nei due anni succes- 
sivi e più di tutto nel 1908. 

Certamente non tutta quest’emi 
definitivamente alla patria i suoi fig 


razione è stabile. nel senso che sottragga 


la maggior parte di essì tornano dopo 
una serie di anni che può arrivare da 2 a 5 o più. Ma nel frattempo la com- 
posizione demografica risulta sensibilmente mutata; le braccia più valide se 
ne sono andate. 


Mettendo a riscontro le cifre della popolazione calcolata al 1° gennaio 1906 
secondo il metodo anzidetto (cioè detraendo dalla popolazione complessiva la 
cifra degli emigrati stabilmente) colle cifre dell’emigrazione media complessiva 


per gli anni 1901-05 si ottiene il seguente prospetto. 
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I 
Î Popolazione presente Aumenti o diminuzioni fi È 
| ilooista della popolazione presente PMigrazione 
Î Ò È " dal10 febbraio 1901 media 
al 1° gennaio 1906 al 81 dicembre 1905 negli anni 
PROVINCIE 1901-05 
Cifre Media effettivo medio annuo per 
per nei 4 anni aritmetico ognî100,000 
Do abitanti 


effettive Km, quadr, © 325 giorni 1000 abitanti 


Caltanissetta... tanta 338, 598 103.5 10, 621 6.62 1,484 
Catania ... ..0... RIE 785,152 148.0 29, 740 8.62 1,202 
Girgenti Ve 379, #42 125,1 8,004 2.647 
Messina . . ....- 650, 688 170,7 6,879 3,128 
Palermo E etiche 768, 720 152,3 — 16,697 —4,34 3,108 
Siracusa >... ri a 447,383 119.8 19,876 9.51 1, 234 
Trapani . .,. . 368, 763 150.1 064 0,37 1, 598 

Sicilia . . .| 3,588,946 139.4 50, 147 3.43 2.151 

Regno . . . 33,441 484 116.7 968. 231 6.08 2,104 


Appare da questo prospetto che l'incremento medio percentuale della po- 
polazione siciliana in questo periodo di grande emigrazione fu di quasi la 
metà inferiore a quello per tutto il Regno: e che esso fu particolarmente 
basso nelle provincie di Trapani (0.37%o), Messina (2.59), Girgenti (4.40) 
cioè in quelle che ebbero nel quinquennio 1901 e 1905 la media annua più 
elevata di emigranti in totale (cioè compresi tanto i cancellati quanto i non 
cancellati dall’anagrafe) (Trapani 1598 per 100,000 abitanti; Messina 3128, 


Girgenti 2647). Palermo poi segna addirittura una diminuzione nel suo incre- 
mento di 4.33 % alla quale corrisponde un’emigrazione media di 3108 emi- 
granti per 100,000 abitanti: mentre Siracusa e Catania, che hanno in questo 
periodo il massimo incremento (9.51 e 8.62), ebbero altresì le medie di emi- 
grazione più basse (1234 e 1262). 

L'influenza dell’emigrazione sul movimento della popolazione appare ancor 
più chiara se confrontiamo fra di loro le varie regioni d’Italia. Vediamo in- 
fatti che nel Settentrione ove l'emigrazione ha carattere principalmente tem; 
poraneo l'incremento annuo aritmetico della popolazione cresce nel periodo 
1901-1905 in confronto ai precedenti mentre nell’Italia centrale e meridio- 


nale diminuisce, secondo appare dal seguente prospetto. 


Aumento medio aritmetico annuo per ogni 1000 abitanti. 


Italia RETI 3 Italia meridionale, 
settentrionale Italia: centrale Sicilia e Sardegna 
© $ & a | Regno 
a IS A Cass SUE & 
GUSTO fd .0 =. to] 
Sia e Sis EI a E 
A|A:/SPE sb dà è d 
Dal 1882 al 1901... .| 4.210,9 8.6 6.0|6.3 8.1 6,8 8,7:17.0| 4,9 4,813.2-8.4 4,710,8 8.4) 7.4 
Dal 1901 al 1908 . . . . | 5.011.710,212.5| 4.2 7.2 2.2 4.9.10,6) 0,8 1.2 6.4-7,9 4.0 3,4 9.6] 6.08 


Adunque nelle regioni industriali: Piemonte Liguria, Lombardia e Ve- 
neto, la percentuale d° incremento è salita; è diminuita invece in tutte le 
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rimanenti; ed in modo particolare nelle Marche e nell’Umbria (Italia cen- 
trale) ed in tutta l’Italia ‘meridionale dagli Abruzzi in giù. 

Già dal censimento 1901 risultava esservi in questa una lunga e larga 
striscia che incominciava da Campobasso e si distendeva per tutta la Basili- 
cata ele Calabrie, la quale costituiva una zona di diminuzione assoluta della 

i popolazione ed era formata dai circondari di Isernia, Campobasso, Piedimonte, 
Avellino, Bovino, Melfi, Campagna, Potenza, Sala Consilina, Lagonegro, Ca- 
strovillari e Rossano, ai quali s’aggiungeva per la Sicilia la zona già citata 
dei tre circondari di Sciacca, Corleone e Termini (1). 

Tale strisci s'è ora sensibilmente allargata e comprende per il periodo 
1901-1905 le provincie di Macerata (— 2.08), Campobasso (— 1.69), Avellino 
(— 2.05), Salerno (— 1.31), Potenza (— 7.57) e Palermo (— 4.33), mentre nel 
Settentrione si ebbe diminuzione solo nelle due provincie di Mantova ( — 2.85) 
e di Pavia (— 0.62). 

Ma più drastico appare l’effetto dell'emigrazione transoceanica, la quale. 
ondo vedremo, è essenzialmente meridionale, sulla demografia dell’Italia, se 
consideriamo l’anno 1906, nel quale l’emigrazione raggiunse il suo culmine. 


Sec 


In quest'anno si eboe in seguito ad essa una diminuzione effettiva della 
popolazione in ben 15 provincie fra cui tutte le provincie siciliane. Ed invéro 
si ebbe diminuzione nelle provincie di Palermo (— 7037 ab.), Messina (— 3319), i 
Catania (— 3160), Potenza (— 2154), Caltanissetta (— 1768), Salerno (— 1599), | 
Girgenti (— 1568), Pavia (— 1421), Ancona (— 1148), Cremona (— 975), Ma- | 
cerata (— 462), Ascoli Piceni (-.. 352), Siracusa (— 185), Piacenza (— 172), 
e Trapani (— 188): ossia in tre sole provincie settentrionali, e fu diminu- 
zione lieve (Pavi 


i 
| 

n, Cremona, Piacenza), in tre provincie centrali (Macerata, i 
Ancona, Ascoli Piceno), ed in 9 provincie meridionali fra cui tutte le sette pro- 3 
i vincie della Sicilia, la quale segna in quest'anno fra tutti i compartimenti | 
d’Italia la diminuzione percentuale massima (4.80 9/0). i 

i; La cosa appare ancor più impressionante se consideriamo che per il solo È: 
effetto del movimento riproduttivo, cioè dell’eccedenza del numero dei nati 
su quello dei morti si avrebbe avuto in tutto il Regno per il 1906 un aumento 


di 374,108 abitanti pari ad 11.15 °% della popolazione media di quell’ anno; i 
e per la Sicilia un aumento assoluto di 34,334 e relativo di 9.59 °%/o, ossia per i i 
tutto il Regno un aumento non inferiore a quello degli anni precedenti 3 
giacchè ad una leggera diminuzione dei quozienti di natività si è asso- i 
ciata una diminuzione molto più notevole dei quozienti di mortalità | 


(Regno natività media 7901-1905 32.6 %/oo 1906, 31.93; mortalità media 

1901-1905 27.9 %/oos 1906 20.78 °/x) e per la Sicilia un aumento di qualche 
D) DO I° 1 

poco inferiore a quello degli anni precedenti per una mortalità quasi uguale 


| 
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alla media 1901-05 accompagnata da una diminuita natività, effetto fosse an- 
cor questo dell'emigrazione (Siciliu natività 1901-05 33.9 %/oo, 1906 32.06; morta- 
lità media 7901-05 22.7, 1906.22.47). 


* 
* * 
Riassumendo le disamine precedenti possiamo concludere che la Sicilia i 
mostra una costante tendenza all'aumento della sua popolazione più rapida si 


(1) Durante lo stesso periodo nel Settentrione s'ebbe una lieve diminuzione nei | 
circondari montuosi di Cuneo (2.07 °/) Saluzzo (1.53 °/) Pinerolo (1.18 °/,), Aosta S 
(0.80 %/,), Porto Maurizio (0.58 °/s,), Ivrea (0.01 °/n,) ed in 7 distretti del Veneto, anch'essa 
lieve in confronto di quella dei circondari meridionali, che oscillò attorno ad una media 


del 3°/ 1 


TE 


però nel periodo 1872-1881 che nel periodo 1882-1901; che per il movi- 
mento riproduttivo tale tendenza continuerebbe anche nell’ultimo decennio 
anzi s'accentuerebbe grazie ad una confortevole diminuzione della mortalità 
sia generale che dei bambini nel primo anno di età, più rapida ancora della 
diminuita natività; ma che però tale tendenza si arresta negli ultimi anni e 
si converte nel suo contrario cioè in diminuzione assoluta durante il 1906 in 


causa della emigrazione permanente intesa nel senso più sopra spiegato. 

Evoluzione simile alla siciliana avevano subìto quasi tutte le regioni me- 
ridionali del Regno prima ancora della Sicilia; ma attualmente in nessuna di 
esse sì riscontra l’accennato fenomeno con intensità pari alla siciliana. 


$ 2. — Distribuzione della popolazione nel territorio. 


La Sicilia è ripartita fra sette Provincie, ventiquattro Circondari, cento- 
settantanove mandamenti e trecentocingquantasette comuni. 

La popolazione e l’estensione delle principali di queste circoscrizioni sono 
date nella tavola I annessa al precedente paragrafo; nè insistiamo davvan- 
taggio su di essa. 

In questo paragrafo ci occuperemo invece della distribuzione della popo- 
lazione per versanti, per altimetria. per centri abitati o case sparse, fra grossi 
e fra piccoli centri. 


A. DISTRIBUZIONE NEI TRE VERSANTI. 


Secondo è facile arguire dalla composizione corografica dei tre versanti, 
quale imparammo a conoscere nel capitolo precedente, il meno abitato dei tre 
deve essere quello africano, per quanto sia il più esteso. Ed infatti secondo i 
calcoli di O. Marinelli (1), da lui istituiti sulle basi del censimento del 1881, 


abbiamo queste cifre : 
Versante Versan te Versante 
tirreno jonico africano 


Estensione.» i. voi. kmq. 6676 7985 10872 
Densità della popolazione per» 148 112.6 92.2 


il che darebbe un rapporto percentuale della popolazione e della superficie, 
espresso da queste cifre: 

Versante Versante Versante 

tirrenv jonico africano 


Area ener 26 31.5 42.5 = 100 
Popolazione. . . . . . 34.5 31 34.5 ==t41:00) 


otteniamo cioè un rapporto inverso: più cresce la superficie e più diminuisce 
la popolazione in rapporto alla prima: e le ragioni di questa apparente ano- 
malia stanno nel diverso carattere geografico ed agricolo dei tre versanti. 


B. DISTRIBUZIONE ALTIMETRICA DELLA POPOLAZIONE. 


Già nel capitolo precedente avevamo veduto che la popolazione siciliana 
non è distribuita egualmente fra le varie zone altimetriche, ma è più fitta 
sulla costa e sulla zona superiore ai 300 metri. 


(1) Atti del IT Congresso geografico italiano, 1895, pag. 222. 


Le 


Il merito di avere istituito al riguardo calcoli precisi, ragguagliando la 
popolazione alla superficie delle varie zone spetta ad O. Marinelli (1), il quale 
valendosi dei risultati del censimento 1881 trovò che ‘il: 25% della popola- 
zione siciliana abitava nella zona fra m. 0 e m. 50, ossia sulle coste ed in 
FI una superficie che è appena l’ottavo della superficie totale dell’ Isola. Ne 

risultava per quella zona una densità media di 353 abitanti per kmq., ma la 
media, comprendendo tutte le coste della Sicilia, — le quali, secondo vedemmo, 
sono disparatissime fra loro — non dà un quadro della realtà. Nei versanti 


jonio e tirreno essa è di molto più elevata, giacchè nel versante africano £ 

non troviamo in quella zona paralica più di 74,5 abitanti per kmq.: una delle Ù 

densità più basse dell’ Isola. | 
Scarsa invece è li popolazione nella zona immediatamente superiore alla 


precedente, cioè fra i 50 m. e i 300 m., come quella che è costituita in gran 
parte dalle ripide pendici dei monti o dalle pareti o dai salti delle terrazze e 
degli altipiani. Cresce rapidamente oltre i 300 metri e fino agli 800, nella quale 
zona, occupante quasi metà della superficie totale dell’ Isola troviamo altresì i 
circa metà della sua popolazione totale. | 

Ragguagli più minuti in argomento fornirebbe una tavola istituita sulla 
base del censimento 1901, pubblicata nell'ultimo Annuario statistico italiano, 
are soverchiamente il libro ed 


I vol., p: 71 e seguenti, ma per non aggr 


statistiche; ci accontentiamo di riassumerne i 


il lettore di troppe minuzios 
risultati, confrontando la Sicilia colla totalità del Regno. 
risulta adunque che su mille abitanti se ne trovano nelle rispettive zone; 


In Sicilia Nel Regno 
Damian 289 264.4 
Dans 50 ra t900 TE 213 392.8 
PDa1m:=30042 809079 441 303.3 
Pa=m800-mesd n an 57 39% 


Ossia, mentre il maggior numero di abitanti nel Regno lo troviamo nella 
zona paralica dai 50 ai 300 metri (non può parlarsi di densità, perchè delle zone 
non venne calcolata la superficie) in Sicilia il massimo sta nella zona dai 300 
agli 800; e così pure più abitate che nel Regno sono in essa le due zone 
estreme, la più bassa e la più alta. Complessivamente la Sicilia è fra le re- pi 
gioni più alto abitate del Regno, circa metà della sua popolazione abitando pì: 
oltre i 300 metri di altezza sul mare. Î 

E sono una caratteristica, ben nota al viaggiatore, gli alti paesi e città, che. 
lungo le coste, in posizioni dominanti dall’alto il mare, o nell’interno, sulle 
creste dei monti o al sommo di elevati altipiani o in vetta a qualche picco, 
s’ergono superbi e soli. 

Ampi orizzonti si godono di lassù e meravigliose luci ed aria eccellente; 
ma le vie sono tortuose e strette, le case s’addossano alle case. in alcune si 
entra dalla porta e si esce dai tetti, lo spazio fa difetto. E la via per anri- 
vare a quei paesi s'arrampica su erti declivi, attacca la roccia, sale faticosa 
e lunga. Molti di essi ancora non conoscono la via rotabile. Roccamena, 
San Mauro, Pollina, in Provincia di Palermo; Sant'Angelo di Muxaro, San Biagio 
Platani, in provincia di Girgenti e non uno ma più paesi della provincia di 
Messina che conosceremo a suo luogo, sono fra questi. Fd anche chi di via 


(1) Distribuzione altimetrica della popolazione in Sicilia. In « Rivista geografica 
italiana », 1893, fase. IL 
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rotabile è provvisto, come è lunga e faticosa al contadino, che ogni giorno la 
deve rifare tornando dal campo col somarello carico, e carico pur esso degli 
attrezzi rurali o di qualche manipolo di paglia! (1) 

Ragioni storiche e di sicurezza contro i nemici esterni ed interni all’epoca 
romana, araba e medioevale, furono le principali a determinare una ubica- 
zione che se ha dei vantaggi per la salute pubblica, è assai dannosa agli 
scopi dell'agricoltura, e rende tanto difficile e costoso provvedere quei Comuni 
di buona acqua potabile e di convenienti vie di comunicazione. 

Migliorata perciò la sicurezza pubblica. le nuove città si costruirono in 
piano, o su qualche facile poggio, o sulla riva del mare, le così dette Marene, 
secondo è spiegato nel capitolo precedente. 

Senonchè anche nell’ubicazione di tali città e paési non si fu sempre 
fortunati, chè si cadde nelle terribili braccia della malaria. Vi sono interi paesi 
come Ribera, Palagonia, Lentini ed altri in cui la malaria risiede nell’interno 
stesso del paese: e numerosissimi, anzi la grande maggioranza dei Comuni 
dell'Isola l'hanno alle porte. 


C. POPOLAZIONE ACCENTRATA E SPARSA. 


Un'altra particolarità della distribuzione territoriale della popolazione è 
il suo addensarsi in centri popolati da oltre 500 abitanti, particolarità che con- 
divide con le Puglie, la Basilicata e la Sarc 
mente dalle provincie del Nord. 

Malgrado quasi tutto il suolo siciliano sia coltivato, crescendo il grano 
fin oltre i 1200 metri e sulle impervie pendici montuose, le campagne non 


na, e che la distingue radical. 


sono abitate stabilmente dai loro proprietari o. coltivatori. Tolti i casamenti 
dei latifondi e le poche casupole sparse qua e là nel fondo censito o bonifi- 
cato, attorno ai paesi, e le quali servono più a scopo di magazzino o di pal- 


mento, che d’abitazione, l’occhio spazia per vastissimi tratti in un deserto 


privo di centri abitati, e di quelle gaie ed ombrose cascine che formano il fa- 
sceino del paesaggio toscano. 

Grossi e radi Comuni sorgono invece a grandi distanze ed isolati e grigi 
per il color dei tetti e dei muri bassi somigliano a enormi branchi di pecore 
adunatesi a sostare. 

Soltanto nei dintorni di Marsala, di Palermo, di Milazzo, di Messina e di 
Acireale ; ed in minor misura in quelli di Trapani e di San Giuliano, nelle 
Petralie, nella regione meridionale etnea, nonchè in qualcuna delle strette 
valli che sboccano dai Peloritani e dalle Caronie, e nel tratto da Nis 
tagirone, ne troviamo parecchie che sono abitate per quasi tutto l’anno. Ma 
nel rimanente la popolazione dell’Isola vive abitualmente agglomerata in centri 
superiori ai 500 abitanti. Soltanto l° 1.3% vive in centri inferiori ai 500 abi- 


mi a Cal- 


CE 


tanti; ed appena il 10.7 % in case sparse per la campagna. 
Secondo il censimento del 1901 la popolazione sparsa per la campagna 
era distribuita fra le varie Provincie nel modo seguente : 


(1) Noto alcuni fra i principali paesi e città che sorgono sulla cresta 0 al sommo 
di monti elevati o su picchi isolati, senza però la pretesa di nominarli tutti. In provincia di 
Trapani: Monte San Giuliano, Salemi, Calatafimi. In provincia di Girgenti: Santa Mar- 
gherita Belice, Caltabellotta, Sant'Angelo, San Biagio, Naro, Cammarata, San Gio- 
vanni. In provincia di Palermo: Roccamena, Prizzi, Sclafani, San Mauro, Geraci, 
Pollina, Gangi. In provincia di Caltanissetta: Castrogiovanni, Calascibetta, Mazzarino, 
Butera, Aidone. In provincia di Catania: Sperlinga, Cerami, Troina, Centuripe, Agira. 
In provincia di Siracusa: Buscemi, Chiaramonte, Monterosso, Palazzolo, Melilli, Car- 
lentini; e moltissimi in provincia di Messina. 
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Trapani . . . . 23.71 % della popolazione totale 
Messina dt tan 20047 id. 

Catania . . . . 10.42 id. 
Caltanissetta. . . 10.23 id. 
Palemmosscaga gar =D00 id. 

SILACUBari nie ASI id. 

Girgenti iu 8780 id. 


In confronto alle rimanenti regioni d’Italia la Sicilia occupa il quart’ul- 
timo posto in ordine decrescente di popolazione sparsa, essendo seguìta dalle 
Puglie, dalla Basilicata e dalla Sardegna, nelle quali ’addensamento è ancor mag- 
giore. All’opposto della scala troviamo l'Emilia, le Marche, l'Umbria, il Ve- 
neto e ja Toscana; nelle quali Regioni la popolazione sparsa o supera la metà 
della totale come nell'Emilia (59.4%) o le è di poco inferiore, come in To- 
scana (45 %). 

Tale differenza fra Regioni che hanno per comune caratteristica di essere 
eminentemente agrarie, dipende senza alcun dubbio principalmente dalla dif- 
ferenza fra i sistemi agrari: intensivi ed a culture associate nel Settentrione, 
estensivi ed a colture unilaterali nelle contrade interne della Sicilia e del Mez- 
zogiorno. Ma, come la diversità dei sistemi agrari non è alla sua volta un fatto 
che abbia un’unica causa: la diversa natura del suolo, ma parecchie, e, non ultime 
fra queste, le vici 


situdini storiche delle Regioni, la maggiore o minore sicu- 
rezza delle campagne, la facilità o la difficoltà delle comunicazioni, e le abi- 
tudini psichiche contratte dagli abitatori — così il fenomeno della dimora stabile 
in campagna, o del suo stabile abbandono è connesso con tutte queste cause, 
mutando le quali deve mutare pur esso. 

Anzi, segnatamente in Sicilia, ove vi sarebbero vastissime estensioni di 
campagna che per la loro natura potrebbero essere stabilmente abitate (ed 
alludo al fondo censito che in certi Comuni occupa larga estensione ed alle 
regioni della vigna, non sempre come a Milazzo e a Marsala abitate, ma spesso 
come a Partinico, ad Alcamo, a Vittoria disabitate a favore delle prossime città) 
si vede, come talvolta non il sistema agrario ma le altre cause suaccennate 
siano le principali determinanti di quel fenomeno. 

Il quale, in Sicilia, venne favorito per l'appunto dalle vicende storiche, 
dalle lotte fra i baroni, dalle necessità di difesa, dall’ambizione dei signori feu - 
dali che cercavano radunare più sente che fosse possibile attorno ai loro castelli 
onde accrescere la loro potenza e i loro privilegi, dalla scarsa sicurezza pub- 
blica, e non per ultimo dal grave flagello della malaria che infierisce in quasi 
tutte le campagne siciliane. 


Siechè, attenuate queste cause, esso va, sebbene lentamente, correggendosi 
con grande vantaggio all’agricoltura che non potrà stabilmente migliorarsi nè 
trasformarsi finchè il suo coltivatore non dimori più presso ch’è possibile 
ai campi: della quale cosa i siciliani s 


ssi sono i primi ad essere convinti 
come ce ne potemmo persuadere nel nostro viaggio d’inchiesta, e come appare 
dagli sforzi degli agricoltori più illuminati che vanno costruendo decenti case 
coloniche per attirarvi stabilmente i contadini. 

I tre censimenti segnano un progresso in questo riguardo. Anzi la Sicilia 
mostra un miglioramento proporzionalmente più sensibile di quello avvenuto 
nella totalità del Regno, secondo appare dal seguente prospetto : 


erismera Ie 


emme 


Popolazione sparsa nella campagna secondo î censimenti. 


Provincie 1871 1881 1901 
Trapani nn ere 10:18:43; 18.75 23.71 
Messina a 15794 19.83 20.47 
Catamarano 9.04 10.42 
Caltanissetta. . . 5.34 5.68 10.28 
Palommoni. Suona 1.19 2.06 5.00 
Siracusa. . : 4.il 4.05 4.88 
Garrontisiesie eo 1.21 1.47 3.80 

IVI CRA cate 6.81 8.31 10.7 
DEGNO SEIT 27.32 28.2 


Servano queste cifre a correggere il soverchio pessimismo di coloro i 
quali, forse per poca voglia di fare e di tentare, credono la Sicilia del tutto 
refrattaria al sistema della dimora in campagna 

Migliorando le condizioni della pubblica sicurezza delle comunicazioni e 
della salubrità dei campi, il confortante movimento or constatato, e che finora 
invero è precipuamente limitato alle regioni a cultura intensiva, non man- 
cherà di uscirne rinforzato, e di estendersi fino a un certo punto anche alle 


regioni dell’interno e del la; 
sociale, del quale, se l’accentramento della popolazione rurale nella città è effetto, 


ifondo, contribuendo a correggere questo sistema 


ne è altresì in parte causa. 


$ 3. — Distribuzione della popolazione fra grossi e piccoli centri. 

La popolazione siciliana non solo rifugge dall’abitare stabilmente in cam- 
pagna ma ama altresì accentrarsi in grossi Comuni : ed aumenta con ciò ancor 
di più la distanza fra la campagna e l’uomo. Il Comune siciliano è il più 
grosso d’Italia, come il Comune italiano è il più grosso d’ Europa (1). Dividendo 
l’Italia in due parti, l’una a Comuni con media elevata d’abitanti, l’altra con 
media bassa, abbiamo secondo il censimento 1901: 

Comuni a media alta: 

Sicilia 9987, Romagna 9672, Toscana 9104 e Puglie 8304; 
Comuni a media bassa: 

Abruzzi 3175, Lombardia 2262, Piemonte 
Media del Regno 3937. 


Per di più la maggioranza della popolazione vive in Comuni di gran lunga 


34 e Sardegna 2175; 


superiori a quello medio. 

La Sicilia secondo il censimento 1901, aveva solo 8 Comuni con meno di 
1000 abitanti; 38 fra i 1000 e i 2000; 143 fra i 2000 e i 6000; 59 fra i 6000 
e i 10,000; 107 ossia quasi un terzo fra i 10,000 e i 70,000 e 3 sopra i 100,000. 
Della sua popolazione quasi due terzi adunque vivono in Comuni d’oltre 
10,000 abitanti; e più della metà in Comuni di oltre 15,000 abitanti. 

Il che sarebbe dimostrato più chiaramente dalle tabelle del censimento, 
che per brevità ci asteniamo di riportare. 

Un altro fenomeno merita ancora di venir rimarcato, ed è che l’aumento 


3 (1) Esso conta 3931 abitanti in media, di fronte a 646 nella Prussia, 732 nella 
Germania, 908 nell’Austria, 1068 nella Francia e 2009 nella Spagna. 
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di popolazione versa specialmente nei centri sopra i 15,000 abitanti. Risulta 
infatti dal censimento: del 1901 che su 52 centri di popolazione superiore ai 
15,000 abitanti ben 37 ebbero un aumento annuo aritmetico superiore a quello 
della media dell’Isola. Mentre infatti questo fra il 1881 e 1901 fu del 10.765 
in 6 Comuni grossi (Caltanissetta, Caltagirone, Catania, Marsala, Mazzara, Tra- 
pani) fudi oltre il 209/50; in 14 fu di oltre 15 9/m (Castrogiovanni, Terranova, 
Paternò, Licata, Lipari, Bagheria, Ragusa, Avola, Scicli, Siracusa, Vittoria, 
Alcamo, Castellammare e Monte San Giuliano) ed in altri 14 fu di oltre il 12% 
(Mazzarino, Piazza: Armerina, Adernò, Agira, Giarre, Granmichele, Leonforte, 
zzini, Canicattì, Favara, Palermo, Augusta, Lentini e Noto). 

Soltanto Sciacca, Acireale e Termini fra i grossi Comuni subirono una di- 
minuzione di popolazione; e San Cataldo, Nicosia, Girgenti, Racalmuto, Bar- 
cellona, Messina, Partinico, Comiso, Modica, Castelvetrano e Salemi ebbero 
un incremento annuo inferiore alla media dell’Isola. 

Tale fenomeno somiglia solo apparentemente all’inurbamento dei paesi 
industriali; poichè in Sicilia non sono le industrie che richiamino a sè nei 
grossi centri la popolazione dei campi e la distraggano dalla terra; ma sono 
i lavoratori dei campi che pur rimanendo tali s'agglomerano vieppiù in centri 


già soverchiamente popolati. 


Si direbbe che la cresciuta popolazione abbia paura di uscire dalla cerchia 
delle antiche mura e preferisca trovarsi a disagio in esse che affrontare l’inu- 
sitato d’una sede nuova. 

Gli è così che in Sicilia troviamo numerose città le quali di città non 
hanno che il nome e le prerogative; mentre all'aspetto esterno delle vie e 
delle case e per la composizione e la vita degli abitanti sono degli enormi 
villaggi rurali da 10,000, da 20,000, da 40,000 abitanti, nei quali casupole di 
contadini s'addossano e si allineano ad altre casupole di contadini e non v'è 
altro segno che di vita rurale nelle vie lunghe e tortuose. Appena nel centro 
s'apre qualche piazza o qualche strada più larga, nelle quali sorgono i palazzi 
dei signori, il Municipio, la Chiesa, il casino di società e talvolta il teatro. 

Siffatte agglomerazioni d’uomini appartenenti in massima parte ad una 
sola classe, è agevole intendere quale pericolo possano costituire in momenti 
torbidi, quando il malcontento o il disagio aizzino come una face i cuori 
rassegnati bensì per forza, ma pronti a divampare se un miraggio baleni loro 
dinanzi. 

La più parte dei tragici e sanguinosi episodi che funestarono l’Isola nel 
triste periodo 1894-1895 e che anche più tardi sporadicamente richiamarono su 
di essa dolorosamente l’attenzione degl’ Italiani ebbero la loro causa immediata 
in questa distribuzione per masse concentrate della popolazione rurale. 


$ 4. — Distribuzione della popolazione per professioni. 


La ricerca delle professioni rientrerebbe più propriamente nella demo- 
grafia qualitativa; nè essa si può intendere se non dopo aver conosciuto l’am- 
biente generale della regione. Ma per offrir subito un quadro complessivo, il 
quale, aggiunto ai precedenti, dia un’idea sommaria della composizione demo- 
grafica dell’Isola riportiamo dall’ultimo censimento la tabella seguente la quale 
indica le principali categorie economiche nelle quali si ripartisce la popola- 
zione siciliana, e permette un raffronto colla popolazione generale del Regno. 


Censimento 1901. 


Classificazione della popolazione senza distir 
secondo la profess 


pne nè di sesso nè di età 
one dei capi di famiglia, 


5 
E Sicilia Regno 
CLASSI DI PROPESSIONI Persone Person 
Famiolie die Famiglie LE 
Ss le compo- Lat a le compo. 
Ei nevano nevano 
Z 


1. Agricoltura, silvicoltura, allevamento del bestinme. 308,138 | 1,575,904 | 3,404,745 | 16,836 551 I 
2 Pesca e caccia. , . . Neto rn Lio, 6 9,000 42, 891 30, 536 141,245 
3.| Industrie estrattive . . E "RG 20, 885 87,805 45, 462 199, 148 
4 Industrie mineralurgiche e meccaniche. . . .... 12, 886 154, 446 707,049 
5 | Lavorazione delle pietre, argille e sabbie. . . . .. 8,441 67,355 317,451 
Chi ndustela edilizia Sf eno 31,845 | 115,401 275,965 1,252, 499 
7. Fabbricazione di prodotti chimici . . |... Li 698 | 3,172 | 9,724 43,102 : 
8.| Lavorazione del legno e della paglia ed arredamento 17,030 77,748 171,888 i 
delle abitazioni | 
9, Industrie della carta, tipografiche e poligrafiche . . 893 3,974 20,101 88,376 
10 Industrie tessili. . pass 9,765 26,881 134, 185 451, 947 
i 11 Lavorazione delle pelli e di altri prodotti animali . | 1,708 7,784 22, 208 97,518 ] 
d 12 | Industrie attinenti al vestiario ed all’ acconciatura 40, 430 | 168,827 824, 513 1,322, 600 
È della persona | | i 
n 18 | Costruzione di veicoli... ....:....... 1,115 | 243001] 118,158 | 
Ke 14 | Industrie di precisione e di lusso . | 1,619 | 7,065 17,235 75, 639 i 
| i 15 | Industrie alimentari... ........ 5 | 19,276 | 88, 560 159,795 779, 589 î 
i Ù 18 | Industrie non gpecificate. |... ........| 2,228 | 8,988 18,014 78, 494 | 
LA È; 
# | Totale della categoria industrie . . .| 166,259 | 720,686 | 1,445,681 | 6,504,113 i 
| i 
17 | Trasporti per acqua, strade ordinarie e ferrovie. Po- 35,732 | 168,073 274,981 | 1,287,789 i 
| sta, telegrafi e telefoni | I 
18 | Vendita di merci e derrate all'ingrosso ed al minuto. 36, 094 | 158, 589 | 261,701 | 1, 184, 436 
19 | Credito e cambio, assicurazione, mediazione pub- | 8,289 | 39,860 | 88,062 318, 875 1 
blica e privata, commissioni, rappresentanze com- | | | E 
merejali Ì | 
20 | Esercizi pubblici . ....... 5 6,796 | 27,622 | 97,811 | 424, 007 
| | | 
Totale della categoria commereto . ..| 86.902 | 304,144| 708,145 | 3,214,857 
| | | | 
21 | Persone addette al servizio domestico . . . . ... 6,114 | 20,815 | 58, 160 182, 947 
22 | Persone addette ai servizi di piazza ed affini. . . , 5,903 24.982 64,837 277,650 
238 Amministrazione pubblica. . ........... | 18,707 63,761 113, 660 510,761 
24 | Amministrazioni private... ..../..., ici 5,847 26, 681 38, 741 143,927 
PD] SIDILEER CORI PRORG: TEN  T 990 | 8,511 14,987 | 56,910 
26 | Insegnamento. . ..... BR ONU ORI 8,717 16, 198 39,687 | 147,502 } 
PERONI ET ES RI sasa 4,548 14,874 48,911 | 165, 450 
28 | Professioni sanitarie, . . ............. 3,466 15, 416 38,079 | 165,119 b 
Ù 20. Professioni-legalili: um. 3,507 17,364 23,150 113,184 
30 | Lettere e scienze applicate 9,491 17,105 76,122 x fi 
81 | Arti belle. . .....,... AIR TRAE SA SEI 2,149 9,090 19,043 74,830 i 
i | x 82 | Persone che vivono specialmente di reddito . . . . 38,489 166,072 300, 123 1,250, 331 
i È i Totale generale . . . 720,723 | 3,120,830. 6,355,599 | 29,661,598 È 
Ii RE i 
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Secondo questa tabella più che metà delta popolazione siciliana vive della 
professione dell’agricoltura; poco più di un quinto dell’esercizio delle industrie 
€ poco più di un decimo dell’esercizio del commercio. 

La Sicilia adunque rispecchia anche nella composizione demografica il suo 
carattere eminentemente agricolo; ch’e:sa condivide del resto con tutta l’Italia 
presa nel suo complesso, e che non venne essenzialmente modificato neanche 
dopo l’emigrazione, la quale, come è noto e come a suo luogo vedremo, si 
recluta specialmente fra le popolazioni rurali. 

Infatti al 1° gennaio 1882 erano occupati nell’agricoltura in tutto il Regno 
6,467 individui dei due sessi dai 9 anni in su, ed al 10 febbraio 1901, 9,611,003 
malgrado le forti migrazioni all’estero e l’attrazione delle grandi città 


all’interno, la popolazione rurale era eresc'uta di più d’un milione, in linea asso- 
luta e, rimanendo presso che invariate le cifre proporzionali, di 37,987 agricoltori 
su 100,000 abitanti dai 9 anni in su nel 1882 e di 37,859 nel 1901. 

Per la Sicilia abbiamo nel 1882 665,550 abitanti d’ambo i sessi impiegati 
nell’agricoltura (29,250 per 100,000 abitanti) e 751,645 nel 1901 (27,385 per 
100,000 abitanti), ossia notiamo un aumento assoluto di quasi 100,000 persone; 
ed una lieve diminuzione percentuale relativa. 

La differenza fra la percentuale della Sicilia e la percentuale del Regno 
non ci deve far concludere che la popolazione rurale sia minore nella Sicilia 
che nel Regno, giacchè essa dipende unicamente dal fatto che in Sicilia, come 
in quasi tutto il Mezzogiorno d’Italia le donne non lavorano; ma vivono dei 
proventi dei maschi componenti la famiglia, ed aceudiscono alle faccende do- 
mestiche, mentre nel Settentrione prendono viva parte al lavoro dei campi. 

Importa ora di vedere in qual modo sia composta la popolazione rurale 
e quali mutamenti essa abbia subito dal censimento del 1881 al censimento 
del 1901. 

A ciò ne 


istono le ruenti due tabelle che prendiamo dai due censi- 
menti e le quali pur non essendo compilati con gl’identici criteri permettono 
dei confronti tanto per la Sicilia che per il Regno. 


Censimento del 1881 


Regno 


ni in poi Popolazione da 9 anni in poi 
faschi 1,132, 804 - Femmine 1,148,078 - Totale 2,275,772 aschi emmine 11,292,158 - Totale 22,551, 126 
PROFESSIONI AGRICOLE Maschi 1,132, 604 - Femmine 1,148,078 - Total Mascl 11,292, 158 - Totale 1,1 


Su 1000 abitanti da 9 anni in poi Su 1000 abitanti da 9 anni in poi 


Maschi | Femmine Totale Maschi Femmine 


Marc Femmin Totale Maschi | Femmine Totale 


colta 
Agricoltori checoltivano terreni propri | 70,377 11,166 987, 8 7 25 80.00 
Agricoltori mezzadri 210 1,845 748,467 


Agricoltori affittajuoli ed enfiteuti 179 088 321, 484 
Fattori, agenti di enmpagna 619 68 

Contadini, bifolchi. ecc., a lavoro fisso | 134,450 6,012 
Braccianti di campagna a lavoro non | 226,045 856 


1,075, 567 
fisso 


‘Totale 467,906 667 5,124, 431 


Allevamento di animati 


{ padroni 


309 
sm 
621 


Mandriani 
rzoni 


droni 
tori 1a 

| gatzoni 
Tenitori di bestie da razza 


Apicoltori 
Totale 


glo ed orticoltura, 
Giardini 


Ortolani © coltivatori di agrumi 


Totale 


IV. — Silvicoltura 


- Boscaiuoli e taglialegna. 
Carbonai (produttori) 
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Censimento del 1901. 


PROFESSIONI AGRICOLE 


Agricoltori che conducono o lavorano 
terreni propri 


nfiteuti (utilisti) 


Fittainoli . . . 
Mezzadri, coloni 


Contadini obbligati, bifolchi, bovari 


Giornalieri di campagna . . . . . SL 


Fattori, agenti di campagna . . . dato 
5 ; 1,743 
campestri è guardaboschi 


Giardinieri, _ ortolai 
coltivatori di agri 
di tabacco e di al 
da frutto 


droni... 
mi, | 


ori 
| cipendenti 


. Boscaiuoli e siepaiuoli . . . 


. Allevatori di cavalli, 


. Allevatori di 


f padroni 
T'aglialegna, carbonai 
| dipendenti 


Mandriani, pastori, poreai . . . ... 


{ padroni » 


muli, asini, cani 


| aipend enti 


pollame e di conigli, 
apicoltori e produttori di seme bachi 


Raccoglitori di tartufi, funghi, cico- 
ria, ece., erboristi 


Totale . . .| 066,875 


Sicilia 


Cifre effettive 


Femmine 


16,338 


606 

2,888 
17,890 
11,187 


33,1 


751,645 


Cifre proporzionali a 100, 000 abitanti 
da 9 anni in su 


Maschi Ambo i sessi 


27,395 


Regno 


fre effettive 


Maschi | Femmine Totale 


1,546, 


1,029, 


809 


879 


6,411,001 | 3,200,002 | 9,611,003 


Cifre proporzionali a 100, 000 abitanti 
da 9 anni in su 


Maschi | Femmine |Ambo {sessi 


"serie 
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Dall’attento esame di queste tabelle derivano alcune constatazioni im- 
portanti : 

1. Riguardo alle varie categorie di persone addette all’agricoltura, la Si- 
cilia sì nell’uno che nell’altro censimento mostra in confronto al totale del 
Regno una percentuale maggiore dei giornalieri braccianti; e minore invece di 
coltivatori diretti di loro fondi, nonchè di fittaioli, e di coloni o mezzadri. 

2. Nel passare dall’uno all’altro censimento si nota un aumento nel nu- 
mero di braccianti maschi in Sicilia assai superiore all'aumento corrispondente 
per la totalità del Regno, vale a dire in Sicilia si sale da 199.6 / nel 1882 
a 250.4 nel 1901 mentre nel Regno si va da 148.8 9/0 nel 1882 a 155.8 
nel 1901. 

3. All’incontro l'aumento percentuale dei coltivatori o conduttori di terreni 
propri è assai minore in Sicilia che non l’aumento corrispondente nel Regno 
ed invero in Sicilia sale da 35.8 °/ nel 1882 a 41.50; mentre nel Regno 
va da 58.70 ne] 1882 a 101.77 nel 1901. 

4. Cresciuto invece e più proporzionalmente a quanto non sia avvenuto 
per la totalità del Regno, è il numero dei fittavoli e dei mezzadri come appare 
da questo prospetto : 


Per ogni 1000 abitanti erano 


fittavoli | mezzadri o coloni 


nel 1882 | nei 1901 
STE eci 


nel 1882 nel 1901 


| | 
PILSEN a Ri Se | 5.8 | 10.83 | 10,6 | 26.77 


REZIO LIRA I TRE E | 17.81 | 27.25 46.35 79.18 


5. Rispetto al sesso delle persone occupate nell’agricoltura risulta che il 
numero delle donne giornaliere lavoranti in campagna diminuisce bensì nel 
complesso del Regno; ma in Sicilia tale diminuzione è assai più rapida sì in 
linea assoluta che relativa. Infatti il numero delle donne giornaliere occupate 
nell’agricoltura in tutto il Regno, nel 1882 era di 886,112 pari a 74.47 0/0 © 
nel 1901 a 874,495 pari a 68.08 0/0; ma in Sicilia esso si riduce da 66,856 
nel 1882, ossia del 58.5 %/; a 32,102 nel 1901, ossia al 24.17 9%; mentre 
invece aumenta il numero dei braccianti maschi ed invero nella proporzione 
da 199.9°/» abitanti nel 1882 a 250.48 %/ nel 1901; il che potrebbe signifi- 
care un aumento di benessere o delle mercedì il quale abbia consentito ai 
lavoratori deî campi di ritirare dalla terra le loro donne secondo imporrebbe 
il costume generale dell’interno dell’Isola. 

Non sarà ora inutile prima di chiudere questo paragrafo riassumer e la 
varia distribuzione attuale — ossia secondo il censimento 1901 — della popo- 
lazione maschile agricola nelle sue diverse categorie, e.per ciascheduna delle 
Regioni italiane, onde aver un’immagine d’ insieme e di confronto. Ciò otte- 
niamo nel modo migliore dalla seguente tabella, che prendiamo dal volume V, 
censimento 1901, pag. LXXXII: 
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I 
I 
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Agricoltori maschi classificati secondo la loro condizione. 


(Cifre proporzionali). 


Su 1009 agricoltori maschi da 9 anni in su erano 


29 E Contadini E E è è 

È TR 2 5 ci Ei 3 

COMPARTIMENTI | ;3_ 9 S EI È E? = 

La vd ln ° 10: ic) 

PÒ © E E ; 5 o 
| CR = Si Ci CRA z Lo 
RUE ci 2 È 8 Sg 
ZE = £ 9 E 88 Fe | 28 
TSE e S 3 3 Sg SE SE 
c A È S i zo 8% Sw 

|:9 [2] = Pi e (21 A be 
Piemonte. . . . . . 556 1 62 66 117 175 | 8 10 2 8 
Liguria. ......| 486 1 85 158 79 158 8 17 2 u 
Lombardia . . . .. | 218 1 93 249 | 182 217 8 11 7 14 
Veneto... .... | 201 DI 178 132 128 236 6 ul 8.| 0) 
{ex Ducati . 259 | 1 110 214 145 257 | 8 6 131 4 

Emilia | 
\ Romagne. . 85 1 37 421 100 | 321 8 9 1 8 
Toscana . . .... | 150 4 18 582 38 209 8 8 15 18 
Marche... ..... è |18 1 15 606 65 145 6 6 5 | 18 
| | | | 

UTI DEA sata Re | -191 3 8.| 487 82 206 8 5 Cali 58 
Lazioni stonata | 208 45 13 153 93 358 7 10 DI | 07 
Abruzzi e Molise . . 416 8 69 170 87 211 8 4 8 |-20 
Campania. . . . .. 288 10 185 100 119 340 5 u Bi |enesd 
Paglia | 151 11 64 | 24 98 604 EH 9. | 4 | 87 
Basilicata . . ... | 24l 4 18 | 47 150 398 SRI 8 | (o) 
Calabria . ..... RIE Il MAIA 4 | 134 | 469 : CA A SO MES SI) 
SILA | 147 6 38 83 143 516 9 16 | 4 | 38 
Sardegna. ..... 209 1 31 70 120 370 3 10 | 12 174 


Questa tabella ci riconferma adunque, essere la Sicilia fra le varie Regioni 
italiane una terra a proprietà concentrata, a grande affitto, e con numerosi la- 
voratori a giornata. Tutti questi caratteri (che analizzeremo e specificheremo 
nelle parti seguenti del nostro lavoro) essa li condivide col Lazio, colle Puglie, 
colla Calabria e colla Sardegna; mentre ha in comune colla Romagna, le 
Marche, la Toscana e l'Umbria la grande proprietà, la quale però in queste 
regioni è accompagnata da un larghissimo sviluppo della mezzadria e colonia 
il qual sistema in Sicilia è invece poco sviluppato: e solo dopo l'emigrazione 
accenna a prendere più largo piede, crescendo in ragione percentuale maggiore 
del sistema che si vale dei lavoratori a giornata. 


$ 5. — Proprietari di beni immobili. 


Diversa dalle categorie precedenti, benchè con essa intimamente connessa 
è la qualità di proprietario o no dei terreni e di beni immobili. 

È noto che non si possiede in Italia una statistica della proprietà; ma 
si conosce soltanto il numero di coloro che si dichiarano proprietari di beni 
immobili di terreni e di fabbricati o di tutte e due insieme. È un dato assai 
vago e deficiente, poiche non dice guanto ciascuno possegga; ma in mancanza 
di meglio non ci resta che ricorrere ad esso per avere una prima idea appros- 
simativa della distribuzione della proprietà in Sicilia, nelle sue varie provincie 
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ed in confronto colle rimanenti regioni d’Italia, riserbando alla parte II di 


questo lavoro uno studio più minuto e profondo. 
Dai volumi del censimento ricaviamo la seguente tabella: 


Proprietari di terreni e di fabbricati, 


| | 


Numero effettivo dei proprietari GAIORMESATA FOpRetar] 
È TR DIRO e di terreni 
al 10 febbraio 1901 | iabbrivabi. | fool > e) 
PROVINCIE (col. 5) | per 1 kmq. di 
- per 100 abitanti | superficie 
di disoli | di terreni | — 
soli terreni fabbricati | hi pito 
soli te abbricati |qj fabbricati 
(li fabbricati 1901 | 1882 | 1901 | 1882 
1 SEO 8 4 5 
.. — Notizie per la Sicilia. 
Caltanissetta, |... . 12,620 26, 954 28, 988 68,512 | 20.9 | 20.8| 12.7 | 10.5 
Vatania i ne 16, 496 39, 46, 383 102,602 | 14.5| 18.2) 12.7] 
| 
Girgenti... ..... 7,734 24,885 24, 610 57,209 | 15.4| 20.4| 10.7 | 12.0 
Messina... +... 17,673 41,723 81,729 | 15.0| 17.2| 18.4| 18,6 
| 
Palermo... ia 21,708 25,907 50, 224 97,899 | 72.5 | 14.5 | 14.3 | 15.2 
Siracusa... 0... 9,046 36,380 22, 651 68,077 | 16.9| 19.4 8.6:|8.2 
rapallo genoa 14,145 10,991 18, 898 44,029 | 12.0| 14.9) 13.4| 13,8 
| | 
Sicilia... | 99,422 | 187,213 | 233, 422 520, 057 14.7 | t7.:4| 12.9| 13.0 
B.— Riassunto per compartimenti. 
Piemonte . 0... 237, 49,711 409, 103 698,467 | 27,0 | 21.2 22.0 | 20.6 
Delano a 67,200 17,795 52,702 137,697 | (22.8| 15,4] 22.7 | 23.6 
Lombardia. . . . . .» 112, 684 60, 411 237,057 | 410,152 9,6| 11.3 | 14.5) 15.0 
| | 
Venetostgorsriazante 74,869 | 39,374 | | 220,782 344,025 | (11,0| 12,2) 12.4| 12,5 
Enia ione 39,489 | 38, 109 102,789 175,887) 7,2 | 8.4: 16.9| 7,8 
| | | | 
T'oecanano ont 39,966 | 47,572 129,950 217, 488 8.5 TTD STI 
Marche:spmaslariezore 19,150 | 27,534 42,273 | 88,957 | 8,4 9.7 6.3.| 60.7 
| | 
UMbLTATI RA tato 12, 060 16,877 45,477 74,414 | 11.2| 183| 6.9 6.1 
Abruzzi Molise. . . . . 60, 470 | 39, 023 160,060 | 259, 558 18.0 | 19,3 13,3 | 13,0 
BIOMASVI 26,347 | 26, 549 61, 008 113,899 9,5 | 13.4) 7.2| 8.0 
| | | | 
Campania... .... 79,784 | 97,196 197,845 374,735 | 11.9 | 13.9 | 17,0 | 18.3 
| | | 
RUBEN 36,287 | 60,394 109, 439 256,120 13,1 | 15.0 | 10,2 | 10.0 
Basilicata... .... 25, 329 17,701 52, 548 95,578 | 19.6 | 20.5| 7.8| 8.8 
| | | 
Calabria: bn. sr iica 34,198 | 65,811 90,353 190,362 | 13,9 17,9 | 8,3.) 10.1 
| Î | | | | 
Bicilay twice Sn) 99,422 | 187,218 | 233,422 520,057 | 14.7| 27.4 12.9) 13.0 
| | | | | | 
Sardegna . .... ita 30,205 | 37,262 87,775 | 29.6| 24.9] 4.9| 65.8 
| | | | 
Regno. ....| 1,045,113 823,442 | 2,241,578 | 4,110,133| 12.7) 14.5) 11.5] 11.7 


E RI 


SE 


Dall’analisi di questa tabella risulta : 

1. Che il numero dei proprietari di solî fabbricati è in Sicilia doppio del 
numero di proprietari di soli terreni, mentre nel Regno il primo è di un 
quinto inferiore al secondo. Ciò, come vedremo, dipende dal fatto che i gior- 
nalieri siciliani raramente posseggono dei pezzetti di terra, ma invece assai di 
frequente la casetta ove abitano. 

2. Che il numero dei proprietari di soli terreni è di poco inferiore al nu- 
mero dei proprietari di terreni e fabbricati, mentre nel Regno il secondo è 
quasi tre volte il primo. Insomma in Sicilia la proprietà delle case e dei fab- 
bricati è assai più discentrata ed isolata, che non nel Regno, mentre vi è più 
accentrata la proprietà del suolo. 

Per numero di proprietari di sol? fabbricati in rapporto alla popolazione 
la Sicilia occupa il V posto, mentre occupa I'VIII per numero di proprietari 
di soli terreni. 

3. Sommando insieme le proprietà di terreni e fabbricati, vediamo che la 
Sicilia per numero di proprietari di beni immobili in rapporto alla popolazione 
occupa il V posto. 

4. Ragguagliando il numero di proprietari dei terreni non più alla popo- 
lazione, ma alla superficie, abbiamo che la Sicilia occupa il VI posto. 

5. Confrontando poi i risultati del censimento 1881 con quelli del censi- 
mento 1901, vediamo che il numero dei proprietari, sia in rapporto alla po- 
polazione che in rapporto alla superficie, è diminuito in tutto il Regno, compresa 
la Sicilia tranne che (in rapporto alla superficie) nel Piemonte, ove l’au- 
mento fu sensibile; negli Abruzzi e nelle Puglie, ove l'aumento fu assai piccolo. 

Tutto ciò appare più chiaramente dai quattro prospetti seguenti, nei quali le 
regioni del Regno sono elencate in ordine decrescente, secondo i risultati del 
censimento del 1901. 


Proprietari di soli fabbricati per 1000 abitanti. 


1882 1901 

EE I E I IRE ele 1g 158 
CAM, e A o a (0) 143 
IPIOTDOLLIORNSE ARTE a lei a en) 00 138 
‘Abruzzi e Molise... . ..... +... 168 138 
ISICUIO INT INI E LO 119 
Calubriansiao, net a trici (a aan), 114 
IRPIAEE RR NL e eo 983 
Campania O e ra RIO 93 
Puglie 5 . 107 87 
Veneto: RL 86 
Ex-Ducati Emiliani |... ..+.+0098 73 
Lazio. . SE î 107 73 
MOSCANARZA PR iS 7 
Hombardia: Cose e SO ENTO 69 
Marchese O a SD 66 
Ti BOri: RI I RI 0 65 
Romagna sa cagna OR 40 
IRCENO REA e ATA 94 


al 


Proprietari di soli terreni per 1000 abitanti. 


Piemonte . . . .. 
Basilicata. . . . 
Abruzzi e Molise 
Sardegna . . 
Muiguria scs. 
Puglie... . . 
Veneto . 

ISICIUA i 
Calabria. 
Campania . . 


Umbria . . 


Ex-Ducati Emiliani . 


Lombardia 
LAZIO rsa ato 
Toscana. . . . . 
Marche . . . 


Romagna . . . .... 


Regno. . 


Proprietari di beni immobili per 1000 abitanti. 


Piemontò ...,.. . <.. 


Sardegna . 
Basilicata . . 
Abruzzi e Molise 
Sicilia. + 
Calabria. . . + 
Puglie . . 
Liguria . . 
Campania . 
Umbria . 

Veneto . 
Ex-Ducati Emiliani 
Lombardia 
Lazio. . 
Toscana. . . 
Marche . . 


Romagna . . . .. 


Regno. . 


Sg 


212 
240 
205 
198 
174 
179 
150. 
154 
139 
133 
122 
112 
113 
134 
97 
97 


59 


145 


EEA 


Proprietari di terreni per un Kmq. di superficie. 


1881 1901 
Pena eso a BI 22.7 
PICMONO le Zenit 22.0 
UBNIDania co eaa eota tte e 17.0 
Wonbardas nai. 14,5 
‘Abruzzi e Molise... 0.0 ea 480 3.3 
STA UIIRRARE E BREA N I Caito O) 
VIONESO ae io i RIO 
Poco iano ia ere ONO. 
Calabra ep OS 
Basilicata een crea tO. 
ROME AR RI N 7.2 
STORGRNA St Be I Rie fai E 7.0 
EMail o 6.9 
MALCHO ELA lea tra ll stre GRADI 6.3 
UTILE ene en OI 5.9 
Sardegna: «0.0 la e ielepalete e 108 4,9 
REL A II tI 11.5 


Conviene avvertire nuovamente che le cifre precedenti non dànno un 
quadro della distribuzione reale della terra fra gli abitanti, ma solo dicono il 
numero di abitanti che posseggono in proprio qualche pezzo di terreno o fab- 
bricato, senza dire quanto. Compaiono cioè in esse come unità equivalenti 
tanto il grossissimo proprietario di latifondi, come il minuscolo proprietario 
di una particella di terra; e perciò, andando il latifondo spesso congiunto con una 
polverizzazione della proprietà nelle immediate vicinanze dei paesi, può aversi 
come risultato statistico, che, regioni notoriamente a grande proprietà concen- 
trata (come l’interno della Sicilia), appaiono possedere un numero di proprie- 
tari non molto minore a quello di regioni a proprietà notoriamente frazionata. 
Nelle une, pochissimi posseggono quasi tutta la terra e moltissimi le briciole 
avanzate; nelle seconde il prezioso bene è più equamente ripartito: ma il 
risultato numerico dei possessori può risultare uguale. 

Rimandando alla parte II l’esposizione di speciali ricerche da noi fatte 
sulla distribuzione della proprietà in Sicilia, e le quali consentiranno un giu- 
dizio più sicuro in argomento, vogliamo qui solo, coneludendo, rilevare che 
un primo correttivo al risultato statistico succitato viene fornito nel censi- 
mento stesso, dalla statistica delle professioni. 

Una tavola infatti da noi poco avanti riportata dà la statistica dei colti- 
vatori di terreni propri. È logico pensare che questi abbiano ad essere più 
numerosi colà ove la terra sia posseduta da maggior numero di persone, che 
non altrove, senza però nasconderci che in regioni a proprietà divisa po- 
trebbe usarsi il sistema dell’affitto o della colonia invece di quello a condu- 
zione diretta ; cosicchè quel dato, come indice della distribuzione della pro- 
prietà, è sempre alquanto incerto. 

Tuttavia per quanto esso possa valere rileviamo da esso che la Sicilia prende 
il quinto posto in ordine decrescente fra le Regioni del Regno per il numero di 
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proprietari; mentre invece discende al quattordicesimo per numero di coltiva- 
tori di terreni propri, secondo il lettore può ricavare dalla tabella surriportata. 

Concludendo questo paragrafo possiamo dirè che i dati fornitici dal cen- 
simento sul numero dei proprietari di beni immobili sono per loro natura di 
scarso valore; perchè non dànno la quantità di beni posseduta da ciascuno 
ma il numero dei possessori. Tuttavia almeno una constatazione ci consente 
il censimento: la constatazione delle oscillazioni subìte in quel numero da 
un’epoca all’altra. Ed esso appare tra il 1882 e il 1901 diminuito, quasi do- 
vunque, tanto rispetto ai terreni che rispetto ai fabbricati, anzi più rispetto 
ai fabbricati che ai terreni. 

Le ragioni di ciò, secondo la Relazione premessa al quinto volume del 
censimento 1901, pag. CXXI, starebbero « sia nel fatto che molte piccole proprietà 
furono confiscate dallo Stato per mancato pagamento delle imposte fondiarie 
sia in ciò che numerosi fondi (specialmente urbani) da individui privati pas- 
sarono in proprietà di istituti di credito (non considerati nei due censimenti) 
sia ancora in questo che molti piccoli possidenti alienarono i loro fondi urbani 
e rustici, dai quali non potevano più ricavare un reddito sufficiente per vi- 
vere colle loro famiglie ed emigrarono in paesi transatlantici ». 

Vedremo nel corso del nostro lavoro che queste parole della Relazione, 
le quali riflettono il complesso del Regno, sono sostanzialmente giuste almeno 
per l'epoca cui si riferiscono anche per la Sicilia, ma che però negli ultimi 
anni si nota un movimento contrario, ossia una tendenza all'aumento della 
categoria dei piccoli proprietari coltivatori: del che è causa principale l’emi- 
grazione ben riuscita. 

Abbiamo con ciò terminata la rapida esposizione dei principali aspetti 
demografici della Sicilia con particolare riguardo alla popolazione rurale; ri- 
servandoci di completarli, specie nel rispetto qualitativo (famiglia, condizioni 
sanitarie, scuola ecc.) nel seguito del nostro lavoro. 


$ 6. — Riassunto e conclusione. 


Il contenuto del presente capitolo potrebbesi in brevi parole così riassu- 
mere: La popolazione siciliana mostrò nello scorso secolo una continua ten- 
denza a crescere rapidamente, sì da raggiungere în certi punti una tale altezza 
da toccare il limite delle sussistenze, cosicchè ogni crisi forte o lieve ebbe una 
dolorosa ed immediata ripercussione, che si sfogò in moti e tumulti dapprima 
e più efficacemente ed utilmente nell’emigrazione, dappoi. 

L’incremento annuo fu particolarmente forte negli anni 1872-1881, e di- 
minuì nel susseguente periodo pur rimanendo sempre superiore a quello della 
media del Regno. 

Dal 1901 in poi per le cause naturali riproduttive (natalità-mortalità) la 
popolazione avrebbe continuato a seguire la stessa tendenza, giacchè a una 
diminuita natalità avrebbe corrisposto una diminuzione ancor più forte della 
mortalità: fatto confortevole che attesta delle migliorate condizioni sanitarie 
ed economiche dell’Isola. Senonchè subentrò potentissimo un altro fattore: 
l’emigrazione, la quale rallentò dapprima sensibilmente annuo ineremento 
della popolazione e poi addirittura indusse nella stessa una diminuzione assoluta. 

Le oscillazioni della popolazione seguirono lo sviluppo dell’economia agraria 
ma altresì in parte naturalmente lo determinarono: crebbe la popolazione 
nei paesi a coltura intensiva, ma essa fu alla sua volta causa della messa 
in coltura di terreni bradi o boschivi, la quale non sempre avvenne con si- 
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stemi razionali, ma spesso, come nei dissennati diboscamenti, si convertì in 
una irrimediabile distruzione di capitale per un effimero utile. 

La popolazione sparsa per la campagna mostrò, sebbene lentamente, la 
tendenza ad aumentare in rapporto a quella accentrata. Tuttavia 


è special. 
mente nei grossi centri che la popolazione s’accresce. 

La proporzione fra le classi addette all’ agricoltura e le rimanenti resta 
invariata dall’uno all’altro censimento malgrado l’emigrazione che si recluta 
specialmente fra le classi rurali. Questa ebbe solo per effetto di spostare la pro- 
porzione fra le varie categorie della classe agraria. Ne risultò aumentata la 
classe dei fittavoli e dei coloni in rapporto a quella dei braccianti che in linea 
assoluta rimane però sempre la primeggiante. Soltanto, fra questa classe, di- 
minuì il numero delle donne lavoratrici, il che sembra indizio di aumentato 
benessere. Crebbe altresì il numero dei coltivatori diretti dei terreni propri; 
ma diminuì il numero dei proprietari di beni immobili, il quale fatto non ci 
concede però un giudizio sulla reale distribuzione della proprietà. 

Questa, secondo risulterà dalle ricerche che esporremo più tardi sembra 
subire un confortevole mutamento grazie agli acquisti di terra che vanno fa- 
cendo i contadini reduci dalle Americhe. 
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PARTE II 


L'agricoltura e la proprietà fondiaria - L'ambiente sociale generale 


Tr pr ra trieziamnri abili 


CapitoLO I. 


QUADRO GENERALE DELL’AGRICOLTURA 
E DEL PROBLEMA AGRICOLO SICILIANO (1). 


La zona costiera. 


Sommario. — Introduzione: Caratteri generali delle due zone principali in cui si di- 
vide la Sicilia agricola. — La zona costiera. — $ 1. La vite. — $ 2. L’olivo. — 
$ 3. Gli agrumi e la questione agrumaria. — $ 4. Altri prodotti della zona co- 
stiera: 4) il mandorlo; 5) il nocciolo e il pistacchio; €) il frassino da manna; 
D) il carrubo; £) il sommacco; F)i gelsi; i fichi d'India; — 6) i frutteti; #) le 
colture ortalizie e il tabacco. — $ 5. Il problema agricolo nella zona costiera, Il 


commercio internazionale dei vini, degli agrumi, dell'olio d’oliva e di altri pro- 
dotti (mandorle, frutta, legumi, sommacco, ece.). Raffronto tra la zona costiera 
e la zona interna. 


Si è generalmente usi di dividere la Sicilia agricola in tre zone: la 
zona di marina, di mezzalina e di montagna, la prima delle quali arriverebbe 
(approssimativamente) fino ai 600 metri sul mare, e sarebbe contrassegnata 
dal predominare delle culture dell'ulivo, degli agrumi e della vite; la seconda 
dai 600 a 1200, e sarebbe distinta dal prevalere della granicoltura, occupando 
la più gran parte dell'interno dell’ Isola, la terza comprenderebbe le montagne 
coperte di boschi (ormai, pur troppo, radi) e di pascoli naturali e perenni. 

L’inchiesta agraria del 1885 accetta sostanzialmente questa divisione, e 
l’applica ai due grandi gruppi in cui divide la Sicilia agricola: il primo costi- 
tuito dalle Provincie occidentali (Palermo, Caltanissetta, Girgenti, Trapani); 
il secondo delle Provincie orientali (Siracusa, Catania, Messina), che considera 
separatamente. 

Questa classificazione delle zone agrarie non accontenterebbe certamente 
un agronomo, il quale avesse desiderio di precisione, ma approssimativa- 
mente essa corrisponde alla realtà; e poichè è accettata da lunga tradizione, 
conviene, fin dove è possibile, rispettarla. 

Del pari è giusta la distinzione fatta dall’inchiesta agraria tra le Pro- 
vincie orientali e le occidentali, prevalendo nelle prime le colture della zona marit- 
tima, ovverosia arboree; nelle seconde le colture della zona media e montana, 
ossia il grano, il pascolo e i boschi. 

Ma per il nostro assunto giova sostituire questa distinzione con un’altra 


A (1) Rammentiamo anche a proposito di questo capitolo, che la presente Inchiesta 

non è agraria, ma economico-sociale; e che perciò mancano in essa molti di quegli 
d svolgimenti e dettagli di indole prettamente agraria, che formarono la base dell’ In- 
iI chiesta del 1881.1885, condotta dal compianto Damiani. 
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subordinata ad un concetto non prettamente agricolo, ma agricolo-sociale : 
vale a dire al prevalere o no del sistema del latifondo. 

E’ l’esistenza del latifondo (concetto sociale ed economico, siccome ve- 
dremo, e non geometrico) che dà alla Sicilia agricola il suo particolare ca- 
rattere. 

Ove esso predomina le condizioni sono tutte diverse di dov’esso manca, 
o non vi ha importanza. 

Divideremo adunque la Sicilia in due zone: la zona del latifondo e la 
zona ove il latifondo manca. E poichè la prima occupa quasi tutto l’ interno 
dell’ Isola, e si ritrae dalle coste, eccettuata la costa meridionale africana nel 
lungo tratto da Vittoria a Mazzara, chiameremo la prima zona del latifondo, 
ovverosia interna; e la seconda, per restringersi alle coste (tirrenica e jonica, 
con qualche falla) — tratto Mazzara-Trapani, e regione costiera da Siracusa 
a Vittoria, la chiameremo zona costiera o delle culture arboree od intensive. 

La zona del latifondo è contraddistinta dalle culture granarie e dal pa- 
scolo, con qualche oasi di terreno bonificato attorno ai paesi e le città, e con 
qualche bosco sulle alture. Giace in maggioranza ad una certa altezza sul 
mare e corrisponde quindi fino ad un certo punto alle zone della mezzalina e 
della montagna. Nella zona costiera prevalgono invece le colture arboree, gli 
agrumi, l'ulivo, le viti, i frassini, ecc., e giace in maggioranza lungo il mare: 
corrisponde perciò in parte alla zona di marina. 

La nostra distinzione adunque combacia parzialmente con quella tradi- 
zionale, ma ne differisce per il diverso criterio seguìto, basandosi sul predo- 
minare o no del latifondo e non sull’altitudine, o sulle differenze di clima e 
di coltivazioni. 


Prima di esporre le caratteristiche di ciascuna zona sarebbe evidente- 
mente necessario dare un quadro statistico attendibile sulla ripartizione at- 
tuale delle varie culture nei diversi Circondari e Provincie dell’ Isola. 

Ma disgraziatamente ciò non è possibile per la tanto deplorata mancanza 
d’una statistica agraria che sia veramente attendibile. 

Fra poco ci troveremo in condizione migliore, quando cioè potrà rego- 
larmente funzionare per tutte le Provincie del Regno il nuovo ordinamento 
della statistica agraria (1), approvato con legge 2 luglio 1908, n. 358, il quale 
porrà l’ Italia fra i paesi per questo rispetto meglio organizzati del mondo. 
Il nuovo ordinamento venne attuato fino ad ora in via di esperimento solo 
in poche Provincie, e delle siciliane solo in quella di Trapani. 

L’ultima statistica completa e relativamente attendibile dell'agricoltura 
siciliana, è quella dell’ Inchiesta agraria del 1880-85. E per avere un punto 
di partenza ne riproduciamo i dati riassuntivi più importanti (2). La distri- 
buzione delle colture in Sicilia — secondo questa inchiesta — sarebbe espressa 
da questa serie decrescente: 


(1) Ideato dal chiarissimo prof. Ghino Valenti. 
(2) Vedi « Atti della Giunta per l'inchiesta agraria », vol, XIII, tomo II, fasci. 
colo IV, pag. XVII e seg. e tutto il fasc. V (tavole). 


ig czi 
Rini e 
Seminerio sanita 1,267,823 67.48 
VIVAI One 321,718 17912 
OUR o 138,525 VERTE 
SOMMECCORI 28,344 1:61 
ARI 26,844 1.43 
Colture diverse. . . . . 16,371 0.87 
; TETRA SEA E AI 14,368 0.76 
Mandorle ss 12,751 0.68 
Nodololininlazzaee n atene 7,925 0.42 
Ortagoleniza case 6,997 0.37 
Castaenig ea a aero 6,857 0.37 
Richisd: India 6,709 0.36 
Frutti in genere . . . . 6,578 0.35 
Alberi diversi. . . . . . 4,324 0.23 
| Carrubbi co ata 3,759 0.20 
i TARRA NA 2,813 0.15 
ROVELIS A ara tte 2,415 0.13 
(CEE N ea ra 1,575 0.08 
Ichi tre eine 1,160 0.06 
Pistacohintes ra 943 0.05 
Il seminerio si ripartirebbe in questa maniera: 
Ettari Ordo 
Hrumento gps tanta 663,308 35.30 
Cereali in genere . . . . 153,963 8.19 
di OTO 139,950 7.45 
[1 PA MOMBIE A n 11,288 0.60 
SETA OLE COS EI at 9,865 0.53 
do GTANBULCO: ii Rei 810 0.04 
È BIEN 5 0.00 
I Cereali... 979,189 52.11 


Inoltre si avrebbe : 


Ettari % della superficie 


- ei coltivata 
| } LEgUMI A E 122,153 8.64 
È Seminerio in genere . . . 98,638 5.25 
si0 Lino e canapa . . . . . 19,361 1.03 
È COLONOv 6,657 0.35 
Di TPabacco sr 1,215 0.06 
ti Senapai ieri 250 0.01 
td il che, unito al gruppo precedente dà il totale suddetto di ettari 1,267,823 


occupante il 67.48 per cento della superficie totale coltivata, calcolata dalla 
Giunta in ettari 1,875,095. 


î 
ii 
hi 


EDI 


TIZI 


romena 


ani 


sOsmaeva 


SSIST CIS 


all’epoca dell’ Inchiesta agraria valga il seguente prospetto: 


A dimostrare la distribuzione delle varie culture nelle diverse Provincie 


| | Framento 
| Superficie | di 
2 | Rena E) 
| | Estensione € © Estensione, £|Estensione So 
PROVINCIE | territoriale | Fic] RIE Cs 
| | totale &| totale | J&E| totale | 8E i 
| | i SEE DER 
| | n DE 
| | ES Mt ss — | sf 
| S8 58 NES ì 
| Ettari Ettari 3 | Ettari | S | sttari | © 
| 
Caltanissetta . . .. . . | 93,319 | 28.04 21,165 6.36) 5,630 1,69 361 | 0,11 i 
Catania. ian. | 118, 421 | 21.52] 91,806 | 16.68| 23,052 | 7,628 | 1.39 
| 
Girgenti) plana | 76,677 | 24.24) 19,869 | 6.28] 10,637 297 | 
| | | | | | È 
Messina | 48,552 | 13.06) 20,860 | 8,05| 25,731| 7.72) 7,748] A 
| | | | ) 
"Paleffoo oo e 499,485 |. 143,416 8.47] 24,690 | 4,94 6, 458 | 
Siraousa (20) anne 364,850 | 92,515 | 15.06} 23,052 | 4.45 2,400 | 0.66 È 
| | | | | | | 
Trapani . .... dh: 209, 205 | 408 | 19.91 642 | 10.91] 1,948 | 0.65 | 
| | | | | 
| | | | | | | i 
Sicilia . . . | 2,696,540| 663,308 | 24.60| 321,718 | 17.12) 145,334 | 7.37) 26,844| 1,43 | 
Per il frumento, le viti e gli alivi possiamo riportare statistiche di varie Ni 
epoche, il che, nella supposizione che le statistiche non s’allontanino troppo 9 
dal vero, ci consentirebbe di seguire l’evoluzione che le predette culture hanno È 
subìto. à 


i. — Frumento. 


Estensione in ettari 


Secondo la statistica ufficiale 


ia 


PROVINCIE Secondo | E TEM Ù 
| l'inchiesta | Media vi 
agraria quinquennale 1906 È 
1901-995 
CAMtANISRetta RARE E MLT i 93,319 118,662 | 116, 565 il 
Catania I RR II IAA 118, 421 167,505. | 190, 000 s 
Gringonbl scs a GIA OA INR der | 76,677 100, 154 | 109, 029 È 
Messina iL RI aa o 43,552. | 49,590 | 65,360 È 
Palermo: MIA e a NO 143,416 | 198,569 | 70, 605 ) 
SITRODEA. (CORI i OAISAI x 2, 615 | 107, 645 | 108, 000 ì 
DEA DADI FINTO TI a en 5 Tr 95,408 | 118, 610 119, 552 x 
Sicilia... 668, 308 795, 735 | 719,111 
si 
È 
} 
Ù 


PROVINCIE secondo 
il 
catasto siciliano 


Caltanissetta . . . ... 
CAANS ti e at 
Girgenti eni A 
Messina zar cnnte 
Palermo: . : .. _..- 


EER 


Trapani... ... 


Sicilia. .. 149, 785 


PROVINCIE secondo 
il 


catasto sicilano 


Caltanissetta. . . ..\..... 2,180 
UATIMASnT Aaa RI, 6, 337 
Girgenti crap 4,783 
Messina . . x. - » DO 10, 893 
Palermo retreat 12, 817 
CRON EC SEAT 53,774 

DL TRI RR 6,593 

Sicilia. . . 96, 827 


Superficie in ettari 


secondo Media 
l'inchiesta quinquennale 
agraria 1901-05 
21,165 8,000 
91,896 41,000 
19, 869 11,000 
29, 860 5, 000 
42,324 25, 000 
57,136 31,000 
59, 558 35,000 
321,718 176, 000 
Olivi. 


Superficie in ettari 


1906 


8,667 
48,000 
5,289 
26, 000 
7,929 
33,000 


33,408 


162, 293 


secondo la statistica ufficiale 


secondo 


l'inchiesta 1901-05 
agraria (media quin- 
quennale) 
5,630 8,280 


25, 000 


18,000 


16, 000. 


145, 334 138, 585 


1907-08 


(anno colonico) 


8,300 
21,000 
16, 765 


34, 000 


200 
18,000 


16,000 


139, 065 


Secondo l'inchiesta agraria infine si sarebbero avuti ettari 152,042 di 
terreni incolti; pari al 5.64 % della superficie territoriale; ed essi sarebbero 


stati così distribuiti : 


Caltanissetta 

Cava na: aria 
Gircenti. oa 
Messina tane 
Palermo . 

Siracusa. . . . + 


Trapani. 0a 


% della superficie 


Ettari territoriale 
36,695 11.02 
37,546 6.82 
16,411 5.19 
24,092 7.22 
SSIZITO0I 4.26 
oi 1.53 


rs 10, 726 3.58 


Un buon quadro d’insieme è infine quello compilato sui dati ufficiali da 
Vittorio Stringher e pubblicato nel volume : L'iniziativa del Re d’Italia e V Isti- 
tuto internazionale di agricoltura, Studi e documenti, Roma, 1905; che crediamo 


opportuno di riprodurre. 
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Superficie geografica al 31 dicembre 1898, chilom. quadrati 25,740. 


} 
i 
Regione agraria | 
i 
} 
© 
j 
Hi 
i 
î 
Ì 


(Quinquennio 1890-94) | 
x | 
RACCOLTI Superficie Prodazione | 
alla | 
quale sì estende be I | 
la coltivazione Unita Media 
— di per Totale I 
Ettari misura ettaro | : 
o È = 2 |: 
| | | 
Hrumento:smiicibianrh eta iene TS 673, 027 ettolitri 9.10 6, 121, 937 | } 
Î 11 
i 
Grantarcone ica Ea SS 5,268 ia 10.42 54,906] 29 
i 
Ì È 
Rigo: (Vestito): Dit anti ere ee anca 439 id. 46,64 20, 476 | 
È LOT BEBE CIO SRI NEO BORE I Rn EE 141,045 id. 10.45 1,473, 684 | i 
| 
f Begalb: po COR rea Sono 4,557 id. 7.04 | 32,101 | o 
a |cSY 
<a Penati a ao RR Rca NARA Pr sro 11,895 id. 13.75 | 168, 498 | È 
| 20 
Rc Fagiuoli, piselli e lenticchie... . Sa 12, 847 id. MEA 89,191 | 
o pro. Fave, ceci, cicerchie, lupinî, veccie e mochi. . . ..._.. 124, 479 id. 10,84 1, 108, 137 
(ir. pi 
[oa Patate avidi ER TAI 1,494 quintali 59.44 | 88,751 
Par | | 
3) È Vila a onrree Raina 275,809 ettolitri 20.48 | 5,685, 437. | 
È | | 
d Olto d'oliva. ........ WELT rage E 133,539 id. 8.6 | 485,220 | 
È | | 
È SC IRC SE AO E SIINO (B) 10,506, 905 fmtti 222 | 2,830, 700,212 | 
per pianta. | | 
Ù | 
DA OTT AE pi SO ET ORO TR Ie La] 3,503 quintali 8,36 29,279 | 
) È CANE III FARTISORAE DL vai 1,822 id. 6.46 | 8,545 | 
È DIO IA RR TIA EI È 12, 186 id. Apo 50,280 | 
f | | 
di Bossoli/ da Petazn IENE ritiene (e) 11,281 chilogr. 17.58 | 198,126 | 
È per oncia 
È | 
P Lana (a) CAME IRON SEED Mic gini i id. TE | 1,395,228 | 
3E | | 
È formaggio ta rene 5 id. n | 5,479,128 | 
p | 
| LEI RARI A SS “i id, dl | 3,017 
Latticini (a) . | 
| Tioota ea RRGZARE x id. ta 1, 642, 481 
Intticini diversi... ...... s na id. 6a 106, 558 
CLeguminose da foraggio . ........... erba. . . HE quintali a 5,529, 793 | 


12,934, 428 


| erba... di ia, 3 | 
Prati naturali . . .... 372 Ter AA o | 
| fieno . . S id. Ì 5 | 5, 041,794 


(a) Quadriennio 1891-94. — (3) Numero delle piante. — (c) Once di seme incubato. 


In questa tavola mancano per gli anni posteriori al 1894 i dati per tutte 
le culture, eccettuati il frumento, il granturco, il riso, il vino, l'olio d’oliva e 


quale si estende | 


la coltivazione 


Ettari 


700, 000 
4,000 


810 


183, 000 
185, 200 


(è) 10,810, 000 


quale si estende 


Unità Media fa teoltwazione Unità 
di per Totale —_ di per 
misura ettaro Ettarl misura ettaro 
ettolitri 10,31 77,220, 000 750, 000 ettolitri 10.73 
id. 12.25 49,000 3,475 id. 11.80 
id. 80.51 32,000 276 id. 39.86 
ettolitri 22,08 4, 040,000 179, 000 ettolitri 22,12 
id. | 3.98 587,800 139,300 id. 4.18 
frutti 207 3,218, 000,000 (b) 10, 300, 000 frutti 352 
per pianta per pianta 


gli agrumi, perchè, siccome è noto, dal 1895 in poi le già scarse ricerche sta- 


tistiche vennero limitate a questi sei prodotti. 


Per avere una prima base di confronto riproduciamo un quadro analogo 


compilato dallo stesso Stringher per il totale del Regno. 


SES pes 
11% — Sicilia. 
Popolazione legale (censimento 10 febbraio 1901) abitanti 3,568,124, 
produzioni medie 
= st ue ni ui. Ira si ti Raccolto dell'anno 1903 
Il 
| (Accertamento del 1902) 
Cres E CIC 
Î Superficie | Produzione Superficie Produzione 
alla | alla 


Totale 


8,050, 000 
41,000 


11,000 


3,960, 000 
585,000 


3, 652, 800, 000 


i 
; 
s 
3 


È 
È 
E 
Fa 
È 
È 


— age 


pa 


Statistica della produ 
Riassunto gene 


Superficie geografica al 81 dicembre 1898, chilom. quadrati 286,648. 


Coltivazioni e 


| 
(Quinquennio 1890-94) | 


RACCOLTI Superficie Produzione i 
alla $ 
quale si estende 


] 
la coltivazione Unita | Doll | S i 
_ di per | Totale i 
| Ettari misura | ettaro | 
| | | 
Frumento, o/e e Rino 4,513,849 | ettolitri 0.98. | 45, 488, 607. | i 
Grantureo. . ...... ; RR AA ao 1,908,360. | id. 13.37 | 25,509, 610. | | 
BIO CONICA tn nno a 182,440 | id. 34.08 | 6,217,228 | | 
TAR RA ie a Aa LI rd 316,810 | ld. 10.01 8,161, 385 | : 
Beggla ic) oi RIE ER Sa 142, 633 | id. | 10.90 | 1,554,902 | LÌ 
AVENA CARLONI Le RR TATO AI 455,158 | id. 14,15 | 6, 442, 680 

Fagiuoli, piselli e lenticchie... ............ È 41,477 | id. 8.00. | 1,805,101 | 

| | 
Fave, ceci, cicerchie, lupini, veccie e mochi. . . ...... 419, 614 | id. | 8.10 | 8, 398, 654 

Paletti ico PP ARESE 189, 487 | quintali 38.92 | 7,375,008 | x 
Vida eeannun TI co 3, 445, 257 | ettolitri 9.20 31, 680,106 | 


id. | 2.42 


OIL I 1,088, 686 


2, 514, 698 


frutti 208 | -8,428, 009,148 


AGIUMI orta PRESO SIT (a STA ARES (@) 16, 667, 466 
| per pianta 


Castagne: sit EEC SCANIO 


411, 653 quintali 6.50 2, 698,090 | 


Canapa. . .. . . AIR) Ada aaa rita 104, 294 id. 6,95 1724, 382 


DINO: RIE IE TERI MORI AIRO id. 3.61 189, 939 


Bozzoli da seta. 1.0.0 «cala PCI DIRO (0) 1, 168, 481 chilogr. 34,98 40, 817, 493 


per oncia (@) 53,800, 000 


Lana (ce)... RE E MII RNA I ICRO na DA id. 9,729, 846 


Tormaggii ste solalreratcianta " Ì chilogr. 76,801, 219 


burro G na | id. Rea 16, 047, 389 


Latticinl (e) . . . . 
ricotta rus rata sea SH | id. 79 1, 130, 274 


latticini diversi . . . . . roba se id. na 6,097, 057 
Leguminose da foraggio . . .......... erba... se quintali cr. 82, 684, 585 


{erba e. | id. si | 60, 599, 964 
Pratinatiralii ipo nine ar 


l fieno . . Ri id. Ì pa Ì 62, 283,057 


(a) Numero approssimativo delle piante. — (0) Numero delle once (27 grammi) di seme posto in ineubazione. — (c) Quadriennio 1891-94, 


in Milano. 


| 


zione agraria italiana. 


rale per il Regno. 


Popolazione legale (censimento 


produzioni medie 


| 

| Superficie 
| alla 

| quale si estende 
| la coltivazione 
| 


Ettari 


4,760, 000 


1,758, 000 


188, 600 


3, 917,000 
1,083, 000 


(@) 16,925, 000 


10 febbraio 1901) abitanti 32,996,307. 


= goa 


(Accertamento del 1902) 


Produzione 
Unità Media 
di per 
misura Î ettaro 
ettolitri 11.82 
id. I 18,54 
id. | 50.27 
ettolitri 10,91 
id. 2,81 
frutti 268 
per pianta 
chilogr. SH 


Totale 


56, 230, 000 
82, 500, 000 


9, 480,000 


42, 750, 000 
3,040, 000 


4,580, 000, 000 


(d) 54, 500,000 


Superficie 
alla 


Raccolto dell’anno 1903 


quale si estende | 


ia coltivazione 


Ettari 


4,850, 000 
1, 688,000 


186, 000 


4,010, 000 
1,089, 090 


(a) 16, 700, 000 


Produzione 
Unità Media 
di per 
misura ettaro 
ettolitri 18,40 
id. 18 
id. 51.94 
ettolitri 8.76 
id. 2,99 
frutti 314 
per pianta 
chilogr. 


Totale 


65, 000, 000 
31, 360, 000 


9. 660, 000 


35, 100, 000 
3, 260, 000 


5,250, 000, 000 


(d) 44, 000, 000 


(d) Vedi Annuario statistico Italiano, 1904, cifre calcolate dall’Associazione dell'industria e del commercio delle sete in Italia, con sede 
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È ora interessante istituire un confronto tra le risultanze statistiche ot- 
tenute col metodo antico e quelle ottenute col sistema nuovo di cui come 
abbiamo detto si fece un esperimento nel 1906-907 per tutta la provincia di 
Trapani. Il confronto è possibile per quell’anno per i tre prodotti frumento, 
viti, ulivi ed esso appare dal seguente prospetto. 


| Estensione in ettari 
per l’anno colonico 1906-07 
secondo i dati della statistica ufficiale 
per la Provincia di Trapani 


Antico sistema | Nuovo sistema 


Frumento ni Siae LA cat e LEagie 119, 5652 77,949 
Viti-cta > semlemto retto ni rs cn 5 38, 408 27,628 
Ulti RR e an 16, 000 15, 120 


La rilevante differenza tra l’una e l’altra statistica, specialmente rispetto 
alla superficie occupata dal frumento, ci impone di andar molto cauti nel 
trarre conclusioni recise dai dati di una statistica così malcerta come l’antica. 

Ma per quanto deficienti ed imprecisi siano i dati dell’attuale statistica 
agraria rimane sempre indubitato che la più gran parte della superficie colti- 
vata in Sicilia è coperta dalle culture granarie e specialmente dal frumento e 
dall’orzo, mentre l’avena e la segala vi hanno poca importanza e il granturco 
e il riso pochissima; e dalle leguminose: fave, ceci, lupini, ecc. Fra tutte 
queste piante predomina di gran lunga il frumento che da solo occupa più 
di un terzo della superficie coltivata dell’Isola. 

Viene seconda in rapporto alla superficie la vite con circa un quinto 
della superficie coltivata; poi gli ulivi con circa un decimo della superficie 
coltivata e gli agrumi. 

Seminerio, viti, ulivi, agrumi costituiscono perciò le culture predominanti 
nella Sicilia, in confronto delle quali le rimanenti svariatissime, come a dire il i 
sommacco, i mandorli, i noccioli, i frassini da manna, i pistacchi, i fichi 
d’India, i carrubbi, le patate, gli alberi da frutto, gli ortaggi, il tabacco ed 
altri hanno bensì un’importanza locale ragguardevole, ma generalmente assai 
limitata, non occupando tutti assieme che circa il 6 % della superficie col- 
tivata totale. 

Le culture a seminerio alternate coi pascoli sono la caratteristica della 
zona interna o dei latifondi; le culture alberate della vite, degli agrumi e 
degli ulivi la caratteristica della zona costiera. 

Alla differenza nelle culture fra l’una e l’altra zona corrisponde una non 
meno profonda differenza nel loro organismo economico e sociale. 


La zona costiera. 


La zona costiera non occupa tutta la percorrenza delle coste siciliane; 
ne rimane esclusa la più gran parte della costa meridionale o africana, da 
Vittoria a Mazzara; ed i tratti da Capo San Vito a Castellammare; da Santo Ste- 
fano Camastra a Sant'Agata di Militello della costa tirrenica, e quasi l’intero 
tratto da Catania a Siracusa della costa jonica. 

Per converso essa penetra nell’interno su per qualche valle che dai Ne- 
brodi e dalle Madonie sbocca al mare. Appartengono poi ad essa le pendici 


CIME 


medie ed inferiori dell'Etna, ed una larga porzione della provincia di Sira- 
cusa dal suo capoluogo a Vittoria tra il mare e le terrazze scendenti dal 
Monte Lauro. Nel complesso si può ritenere che questa zona occupi-poco più 
di un quinto dell’intera superficie dell’Isola. 

Essa uguaglia una collana di fertilità e di bellezza che ne recinga i lati 
dal Capo Boeo presso Marsala alla punta del Faro di Messina, e all’estremo 
limite della provincia di Siracusa sul mare africano. 

In alcuni punti le colture sono specializzate, in altre si alternano e si 
consociano. Nel tratto costiero da Mazzara a Marsala e Trapani non troviamo 
quasi altro che viti, le quali dànno il famoso vino di Marsala. E la vite 
come cultura specializzata e predominante è propria dei territori di Alcamo 
e di Partinico; della Piana di Milazzo e del Faro; delle pendici mezzane del- 
l'Etna e dei territori di Pachino e Vittoria in provincia di Siracusa. Altrove 
invece essa si alterna e talvolta si consocia coll’ulivo, coi mandorli e cogli 
agrumi. 

Gli agrumi predominano nella paradisiaca Conca d’Oro e in genere nel 
tratto da Carini a Palermo e Termini, pressc Sant'Agata di Militello e nella 
costa jonica da Messina a Catania, nonchè nella piana di Siracusa. Altrove 
essi non formano la cultura esclusiva o precipua, ma si dividono il terreno 
coi vigneti, sempre, ben s'intende, in giardini separati. 

Gli ulivi li troviamo un po’ dappertutto, ma specialmente nei dintorni 
di Partanna, Castelvetrano e Monte San Giuliano in provincia di Trapani; nel 
tratto da Termini a Cefalù e Santo Stefano di Camastra lungo la costa tire 
nica, nelle medie pendici dei Peloritani e dei Nebrodi; e nei declivi delle ter- 
razze inferiori della provincia di Siracusa. Una particolarità di questa sono i 
carrubbi, il bellissimo albero sempre verde che eleva la sua mole imponente 
di su i campi petrosi ed aridi. 

Nelle vallate scendenti dalle Madonie e dai Nebrodi prosperano i frassini 
da manna e gli amollei, che formano la principal ricchezza di Castelbuono, 

I noccioli li troviamo — in questa zona — specialmente sopra Naso e 
nella vallata superiore del Sinagra. 

I gelsi un po’ dappertutto nelle vallate dei Peloritani ove si alternano ai 
più svariati alberi da frutto. 

Presso a Catania sono frequenti gli alberi d’origine tropicale che aumen- 
tano la bellezza di per sè meravigliosa di quel paesaggio. I fichi d’India, 
l'umile, ma utilissima pianta, sono più coltivati che altrove nei dintorni di 
Palermo verso Monte Pellegrino e Sferracavallo; ma ovunque servono da 
siepe e sovente sono oggetto di particolare cultura. 

Sulle pendici poco fruttuose distende — e una volta più. di ora — la 
sua chiara e verde chioma cespugliata il sommacco. 

Le culture più importanti di questa zona sono però le viti, gli ulivi e 
gli agrumi; e di esse parliamo separatamente. 


$ 1. — La vITE. 


È, secondo s’ è detto, la più importante cultura della Sicilia dopo quella 
dei cereali; e più lo era prima che la fillossera la distruggesse in grandissima 
parte. Si calcola che attualmente siansi ricostituiti circa tre quinti della 
consistenza di vigneti precedente alla fillossera. E quest'opera lunga, paziente e 
costosa, segna veramente una pagina eroica nella storia della Sicilia agricola, 
ed attesta della non comune e perseverante energia della sua popolazione così 
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misconosciuta. Vedremo che gli attori principali ne furono gli umili e: spre- 
giati contadini. 

« Chi ha vigna, ha pane, vino e ligna », dicono i siciliani, volendo ‘con 
ciò significare che con la cultura di questa pianta, per quello che essa diret- 
tamente può dare, < vino e ligna » e per quello che con essa si può facil- 
mente ottenere in cambio « pane » si può aver tutto il necessario per vivere. 
Possedere un vigneto vuol dire, specie per il contadino (o meglio voleva dire 
prima dell’attuale crisi vinicola), possedere una piccola ricchezza. Ad esso 
dedicava ogni cura ed amore; e non evvi peggiore offesa — e non soltanto 
materiale — del taglio delle viti, per il che esso è pur troppo la forma pre- 
ferita di vendetta applicata agli oggetti. © 

La vite crescerebbe in Sicilia fino ai 1200 metri, ed è effettivamente 
diffusa in tutta l'Isola, non solamente nelle coste ma nell’ interno, nelle oasi 
bonificate attorno ai paesi. Senonchè dopo la distruzione della fillossera in 
molte contrade montuose dell’ interno non venne più ricostituita, e. così la 
sua coltura tende a sempre più concentrarsi nei paesi costieri. 

La vite in Sicilia cresce bassa ad arbusto; non si consocia mai con 
nessun’ altra coltura; e solo nei mandorleti, o negli oliveti di nuovo impianto, 
finchè non siano sviluppati, viene coltivata tra i filari degli alberi; ma col- 
|’ intenzione di sradicarla non appena i mandorli e gli olivi siano cresciuti e 
diventati produttivi. 

Cresce bassa perchè non ha a temere l'umidità del terreno: e perchè 
richiede in tal modo minore spesa per l’impalatura; ed è possibile coltivarla 
con Paratro: vantaggio rilevante dopo il rincaro e la scarsezza della mano 
d’opera. Le distanze tra i filari variano da m. 0.90 a m. 1.25; però si tende 
attualmente ad aumentarla: sia per il maggiore sviluppo dei vitigni americani 
(per i quali la distanza arriva sino a m. 1.50), sia per rendere più facile la 
coltura ad aratro. La disposizione è quadrata o romboidale: quest’ultima per- 
mette di piantare circa 15 % di più di viti che non la prima. 

Un ettaro di vigneto a disposizione quadrata può contenere, se la distanza 
tra i filari è di m. 0.90, circa 12,000 viti; se essa è di m. 1.25, 6400 viti; 
se è di 1.50, 4500. Non sempre la diminuita quantità è compensata dal mag- 
giore rigoglìo e produzione delle singole viti, tuttavia, come s'è già osservato, 
si adotta la più larga distanza per sostituire la cultura meccanica a quella a 
mano, la quale ultima è però sempre di gran lunga prevalente. 

La vite in Sicilia si coltiva generalmente bene. Degna di nota è la ten- 
denza, da noi già altrove rilevata, di sostituire la lavorazione meccanica a 
quella a braccia in seguito al rincaro della mano d’opera. La pratica di arare 
i vigneti invece che zapparli va sempre più estendendosi; e presso il R. Vi- 
vaio di Palermo e’ è un deposito di aratrini Vernette e Saturnin che si dimo- 
strarono molto rispondenti allo scopo. Il guadagno che sì ottiene è sensibile. 
Infatti il Direttore di quel Regio Vivaio assevera, che per «zappare un 
ettaro del vigneto di Luparello nel mese di marzo sono occorsi 28 operai, 
che a lire 2 al giorno, importano lire 56: per coltivare la stessa estensione 
di vigneto con l’aratrino sono occorse 3 giornate di una pariglia di buoi col 
conduttore, che a lire 10 al giorno importano lire 30. 

« Si è ottenuta evidentemente con l’aratrino un’economia di spesa in 
lire 26. 

«Per zappare poi nel mese di maggio sempre la stessa estensione di vi- 
gneto sono occorsi 19 operai, che a lire 2' importano lire 385 con’ l’aratrino 
invece occorsero 2 giornate di una pariglia-di buoi, che a lire 10 importano 
lire 20, con una economia quindi di live-18. 


« Devo però far osservare che al lavoro dell’aratro si dovrebbe aggiun- 
gere il lavoro di un paio di operai per zappare lo spazio tra vite e vite e 
per un ettaro: ciò nondimeno è evidente che con l’aratro si ottiene un gran- 
dissimo vantaggio. 

« Il lavoro a mano sarà certamente migliore, ma l'economia che si ot- 
tiene con gli aratrini e da tenersi in gran conto in un momento in cui la 
spesa di mano d’opera cresce ogni giorno non solo, ma in talune contrade 
comincia a mancare completamente ». 

Sia per l'estensione della superficie coltivata a vigna che per il prodotto, 
la Sicilia è tra le prime regioni del Regno. Secondo le statistiche ufficiali i 
terreni vitati e la loro produzione si ripartivano nel modo seguente fra le 
varie Provincie dell’Isola, e le varie regioni del Regno. 


Media quinquennale. 1901-905 1906 


PROVINCIE 
Superficie ‘Produzione Superficie Produzione 
RESO NI, ER coltivata totale coltivata totale 
Ecttari Ettolitri Ettari Ettolitri 
Palese I a u 25, 060 341, 653 7,929 75,801 


Eli rio 25, 000 433, 300 26,000 483, 000 
URIANIS Io o REATO e o 41,000 1, 066, 000 48,000 800, 000 
DILAOUSA TOI EN 81,000 530, 000 38,000 720, 000 
Caltanissetta... ae z 8,000 102, 800 8,667 75,000 
Girgenti tiara gini: FRATI 11,000 173, 786 5,259 118, 983 
ILTAPpAnpsr ona SEE ino, 35,000 600, 844 33, 408 281, 460 
| 
Sicilia . . . 176, 000 3,248, 383 162, 293 | 2,504, 244 


Riassunto per Regioni agrarie. 


Piemonte. . ..... ne 204, 700 4, 537,000 280, 000 4 463,884 
Lombardia sot Sani 218, 500 1,681, 464 220, 246 1, 489,710 
MOneLo” at tate Te attra POR 552, 500 2,165, 538 424,000 2, 489, 000 
TION e atea n AE nea . 38, 700 308, 326 33,380 286, 200 
DTT ASSO RE 827,000 3,672, 440 640, 390 8,618, 220 
Marche ed Umbria... ........ 502, 000 3,814, 000 501, 000 2,058, 000 
Tosomia. o ci pen Pesci 193, 600 3,988,348. | 486, 350 3,166, 900 
Tazio "noi enna O A 117,000 1,820,290 | 165,000 550, 000 
Meridionale Adriatica . ... ..._.. 456,000 7,781,000 | 474,000 6, 681, 500 
Meridionale Mediterranea. . (ar 5 306,000 8, 995, 269 | 302, 000 1,907, 230 
Nicla r e OR Hagieeo 176, 000 8, 248,383 | 162, 300 2,504, 244 
Satdegnaz e St EER Lor 92, 000 2, 165, 400 90, 184 679, 199 

Regno . .. 4,074, 000 38, 177,458 3, 778, 800 29, 783, 647 


La proprietà dei vigneti è per la maggior parte nelle mani della borghesia 
Moltissimi contadini o borgesi ne posseggono però qualche piccolo tratto per 
lo più nei terreni avuti ad enfiteusi; c la fillossera facendo man bassa su 
queste piccole proprietà coltivate con tanto amore, fu uno dei principali fat- 
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tori dell'emigrazione dai paesi viticoli. Raggranellato un piccolo capitale tor- 
narono in patria e molti ricostituirono il vigneto. 

Una parte dei vigneti è posseduta dai latifondisti che l’ottennero per 
trasformazione avvenuta in tempi di favorevole congiuntura dei loro latifondi. 
Fra i principali vanno rammentati il compianto Marchese Di Rudinì che boni- 
ficò per tal modo vastissime estensioni dei suoi poderi a Pachino, il principe 
di Camporeale a San Giuseppe Iato e a Pernice, ed altri parecchi in varie 
parti dell’Isola. 

I contratti agrari che per la coltura dei vigneti predominano li espor- 
remo ampiamente nella parte terza. Qui però osserviamo che si riducono prin- 
cipalmente a due tipi: 1° Per la ricostituzione o il nuovo impianto di vigneti 
prevale una specie di contratto di miglioria per il quale il contadino assume 
il terreno a ventennale sia a fitto che a mezzadria, stando sempre a suo 
carico tutti i lavori, ma con ciò che nella mezzadria il capitale è conferito 
per metà dal padrone; e nel fitto tutto dal contadino al quale il padrone 
anticipa i magliuoli, e l’altro occorrente, ma computandoglielo nel prezzo del 
fitto. Il contadino per i primi due o tre anni non paga nulla, per i susse- 
guenti, nel caso del fitto, un canone od estaglio fisso : nel caso della mezzadria 
una quotà del prodotto: la metà o due terzi, a seconda dei patti. A fine con- 
tratto non riceve alcun indennizzo. 2° Per la coltura ordinaria prevale il 
cottimo. Il proprietario s'accorda con un contadino perchè verso un compenso, 
determinato in ragione di ogni mille viti (di solito ammonta a 12 o 15 lire) 
se ne assuma la ordinaria coltivazione, e cioè principalmente le varie zappature, 
mentre le rimanenti colture e la vendemmia stanno a carico del padrone. Questi 
è assistito dai cosi detti curatoli o castaldi che dimorano nel vigneto, accor- 
dano le opere, ne sorvegliano i lavori, talvolta li compiono essi stessi, e si 
fanno responsabili verso il padrone del buon andamenro dell’azienda. 

Due o tre proprietari minori e confinanti prendono talvolta in comune 
un solo curatolo o castaldo; al quale uno di essi dà la casetta nel fondo. 

Terminata la vendemmia finisce il lavoro dell’agricoltore come tale; in- 
comincia l'operazione della vendita, e della trasformazione dell'uva in vino. 

Di queste due vie è preferita dall’agricoltore siciliano, (fatta eccezione 
del grande proprietario di vigneti che possiede di solito grandi stabilimenti 
vinicoli) la prima. Egli non fabbrica generalmente che la poca quantità di 
vino, ch’è richiesta dai bisogni della famiglia: il rimanente prodotto d’uva 
preferisce venderlo ai commercianti o ai fabbricatori specialisti. 

È causa precipua di ciò la grande e quasi generale mancanza di buone 
cantine. 

Il contadino affittavolo o mezzadro, o piccolo proprietario di vigneti di 
rado possiede un discreto palmento, o una discreta cantina; e si vale perciò 
dei locali del padrone, i quali alla lor volta sono generalmente inadatti o 
insufficienti. Così il grosso del prodotto dei vigneti viene venduto mentr’è 
ancor uva o mosto appena spremuto. 

Senonchè questa pratica, seppure è inevitabile ed ha i suoi vantaggi, 
perchè di rado accade che un buon viticultore sia anche un buon vinicultore, 
ha il danno di mettere il produttore in posizione di soverchia dipendenza 
dal commerciante e dall’industriale. Non è difficile fra questi — come i fatti 
lo dimostrano — di mettersi d'accordo per escludere fra di loro la concor- 
renza e ripartirsi il mercato abbassando così i prezzi col ridurre la domanda. 
Gli agricoltori, mancando di cantine ove riparare un prodotto di sua natura 
facilmente deperibile, debbono cedere, e subire le condizioni dei compratori. 
Essi sarebbero ben più liberi di fronte & questi se avessero la possibilità di 
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trasformare la loro uva in vino commerciabile ed attendere l’occasione propizia 
per venderlo. 

Ma, senza cantine, o con cantine cattive non lo possono fare. Or siccome 
non ogni contadino o piccolo proprietario può fabbricarsi una buona cantina, 
per sostenere le spese e pagare gli interessi della quale, non ha nemmeno un 
prodotto sufficiente, o anche essendovi queste due condizioni non sempre 
possiede l’abilità necessaria a fabbricare un buon vino, sorge spontanea, e 
venne attuata con buon successo in molti paesi vinicoli l’idea dalle cantine sociali. 

Le cantine sociali farebbero risparmiare inutili spese, condurrebbero alla 
fabbricazione di vini migliori e di tipo costante ed emanciperebbero il produt- 
tore dall’intermediario, accostandolo direttamente al consumatore con reci- 
proco vantaggio. Esse gioverebbero poi assai ai contadini, mezzadri ed affit- 
taioli, che non si vedrebbero più costretti a portare il loro prodotto al pal. 
mento o alla cantina del padrone, o a venderglielo in condizioni di manifesta 
inferiorità. 

Ma per varie ragioni, che esamineremo a suo luogo, l’idea della coopera- 
zione stenta assai ad attecchire in Sicilia ; e di cantine sociali non se ne con- 
tano più di una decina di recente formazione. 

La fabbricazione industriale del vino è così, essenzialmente, in mano dei 
grandi proprietari alcuni dei quali come il marchese di Rudinì a Pachino, il 
principe di Camporeale a San Giuseppe, il duca d’Aumale, il Tasca-Lanza a 
Palermo, ed altri parecchi dispongono di stabilimenti magnifici e veramente 
modello; oppure è fatta dagli industriali, fra i quali prendono un posto a 
parte le grandi firme per la fabbricazione del Marsala a Mazzara, Marsala e 
Trapani, conosciute in tutto il mondo. 3 

Ad eccezione di questi, gli stabilimenti enologici usuali sono di grandezza 
media, ed hanno perciò un giro d’affari mediocre. 

La fabbricazione del vino ha fatto in Sicilia grandi progressi; ma tuttavia 
per quanto riguarda l’agricoltore che non produce che per sè o per il solo mercato 
locale, rimane vero l'antico detto che « il siciliano produce ottima uva e vino 
cattivo », giacchè nè gli agricoltori si sono interamente liberati dalle viete 
pratiche di una esagerata gessatura, nè hanno talmente migliorato i loro locali 
e i loro metodi di lavorazione, da potersene ripromettere un buon prodotto. 
Solo i proprietari maggiori e gli industriali, sia che producano vini di grande 
consumo, come quelli di Pachino, Vittoria e Partinico, e da taglio come quelli 
di Milazzo e Riposto, oppure vini fini da bottiglia, hanno raggiunto un elevato 
grado di perfezione; e prodotti come il Marsala, il Corvo, il Casteldaccia, lo 
Zucco, l'Etna, il Marsala, l’Albarello, la Malvasia delle Isole Eolie, il Cama- 
stra, il Signora, sono squisiti ed apprezzatissimi sul mercato. 

Certamente rimane ancora molto cammino da fare, ma ormai si è sulla 
buona via, continuando per la quale non si potrà non riuscire ad ottimo fine. 

Nell’interesse della maggioranza degli agricoltori che sono piccoli produt- 
tori, occorrerebbe soprattutto favorire la costituzione di cantine sociali, sia 
per renderli più indipendenti dagli intermediari, secondo si è esposto più 
innanzi, che per farli partecipi dei profitti che possono ricavare trasformando 
la materia prima in un prodotto più duraturo e più apprezzato e di tipo 
costante. 


* 
* * 


Due gravissime jatture ebbe ed ha a sostenere la viticultura siciliana: l’una 
la fillossera e l’altra la presente crisi vinicola. 
Manifestatasi nel 1880 in un comune della provincia di Caltanissetta, a 
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Riesi, la fillossera si diffuse rapidamente nei vicini paesi di Mazzarino, Barra- 
franca, Butera e nel territorio di Messina. Le pratiche distruttive si dimo- 
strarono inefficaci; i vigneti caddero uno dopo l’altro, e solo quelli dei 
terreni lavici o molto sabbiosi furono in grado di resistere un po’ più a 
lungo. 

Da una statistica del direttore del R. Vivaio di viti americane in Palermo, 
che riproduciamo più sotto, si deduce che di 308,000 ettari di vigneto esistenti 
in Sicilia prima della infezione fillosserica, solo 78,000 erano sopravvissuti 
nel 1903; e dei 210,000 distrutti se n’erano ricostituiti fino a quell’anno 73,000; 
vale a dire poco più di un terzo. Attualmente l’opera di ricostituzione è avan- 
zata di molto, e si calcola che tre quinti dei vigneti colpiti siano ormai rico- 
stituiti. La perdita complessiva causata dalla fillossera veniva nel 1903 cal- 
colata a 800 milioni di lire (1). 

La ricostituzione fu effetto di un lavoro paziente e tenace, e di un ingente 
sacrificio di capitali. Secondo i rilievi del prof. Paulsen, l’ impianto di 1000 viti 
mediante scasso reale, verrebbe a costare a seconda dei lavori, da 500 a 600 lire; 
senza scasso, da 250 a 400 lire. 

Ecco i risultati delle sue osservazioni fatte in un vigneto del cav. Luigi 
Patti, in territorio di Alcamo, nel vigneto del principe Valdina, presso Bale- 
strate, e nel vigneto dell'avv. Cascio, a Traversa presso Casteldaccia 

« 1) Spese sostenute coi diversi sistemi di piantagione, nel vigneto del 
cav. Luigi Patti, nel fondo Coda di Volpe nel territorio d’Alcamo. 


Spese per l'impianto di nn vigneto di 5000 | Spese per l'impianto di un vigneto di 5000 
ceppi, arando prima il terreno, piantando ceppi, piantando barbatelle innestate su 
poi con fosse le barbatelle selvagge ed | scasso reale. 
innestando poi sul posto. 
. Scas . . L. 700.00 

2. Assestamonto 15.00 

3. Barbatelle innestate a lire 

220 per mille » 1,200.00 
. Trasporto 8.00 
). Piantagione 39. 5. Piantagione » 139.40 
- Zappatura di marzo. . . » 3. . Ziappatura di marzo. . . » 83.88 
Id; dirapolor.oz 2-0 ci Id. di aprilo. . . » 25.00 


Id. di maggio . . » }. N 7 P È 
, Id. a Ger) 25. 
Id. di luglio. . . ; di maggio DO 
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. Frumento dato agli operai Id. di luglio. . . 26.00 
oltre la mercede . . . » 3.66 . Frumento dato agli operai 

. Vino id. i » oltre la mercede . . . » 50.00 

. Curatolo » 360. + Vino id. i » 100.00 


Totale per 5000 viti L. 1,693.30 


Per mille viti L. 338.66 Per mille viti L. 546,34 
Produzione media El. 6.50 per 1000 viti | Produzione media El. 8.83 per 1000 viti 
dopo il 3° anno. dopo il 3° anno. 


Produzione media El. 8.50 per 1000 viti | Produzione media El. 18 per 1000 viti 
dopo il 4° anno. dopo il 4° anno. 


(1) Vacirca. // problema agrario in Sicilia, 1903, pag. 79. 
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< 2) Spese sostenute nel vigneto del principe Valdina piantato nel fondo 
Calattubo, fra Balestrate ed Alcamo. 


Spese per 1000 viti piantate con scasso. 


Bcassogrenlola Mt tonno elett ee toi 00. 
Sestatura e fosse per piantare . . . .......... >» 15 
BarbatelloFinmnestate == cao teo 
Pia rtamonto rea i tO 

L. 410 


Spese per 100 viti piantate senza scasso. 


Aratura e zappatura del terreno . . . . . .<...... IL 25 
Sestatura e fosse da em. 50 X 60... ... +» 55 
Barbatollo-=s:f- 1-45 Gaga Rise A 
Piantamento.. schierate eo), 


Innestatura a secco con complemento erbaceo. . . .... » 80 


« In questo conto non si sono aggiunte le spese di coltura che sono eguali 
nei due casi: 


Prodotto di 1000 viti piantate con scasso. 


Allo Wanmno d'impianto oli er raro I 
Ali AAA plagio. inten deo 78 
Alb anno dim pianto: patate Riti dd 

El. 55 


Prodotto per 100 viti piantate senza’ scasso. 


AT:3°-anno d'impianto, (isa esere age eta i 
ARE ATNO d'IMPianto. elise eli vai I 
ATTO MEMNO CANI DIATAO 4 gente e ae gn AO 


« 3) Infine un conto molto accurato e dettagliato venne fornito dall’egregio 
avv. Cascio, ricavato dalle sue splendide piantagioni nel fondo Traversa 
vicino a Casteldaccia. 

Egli ha eseguito le piantagioni : 

1° con barbatelle piantate al palo sopra semplici arature; 
2° con barbatelle piantate a fosse senza aratura ; 
3° con barbatelle innestate su scasso reale. 

« L'egregio avv. Cascio, con un conto dettagliatissimo ed esattissimo delle 

spese e delle entrate per ogni mille viti per i tre primi anni, viene alle se- 


guenti conclusioni: 


Riepilogo. 
Differenza 
Spese Introito in meno 
10 sistemare ae iero 00 310.21 82.59 
2° sistema.» . 0. 0 va 459.60 326.21 133.39 
3° sistema. . + + 607.80 388.96 218.84 


Ù 
| 
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« Come si vede, fra la piantagione su scasso e quella con semplici fosse, 
vi è in generale una economia di lire 200 per ogni mille viti impiantate, cosa 
che viene tenuta in gran conto dai viticoltori che dispongono di un capitale 
molto limitato (1) ». 

Assai costosa è adunque l’opera di ricostituzione dei vigneti. Il Governo 
cercò di contribuire ad essa e di facilitarla con vari procedimenti, connessi 
con le leggi sulla fillossera. Rammentiamo fra questi l’impianto di vivai gover- 
nativi di viti americane a Palermo, per la provincia omonima; a Marsala, per 
la provincia di Trapani; a Milazzo, per la provincia di Messina; a Catania, 
per i circondari di Catania, Acireale, Nicosia e Caltanissetta; a Caltagirone, 
per i circondari di Caltagirone e Terranova; a Neto, per le provincie di 
Siracusa e Girgenti; ed a Piazza Armerina per il circondario omonimo. 

Con decreto 9 luglio 1908, modificante analoghi decreti precedenti, si 
davano le disposizioni per la distribuzione gratuita di talee e di barbatelle 
di viti americane da parte dei R. Vivai sopra elencati. Secondo questo 
decreto « non più di 1000 talee e di 500 barbatelle potranno assegnarsi ai 
richiedenti che possiedono estensioni di terreno inferiori a 10 ettari e non più 
di 4000 talee e di 1000 barbatelle a quelli che possiedono estensioni di terreno 
vitato superiori a 10 ettari. Tale assegnazione però potrà essere ridotta subor- 
dinatamente ai limiti del materiale legnoso di cui dispone il Ministero. Un 
maggior numero però di talee e di barbatelle di viti americane potrà asse- 
gnarsi ai Consorzi antifillosserici e ad altre Associazioni agrarie, quando risulti 
che il materiale loro concesso sarà destinato all'impianto diretto di ‘vivai 
sociali ». 

Con questa disposizione, presa su parere della Commissione consultiva 
per la fillossera, si volle disciplinare con norme fisse la distribuzione gratuita 
di talee e barbatelle che prima dava luogo a molti inconvenienti, venendo 
esse richieste in numero esorbitante dagli agricoltori, ai quali solo parzial- 
mente si poteva dar soddisfazione. 

Con altro decreto del 17 maggio 1908 si provvide poi a coordinare e 
pubblicare in testo unico le disposizioni delle due leggi 6 giugno 1901 è 
7 luglio 1907 sui Consorzi di difesa contro la fillossera, che vennero resi obbli- 
gatori fra i proprietari di vigneti e di terreni vitati, di tutte le provincie del 
Regno, ove il quarto dei proprietari di vigneti e terreni vitati, possedenti 
almeno un terzo della superficie vitata, ne facciano domanda al Prefetto. 

Il Ministro d’agricoltura su proposta della Commissione consultiva della 
fillossera si riserva il diritto di ordinarne la costituzione anche senza la con- 
dizione suddetta, quando la mancanza di Consorzi costituisca un danno o 
un pericolo per le Provincie o i Comuni finitimi, ovvero si tratti della difesa 
di importanti regioni vitate ancora immuni. (Articolo 4 del testo unico). 

La legge 2 maggio 1907 aveva accordato riduzioni di imposte e sovraim- 
poste per i terreni fillosserati disponendo che « pei terreni coltivati a vite, 
dichiarati invasi dalla fillossera, saranno accordate moderazioni annuali d’im- 
poste e sovrimposte per gli anni, nei quali, a causa della fillossera, sia perduto 
almeno la metà del prodotto. 

< Le nuove piantagioni di viti. sostituite a quelle danneggiate o distrutte 
dalla fillossera, saranno esenti dall'imposta durante 5 anni dal ripiantamento. 
Lo stesso appezzamento però non potrà godere dell’esenzione più di una 
volta. 


(1) Dal Bollettino ufficiale del Ministero d’Agricoltura, Giugno 1907 (supplemento, 
pag. 1251-1252); 
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« Questo beneficio verrà accordato dal 1° gennaio 1908 anche agli im- 
pianti, che siano già avvenuti al momento dell'esecuzione della presente legge, 
purchè non risalgano oltre il 1905. (Art. 1). 

« Dove ancora non è formato il nuovo catasto, ordinato dalla legge 
1° marzo 1886, n. 3682 (serie 33), la rendita catastale dei terreni, nei quali, 
a causa della fillossera, venga a mancare almeno la metà del prodotto ordi- 
nario della vite, sarà determinata considerandoli spogli di viti, e destinati a 
quella fra le colture di suolo in uso del Comune nei Comuni limitrofi, che 
meglio si adatti alle loro condizioni. 

«Qualora si proceda alla sostituzione con altre viti, le nuove piantagioni 
godranno dell’esenzione quinquennale dell’imposta, di cui all’articolo 1. Tra- 
scorsi i 5 anni, vi saranno assoggettate, determinandone la rendita catastale 
con i criteri di stima stabiliti per la formazione del castasto. (Art. 2) ». 

Abbiamo voluto ricordare queste disposizioni sopravvenute dopo l’inizio 
della nostra inchiesta, perchè con esse vengono levati alcuni inconvenienti 
che durante l'inchiesta medesima ci erano stati ripetutamente segnalati dai 
viticultori siciliani. 

L’opera dei R. Vivai non si limita alla produzione e distribuzione gra- 
tuita di talee e barbatelle, ma-si esplica in molti altri modi, come a dire 
con un’azione di propaganda e di istruzione fra gli agricoltori a mezzo di 
conferenze, coll’impianto di vigneti sperimentali, l'istituzione di scuole di innesto, 
e la creazione di nuovi ibridi adatti ai terreni locali. Im quest’ultimo difficile 
ramo si sono distinti i direttori dei R.R. Vivai di Palermo (prof. Paulsen) e 
di Milazzo per la provincia di Masssina (prof. Ruggeri), e fra i privati il 
comm. C. Grimaldi di Modica, alcuni ibridi dei quali hanno dimostrato un 
valore non inferiore ai corrispondenti ibridi francesi (1). 

Con tutto ciò i siciliani lamentano, che specie in sul principio l’opera del 
Governo sia stata inadeguata sotto tutti gli aspetti ma specialmente nella di- 
stribuzione di talee e barbatelle, che furono sempre di gran lunga inferiori al 
bisogno; nei primi tempi costituite da varietà che si mostrarono pochissimo 
resistenti alla fillossera, quali la Riparia comunis e rupestris, onde al danno 
della fillossera si aggiunse quello dello sperpero inutile di capitali impiegati 
nella ricostituzione mediante vitigni dimostratisi poi non adatti alla natura 
del terreno. 

Il comm. Grimaldi calcola che i deperimenti della Riparia si siano estesi 
a non meno di due terzi dei vasti impianti fatti nella prima epoca della ri- 
costituzione. 

Anche a questo inconveniente venne rimediato, e i portinnesti più diffusi 
sono attualmente lAramon-Rupestris n.1, la Rupestris du Lot, e gli ibridi d- 
di Berlandieri, i quali sono forniti di un apparato radicale fortissimo e posi 
sono venir piantati con buon esito anche senza ricorrere al costoso scasso reale. 

Ti Congresso degli agricoltori tenutosi a Catania nel maggio 1907 ricono- 
sceva queste pregevoli qualità dei portinnesti suddetti e formulava il suo 
avviso dichiarando che « dei portinnesti esperimentati finora in Sicilia danno 
affidamento di buona resistenza l’Aramon x Rupestris n. 1, le Rupestris du 
Lot e Metallica, le Riparia Gloire e Grand Glabre, e gli ibridi di Berlandieri 
(420 A, 301 B, 420 B, 220 A, 219 A, 41 Be 157.11)». 


(1) Sull’azione molteplice e proficua di questi due Vivai vedi la Relazione dei 
loro egregi direttori pubblicate nel Bollettino del Ministero di Agricoltura. Partico- 
larmente interessante è l’ultima del prof. Paulsen che occupa il supplemento di gingno 
del volume III del 1907. 
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Ta Commissione consultiva per la fillossera, accogliendo'le conclusioni 
della Commissione speciale d’inchiesta nominata con decreto 14 novembre 1908, 
dichiarava nelle sue riunioni del maggio 1909 che «i portinnesti per ora rac- 
comandabili sono i seguenti: 

a) Riparia (Gloire, Grand Glabre e varietà selezionate in Italia); 
b) Rupestris (du Lot, Metallica e varietà selezionata in Italia); 
c) Riparia Rupestris 3309 e 101-14; 

d) Berlandieri x Riparia 420 A, 420 B, e 157.11; 

e) Rupestris-Berlandieri 17-37, 301 A e 301 B 

Riteneva altresì raccomandabili gli ibridi di Berlandieri, Grimaldi, Paulsen 
e Ruggeri quando e dove per l’esperienza abbastanza lunga abbiano dimo- 
strato un valore nan inferiore ai corrispondenti francesi ». Riservava il suo 
giudizio ‘circa circa l’Araraon-Rupestris n. 1 sulla cui resistenza eranc stati 
da ultimo sollevati gravi dubbi, fino a che una speciale Commissione alla 
quale è deferita la grave questione per l’opportuno esame si fosse pronunciata 
in proposito. 

L’Aramon-Rupestris n. 1 è tuttavia il portinnesti più diffuso in Sicilia; 
ed è quindi facile immaginare quanto grave sarebbe il danno se i timori di 
recente sollevati a suo riguardo si mostrassero fondati (1). 

L’istituzione di vivai governativi doveva stimolare ma non sostituire 
l'iniziativa industriale e privata. Ed infatti sorsero vari vivai a scopo com- 
merciale fra i quali si annoverano tra i più riputati quelli dei signori De Salvo 
a Riposto, del Comizio Agrario a Riposto, di A. Stella a Siracusa, del barone 
Sant'Antonino a Chiaramonte, dei fratelli Combria a Milazzo, del Comizio 
Agrario di Modica, di Marsala (2) ed altri. I più grossi proprietari e molti 
fra i medi tengono poi loro propri vivai. Una menzione speciale merita l’opera 
altamente benemerita del comm. Grimaldi che tiene a Modica un meraviglioso 
vivaio di viti americane e di ibridi riproduttori diretti, molti dei quali di 
sua propria invenzione. Ma tutti questi sforzi difficilmente sarebbero stati 
coronati da successo se i proprietari non avessero trovato un prezioso ausi- 
liario nel contadino, che diventando loro socio nel contratto a ventennale si 
assunse assieme a tutto il lavoro manuale gran parte del rischio. Di ciò più 
ampiamente nella parte III 

Facciamo ora seguire la tavola statistica già sopra menzionata riassu- 
mente i risultati di un’inchiesta condotta dal prof. Paulsen direttore del regio 
Vivaio di viti americane di Palermo e riguardante oltrechè la fillossera, il 
Roncet, l’altra malattia di cui la vite è colpita pericolosamente. 


(1) Cfr. sull’importante questione le assennate osservazioni del comm. Clemente 
(Grimaldi in vari numeri della Viticoltura Moderna e specialmente nel numero di ot- 
tobre 1908 e novembre-dicembre 1908. 

(2) Sull’importanza di vivai consorziali di Marsala e l’attività di quel Consorzio 
antifillosserico vedi le belle Relazioni di Giuseppe Vajarello direttore di quei vivai. 
Marsala, 1905 e 1907. 
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Interessa del pari conoscere l’elenco dei comuni fillosserati. 
L’ultima statistica ufficiale (pubblicata nel Bollettino del Ministero d’ a- 
gricoltura, industria e commercio, dei 27 febbraio 1909) fornisce il prospetto: 


Eleneo dei Comuni siciliani fillosserati o sospetti d’infezione fillosserica, al 31 
dicembre 1908, dai territori dei quali è vietato di asportare alcuni vege- 
tali, in conformità del decreto ministeriale in data 11 agosto 1902 (1). 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Circondario di Caltanissetta: Acquaviva Platani, Caltanissetta, , Campo- 
franco, Delia, Marianopoli, Montedoro, Mussomeli, Resuttano, San Cataldo, 
Santa Caterina Villarmosa, Serradifalco, Sommatino, Sutera, Vallelunga Pra- 
tameno, Villalba. Tot. 15. 

Circondario di Piazza Armerina: Aidone, Barrafranca, Calascibetta, Castro- 
giovanni, Piazza Armerina, Pietraperzia, Valguarnera Caropepe, Villarosa. 
Tot. 8. 

Circondario di Terranova di Sicilia: Butera, Mazzarino, Niscemi, Riesi, 
Terranova di Sicilia. Tot. 5. 


PROVINCIA DI CATANIA. 


Circondario di Acireale: Aci Bonaccorsi, Aci Castello, Aci Catena, Acireale, 
Aci Sant'Antonio, Calatabiano, Castiglione di Sicilia, Fiumefreddo di Sicilia, 
Giarre, Linguaglossa, Mascali, Piedimonte Etneo, Randazzo, Riposto. Tot. 14. 

Circondario di Caltagirone : Caltagirone, Grammichele, Licodia Eubea, Mi- 
litello in Val di Catania, Mineo, Mirabella Imbaccari, Palagonia, Raddusa, 
Rammacca, San Cono, San Michele di Ganzaria, Vizzini. Tot. 12. 

Circondario di Catania: Adernò, Belpasso, Biancavilla, Bronte, Camporo- 
tondo Etneo, Catania, Gravina di Catania, Maletto, Mascalucia, Misterbianco, 
Motta Sant'Anastasia, Nicolosi, Paternò, Pedara, San Giovanni di Galermo, 
San Giovanni la Punta, San Gregorio di Catania, San Pietro Clarenza, Sant’ Agata 
li Battiati, Santa Maria di Licodia, Scordia, Trecastagni, Tremestieri Etneo, 
Viagrande, Zafferana Etnea. Tot. 25. 

Circondario di Nicosia: Agira, Assoro, Catenanuova, Centuripe, Cerami, 
Gagliano Castelferrato, Leonforte, Nicosia, Nissoria, Regalbuto, Sperlinga, 
Troina. Tot. 12. 


PROVINCIA DI GIRGENTI, 


Circondario di Bivona : Alessandria della Rocca, Bivona, Burgio, Calamo- 
naci, Cammarata, Casteltermini, Cianciana, Lucca Sicula, Ribera, San Biagio 
Platani, San Giovanni Gemini, Santo Stefano Quisquina, Villafranca Sicula. 
Tot. 13. 

Circondario di Girgenti: Aragona, Camastra, Campobello di Licata, Cani- 
cattì, Castrofilippo, Cattolica Eraclea, Comitini, Favara, Girgenti, Grotte, Li- 


(1) I Comuni con asterisco sono sospetti. 
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cata, Montallegro, Naro, Palma di Montechiaro, Porto Empedocle, Racalmuto, 
Raffadali, Ravanusa, Realmonte, Sant'Angelo Muscaro, Siculiana. Tot. 21. 

Circondario di Sciacca: Calltabellotta) Menfi, Montevago, Sambuca Zabut, 
Santa Margherita di Belice, Sciacca. Tot. 6. 


Provincia DI MESSINA. 


Circondario di Castroreale: Antillo, Barcellona Pozzo di Gotto, Basicò, 
Casalvecchio Siculo, Castel Mola, Castroreale, Falcone, Forza d’Agrò, Franca- 
villa di Sicilia, Furnari, Giardini, Graniti, Kaggi, Letojanni Gallodoro, Limina, 
Loncadi, Malvagna, Mazzarrà Sant'Andrea, Meri, Mojo Alcantara, Mongiuffi 
Melia, Mont’Albano d’Elicona, Motta Camastra, Novara di Sicilia, Rocca Fio- 
rita, Roccella Valdemone, Santa Teresa di Riva, Savoca, Taormina, Tripi. 
Tot. 29. 

Circondario di Messina: Alì, Bauso, Calvaruso, *Condrò, Fiumedinisi, Gual- 
tieri Sicaminò, Guidomandri, Itala, Lipari (frazione Alicudi), Lipari (id. Li- 
pari, Lipari (id. Filicudi), Lipari (id. Panarea), Lipari, (id. Stromboli), Lipari 
(id. Vulcano), Mandanici, Messina, Milazzo, Monforte San Giorgio, Nizza Si- 
cilia, Roccalumera, Rocca Valdina, Rometta, Salina, San.Filippo del Mela, 
San Pier Niceto, Santa Lucia del Mela, Santo Stefano di Briga, Saponara 
Villafranca, Scaletta Zanglea, Spadafora San Martino, Valdina, Venetico. Tot. 27. 

Circondario di Mistretta: Capizzi, Caronia, Castel di Lucio, Cesarò, Mistretta, 
Motta d’Affermo;, Pettineo, Reitano; San Fratello, San Teodoro, Santo Stefano 
Camastra, Tusa. Tot. 12. 

Circondario di Patti: Alcara li Fusi, Brolo, Capri Leone, Castell’Umberto, 
Ficarra, Floresta, Frazzanò, Galati Mamertino, Giojosa Marea, Librizzi, Longi, 
Militello di Rosmarino, Mirto Montagnareale, Naso, Oliveri, Patti, Piraino, 
Raccuja, San Marco d’Alunzio, San Pietro sopra Patti, San Salvatore di Fi- 
talia, Santa Domenica Vittoria, Sant'Agata di Militello, Sant'Angelo di Brolo, 
Sinagra, Tortorici, Ucria. Tot. 27. 


ProvINCIA DI PALERMO. 


Circondario di Cefatà: Alimena, Buompietro, Campofelice, Castelbuono, 
Cefalù, Collesano, Gangi, Geraci Siculo. Gratteri, Isnello, Lascari, Petralia 
Soprana, Petralia Sottana, Polizzi Generosa, Pollina, San Marco Castelverde. 
Tot. 16. 

Circondario di Corleone : Bisacquino, Campofiorito, Chiusa Sclafani, Con- 
tessa Entellina, Corleone, Giuliana, Palazzo Adriano, Prizzi, Roccamena. 
Top 9. 

Circondario di Palermo : Bagheria, Balestrate, Baucina, Belmonte Mezzagno, 
Bolognetta, Borgetto, Capaci, Carini Casteldaccia, Cefalà Diana, Ciminna, Ci- 
nisi, Ficarazzi, Giardinello, Godrano, Isola delle Femmine, Marineo, Mezzojuso, 
Misilmeri, Monreale, Montelepre, Palermo, Parco, Partinico, Piana dei Greci, 
San Cipirello, San Giuseppe Jato, Santa Cristina Gela, Santa Flavia, Terrasini, 
Favarotta, Torretta, Ustica, Ventimiglia di Sicilia, Villabate, Villafrati. Tot. 34. 

Circondario di Termini Imerese: Alia, Alimusa, Altavilla Milicia, Caccamo, 
Caltavuturo, Castronuovo di Sicilia, Cerda, Lercara Friddi, Montemaggiore 
Belsito, Roccapalumba, Sciara, Sclafani, Termini Imerese, Trabia, Valledolmo, 


Vicari. Tot. 16. 
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PROVINCIA DI SIRACUSA. 


Circondario di Modica: Biscari, Chiaramonte Gulfi, Comiso, Giarratana, 
Modica, Monterosso Almo, Pozzallo, Ragusa, Ragusa Inferiore, Santa Croce 
Camerina, Scicli, Spaccaforno, Vittoria. Tot. 13. 

Circondario di Noto: Avola, Buccheri, Buscemi, Cassaro, Ferla, Noto, Pa- 
chino, Palazzolo Acreide, Rosolini, Tot. 9. 

Circondario di Siracusa: Augusta, Canicattini, Carlentini, Floridia, Fran- 
cofonte, Lentini, Melilli, Siracusa, Solarino, Sortino. Tot. 10. 


PROVINCIA DI TRAPANI. 


Circondario di Alcamo: Alcamo, Calatafimi, Camporeale, Castellammare del 
Golfo, Gibellina, Poggioreale, Salaparuta, Vita. Tot. 8. 

Circondario di Mazzara del Vallo: Campobello di Mazzara, Castelvetrano, 
Mazzara del Vallo, Partanna, Salemi, Santa Ninfa. Tot. 6. 

Circondario di Trapani: Favignana. Marsala, Monte San Giuliano, Paceco, 
*Trapani. Tot. 5. 

Vale a dire sono fillosserati tuftî i Comuni della Sicilia ad eccezione di 
quattro, due in provincia di Messina, uno in provincia di Palermo, ed uno in 
provincia di Trapani. Dei Comuni fillosserati due soli sono sospetti. 


L’altra jattura di cni la viticultura siciliana è colpita del pari che tutte 
le regioni viticole italiane, è la crisi che attualmente travaglia il commercio 
dei vini. 

Non è qui il luogo di soffermarci su quest’argomento che forma oggetto 
di studi di un’apposita Commissione le cui proposte verranno certamente 
prese in esame dal Parlamento. 

Ci basti esprimere la convinzione, condivisa da molti isolani, che, quali 
siano per essere i provvedimenti trascelti a lenire la crisi (libera distillazione 
dell’alcool, misure rigorose contro le adulterazioni, favorimento del consumo 
di vino e dei prodotti secondari, agevolazioni doganali, ecc.) uno stabile mi- 
glioramento delle condizioni. non vi potrà essere se, oltracciò non si avrà cura: 

1° di limitare la cultura della vite ai terreni che sono ad essa maggior- 
mente adatti. 

2° di migliorare i tipi dei vitigni e di ridurne le varietà che tutt’ora sono 
in numero eccessivo (1): 


(1) Utilissima riuscirebbe la cultura delle uve da tavola la quale troverebbe fa- 
cile smercio nel mercato italiano ed estero, stante l'eccellente sapore delle uve sici- 
liane da tavola. Tuttavia la Sicilia non solo non ne spedisce quasi nulla fuori, ma ne 
produce quantità insufficiente ai suoi mercati locali. Raramente si coltivano uve da 
tavola a scopo commerciale, « Fa eccezione, scrive il Prof. Paulsen (Bollettino Uffi- 
ciale, Ministero agricoltura, giugno 1907) qualche raro produttore come il Zirilli da 
Milazzo, il quale rendendosi benemerito della viticultura locale, da solo ha fatto vasti 
impianti e spedisce parecchi vagoni di uve da mensa all’estero. Così pure il Principe 
di Niscemi, che ha fatto vicino a Palermo vasti impianti di Zibibbo, innestato in pochi 
anni su viti americane, ed il cui prodotto viene portato in gran parte sul mercato di 
Napoli e di Genova. Infine qualche rara regione dove si è localizzata la coltivazione 
di qualche buon vitigno, come nel territorio compreso tra Trabia e Termini, dove è 
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3° di perfezionare la fabbricazione del vino, la quale, da parte del pic- 
colo e medio proprietario, lascia ancor moltissimo a desiderare. 

Strumenti efficacissimi per raggiungere i due ultimi fini e per favorire il 
commercio del vino, specialmente nell’interesse dei piccoli agricoltori, sarebbero 
le cantine sociali, la cui istituzione dovrebbesi perciò in tutti i modi inco- 
raggiare. 


$ 2. — L’oLivo. 


La seconda grande produzione arborea della Sicilia è l’olivo, ch’è in essa 
d’origine antichissima trovandovi un suolo ed un clima particolarmente fa- 
vorevoli. La sua cultura è specialmente diffusa nella costa tirrenica, e in 
questa nel tratto da Termini a Messina nonchè nelle provincie di Catania, 
Siracusa e Girgenti, specie attorno a Menfi, Sciacca e Caltabellotta; a Ca- 
stelvetrano, Partanna, Mazzara in provincia di Trapani, e nell’interno della 
provincia di Palermo, a Corleone; ma effettivamente lo troviamo un po’ dap- 
pertutto in prossimità dei paesi, esclusi quelli di montagna, al cui clima ed 
alla cui esposizione difficilmente resiste. Il terreno che preferisce è il calcare- 
argilloso, purchè non umido, e temperato da sabbie silicee. 

Vi sono in Sicilia delle bellissime piante d’olivo di alta impalcatura e di 
grande sviluppo che attestano un’età secolare e forse per questo vengono chia- 
mate saracinesche. 

« Ma accanto a questi bellissimi campioni che formano la delizia del paesaggio, 
v'è pur troppo la grande massa così mal governata e potata da dar l’im- 
pressione di piante arrestate nel loro sviluppo, tanto la mano dell’uomo ne 
ha fatto, per pura ignoranza, barbaro scempio, amputandole e tormentandole 
in ogni verso. 

Secondo le cifre, invero di valore molto relativo, dell’antico catasto sici- 
liano, si avrebbero avuti in Sicilia, verso il 1830, ettari 96,827 coltivati ad 
ulivi, i quali all’epoca della inchiesta agraria sarebbero cresciuti a 145,334 per 
rimanere poi, secondo le statistiche agrarie vigenti, press’a poco invariati fino 
al giorno d’oggi (nel 1907-08 ettari 139,065). 

Ma se, nel totale, la superficie coltivata a vigneti nel trentennio non mutò, 
andò però soggetta a grandi oscillazioni nelle varie Provincie. Crebbe in 
quella di Girgenti, di Caltanissetta e di Messima, diminuì in quelle di Sira- 
cusa e di Trapani, in quest’ultima di più che la metà; e rimase quasi inva- 
riata in quelle di Palermo e di Catania. 

La diminuzione avvenne quasi dovunque per sostituire all’ulivo le culture 
della vite e degli agrami allora molto più rimunerativa. Ma dell’avvenuta 
distruzione molti si dolsero, perchè, scoppiata la crisi degli agrumi, soprav- 
venuta la fillossera e la crisi dei vini, queste colture si trovarono fortemente 
minacciate, e a ricostituire gli ulivi, abbattuti in un giorno, si richiedevano 
parecchi anni di paziente attesa. 

La produzione dell’olivo va soggetta a fortissime oscillazioni; e general- 


coltivata piuttosto largamente la Marsigliana uva nera che resiste fino a dicembre, e 
la Lacrima di Maria, uva bianca, anche tardiva: come pure nel territorio di Noto, 
dove si coltiva il Tiro ecc., ecc.; tutte produzioni che sono appena sufficienti a for- 
nire i più vicini mercati locali. 

« È fuori di dubbio che la Sicilia si presterebbe in modo speciale per il suo clima 
temperato, scarso di pioggie, privo di geli, alla produzione delle uve primaticce, ma 
anche di quelle tardive, per fornire i suoi mercati locali, come quelli nazionali ed in- 
ternazionali ». 
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mente a un anno di carica succede un anno povero. Quale sia la estensione 

da essi attualmente occupata in Sicilia, nelle varie Provincie ed in confronto sl 
colle rimanenti regioni agrarie e quale il prodotto delle olive in olio nella | 
media del quinquennio 1901-05 e negli anni 1906-07 e 1907-08 appare dalla 3 I 
seguente tabella, che colle solite riserve prendiamo dalla statistica ufficiale i 
vigente. 


Superficie cottivata a ulivi e produzione delle olive în olio. i 
Media del quinquennio | “n si 2A # i 
PROTIROTA pe 1906-1907 | 1907-1908 i 
E REGIONI AGRARIE Superficie | Produzione | Superficie Produzione | Superficie | Produzione N 
coltivata totale | coltivata totale | coltivata | totale 
Ettari Ettolitri | Hitari | Estolitri |  Ettari | Ettolitri 
‘Palermo: ti RAI MRO 25,000 103, 428 25,000 41,840 | 25.000 | 96,172 È 
MOSSE EIN 38, 760 152, 422 34, 000 8,402 34,000 | 200, 000 i 
Catania, nono topa | 21,000 118, 000 21,000 93, 750 | 21,000 | 115,000 | 
SICACUBA GI ARS ce SI; 18,000 47,007 18, 000 15,000 | 18,000 | 60,000 | 
Caltanissetta... ....... 8,280 46,740 8,300 4,300 8,300 | 46,277 
Girgenti. ..... Srna 16,545 58,355 | 16,765 11,350 | 16,765 | 145,298 
Trapani ict ac Mt] 16,000 67, 108 16,000 81,965 | 16, 000 | 62,506 
| | | 
Sicilia . . 138, 585 583, 060 139, 065 204, 607 139, 065 | 725,253 


Lombardia. .. .... na 2,956 
Veneto . . 


4,610 | 2,940 


2, 610 


5,010 | 950 


2,940 | 


3,860 | 5,360 | 2,610 | 


2, 642 


8,706 


DIARIO ilo 5 50,842 | 
Eniltatzeigtà: RA 3,926 | 
82, 678 142,126 | 82,710 


50, 410 50, 780 50, 410 12, 620 


107, 005 | 


4,148 
91,500 


3,900 | 3,920 3,920 


2,690 


82,710 104, 520 


123,784 210,160 | 182,770 108, 400 | | 132,770 161, 485 


| 50,140 | 189,030 50, 140 90,000 | 50, 140 | 86, 000 

Meridionale Adriatica . . . . . | 388,200 786, 900 886, 800 384, 605 | 386, 800 | 730, 157 

Meridionale Mediterranea . . . | 226,478| 693,700 | 224,250) 142,900 | 228, 850 | 968, 500 

Bicilia: tI a |. 188,585 | 588,060| 190,065 204, 607 189,085 | 725,253 

Sardegna: egli | 24,580 | 58,260 | 24,900 | 81,040 | 24,900 | 60,918 
| il Il 

Regno . . . | 1,092, 711 2 682.611 1,100,515 | 1,113,350 | 1,099, 615 | 2,856,749 


L’olivo cresce spontaneo in Sicilia allo stato selvatico — ogliasiro — e 
viene poi innestato. Le varietà più diffuse sono l’ogliara (che darebbe il massimo 
rendimento in olio fino al 20 %, ma ch'è troppo sensibile alle intemperie) 
la caltabellottese e la bianchella entrambi di un rendimento medio del 17%. 

Solitamente l’olivo giunto a piena produzione non viene consociato a 
nessuna coltura, ma occupa da solo tutto il campo. Finchè però non abbia 
raggiunto il pieno sviluppo si coltivano, tra i suoi filari, grano, sommacco, 
talvolta viti, e persino agrumi. Ma la regola è che dall’oliveto in pieno svi- 
luppo siano bandite altre colture, fatta eccezione delle leguminose, la cui 
presenza sembra giovi alla pianta. 
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Se la cultura della vite è fatta bene in Sicilia, altrettanto pur troppo 
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non si può dire di quella dell’ulivo, il che è altamente da deplorare giacchè 
se questa. pianta fosse bene coltivata sarebbe una fonte ben maggiore di ric- 
chezza per la Sicilia di quello che non sia attualmente. 

Molto raramente viene zappato od ‘arato il terreno alla sua base, quasi 
mai si concima; si pota malissimo e se ne raccolgono le frutta con metodo bar- 
baro. « Moltissimi coltivatori » scriveva il prof. Cusmano nel 1881, e le sue 
parole sono stanzialmente vere anche oggi, « visitano il loro oliveto per di- 
mandarne solo la produzione o la legna e poi non gli rendono nè una rimon- 
datura, nè una potatura, nè un’aratura; non si parla poi della concimatura 
che si ritiene un vero peccato. Eppure non par vero: spesso l’olivo risponde 
a tanto abbandono con buona produzione ». 

Principalmente la potatura, forse per non smentire il falso adagio « agli 
olivi un pazzo sopra e un savio sotto » è fatta malissimo: si taglia e si am- 
puta in ogni senso senz’alcun criterio, quasi che una rabbia distruggitrice 
avesse colto l’ignorante potatore. Forse la ragione principale di tale scempio, 
che fa precocemente invecchiare o marcire l'albero, è che di sovente il po- 
tatore e il cottimista vengono almeno in parte pagati col prodotto della ri- 
monda. Essi hanno perciò interesse ad aumentare più ch’è possibile il rendi- 
mento di legna senza peritarsi di distruggere la fonte stessa del prodotto. 

Barbaramente è pure fatta la raccolta, che accade quasi dovunque colla 
abbacchiatura ossia col battere i rami carichi mediante un lungo bastone. I 
colpi fanno cadere le ulive che vengono raccattate dalle donne. 

Ma assieme alle ulive cadono anche la maggior parte dei teneri germogli 
sviluppatisi durante l’anno e così la produzione dell’anno seguente viene in 
gran parte a mancare. E questa è la ragione principale perchè l’olivo non 
produce che ogni due anni. In qualche posto però non si abbacchiano gli 
ulivi ma si attende la caduta naturale del frutto; aiutandolo collo scotere 
l’albero; in altri, come a Termini, i frutti si raccolgono a mano, sistema mi- 
gliore di tutti, se non fosse il più costoso. 

La raccolta delle ulive dal suolo ove gli abbacchiatori le hanno fatto ca- 
dere, o dove sono cadute spontaneamente per maturazione, è fatta dalle donne 
e dai fanciulli verso un salario di lire 0.50, a lire 0.65, al giorno, che può 
aumentarsi in caso di grande richiesta di mano d’opera, in seguito a raccolto 
abbondante o a cattiva stagione 

A volte la raccolta delle ulive e la fabbricazione dell’olio viene affidata 
a cottimisti i quali si impegnano di consegnare al padrone tanti cafisî o mi- 
sure d’olio per ogni albero, quanti saranno stimati da terzi periti, giusta il 
criterio chs — a seconda dei casi — 8/, o */, del prodotto vadano al padrone, 
e il resto al cottimista. Ma la parte che spetta al padrone è fissa, e parciò il 
cottimista ci scapita o ci guadagna a seconda che il perito abbia stimato il 
prodotto o più alto o più basso del reale. 

Se gravi sono le mancanze nella coltivazione dell’olivo, sono maggiori an- 
cora nella produzione dell’olio, che viene quasi sempre fabbricato negli anti- 
chi e sordidi trappeti. 

A servire da trappeto si destinano solitamente oscuri e bassi locali a pian- 
terreno delle case, nei quali si collocano le poche e antichissime macchine oc- 
correnti; il frantoio e lo strettoio. Il frantoio è formato da una grande ma- 
cina circolare di pietra calcarea o vulcanica collocata verticalmente sopra un 
bacino pure di pietra. Un mozzo orizzontale la congiunge da un lato a un 
asse verticale girevole fissato nei mezzo del bacino, e dall’altro a un attacco 
tirato da un mulo o da altro animale bendato, il quale camminando fa gi- 
rare la macina che in poco tempo schiaccia e riduce a pasta le ulive, versate 
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fra essa e il bacino. Talvolta per un solo bacino vi sono due o tre macine. 
La pasta delle ulive così frantumate viene racchiusa in bruscoli circolari fatti 
di canape o di ampelodesmo o di manilla (coffe) e i bruscoli, accatastati in 
pile, vengono sottoposti allo strettoio che solitamente è un rozzo torchio di 
legno sotto al quale sta scavata una vasca ove si raccoglie l’olio spremuto. 
Il primo olio è il migliore e si chiama di macina. La pasta d’ulive che ha 
subìto una prima abbondante estrazione, si chiama sansa e da essa si possono 
spremere altre due qualità di olio, naturalmente sempre più scadenti; finchè 
rasciutta serve da combustibile. 

Non è a dire la sporcizia che regna in simile locali, e che inquina l’olio 
già alla sua prima origine. Ma non basta. Fino a poco tempo fa era regola 
generale che le olive prima di esser messe a macinare, venissero ammucchiate 
in speciali ambienti ove si lasciavano senza cura per lungo tempo, nella con- 
vinzione che perdessero per tal modo l’acqua vegetale. In realtà non ne ri- 
sultava che una fermentazione Ja quale rendeva .acide le ulive e rancido l'olio. 
Questa pratica va ora fortunatamente diminuendo; mai trappeti suddescritti 
formano tuttora la regola e può figurarsi che razza d’olii producano! Qualche 
buon oleificio moderno non lo troviamo che presso Termini; e in qualche 
punto della provincia di Siracusa e di Messina; ma sono delle eccezioni ra- 
rissime. 

È inutile mostrare i danni di tale sistema; piuttosto è da meravigliare 
come mai esso sia stato fino qui possibile; come mai l’industria privata e 
capitalistica non si sia impadronita di un ramo delia produzione così impor- 
tante o rimunerativo essendo le olive siciliane generalmente di buonissima 
qualità. Che non ogni piccolo produttore possa avere il suo oleificio razionale 
s'intende; ma che in un grosso paese non v’abbiano ad essere che molti trap- 
peti sudici e insufficienti, invece di uno solo buono il quale lavorerebbe con 
minore spesa e maggior profitto degli attuali, è difficile capire. 

Grandi vantaggi potrebbe anche qui recare la cooperazione: ma alla sua 
attuazione s'oppongono ancora molti ostacoli ai quali abbiamo già accennato 
parlando delle cantine sociali, e che illustreremo più ampiamente in altro 
punto. 

Ad ogni modo urge provvedere, perchè l’esportazione d’oli dalla Sicilia 
tende a diminuire sempre più causa la loro cattiva qualità ; mentre potrebbe 
fare vittoriosa concorrenza ai prodotti della Riviera e delle Puglie, superiori 
ai siciliani più per razionale elaborazione tecnica che per qualità intrinseca 
della materia prima. 
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$ 3. — GLI AGRUMI E LA QUESTIONE AGRUMARIA, 


Terza per importanza fra le culture arboree è quella degli agrumi sog- 
getti attualmente come la vite, ad una dolorosa crisi di produzione e com- 
mercio. 

D’origine antichissima in Sicilia, prese questa cultura rapida diffusione 
specialmente tra il 1870 e il 1885 grazie alle allora favorevoli congiunture del 
mercato; ed ora la Sicilia fornisce ben due terzi della produzione totale ita- 
liana. 

Senonchè le condizioni del mercato lungi dal migliorare o dal mantenersi 
costanti, andarono progressivamente peggiorando, del che fu causa principale 
per gli aranci, la formidabile concorrenza americana. 

Ora questo importantissimo ramo della produzione agricola siciliana, at- 
traversa uno dei più difficili periodi. 
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La cultura degli agrumi la troviamo in tutte le Provincie di, Sicilia; ma 
specialmente in quella di Palermo, che produce, da sola, quasi 4/0 del totale 
dell’Isola, poi in quelle di Messina e di Catania. Seguono Siracusa con oltre 
un milione di piante; e a grande distanza Girgenti, Caltanissetta e Trapani, 
per le quali la cultura degli agrumi è d’importanza secondaria. 

La produzione media delle varie Provincie infatti fu nel triennio 1900-1902 
per ordine decrescente di Provincie, la seguente: 


Preduzione media del triennio 1900-1902 


Provincie 
Vel (in centinaia di frutti) 

PalermossS ae area 10800;000. 
Messner aka 9,000,000 
Catania sore ice rasi a ri600;000 
SIaCUSI nia e ia3700:000 
(Rraponros si iaia ia 1000;000. 
Girgenti cancel aaa 360,000 
Caltanissetta, folla ta 200,000 


Gli agrumi preferiscono terreni di media consistenza, cioè nè troppo 
sciolti, nè troppo compatti; il frutto rosso (arancio, mandarino, ecc.) prospera 
anche nelle parti elevate e perciò lo troviamo nell’interno dell’Isola, in pro- 
vincia di Girgenti (Bivona, Ribera), a Caltanissetta. (Platani) e a Trapani; il 
limone invece resiste meno al freddo e al vento e lo troviamo nelle basse 
vallate e nelle pianure della marina. Il limone è più largamente coltivato del- 
l’arancio. 

La cultura dell’agrumeto abbraccia il lavoro del terreno (zappatura), la 
concimatura, la irrigazione e la potatura. 

In generale si fanno tre zappature: in maggio, giugno e ottobre; la con- 
cimatura si fa usualmente ogni tre anni con stallatico e concime chimico. È 
essenziale per la cultura degli agrumi una buona irrigazione d’intensità va- 
riabile a seconda dei terreni; ma sempre copiosa. Deve venir continuata per 
4 mesi, da giugno a settembre; e si fa due volte per settimana. 

Non si può quindi estendere la coltura degli agrumeti ove non vi sia 
abbondanza d’acqua, a procurarsi la quale si usano i più diversi metodi. 
Nell’agro palermitano, e in quasi tutte le pianure vallive s’usa di escavare 
pozzi più o meno profondi dai quali l’acqua viene sollevata mediante le così 
dette renie o norie mosse da forza d’animali; e negli agrumeti maggiori da 
macchine a vapore. L’acqua così estratta viene immessa in un serbatoio 
elevato sul suolo dal quale mediante un sistema di canali (saje), di fossetti 
e di argini che chiudono i ripiani, viene distribuita ugualmente per tutto il 
fondo. 

Nel Messinese furono di grande utilità le derivazioni di acque subalvee 
delle quali discorremmo nel primo capitolo della parte prima, ed' alle quali si 
deve se la coltura degli agrumi ha potuto colà prendere così larga estensione. 
Chi non disponga di acque proprie le deve comperare a un tanto per ora e 
per unità di volume, e solitamente a prezzi molto elevati il che ha indotto 
alcuni proprietari del Messinese ad unirsi in consorzio per costruire opere 
idrauliche. 

Si lamenta che talvolta si ecceda nella concimazione coll’effetto di ot- 
tenere bensì una maggior produzione immediata, ma di snervare poi stabil- 
mente l’albero stimolandolo ad un'attività anormale ed esauriente. Di ciò si 
rendono specialmente colpevoli gli affittuari degli agrumeti preoccupati del 
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solo vantaggio immediato; ed è questo uno dei motivi per cui si è piuttosto 
riluttanti ad affittare agrumeti. 

Molto importante è la potatura degli agrumeti, chiamata rimonda, alla 
quale si adibiscono gli operai più abili che vengono anche pagati di più. 
Essa si fa in autunno o in inverno dopo compiuta la raccolta del frutto, e 
si deve rinnovare almeno ogni tre anni, al quale effetto si divide l’agrumeto 
in tre parti rimondandole a turno una per anno. Dalla rimonda si ricava una 
discreta quantità di legna combustibile. 

Una produzione recente molto fruttuosa è quella di verdelli  ovverossia 
dei limoni ottenuti fuori stagione e mediante un processo speciale di 
cultura forzata consistente nel privare gli alberi d’ogni irrigazione nei 
primi mesi estivi sino all’accartocciamento delle foglie ed all’avvizzimento 
del frutto e nel largire poi in agosto alla pianta, divenuta avidissima di umi- 
dità, abbondanti e continue irrigazioni. Queste provocano una vera esplosione 
vegetativa, la quale, giungendo a maturazione parecchio dopo che il frutto nor- 
male è stato colto, e in parte già smaltito sul mercato, vale a dire in luglio 
ed agosto quando più attiva è la ricerca, stante la scarsità dell’offerta, si 
vende a più alto prezzo della produzione usuale (1). 

La raccolta del frutto non si fa tutta in una volta perchè le frutta 
d’uno stesso albero non maturano assieme ma a gradi, un gruppo dopo l’altro; 
e la raccolta comincia a fine ottobre per prolungarsi fino a primavera; mentre i 
verdelli vengono colti più tardi in estate. Le frutta destinate a lunghi tra- 
sporti o a rimanere qualche tempo nei magazzini si colgono un po’ prima 
delle altre quando sono ancora leggermente acerbe. 

Essa vien fatta a mano dagli operai più provetti che non incominciano il 
lavoro se non qualche ora dopo levato il sole. Le frutta vengono poi passate alla 
cosidetta tagliapiedi ossia a un’operaia che assisa in mezzo all’agrumeto e ar- 
mata d’un piccolo temperino leva dalle frutta con sorprendente rapidità il 
peduncolo e le sottopone a una prima cernita scartando le frutta informi, gua- 
ste o ammoscite. Le frutta così selezionate vengono poi portate al magazzino 
ove subiscono la cernita definitiva. Le più belle vengono destinate al com- 
mercio; le meno belle alla trasformazione in agro cotto, citrato ed essenze. 

Le prime vengono divise in tre e fin in quattro categorie, e quelle de- 
stinate all’esportazione ravvolte una per una in carta velina e messe in casse 
da 200, 300 e 400 frutta a seconda della loro grossezza maggiore o minore, 
e della capacità delle casse le cui dimensioni variano nei diversi luoghi se- 
condo regole fisse conosciute e rispettate in commercio per antica con- 
suetudine. 

La cultura degli agrumi in Sicilia è fatta molto bene; e solitamente in 
diretta economia del proprietario, che mantiene nell’agrumeto, se è abba- 
stanza vasto, un curatolo o custode che sorveglia e dirige i lavori e vi. parte- 
cipa egli stesso. 

Nelle contrade etnee e nel Siracusano è però molto diffuso l’affitto che 
si fa per un tempo variabile dai 7 a 12 anni, ma è un contratto che dà 
luogo a molti inconvenienti perchè il gabellotto cerca naturalmente di sfrut- 
tare al massimo limite il fondo per ricavarne un vantaggio immediato senza 
preoccuparsi dell'avvenire al quale penserà il proprietario. Questo è un con- 
tratto prescelto da quei proprietari che non vogliono avere fastidi di sorta e 
considerano la terra unicamente come una fonte di rendita. 


(1) La proporzione del prezzo dei verdelli al prezzo dei limoni normali è 
dal 2% al 3 per 1. 


eigiu 


In alcune contrade del Siracusano e del Messinese troviamo pure un 
contratto a miglioria secondo il quale il proprietario consegna il terreno 
ignudo e lo dà in affitto per 20 o 28 anni a patto che venga messo ad 
agrumi. Il canone d’affitto è basso, perchè il proprietario non risarcisce i mi- 
glioramenti. 

Le frutta migliori vengono vendute per il consumo diretto ed esportate 
in casse, onde si dicono frutta da casse. Colle frutta meno buone si fanno 
invece i vari derivati. 

La vendita del frutto si fa a colpo od a consegna. Nella vendita a colpo 
si cedono al compratore le frutta sull’albero e la raccolta è a suo carico. 

Il prezzo viene stabilito in blocco nell’estate o nell’autunno precedente; e 
nel fissarlo sia il compratore che il venditore. calcolano ciascuno per conto 
loro quante migliaia di frutti potrà rendere l’agrumeto e quale sarà per 
essere il prezzo per migliaio. Ma il compratore rinuncia ai casi fortuiti. È 
dunque un contratto piuttosto aleatorio, sia per le differenze nel prezzo, che 
potrà esservi all’atto della raccolta, sia per la rinunzia del compratore ad 
ogni indennizzo se per qualsiasi fatto indipendente dal venditore il frutto 
vada in tutto o in parte perduto. 

Nel contratto a consegna il prezzo è fissato ad un tanto per migliaio o 
per quintale di frutta raccolte e debitamente classificate. Le frutta migliori 
sì vendono a migliaio. Le meno buone destinate alla produzione di derivati, 
a peso. 

I principali derivati sono le essenze, l’agro cotto e il citrato di calcio, e 
la conserva delle bucce o delle frutta in salamoja. 

Le essenze vengono ricavate dalle scorze, per lo più di limoni, raramente 
di aranci o di melangoli. L’agro invece dalla polpa. Appositi operai tagliano 
i frutti destinati alla lavorazione e ne estraggonò la polpa onde vengono chia- 
mati tagliatori e cavatori. Spesso sono donne e ragazzi. La polpa viene pas- 
sata nei trappeti ove verrà convertita in agro o in citrato. Le scorze ven- 
gono portate nelle sale destinate alla fabbricazione delle essenze. 

In questa sala gli operai, per solito donne e ragazzi, seggono lungo le 
le pareti con davanti un grosso ciottolo nel quale mettono una spugna. Su 
questa strizzano colle mani l’umore contenuto nella buccia (la quale opera. 
zione chiamasi sfumatura) aiutandosi con un legnetto disteso traverso il ciot- 
tolo. La spugna assorbe l’essenza e quando ne è completamente imbevuta 
viene spremuta nel ciottolo e da questo versata in altri recipienti di argilla 
stagnata. 

Un sorvegliante gira con un lumicino ad olio, sulla fiamma del quale 
spremendo ogni tanto le bucce già strizzate dagli operai prova se siano state 
spremute bene o no. 

Si provò di sostituire questo sistema con spremitrici meccaniche, ma il 
risultato non fu soddisfacente e vennero perciò abbandonate. Per lunga tra- 
dizione il lavoro degli sfumatori viene incominciato alle due del mattino e 
smesso alle tre o le quattro del pomeriggio e ricevono un salario variante da 
lire 1 a lire 1.30 secondo l’abilità e la rapidità del lavoro. 

Le essenze più apprezzate in Sicilia sono quelle dei limoni del territorio 
messinese che sono altresì i più ricchi di agro. 

Il commercio delle essenze ha dato luogo a varie speculazioni da parte 
di intermediari esportatori, trattandosi di un prodotto che ha un mercato 
ristretto e facilmente dominabile. 

Contro i tentativi di costoro, diretti ad abbassare artificialmente i prezzi 
ripartendosi il mercato e limitando la domanda, cercarono più volte gli agri- 
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coltori di reagire, ma non sempre con successo, non essendo finora riusciti a 
brandire l’unica arma veramente efficace: la cooperazione. 

L’altro importante derivato è l’agro. 

Questo si ottiene spremendo la polpa (raccolta in coffe, simili a quelle 
usate per le olive), a mezzo di potenti strettoi mossi dalla forza dell’uomo e 
qualche volta da quella delle macchine. Il succo che se ne, ottiene è l’agro 
erudo. Ma poichè questo non regge a lunghi trasporti ed in rapporto alla 
quantità d’acido citrico contenuta è troppo voluminoso, s’è pensato di ridurlo 
a minor volume e a renderlo più duraturo col farlo bollire. Si ottiene così 
l’agro cotto più resistente ai viaggi, più condensato e meglio adatto all’espor- 
tazione. 

Senonchè anche questo prodotto non conservandosi abbastanza a lungo 
ed essendo troppo voluminoso, venne utilmente sostituito col citrato che si 
ottiene mescolando a farina di calce l’agro crudo. La poltiglia risultante viene 
compressa e fatta essiccare ad alta temperatura e poi messa in botti ove si 
conserva indefinitamente. 

La pasta che rimane dopo spremuto l’agro conterrebbe ancora dell’acido; 
ma non essendosi peranco trovato un mezzo economico per spremerla viene 
utilizzata come mangime per gli animali. 

La più gran parte di fabbriche sì di. essenze che di agro e di citrato 
sono di modestissimo impianto, condotte per lo più dagli agricoltori stessi 
che elaborano il loro prodotto completandolo con acquisti dai vicini. Poche 
sono le fabbriche di vero carattare industriale e dotate di tutti i mezzi della 
moderna meccanica. 

E questo frazionamento della produzione, nel mentre nuoce alla qualità 
del prodotto e ne eleva il costo unitario, mette i produttori in balìa degli 
intermediari incettatori, i quali sarebbero assai meno potenti se, invece di 
molti piccoli produttori isolati, ignari del mercato e bisognosi di vender su- 
bito la merce si trovassero di fronte a poche fabbriche industriali bene orga- 
nizzate, sia private che cooperative. 

L’altra lavorazione degli agrumi è quella della salagione, sia del frutto 
dimezzato, che della sola buccia. Essa costituisce un’industria importante, 
oggetto di un vivace commercio di esportazione sulla costa messinese jonica. 

L’operazione è semplicissima. Le frutta (per lo più limoni o cedri) si ta- 
gliano a metà e si mettono in botti riempite di acqua marina ove stanno a 
macerare per 5, 6 e anche per 12 giorni. 

Esse subiscono così una fermentazione alcoolica che i Siciliani chiamano 
depurazione. 

Durante essa le botti debbono sempre rimanere piene di acqua di mare. 

Terminata quest’operazione i limoni vengono levati dalle botti e posti a 
colare, poi rimessi nelle botti la cui acqua viene rinforzata con alcune doz- 
zine di chilogrammi di sale comune e, bene chiusi, vengono spediti conser- 
vandosi per molti mesi, 

Se invece delle frutta si vogliano salare le sole scorze, come s’usa più di 
sovente nel Messinese e nel Siracusano, essendo molto ricercate all’estero per 
farne canditi, esse vengono dopo la depurazione delle frutta liberate dalla 
polpa e poi trattate in modo analogo a quello dianzi esposto per le frutta. 

Tanto l’agro cotto che il citrato sono prodotti intermediari dai quali si 
estrae come prodotto definitivo l’acido citrico. Ma fabbriche d’esso mancano 
fino ad ora in Italia ed in Sicilia, nella quale erasene avuta una sola, qualche 
anno fa, della Ditta Aveline di Siracusa e Messina, che poi chiuse la sua 
azienda e la Ditta Leone e C. di Palermo, premiata nel 1906 con 4000 lire 
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dalla Commissione ministeriale per premi e sovvenzioni all’industria agru- 
maria, ma che ebbe modesto sviluppo. E così il citrato e l’agro devono emi- 
grare all’estero, in Francia e in Inghilterra. 

Or sostengono gli agrumicultori siciliani che tra i commercianti esporta- 
tori e i fabbricanti esteri di acido citrico sia sorta un’intesa per tener bassi i 
prezzi. ‘ 

I fabbricanti lasciano agli esportatori mano libera nelle compere; e questi 
si accordano in un tacito sindacato per dominare il mercato siciliano degli 
agrumi e dei loro derivati. 

È naturale che queste lagnanze siano sorte in tempi di bassa congiun- 
tura; ed è difficile distinguere quale parte vada fatta alle reali condizioni 
della domanda e dell’offerta; e quale all’esistenza di più o meno lecite spe- 
culazioni e di accordi palesi o taciti. 

Come che sia, l’idea degli agricoltori siciliani di riunirsi in un consorzio 
per premunirsi e per combattere contro la speculazione intermediaria e venire 
in contatto diretto coi consumatori non può non apparir lodevole. Ne venne 
tentata l'attuazione dapprima in forma libera cooperativa a mezzo dei vari 
Consorzi. 

Fra questi i più importanti erano la « Citrica Sicula » di Palermo e la 
« Società per il commercio dei derivati agrumari » di Acireale, premiata nel 
1906 con 35,000 lire dalla Commissione ministeriale per premi e sovvenzioni al 
commercio e all’industria agrumaria. 

Lo scopo di questa società è « la compravendita dell’agro cotto, del ci- 
trato di calce e dell’essenza. di limone e l’esercizio dei magazzini generali ai 
sensi della legge 8 luglio 1903, n. 320 » (art. 2 dello statuto). La sua sede è 
in Acireale, ove tiene un proprio bellissimo edificio con spaziosi magazzini, 
ma estende la sua attività da Messina a Catania. Il suo capitale sociale è di 
lire 600,000 quasi interamente versato, diviso in 6000 azioni da lire 100 
ciascuna. 

La Società pubblica un Bellettino ed ha sempre esercitato un’azione alta- 
mente efficace e benemerita disciplinando il commercio degli agrumi, dando 
anticipazioni su pegno, ed opponendo alla grande industria privata ed al com- 
mercio intermediario una forte organizzazione di proprietari, che poterono in tal 
modo far meglio valere i loro interessi. 

Ma queste organizzazioni non essendo riuscite a comprendere la grande 
maggioranza dei produttori, non poterono svolgere un’azione abbastanza effi- 
cace; e il controllo del mercato rimase nelle mani degli esportatori. Fu così, 
che, precipitando contemporaneamente i prezzi, per la ‘perdita del mercato 
americano e per la legislazione doganale protettiva di alcuni paesi importa- 
tori, si sentì più vivo il bisogno di un’intesa, che, comprendendo tutti i pro- 
duttori, li rendesse, limitatamente alle condizioni effettive della domanda e 
dell'offerta, padroni del mercato e si credette che tale intesa non potesse es- 
sere che coattiva. 

Ed ecco come, dopo vivissime agitazioni in Sicilia e laboriose pratiche 
presso il Governo e gli organi legislativi, venne votata la legge sulla Camera 
agrumaria. 

Essa porta il titolo di « Legge del 5 luglio 1908, n. 404, concernente i 
provvedimenti per favorire il commercio degli agrumi e loro derivati ». 

Lo scopo fondamentale di questa legge e per il quale venne così arden- 
temente reclamata dai Siciliani, è di creare un monopolio per il commercio 
dei derivati di agrumi (agro cotto e citrato) a favore degli agrumicoltori, rap- 
presentati nella Camera agrumaria. Ed esso si ottiene con una disposizione 
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semplicissima: chi non affida la vendita dell’agro cotto e del citrato di calcio 
alla Camera agrumaria viene tassato con un importo tale a favore della Ca- 
mera stessa che la vendita deve riuscire per lui rovinosa, 0 poco meno. 

A questo scopo fondamentale altri s'aggiungono, che non possono susci- 
tare critiche, come la protezione e l’incremento dell’industria e del commercio 
agrumari, l’anticipazioni su depositi di derivati agrumari ed altri elencati nel- 
l’articolo 1 della legge. 

Le disposizioni principali di questa e dei relativi regolamenti 17 settem- 
bre 1908, n. 569, col quale si costituiva la Camera agrumaria a Messina, e 
22 settembre 1908, n.618, col quale se ne approvava il regolamento d’ammi- 
nistrazione, crediamo utile esporre brevemente in ordine sistematico. 

1. La Camera agrumaria ha sede in Messina. La sua sfera di azione si 
estende a tutta la Sicilia e alla provincia di Reggio Calabria. Essa si divide 
in cinque sezioni con sede a Palermo per le provincie di Palermo e Trapani; 
a Messina per la provincia omonima; a Catania per le provincie di Catania e 
Caltanissetta; a Siracusa per le provincie di Siracusa e Girgenti; a Reggio Ca- 
labria per la provincia omonima. 

2. La Camera agrumaria ha il compito di tutelare e promuovere gl’inte- 
ressi della produzione e del commercio degli agrumi e di agevolare la lavo- 
razione e il commercio dei derivati agrumari. 

A tale fine sono deferite alla Camera le seguenti attribuzioni: 

a) studiare e promuovere i provvedimenti atti a sviluppare e discipli- 
oare il commercio degli agrumi e loro derivati; 

b) assumere e fornire agli interessati informazioni sulle condizioni dei 
principali mercati e sulle quantità di frutta giacenti o viaggianti; 

c) agevolare e promuovere le relazioni di vendita dirette fra produttori 
e consumatori di agrumi e derivati; 

d) sviluppare il consumo dei derivati degli agrumi cercandone nuovi 
sbocchi o nuori usi o applicazioni ; 

e) garantire, con l’emissione di certificati d’analisi, rilasciati da uffici 
chimici della Camera agrumaria o da altri da essa riconosciuti, la genuinità è 
il titolo del citrato di calcio e dell’agro-cotto prodotti nel Regno, sia per il 
consumo interno, sia per l’esportazione; 

f) provvedere, per conto dei produttori che ne facciano richiesta e nelle 
forme stabilite nella presente legge, alla vendita del citrato di calcio e del- 
Pagro-cotto ad essa e per tal fine consegnati dai produttori stessi; 

g) promuovere, ove ne sia il bisogno, l’istituzione di magazzini gene- 
rali di deposito dei derivati agrumari nei centri di produzione che ne sono 
sprovvisti; 

h) fare anticipazioni sui depositi di derivati agrumari o sulle fedi di 
deposito dei derivati stessi in magazzini generali, nei limiti e con le norme 
stabiliti dalla presente legge; 

î) promuovere e agevolare l'impianto e l’esercizio di fabbriche di acido 
citrico, canditi e altri prodotti derivati dagli agrumi; 

1) promuovere la costituzione di una Banca agrumaria, che faccia an- 
ticipazioni su deposito ai produttori e industriali agrumari. 

Le attribuzioni, di cui alle lettere e ed f, potranno, con decreto reale, 
essere estese ad altri derivati degli agrumi. 

3. A partire dal quindicesimo giorno dopo la prima costituzione della 
Camera il citrato di calcio e l’agro-cotto non saranno ammessi al trasporto 
sulle ferrovie o all'imbarco nei porti del Regno se non accompagnati da cer- 
tificato di analisi rilasciato dalla Camera agrumaria. È fatta eccezione per le 
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spedizioni dirette di magazzini dipendenti dalla detta Camera, o fatte in vista 
del trasporto o concentramento dei prodotti in magazzini nei quali i prodotti 
stessi debbono rimanere in attesa della vendita per il consumo o per la 
esportazione. 

Chiunque produce citrato di calcio o agro-cotto, o fa commercio di questi 
prodotti può affidarne la vendita alla Camera agrumaria, la quale la effet- 
tuerà per conto dei depositanti secondo l’ordine di precedenza di consegna. 

Sul citrato di calcio e sull’agro-cotto, per i quali, come è detto al n. 3, 
sia richiesto il certificato d’analisi la Camera percepisce una tassa camerale, 
la quale sui prodotti venduti dalla stessa Camera per conto dei rispettivi 
proprietari, è del 2 %, tutto compreso nel prezzo effettivo ricavato dalla ven- 
dita; mentre per i prodotti non affidati alla Camera per la vendita la tassa 
può giungere fino a lire 0.60 per quintale e per ogni percentuale in grammi 
di acido citrico sommati insieme l’acido citrico liquido e quello combinato. 

5. Al principio di ogni esercizio annuale la Camera stabilisce la valuta- 
zione minima della merce per l’intera campagna, al di sotto della quale la 
Camera non può vendere. Il prezzo di vendita viene liquidato a favore dei 
singoli depositanti a periodi semestrali e in misura uguale per tutti. 

6. Alla Camera agrumaria è devoluta come primo fondo e senza obbligo 
di rimborso la somma di lire 200,000 da prelevarsi sulle somme stanziate nel 
bilancio della spesa del Ministero d’agricoltura in base alla legge 11 luglio 1904, 
n. 376. Con detta somma e col prodotto della tassa camerale la Camera agru- 
maria è autorizzata a fare anticipazioni sulle fedi di deposito dei derivati 
agrumari nella misura di due terzi del valore. Sulle anticipazioni decorre un 
interesse a saggio non superiore del 4 4, %. 

Gli istituti di emissione sono autorizzati a scontare al saggio di favore 
le note di pegno dei derivati agrumari sulle cui fedi di deposito la Camera 
agrumaria abbia fatto anticipazioni. A garanzia del ricupero del loro credito 
la Camera versa al Banco di Sicilia il 20 % della tassa camerale, in conto 
fruttifero e vincolato.a favore di detti istituti. 

7. Agli stabilimenti industriali per la lavorazione degli agrumi compresi 
i canditi di agrumi e per la produzione o trasformazione di derivati agrumari, 
che sorgeranno in Sicilia e nella provincia di Reggio Calabria, entro il ter- 
mine di dieci anni dalla data della presente legge e a quelli ivi già esistenti, 
che si ampliassero o trasformassero, entro il detto periodo di tempo, per lo 
incremento della produzione a trasformazione dei detti derivati, sono rispet- 
tivamente estese le agevolazioni accordate agli stabilimenti nuovi o ampliati 
nel comune di Napoli, dagli articoli 7, 8, 12, 13 e 14 della legge dell’8 lu- 
glio 1904, n. 351. 

8. La potestà deliberativa dell’ente appartiene alla Camera convocata in 
adunanza ordinaria o straordinaria; e viene esercitata sotto la sorveglianza 
del Ministero d’agricoltura, industria e commercio, al qual fine tutte le deli- 
berazioni approvate dalla Camera devono venir comunicate entro 10 giorni 
dalla loro data al Ministero suddetto. 

Non sono poi esecutive se non approvate dal Ministero le deliberazioni : 

1° che stabiliscono, al principio di ogni esercizio annuale, ai termini 
dell'articolo 5 della legge 5 luglio 1908, n. 404, la valutazione minima del- 
l’agro-cotto e del citrato di calcio, nonchè degli altri derivati agrumari, di 
cui la Camera fosse autorizzata a curare la vendita; 

2° che determinano, entro il limite fissato dal 2° comma dell’articolo 11 
della legge, la tassa camerale sui derivati agrumari, non affidati alla Camera 
per la vendita; 
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3° che determinano, entro il limite fissato dall’ultimo comma dell’arti- 
colo 7 della legge, il saggio dell’interesse che decorre sulle anticipazioni fatte 
dalla Camera; 

4° che nominano i titolari degli uffici tecnici della Camera agrumaria, 
o che riconoscono, ai termini dell’articolo 1° lettera e della legge, uffici chi- 
mici non dipendenti dalla Camera. 

Stante il breve periodo di esistenza non si può ancora dare un giudizio 
sul modo di funzionamento di questa Camera e sui risultati ottenuti. Certo 
le difficoltà contro cui dovrà lottare sono grandi ed esse non risiedono tanto 
nella mala volontà degli uomini che si potrebbe debellare, quanto nelle ferree 
condizioni del mercato. La domanda di agrumi non è cresciuta in ragione 
proporzionale all’offerta. Finchè non si sarà riusciti a ristabilire l'equilibrio tra 
queste due forze, la situazione sarà sempre incerta e ‘critica. Perciò senza 
misconoscere l’utilità che potrà avere la Camera agrumaria nell’azione di ri- 
sanamento del commercio intermedio, crediamo che la sua opera dovrebbe 
contemporaneamente rivolgersi a conseguire finch’ è possibile un aumento nella 
domanda di agrumi; o, raggiunto il limite massimo, a diminuire l’offerta di 
essi o contenerla entro i confini consentiti dal mercato. 

Al primo effetto gioverà promuovere una sana ed energica politica doga- 
nale che tenti di conquistare nuovi mercati o di riguadagnare almeno in parte 
i perduti. E molto vi potrà altresì contribuire un miglioramento nella qualità 
della merze offerta e del suo modo d'imballaggio, giacchè se il frutto siciliano 
è generalmente buono non è detto che non possa e non debba venir perfe- 
zionato e specializzato e reso più resistente ai trasporti, adattandolo al gusto 
di consumatori raffinati. La Sicilia per le sue felici condizioni di clima po- 
trebbe in questo riguardo entrare in vittoriosa concorrenza con ogni altro 
paese di produzione. i 

In tal maniera potrebbe avvenire che la domanda salisse sino ad ugua- 
gliare l’offerta: ma potrebbe anche darsi che questa superasse ancora la prima 
sì da non rendere rimuneratrice la cultura degli agrumeti ai prezzi attuali del 
terreno, e del valore attribuito ai fondi. 

Dovrebbesi quindi pensare o ad una riduzione della produzione, arre- 
stando l’ impianto di nuovi agrumeti, o, cosa più difficile, all’abbandono di 
qualcuno dei meno favorevolmente situati. Se ciò non avvenisse potrebbe ac- 
cadere un deprezzamento generale del valore degli agrumeti e del tasso dei 
fitti, che porterebbe con sè la rovina di moltissimi proprietari. 

Una via da percorrere assieme alle precedenti viene vagheggiata giusta- 
mente dagli agrumicoltori siciliani, ed è la costituzione in Sicilia di una forte 
industria per la fabbricazione dell’acido citrico. Se si riuscisse a produrre 
nell'Isola l’acido citrico ad ugual costo che all’estero, i produttori d’agrumi e 
di citrato godrebbero vari e rilevanti vantaggi: si libererebbero durevolmente 
dall’asserito Sindacato tra esportatori e fabbricatori esteri; lucrerebbero le 
spese di trasporto trovando sul luogo il consumatore diretto del citrato o del- 
l’agro: e se l'industria fosse, come sarebbe desiderabile, a base cooperativa, 
od almeno con larga partecipazione degli agrumicoltori, godrebbero gli even- 
tuali benefici dell’industria stessa. Riuscendo poi a concentrare in poche mani 
la produzione di gran parte dell'acido citrico richiesto dal mercato mondiale, 
potrebbero esercitare su di questo un potentissimo controllo. 

Di qui gli incoraggiamenti chiesti ed ottenuti ultimamente dal R. Go- 
verno, il quale promise un cospicuo premio a chi riuscisse a stabilire in Si- 
cilia una vitale fabbrica di acido citrico. 
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$ 4. — ALTRI PRODOTTI DELLA ZONA. COSTIERA. 


Usciremmo dall’ambito del nostro assunto, e dai limiti materiali imposti 
a questo lavoro se volessimo entrare in dettagli su tutte le altre svariatissime 
produzioni della zona costiera. Ci dobbiamo restringere a dare brevi cenni 
delle principali: 

a) Fra queste occupa un posto speciale il mandorlo, questa pianta dalle 
forme svelte e graziose, e dalla chioma d’un bel verde che sfuma in diverse 
gradazioni secondo le diverse varietà. 

Fiorisce prestissimo già in gennaio o in febbraio e nulla è più bello d’un 
bosco di mandorli in fiore che avvivi la campagna ancor fredda e brulla. 
Fiocchi di fiori rosei, rossi o bianchi sbocciati in pieno inverno coprono i 
rami e imbalsamano tutt'intorno l’aria: ma questa stessa precocità mette in 
grave pericolo l’albero che teme moltissimo il freddo. 

Già al tempo dell’inchiesta agraria del 1881-1885 si notava la tendenza 
ed allargare questa coltura. D’allora in poi essa s'è di molto accentuata, spe- 
cialmente in seguito alle devastazioni delle viti operate dalla fillossera. ‘Al 
posto di molti vigneti che non si ricostrussero più vennero piantati mandorli; 
ed è col mandorlo che si compie, ove il terreno e il clima lo permettano, una 
delle più facili ed efficaci forme di bonificazione del latifondo. 

Il mandorlo non è un prodotto della zona strettamente costiera. Cresce 
anche nelle parti più calde dell’ interno dell’Isola, nella zona media dell’ulivo. 
In qualche Comune della provincia di Girgenti e di Siracusa gareggia colla 
coltivazione di questa pianta o la supera. 

Le ultime notizie statistiche per il quinquennio 1890-1894 assegnano alle 
Provincie siciliane la seguente produzione annua media di mandorle senza 
guscio: ‘ 


Caltanissetta quintali 9,000 Palermo quintali 5,000 
Catania » 8,500 Siracusa » 11,500 
Girgenti » 15,000 Trapani » 1,500 
Messina » 15,500 


Attorno a Canicattì vi sono magnifici e vasti mandorleti, fra i quali 
vanno famosi per bellezza ed estensione quelli del barone Lombardo Gangi- 
tano che trasformò con essi vaste estensioni dei suoi latifondi. 

Il mandorlo preferisce i terreni calcarei-silicei, o calcarei argillosi purchè 

‘non abbiano ristagni di umidità, e siano esposti al sole, e il clima sia caldo. 
Non regge invece ai terreni prevalentemente argillosi, perchè troppo com- 
patti, e, di solito, troppo umidi. È perciò una pianta propria dei paesi me- 
ridionali; dell’Italia meridionale, di certe plaghe della Sicilia, della Spagna e 
della Grecia. 

È una pianta di grande convenienza per la piccola spesa di cultura che 
richiede e perchè apprezzatissima sul mercato. 

Ii legno viene usato come combustibile; e per vari usi industriali comechè 
duro e di bell’aspetto. Il frutto viene usato per la confezione di dolci, e per 
l'estrazione dell'olio. Esso resiste lungo tempo e a lunghi trasporti senza gua- 
starsi ed è perciò un articolo di grandi qualità commerciali. Per tutto ciò è da 
prevedere che la sua cultura: continuerà. ad allargarsi in Sicilia. 

Una volta esso vi cresceva quasi sempre isolato in mezzo ai vigneti o 
lungo i campi nelle vicinanze dei paesi; ora si piantano invece di preferenza 
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veri e propri mandorleti, tra i quali, finchè i mandorli non siano. cresciuti, 
si mettono a preferenza delle viti che verranno estirpate a sviluppo completo 
del mandorlo e cioè dopo 15 o 18 anni dall’impianto. A volte i mandorli ven 
gono piantati a filari distanti 10 o 15 metri l’un dall’altro e nello spazio 
frammezzo si coltivano grano e leguminose, le quali a quanto sembra giovano 
all’albero, purchè venga lasciato libero un certo spazio attorno alla sua base. 

Pochi sono i lavori di cultura richiesti dal mandorlo: escavazione di conche 
attorno all’albero al principio delle pioggie invernali; e qualche zappatura o 
aratura del terreno circostante. Deve poi venir potato; ma con grandi pre- 
cauzioni perchè molto delicato, e non sopporta tagli sul vivo. 

Le mandorle vengono a maturità in agosto; e la maturazione è indicata 
dallo spaccarsi della scorza verde. Il raccolto si pratica coll’abbacchiatura 
come per l’olivo, e con simili sebben minori danni, Il frutto viene sbucciato 
e poi messo a seccare. Dalla buccia verde bruciandola si ricava soda; e dalla 
buccia legnosa carboniglia. Di solito si mette in commercio il mallo. Lo 
sgusciamento della scorza legnosa è operato solitamente dalle donne le quali 
sedute a terra con un sasso nella destra e un pugno di mandorle nella sini- 
stra rompono con grande rapidità il guscio, sì che una donna sola si calcola 
possa sgusciare in un giorno più di un ettolitro di mandorle. La mandorla 
così sgusciata si chiama intrita, vien messa in botti e commerciata. 

Il commercio delle mandorle dà luogo nelle piazze di Palermo, Catania 
e Messina a una vera e propria speculazione, non dissimile da quelle di 
borsa; del che frequentemente si lagnano gli agricoltori, che ne sono talvolta 
le vittime. Si concludono veri contratti a termine, talvolta in bianco giocando 
al rialzo e al ribasso e saldando le differenze in danaro. 

« Questo commercio, scrive S. Mazzarella, dà luugo a un vero giuoco 
fondato più che sulla effettiva consegna della merce, sulla liquidazione dei 
prezzi a somiglianza degli zolfi, e creando persino un commercio fittizio su 
una produzione maggiore di quella effettivamente esistente e sorretta dalla 
circolazione di obbligazioni puramente fiduciarie; commercio che spesso è 
cagione di operazioni rovinose e le cui vicende per lo aumentarsi o meno di 
codeste obbligazioni rispecchiasi sul prezzo effettivo del prodotto ». 

Anche qui il rimedio più efficace starebbe nella cooperazione degli agri- 
coltori. 

b) Il nocciolo e il pistacchio. — Di minore importanza del mandorlo sono 
il nocciolo ed il pistacchio: entrambi, come quello, non esclusivi dalla zona 
costiera, ma più resistenti di esso al freddo onde crescono in molte piaghe 
anche elevate dell’ interno. 

Il nocciolo è molto diffuso nel circondario di Piazza Armerina, nel terri- 
torio della quale città i noccioleti vengono chiamati giardini e sono oggetto 
di cure minuziose e di abbondanta irrigazione. Abbastanza diffuso è altresì 
nella valie alta del Sinagra (Ucria, Tortorici, Montalbano) sulle pendici del- 
l'Etna a Castiglione, Linguaglossa e Randazzo, a Polizzi Generosa e alle 
Petralie. 

Vuol terre fresche e profonde, e, massime nella prima età, ha bisogno di 
irrigazioni onde benissimo si consocia colle colture ortalizie. Nella zona di 
montagna cresce anche a secco; ma il rendimento di frutta è in tal caso 
minore. 

Il pistacchio è meno diffuso del nocciolo ; il suo centro principale è Bronte 
sull'Etna, poi lo troviamo in provincia di Caltanissetta, Pietraperzia, Calta- 
nissetta, Riesi, e in qualche altro Comune; in provincia di Girgenti a Cani- 
cattì, Bivona, Lucca, Ravanusa; in provincia di Palermo. alle Petralie e a 
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Polizzi. Predilige le terre calcaree; e dopo avvenuto l’innesto che si pratica 
sul terebinto, cresce senza alcuna cultura; se però venisse zappato e potato, 
come qualche agricoltore più zelante usa, darebbe un rendimento ben mag- 
giore, 

c) Il frassino da manna ha grande importanza locale specialmente: per il 
circondario di Cefalù e le Madonie ove costituisce una delle principali entrate 
dei territori di Castelbuono, Geraci Siculo, San Mauro, Pollina e Cefalù. Questi 
Comuni producono i due terzi della manna ricavata in Italia (1). La sua dif- 
fusione 8° è però ora ridotta causa il diminuito consumo della manna. 

Il frassino è coltivato specialmente per la manna che si ricava praticando : 
delle incisioni trasversali sulla corteccia alle distanza di 5 o 6 centimetri 
l’una dall’altra; ed in uno stesso anno sempre sulla medesima facciata o 
quadrante del tronco. La linfa che esce dalla incisione, al contatto coll’aria 
si solidifica e in parte si ferma lungo il tronco a modo di stallattiti e dà la 
qualità migliore chiamata appunto manna a cannoli; in parte scende fino al 
piede ove è raccolta in certe pale concave di fico d'India. 

Anche sulla manna si fanno speculazioni commerciali differenziali dando 
luogo a molti lagni da parte degli agricoltori. 

Sarebbe vivo augurio degli abitanti della Madonie che potesse sorgere nei 
loro paesi una fabbrica per la trasformazione della manna in mannite. 

d) Il carrubo è un albero proprio del versante meridionale od africano 
dell’Isola, e in modo particolare della provincia di Siracusa che assorbe la 
quasi totalità della produzione di carrubbe in Italia. Le ultime statistiche 
infatti dànno per la media del quinquennio 1890-94 i seguenti dati: 

Produzione di carrubbe 
sulla media 
del quinquennio 1890-94 


Provincie (in quintali) 


Siracusa . . . FORI ERRO ino darti a esr100000) 
TIAPADIRO RAR de rt ect i 90000. 
Palermo ee ERE NERO Sie See 0000 
CLELIA ea soia) spe pete RVTOTO, 
MESSINA RR ANTE La ZE RL e a IISI Rare 6,000 
Caltanissetta tai te ARR le fa ratto 6,000 
Catania acre DES i FOO 5,000 
Vagliarat ati vr AR ne alt 30,000 
Barista E N LO 212000) 


Totali . . . 870,000 


In provincia di Siracusa il carrubbo è soprattutto diffuso nei circondari 
di Modica e di Noto, ove cresce a maestosa altezza ed amplitudine, e dà un 
ricco prodotto. 

Vi sono dei carrubbi che raggiungono fino i 30 metri di altezza e pro- 
tendono per larghissimo cerchio la loro larga chioma scura che scende fino a 
toccare e coprire îl terreno. 

Cresce in luoghi asciutti, aridi e caldi, ed è di lento sviluppo cosicchè 

non entra in produzione prima del 15° anno. Esso è oggetto di poche o 
nessuna cura, e coltivazioni. Tutt’ al più gli si fanno delle leggere rimonde 


(1) Vedi il bello studio del dottor Ugo Spoleti « La coltivazione del frassino da 
manna nel circondario di Cefalù ». Riposto, 1907. 
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levando i rami morti o quelli troppo bassi che inceppano la coltura del ter- 
reno. Cresce consociato al frumento quando non venga piantato troppo fitto. 


i È Te carrube servono principalmente alla nutrizione del bestiame e, ricche 
È È come sono di elementi zuccherini, formano un mangime veramente eccellente. 
È È; Se ne fa grande consumo a Malta, a Napoli ed in Inghilterra: ma per resi- 
A A stere ai climi settentrionali umidi, avrebbero bisogno — essendo igrometri- 
î RI che — d’un trattamento speciale e poi di venire immagazzinate e chiuse il 


più possibile fuori dell’aria, come si pratica a Modica ove con questo sistema 
rieseono a serbarle in ottimo stato anche per due o più anni dopo raccolte. 
Da esse si potrebbe altresì ricavare con discreta convenienza alcool, come si 
tentò una volta a Catania, senza però molto successo (1). 

Più volte nel nostro giro d’inchiesta per la provincia di Siracusa sen- 
timmo dagli agricoltori esprimere il voto che l’Amministrazione dell’esercito 
si valesse per l’alimentazione dei cavalli il più possibile di carrùbe. 

e) Il sommacco è un arbusto provvidenziale per molti terreni della Si- 
cilia, aridi e rocciosi e nei quali non prospererebbero altre colture. 

È coltivato per la sua foglia, la quale disseccata oppure trita o molita 
e ridotta in polvere impalpabile viene imballata e spedita dalla Sicilia nel 


SELE CA 


È: continente (Genova) o all’estero per venire usata nella concia di pelli fine, e 

È nella fissazione dei colori sui tessuti. 

È Il sommacco siciliano è particolarmente ricercato perchè ricco di tannino. 

È Esso era una volta (non più di venti o trent'anni addietro) molto più f 

| diffuso d’ora; e per coltivarlo alcuni avevano distrutto fino gli oliveti; ma 

È avendo subìto una crisi nel commercio, la produzione ne venne ristretta; e | 

È solo negli ultimi anni accenna a nuovamente allargarsi grazie a una ripresa I 
| 


sul prezzo dei sommacchi. | 

Esso è specialmente diffuso nella provincia di Palermo ove occupa anche 
terreni buoni e non solamente i pendii rocciosi, calcarei, sui quali lo tro- 
viamo un po’ in tutte le Provincie, e molto di più lo si dovrebbe trovare 
essendo un eccellente e relativamente poco costoso mezzo di rimboschimento 
sia pur modesto. 

Le culture che richiede sono alcune zappature e raramente qualche con- 
cimatura. 

La raccolta avviene tra luglio e agosto quando le foglie incominciano a 
ingiallire e a disseccare; e si fa in due metodi: l’uno consiste nel tagliare con 
la roncola i ramioelli carichi di foglie, l’altro nel brucare da essi la foglia man 
mano è matura. 

Questo secondo metodo sarebbe il migliore ma è il più costoso: e perciò 
si preferisce il primo. I rami tagliati vengono disposti in un’aia preparata 
vicino al sommaccheto, e colà fatti disseccare per poi trebbiarli sia mediante 
un correggiato che mediante il calpestamento di animali. 

I rami spogliati della foglia servono da combustibile. Con tale tratta- 
mento il sommacco non può avere ]unga vita: in media si calcola che resti 
sufficientemente produttivo fino ai 25 anni, dopo i quali il sommaccheto deve 
venire rinnovato. 

f) Altri prodotti della zona costiera sarebbero i gelsì la cui coltivazione 
attualmente è di una certa importanza solo nella provincia di Messina ove si 
esercita ma su piccola scala la sericoltura, una volta colà molto fiorente 
(sì da produrre verso il 1840 più di un milione all'anno di chilogrammi 
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cerro 


(1) Vedi sul Carrubo gli studi di Clemente Grimaldi (1895 e 1903) e di 
Castro (1901). 
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di bozzoli) e nella finitima di Catania; e i fichi d’India di coltura comunis- 
sima in tutta la Sicilia, ma specialmente nella zona marittima, al cui clima 
arido e caldo sono particolarmente adatti, e che crescono in campi appositi 
consociati con colture erbacee, oppure vengono piantati come siepi di con- 
fine, nel qual caso si sceglie una varietà spinosa. 

Essi dànno luogo ‘a due raccolti: il primo tra luglio ed agosto ed è i 
più comune; il secondo è più tardivo e si ottiene facendo cadere nel maggio 
i fiori che contornano le articolazioni, il che dà luogo nel mese di luglio a 
una seconda fioritura di produzione meno abbondante, ma più pregiata sia 
per qualità intrinseca che per giungere in un momento ove l’offerta di questo 
prodotto è scarsa 

Le bacche ottenute in tal modo si chiamano scazzaluni. Il fico d’India 
è un arbusto veramente prezioso perchè con pochissima cura riesce ad attec- 
chire quasi dovunque fin sulle roccie più impervie. Esso: riesce a penetrare 
anche nelle pendici dell’Etna coperte di lava quasi selvaggie, e mettendo ra- 
dice tra quelle roccie le rompe, ed apre così la via alla loro bonificazione. 
Offre un companatico saporoso e di poco costo al povero, e un frutto fresco 
e delizioso a tutti. Certi fichidindieti ben tenuti dànno. poi un ottimo red- 
dito fino di 300 lire per ettaro. 

g) I frutteti in senso proprio mancano in Sicilia; invece troviamo sparsi 
qua, e là in mezzo ai campi presso i centri popolosi, e specialmente nelle 
piccole proprietà, varie sorta di alberi da frutto, come il fico, il nespolo del 
Giappone, il pero, il melo, }albicocco, il pesco, il susino, il ciliegio, il noce 
ed altri, i quali tutti darebbero ottimi prodotti se vi si ponesse una anche 
modesta attenzione e cura. Si nota invero un qualche risveglio specie nella 
provincia di Girgenti; ma non è ancor entrata nella mente degli agricoltori 
la persuasione della convenienza economica di tali colture, delle quali si po- 
trebbero in essa educare scelte e primaticce varietà. Vero è che da molti si 
osserva come un grave ostacolo al loro commercio ed alla loro produzione nel- 
l’interno dell’ Isola consiste nella mancanza o nel cattivo stato della viabilità, 
e convien confessare che queste lamentele sono più che giustificate (1). 

h) Le culture intensive ortalizie hanno una grande importanza nei din- 
torni dei centri popolosi ove trovano le condizioni più propizie al loro svi- 


(1) Sul problema della produzione e del commercio delle frutta primaticce il si. 
gnor P. Di Salvo di Riposto ha pubblicato sul Bu//ettino degli Agricoltori del B1 di- 
cembre 1907 un notevole articolo, nel quale, rilevata l’importanza che la coltura di 
frutta primaticce avrebbe per la Sicilia, le cui condizioni di clima e di terreno mira- 
bilmente ad essa si adattano, chiede che il Governo l’incoraggi concedendo : 

1° maggior facilità e rapidità di trasporti sì ferroviari che marittimi; 

2° riduzione di tariffe ferroviarie per i lunghi percorsi; 

39 promovendo a mezzo delle Cattedre ambulanti d'agricoltura scuole di im- 
ballaggio; 

4° concedendo premi ai produttori di frutta primaticce atte all’esportazione. 

« I premi, egli scrive, dovebbero essere numerosissimi e divisi in tre categorie: 
uve da tavola, frutta e ortaggi e legumi, sempre primaticci per esportazione. Per le 
uve da tavola, i concorsi debbono essere fatti per piantagioni nuove compiute entro 
un dato periodo con premii da assegnarsi al 1911 o 1912 e ripartiti per tutte le Pro. 
vincie siciliane da 20 a 40,000 lire per Provincia, in serie di 100, 200, 500, 1000 e 
20,000 per ogni vigneto, a seconda dell’estensione. 

« Per le frutta, i concorsi dovrebbero essere per nuove piantagioni da farsi 
entro un dato periodo, assegnando i premii verso il 1916 o 1918, divisi in serie come 
sopra, per tutte le provincie ed almeno quelle marittime, stabilendo da 25,000 a 
50,000 lire per ogni Provincia. Per gli ortaggi e legumi, i concorsi sarebbero per 
quei coltivatori che almeno per 4 o 5 anni di seguito avranno fatto le nuove colture 
primaticcie, assegnando lire 10 a 15 mila per Provincia in serie di 50, 100, 200 e 500 
lire per ogni concorrente secondo l’entità delle colture. Apposite Commissioni giudi- 
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luppo : mano d’opera, concime, acqua, e grande richiesta sul mercato. Nei 
dintorni di Palermo vi sono degli orti che dànno una rendita netta da 1200 
fino a 1500 e più lire l’ettaro. 

Ma quest’'è un ramo della produzione in cui v'è ancor molto da fare 
perchè dalla produzione per il consumo locale dovrebbesi ancor passare alla 
produzione per un più largo mercato sia nazionale che estero, mettendo i 
prodotti — specie quelli primaticci — in grado di venir ‘esportati. Già si 
cammina su questa via mediante la fabbricazione di conserve alimentari spe- 
cialmente praticata a Bagheria presso Palermo. 

In tal modo la zona delle culture ortalizie potrebbesi assai più larga- 
mente estendere con vantaggio economico generale. 

Si distinguono orti stabili (alcuni di essi nei dintorni di Palermo ven- 
gono chiamati genovesati per la tradizione che li fa risalire ai genovesi) ed 
orti occasionali, quest’ultimi tenuti fra i filari degli agrumeti o dei fratteti 
di recente impianto e destinati a scomparire non appena la pianta principale 
sia cresciuta, 

Tra le piante più comuni nelle culture ortalizie ricordiamo i piselli, i 
fagiuoli, il sesamo (solo in provineia di Trapani) il carciofo, il pomodoro, il se- 
dano, il finocchio, varie specie di lattughe e di cavoli, le patate, le petronciane, 
i peperoni, i melloni, le angurie, i cetriuoli, le fragole ed altri. 

Fra queste hanno speciale importanza i carciofi, i pomidori, le petron- 
ciane, dei quali tutti si fa larga esportazione dopo averli messi in conserva 
in apposite scatole di latta. Le fabbriche più numerose di tali conserve si 
trovano, come si è detto, a Bagheria; ma non mancano a Catania e a Sira- 
cusa, nelle quali Provincie è specialmente diffusa la coltura del carciofo. 

Un posto a parte fra le colture ortalizie prende il tabacco. Questa pianta 
troverebbe favorevolissimo clima in Sicilia, e di sovente terreni adatti giacchè 
ama il clima caldo, e terreni freschi e leggeri. 

E prima che la legge sul monopolio dei tabacchi del 1874 venisse estesa 
alla Sicilia si coltivavano in quest'isola ingenti quantità di tabacco, le quali 
dopo l’introduzione del monopolio si ridussero ad appena un terzo. Le cause 
di ciò possono essere varie; e non si è fatta ancora su di esse piena luce. I 
coltivatori di tabacco ne incolpano il fiscalismo della legge e dei funzionari 
chiamati ad applicarla; questi invece dànno colpa all’apatia dei coltivatori 
che tutto vorrebbero dal Governo. 

Alla: Giunta parlamentare venne presentato dai coltivatori di tabacco 
della provincia di Palermo un memoriale che crediamo utile di riprodurre in- 
tegralmente in nota (1). 


catrici, costituite da qualche autorità locale e regolate da apposito regolamento da 
formularsi opportunamente, assegnerebbero a suo tempo i premii. 

< Così, con tale forte spinta, tutti gli agricoltori s’incoraggierebbero alle nuove 
colture. 

« Questi premii ammonterebbero in complesso a circa 600 o 700 mila lire che 
il Ministero potrebbe stanziare in 12 o 14 eser a lire 50,000 all’anno. La cifra non 
è eccessiva per lo Stato, trattandosi di sole lire 50,000 all’anno; del resto, essa è in- 
feriore a quella assegnata agli agrumi ch'è di circa lire 750,000; agrumi i quali hanno 
una importanza inferiore a quella complessiva dell’uva da tavola, delle frutta, or- 
taggi, ecc. ». 

(1) Esposto dei coltivatori di tabacco della provincia di Palermo alla Commissione 
di inchiesta parlamentare per il miglioramento delle condizioni economiche dei contadini 
in Sicilia. 

I mali che vennero all’Isola nostra dall’applicazione della legge sul monopolio, 
furono gravissimi e di gran lunga superiori a quelli previsti dagli uomini che la cal 
deggiarono, respingendo qualunque altra proposta, nella credenza che avesse cone 
liato la soddisfazione dei bisogni della Finanza nazionale, con i riguardi dovuti al- 
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$ 5. — IL PROBLEMA AGRICOLO NELLA ZONA COSTIERA. ; 
H 
Da quanto precede risulta che il problema strettamente agricolo della zona ! i 
costiera presenta due aspetti; l’uno riguarda la produzione, l’altro il com- | 
mercio, e tutt’e due sono intimamente connessi tra loro, perchè la produ- î 
zione non si fa evidentemente che in vista del commercio, soddisfatto che sia ì 
il fabbisogno puramente personale del produttore. ì 

l’industria locale, in opposizione a quanto si affermava dagli autori di altri progetti 
plausibili e liberali, . i 
Per valutare i danni a noi recati dalla illiberale legge sul monopolio dei ta- È 
bacchi, è duopo interloquire sulla produzione indigena di quella pianta nelle nostre i 

Provincie e sullo sviluppo delle industrie speciali che ne dipendevano. 

La produzione media dei tabacchi in Sicilia era ragguagliata a kg. 1,300,000 | 
distribuita nel modo seguente: 
Per la provincia di Palermo. . . . . ... Kg. 800,000 | 
Per la provincia di Messina, . . ...... >» 300,000 ‘ 
Per la provincia di Catar CS Ra 100,000 ì 
Per le provincie di Trapani, Ualtanissetta, 
Girgenti e Siracusa... 0.0...» 100,000 S| 
E, | 
Insieme. . . Kg. 1,300,000 i 
Nella sola provincia di Palermo si annoveravano 302 fabbriche di sigari ed altre 5 
60 per la produzione dei tabacchi da fiuto, ed i moliti constavano esclusivamente di Ì 
brasile e di lecce indigeno. | 
L’industria medesima rendeva poi alla speculazione il guadagno netto di Di 
lire 1,796,352.50 e produceva in complesso il rilevante valore di lire 5,304,750 che | 


circolava a vantaggio dell'intera Provine È 
Ed in ogni provincia della Sicilia si rit ì 
duzione ed industria del tabaceo ed ogni paese aveva la sua caratteristica specialità i 
4 

1 


a 


nevano quasi gli stessi utili dalla pro- 


i 

| di tabacco. 

) L'industria poi, quando era esente da ogni vincolo ristrettivo, nel suo grandioso d 
sviluppo interessava molte classi della nostra cittadinanza; anzi, a dirla schiettamente, } 
era la sola che riguardasse un numero esteso di coltivatori, di operai, di sensali, di si 

; commessi e di spacciatori. 

Con la manifattura dei tabacchi vivevano, anche in Sicilia, molte famiglie civili ti 

che lavoravano riservatamente a domicilio per non perire nella miseria. d 

Dal giorno in cui la famosa legge del 1874, con soli 87 voti di m Ù 

{ estese alle isole della Sicilia la privativa dei tabacchi, la nostra industria i 


talmente e l'agricoltura non potè assolutamente ricavare nessun utile dalla pianta 
che in altre epoche era stata fonte di ricche? 

In atto, la media del prodotto che si ricava dalle coltivazioni della Sicilia è di 
soli kg. 499,000 per unimporto di lire 409,000 circa; con una differenza in meno di 
kg. 810,000 in confronto della quantità che si eseguiva prima del monopolio, quando 
la proporzione dovrebbe di molto aumentare per l’accresciuta popolazione e per il 
maggior consumo portato dagli usi sociali moderni. 

Ù La coltivazione del tabacco, che non ha legge propria che la regoli ed è lasciata 
all’arbitrio di regolamenti e di disposizioni ministeriali, non ha potuto assolutamente 
svilupparsi in Sicilia, perchè non è rimunerativa; negletta dal Governo e dai fun- 
zionari locali e per le immense fiscalità cui è soggetta. 

E da noi, dove si sconosce l’industria del contrabbando, le poche lire che si rica- 
vano dalla consegna allo Stato dei prodotti coltivati, non è un utile sufficiente a sop- 
perire le spese per la cultura e cura. 

La coltivazione del tabacco, che potrebbe essere di grande aiuto alla crisi che i 
attualmente traversiamo nello stato presente, è invece di grande danno per i pochi id 
sconsigliati che la tentano. : 

Ciò non è detto per impressionare i signori componenti la Coramissione d’in- Si 


j chiesta; ma ne fanno fede i comuni di Cinisi, Carini, Milazzo, Barcellona, Furnari, 
| Oliveri, Spadafora, Venetico, Duetorri, Rametta, Licodia Eubea, Chiaramonte, Ragusa, È 
Modica, Comiso, Santa Croce, e Vittoria dove la coltivazione del tabacco fino al 1883 
ebbe un incremento eccezionale ed ora è completamente scomparsa e non certo per 
le esagerate pretese e artificiose agitazioni dei palermitani. 

I prezzi di acequisto, che attualmente concede 1’ Amministrazione non sono più 
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Considerando la fase economica della produzione vediamo che questa è 
particolarmente bisognosa di miglioramento nella cultura dell’olivo ed in 
tutti i rami delle industrie agrarie. 

La vite e gli agrumi si coltivano generalmente bene. Certo rimane ancora 
del cammino da percorrere perchè troppe ancora sono le qualità di uva pro- 
dotte; ed anche negli agrumeti si dovrebbero meglio curare le specialità 
coll’obbiettivo di affrontare la concorrenza americana; ma in confronto della 
cultura dell’olivo quelle due sono immensamente progredite. E l’olivo è, dopo 
la vite, il più importante cespite di produzione della zona costiera, 

La fabbricazione del vino da parte degli agricoltori è ancora molto di- 
fettosa; e più ancora lo è quella dell’olio. Anche il citrato non viene pro- 


rispondenti ai tempi d’oggi, quando tutto è caro, dal fitto dei terreni alla mano d’opera 
e ciò anche nei paesi più piccoli della Sicilia. 

Nel parlare di prezzo di acquisto non s'intende solamente parlare di quelli ini- 
ziali indicati nei manifesti, ma il prezzo effettivo col quale in Sicilia si acquistano 
dal Governo i tabacchi. Le fiscalità create all’atto della consegna sono enormi, i fun. 
zionari governativi sono solo contenti quando fanno sortire i coltivatori dal magazzino 
di ricevimento con una bolletta negativa, cioè: senza denaro. 

Il prodotto si acquista a base di una percentuale data dal perito del monopolio, 
che spesse volte seonosce il prodotto che è chiamato a periziare, ed in Sicilia queste 
percentuali arrivano al 3.32% per la prima classe e al 20% per la seconda ed il 
resto dei prodotti è assegnato alle classi inferiori. È questa classifica che danneggia 
i coltivatori; quegli stessi coltivatori che in epoca non lontana consegnavano pro- 
dotti eccezionali per sviluppo e cura e ne fanno prova le relazioni pubblicate dal 
Ministero e le mostre fatte dalla stessa Direzione Generale dei prodotti siciliani in 
tutte le esposizioni nazionali ed estere. 

Dunque, anche l’indicazione degli attuali prezzi è irrisoria, perchè quelli fis 
dal manifesto discendono da 100 a 10 secondo il criterio e l’arbitrio dei funzionari 
del monopolio ed il povero coltivatore non ha a chi rivolgersi. Nel dire non ha a 
chi rivolgersi è la verità; perchè sarebbe ridicolo parlare delle Commissioni locali 
di perizia, quando la sua composizione è viziata e sono gli stessi funzionari che da 
marionette agiscono secondo l’ordine e l’imbeccata data dal loro dittatore ! 

In Sicilia invece per la idoneità dei terreni, per il clima favorevole alla colti- 
vazione del tabacco, questa potrebbe prendere un serio incremento, incoraggiando i 
coltivatori e pagando i prodotti secondo il valore reale, e per incoraggiure i coltiva» 
tori scottati dalle angherie subite è necessaria. una trasformazione dell'azienda, co- 
minciando dalla modificazione dei regolamenti che la disciplinano e facendo che il 
coltivatore possa ottenere giustizia in caso di fiscali angherie. Il Governo, che non 
ha cercato mai da noi l'incremento di questa cultura, potrebbe una volta, senza dare 
ascolto a ciarlatani di piazza, vedere il vero stato delle cose e provvedere secondo 
giustizia. 

Nè vale il dire che l’Amministrazione ha cercato di agevolare la coltivazione 
per l’esportazione e per l’esperimento, perchè anche queste enlture sono state a noi 
recisamente negate con pretesti futili di viabilità più o meno comoda, dando così 
anche torto ai siciliani perchè non hanno cercato di ottenere le strade di cui dispon- 
gono le altre Provincie del Regno. 

I nostri desiderata si restringono : 

1° Ottenere una inchiesta parlamentare che possa studiare e conoscere le ra- 
gioni per le quali i coltivatori siciliani hanno abbandonato la cultura del tabacco e 
studiare in quali centri, oltre gli attuali, si potrebbe estendere la coltivazione. 

2° Ottenere la modifica dell’attuale regolamento negli articoli che concernono 
le concessioni, le perizie e le contravvenzioni amministrative. 

8° Esentare le richieste per la coltura del tabacco delle tasse di registro e 
bollo, come si pratica per le coltivazioni dei campi sperimentali. 

4° Ottenere un aumento ai prezzi di acquisto, compreso il Brasile Selvaggio e 
per questa specie ritornandoli a quelli che esistevano fino al 1898, la cui diminu- 
zione non è giustificata in nessun modo, mentre il Governo doveva aumentarli per 
la maggiore quantità di prodotto che oggi ne ricava con la utilizzazione delle costole. 

5° Istituire una specie di arbitraggio composto di persone indipendenti e probe, 
che possa derimere le quistioni insorte tra coltivatori ed Amministrazione, senza dover 
ricorrere all'Autorità giudiziaria, con grave danno finanziario dei coltivatori per le 
spese che sono costretti a sostenere. 


Palermo, 2 aprile 1908. 


I coltivatori di tabacco delle Provincie siciliane. 
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dotto ovunque con metodi economici e razionali: ma tuttavia va sempre 
migliorando. Quello adunque che soprattutto urge sarebbe di promuovere un 
miglioramento nella fabbricazione dei vini e degli olii, integrando l’azione 
individuale coll’azione cooperativa. 

Considerando il problema dal punto di vista del commercio, vediamo che 
la zona costiera della Sicilia lavora soprattutto per l’esportazione sia verso 
l’estero che verso il continente italiano. 

I vini e gli agrumi vengono esportati in grande quantità, i primi soprat- 
tutto nel continente italiano, i secondi soprattutto all’estero. L’olio siciliano 
viene esportato in quantità ancora piccola, stante la cattiva qualità, per la 
quale soccombe di fronte agli oli toscani e della Riviera; ma se la produ- 
zione venisse migliorata, la esportazione senza dubbio crescerebbe. 

Rilevanti sono anche le quantità di mandorle, nocciole, pistacchi, som- 
macchi, ortaggi e legumi in conserva che si esportano dalla Sicilia. 

Per tutti questi prodotti, e specialmente per i tre fondamentali, vino, 
olio e agrumi, la Sicilia ha sommo interesse a conquistarsi il mercato sia 
nazionale che estero; e dal modo con cui riuscirà a risolvere questo vitale 
problema dipenderà l’avvenire delle sue regioni più ricche e popolose, che da 
quei prodotti traggono per l’appunto il maggior reddito. 

Riteniamo perciò opportuno dare un rapido sguardo alle recenti vicende 
del commercio internazionale rispetto a quei prodotti (1). 


1. — Vino. 


Come sappiamo, la Sicilia è una delle regioni italiane a maggior produ- 
zione vinicola. Nella media degli anni 1901-1905 la sua produzione fu quasi 
uguale a quella dell’ Emilia, delle Marche ed Umbria, della Toscana e della 
regione meridionale mediterranea; ed è sensibilmente superata solo dal Pie- 
monte e dalla regione meridionale adriatica. Le vicende del mercato inter- 
nazionale non possono quindi non interessarla grandemente. 

Or è noto quali esse siano state. Perduto, dopo il 1886, il mercato fran- 
cese, l'esportazione dei nostri vini diminuì subito sensibilmente ma per risor- 
gere poco dopo, sia per la insufficienza vinicola austro-ungarica, decimata 
dalla fillossera sia per le concessioni ottenute nei trattati conclusi nel 1891 
cogli Stati centrali, fra le quali va ricordata la nota clausola di favore col- 
l’Austria-Ungheria. 

Senonchè, ricustituiti con grande dispendio i vigneti ungheresi, l’ Austria- 
Ungheria chiuse il suo mercato nel 1904 e la nostra esportazione verso quello 
Stato di vini in botti, si ridusse a cifre minime. Contemporaneamente si 
indeboliva, causa la concorrenza dei vini spagnoli e francesi, l’esportazione 
verso la Germania e la Svizzera: cosicchè l’esportazione complessiva di vini 
italiani in botti che nel 1898 era stata di 2,415,000 ettolitri, scese nel 1907 
a un terzo, cioè a 872,000 ettolitri. Saliva invece l’esportazione del vermutt 
e del vino in bottiglia: ma scendeva quella del marsala in botti. I mercati 
più importanti per questo sono gli Stati Uniti del Nord, l'Argentina, la Gran 
Bretagna, la Svizzera e la Germania. 

Se l’esportazione verso i paesi europei diminuiva in tal maniera, si man- 
teneva invece costante od accennava ad. aumentare l’esportazione verso le 
Americhe, e specialmente verso l’Argentina, il Brasile, gli Stati Uniti e 


(1) Vedi Movimento commerciale del Regno d'Italia nell'anno 1907. (Pubblicazione 
del Ministero delle Finanze. Ufficio trattati e legislazione doganale, Roma, 1908). 
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l'Uruguay. Conservare ed allargare questi mercati ed aumentare e perfezio- 
nare la produzione di vini in bottiglia che vengono sempre più richiesti nei 
mercati ricchi, dovrebbero essere l’obbiettivo della nostra politica doganale. 
E nella produzione di vini in bottiglia moltissimo la Sicilia potrebbe fare 
data l’eccellenza del suo prodotto primo. 


2. — Agrumi. 


La coltivazione degli agrumi — ch’è per due terzi produzione siciliana 
— è andata negli ultimi vent’anni continuamente estendendosi: e nello stesso 
tempo aumentò la loro esportazione. È 

Nel 1897 si esportarono 700 mila quintali di aranci e 1 milione e mezzo 
di limoni. Dieci anni dopo, nel 1907, gli aranci esportati salirono a 1,260,000 
quintali; i limoni a 2,540,000 quintali. Senonchè all’avmento costante della 
esportazione non corrispose nè una costanza nè un aumento dei prezzi, ma 
anzi una continua e negli ultimi anni rapida diminuzione che tuttora 
perdura. 

« Dal 1879 al 1883 », osserva la citata pubblicazione ministeriale, «il 
valore statistico annuale, comune in allora agli aranci ed ai limoni, scende 
gradatamente da 27 a 20 lire al quintale; nei tre anni successivi e cioè fino 
al 1886 si mantiene a lire 20, ma per scendere l’anno dopo e durare fino al 
1892 a lire 18 per quintale. Nei quattro anni successivi abbiamo un’altra 
forte discesa e il valore unitario si alterna fra un anno e l’altro fra le 15 e 
le 14 lire al quintale. Dal 1897 il valore unico si scinde in due valori, uno 
per gli aranci e l’altro per i limoni, ma con nuova marcata discesa, cosicchè 
abbiamo per cinque anni di seguito valori che si muovono fra le 12 e le 10 
lire al quintale, così per gli aranci come per i limoni. 

Segue un altro periodo, quello della massima depressione, durante il 
quale il valore unitario degli aranci per i 4 anni dal 1902 al 1905 scende e 
si ferma a 9 lire il quintale e. parallelamente quello dei limoni a 8 lire. Infine 
chiudono la lunga serie gli anni 1906 e 1907 coi valori di lire 10 per gli 
aranci e di lire 9 per i limoni ». Nel 1908 e 1909 il movimento di discesa ha 
ripreso più forte di prima. 

Concomitante a questo ribasso dei prezzi e di esso causa più diretta fu 
la perdita del mercato degli Stati Uniti per gli aranci. Mentre nel 1897 gli 
Stati Uniti importarono 185,000 quintali di aranci, nel 1907 non ne impor- 
tarono che 46,000 quintali; e ciò per effetto della crescente produzione indi- 
gena americana (Florida e California) e della concorrenza della Giamaica. 
Crescono invece (sebbene non senza oscillazioni) le esportazioni di limoni 
verso quello Stato. Nel 1897 esse furono di 641,000 quintali; dieci anni dopo 
di 960,000. 

Cresciute sono pure le esportazioni di aranci verso l’Austria-Ungheria, 
la Germania, la Gran Bretagna. e la Russia, la Romania, 1’ Egitto e la Nor- 
vegia: mercati che converrebbe coltivare ed allargare. 

Quanto alle esportazioni verso la Russia esse sono andate aumentando 
anche sotto il regime del dazio di rubli 1.57 44 per pud pari a lire 25.64 per 
quintale, che colpiva gli agrumi fino al 1908; ridotto il dazio ad un rublo 
per pud ossia a lire 16.28 per quintale il loro cammino ascendente ha ri- 
preso più celere corso e conviene sperare che non si arresterà nell’avvenire; 
poichè molto influirà sulle sorti della nostra agrumicoltura se si riuscirà o no 
a conquistare il mercato russo, ed allargare quello inglese e degli Stati centrali 
europei. 
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Grande importanza accanto agli agrumi hanno i loro derivati e principal- 
mente le essenze, l’agro, il citrato e le scorze. Si destinano a questi i frutti 
più scadenti: ma è chiaro che i prezzi dei derivati sono in funzione dei prezzi 
delle frutta e perciò col variare degli uni o degli altri varia la quantità di 
frutta destinata alle casse. o alla fabbricazione di derivati. 

Il commercio delle essenze è tra i più attivi e promettenti. L’esportazione 
di esse, che nel 1891 era di 300,000 chilogrammi. salì nel 1901 a 600,000; e 
nel 1907 superò i 700,000 chilogrammi. La principale fra le essenze esportate 
è quella di limone, che comprende più che la metà dell’esportazione totale; se- 
guono quelle d’arancio (un quinto del totale) e di bergamotto (un ottavo). 
Le rimanenti di mandarino, di cedro, ece., hanno poca importanza. 

Esse si esportano specialmente negli Stati Uniti, nella Gran Bretagna, 
nell’ Austria-Ungheria, nella Francia e nell’Australia. 

° Non tutte le scorze vengono usate per l’estrazione delle essenze: una 
parte di esse viene messa in salamoia c spedita all’estero, specialmente nella 
Gran Bretagna. 

Ma il derivato più importante è quello dell’agro, sia sotto la forma di 
agro crudo o cotto, che sotto quella ormai più comune di citrato di calcio. 

L’esportazione di agro crudo si mantenne nell'ultimo decennio quasi co- 
stante in 10,000 quintali; quella dell’agro cotto andò diminuendo da 24,000 quin- 
tali nel 1898 a 6,500 nel 1907; al suo posto crebbe grandemente l’esporta- 
zione di citrato di calcio, elevandosi da 14,000 quintali nel 1899 a 61,000 
nel 1907. 

La maggior parte di queste esportazioni sono dirette alla Gran Bretagna 
e alla Francia, quelle di citrato, oltre ciò, agli Stati Uniti. 

Dal citrato e dall’agro si estrae, come si è detto, l’acido citrico; ma 
quasi per intero per opera di fabbriche estere che lo esportano poi in Italia 
malgrado il dazio su questo prodotto sia stato elevato nel 1906 da 10 a 
25 lire il quintale. 

Negli ultimi dne anni, 1908 e 1909, le condizioni del commercio sono 
peggiorate, ma ci mancano dati precisi in argomento. 


3. — Olio d’oliva. 


La Sicilia, per produzione d’olio d’oliva, è la terza fra le grandi regioni 
italiane, subito dopo la Meridionale Adriatica e la Meridionale Mediterranea. 
Essa è quindi vivamente interessata alle sorti del commercio internazionale 
di quest’articolo, sebbene l’esportazione di esso dalla Sicilia non sia affatto 
proporzionale alla esportazione delle rimanenti regioni per la qualità ancora 
scadente dell’olio siciliano, dovuta ai pessimi sistemi di fabbricazione. 

In generale si può dire che l’esportazione dell’olio di oliva è andata lie- 
vemente crescendo e l’ importazione rapidamente diminuendo. 

Si distingue l'olio di oliva commestibile dall'olio. lavato o al solfuro ed 
impiegato esclusivamente nelle industrie; l’esportazione del primo ha nel com- 
plesso un valore sestuplo dell’esportazione del secondo. 

L’esportazione di olio d’oliva commestibile va naturalmente soggetta alle 
oscillazioni della produzione che ordinariamente un anno è buona (anno di 
carica) un anno è cattiva, e perciò non segue una linea costante, ma nel 
complesso accenna a crescere; mentre diminuisce rapidamente l'importazione 
cosiccchè la differenza fra le due cresce in modo sensibilissimo. 
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Ecco le cifre (in quintali) per il triennio 1905-1907: 


1905 1906 1907 
Esportazione . , . . 273,101 488,582 388,427 
Importazione . . . . 140,359 23,936 1,863 


Anche l’olio al solfuro viene esportato in quantità sempre maggiore. Le 
importazioni di olio di cotone e di semi di sesamo e di arachide (piante che 
crescerebbero e in parte crescono anche in Sicilia) si mantengono invece presso 
a poco costanti, tranne che negli ultimi due anni l’olio di cotone si importò 
in quantità molto minore. 

I maggiori e più promettenti mercati di esportazione per l’olio italiano 
sono la Francia, gli Stati Uniti e l’Argentina. Indebolite sono invece l’espor- 
tazioni verso la Russia e verso l’Austria per la concorrenza degli olî spa- 
gnuoli. 


4. — Altri prodotti (mandorle, frutta, legumi, sommacco). 


Fra gli altri prodotti agrari di qualche importanza per il commercio in- 
ternazionale e per la Sicilia, vanno nominate in primo luogo le mandorle 

La Sicilia, assieme alla provincia di Bari, è la più grande produttrice di 
mandorle del mondo. La sua produzione assieme a quella della provincia pre- 
detta si lascia addietro quelle riunite della Francia, del Marocco, della Spagna 
e del Portogallo. 

La maggiore esportazione è di mandorle sgusciate. Di esse se ne espor- 
tarono nel 1907 ben 157,000 quintali, per il valore complessivo di quasi 30 mi- 
lioni di lire; di mandorle col guscio se ne esportarono nel 1907 per poco meno 
di un milione di lire. 

I maggiori mercati per questo prodotto sono la Germania e l’Austria-Un- 
gheria; e quindi a grande distanza i Paesi Bassi, gli Stati Uniti e la Gran Bre- 
tagna. 

Vengono in seguito le nocciuole — altra specifica produzione siciliana — 
con un’esportazione nel 1907 per il valore di quasi 10 milioni di lire, segnante 
un progresso sugli anni precedenti. 

Legumi ed ortaggi freschi, o conservati nell’aceto, nel sale e nell'olio si 
esportano in grandi quantità negli Stati Uniti e nella Gran Bretagna. 

A questi si aggiungono negli ultimi anni le conserve di pomodori, delle 
quali si fa una larga produzione in Sicilia. 

L’esportazione di questa merce,che nel 1897 era appena di 20,000 quin- 
tali; salì nel 1907 a 188,000 quintali, per il valore complessivo di 85 milioni 
di lire. 

Metà di essa è assorbita dagligStati Uniti; il rimanente dall'Argentina e 
dalla Gran Bretagna, alle quali a grande distanza seguono molti altri paesi. 
E l'esportazione accenna continuamente a crescere. 

Grande importanza per la Sicilia ha il sommacco, sebbene la produzione, 
come abbiamo veduto, ne sia alquanto diminuita. L’ esportazione com- 
plessiva di esso dal 1898 in poi è quasi stazionaria, giacchè se aumenta lie- 
vemente quella del sommacco non macinato, diminuisce un po’ quella del 
sommacco macinato; la prima nel 1906 era di quintali 174,183; la seconda 
di quintali 204,675. 

L’anno susseguente diminuiscono però entrambi: ed ora è incerto se questo 
prodotto riuscirà a mantenersi sui mercati europei, non tanto per la concor- 
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renza di sommacchi forestieri, che non possono rivaleggiare col sommacco si- 
ciliano, quanto perchè in parte può venir surrogato da altri generi che ser» 
vono ad analoghi usi e sono a più buon mercato. 


Da questo rapido sguardo alle recenti vicende del commercio interna- 
zionale dei prodotti della zona costiera risulta evidente il sommo interesse 
della Sicilia a vedere allargati i propri mercati di consumo.\Ma come ottenere 
ciò senza ricorrere ad una politica doganale liberista ® E come ricorrere ad 
una politica doganale liberista senza sacrificare i produttori della zona in- 
terna, ovverossia i granicultori e gli allevatori di bestiame ? 

Ed ecco designato il contrasto di interessi tra le due parti dell’Isola, ri- 
specchiante un profondo contrasto di condizioni economiche e sociali. 

Sperare di ottenere dalla Russia, dalla Bulgaria, dalla Romania, dagli 
Stati Uniti e dall’Argentina favorevoli condizioni per l’introduzione in quei 
paesi dei nostri vini, dei nostri olii, dei nostri agrumi e delle nostre frutta, 
senza concedere loro facilitazioni doganali per l'importazione dei loro grani 
nel nostro paese, che ne abbisogna, sembra cosa vana. E quanto ai paesi in 
dustriali europei come la Francia, il Belgio e le potenze centrali, difficilmente 
potremo contare su di un forte aumento dei loro consumi dei nostri prodotti 
agricoli suddetti, se non concederemo loro delle facilitazioni per l’esporta- 
zione dei loro articoli industriali. 

Gli interessi adunque della zona costiera spingerebbero i siciliani ad una 
politica liberista : mentre quelli della zon? interna li spingono ad una politica 
di protezione.. La conciliazione fra i due sembra impossibile; e poichè il pro- 
tezionismo agricolo ha come correlativo il protezionismo industriale, che per 
salvare sè stesso tollera il compagno, non è per ora da sperare che il con- 
trasto si risolva in favore degli interessi della zona costiera, malgrado com- 
prenda questa la parte più bella e progredita economicamente e socialmente 
di tutta l'Isola, e la più densamente popolata. 

Tuttavia non vogliamo con ciò escludere che si possano ottenere dei 
vantaggi mediante altre concessioni che non siano la riduzione sul dazio dei 
grani: ma siccome non possono essere che concessioni secondarie, secondarii 
saranno i compensi. Uno di questi è quello già citato per l'importazione dei 
nostri agrumi in Russia. 
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Senonchè, attendendo che tali vantaggi si ottengano, e non dimenticando 
mai le auree parole di De Viti de Marco che « la questione del Mezzogiorno 
è questione di imposte, di libertà commerciali, e di tariffe doganali », all’in- 
fuori ed accanto d’essi vi sono altri obbiettivi .la cui attuazione è indipen- 
dente dalle vicende della nostra politica doganale. 

Vi abbiamo già accennato: si tratta di miglioramenti nel processo pro- 
duttivo sia primario, o strettamente agricolo, che secondario o di elaborazione 
industriale dei prodotti agricoli, e di risanamento e perfezionamento del pro- 
cesso di scambio, e di credito. 

A conseguire questo fine sarà necessario appellare tanto all’opera dei sin- 
goli integrata dall’associazione e dalla cooperazione quanto all’opera dello 
Stato sia nello stretto campo dei servizi di cui è direttamente responsabile e 
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che sono ancora difettosi, sia nell'azione d’incoraggiamento e completamento ‘ 
delle energie individuali. 

La zona costiera della Sicilia, siccome abbiamo veduto, è ricca di pro- 
dotti svariati. Ma di qualcuno fra i principali sembra che già se ne produca 
troppo in relazione alle condizioni attuali del mercato: valgano ad esempio 
gli agrumi e il vino; ond'è che è sorto in alcuni il pensiero di tentare l’in- 
troduzione in Sicilia di nuove piante, dappoichè il suolo e il clima facilmente 
vi si presterebbero. 

Il Regio Orto botanico di Palermo attende agli studî in argomento; 
l’egregio direttore di esso sarebbe già venuto alla conclusione che benissimo 
si presterebbe sia sotto l’aspetto fisico che economico la coltivazione della 
pianta del cautchouch (ficus elastica). Non v’ha dubbio che si tratta di un 
argomento oltremodo interessante per l'avvenire agricolo dell'Isola; ma tale 
che richiederà studî ed esperimenti non brevi. 


* 
* * 


Il contrasto economico-agrario da noi già rilevato fra la zona costiera e 
la zona interna o del latifondo non è isolato; ma va congiunto ad un con- 
trasto ancor più grave nella costituzione sociale dell’una e dell’altra zona. 

Nella zona costiera la proprietà è più divisa : i patti agrari sono più 
umani, le condizioni del contadino migliori. 

Più sviluppata è la viabilità, se ne togli i paesetti delle pendici pelori- 
tane; migliore la sicurezza pubblica; più diffusa l'istruzione e minore perciò 
l’analfabetismo; densa la popolazione e dispersa anche nelle campagne. La po- 
polazione è più aperta ai concetti della moderna civiltà; e meno forte vi è 
perciò lo spirito feudale che regna nell’interno. 

Ma poichè questa: zona non sta isolata ma in iscambio incessante con 
l'interno da cui percepisce il grano per la sua alimentazione, non può non 
risentirne l’influenza; e così la costituzione sociale dell’interno getta la sua 
ombra sulla zona costiera e la segue in tutti i suoi movimenti, non certo 
agevolandoli ma inceppandoli. Come in linea economica l’interno dell’Isola a 
produzione granaria ed animale ostacola le tendenze naturalmente liberiste 
della zona costiera esportatrice, così in linea sociale vi fa sentire la sua in- 
fluenza riversando sulla costa una parte della delinquenza che gli è propria 
e dirigendo su di essa un riflesso del suo spirito feudale. Si spiegano così 
molte apparenti contraddizioni ed anomalie che sembrerebbero incomprensibili 
se si considerasse la zona costiera indipendentemente dalla zona interna. Fra 
le due zone, che si trovano di sovente nelle mani degli stessi uomini, vi è, 
come fra tutti gli organismi e i fenomeni sociali, la più stretta interdipen- 
denza così fisica, che economica, sociale e morale. 
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Fig. 7. — L'aratro perticale. 


“ig. 8. — Zappe e zapponi. 


Fig, 9. — Falcetti e roncole. 
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Fig. 10. — Attrezzi rurali diversi. 
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Fig. 11. — La cantina maggiore dello Stabilimento enologico 
del Marchese Di Rudini a Pachino, 


Fig. 12. — La distilleria del Consorzio agrario di Vittoria. 
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Fig. 13. — Interno d’una fabbrica di citrato a Tremestieri (Messina). 
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Fig. li. — Una norùa presso Scordia (Catania). 
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QUADRO GENERALE DELL’AGRICOLTURA SICILIANA. 


|* La zona interna o del latifondo. 

| Sommario. — La zona interna o del latifondo. — $ 1. Il fondo censito. — $.2. Il 
È latifondo. — $ 3. La cerealicoltura e l'evoluzione dei sistemi agrari. — $ 4. La 
L ; pastorizia e l'allevamento del bestiame. Il censimento del bestiame del 19 


marzo 1908. Confronto coi censimenti precedenti. Le industrie casearie. — $ 5. I 
boschi e la silvicoltura. Il progressivo dib mento. 

Appendice. — Le questioni forestali in Sicilia. Relazione del R. Ispettore forestale 
Li Favci, già a Messina. 


Passando dalla zona costiera a quella che abbiamo detta interna o del 
latifondo — e il passaggio è anche fisicamente ed esternamente immediato e 
È repentino — l’animo del viaggiatore rimane percosso di stupore. 
| Dagli agrumeti perpetuamente verdi e profumati delle coste tirrenica e 
Bi ionica cullati in eterna primavera dai venti marini; dalle campagne rigogliose 
© per fertilità naturale e per sapiente cultura, dai paesaggi armonici della bella 

spiaggia marina s’entra di botto in un’immensa landa che parrebbe dovesse 
= distare mille miglia dalla terra precedente. Non più alberi, nè case, ma una 
vasta distesa uniforme di colore unito e monotono, verde d'inverno e di 
/ primavera, gialla al maturar delle messi, gialla e nera dopo il bruciamento delle 
ristoppie e grigia all’aprir dei maggesi. Non più varietà di culture; ma grano 
e pascolo ovunque e qualche campo di leguminose. Non canti di lavoratrici 
| nè occhieggiar di cascine di tra gli alberi; ma deserto su cui errano delle 
| mandre, e lavorano sperduti nella solitudine pochi operai. A grandi distanze 
| le rare cascine dei latifondi; a distanze maggiori ancora le oasi dei paesi e 
delle città, difficilmente visibili. Nudi i monti tranne poche estensioni di boschi; 
! scarsissime le strade rotabili, sicchè lunghe file di muli transitano per i campi 
| e vi fanno l’ufficio dei trasporti. A quando a quando fumigar di zolfare. 
! Pure questa regione, così diversa dalla prima da sembrare un para- 
dosso pensare appartenga a una stessa unità, ha la sua particolare bellezza 
la quale aspetta ancora il poeta che la canti. E dica la solennità dei meriggi 
| E estivi quando il sole piomba sulla campagna immota, e l’uomo e gli animali 
Ì cercano riparo tra le scarse erbe; mentre all’orizzonte infocato si disegnano i 
| profili delle colline e dei monti or ondulati or aspri come punte che tentino 
È il cielo e nelle vallate si svolge l’insidioso fiocco argenteo di qualche fiumara 
| o brillano le terribili gore malariche; che dica la mistica bellezza del tramonto 
| ove nessuna campana suona, e il sole cala lentamente incendiando il cielo, 
| mentre su dalle valli oscure e deserte sale un brivido di freddo e di terrore 
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e s’ode lontano il latrare dei cani delle fattorie; che canti l’augusta bellezza 
delle notti stellate non rotte da nessuna luce terrestre, nè turbate da nessuna 
voce umana: silenziose e fredde come l’infinito, o magnifichi il glorioso spun- 
tare delle aurore in conspetto dell’Etna il cui capo bianco di cenere o di neve 
s’arrossa al primo spuntar del sole e sembra un faro al lontano viandante. 
L'uomo nelle ampie ed elevate solitudini dell’interno si sente più presso alla 
natura che gli appare più sublime e grandiosa nella nudità, nell’abbandono, 
o nella devastazione in cui la lasciarono o la precipitarono gli uomini. 


Non tutta la zona che noi abbiamo chiamata del latifondo è coperta di 
latifondi. Una parte è occupata dalle oasi dei centri abitati, attorno ai quali 
si distende una cerchia or più, or meno larga di campagna alberata o tenuta 
a colture promiscue e posseduta da un gran numero di cittadini. E a tratti, 
anche lungi dall’abitato, sulle terrazze calcariche o d’arenaria delle provincie 
di Girgenti, di Caltanissetta e di Siracusa, troviamo larghe distese di man- 
dorli e di noccioli o di carrubbi e d’olivi. Rappresentano tutte queste oasi 
altrettante conquiste dell’intensa vita agraria e civile sul latifondo; delle quali 
però esso si è largamente rivalso estendendo il suo potere sui boschi e le fo- 
reste che abbattè e distrusse facendoli suoi. 

La terra stessa di Sicilia porta così scritta nel suo seno la storia della 
lotta traverso la quale giunse allo stato presente. Il litorale coperto di cul- 
ture arboree cerca di insinuare le sue propaggini fin nell’interno ove trova 
pascolo e grano, e l’ampia distesa del latifondo. Il latifondo resiste all’inva- 
sione; o se in una parte cede terreno è per riconquistarlo in un’altra a sca- 
pito dei boschi. La siccità da ciò derivante convalida le condizioni della sua 
esistenza; e rende più difficile l’avanzarsi delle colture bonificate. Senonchè 
il crescere della popolazione e le invenzioni tecniche e chimiche tendono nuo- 
vamente a limitarlo favorendo l’allargarsi delle culture intensive sia per pro- 
lungamento della zona costiera, che per irradiamento delle oasi interne, E 
così il Jatifondo, celebrate le ultime vittorie colla distruzione dei boschi, va, 
sebbene lentamente, cedendo il posto a sistemi più progrediti. 


$ 1. — Ir ronpo cENSITO. 


La zona coltivata e di proprietà suddivisa attorno ai centri abitati, si 
chiama comunemente « fondo censito » perchè l’origine più generale di esso 
furono le censuazioni; ed i campi che lo compongono si chiamano secondo i 
paesi, censiti, logora (luoghi), chiuse, fondi, difese, tutti nomi esprimenti il 
concetto di un’antitesi al latifondo dal quale talvolta si violano anche mate- 
rialmente, cingendo d’una siepe o chiusa, i propri confini. 

La cultura che predomina nel fondo censito è nella grande maggioranza 
dei territori il grano; ma a differenza del latifondo non è esclusiva bensì ac- 
compagnata da altre colture: le ortalizie in prossimità del paese, le alberate 
un po’ dovunque. Fra le alberate predominava in molti paesi, prima della 
fillossera, la vite; al posto della quale in molti casi ed ove il terreno lo con- 
senta vennero piantati mandorli od olivi, o altri alberi da frutto commisti 
all’area tenuta a cereali. 

Ma anche la cerealicultura è qui diversa da quella del latifondo. Essendo 
vicini i paesi, disponesi di maggior quantità di concime, e di facile trasporto; 
la mano d’opera è più vicina e può usufruire d’ogni ritaglio di bel tempo; 
possono lavorare anche le donne. Non vi è la solita rotazione grano-pascolo- 
maggese; ma una più intensa fave-grano-ringrano; oppure leguminose e grano 
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si alternano anno per anno. quando vi sia sufficiente quantità di concime: 
altrimenti il grano s’alterna alla sulla o ad altre lesuminose da foraggio. 
La proprietà nel fondo censito è frazionata. Molti cittadini ne posseg- 


gono un pezzetto più o meno grande; ma tutti ne vorrebbero possedere 
onde fu ed è oggetto di aspre contese. Le più memorabili furon quelle 
azione dei demani ass 


gnati ai Comuni in seguito allo scioglimento dei diritti promiscui od usi civici, 


per la censuazione dei beni ecclesiastici e la quotiz 


finite come è noto, come esporremo più innanzi, colla completa sconfitta del 
proletariato rurale, e dei piccoli proprietari coltivatori, i quali secondo la lettera 
o lo spirito delle leggi sarebbero dovuti divenire i principali proprietari dei 
nuovi beni o per lo meno di quelli posti in prossimità dell’abitato. 

Così la maggior estensione del fondo censito è posseduta dalla borghesia 
dei paesi e delle città, dai galantuomini, cappeddi, cavalieri o civili come ven- 
gono secondo i paesi chiamati. I contadini (borgesi) ne posseggono la più pic- 
cola parte, e ciascuno non più di uno, due o tre ettari. 

Negli ultimi anni s'è impegnata una nuova lotta. Son i contadini ritor- 
nati dall'America i quali col danaro colà risparmiato, cercano di comperare 
una zolla della loro terra natia per salire al rango di proprietari ed iniziare 
una vita nuova più libera e dignitosa della precedente. 

I prezzi che sono disposti a pagare sono elevatissimi, e tali da indurre 
molti piccoli proprietari civili —- ridotti a critiche condizioni dalla scarsità e 
dal rincaro della mano d'opera, e dalle crescenti esigenze — a vendere. E così 


lentamente una classe va sostituendosi all’altra e il fondo censito passa in 
maggior misura nelle mani dei contadini. Talvolta non vi rimane, ed è quando 
l'hanno pagato troppo e la terra non rende in proporzione, sicchè si trovano 
costr.‘tti a venderla ed a riemigrare. 

Rssi batterebbero alle porte del latifondo che vedono a portata di mano 
presso i loro fondicelli; ma esse rimangono chiuse; e nell’organismo ferreo 
del latifondo, poche sono ancora le breccie aperte dai sudati risparmi degli 
«americani ». 


$ 2. — Ir vatiroNnDO 


Il latifondo occupa la maggior parte della zona interna dell’ Isola, che 
abbiamo da esso denominata. Ne daremo un’accurata statistica nel capi> 
tolo VI della parte presente nel quale quest’argomento verrà esaminato con 
maggior cura. Qui bastino alcuni cenni generali. 

Il latifondo non risponde a un concetto geometrico di estensione unita, 
posseduta da un solo proprietario, ma a un concetto economico e sociale. 
Gli elementi fondamentali d’esso sono : 

1° il predominare assoluto della cerealicoltura alternata al pascolo ; 
2° l’unità amministrativa; 
3° una certa estensione. 

Chi ha veduto una volta la Sicilia non può cadere in errore quali pro- 
prietà siano latifondi e quali no. È la voce popolare stessa che li designa, 
chiamandoli col nome di fewdi, corretto nel linguaggio ufficiale in quello di ex- 
feudi. È insomma latifondo tutto ciò che non è fondo censito, e non è colti- 
vato a piante arboree, ma tenuto a cereali e a pascolo sotto una sola dire- 
zione amministrativa. L'estensione non importa. Essa non è e non può essere 
piccola, perchè se così fosse non si reggerebbe. In mezzo ai latifondi non 
possono esistere che latifondi. Perciò un latifondo che passa a più eredi non 
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si divide mai oltre un certo limite: ma i coeredi ne godono i frutti in co- 
mune sottoponendolo ad un’unica amministrazione. 

Ma non è necessario che sia grande. Ordinariamente non è inferiore ai 
200 ettari; raramente è superiore ai 1000. Per converso grandi proprietà col- 
tivate a viti, a mandorli, a olivi o a giardini, come non ne mancano in Si- 
cilia sia nella zona costiera che nell’interno non si debbono ritenere latifondi 
od ex-feudi nel senso comune corrente in Sicilia e da noi adottato. 

Un latifondo forma una superficie unita nel mezzo della quale ordinaria- 
mente v’è la fattoria o masseria, chiamata dai siciliani baglio 0 casamento. 
Attorno a questa v'è qualche volta una piccola zona coltivata a ortaggi, a 
vigneti, a mandorli, o altrimenti alberata, e si chiama girato; ma non tutti 
l’hanno e non tutti in ugual misura per quanto si debba notare una tendenza 
ad introdurla ove manchi, e ad allargarla ove già ci sia. 

Più latifondi uniti assieme formano uno Stato, denominazione di evidente 
origine feudale. Più masserie appartenenti a uno stesso padrone fanno capo a 
una masseria. maggiore o centrale che si chiama la mappa. Quasi ogni fat- 
toria si compone di un vasto quadrato di edifici nel mezzo del quale si apre 
il cortile col pozzo dell’acqua. Il lato principale, quello per ove si entra, è 
occupato dall’edificio padronale; gli altri lati servono da stalle, da magazzini, 
da cucina e da abitazione per gli impiegati stabili del feudo. Le porte e le 
finestre s'aprono di preferenza, nell’interno del cortile cosicchè la fattoria offre 
a chi la guarda di fuori l’aspetto d’una fortezza. E da fortezze spesse volte 
servirono. 

Quasi ogni fattoria ha la sua chiesetta. Vicine alla fattoria sono Je ca- 
panne di paglia dei contadini annalori od avventizi, sostituite negli ultimi 
anni ma ancora troppo raramente, da regolari sebbene semplicissime casette 
di muro. 

I latifondi sì susseguono e si toccano l’un l’altro, sì da formare una su- 
perficie unita e vastissima interrotta solamente qua e là dalle oasi sudde- 
scritte. Traverso di essa non corrono ordinariamente altre strade che le na- 
zionali e le provinciali, perchè le scarsissime strade comunali si limitano ai 
dintorni immediati dell'abitato o congiungono due comuni lontani, I proprie- 
tari nulia hanno fatto per allacciare con strade rotabili i loro fondi alla rete 
stradale esistente se si eccettua la provincia di Siracusa. 


E così per molti chilometri quadrati non vi sono altre vie di comunica 
zione che le mulattiere, chiamate trazzere, alcune delle quali regie ossia di 
proprietà nazionale. La larghezza normale di queste doveva essere di 18 canne 
pari a metri 37; ma per l’usurpazione di proprietari frontisti sono ormai 
ridotte alla proporzione di sentieri per i quali il transito riesce difficilissimo 
massime in tempi di pioggia e in terreni argillosi. Unico mezzo di trasporto 
sono perciò il mulo, il cavallo o l’asino. 

Nè vi sono, oltre quelle dei feudi altre case o abitazioni. Il viandante 
non trova osterie ove ripararsi (così numerose nella pur deserta campagna 
romana); e deve chiedere ospitalità alle fattorie che di buon grado per 
antica tradizione l’accordano. Spesso manca l’acqua. A grandi distanze si 
trovano degli. abbeveratoi per gli animali (bevi) o dei pozzi. Ma talvolta 
l’acqua ha sapore di zolfo o è salmastra. Frequ@nti invece le gore malariche 
che si formano ad ogni estate nei letti dei torrenti prosciugati dal sole, o 
nell'alveo dei fiumi, larghissimo e tutto occupato dall'acqua al tempo delle 
piogge ma percorso d’estate da un solo piccolo rivoletto. Nessun albero mai, 
tranne vicinissimo alla fattoria ed anche questo raramente. 

Le ferrovie che traversano l'Isola da Termini a Catania, da Roccapa- 
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lumba a Girgenti, dalle Caldare a Caltanissetta e a Terranova, da Palermo 
a San Carlo, e da Castellammare a Castelvetrano, percorrono decine e decine 
di chilometri senza incontrare altro segno di vita che i caselli dei sorveglianti. 
Si sente gridare il nome della stazione; ma il paese non si vede : sarà lontano 
tre o quattro fino sei e più chilometri su qualche altura invisibile. Dai fine- 
strini del treno non si scorgono che campi ignudi e pascoli. 

E il grano e il pascolo sono le colture dominanti e tipiche, per non dire 
esclusive del latifondo. 

Una volta il pascolo predominava sul grano e la pastori 
principale attività delle masserie le quali erano assai più vaste delle attuali. 
La rotazione dominante nelle terre di buona qualità era questa: il primo 
anno grano; il secondo pascolo ; il terzo maggese, del quale se fatto ‘solo in 


formava la 


| primavera, si poteva godere la mezz’erba : in altre parole &gni latifondo era 
v a maggese. Ma 


diviso in tre parti, l’una a grano l’altra a pascolo, la ter: 
v’erano latifondi ove la porzione a grano, si riduceva a un quarto. In tal 
modo circa metà del latifondo era destinata alla pastorizia; e solo un terzo 
o un quarto alle culture granarie. Grandi mandre di bovini pascolavano per 
le terre dei latifondi; e nelle mas 
molteplice. Stante l’assenza di prati artificiali ed irrigui unico nutrimento del 
bestiame era il pascolo naturale, il quale, diventando impossibile durante l’in- 
verno nelle regioni elevate, le mandre erano costrette a transumare alle 
marine, seguendo la via delle trazzere appunto per questo molto larghe. 
f Ma col crescere della popolazione le cose mutarono. Si dovette accrescere 
la produzione del grano necessario all’alimentazione, il che s’ottenne non già 
coll’intensificare la colt'ira, ma coll’abbattere boschi e foreste ed estendere 
sulle terre così conquistate la coltura granaria restringendo la pastorizia. 

Le grandi mandre di bovini andarono man mano a cessare ed al loro 
posto vennero le pecore assai meno numerose ed esigenti. 
’nsione media del latifondo scese 


rie era il centro d’un attività rumorosa e 


Le grandi masserie così si divisero; l’es 
forse a metà; e i coeredì poterono più facilmente dividersi in natura i beni 
ereditati. 

Tal trasformazione, oltre che sullo sfruttamento della natura era basata 
sullo sfruttamento del lavoro umano che per l’aumentata popolazione e per 
la mancanza di sfogo, si offriva in quantità sovrabbondante ed era costretto 
a subire anche le più vili condizioni. 

Alcuni fenomeni compiutisi nella zona costiera acuirono il male. Primo 
fra essi la fillossera che distruggendo enormi quantità di capitali rese libera 
molta mano d’opera che naturalmente premette sull’offerta generale di essa e 
ne abbassò ancor più le condizioni. 

Cattivi raccolti che ogni tanto avvenivano rendevano la situazione in- 
tollerabile, aggiungendo alle molte ragioni di malcontento la fame che spin- 
geva i contadini alla disperazione. Fu l’epoca forse più triste della Sicilia 
dopo riunita alla Nazione ed ebbe il suo tristissimo epilogo nei fatti del 1893-1894. 
ci Sopravvenne di poi un altro fatto: l’emigrazione che tuttora continua e 

che ha cambiato aspetto a molte cose in Sicilia, e più lo farà nell’avvenire. 

Essa ebbe la sua naturale ripercussione anche sull’economia dei latifondi. 
Sfollando il mercato siciliano della mano d’opera ne sollevò le condizioni 
cadute ad un livello quasi inumano e rese impossibile quegli organismi e quei 
sistemi economici che si basavano specialmente sullo sfruttamento della 


1 mano d’opera, 
Quindi, oltre che procurare la caduta di molte aziende di piccoli pro. 
prietari civili, già indebolite da varie crisi ed incapaci di sostenere uno anche 
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lieve aumento di salari, determinò una trasformazione nell’economia del 
latifondo, nel senso che si dovettero rimettere a pascolo le terre peggiori, 
non francando più la spesa di coltivarle a cereali dopo le migliorate condizioni 
della mano d’opera ; e tentare nelle rimanenti l’applicazione di sistemi almeno 
parzialmente intensivi quali l’introduzione nella vicenda delle rotazioni, delle 
leguminose da foraggio o da granella e una corrispondente parziale stabulazione. 

Vedremo a suo luogo i particolari di questo movimento ch'è appena ai 
suoi inizi. Qui ci basti aver rilevato il fatto che la stessa causa la quale ha 
determinato l’evoluzione del latifondo nel passato — vale a dire il movimento 
della popolazione — continua ad agire nel presente, ma con effetti diversi 
perchè diverso il modo di manifestarsi: non consistendo più in un aumento 
della popolazione sproporzionato all'ambiente economico generale, ma in una 
sua relativa e temporanea diminuzione, e nella corrispondente atfrancazione 
della popolazione lavoratrice dall'antica eccessiva servitù economica. 

Le principali culture del latifondo, come in genere dell’interno dell’Isola, 
sono la cerealicoltura e la pastorizia. Rarissimi ed isolati sono i boschi e la 
silvicoltura. 

Discorreremo separatamente di ciascheduna. 


$ 3. — LA CEREALICOLTURA. 


Fra le grandi regioni agrarie italiane la Sicilia, sia in linea assoluta che 
relativa alla popolazione e alla superficie, è la più riccamente granifera. E fra 
i cereali il più largamente coltivato è il frumento. Per quanto le nostre sta- 
tistiche agrarie manchino della necessaria precisione non deve scostarsi molto 
dal vero la cifra che assegna alla Sicilia, per la media del quinquennio 1901-1905, 
ettari 795,000 coltivati a frumento con una produzione di 8 milioni di etto- 
litri. L’orzo viene in seconda linea con circa 140,000 ettari con produzione 
media di 1 milione di ettolitri. Gli altri cereali come il granturco, il riso, la 
segala e l’avena hanno, al confronto, pochissima importanza e non occupano 
fra tutti più di 22,000 ettari di superficie. 

La cultura più importante adunque della Sicilia è il frumento 

Le varietà di frumento coltivato appartengono quasi tutte alla categoria 
dei grani duri che sono una specialità dei paesi meridionali. come quelli 
teneri lo sono dei paesi settentrionali. 

Fra le varietà dei grani duri siciliani la più diffusa è quella detta rea/- 
forte; seguono la sammartinara o gigante; e la biancuccia che si coltiva spe- 
cialmente nelle zone elevate, e può venir seminata anche a dicembre inoltrato. 
Dopo un anno che in un campo si sono seminate di tali varietà — dette 
grani forti — si fanno spesso seguire igrani marzuoli che, seminandosi a.pri- 
mavera, concedono maggior riposo al terreno. Vengono chiamati col nome 
generico di tumilie o tumminie ed appartengono anch'essi alla categoria dei 
grani duri, 

Per questi grani la Sicilia ha il primato su tutte le regioni frumentarie 
d’Europa; mentre scarsissima vi è la produzione di grani teneri. Tuttavia essi 
non mancano, e sotto il nome corrente di maiorche vengono coltivati nella 
parte più elevata della provincia di Catania, ed a Piana dei Greci in pro- 
vincia di Palermo. 
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© I frumenti duri siciliani sono eccellenti sia per il sapore che per il va- 
lore nutritivo. 
Essi contengono il 20 % di albuminoidi, di fronte al 17 % di quelli di 
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Algeri, al 14 % di quelli di Odessa e al 13 % di quelli di Ungheria (ana- 
lisi Giglioli), Specialmente pregiato è il realforte, le cui migliori sementi si tro- 
vano a Resuttano, Alimena, Villalba, ossia nel centro dell’Isola, sui confini 
delle due provincie di Palermo e Caltanissetta. Rivaleggia col realforte il 
sammartinara le cui migliori varietà si coltivano a Girgenti, Aragona, Ca- 
nicattì e 


SClacca, 

I grani duri siciliani sono molto ricercati per la fabbricazione delle paste 
alla quale si adattano infinitamente meglio dei grani teneri che vengono 
invece preferiti per il panificio. Ma il pane domestico siciliano fabbricato col 
grano duro indigeno, ed il quale costituisce la base della nutrizione popolare 
È ana, è squisito. I grani duri sono molto ricercati per l'esportazione sul 
continente specialmente a Genova e a Napoli ove servono alla fabbricazione 


delle paste. 

Tuttavia la produzione siciliana non basta all’alimentazione degli isolani; 
e v'è una forte importazione di grani teneri dall’estero, specialmente dalla 
Russia e dalle Indie. 

Se buona è la qualità del gtano, arretrate e primitive sono le pratiche 
colturali che ad esso si destinano, siccome risulta chiaro dal semplice fatto 
che la coltura del grano è la base dell'economia dei latifondi essenzialmente 
estensiva. 

La varie fasi e i vari elementi della coltura non si possono considerare 
separatamente uno dall’altro, essendo fra di loro strettamente collegati in 
modo che non si può modificarne uno senza che gli altri non abbiano a ri- 
sertirsene, 

Perciò invece di parlare separatamente dei vari atti colturali esporremo 
i sistemi colturali principali quali sono derivati dal giuoco delle varie forze 
storiche ed economiche e quali vanno profilandosi nell’avvenire. 

Li raggrupperemo sotto tre tipi principali: il primo chiameremo sistema 
estensivo primitivo; il secondo sistema estensivo attenuato; il terzo sistema 
semi-intensivo moderno. Essi dicono quale fu la Sicilia nel passato, quale è 
attualmente, quale va disegnandosi nell’avvenire, purchè le tendenze attuali 
e le forze dalle quali derivano siano per mantenersi costanti. 

Il sistema estensivo primitivo è poco diverso dal sistema nomade; e non 
si usa ormai che nelle alte regioni montuose, ove il grano cresce stentato e 
allignano facilmente le macchie. Si dissoda con l’aratro, colla scure e col 
fuoco un tratto di terreno di cattivo pascolo o a macchia e sulle zolle roz- 
rano; poi la terra si lascia 


zamente preparate si semina per un anno il g 
riposare per 4 o più anni, e si passa a dissodarne dell’altra, per poi ricomin- 
ciare colla prima e così via. Questo sistema non lo si trova ormai in Sicilia 
che nelle sodaglie montuose di infima qualità che producono cattivi pascoli, 
e che nelle condizioni normali non potrebbero allevare utilmente i cereali, 
Ivi ha presa la macchia costituita dal Cistus monspeliensis, dalla Genista junica 
e della Zuforbia fruticosa. Ad ora ad ora tali arbusti si tagliano in piena estate 
e si bruciano sul posto per ammendare il terreno e coltivarlo a frumento 
e orzo; dietro di che il campo si abbandona in riposo per otto anni circa 
onde abilitare la macchia a ricostituirsi e rendere possibili ulteriori coltiva- 
zioni di cereali a lunghi intervalli (1). « Lo si trova altresì sui pianori delle 
Nebrodi a milleottocento metri di altezza sul livello del mare ove la coltura 
dei cereali si tenta a lunghi intervalli. Ivi, per i forti abbassamenti di tem- 


(1) ALronso. /otazione e industria dei cereali nel Sud-Italia. Palermo, 1889, 
pag. 27. 
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peratura e la formazione dei geli, non si è sicuri che il frumento arrivi a 
fiorire, per cui sovente vi si rimettono le spese ». È 

Lo troviamo del pari in quasi tutti gli alti pascoli delle montagne della 
provincia di Palermo, di Girgenti (la Gran Montagna a Settentrione di Calta- 
bellotta) e di Trapani. Talvolta il dissodamento e la semina si fanno non 
tanto nella speranza d’un raccolto buono, quanto per migliorare il pascolo, 
che forma la principale base di questo sistema. 

È una forma attenuata del sistema estensivo primitivo quella che riduce 
il periodo di riposo a minor numero di anni, per esempio a due o tre, ma 
senza fare riessuna cultura sui terreni non seminati e nei quali si lascia 
crescere spontaneamente l’erba. Anche questa forma è propria dei terreni di 
montagna ove la terra è poco produttiva, la popolazione scarsa, piccoli 
i capitali e predominante la pastorizia vaga. 

Il passaggio dal sistema estensivo assoluto, che in tempi antichissimi avrà 
certamente dominato nella maggior parte dell'Isola e fu il primo atto di 
conquista sui boschi e le foreste, al sistema estensivo attenuato che attual- 
mente predomina, dovette incominciare molto presto, se è vero che la prima 
forma di esso veniva chiamata sistema romano. E in molte parti dell’ Isola 
deve esser stato ben anteriore all’epoca romana, giacchè come altrimenti sup- 
porre possibili le antichissime civiltà e i grossi agglomeramenti umani di 
Selinunte, Agrigento, Gela, Siracusa e vari altri del versante meridionale ? 

Nel sistema estensivo attenuato si cerca di aiutare con opera umana 
(impiego di lavoro e di capitale) la ricostituzione delle forze produttive del 
terreno esauste dalla coltura granacea, che nel sistema estensivo assoluto 
veniva lasciata esclusivamente all’azione spontanea della natura 

La forma primordiale e tipica di questo sistema e tuttora predominante 
nella più gran parte dei latifondi si limita a sottoporre a lavori il terreno durante 
l’anno precedente a quello destinato alla cultura granaria, ed a lasciarlo comple- 
tamente vuoto. All’azione naturalmente riparatrice del riposo viene in questi 
casi aggiunta la lavorazione umana, la quale smuovendo la terra là rende più 
sensibile all’azione dell’aria e dell’acqua, mescola gli strati profondi ai super- 


ficiali, distrugge le erbe cattive o parassitarie e bonifica, insomma, secondo 
il ben noto processo, il terreno. 

Lavorare il terreno a questo modo, si dice metterlo a maggese. 

La rotazione usuale in questo sistema è la triennale; il primo anno si 
coltiva frumento, il secondo si lascia crescere il pascolo naturale, il terzo si 
fa il maggese. È 

Le operazioni del maggese consistono nell’arare ripetutamente il suolo 
in tempi diversi. Ordinariamente il primo lavoro si fa a gennaio, e si chiama 
fendere o fiaccare ; il secondo, in marzo (rifondere); il terzo in maggio (riter- 
zare), e talvolta si fa una quarta aratura in luglio (riquartare). Essi richie- 
dono una spesa che va progressivamente diminuendo dopo la prima aratura 
che è la più pesante. Nel settembre, finalmente, prima della semina si ripu- 
lisce il terreno dalle erbacce, il che si chiama in siciliano, stroffare. 

A volte il maggese non si fa così completo; ma si comincia solo a marzo, 
lasciando che nel frattempo pulluli l’erba che viene utilizzata per il pascolo. 
È questo il sistema del mezzo maggese e della mezz’erba. 

Le arature si fanno cogli animali della masseria (nel caso che il latifondo 
venga coltivato a conto proprio), ossia coi bovi: se questi non bastano, coi 
muli, che serviranno poi al trasporto della paglia e del grano; ma il maggese 
di bovi è più pregiato perchè essi fanno penetrare più profondamente l’aratro 
nel terreno. 
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Ma quale aratro! L’antico aratro di Trittolemo, il perticale, formato di 
una lunga trave di legno (pertica), alla base della quale sta infitta ad angolo 
acuto un’asta, pure di legno, che fa insieme da vomere e da stiva. Essa ha 
infatti l’estremità inferiore (chiamata dentale), rivestita di una grossa capocchia 
di ferro appuntita, che fa le funzioni di vomere, ma che somiglia a un grosso 
chiodo, donde il nome di aratro-chiodo; e l’estremità superiore serve da stiva 
Una traversa mobile di legno munita di buchi, unisce il dentale alla base, e 
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serve a regolarne l’angolo di incis 
Vi sono aratri di due dimensioni; gli uni grandi robusti, e 
lavori profondi di maggese e alle terre consistenti; gli altri a proporzioni più 
ridotte e servono ai lavori superficiali o alle terre sciolte. 
È chiaro che con simili tipi di aratri si può appena scalfire il terreno. 
Infatti coll’aratro da maggese si raggiunge una profondità massima secondo 


servono ai 


i terreni e la forza trainante, variante dai 16 ai 19 centimetri, e coll’aratro 
più leggero da semina, non più di 13 o 15 centimetri, ‘sebbene all’occhio 
appaia maggiore perchè la terra smossa si bipartisce ai due lati del solco, 
facendolo sembrare più profondo. 

« Siffatto aratro — bene osserva il prof. Caruso (1) — per la sua spe- 
ciale forma e costruttura non potrà corrispondere alla bisogna, nè potrà 
giammai appagare le brame di qualunque agricoltore intelligente, imperocchè 
all’infuori di approfondirsi nel terreno smuovendolo superficialmente, a nul- 
l’altro si presti: non isvelle le piante funeste, non cambia soprattutto il posto 
degli strati terrosi, e per ottenersi con esso un buon divelto, occorre che si 
ripassi sullo stesso luogo per due, tre ed anche quattro volte. Da questo 
difetto del perticale ne deriva il grave inconveniente di non rimuovere con 
esso l’intiera superficie, ma di morderne appena metà, giacchè la terra spo- 


stata, in parte cascherà a destra, in parte a sinistra, che è quanto dire una 
porzione si addosserà nel solco già aperto, simulando così allo sguardo del- 
l'osservatore inesperto una superficie completamente e minutamente aratrata, 
mentre in realtà non è tutta rotta. Alla nostra vista si. presenta una pura 
vernice sotto cui il terreno giace tuttora saldo quasi per metà. Da questa 
banale illusione, congiunta all’altra della profondità, ne approfittano costan- 
temente i contadini infingardi pei quali non è mai soverchia una oculata sor- 
veglianza ». 

Tuttavia il maggese, per quanto mal fatto, rappresenta sempre. un pro- 
gresso; e la rotazione triennale: frumento, pascolo, maggese, chiamata rota- 
zione triennale con maggese segnò l’inizio d’una nuova epoca agraria. Essa 
consente di organizzare stabilmente l’industria armentizia e di tener sempre 
occupati gli animali da lavoro perchè ogni anno una terza parte del podere 
va messa a maggese; e fu perciò la forma classica delle masserde siciliane, 

Ma essa ha il difetto di prendere troppo spazio al grano e al pascolo e 
di darne troppo al maggese vuoto, la cui utilità si manifesta bensì nell’ac- 
cresciuta fertilità, ma a prezzo di gravi spese e sottraendo alla produzione 
ogni anno un terzo del podere. 

Si è cercato perciò così di diminuire la estensione del terreno da porre 
anno per anno a maggese sostituendo a una rotazione biennale una quin- 
quennale, nella quale il maggese ricorra ogni anno oppure un anno sì un 
anno no. 

Nel primo caso abbiamo la rotazione con maggese a quinqueria. Il fondo 
viene diviso in cinque parti uguali, due si coltivano a frumento, due si lasciano 


(1) Studio sulla industria dei cereali in Sicilia. Palormo, 1870, pag. 49. 
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a pascolo e la quinta si mette a maggese. Ossia sopra uno stesso pezzo di 
terreno si coltiva per due anni il grano, per due vien lasciato a pascolo e solo 
al quinto anno si mette a maggese. 

Neli secondo caso abbiamo la rotazione con maggese a terzeria. 

Il fondo vien diviso in tre parti uguali, a ciascheduna delle quali si fa 
seguire la rotazione: 1° e 2° anno grano, 3° e 4° pascolo, 5° maggese. Il mag- 
gese in questo sistema ricorre perciò non più ogni anno per la quinta parte 
del podere come nella rotazione a quinqueria, ma solo per tre anni su cinque 
ed ogni volta per un quinto. Ossia la superficie lasciata a maggese ne risulta 
ulteriormente diminuita. 

Ecco nei due quadri seguenti intuitivamente esposti i due 
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Il primo di questi due sistemi, come quello che stanca meno il terreno 
e distribuisce ugualmente le colture ed i lavori per tutti gli anni, è da pre- 
ferirsi al secondo nel quale il maggese ricorre solo nel primo, nel terzo e nel 
quinto anno, durante i quali richiede una forza animale che manca d’impiego 
adeguato negli altri due. 

Le rotazioni quinquennali a quinqueria o a terzeria offrono adunque sul 
semplice sistema biennale, grano-pascolo-maggese, il vantaggio di allargare la 
superficie coltivata a cereali mantenendo uguale quella destinata al pascolo e 
restringendo il maggese. Ma il vantaggio non è evidentemente duraturo perchè 
restringendo il maggese e facendo seguire al grano il grano si indebolisce di 
troppo la terra, i cui prodotti unitari susseguenti non possono che diminuire. 

Ugualmente dicasi del sistema quadriennale, nel quale il podere è diviso 
in quattro tenute ciascuna delle quali compie in un ciclo di 4 anni la rota- 
zione seguente: un anno maggese, due anni consecutivi grano e un anno pa- 
scolo. Ossia in ciascun anno due parti del podere sono sempre coltivate a 
grano, una è lasciata a pascolo e l’altra è tenuta a maggese. Questo sistema 
restringe il pascolo più ancora dei precedenti; ha però il vantaggio sul sistema 
della terzeria di distribuire più equamente i lavori dovendosi ogni anno met- 
tere una quarta parte del podere a maggese. 

Tutte queste varie forme e derivazioni del sistema originario triennale 
con maggese trovano applicazione nei latifondi siciliani e costituiscono la base 
della loro economia. Abbiamo già accennato che solo una parte dei latifondi, 
la minore, viene condotta interamente in conto proprio dal proprietario o dal 
gabellotto, mentre per.la maggiore si ricorre in tutto o in parte al subaffitto 
o alla mezzadria. 

Solo nel caso che il latifondo sia tenuto in conto proprio o a masseria, 
i sistemi di rotazione suddescritta vengono applicati nella loro purità per 
tutta l’estensione del latifondo che così forma una unità colturale veramente 
compatta; nella quale la pastorizia e l’allevamento del bestiame si associano 
all’agricoltura. Quando invece l’intero latifondo o una porzione di ‘esso siano 


dati in subaffitto o in mezzadria a coloni o a borgesi, questi sistemi subiscono 


mutazione e limitazioni diverse. 

Possono infatti darsi vari casi. O il proprietario (rispettivamente il gabel- 
lotto) dà a subaffitto o a colonia anno per anno la sola parte coltivata a 
grano; oppure per un periodo più lungo una porzione più vasta nella quale 
debba accadere interamente o parzialmente l’avvicendamento suaccennato. 

Nel caso che conceda solo le terre a grano sta a suo carico il maggese 
e gode l’uso del pascolo, e il contadino cambia appezzamento col cambiare 
della terra soggetta a grano. 

Nel caso che il padrone conceda una porzione più vasta conviene ulte- 
riormente distinguere se vi comprenda o ne eccettui il pascolo. Nel primo 
caso sta a carico del contadino il maggese, ma egli gode l’uso del pascolo. Nel 
secondo caso il maggese è sempre a carico del contadino, ma il pascolo non 
è da lui goduto. - 

In entrambi i casi possono assumere terre a queste condizioni solo quei 
contadini o borgesi, i quali dispongano di un certo capitale bestiame di bo- 
vini o di muli. Qualche volta i bovini li ottengono a soccida dal padrone; 
ma di rado. Più di sovente si valgono dei muli dai quali possono ritrarre 
maggior vantaggio utilizzandoli per i tasporti propri o per conto di terzi. 

Se qualche contadino non sia in grado di mantenere due muli, s'aiuta ap- 
paiando al mulo un asino; e gli aratri vengono trainati da questa strana 
coppia. 
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In tutti questi casi la rotazione: grano (per uno o due anni), pascolò e 
maggese viene rispettata, e la forza degli animali è un elemento nece: 
alla coltura. 


Ma ecco che la concorrenza fra i contadini più poveri associandosi alla 
infingardaggine dei proprietari riesce a sopprimere nella rotazione suddescritta 
il maggese e a rendere inutili o a restringere a piccole proporzioni la scorta 


bestiame, sostituendo al maggese fatto con animali l’aspro lavoro agostano 
dello zappone, 

E con ciò si introduce una nuova rotazione basata sull’applicazione più 
intensa del lavoro umano e solo possibile ove il rendimento sia alto o la forza 
di lavoro sia a buon mercato. In questa rotazione al pascolo succede diret- 
tamente il grano, talvolta fin per due anni di seguito, seminandosi nel se- 
condo anno | 


rani marzuoli o timilie. Unico riparo al completo esaurimento 
della terra sono i faticosi lavori di zappa e di zappone intrapresi già nel- 
l’agosto prima della semina; ed unico riposo il pascolo d’un anno. 

Anche questo sistema è una derivazione diretta dell'aumento della po- 
polazione e del conseguente peggioramento nelle condizioni dei contadini ai 
quali vennero aperte nuove fonti di guadagno. L’accrescimento della popola- 
zione aumentò la domanda di grano; e le condizioni in cui vennero a trovarsi 
ì contadini, resero possibile ottenerla con un maggior sfruttamento della forza 
di lavoro. 

Esso trovò perciò più larga applicazione in quei territori dell'interno ove 
è più fitta la popolazione, più aspra la concorrenza tra i contadini e sono 
più depresse le loro condizioni. 

Ma esso non poteva durare a lungo perchè la terra, male coltivata, e sfrut- 
tata all’eccesso da proletari privi di bestiame, di capitali, di aratri doveva alla 
lunga rifiutare il compenso. E cessò o diminuì col sopravvenire del nuovo fatto 
demografico inverso al precedente: l'emigrazione. 

Questa non permise più che per riparare allo sfruttamento della terra si 
ricorresse ad un maggior sfruttamento del lavoro umano, ma costrinse a fare 
entrare nel processo produttivo in maggiore misura che per il passato i due 
coefficienti del capitale e dell'impresa direttrice. 

Così s’iniziò il passaggio dall’antico sistema estensivo, attenuato dal solo 

î maggese e dal riposo, o dall’applicazione di ostinato lavoro umano, al moderno 
sistema che abbiamo chiamato semi intensivo. 

Il passaggio naturalmente è lento, e ci troviamo ancora ai primordi del 
movimento.» Esso va compiendosi per due vie diverse ma concomitanti; e 
viene preferita l’una o l’altra a seconda delle circostanze e dei precedenti 
locali. L’una fu l'introduzione nella rotazione delle leguminose da foraggio, 
l’altra delle leguminose da granella, con entrambi le quali si sostituì parzial- 
mente o totalmente il maggese, e si intensificò e migliorò la produzione del 
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grano e del pas 

La prima via venne trascelta ove la sulla, questa preziosa leguminosa da 
foraggio, già usava crescere spontanea; l’altra ove la fava, la più diffusa fra 
le leguminose da granella coltivate nel fondo censito, dimostrava di saper 
resistere all’orobanche e di prosperare mirabilmente grazie ad una anche mo- 
desta concimazione chimica. 

La sulla cresce spontanea in moltissime plaghe dell’interno specialmente 
nelle provincie di Palermo, Caltanissevta e Trapani, ma può attecchire quasi 
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ovunque mediante una conveniente preparazione. La varietà predominante è 
quella a fiori rossi che macchiano a primavera di larghe chiazze sanguigne il verde 


uniforme dei campi. Vegeta fino a 800 metri pur preferendo i climi caldi. È 
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di lento germogliamento e perciò va seminata assieme al grano, o al tempo 
della prima sarchiatura. Le sue piantine, ch'è facile risparmiare durante la 
scerbatura del grano, non nocciono anzi giovano alla vegetazione di questo 
che ne rimane poi grandemente avvantaggiata; potere ben noto dell’induzione 
gratuita dell’azoto proprio alla sulla come a tutte le leguminose. La sulla 
germoglia pienamente nell’autunno successivo alla semina e può venir falciata 
nella primavera susseguente; ma nel secondo anno produce assai di più. 

Essa non richiede molte cure; un’aratura preparatoria (se viene seminata 
col grano bastano le arature solite) e qualche sarchiatura o scerbatura in prin- 
cipio finchè essa abbia cacciato le altre erbe, sono sutficienti. Concimandola 
rende naturalmente di più. Da ciò si comprende quale prezioso ausiliario 
essa sia 

La rotazione adottata in principio fu di grano e sulla alternati anno per 
anno, ma poichè il prodotto più copioso della sulla è quello del secondo anno 
si passò presto ad una rotazione triennale o quadriennale, facendo succedere 
a due anni di sulla uno o due di grano, e ricominciando poi:da capo. 

Nei terreni ad essa meno favorevoli può venire sostituita con altre legu- 
minose foraggere, fra le quali è tra le più diffuse in Sicilia la trigonella. Tutte 
queste leguminose migliorando i pascoli permisero di aumentare la quantità di 
bestiame che un podere può mantenere, e di passare ad una almeno parziale 
stabulazione. 

L’altra via fu di sostituire il maggese vuoto o di sulle col maggese di 
fave. E come la prima venne suggerita dalla esistenza spontanea della sulla 
in molti terreni, la seconda lo fu dall’antichissima coltivazione della fava nei 
terreni più vicini all’abitato. Si era qui avuta la dimostrazione pratica della 
teoria che ascrive alle leguminose l’induzione gratuita dell'azoto nel terreno, 
essendosi potuto osservare che il prodotto di frumento nelle terre coltivate 
nell’anno precedente, a fave, era più ricco che non nelle terre tenute a mag- 
gese netto. 

Senonchè all'allargamento della coltura delle fave nei latifondi si opponeva 
una grossa difficoltà : la scarsità di concime. Dato il sistema della pastorizia 
brada non si può infatti raccogliere nei latifondi altro concime se non quello 
dei pochi animali da lavoro e di trasporto dimoranti nelle stalle del feudo, 
bovi, muli, cavalli, asini, ecc., oppure quello dei marcati ossia dei recinti mobili 
ove ogni tanto vengono rinchiuse le pecore per venir munte, o a pernottare; 
fra tutto una quantità trascurabile di fronte al bisogno di concimare larghi 
appezzamenti comprendenti ogni anno almeno un quinto dell'intero podere. 
È ben vero che per piccoli tratti si può supplire alla mancanza di concime 
con una più ostinata lavorazione a braccia: e così venne fatto ove si trovò 
la mano d’opera a condizioni vili; ma è chiaro che tale sistema non può 
trovar larga applicazione nei latifondi per la loro lontananza dai paesi. 

La coltura della fava in questi venne resa possibile su vasta estensione 
solo dalla introduzione dei concimi chimici, i quali si possono comperare 
quando si voglia e sono di facile trasportò e si conservano a lungo. 

È un fatto da tutti rilevato il grandissimo incremento preso negli ultimi 
anni in Sicilia dal consumo dei concimi chimici. Buona parte di essi viene 
impiegata nella cultura del grano e precisamente nella concimazione delle col- 
ture bonificanti che la precedono ossia delle leguminose da foraggio e da gra- 
nella. La concimazione diretta del grano è infatti rarissima sia per il costo 
che per il timore d’allettamento. 

Le fave concimate chimicamente prosperano mirabilmente, e le loro ben 
note qualità miglioratrici del terreno si fanno più ampiamente sentire. Dopo 


125 


un anno di fava il grano rende almeno due sementi di più del solito. Le 
fave vengono seminate in novembre in apposite fossette scavate nel ter- 
reno previamente preparato coll’aratro o colla zappa. Versato il concime 
nelle fossette, si ricopre il tutto coll’aratro che vien passato tra i filari o più 
comunemente colla zappa, essendo quella della fava una coltura che può 
venir fatta per intero a mano, e alla quale perciò può concorrere anche il 
proletario privo di ogni capitale. Alla semina seguono varie sarchiature per 
tener la fossa libera da piante parassitarie e specialmente dalla più terribile, 
l’orobanca, che può distruggere interamente il prodotto; ed a giugno si passa 
alla raccolta che si esegue a mano sia col falcetto resecando le piante a 
fior di terra, sia estirpando le piantine; ma il primo metodo è dà preferirsi. 
Le piante si lasciano nel campo finchè siano essiccate, Poi si portano all’aja 
e si trebbiano. 

Il prodotto varia assai, secondo la feracità della terra, la diligenza della 
coltura, le concimazioni elargite, le vicende meteoriche e la diffusione ‘del- 
l’orobanca; ma in media può calcolarsi dai 18 ai 20 ettolitri per ettaro. 

La coltura delle fave richiedendo frequenti lavorazioni che non verreb- 
bero compensate se non in casi di eccezionale raccolto, è essenzialmente una 
coltura di rotazione. 

Il padrone nel concludere il patto colonico, avuto riflesso all'aumento che 
avverrà nella produzione del grano sopra una buona favata, cerca di invo- 
gliare il contadino a farla nel modo più diligente, lasciandogli l’intero pro- 
dotto, se il contadino la concima a sue spese, e parte di esso se il concime 
sia a spese del padrone. In ogni caso il contadino ha diritto di coltivare a 
grano almeno per un anno il fondo da lui messo a favata. Solo per eccezione 
in terre particolarmente fertili, (p. e. a Villalba) la fava viene coltivata per 
sò stessa, ed i favatori, non hanno diritto a rimanere nel fondo dopo l'anno 
di fave, ritenendosi compensati dal solo prodotto delle fave stesse. 

Con questi due metodi: la introduzione della: sulla e la introduzione delle 
fave nella rotazione dei cereali, il maggese netto viene a scomparire: si gua- 
dagna il prodotto di un anno, si riducono le spese di coltura; il prodotto 
unitario del grano cresce; e ove si coltivi la sulla viene fornito un eccellente 
foraggio, il quale completa e in parte sostituisce il pascolo; ove si coltivi la 
fava si produce una derrata di grande e’ sano consumo popolare. V°è in- 
somma più largo margine per la nutrizione sia degli animali che della popo- 
lazione, ed appetto del precedente è un sistema assai più progredito ed in- 
tensivo. 

Dei due sistemi: rotazione con sulla coltivata (o con altra. leguminosa 
da foraggio) e rotazione con fava (o con altra civaia) il secondo. richiede 
maggiori spese sia per concimi che per mano d’opera, del primo, pur rendendo 
di più. Esso potrà perciò più facilmente irradiare dalle zone bonificate vicine 
all’abitato a quella dei latifondi confinanti, che non avere nei latifondi stessi 
subitanea diffusione, mentre la rotazione con sulla (o con altra leguminosa 
da foraggio) più rapidamente potrà prendere dominio in questi, alle cui im- 
prese armentizie meglio si adatta, 


Ma entrambi questi metodi richiedono una certa applicazione di capitali 
(concimi e sementi): ed un’attività direttrice nell’ intraprenditore. Essi non 
possono perciò applicarsi ove o l’uno o l’altro di questi due elementi di- 
fettino. 

La loro attuazione non diverrà perciò generale se non quando i proprie- 
tari che tengono i possedimenti in conto proprio rinunzino ad avere troppa 
terra senza i mezzi necessari per coltivarla bene, o quando i gabellotti, la- 


— 126 — 


sciando la loro funzione di puri intermediari, divengano veramente degli in- 
dustriali: al quale fine dovranno anch’essi rinunziare all’ambizione di tenere 
in affitto troppe terre. Bisognerà insomma pensare a quel proporzionaménto 
dell'azienda agraria ai capitali ed alla capacità direttiva dell’ intraprenditore, 
il quale veniva preconizzato già nel 1826 dal grande siciliano Nicolò Palmeri, 
come il mezzo sovrano per sollevare le sorti dell’agricoltura siciliana. E con- 
seguenza necessaria di ciò sarà il prolungamento della durata dei fitti che 
attualmente è brevissima (mai più di 6 anni) e non incita l’affittuario a mi- 
gliorare un terreno che non è punto sicuro di rioccupare. 

Come non fu l'ignoranza dei principii dell'economia rurale e delle moderne 
conquiste dell’agronomia che tenne tanto tempo restii al progresso gli agri- 
coltori siciliani nell’interno dell’ Isola, così avanzati invece nelle colture co- 
tiere, ma la possibilità di ottenere a buon mercato senza fatiche nè preoc- 
cupazione e senza impiego di capitali un reddito sicuro, così non da cogni* 
zioni astratte ma dalla necessità delle mutate condizioni che non consentono 
più l’antico sfruttamento umano, verranno indotti a mutar strada. 

Ma il costo maggiore del lavoro non potrà alla lunga venir sopportato 
se non facendo in modo che la terra renda di più. Bisognerà restituire al 
pascolo ed al bosco le terre loro mal tolte e ridare alle rimanenti mediante 
concimazioni e lavorazioni razionali le forze sottrattevi. La terra siciliana è 
stata fino ad ora più scalfitta che arata; e sebbene non tutto il sottosuolo 
sia ugualmente buono, larghissime superfici riceveranno raddoppiata fertilità 
da arature che diventino progressivamente più profonde. 

Certamente le difficoltà sono gravi e molteplici, e non tutte di carattere 
subiettivo, cosicchè l’azione degli agricoltori deve venir integrata dall’azione 
dello Stato: ma si possono vincere. E già ora una minoranza illuminata, in- 
vero ancora scarsissima, ha mostrato di saperlo fare. 

«Le utili riforme in agricoltura, scriveva N. Palmeri, hanno incominciato 
in tutti i paesi, dagli intelligenti proprietari ». I quali non mancano nella 
terra siciliana, così ferace di ingegni; ed, essi additano, ed additeranno, per- 
correndola, la via da seguire. 


La trasformazione intensiva della cerealicoltura, che abbiamo veduta di- 
segnarsi ancora incertamente, non consiste solo nell’applicazione di rotazioni 
e concimazioni razionali, ma nell’adozione sempre maggiore di macchine 
agrarie. 

I) suolo siciliano sia per l’accidentalità naturale, che per l’abbandono in 
cui viene lasciato, e per la franosità dei pendii argillosi, non si presta all’uso 
delle macchine come i terreni piani o spianati, o bene sistemati. Ma larga è 
tuttavia la possibilita di applicarvi alcune macchine, primi fra tutti gli ara- 
tri, e nelle pianure o nei tratti ben sistemati le mietitrici e legatrici. Nes- 
suna difficoltà poi ci sarebbe per l’ introduzione delle trebbiatrici. 

Di queste macchine, le trebbiatrici e gli aratri del tipo Sack e Civinini 
sono le più diffuse, nè mancano, ma sono molto più rare le mietitrici. 

Per dare agli agricoltori l’opportunità di esperimentare praticamente e 
gratuitamente l’efficacia delle macchine, il R. Istituto Zootecnico di Palermo 
ne tiene qualcuna in deposito e la presta agli agricoltori. Mi consta che questi 
ne approfittano abbastanza di sovente; anzi più volte venne espresso alla 
Giunta il desiderio che quel deposito venisse aumentato. 
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$ 4. — LA PASTORIZIA E L'ALLEVAMENTO DEL BESTIAME. 


Il secondo lato dell’economia del latifondo è la pastorizia. Ma se anti- 
camente essa ne formava la base, sì che la Sicilia era un paese ricco di 
bestiame, attualmente la sua importanza è soverchiata dalla coltura. del 
grano. 

Sotto la pressione dell'aumento della popolazione infatti i terreni a pascolo 
dovettero cedere ai terreni a grano; e le rotazioni che lasciavano una metà 
o un terzo del podere a pascolo, vennero sostituite con altre ove il grano 
ricorre più frequentemente del pascolo, siccome abbiamo esposto nel paragrafo 
precedente. Di conseguenza le antiche masserie a grande coltura estensiva, 


nelle quali la pastorizia s’accoppiava all’agricoltu in un tutto organico, 
andavano man mano diminuendo; ed ora predomina il sistema della piccola 
coltura a mezzo di coloni e di fittavoli, mentre la pastorizia forma più sovente 


un'impresa a s 


Tuttavia, siccome abbiamo veduto, il recente fenomeno dell'emigrazione 
va determinando un movimento contrario all’accennato, tendente cioè ad 
allargare la pastorizia col rimettere a pascolo i terreni inferiori e dei quali, 
causa le migliorate condizioni della mano d’opera, più non franca la spesa 
della coltura a grano. Contemporaneamente l’introduzione delle leguminose 
coltivate da foraggio nella rotazione dei cereali nei terreni migliori, rese pos- 
sibile di mantenere una più ricca scorta di bestiame; e così queste due cause 
sorrette dal recente rialzo nei prezzi dei prodotti animali e caseari apportarono 
negli ultimi anni un sensibile aumento nella quantità di bestiame esistente 
in Sicilia. 

Ciò viene chiaramente dimostrato dal confronto fra i censimenti del 1876 


per i cavalli e i muli, del 1881 per gli asini, i bovini, i porci, le pecore e le 
capre, e il recentissimo censimento del 19 marzo 1908 per tutte queste cate- 
gorie, 

Eccone i risultati per le varie provincie siciliane. 


Censimento generale del bestiame 19 marzo 1908. — Confronti coi censimenti del 1878 per cavalli e muli i 
| e del 1881 per asini, bovini, porei, pecore e capre. p 
| a) cavalli, asini, muli e bovini. | 
5 Cavalli Asini Muli © bardotti Bovin 
(3 | 
E) 1908 1908 1908 1008 | 
È| PROVINCIE | 
e 1008 1876 7 1008 1881 1876 1008 1881 | 
| 
Sicilia | 
1 | Palermo OSL 10,109 7.887 1.682 16,502 4,488 | 28,350 11,00% 34,248 | 23,080 20,604 
| Pa, 
1 È Pi x | 
| Messina 4,108 s vot 0,005 | 12,80 202 6,961 3 3 44,018. 25,629 | 18,38 o 
| | 
Catania 18,192) 7,848 280 7,504 | 18,148) 24,456 29,980 | 18,1% 20,541, 18,988 10, 
] 18,041) 8,425 9,016 11,087 | 10,402 21,685 20,311 7,086 54,007 20,451 
5 | Caltunisse 8,285 3,584. 2,701 806 16,418 17,750 19,507) 5,982 
| 6 | Girgenti 7.996 2,739 2 7,188 2% 7,808 18, 7,088 | 6,241 
7 Trapani 8,258) 0,058 202 19,84 Q, 346 4,490 22,617 18,151 8,488 8,835) 6,090 | 2,905 
Totale 77.841! 46,666 31,275 189,416 82702 106,714 153,511 112,115 41,396 198,475 | 125,396 | 73,079 | 


b) dufali, suini, ovini e caprini. 


] =: 5 

Bufali Suini Ovini Caprini 
Sans 
Zoe 1908 1908 1908 1008 
Di PROVINCIE 
DI 100 1881 1908 3 1998 1881 1908 1881 
E în in - in in 
i n più in più in più in più 

meno 3 meno meno meno 


| Sicilia, 
Palermo si 14 47 8,291 4,420 3,871 752 303 | 113,359 04, 823 32] 20791 
1 
9 28 5 3 24,092 | 19,297 11,008 59,417 | 38,150 09,007 45,910 | 
o) 
d 
170 28 142 8,105 157,688 | 99,304 47,976] 24,20) 2 | 
8 
Siracusa. 12 ol 12, 900 7.000 174,011 | 100,081 | 74,580 " 30,688 | 20,840 894 
| 4 
tanissetta . 2 4,078 3,065 1,018 137,050 | 64,084| 72,006 21,586 | 15,499 0,087 
| Girgenti, ,_. 19 19 2,405 1,201 4| 50, 440 | 12.142] 23,807 
C) 
Trapani. .\.., 6 CI 3,440 1 2,062 91,070 | 37, 53,009 17,330 7,450) ), 880 


Totale. . . 298 160 217 79| 75,019] 36,769) 38,250 958,908 | 477,493 | 481,505 | 311,094 | 171,558 | 139,486 
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Confermano adunque questi prospetti, che fra l’uno e l’altro censimento, 
c'è stato notevole aumento nel numero dei capi di bestiame d’ogni categoria. 
Gli aumenti più forti si sono avuti negli asini, nei suini e negli ovini. 
Seguono i caprini, i bufali (di scarsa importanza assoluta), i bovini, i cavalli 
e infine i muli, secondo appare da questo specchietto, ove gli aumenti sono 
rappresentati da proporzioni percentuali : 
67 
129 
37 


Cavalli, aumento . 
Asini, id. ARM) 
Muli e. bardotti, id, 
Bovini, id. . 

Bufali, id, 

Porci, id. 

Pecore, id. 

Capre, id. 


ove l’aumento fu più forte, 


La Sicilia è, tra le varie regioni italiane, una 
secondo si ricava dai seguenti prospetti, nei quali sono messe a raffronto le 


grandi regioni agricole italiane. 


Censimento generale del bestiame (19 marzo 1908) — Confronto per Regioni coi censimenti del 1876, per cavalli e muli, 
e del 1881, per asini, bovini, porci, pecore e capre. 


a) cavalli, asini, muli e bovini. 


Muli e Bardotti Bovini 


1908 1908 
REGIONI 


x 1908 È 1908 a 
fn PIÙ | rane in più È in più in pIÙ | rino 


Piemonte . . . ... 60,044 8 n 78 2 3 î È " 51,497 | 848,040 
Lombardia . . .. . È CI x 58 i 084,092 | 399,236 
Nanetor: Met on 70,2 2 ‘5 x 917, 30, 809 
Liguria i... 805 2 ge). 3 0 5 134,710 | 116,789 
Emilia ........) 80 0° 81,165 

Marche ed Umbria 6,147 5 7 9, È: 288, 587 


Toscana. Li. 7 4,970 5,07 È 858,800 | 818,121 


Lazio... .. 809 5 } E 1 5 181,515 | 04,288 
Meridion iatica È 3 Ì , 230, 048 

Ta. Mediterranea b . 2 5 « Ji 10, 607 425,851 
Sicilia, i. 77,841 0, 2, 702 ma 5 n 41,306 * 198, 475 125, 396 


Sardegna 0 | 50,626 È 8 5 o 377,706 | 270,408 
Totale 905,993 288,211 190,990 4,771, 262 


Real Casa 
R. Esercito 


R. Deposito cavalli atal- 3 818 
Toni 


Totale generale. . .| 955,051 | 657,544 | 307,344 674,248 3 f | 299,868 96,458 190,990 4,771, 262 (1,419, 


207,507 1a + 94,493 1,419,728 


b) bufali, suini, ovini, caprini. 


Suini Caprini 


1008 
REGIONI È 


1908 
in in in 


in più n più in più 
PIÙ | meno in PIÙ meno] n meno 


Numero progress 


Piemonte DA 93 | 186,197 2, 366,954 118,609] 149,719 | 141,408 
Lombardia .. . ds 318, 194 È 153,091 20,632 97,939 | 108,894 
Veneto . 2| 290,917 308,581 + 107,945 79,058 || 78,208 
Tiguria . ... 3 2 19,125 n 193,718 | 224,000 
Emilia o 8 382,030 8 ,5 443,09 
Marche ed Umbria 
Toscana. 250 0, 1,124, 45 = 108, 640 
Lazio i 2 de 2 81,165] .. | 1,290, È È 101,057 
Meridionale Adriatica . | 1, 2, 2,008, 280 

Id. Mediterranea | 12, î 9 5) 1,886, 895 | 1,344,638 
Sicilia... 5 2 5 83. 75,019) 3 38, 20 77,408 


Sardegna... " 5 188, 847 875 |. 844,851 | 1,031, 261,531 


Totale generale . . . 378 | 2,503.733 | 1,163,927 11,160,420 | 8,597,098 | 3,055. 492,453} 2.714,53 | 2,016,207 | 808,145 


+ 1,339, 806 2, 563,322 + 698,216 


RIA = 7 a “i AI 
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Istituendo fra il totale del Regno proporzioni percentuali come per la 
Sicilia e mettendo a confronto entrambi i risultati, otteniamo questo spec- 
chietto : 
Regno Sicilia 
i Cavalli, aumento... ......4.. 45% 67 % 
ASTRA E OC O ARES LI 129% 
ì; Mutr'e*bardotti; adi 2 PL 37% È 
BOVA RIT TL RR 0 60 % 
Bua ERE Si EU e TANO 79% 
i ROLO ORO pa e O RUDE 104 % 
' Peoore sid RE OA 3096 100 % 
Caprese A I IL o sO 81% 


Da ciò si vede che la Sicilia ebbe aumenti sensibilmente più forti che 
non la media del Regno per quasi tutte le categorie, e segnatamente per gli 
asini, gli ‘ovini, i caprini, i bovini e i cavalli. I muli aumentarono in pro- 
porzioni simili alla media del Regno, così pure i bufali ; ed inferiore alla media 
del Regno fu solo l'aumento dei suini, ma la differenza è piccola. 

Corrispondono queste cifre al vero ? 

È probabile che i censimenti, e specialmente i due primi, non siano riusciti 
a rilevare con esattezza assoluta il numero dei capi di bestiame, ma diano 
cifre inferiori al vero, e che gli errori siano stati maggiori nelle Provincie 
meridionali, causa la istintiva diffidenza di quelle popolazioni contro ogni atto 
governativo da cui possano sospettare una anche lontana conseguenza fiscale. 
Ma le inesattezze non possano esser state tali da infirmare la conclusione 
suesposta: tanto più ch’essa è suffragata dalla diretta osservazione quali- 
tativa dei fenomeni dell’agricoltura siciliana, i quali ci dimostrano come la 
scorta di bestiame sia negli ultimi anni indubbiamente e notevolmente cre- 
sciuta. 


* 
* * 


La pastorizia siciliana è quasi esclusivamente a sistema brado. Sole ecce 
zioni fanno gli scarsi allevamenti di bovini delle regioni della costa, nelle 
quali le vacche e i buoi si tengono per ricavarne il latte o la carne da ven- 
dere in città, e come produttrici di letame per le colture intensive ed irrigue 
if (onde spesso si associano all’agrumicultura), nonchè gli allevamenti specia- 
dl lizzati di cavalli, ancora molto scarsi. 

Nel rimanente la più gran parte del bestiame è tenuta a sistema brado 
nei pascoli che crescono spontanei, sia permanenti, che avvicendati coi cereali, 
e solo negli ultimi anni si introdusse la coltura delle leguminose da foraggio 
la quale, allargandosi, renderà possibile una almeno parziale stabulazione. 

I pascoli spontanei avvicendati si trovano ovunque vi sia la coltura gra- 
naria, ma susseguendo ad essa dopo uno o due anni, riescono naturalmente 
poveri perchè le colture elargite al grano, le arature, zappature, scerbature 
Pi) distruggono o diminuiscono le erbe da pascolo; e la distruzione è natural- 
Hi mente maggiore se il pascolo sussegue a due anni di grano. E a ciò si cerca 
È di rimediare seminando la sulla nel secondo anno di grano. 

I pascoli permanenti si trovano un po° dovunque, sia in marina che in 
montagna ove vi siano terreni non passibili di coltura perchè troppo roc- 
ciosi o troppo acelivi, o troppo elevati, o di cattiva qualità, o misti a mac- 
chie e dànno perciò generalmente un prodotto povero. 


— 194 — 


I pascoli — come è noto — a seconda della loro qualità e situazione si 
adattano meglio or all’una or all’altra categoria di bestiame. Gli alpestri si 
adattano agli animali di piccola taglia; quelli d’alta montagna solo alle capre; 
le pecore preferiscono i pascoli avvicendati; i bovini quelli permanenti e via 
dicendo. Alcune piante non dannose ai bovini e caprini lo sono agli ovini ed 
equini; perciò si fanno pascolare o brucare prima da quelli. 

Ma in Sicilia non è sempre possibile che le varie categorie vengano man- 
tenute nei pascoli a loro meglio adatti perchè sono insufficienti al bisogno ; 
e perciò animali di grosso o di piccolo taglio trasmigrano indifferentemente 
dalla marina alla montagna e viceversa. 

I pascoli di marina, più precoci di quelli di mezzalina e di montagna, 
servono al pascolo invernale. In primavera sono già esauriti e la sopravve- 
niente siccità impedisce loro di rigermogliare; onde gli animali debbono passare 
ai pascoli della mezzalina nei quali rimavigono fino a tutto maggio, per tra- 
smigrare poi al principio di giugno, in montagna ove restano fino all’au- 
tunno quando l’abbassamento della temperatura e l’esaurimento dei pascoli 
li costringe a ritornare in marina, ricominciando il ciclo. 

I pascoli di marina detti anche pascoli forti sono per lo più permanenti, 
e a macchia; quelli di mezzalina per lo più avvicendati, così pure in parte 
quelli di montagna. Finita ai primi di luglio la mietitura e la trebbiatura del 
frumento gli animali vengono lasciati pascolare nelle ristoppie fino a set- 
tembre od ottobre, salvo convenzione in contrario e salvo che le ristoppie 
non vengano fatte bruciare per migliorare il terreno. 

Gli animali durante tutto questo tempo non godono di nessun ricovero 
ma si lasciano esposti al freddo, al vento, alle intemperie sotto la custodia 
ben debole dei pochi guardiani i quali dormono anch'essi all’aperto ravvolti 
nel mantello di lana o protetti dall’incerata: il che spiega perchè i furti di 
animali o abigeati siano così frequenti e facili in Sicilia. 

È evidente che a questo regime possono resistere solo animali di ecce- 
zionale resistenza, la quale‘ però non toglie che le malattie, gli infortuni e la 
mortalità siano abbastanza frequenti, e che in annate cattive, per intemperie 
o per scarsità di. pascolo, gli armenti vengano da esse molto diradati. 

Con simile sistema è impossibile altresì un’industria casearia razionale che 
richieda impianti stabili e lunghe manipolazioni. A pastorizia transumante e 
brada deve corrispondere un’industria casearia mobile ed anch’essa transumante. 

Tale è infatti e del tutto semplice e primitiva l'industria casearia siciliana. 

Pochi stromenti di antichissima foggia bastano alla bisogna. I principali 
sono una tina per il latte, un’altra per l’agro, una caldaia, una secchia da 
mungere, un tavoliere, una forma, una mestola, un filtro e un colatoio. Soltanto 
la caldaia è di rame; il resto è di legno ; e tutto assieme questo armamento 
può venire agevolmente caricato su di un mulo o di un asino, trasportato 
dove si voglia e scaricato in qualunque pagliaio che si trasforma così in cascina. 

I suoi principali prodotti sono il cacio e la ricotta. Burro non se ne 
fabbrica che nei rari allevamenti della costa in vicinanza delle città o nelle 
ancor più rare stabulazioni dell’interno, e nella contea di Modica ove riesce 
squisito per la eccezionale qualità di quella razza bovina. 

Fra i caci i principali sono il cacio cavallo e il canestrato. 

Il cacio cavallo migliore si ottiene dal solo latte di vacca, ed è di fab- 
bricazione semplicissima. Il latte cagliato (1) viene rotto, rimescolato e bat- 


(1) Il caglio più usato è la mucosa stomacale dei vitelli lattanti (o di capretti 
od agnelli) messa a seccare, e poi a macerare in acqua salata. 
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tuto vivamente in una tina finchè torna ben fluido, poi si lascia in riposo 
per 10 minuti nel quale tempo la parte caseosa (detta in siciliano tuma) si 
raccoglie al fondo e lascia libero il siero, dal quale si ricaverà poi la ricotta. 
La pasta del cacio viene accuratamente spremuta, asciugata e tagliata in 
fette su cui si versa il liquido bollente, avanzato dalla fabbricazione della 
ricotta; quindi le fette vengono collocate a cavallo d’ur. bastone (donde il 
nome di cacio cavallo) e lasciate colà per 12 o 24 ore finchè siano entrate in 
fermentazione acida; poi levate, messe in un tino, e ribagnate nello stesso 
liquido bollente per 10 minuti finchè si ammolliscono; quindi spremute rivol- 
tate e impastate in una sola massa alla quale si dà o la solita forma di grossa 
pera, o di parallelepipedo (a quattru facci). Le forme induriscono rapida- 
mente e si appendono al tetto, Dopo sei mesi di molto sommario trattamento 
il cacio è perfetto. Esso può venir consumato fresco come companatico, op- 
pure indurito e grattugiato per condimento. È assai ricercato dai siciliani 
che se lo fanno pervenire in tutti i paesi ove emigrano. 

Ancor più semplice è la fabbricazione del cacio canestrato, che si fa con 
latte di pecora di più ricco rendimento del latte di vacca. Dopo cagliato il latte 
edaverlo rotto e rimescolato nella tina, si leva la pasta caseosa formatasi al fondo, 
la si pone in certe forme o canestri di giunchi (onde il suo nome) calcandola 
ben bene finchè tutto il liquido se ne sia andato, e poi la si immerge per 
4 o 5 ore nel liquido bollente sopravvanzato alla fabbricazione delle ricotta, 
quindi s1 leva si lascia scolare e si sottopone ad abbondanti salagioni e il 
cacio è fatto. Nelle grandi fattorie esso si conserva in appositi magazzini o 
caciai, e dopo un anno è commerciabile. 

Di cacio canestrato vi sono due o tre varietà ottenute con diversa lavo- 
razione; oltre di esso vi è il cacio maiorchino, il cacio con aromi, e il cacio 


di primo sale. 

La ricotta si ottiene dalla cottura del siero, e può venir consumata su- 
bito. Volendola conservare si sottopone alla solita salagione. 

Anche col latte di capra si ottengono alcune varietà di formaggi, ma so- 
litamente non si usa latte puro di capra, bensì si mescola a quello di vacca, 
o a quello di pecora, ottenendosi nel primo caso una qualità inferiore di cacio 
cavallo, nel secondo di cacio canestrato. 

Il latte siciliano ottenuto con pascoli generalmente poveri, ma di ottima 
qualità, è buonissimo, e darebbe degli eccellenti prodotti caseari tali da poter 
concorrere coi migliori dell’Italia e dell’estero se venisse convenientemente 
lavorato, siccome venne dimostrato dall’esempio di alcuni allevatori di he- 
stiame della.costa che tentarono la prova e vinsero brillantemente. Ma non 
può il loro esempio venire seguìto finchè non si muti l’attuale sistema di 
pastorizia nomade, il quale alla sua volta è strettamente connesso all'economia 
dei latifondi. Grande vantaggio potrebbero frattanto arrecare, limitatamente 
al bestiame tenuto in stabulazione almeno parziale, le latterie sociali, delle 
quali finora non v'è, si può dire, alcuna traccia in Sicilia. 

Del resto, anche nello stato attuale i prodotti caseari siciliani sono molto 
ricercati sul mercato indigeno e dai siciliani emigrati in America ed ‘in 
Tunisia. 

Un prodotto particolare delle pecore è la lana, di cui si fa anche in Si- 
cilia largo commercio. L’epoca della tosatura va da maggio a giugno, a se- 
conda delle zone in cui si trova il gregge; si fa prima nelle marine e più 
tardi nelle mezzaline e in montagna. Le pecore si tosano una volta l’anno; 
ma generalmente non si lavano prima di tosarle, lasciando tale pratica al 
compratore. 
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I velli si arrotolano su sè stessi dopo avervi rinchiusi i fiocchi isolati, 
poi si legano, si insaccano e si vendono. Gli acquirenti per uso domestico 
lavano la lana e la riducono poi a materassi, oppure se ne valgono per la 
confezione di tessuti e di panni, operata dalle donne di casa. Il tessuto così 
ottenuto si chiama abracio, e serve specialmente alla fabbricazione degli sca- 


polari o mantelli a cappuccio. 


* 

La pastorizia viene esercitata dal proprietario conduttore del latifondo o 
dal gabellotto che lo faccia andare in conto proprio : e questo, come abbiamo 
detto, era il sistema predominante delle masserie, e lo è ancora in provincia 
di Siracusa, ove i gabellotti si chiamano ancora massari; oppure è separata 
dalla coltura granaria, ed è esercita da impresari indipendenti che prendono 
in affitto il terreno necessario al pascolo. Alcuni di essi dispongono di grosse 
mandrie di loro proprietà e prendono in affitto diversi pascoli di marina, 
mezzalina e montagna; ma più di sovente sono impresari medi o piccoli 
(chiamati in tal caso paraspolari), che completano la propria mandria con 
capi di bestiame di terze persone. Essi concludono con queste un contratto 
di società, che consiste essenzialmente nel dividere le spese e gli utili in ragione 
della quota in natura (bestiame o pascolo) conferita da ciaschedun socio. 
si medesimi pastori, e attendono di- 


Gli impresari medi o piccoli sono 
rettamente al servizio dello loro mandrie, prendendo qualcheduno che li aiuti. 
I grandi imprenditori non hanno che la direzione generale dell’azienda, divisa 
in parecchie mandrie, ognuna delle quali ha i suoi propri impiegati. 

Il bestiame paga una tassa, in ogni Comune ove transita, in proporzione 
del tempo che rimane in quel territorio. Non è a dire a quante controversie 
ciò dia luogo tra gli agenti comunali che vorrebbero colpire il più ch'è pos- 
sibile e i pastori che vorrebbero più ch'è possibile eluderli. 


Secondo l’ultimo censimento, la Sicilia contava i seguenti capi di be- 
stiame: bovini 198,475; cavalli 77,841; asini 189,416; muli e bardotti 153,511; 
bufali 298; suini 75,019; ovini 958,998 e caprini 311,044. 

Distinguendo il bestiame per età e per sesso e per pertinenza alle varie 
provincie, il censimento offre queste due tabelle che riproduciamo: 


$ 
$ 


its fa sd 


Censimento generale del bestiame del 19 marzo 1908. — Risultati complessivi per provincie e per regioni. 


a) Eguini e bovini 


Cavalli, asini, muli, bardotti Bovini 


Cavalli 2 
5 Maschi e femmine 
£ da tre anni in su $ È da un anno in su 
È PROVINCIE 35 j 
b È Total 
È È Totale 
£ n | | 
È ì | | 
i S | 
Sicitia. 
a 

1 | Palermo . ... 1,730 18 | 3,077 | 3,977 829 | 17,931 31,474] 33,089) 1,440 | 0,856 | 1210 | 19, 3,619 4,248 
2 | Messina, 90 | 1,181 | 1,68 s14 4,198 20,095) 6,050 d01 | 14,788 568 22,281 | 3,901 4,018 

Catania h 1,552 mn 6,705 | 2,920 19,18 87,594 300 1,088 | 11,620] 8,476 20,641 
4 | Siracusa 118 | 3,84 4,821 | 60,00 18,04 41,087 | 10,400 851 218 | 2,808 30,901 | 3,900 54,907 
6 | Caltanissetta. . . È 1 6 | 214 | 2 9, 8,295 | 29,006 885 | 2,006 080 3,748 18,507 
6 | Girgenti . 3 1,008 0 364 2,056 | 2,464 | 7,006 29,718| 27,06 612 | 3,218 ami 6,419 | 3,178 1 
7 | Trapani 1,185 CS 2,314 82 13, 201 | 2,501 60 5,135 500 8,995 


Totale 10,185 707 | 18,769 | 26,779 21,406 77,841 189,416 148,222. 5,289 | 58,019) 11,008. 102,548. 26,900. 198,475 


— “ I re Ae era SE 
b) bufali, porci, pecore, capre. 
3 ci Pecore $ 
Maschi è femmine Fa Ta 
sopra l’anno VOLO Teli 
PROVINCIE > 5 
Total 3 


Sicilia 
1 | Palermo Tai ù e 956 | 2,218 570 1,641 8,201 7,546 | 187,027 5,390 4 04,38 
do 
2 | Messina, 2 8 3,490 | 8,879 352 8,465 | 24,082 | 18,522 4,914 00 6 91,578 83, 
8 | Catania... ... ia 170. | 2,918 | 4,81 734 2,825 8,140 30, 074 8,459 | 115,619) 3,496 | 167,098 47,970 
4 | Siracusa ente 12 | 2,315 | 1,001 DEC 5,450 | 12.000 | 89658 6,858 | 128,877 174,011 30,688 
5 | Caltanissetta . È 2 60) 845 139 781 1,708 | 4,078 28.707) 5,656 137,650 21,586 
6 | Girgenti. ..... 3 19 312 097 8 821 97 2,405 87,818) (2,210 | 122, 35, 449 
| 7 | Trapani ses 8 959 305 2 1,054 9,440 | 18,063 2,02 74,354 d1,971 390 
| 298. 10,408. 19,686 3,179 12,171 29,575 75,019 186.74. 41,661 708,926 | 21,697 958, 998 311, 048 


Soi 


Confrontando la Sicilia colle rimanenti regioni. vediamo ch’essa è tra le 


più ricche di animali da trasporto: muli, cavalli ed asini, il che è in rapporto 
colla grande mancanza di viabilità e con il concentramento della popolazione 
rurale nei grossi comuni, per recarsi dai quali al campo anche il più umile 
contadino cerca di aver a propria disposizione almeno un asinello. 

E tra gli equini i più numerosi sono per l'appunto gli asini; quindi ven- 
gono i muli e i bardotti, e da ultimo i cavalli. 

Gli asini siciliani di razza comune sono generalmente di brutte forme, di 
piccola statura, dal pelo lungo e scuro, tranne che sotto il ventre e nella re- 
gione inferiore del corpo, ov’è bianchiccio, ma di una resistenza alle fatiche 
ed ai disagi e di una sobrietà addirittura straordinarie. Essi sono una vera 
provvidenza per il piccolo coltivatore, per il giornaliero come per il colono, 
che sul loro paziente dorso caricano volta a volta gli stromenti da lavoro, o 
le derrate, la moglie e i figli, o li cavalcano essi stessi rannicchiati sulle alte 
bardelle. Il prezzo medio d’un asino comune può variare dalîe 60 alle 100 lire, 
e perciò sono ben rari i contadini che non lo posseggono. 

« Perchè un contadino non possegga l’asino », così si esprime l’Inchiesta 
del 1885 (fasc. III, pag. 274), « bisogna ch’egli sia sceso all’ultima gradazione 
della miseria ed esso ed isuoinon abbiano più forza di lavorare. L’asino è l’indi- 
spensabile per il contadino siciliano, è il suo compagno, ilsuo consolatore, quello 
che nelle ore crepuscolari lo trasporta dal suo tugurio alla lontana terra ove 
deve lavorare, e lo riporta la sera o a fin di giorno o a fin di settimana a 
casa, unendo il suo raglio sonoro alla canzone colla quale il contadino saluta 
il suo casolare, dal cui camino intravvede da lontano il fumo e fa conoscere 
il suo ritorno alla famiglia che moverà incontro a dargli il benvenuto; e la 
sua parte ne tocca al povero asino, chè egli, oltre al padrone, porta l’aratro 
e la zappa, la legna da ardere, il grano da macinare per la settimana ven- 
tura, le fave per il pasto serale. Esso è il compagno, l’aiuto nelle lunghe mi- 
grazioni dei pastori, e come con quelli divide i verdi pascoli nella estate in 
montagna, nell’inverno in pianura, col contadino divide pazientemente i caldi 
tropicali del sollione, e la calda e fumosa stanza che ricovera tutta la fami- 


glia durante l'inverno, considerato, insieme al porco, quasi un membro di essa. 

<« E si può ben dire che, come del suo nutrimento, così del suo alleva- 
mento, niuno si prende cura : egli mangia i rifiuti del pasto altrui quando lo 
accumunano or coi bovi, or colle pecore nei chiusi, oppure, giunto sul luogo 
del lavoro, pascola insieme ai suoi compagni nelle chiudende destinategli, ove 
si abbandona ai suoi liberi erotici slanci. Triste è la sua fine giunto alla vee- 
chiaia: coloro ai quali dette tutto sè stesso, poco o nulla chiedendo, lo di- 
sprezzano e lo abbandonano allo scortichino, fine che in tutte le parti del 
mondo, del resto, gli è riserbata ». 

C'è un proverbio siciliano che dice: « al contadino mvore l’asino, al ricco 
muore la moglie » con che si vuole curiosamente esprimere il rammarico d’una 
ingiustizia di classe di cui si farebbe colpevole la natura levando al pover uomo 
il suo sostegno, l’asino, che lo fa vivere, al ricco togliendogli ciò che gli fa 
spendere, la moglie. 

Ma oltre questa razza comune v’è la razza scelta di Pantelleria, ch’è tra 
le migliori del mondo intero. Gli asini di questa razza raggiungono una con- 
siderevole altezza (fino a un massimo di m. 1.50) hanno il corpo cilindrico 
la testa piccola e asciutta, la fronte larga, gli occhi grandi, le orecchie relati- 
vamente piccole, il collo lungo e muscoloso, il petto largo, la schiena quasi 
diritta e lunga, le estremità robuste e gli zoccoli grandi. 

Essi sono fortissimi e resistentissimi corridori, più d’ogni cavallo o mulo; 
per cui di sovente vengono a questi preferiti sia come animali da sella che da tiro. 
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La loro velocità può raggiungere un’intensità addirittura iperbolica. L’au- 
tore della monografia sul bestiame nell’inchiesta agraria del 1885 racconta 
d’essere stato testimonio d’una corsa da Palermo a Trapani (distanti l’una dal- 
l’altra più di sessanta miglia), compiuta da un’asino di Pantelleria in sole sei ore! 

In rapporto a queste eccellenti qualità è il loro prezzo, ch’è elevatissimo. 
E per ciò come per il loro non facile adattamento ad altri climi e terreni che 
non siano quelli della nativa isoletta, non sono ancora in Sicilia molto diffusi, 
Essi si adoperano sopratutto come riproduttori e più per addirsi alla monta 
delle cavalle per la produzione dei muli, che non per la monta delle asine. 

Gli è grazie a così forti riproduttori maschi che si trovano in Sicilia così 
di frequente robustissimi e bellissimi muli; per la riproduzione dei quali è 
altresì molto ricercato l'asino di Martina Franca (Lecce) il quale, secondo il 
prof. Tucci, è meglio adatto come riproduttore per la parte orientale e piana 
dell’ Isola « mentre quello di Pantelleria risponde meglio per la parte montuosa 
dove le giumente sono più piccole ed i muletti riescono ottimi per cavalcare 
o per il tiro di veicoli leggeri, conservando dell’asino di Pantelleria, intera la 
nervosità e l’attitudine a rapide andature ». 

Il mulo è quasi altrettanto diffuso in Sicilia come l’asino, e lo è il doppio 
del cavallo. Esso si adatta benissimo alla natura accidentata del suolo, ed è 
il mezzo di trasporto tipico delle derrate e delle persone nell’interno dell'Isola 
assolutamente mancante di viabilità rurale. 

E’ un eccellente animale e per quanto il precoce lavoro talvolta lo de- 
formi, è assai ben fatto, di altezza media variante da m. 1.45 a m. 1.55, re- 
sistente alla fatica, sobrio, vivace ma pur tuttavia docile. Si adatta tanto alla 
soma che al tiro e alla sella, e vien usato oltre che per i trasporti anche per 
l’aratura, in luogo dei bovini, più forti ma relativamente più cari, perchè non 
possono come esso adibirsi a tutti i lavori e sono perciò meno accessibili alla 
borsa dei piccoli coloni. Il prezzo di un mulo varia a seconda della età dalle 
500 alle 1200 lire. 

Meno buona è la produzione siciliana dei cavalli. Anticamente andava 
famosa la razza equina di Agrigento derivata da tipo arabo; e per lungo 
tempo la Sicilia fu produttrice di ottime razze. Ma col diminuire dei pascoli, 
e coll’impiccolirsi delle fortune principesche che alimentavano l'industria dei 
cavalli di lusso, la produzione equina diminuì di quantità e perdette di qua- 
lità ed ora si deve ricorrere in larga scala all'importazione. Tuttavia l’ultimo 
censimento segna in confronto del precedente un aumento del 67 %. 

Anche per i cavalli si lamenta che vengano sottoposti precocemente a 
durissime fatiche le quali hanno per conseguenza la deformazione, l’arresto di 
sviluppo e l'esaurimento precoce. 

Il prof. Tucci, direttore del R. Istituto zootecnico di Palermo, crede che 
per migliorare le razze equine siciliane converrebbe ricorrere a scelti ripro- 
duttori locali che contengano molto sangue orientale; serbando le altre razze 
miglioratrici come l’inglese a casi speciali e a circostanze eccezionali. Il sangue 
arabo trova in Sicilia un ambiente particolarmente adatto ; e, come s'è detto, 
gli antichi famosi cavalli agrigentini erano di derivazione orientale. 

Buona riuscita pare altresì facciano gli ineroci anglo-orientali, i quali ven- 
gono preferiti dalle Stazioni erariali di cavalli stalloni. 

Come è noto, le varie stazioni di monta erariali esistenti in Sicilia dipen- 
dono tutto dal deposito di Catania. 

Secondo l’elenco ufficiale pubblicato nel Bollettino del Ministero d’agri- 
coltura dei 24 aprile 1909 ne esistevano al 31 marzo 1909 in tutta la Sicilia 
75 così ripartite: 17 nella provincia di Palermo, 6 in quella di Messina, 12 in 
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quella di Catania, 12 in quella di Siracusa, 11 in quella di Caltanissetta, 12 in 
quella di Girgenti e 5 in quella di Trapani. 

La maggioranza dei riproduttori di tali stazioni, era composta di puri- 
sangue anglo-orientali; venivano in seguito gli inglesi puro sangue, ed i puro 
sangue orientali. 

Non vi sono molti allevatori privati; ma quelli ché vi sono sono buoni, 
E ricordiamo a titolo di lode gli allevatori Greco, Grimaldi, Lombardo, Majo- 
rana, Vagliasindi, Paternostro, Impellizzeri e Maggiacomo. 

Generalmente si desidererebbe che tra i riproduttori avessero maggior- 
mente a prevalere i puro sangue orientali, od almeno anglo-orientali, meglio 
confacendosi queste razze al clima siciliano, che non il puro sangue inglese, 
il quale dovrebbe limitarsi alla sola produzione di cavalli di lusso. 

Quanto ai bovini la Sicilia possiede tre varietà derivanti probabilmente 
| da un’unica razza originaria indigena, ma usualmente chiamate razze. E sono 
| la razza bovina da montagna, la razza bovina da mezzalina e da pianura, e 
la razza modicana. 

La migliore di queste razze o varietà, la più pregiata e famosa è la mo- 
dicana così chiamata perchè propria della antica Contea di Modica in pro- 
vincia di Siracusa. E° di taglia più elevata e di sviluppo più largo delle altre 
| due. Raggiunge un’altezza di m. 1.70, ha un bel mantello rossiccio e liscio, 
| corna robuste ma piuttosto piccole, collo forte e robusto, e così pure le 
spalle. Alquanto a desiderare lascia il treno posteriore ch’è soverchiamente largo 
ossuto ed angoloso. 

La razza di montagna è di taglia molto più bassa, di corna lunghe fino 
a un metro, di mantello rosso sbiadito, di proporzioni piuttosto tozze, ma 
resistentissima al lavoro e alla fatica e per il lavoro viene specialmente alle- 
vata non essendo una buona produttrice di latte. 


La razza di mezzalina pare sia una derivazione dall’inerocio delle due 
ora nominate. Ha pelame rosso, taglia più elevata della razza di montagna 
ma inferiore a quella della razza modicana, e corna più lunghe di questa. 
E’ eccellente per il tiro, ma più delicata della razza di montagna, re 
meno alle intemperie e richiede alimento più abbondante e meno rozzo. 
E Come si vede, ognuna di queste razze o varietà ha un’attitudine caratte- 
j ristica ed un ambiente speciale fuori del quale non facilmente si acclimano. 
La più perfetta è la razza modicana che si adatta quasi ugualmente bene 
alla produzione del latte come al lavoro ; ed infatti nell’inverno e nella pri- 
mavera viene utilizzata come produttrice di latte; e nell’estate si adibisce al 
lavoro: ma di ciò va dato merito, oltrechè alla bontà intrinseca della razza, 
alle cure di cui viene circondata, e allo speciale sistema di allevamento, pre- 
valente nella Contea di Modica, che non è completamente brado, ed è più 
intensivo che nel rimanente dell’Isola. Ogni allevatore non ha in media più 
di 10 o 12 vacche, od anche meno, e ad esse può prodigare le cure più mi- 
nuziose che non sono possibili per le vacche allevate-in grosse mandre (1). 

Ma del rimanente i bovini siciliani sono più adatti al lavoro e alla pro- 
duzione di carne che non alla produzione di latte; ed è specialmente al lavoro 
che vengono adibiti, limitandosi alla zona prossima ai grandi centri (ove le 
vacche vengono allevate nelle stalle) la produzione specializzata del latte e del 
burro, per il consumo cittadino. 

Per migliorare le razze da adibirsi specialmente al lavoro, i zootecnici 
consigliano e praticano la selezione di elementi locali; per migliorare il tipo 


iste 


(1) Una buona vacca modicana allevata nella stalla rende fino a 25 o 30 litri di 
latte al giorno, nel periodo produttivo. 


— 12 — 


misto da latte e da lavoro consigliano l’inerocio con le razze Schwitz, prati- 
cato effettivamente da molti con ottimo successo. 

Gli ovini, che nel censimento del 1881 avevano subìto una diminuzione 
di circa 70,000 capi in confronto del 1869, nell'ultimo censimento del 1908 
mostrano un grandissimo aumento pari al 100% e raggiungono quasi il milione. 

Non vi sono razze ben determinate di ovini causa il frazionamento della 
pastorizia. Nel sud della Sicilia predomina la pecora di Barberia più alta e più 
grossa della comune. Qua e là vi sono alcuni incroci South-down, I pratici di- 
stinguono la pecora. bianca e quella nera, la prima più lattifera e migliore 
produttrice di lana della seconda, ma di questa meno resistente e più delicata. 

La pecora si alleva in Sicilia non al solo scopo di ottenerne carne e lana; 
ma per il latte ‘onde ricavarne il formaggio pecorino o canestrato di. cui ab 
biamo già parlato. 

La pecora. viene pascolata a sistema brado e transumante come i bovini, 
e vi sono anzi mandre miste cioè composte di bovini, caprini e ovini allo 
scopo di trar partito di tutte le erbe del pascolo, e di ogni sorta di pascoli; 
ma più comunemente fanno mandra a sè. Se il pastore ha un numero di 
pecore sufficiente da francare la spesa di prendere in affitto i pascoli di ma- 
rina mezzalina montagna, fa da sè; altrimenti si unisce ad altri pastori, e va 
trasmigrando insieme ad essi, dividendo le spese di fitto e le rimanenti in 
proporzione del numero delle pecore conferite in società. 

Anche le capre subirono una oscillazione simile a quella delle pecore: di- 
minuite dal 1869 al 1881 aumentarono considerevolmente da quest'anno al 1908, 

Si distinguono comunemente le capre da montagna e le capre di città. 
Le prime vengono allevate per la confezione di formaggi a latte misto e fanno 
parte delle grosse mandre assieme al!e quali vanno trasmigrando di pascolo 
in pascolo. Esse sono dannosissime alla vegetazione. Non fu vista mai capra 
morta di fame, dice il proverbio; ed infatti trovano ovunque da brucare o 
da rosicchiare: erbe, foglie, corteccie di arbusti teneri: tutto cede sotto il 
loro dente rapace: ed è perciò inutile ogni tentativo di miglioramento nella 
zona esposta alla ioro invasione. Esse dovrebbero venir confinate in pascoli 
lontani o inaccessibili ad altri animali, e non adatti al rimboschimento. 

La seconda vive nei pressi dei centri abitati e specialmente delle città 
alle quali fornisce il latte per il consumo della popolazione. Di gran mattino 
le capre invadono le vie e i portici delle case, si spingono fin su ai piane- 
rottoli, e vengono munte in presenza del compratore, il quale non si fida del 
latte se non ha assistito egli stesso alla mungitura. 

Queste capre vivono in ricoveri o stalle, entro o presso la città; e sono 
condotte a pascolare nelle vicinanze lungo le vie maestre, o su qualche pascolo 
vicino. Sono per lo più piccole gregge di 30 o 40 capi, condotte da due o 
tre pastori. Ma anch’esse recano gravi danni alle campagne perchè facilmente 
sconfinano, e i loro padroni non si curano troppo di trattenerle a meno che 
non abbiano a temere la fucilata di qualche campiere, geloso custode degli in- 
teressi padronali. I caprai sono di solito gente violenta, e molti servono di inter- 
mediari o di esecutori o di complici alle imprese della mafia e dei malandrini. 

Un sensibile miglioramento nella qualità delle capre siciliane si ebbe dal- 
l’inerocio colle capre maltesi. 

I suini sono anch'essi cresciuti di numero secondo risulta dall’ultimo cen- 
simento. 

La razza comune esistente in Sicilia è piccola di taglio con manto nero, 
gambe muscolose e corpo allungato. Ha un'attitudine mediocre all’ingrasso, 
ma ciò non è un difetto eccessivo perchè in causa del clima il grasso ed il 
lardo non sono molto ricercati. 
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I porci si allevano o nelle case e nelle stalle; oppure in branchi. Questa 
seconda maniera è possibile solo ove abbondino i boschi e le foreste, nei quali 
i porci trovino ghiande da pascolare. E perciò la troviamo nelle Madonie e 
nelle Caronie sui monti di Palazzo Adriano, sull'Etna, nei pressi di Caltagi- 
rone e in pochi altri siti non ancora interamente spogliati di querce. 

Più diffuso è l'allevamento domestico che però non si fa quasi mai nella 
stalla ma nell’unico ambiente che costituisce la misera casetta del contadino, 
ed è stalla, stanza da letto, abitazione e cucina insieme. 

Fino a qualche anno fa i porci si lasciavano correre per le strade dei 
villaggi ima poichè queste ne risultavano trasformate in orrendi letamai, ed anche 
la pubblica salute ne soffriva, il vagantivo venne generalmente proibito e non 
lo troviamo più ormai che nei paesi più piccoli e miseri. Tuttavia stando ai 
risultati del censimento il numero dei suini non ne risultò diminuito, ma 
cresciuto in ragione del 104% in confronto del 1881, 

Causa il non razionale allevamento, e la scarsità e la cattiva qualità. del 
nutrimento i porci dànno poco reddito; vengono tuttavia allevati con amore 
dalla povera gente perchè solo grazie ad essi riuscirà a gustare un paio di 
volte l’anno un po’ di carne. 

Negli ultimi anni alcuni allevatori hanno cercato di migliorare la razza 
indigena con incroci Jorkshire e generalmente con molta fortuna. 


* 
** 

Gli sforzi degli allevatori per migliorare la qualità del bestiame non pos- 
sono limitarsi alla scelta di produttori ottimi, ma debbono estendersi al mi- 
glioramento di pascoli naturali, all'aumento del foraggio mediante la coltura 
artificiale, ed all’iniziare una, almeno parziale, stabulazione. Essi si incontrano 
così cogli sforzi degli agricoltori i quali dall’adozione delle leguminose da fo- 
raggio nella rotazione dei cereali si ripromettono un più abbondante raccolto 
di grano e un aumento di foraggio, che renda possibile di restringere la 
superficie a pascolo naturale, la quale cosa porta però con sè una almeno 
parziale stabulazione. Così pastorizia ed agricoltura procedono di conserva; 
e il cammino ascendente dell’una è condizione necessaria per il cammino 
ascendente dell’altra. 

Si tratta adunque: 

1° di migliorare i. pascoli naturali o spontanei ; 
2° di formare pascoli artificiali mediante la coltura di leguminose; 
3° di procurare agli animali dei ricoveri temporanei. 

Il miglioramento dei pascoli naturali si otterrà con una lavorazione, sia 
pure elementare, di essi e con una razionale concimazione. 

«Con la prima (scrive il prof. Bocchicchio (1), eminente tecnico in materia) 
bisogna almeno scalfire la superficie del terreno con scarificatori 0 estirpatori, 
od erpici a coltelli, per dare aria e acqua alle radici delle piante spontanee 
e per estirpare le erbacce infeste. Nello stesso tempo bisogna somministrare 
il necessario concime come letame smaltito o terricciato completato con con- 
cimi chimici o soltanto con questi ultimi (solfato ammonico, scorie e’ gessi) 
a seconda dei casi. Tali operazioni si devono fare in autunno o prima del- 
l’inverno. In primavera si può somministrare un po’ di nitrato specialmente 
nella zona dove sono molte piante graminacee. Inoltre bisogna impedire il 
ristagno dell’acqua nei punti più bassi e utilizzare l’acqua di pioggia con 
adatte sistemazioni del terreno dove è possibile ». 


(1) Za questione foraggera in Sicilia, 1905, pag. 4. 
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Il secondo obbietto: la formazione di pascoli artificiali si raggiungerà 
coltivando le varie sorta di leguminose o di graminacee da foraggio delle quali 
già sia nota la adattabilità al terreno. Quindi a seconda la qualità di questo, 
e la possibilità che venga irrigato o no: l’erba medica in prima linea per i 
prati irrigabili; la sulla, la favetta, il fieno greco o trigonella, la veccia, il 
trifoglio incarnato ed altre leguminose, l'orzo, l’avena, la dura tra le grami- 
nacee per i terreni asciutti, scegliendo l’una pianta o l’altra a seconda pro- 
speri meglio nell’uno o nell’altro terreno. 

L’aumento del foraggio ottenuto coi prati artificiali rende necessario di 
pensare alla sua conservazione, il fine che si vuol raggiungere essendo per 
l’appunto quello di disporre di buon nutrimento per il bestiame nelle epoche 
dell’anno ove i pascoli sono poveri, e di sostituire il pascolo naturale col fo- 
raggio artificiale. A tal fine gioverebbe assai sostituire con alcuni semplicis- 
simi edifici le attuali biche nelle quali il fieno troppo facilmente si deteriora. 
Ma con ciò si ottiene un foraggio secco, il fieno, mentre nell’estate gli ani- 
mali gradirebbero un’alimentazione fresca. 

Rimedierebbe a questa mancanza la pratica del silaggio, ossia il sistema 
di sotterrare in una profonda e larga fossa l’erba verde falciata di fresco; e 
di comprimerla fortemente ricoprendola poi di un grosso strato di terra che 
impedisca il più possibile la penetrazione dell’aria nella massa d’erba com- 
pressa. Questa si conserva in tal modo per molto tempo; senza che si svilup- 
pino i germi dannosi della fermentazione acida e della fermentazione putrida. 
Altri silaggi più perfezionati sostituiscono alla fossa scavata nel terreno 
vasche in muratura. Ma tale sistema che risolverebbe radicalmente il pro- 
blema di aver costantemente foraggio fresco a propria disposizione, può dirsi 
se non sconosciuto assai raramente applicato in Sicilia. 

L’aumentata scorta foraggera, sia di fieno che di foraggio fresco, ottenuta coi 
mezzi dianzi accennati rende non solo possibile e proficuo, ma necessario di man- 
tenere una maggior quantità di bestiame, e di dare ad essa dei ricoveri stabili. 

I! clima della Sicilia e le qualità stesse della. principale specie di bestiame 
non consentiranno forse mai una stabulazione completa, la quale richiederebbe 
altresì impiego di capitali che per lungo tempo ancora mancheranno. 

Ma profittevole e necessaria coll’aumento del foraggio si rende la costru- 
zione di semplicissimi ricoveri o-tettoie, nei quali gli animali possano ripo- 
sarsi nelle giornate fredde e piovose o nelle ore terribilmente calde, per con- 
sumare colà il foraggio artificiale. & 

Attualmente solo gli animali da lavoro vengono tenuti sotto tettoie a vento o 
nelle stalle e nutriti con fieno; il rimanente, le grosse mandrie si lasciano, come 
si è detto, esposte per tutto l’anno al cielo aperto, al sole terribile che le in- 
veste senza che nessun albero le ripari, alle pioggie, al freddo, ai temporali; e ci 
vuole una fibra veramente eccezionale per resistere a tutti questi rigori. Per di 
più il pascolo talvolta manca, e in luogo di bevai di acqua salubre, trovano 
troppo spesso delle gore d’acqua malarica, o salmastra; o solfurea, o limacciosa. 

Rappresenterebbe perciò un grandissimo progresso la costruzione di rico- 
veri sia pur semplicissimi, annessi alle fattorie dell'azienda; dai quali il pro- 
prietario ricaverebbe anche una discreta quantità di concime che attualmente 
va del tutto dispersa. 

Ma tutte queste trasformazioni non sono facili nè di piccolo costo. 

Non sono facili perchè il clima siciliano asciutto naturalmente e reso 
maggiormente tale dal diboscamento che tvrbò il regime ordinario delle pioggie 
e impoverì o essiccò molte sorgenti e corsi d’acqua, s’oppone a una vegeta- 
zione rigogliosa durante i mesi estivi ove manchi opportunità d’irrigazione, 
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E così alcune leguminose le queli negli umidi climi settentrionali prosperano 
senza bisogno di irrigazione, in Sicilia non crescono se non irrigate: ma l’acqua 
vi è tanto preziosa che chi ne disponga trova maggior vantaggio a impiegarle 
in colture arboree irrigve e in particolar modo agli agrumi, che non ai prati. 

Non tutte però le leguminose si trovano in tale situazione, la sulla, la 
trigonella, la favetta, le ferrane d’orzo, d’avena, di segala prosperano benis- 
simo anche senz'acqua. 

E per le rimanenti si potrebbero benissimo utilizzare, sebbene non su vasta 
scala, come bene-osserva S. Mazzarella (1) « quelle polle di acqua che si tro- 
vano in certi posti della grande campagna, e le quali anche se di limitato 
volume potrebbero essere raccolte in serbatoi in muratura e che non potendo 
utilizzare per agrumeti comechè in luoghi che sfuggono alla zona propria di 
questa delicata cultura, non sono altrimenti utilizzate; e bisogna riconoscere 
altresì che da limitata profondità con ordegni semplici, con norie mosse da 
maneggio di animali che costano limitato capitale d’impianto e limitata spesa 
d’esercizio, ben varrebbe la pena di edurre acque irrigatrici per un medicaio 
che consentisse di tenere gli animali alla stalla, i quali, allevati al riposo e 
con buoni foraggi, e non mancando di strami non mancherebbero di rendere 
ottimi prodotti da cascina e notevole quantità di concimi facendosi cioè mezzo 
potentissimo di fertilità con che sarebbe dato di coltivare con gli avvicenda 
menti più intensivi la campagna circostante ». 

Quelle trasformazioni sono poi costose richiedendo applicazione di capi- 
tali (sementi, concimi, animali, edifizi, mano d’opera) e vigile opera direttrice 
nel proprietario, o nell’affittuario, o nell’allevatore. Epperciò non possono ve- 
nire effettuate se non avvenga contemporaneamente quell’adattamento delle 
aziende alla quantità di capitali ed alla forza direttrice di cui possa disporre 
l’intraprenditore, il quale abbiamo veduto essere condizione necessaria per il 
rinnovamento della cerealicultura; finchè insomma l’agricoltura non cessi di 
esser fonte di rendita e di speculazione per diventare sorgente di profitti agli 
operosi che lî sappiano esercitare per davvero. 

Come e dove le condizioni attuali sospingano su questa via: e come esse 
debbano venir integrate dall’opera degli Enti pubblici e dallo Stato, abbiamo 
in parte già veduto, e vedremo più ampiamente nel corso del nostro lavoro. 

Qui ci basti aver constatato quelle tendenze e segnalati gli sforzi che i 
più avveduti e progrediti agricoltori ed allevatori vanno facendo per seguirle. 


$ 5. — I BOSCHI E LA SILVICOLTURA. 


È opinione generale degli storici che la Sicilia fosse stata nell’antichità 
greca e romana ricchissima di boschi, man mano abbattuti coll’aumentare 
della popolazione, ma che fosse rimasta tuttavia fino all’epoca normanna be- 
nissimo provvista di foreste e di boscaglie nelle pendici dell’Etna, nei Pelo- 
ritani, nei Nebrodi, nelle Madonie, su tutte le più alte montagne dell’interno 
e nelle valli non accessibile alla coltura, sicchè le acque dei fiumi scorrevano 
abbondanti, e alcuni di essi erano anche navigabili alle barche di allora. 

Il diboscamento sistematico pare sia cominciato dopo l’epoca normanna 
per crescere rapidamente e diventare inconsulto e pazzesco nei tempi mo- 
derni. Ora la Sicilia è tra le regioni italiane la più povera di boschi, e la più 
gran parte delle sue montagne sono totalmente ignude ed aride, sicchè chi 


(1) Note di agraria, economia ed estimo rurale con speciale applicazione all’agri- 
coltura siciliana. 2* ed., Palermo, 1901, pag. 298. 
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guardi all’intorno da qualche punto elevato del centro dell’Isola non scorge 
per larghissimo giro nè un gruppo d’alberi, nè una foresta, nè una macchia. 

È facile descrivere gli effetti di tale distruzione perchè è la faccia stessa 
dell’Isola che li racconta. I fiumi perdettero molta della loro ricchezza d’ac- 
qua, presero un corso irregolare e torrentizio, gonfi d'inverno, pressochè aridi 
d’estate; la terra all’intorno si smottò e franò, minacciando opere stradali ed 
edilizie, campagne e paesi, distruggendo le colture o rendendone difficile la 
lavorazione ; le sorgenti in gran parte essiccarono, il regime delle pioggie fu 
turbato, il terreno lasciato ignudo non assorbì come per l’innanzi l’acqua pio- 
vana, la più gran parte della quale lasciata libera si divise in mille rigagnoli 
che non arrestati da alcun ostacolo si riunirono e si trasformarono in fiumare 
subitanee e devastatrici; le colture irrigue nell’interno dell’Isola: divennero 
pressochè impossibili, e il sistema estensivo fu una necessità naturale: con- 
seguente alla siccità derivata ed acuita dalla distruzione dei boschi, 

Sulle cause di questa, molto s'è scritto. La principale fu certamente l’au- 
mento della popolazione e il sistema sociale ed economico dei latifondi, il 
quale dal reggimento feudale venne rinvigorito e potè così manifestare con 
maggior intensità, la sua influenza, ed allargare il jproprio dominio ad altri 
territori, ai quali applicò ìl sistema estensivo che gli era proprio. Bisognando 
aumentare il prodotto del grano, i latifondisti abbatterono foreste, ricavan- 
done, specie nei primi anni, un elevato reddito, per essere il terreno riposato: 
ma una volta abbattute non pensarono più a ricostituirle, quand’anche ces- 
sato fosse il reddito dei terreni dissodati. 3 

Ma oltre questa causa fondamentale e permanente, altre se ne sono ag- 
giunte ad accelerare il movimento e precipitarlo: fra queste la lotta contro 
il brigantaggio, la quale determinò i governi a distruggere molte foreste, rite- 
nute inaccessibile asilo ai briganti, la censuazione o la quotizzazione di molti 
demani comunali o di beni ecclesiastici boscati, i quali in un attimo furono 
dagli enfiteuti o dai quotisti dissodati e ridotti a coltura granaria, salvo a 
venir abbandonati al pascolo dopo pochi anni; l’immediato tornaconto dei 
privati bisognosi di realizzare forti somme e non preoccupati di distruggere 
non pure il reddito, ma la sua fonte stessa; l’urgente bisogno di denaro, 
dello Stato e dei Comuni in momenti di crisi politica ed economica, che 
li indusse ad inconsulte alienazioni del loro patrimonio boschivo; la natura 
stessa del suolo siciliano che permette la coltura dei cereali fino ai 1200 metri, 
ed è perciò una troppo grave tentazione per i privati più preoccupati di un 
guadagno immediato che non di garentire le fonti perenni della ricchezza : la 
distruzione operata dalle mandre e specialmente dalle capre nei boschi vicini 
ai pascoli e la conseguente difficoltà di ricostituire il bosco dopo un primo ta- 
glio; il clima siciliano, asciutto, che rende l’imboschimento di plaghe nude, diffici- 
lissimo; la grande richiesta di traversine per la costruzione delle ferrovie del- 
l'Isola, che costò la vita a parecchi querceti; il malgoverno delle: domina- 
zioni passate, più tenere dell'interesse dei latifondisti, che del pubblico bene; 
la legge successoria che concede ai coeredì il diritto di chiedere la divisione 
in natura anche dei boschi; e nei tempi più recenti, l’infausta influenza della 
legge 20 giugno 1877, giustamente definita antiforestale, le cui mancanze in- 
trinseche vengono maggiormente acuite dalla cattiva applicazione che ne 
fanno gli organi responsabili. 

Ma su questo punto, rimandiamo il lettore alla bella Relazione, favoritaci nel 
l’agosto 1907, da un tecnico competentissimo, il signor Li Fauci, già R. Ispettore 
forestale a Messina, e riprodotta integralmente in appendice al presente capitolo. 

Essa conferma e ripete le critiche universalmente mosse alla deplorata 
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legge e al suo funzionamento: la soverchia libertà lasciata ai privati; gli scarsi 
ed inefficaci provvedimenti per il rimboschimento; il cattivo funzionamento 
dei Comitati forestali; l’azione necessariamente inadeguata degli organi d’ispe- 
zione e di sorveglianza forestale, male pagati e insufficienti al bisogno, la scar- 
sezza di mezzi messi a disposizione dell’ Amministrazione forestale, e via dicendo. 

Per conto nostro aggiungiamo che non poche furono le lagnanze mosse 
dinanzi la Giunta, circa l’azione dei Comitati forestali, nei quali vengono di 
sovente elette persone che come proprietari di boschi, hanno interessi contrari 
ad una rigorosa applicazione della legge, di per sè fin troppo blanda; e come 
d’origine elettiva subiscono le influenze dei partiti locali, con la solita conse- 
guenza di favorire gli amici e di esser rigorosi per non dire ingiusti coi nemici. 

Anche fecero le deposizioni orali degli interrogati più volte rilevare la 
insufficienza degli organi inferiori di ispezione forestale, nominati troppo spesso 
per inframmettenze di partito, o per protezione di potenti interessati, o per 
intervento della mafia, e perciò moralmente non liberi; disposti a chiudere 
un occhio ed anche due quando si tratti dei loro protettori; malissimo pa. 
gati e perciò non inaccessibili alla corruzione. 

Il servizio si risente altresì non vantaggiosamente dalla scarsità e dalla 
cattiva rimunerazione degli organi superiori, di ispezione, dagli ufficiali in su; 
su di che ci richiamiamo a quanto espone il R. Ispettore di Messina, nella 
Relazione succitata. 

Non è da meravigliare se con simili precedenti il diboscamento che fu 
giustificato finchè si trattava di ridurre a coltura terreni che ad essa bene si 
adattavano, senza mettere in pericolo la consistenza della terra e l'igiene pub- 
blica prese rapidamente proporzioni allarmanti, finchè divenne nello scorso 
secolo addirittura pazzesco (1). 

Dei meravigliosi boschi che, a detta degli storici, coprirono una volta i 
monti siciliani ben poco resta, e si possono facilmente enumerare: i boschi 
delle Madonie, fra Gerace, San Mauro, Castelbuono, Isnello, Collesano; i boschi 
delle Caronie fra Mistretta, Nicosia, Troina, Cesarò e il Tirreno: ma tutti de- 
cimati da dissodamenti, radure e pascoli, e in continuo decadimento per la 
colposa trascuranza dei proprietari, connivente la legge forestale o chi la 
dovrebbe far rispettare; qualche bosco sulle pendici dell'Etna, sopra Ran- 
dazzo, Miletto e Nicolosi; la sughereta di Nicosia e quella famosa detta di 
San Pietro, sotto Caltagirone; il bosco di Niscemi, quello di Palazzo Adriano 
e il vicino bosco Rifesi; ma tutti e due di molto diradati; il bosco della 
Ficuzza tra Palermo e Corleone, bellissimo; e qualche macchia sparsa qua e 
lè nell'interno dell’ Isola a far testimonianza delle antiche stupende foreste 
che la coprirono: ecco tutto. 

Come l’Italia è il paese più povero di boschi di tutta Europa (ad ecce- 
zione del Belgio) così la Sicilia, come abbiamo già osservato, è la più povera 
di boschi fra tutte le regioni italiane, secondo appare dalla seguente tabella, 
che prendiamo dall’Annuario statistico italiano per il 1905-907; e la quale 
mostra lo stato dei terreni vincolati e svincolati a tutto il 1905 per effetto 
della legge forestale : 


(1) Anche i Borboni tentarono, ma invano, di arrestare il diboscamento che de. 
rivava dal sistema stesso della proprietà feudale. Scrive il Bianchini (Sforia econo- 
mica della Sicilia, Vol. II, pag. 108). « Venne pubblicata da poi anche per la Sicilia 
la memorabile legge del 27 agosto 1826, per regolare la economia delle selve e ren- 
dere saldi quei luoghi, ove con imprudente consiglio si fossero tolti gli alberi e messe 
le terre a cultura. Ma quasi niuna esecuzione tale legge ha sentita; la Sicilia manca 
di foreste, le poche che ci sono giacciono devastate, le rocche si presentano dovun- 
que nude d’alberi, sicchè furiosi torrenti rovinano le sottoposte campagne ». 
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Superficie dei terreni assoggettati al vincolo forestale o prosciolti da esso 


Numero degli agenti addetti alla loro sorveglianza 


REGIONI AGRICOLE 


Numero d’ordine 


SUPERFICIE | 


assoggettata al vincolo forestale a tutto il 81 dicembre 1995 


Sotto la zona del castagno 


È Rapporto 
| | | Cifre | percentuale 
boscata | cespugliata | boscata | cespugliata | nuda effettive alla 

| | superficie 
| (col. 3 a 8) | territoriale |_ 


Piemonte 
| Lombardia 


| Veneto . ... 


| Toscana. . x. 


Sicilia. . . 


Sardegna 


Marche ed Umbria . . .. 


Meridionale Adriatica . . . | 


| Meridionale Mediterranea . 


241,344 11,439 | 99,976 | 13, 288 5,282 470,258 | 
200.661 | 82,440| 110,418 | 109, 661 | 8,906 | 5,218 | = 476,248 
271,647 68,270 | 67,111 42,825 | 7,404 | 6,650 458, 007 
74,164 | 9, 858 20,418 | 77,936 3,872 | 4,617 | 190,860 


60,742 | 2,099 | 11,640 | 111,139 16,955 20, 625 230, 200 


118, 046 14,255 | 13, 758 195, 526 17,203 12, 961 371, 733 


35,466 28, 465 32, 355 | 56,712 | 11,952 11, 962 176,902 | 
38,022 12,317 | 6,674 117, 080 | 1485 3, 245 191, 690 
205, 080 19,992 | 181,813 80,672 | 9,760 19,360 459, 577 
58,614 58,764 | 703,108 


303,779 | 16,466 52, 106 228, 474 


760 Do | 221,708 42, 809 | 1,139 283, 316 


| 

8,697 | 28,799 32, 168 | 5,512 25,079 129, 382 
| 
| 


1,604, 078 220,067 | 575,088 | 1,367,819| 205,277 169,842 | 4,142,171 


Appena il 5 per cento della superficie totale della Sicilia trovasi adunque 
sotto il vincolo forestale, mentre la media del Regno è del 14.4 per cento. 
Nè la superficie vincolata è interamente boscata o cespugliata; ma poco meno 
della metà è nuda. Di superficie effettivamente boscata e vincolata, la Sicilia 
secondo questa statistica non aveva alla fine del 1905 che 61,295 ettari, di 
cui 42,853 ad alto fusto e 18,442 a bosco ceduo. I terreni sottoposti a vincolo 
ammontavano al 1905 a circa 130,000 ettari; quelli svincolati a 95,499; di 
cui circa 49,000 erano boscati; ma che ora effettivamente non lo saranno 
più che in piccola proporzione. 
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per effetto dell’applicazione della legge forestale 20 giugno 1877, n. 3917. 


e notizie sui diboscamenti e rimboscamenti. 


(in ettari) 


| 
| E 5; PSR e E Numero 
degli agenti forestali | 
prosciolta dal vincolo forestale a tutto il 31 dicembre 1905 egli ag site dl | 
e n provinciali Î 
Ge (brigadieri e guardie) | 
ipartizione P i 
della superficie boscata Ade | 
(col. 8 + 6) Sopra la zona del castagno Sotto la zona del castagno | alla sorveglianza | 
Secondo il governo a cui dei boschi nel 1905 | $ 
è sottoposta | Totale 5 
- = ni a = | ca las | % 
Î | (col. 13 a 18)| È Totale | 2 
ad | a | cespu- | cespu- ea; a | © 
| boscata | nuda boscata nuda | | | | & 
alto fusto | ceduo | gliata | | gliata | | | cavallo | piedi Ci È 
| | | | | 2, 
| | | Î | 
i 12: Î 13 | 14 15 Ì 16 | 17 È 18 19 SAS SL 
| | | 
| | | | | | 
196, 776 143, 697 | 2 | 2,954 172, 232 12,171 9,859 201, 761 sa 221 | 221 1 
| | | 
119, 401 199, 821 2,892 | 3,974 11,956 80,451 5,250 276 104, 299 EA 192 192] 2 
| | | | | 
Ì 179,871 134, 801 5,806 | 23, 190 31, 088 46,115 7,671 7,046 120, 916 "E 213 218 3 
4 | | Ì | 
60, 416. 91, 684 2,672 | 1, 689 | 1,835 161, 316 14, 167 6,863 178, 532 di i | A 
| | | | 
57, 609 114, 272 4,066 6,901 | 9,187 85, 368 47,122 27,581 180, 226 3 107 110 | 5 
* 99,039 214, 532 1,853 | 655 | 2,579 58,976 | 13,989 30, 751 108, 803 1 119 120 | 6 
| 
47,695 | 44, 478 685 | 448 9,738 17,919 1,960 8,468 39,211 2 67 69] 7 
| Il 
46, 098 109, 009 1,587 | 474 | 620 | 86,801 | 18,877 6,845 110, 204 46 34 80| 8 
| | | 
| | | 
Î | | | | 
144,704 140,948 | 1,509 | 468 | 24,625) 97,428 | 64770) 125,227 314,107 s4| 338) 302 | 9 
| | | I | | | 
871, 648 155,610 | 32,788 6,518 | 16,509| 165,934| 45,658| 65,132 332, 534 63 | 566 | 620 | 10 
| | | | | | | | | 
42,853 | 18,442 | 6,026 1,262 | 9,550 42, 687 9,768 26, 297 95,499 | 38 | 88 | 121 I 11 
| | | | Î | | | 
183, 059 | 55, 749 3,833 | 5,664 | 478 155, 410 | 176, 488 | 60, 424 401, 697 | 60 | | 60 | 12 
| | | | 
| | aa 
1,549, 159 1,422, 738 67,330 | 51,560 121,123 1,160, 532 412, 876 374, 767 2, 187,788 262 | 2,022 | 2,234 n 


Le Provincie più provviste di boschi in Sicilia son quelle di Messina, Pa- 
lermo e Catania, nella prima delle quali vi sono i boschi delle Caronie, i ter- 
reni vincolati dei Peloritani e i boschi sopra Messina; nella seconda le Ma- 
donie e la Ficuzza; nella terza i boschi dell’ Etna e la sughereta di Caltagi- 
rone. Le rimanenti Provincie hanno al confronto brevissime superfici boscate 
o vincolate, secondo appare dal seguente prospetto che prendiamo dal Bol- 
lettino Ufficiale del Ministero dell’agricoltura, fascicolo del 1° agosto 1907; ed 
il quale dà la situazione dei terreni vincolati e svincolati a tutto il 1906. 


Terreni svincolati e vincolati a tutto il 1906, 


Superflele in ettari dei terreni svincolati Snperficie in ettari del terreni vincolati 5 sì 
È È - \88 
sopra la zona del castagno sotto la zona del castagno È sopra la zona del castagno sotto la zona del castagno HA da | 
è 5 Ea: 
PROVINCIE H FE 
s s SÉ 
gs bi Ci 5 ci > 
Ei E E s Li SE 
(E) @ | PA s (CI ® s s E] PI 2 (63 
È |a "i 8 E É 8 È 8 È s mole 58 
È è | $ 8 È È i S È 8 | #8 s|d E 
Sul 8 È] GI à 5 3 è È) È E è g d 
1 2 FAI pr 6 6 7 8 u 12 4 16 16 7 | 18 19 20 
Palermo. . ....| 274] 872] 2,136] 2,782 6,200) 2,552) 5,716|13,448 | 16,230) 5,307) G,074 | 18,348 28,80 | 4484| 1,147| 8,217| 8,848 37,607) G,047T| 7.46 
2 
Messina 3,026 12 | 4088) 7, 7,408 | 1,177 | 7,456 | 10,686 | 23,159 | 16,208 | 2,378 | 9,668 | 28,520 20, 661 50,842) 9,227 | 18.64 
Catania. . - 2,726 1,681 | 4,957 | 22,901 | 1,695 | 3,080 | 27,646 | 32,003 1,062 | 8,094 | 17,608 3| 06 27,221] 4,906) 5.48 
Siracusa. ; > + a 1,961 | 68| 1,320 | 9,988| 9,088 i e 1,284 166 | 1,450] 1,450 0.89 
Caltanissetta. <.< |. 5 " 5,089 so | 2,268) 7.3721| 7,971) .. d î qu 18) 1,428] 2,370) 2,870) 3,278) 0.7 
Girgenti... ...| 878 | 1,810 | 2,688 33 | 1,098) 1 2,513] 5,201] 495| 1,250] 1,828) 3,548 288 | 462| 750) 4,208 3,095) 141 
Ì Trapani . S Ù 2,619 | 5,898| 8,012 8,012 5 . 189 189 586 820 160 | 1,068| 1,255| 2,467| 0.61 


Sicilia. . . | 6,026 | 1,262 9,662 16,950 | 42,587 9,768 26,609 78,964 95,914 29,132 | 8,697 | 31,685 69,514 | 32,162 | 6,512 26,910 | 64,584 124,098) 25,740) 521 
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Le specie legnose predominanti sono: il leccio, il rovere, il sughero, il 
castagno, il faggio, il pino domestico, marittimo e laricio, il cerro; e in linea 
subordinata il platano, l’agrifoglio, la betula, il frassino, l’acero. 

Di queste le più importanti sono la quercia rovere, i lecci, la quercia, il 
sughero, i castagni. 

Le quercie roveri vengono specialmente adoperate per le traversine fer- 
roviarie; e il loro consumo fu tale da causare la distruzione di interi boschi; 
ed è ormai molto difficile trovarne. Infatti l’Amministrazione delle ferrovie 
deve ricorrere in misura sempre maggiore all’estero, malgrado la durata delle 
traversine sia di molto cresciuta dopo che vengono sottoposte all’ iniezione 
antisettica. Z 

Particolare importanza ha la quercia da sughero, che in Sicilia prospera 
fino a 600 metri sul mare; e cresce in abbastanza vasta estensione presso 
Caltagirone, Nicosia e Castelbuono. 

Dalla corteccia del tronco e dai rami principali si ricava il sughero, che 
è di varie qualità a seconda dell’età dell’albero e dello strato levato. Il primo 
strato è il peggiore, e non serve che per galleggianti da pesca (specialmente 
per le tonnare) o come combustibile. Gli strati inferiori sono migliori; e 
vanno man mano ingentilendosi dopo il primo taglio col crescere dell’età 


dell’albero. 
| La vendita si fa comunemente a scendi piedi, vale a dire il compratore 


È deve assumersi la decorticazione de!l’albero e il trasporto del sughero (tutto 
| a sue spese) a un luogo centrale del bosco, ove dopo 20 giorni il sughero 
viene pesato e venduto a un tanto il quintale. 

Con opportune selezioni e cure la cultura del sughero in Sicilia potrebbe 
venir di molto migliorata ed aumentare per conseguenza di prezzo e l’esten- 
f sione della cultura a grande vantaggio del produttore. 

La sughereta di San Pietro presso Caltagirone è la più bella che esista in 
Sicilia; ma una quotizzazione parziale di essa, e di terreni ad essa adiacenti, 
ne stava per minacciar seriamente l’esistenza, se per fortuna non si fosse 
| gettato in tempo l’allarme e riusciti ad arrestare la quotizzazione incomin- 
| ciata. 
Là Il castagno cresce in Sicilia rigogliosissimo in poco tempo. Sono famosi 
in tutto il mondo i due secolari castagni etnei dei cento cavalli e della nave, 
.| l’uno della circonferenza di metri 195, l’altro di metri 63. 
; La regione classica del castagno è 1’ Etna, dov’esso ricopre abbastanza 
vaste superfici. Il frutto si consuma a lesso o arrosto e del legname si fanno 
tavole per tetti, solai o botti. 

ll leccio è albero duro e resistente anche in terreni poverissimi. Il suo 
legno è eccellente per far carbone, la ghianda per l’ingrasso dei maiali, e la 
foglia per il nutrimento dei bovini nei mesi invernali. Esso resiste benissimo 
ai venti ed al freddo ed è perciò l’albero preferito nelle regioni elevate. « Dove 
ancora esistono boschi di leccio », scrive il prof. Cusmano «gli armenti tro- 
vano ricovero e cibo, e Ja natura appare più maestosa ed attraente; al con- 
trario non si vede che deserto e ammassi di rupi ove si distrusse questa 
pianta ». 

Sulle utilizzazioni dei boschi in Sicilia nel 1907 il Bollettino Ufficiale del 
Ministero d’agricoltura nel numero del 10 aprile 1909 dà il seguente ragguaglio 
che riproduciamo assieme alle cifre totali per il Regno: 
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Prospetto delle utilizzazioni dei boschi avvenute 


PROVINCIE 


Caltanissetta. . . .. . 


Catania centrata 


\PSICIMo pae ie io 


Siracusa . 


Lrapanti= one Î 


Sicilia . 


Regno: 


Totale generale, . . 


Totale generale del 
1906 


Differenze . | 


in meno . | 


785, 602 


2,291 | 1.91 


Legnami da opera 
e ccstruzioni diverse 


Prezzo medio 


mercantile 
° 
= 
£ È) 
e È 
SI GA 
Ss E 
El 
S| è 
me Lire Lire 
59 |82.00 4,838 
2,550 |34.00 86,700 
2,200 |84.00) 74,800 
| 
2,420 |40.00] 96,800 
15 |35.00 525 
20 |40,00| 800 
| | 
Sl 
7,264 |36.41| 264,463 
787,893 |31.25) 24,626,842 


Quantità 


2,591 |21.00 


5,724 |14.00| 


18,000 | 14.00 


5,086 | 20,00 | 


29.34 | 23,054,172 


1,572, 670 


Boschi vincolati 


Legna da ardere 


Prezzo medio 


mercantile 
> 
° 5 
E È 
s È 
b (5) 
Lire 


54,411 


80, 186 


58, 025 


252, 000 


101,720 | 
| | 
| | 
200 | 13.00 2, 600 
625|20.00] 12,500 
| | 
34,751 [16.01] 556,392 


| 2,402, 640 11.82| 28,414, 671 


2,490, 295 11.44| 28,480,431 


0.38| 


65,760 


Lire 


Carbone 


| Prezzo medio 


mercantile 
© 
| 2 
a | È 
ES (e) FI] 
E I Bi 
E VS 12) 
ci E) 
|P | È 
Quint. | Lire Lire 
3,654 |11.00 40, 194 


36,342 /10,00| 363,420 
| | 
4,200 11.00) 46,200 
| 
87,700 | 10.00) 677,000 
| 
16, 086 | 13.00] 209,118 
Ga 
1,200 (11.00) 18,200 
400 |13.00 5,200 
| | 
| 
| | 
(zi 
129, 582 |10.45 


| 
| 
| 


2, 825,062 | 8.10| 22,883,142 


| 
|3,635,317| 7.42) 26,960,702 


810,255 | 4, 077,560 


1,354,332 | 


Boschi non 


Legname da opera 
e costruzioni diverse 
‘Prezzo medio 
| mercantile 
eslegal 
| | =: 
8 ri i” 
3 |$ a 
3 di Ei 
Ci 
S| $ 
SAI 
me _| Lire Lire 
| 
| | 
| 
114 |87.00 9,918 
42 [34.00] 1,428 
| | i 
502 \82.00| 41.194 | (4 
| | | 
1,100 |84.00| 37,400 |) 
| 
113 |40.00 4,520 
| | 
| 
| 6 |35.00 210 
| N 
| 
| 
|. 1,877 [50.42 94,640 
341,495 |33.35| 11,391 053 
373,332 \31.17| 11,637,451 
2.18 
81,837.) — 246, 398 
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în Sicilia e nel totale del Regno nell’anno 1907. 


vincolati Totale 


Legname da opera 


Legna da ardere Carbone SRI EIA Legna da ardere Carbone 
Î e costruzioni diverse Î 
| Prezzo medio Prezzo medio Prezzo medio | | Prezzo medio Prezzo medio 
R 7 7 | n | 
mercantile Ì | mercantile mercantile I mercantile | I mercantile 


| 2 e o 
E z | 3 
| 8 e gia SUA È bi s sais 
| # Fi = | cri È esi 5 È 2 
i FI s | a 5] 
Ei i È Ei 8 | Fi: Ei É s 
Î DS Gi © 3 S Î ° Î 3 5D s 5 
(Ci =) Ò ISTE a (CA Ò (ci | (ci p_| [S) 
| =: Ta 5È Tezze = E, ur dra) a) 
| mo. | Lire Lire Quint. | Lire Lire me. | Lire Lire | me Lire | Quint. | Lire | Lire 
| | | | ] 
| | | 
| | | 
| | | | 
| Ì 
| 2,228 (21.00 46,788 2,112 | 11:00 28, 232 173 | 85.30 14, 756 4,819 |21.00 101.199 5,766 11.00 | 63, 426 
| | | 
| | 
1,280 | 14.00 17,920 20, 500 | 10.00 205, 000 2,592 |34,00 88, 128 7,004 | 14.00 98, 056 56, 842 | 10.00 568, 420 
1,505 |21,00 31,605 1,580 | 11.00 17,880 502 |82.00 41,164 4,080 (21.00 84,630 5,780 11.00 63, 580 
| | | | 
8,100 | 14,00 118, 400 36,200 | 10,00 362, 000 3,800 | 84,00 112 26,100 | 14.00 365, 400 108, 900 | 10,00] 1,039,000 
ESS | | | 
1775 20,00 15,509 18, 400 | 13.00 239, 200 2,538 | 40,00 101, 320 5,861|20,.00 117,220 34,486 | 13,00 448, 318 
3 | | 
| Pe | | 
278 |13.00 | 3,549 809 | 11,00 | 8,800 21 |35.00| 785 473 18.00 6,149 | 2,000 | 11.00 22, 000 
> | esi 
| i | Essi 
100 |20.00 2,000 24 13.00| 2,912 20 40,00 800 725 20.00 14,500 624 100: 8,112 
| | | 
| 
14, 261 (16.12 230, 762 79,816 10.76 858, 524 9,141 39.28 359, 103 49,012 | 16.06 787,154| 209,398 10.57| 2,212,856 


1,713,412 12.06) 20,677, 738 |2,239,337 | 7.38|16,537,557 1,129,388 131.88 36,017,895|4,116,052 |11.93 49, 092, 400 | 5,064, 399 7.78| 39,420,699 


1,385, 872 |11.32| 15.696,442 1,433,329| 7.26) 10,413,440|1,158,934 29.67 | 34,691, 6623 3, 876,167 11.39| 44,176,873|5, 068,646) 7.37| 37,374,142 
| | | | | 
| | | | È | | 
| | 
| | | | | 
| | | | 


327,540 | 0.74) 4,981,296| 806,008) 0.12) 6,124,117) “ 2.21| 1,326,272| 239,885) 054! 4,915,536 cn | 0.41] 2,046,557 


| 
| | 
e SS RR aA0:207846:1"-. | w Es so Re AES AT i 
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L’introito principale si ebbe dunque dalla legna da ardere e dal carbone; 
per i quali si introitarono circa 3 milioni di lire, mentre per legname da 
costruzione si introitarono appena 360,000 lire. 

Il carbone si ottiene con un procedimento comune anche nelle Alpi. Si 
accatasta cioè la legna, ridotta a pezzi, in un mucchio rotondo, su di una 
spianata ben battuta, ‘collocando i pezzi più minuti nell’interno i più grossi 
all’esterno. Al perimetro si scava una fossetta per deviare le acque piovane. 
Poi la catasta si ricopre accuratamente di felci e di terra e di zolle erbose 
ben battute per uno spessore di circa 10 cm., lasciando una sola apertura 
al vertice, per la quale si introduce il legno acceso. Questo dopo aver dissec- 
cato il legno interno, lentamente lo incendia. £ | 

Si chiude allora l’orifizio superiore e si aprono dei buchi attorno alla 
base, attraverso i quali passa l’aria ad alimentare la combustione. Quando 
questi non diano più fumo, si chiudono e se ne aprono altri superiori, finchè 
s’arriva al vertice. Ogni tanto per il condotto verticale centrale s° introduce 
nuovo legno per supplire alla perdita della combustione. 


* 


Ma l’importanza dei boschi non si misura dal prodotto netto che essi 
diano a chi li coltiva. Essi hanno un valore sociale ben maggiore, che tra- Ì 
scende il tornaconto individuale e tocca tutta la compagine fisica ed econo- 
mica del paese, per il che vanno giudicati con criteri superiori all’indivi- î 
duale. 

Essi esercitano anzitutto un’influenza moderatrice sulla temperatura del 
suolo e dell’aria (1), abbassando i calori eccessivi, ed elevando le temperature 
troppo basse dell'ambiente circostante; riavvicinano cioè gli estremi annui 
e gli estremi giornalieri, e determinano per conseguenza una maggior costanza 
ed uniformità di clima; nel che possono venir paragonati al mare. 

E come il mare estendono questa loro influenza ben oltre il proprio pe- 
rimetro, per un raggio che sta in ragione diretta della estensione della foresta 
e in ragione indiretta della distanza; e che verticalmente, trattandosi di 
grandi foreste, si eleva sino a 1500 metri. 

I boschi assorbono potentemente l’umidità dal terreno e la evaporano 
lentamente nell'aria traverso le foglie, abbassando la temperatura e mante 
nendo umida l’aria anche durante l’asciuttore estivo. Attivando poi e favorendo 
le precipitazioni acquose, influiscono sulla frequenza delle pioggie nella. stagione 
estiva, « Nell’estate le correnti calde, che tengono sciolto una quantità di 
vapore in relazione alla loro temperatura, quando attraversano un terreno 
nudo inondato dal sole e dove l’aria è secca, si riscaldano maggiormente, e 
conservano sempre più in soluzione il vapore d’acqua di cui erano cariche. 
Quando invece queste correnti passano al di sopra di una foresta entrano in 
una zona dove l’aria si è raffrescata per l’evaporazione che succede dalle 
foglie, e se la foresta è estesa troveranno quivi condizioni favorevoli per 
abbandonare parte del loro vapore sotto forma di pioggia, che cadrà sulla 
foresta ed anche nelle zone circostanti fin dove arriva il suo raggio d’azione ». 
(Roster l. c., pag. 549). 

Ma oltre questi effetti, la cui intensità non è da tutti ritenuta uguale, 


IENE: DE CILENTO QUA CENERI RARI 


(1) Cfr. per quanto segue RostoR: Climatologia dell'Italia. — Torino, U. T. E, 
1909, pag. 539 e seguenti. 
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le foreste due altre indubbie virtù esplicano della più alta importanza per 
la Sicilia: esse accrescono il tesoro acqueo d’una contrada alimentandone le 
sorgenti sotterranee e facilitandone la circolazione, per cui ove si sono rico- 
stituiti i boschi si videro ricomparire sorgenti perdute, o crescer di resa le 
scaturigini esistenti; e frenano l’irrompere torrentizio delle acque piovane, 
che nel terreno ignudo fanno impeto e riunitesi in rigagnoli sempre più 
grossi diventano fiumare che tutto travolgono e distruggono. La più gran 
parte della provincia di Messina è tormentata da questi effimeri e tumultuosi 
corsi d’acqua che disgregano i monti, asportano la terra dai poggi, rendono 
franose le strade e minacciano fino gli abitati portando la devastazione e la 
morte dai monti deserti alle vallate popolose e fertili. 

< Se i monti possono conservare la terra che li ricopre, se è impedita o 
attenuata la formazione di pericolosi depositi e di interramenti nelle valli e 
nelle bassure; se il rialzamento dell’alveo dei fiumi non assume proporzioni 
insolite ed allarmanti, e sono scongiurate le successive inondazioni; se le 
fonti sottorranee conservanc il loro abbondante e regolare deflusso, tutto 
questo si deve ai boschi che rivestono le pendici montane ». (Roster, pag. 552). 

I boschi d’alto fusto assorbendo l’umidità dal terreno si oppongono al 
formarsi di acque stagnanti e per questo riguardo sono preziosi alleati nella 
lotta contro la malaria. 

S’intende perciò agevolmente quanto dovrebbe premere a un’oculata 
amministrazione pubblica la conservazione dei boschi, e la loro ricostituzione 
ove siano stati abbattuti. 

Invece si considerino queste cifre. Dal 1867 al 1908, ossia in 41 anni si 


rimboscarono in tutta Italia: 
Ettare A. C. 


in Provincie aventi Comitato sussidiato . . . . . . 19,063.90.30 
in Provincie non aventi Comitato sussidiato . . . . 3,239.94.97 
nelle foreste inalienabili dello Stato . . . ..... 4,611.00.56 
in applicazione delle leggi sulla Sardegna . . . . . 1,276.99.49 
nel bacino del Sele in rapporto all’acquedotto pugliese 298.08.00 
in applicazione della legge sulle bonifiche . . . . . 589.77.00 
in applicazione della legge per la Basilicata . . . . 280.28.00 
in applicazione della legge sui Comuni dannegggiati 
dall’eruzione del Vesuvio . . . ......4.- 127.00.00 
in applicazione della legge sulla Calabria. . . . . . 11.50.00 
Totale . . . 29,498.48.22 
In quarant’un anni si rimboscarono adunque soli 29 mila ettari con una 
spesa complessiva di 10 milioni e mezzo di lire, di cui 5 milioni e mezzo a 


carico dello Stato, 4 e mezzo a carico di altri enti e mezzo milione a carico 
dei privati (1). E ciò di fronte a 2 milioni e 200 mila ettari di terreni svin- 
colati, dei quali 620 mila a superficie ignuda, mentre la maggioranza dei 
rimanenti si ritiene sia stata in appresso diboscata; ed a 760 mila ettari di 
terreni vincolati e ignudi ! ) 
Le statistiche non dànno cifre sui rimboscamenti effettuati in Sicilia ; m 

questi si riducono a ben poco, e sono enumerati nella Relazione del regio 
ispettore Li Fauci, stampata in appendice al presente capitolo. Si tratta di 
piccolezze : una piccola porzione del Monte Pellegrino presso Palermo; un 


(1) Vedi Bollettino del Ministero d’Agric., Ind. e Comm, del 6 agosto 1909 (serio 4). 


si 
i 


israele nre 
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allargamento del bosco della Ficuzza; l’imboschimento della Plaja presso 
Catania, qualche altro nella zona etnea, il bosco Cammaro sopra Messina, un 
altro sopra Graniti; e pochi altri che il lettore troverà nella citata Relazione. 

Ma la prova più palmare che in Sicilia non si può parlare di rimboschi- 
menti, ma di diboscamenti ce lo dà il confronto tra l'estensione dei terreni = 
vincolati e svincolati nel 1880, e quella dei terreni medesimi alla fine del 1906. 

Secondo l’inchiesta agraria del 1883-1885, alla fine di maggio 1880 la 
Sicilia aveva 140,455 ettari di terreni vincolati pari al 5.44 % della superficie | 
geografica ; a fine dicembre 1906 l'estensione vincolata era scemata di più 
di 4000 ettari, e cioè era scesa a 134,098 ettari pari al 5.21 % della superficie 
geografica. Ma v’ha di più. La superficie vincolata boscata che nel 1880 era di 
ettari 84,623, nel 1906 era scesa ad ettari 61,294, diminuendo così di ben 
23,000 ettari! La diminuzione più forte si ebbe nelle provincie di Palermo, ove 
la superficie vincolata boscata nel 1906 era di 9851 ettari di fronte a 25,662 
nel 1880; Girgenti ove nel 1880 era di ettari 4218 e nel 1906 di soli 465 ettari, 
e di Trapani ove nel 1880 era di 2067 ettari e nel 1906 di soli 320. 

Per converso la superficie svincolata quasi si raddoppiò salendo da 59,033 
ettari nel 1880 a 95,914 nel 1906! 

L’aumento maggiore di terreni svincolati si ebbe a Palermo (2684 ettari 
nel 1880 e 16,230 nel 1906); Messina (12,966 nel 1880 e 23,159 nel 1906); 
Catania (29,172 nel 1880 e 32,938 nel 1906) e Girgenti (32 ettari nel 1880 e 
5201 nel 1906). 

Valgano queste cifre meglio d’ogni commento a dimostrare l'urgenza di 
provvedimenti, atti ad arrestare un diboscamento che non può definirsi 
altrimenti che criminoso, ed a determinare una seria azione di rimboschimento 
per ristabilire normali condizioni fisiche in Sicilia, arrestare i terreni che con- 
tinuamente franano, disciplinare i torrenti che con improvvise alluvioni distrug- 
gono ricchezze e vite umane, ridare acqua alle sorgenti asciutte, e rendere 
così possibile quella trasformazione graduale dell'interno della Sicilia da un 
sistema estensivo primitivo, ad un sistema almeno parzialmente intensivo, 
ch'è la principale condizione della sua risurrezione economica e sociale. 


Ci resterebbe ora ad esaminare sinteticamente il problema agricolo nel- 
l'interno dell’Isola come abbiamo fatto per la zona costiera; ma poichè esso 
investe tutte le parti della vita economica e sociale dell’ isola, crediamo più 
opportuno rimettere tale esame alla fine del volume. 


Von. VI — Sicilia — Tomo I. IMVASVESIVE 


PORN FIRE AI 


Di 


Fig. 15.— Giovane bue di razza modicana. 


Fig. 16. — Giovenca di razza modicana. 


Fig. 17. — Polledro mezzo sangue inglese 
allevato nella fattoria San Giorgio pressu Petralia Castellana 
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Fig. 18.— Capanne di paglia nella Piana di Catania. 


Fig. 19. — Nuove case coloniche nell’ex-feudo Malpertugio. 
Sul davanti a destra e sinistra le antiche pagliare. 


Capanna di pastori in un latifondo presso Corleone. 


Fig. 21. — Una cascina per la fabbricazione del formaggio sul monte Gennarolo 
ed attrezzi relativi, 


Sig 


APPENDICE AL CAPITOLO II 


Le quistioni forestali in Sicilia. 


Relazione presentata al delegato tecnico per la Sicilia della Giunta par- 
lamentare d’inchiesta sulle condizioni dei.contadini nel Mezzogiorno 
e nella Sicilia dal R. Ispettore forestale di Messina Li Fauci (1907). 


Il grande fattore che determina in Sicilia la possibilità di una rigogliosa 
vegetazione è l’acqua. 

Dove questa manca gli elementi di luce e di calore, anzichè favorirne lo 
sviluppo ne determinano la sterilità. 

È questa la ragione del perchè la tanto decantata fertilità della Sicilia 
non è più che un lontano ricordo. 

Mancando sui suoi monti le grandi masse di vegetazione, moderatrici 
potentissime delle perniciose influenze dei venti e delle prolungate siccità, 
sono inaridite le sue sorgenti e con esse si è del pari inaridita la sua fertilità. 

Comprendo che la scomparsa delle foreste non costituisce l'esclusivo fat- 
tore di questa perduta fecondità, ma se non è l’unico ne è certamente il più 
importante. 

Difatti, per quanto si cerchi di risollevare la potenzialità produttiva dei 
terreni siciliani, mediante le moderne scoperte della scienza agraria, pure non 
si riesce quasi mai a conseguire la vera e propria feracità di cui sarebbero 
capaci per mancanza dell’acqua. 

Quale cultura infatti può fornire largo margine di guadagno, in modo da 
soddisfare le esigenze economiche del proprietario e del coltivatore, quando 
per sei mesi dell’anno, dal maggio all’ottobre non cade una goccia di pioggia? 

Consegue da questo fatto quasi costante: 

a) che durante il periodo estivo tutto inaridisce con grave danno dei 
prodotti delle piante che resistono a questo periodo di calore. 

b) Che in autunno per il fatto delle prolungate siccità si rovesciano 
piogge torrenziali che non solo non beneficano, ma sono causa di gravi danni 
per il disordine idraulico ehe provocano. 

Perciò, oltre che sulla fertilità il disboscamento in Sicilia ha provocato 
danni non meno gravi sulla consistenza del suo territorio. La catena dei 
monti Peloritani, quella dei Nebrodi e delle Caronie e le Madonie che le suc- 
cedono, non sono ormai che franose ed aride pendici scoscendenti sotto l’a- 
zione della più piccola pioggia. 

La provincia di Messina specialmente, la più montuosa e franata fra tutte 
è in completo disfàicimento. 

Quindi da qualunque lato si guardi la quistione forestale della Sicilia, 
essa”si manifesta sempre come il cardine principale su cui poggia e da cui 
dipende il risorgimento economico della sua agricoltura. 

Premesse queste idee generali sugli effetti provocati in Sicilia dagl’incon- 
sulti disboscamenti, passo alla risoluzione dei quesiti formulatemi in ordine 
a questo problema. 


— 158 — 


I. — Effetti del disboscamento e cause che lo hanno provocato. 


Ho già detto quali sono state le ‘conseguenze che il disboscamento e la 
estensività dei dissodamenti han provocato in Sicilia. Mi limito perciò ad ac- 
cennarle in riassunto. 

a) Estrema variabilità del clima, incostanza delle stagioni e dominio 
assoluto dei venti di mezzogiorno. 

b) Poca o quasi assoluta mancanza di nevi nella stagione invernale. 

Da indagini da me fatte mi risulta che dal principio del secolo ad oggi 
la quantità delle nevi invernali è sempre diminuita progressivamente. 

Si racconta per voce tradizionale che prima le nevi permanevano lungo 
tempo sulle nostre montagne ed i freddi invernali erano più intensi; oggi in- 
vece, ad eccezione delle più alte cime, la neve non si vede che raramente. 

c) La incostanza e la irregolarità delle pioggie. 

Da che è scomparso il bosco le pioggie han perduta la loro regolare di- 
stribuzione. 

Sono divenute straordinariamente abbondanti e spesso alluvionali quelle 
dell'autunno e dell'inverno; mancano quasi completamente in estate e prima. 
vera. Quindi nel momento in cui più abbisognano, esse fanno difetto. 

Da qui la ragione del perchè, quasi sempre, promettenti ed abbondan- 
tissime produzioni non raggiungono la maturità per difetto della pioggia. 

Spesso è così estrema la siccità del periodo estivo, che l’ulivo e la vigna, 
che col grano formano la base della produzione agricola siciliana, perdono da 
uno a due terzi del loro prodotto. 

Si può calcolare che due annate su tre, malgrado la fioritura faccia splen- 
dida mostra, la siccità distrugge la più gran parte del prodotto. 

d) Dove poi l’azione deleteria del disboscamento si è resa più che al- 
trove straordinariamente manifesta, è sul regime idraulico e sulla consistenza 
del territorio dell’Isola. 

Specialmente nella provincia di Messina dove la formazione geologica è 
quasi esclusivamente primitiva (rocce azoiche metamorfiche) l’azione del di- 
sboscamento ha provocato la quasi distruzione del territorio. : 

Perciò tanto sotto il punto di vista forestale e di conseguenza anche 
sotto quello agrario, questa provincia è in un periodo di continua e progres- 
siva decadenza. 

Difatti, ciò che più la minaccia e la condurrà verso l’estrema ruina, 
sono le sue sterminate frane, ed il completo disordine in cui si trovano i ba- 
cini idrografici dei suoi torrenti. 

La montagna si disorganizza e disorganizzandosi invade e distrugge la pia- 
nura. 

Perciò, l’unica risorsa che le rimane, quale è quella della cultura degli 
agrumi, è continuamente minacciata dalle incursioni di questi torrenti. 

In quanto alle cause che hanno influito sulla scomparsa del bosco in $i- 
cilia, queste sono diverse e di diversa natura. 

Noi possiamo raggrupparle in tre classi differenti. 

a) Cause economiche ecc. 

Il crescente bisogno di far danaro, determinato dalle esigenze della vita 
del secolo testè trascorso, è stato la causa prima dello sfruttamento dell’im- 
menso patrimonio boschivo che la natura aveva accumulato lungo il corso di 
tanti secoli. 

Privati, Amministrazioni comunali ed il Governo stesso costretti dal sem- 
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pre crescente bisogno del denaro, han rivolto la loro attenzione verso questo 
demanio universale che per nessuna ragione al mondo doveva essere me- 
nomato. 

Lo Stato in tutta la Sicilia non ha incamerato che il solo bosco di Fi- 
cuzza. La rimanenza, ed in special modo tutta la massa enorme boschiva che 
gli provenne dalle soppresse corporazioni religiose fu venduta e di conseguenza 
distrutta. 

Per esempio in Sardegna, almeno così mi fu riferito, mentre il Ministero 
di agricoltura proponeva e faceva approvare dal Parlamento la legge sui rim- 
boscamenti, progettando 20 milioni di spesa, quello delle Finanze vendeva a 
privati circa 15 mila ettari di foresta. 

Questo solo fatto nella sua semplice eloquenza, può dare la misura della 
considerazioni in cui era tenuta la quistione forestale in Italia. 

Quindi, se perfino lo Stato a cagione delle ristrettezze finanziarie fu co- 
stretto ad alienare l'immenso patrimonio boschivo che possedeva, che cosa 
potevasi pretendere dai Comuni e dai privati? 

Tutti, nessuno escluso, han fatto a gara per distruggere questo immenso 
patrimonio forestale. 

Ma non è stato semplicemente il bisogno momentaneo del danaro, che 
ha influito sulla distruzione del bosco; la causa più potente secondo me, ri- 
siede nel fatto, che economicamente parlando la cultura boschiva in Sicilia 
non può convenire alla speculazione privata. 

A parte il grave inconveniente dovuto al fatto che il bosco fornisce pro- 
dotti usufruibili a lunga scadenza, è ormai chiaramente dimostrato dalla 
esperienza che qualunque altra cultura è sempre più redditizia di quella boschiva. 

La zona montuosa siciliana, tranne qualche piccola eccezione, non sor- 
passa mai i 1500 metri di altezza sul mare. 

Ora sino a 1200 ed anche più, in Sicilia: si coltivano i cereali e dai 1000 
ai 1500 nel periodo estivo si hanno abbondantissimi pascoli. Come si può 
pretendere quindi che un privato, dopo tagliato un bosco insista nel ripro- 
durlo, quando destinando il suolo ad altra cultura, non solo risparmia le 
spese della ricostituzione, che come dirò in seguito, non sono poche, ma ri- 
cava un reddito di gran lunga maggiore? 

Perciò, tutte le disposizioni legislative in materia boschiva, si sono sem- 
pre infrante contro lo scoglio della convenienza economica. 

b) Un'altra causa di non lieve importanza che ha contribuito del pari 
alla scomparsa del bosco, è stata la difficoltà della riproduzione naturale del 
bosco medesimo. 

Sia per l’indole della specie dominante, sia per il fatto delle influenze 
esercitate dal clima, la riproduzione naturale dei boschi in Sicilia è stata sempre 
ostacolata da insormontabili difficoltà. 

Sarebbe troppo lungo e ritengo anche fuori luogo se io volessi qui indi- 
carne le ragioni. Solo dico che la mia personale esperienza m’induce a con- 
fermare che il bosco difficilmente si riproduce per naturale disseminazione. 

c) E fra tutte le difficoltà poi, la più possente ed invincibile è stata 
sempre quella del pascolo. 

È inutile che qui mi si domandi la ragione del perchè malgrado le di- 
sposizioni legislative il pascolo è stato la causa più possente della scomparsa 
della foresta ; non potrei rispondere altro che dappertutto gli effetti sono stati 
identici. i 

Le inconsulte e poco razionali tagliate prima, ed il pascolo dopo, han 
distrutto, in barba a tutte le leggi, i nove decimi delle foreste italiane. 
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Anche qui, le proibizioni legislative si son trovate di fronte alle condi- 
zioni economiche d’intere popolazioni viventi colla pastorizia e quindi estre- 
mamente bisognose di esercitare a qualunque costo e su larga scala il pascolo. 

Si metta d’accordo questo estremo bisogno coll’ingordigia dei proprietari 
per aversi laute fittanze, e si avrà la misura dei mezzi adoperati per impe- 
dire la retta osservanza delle prescrizioni proibitive in materia forestale. 

Le conseguenze quali sono state? 

Che malgrado le leggi i boschi sono scomparsi e che gli unici che sono 
rimasti sono quelli demaniali inalienabili. 

Perciò, secondo me, è fuori luogo qualunque discussione, quando il fatto 
e l’esperienza dimostrano che il bosco per mantenersi bisogna che sia proprietà 
dello Stato. 


II. — @uali difetti presenta l’attuale legge forestale. 


Come funzionano i Comitati. 


Quali riforme vi sarebbero da introdurre. 


In Italia non esiste una vera e propria legge forestale: cioè una legge 
che mira alla conservazione del bosco per il bosco in sè stesso come fatture 
di pubblico bene. 

La legge del 20 giugno 1877 è un complesso di disposizioni legislative 
tendenti a garentire il buon regime delle acque e la consistenza del territorio 
nazionale ; ma non ritiene, o per lo meno non considera, il bosco come l’unico 
mezzo capace di far conseguire durevolmente questo fine. 

Quindi più che una legge forestale nel vero e proprio senso della parola, 
è una legge d’indole idraulica che del bosco accetta solo l’azione puramente 
meccanica. 

Ed infatti, a quali scopi mira l’attuale legge forestale? 

A garentire semplicemente il buon regime delle acque e la consistenza 
del territorio; degli altri fattori non si occupa. 

Ora è risaputo, e pur troppo la esperienza ‘ci ha resi maestri in questo 
argomento, che per scongiurare l’azione devastatrice dei precipitati atmosferici 
nelle zone montuose e gli estremi di siccità e di calore nella pianura, non vi 
è altro mezzo che valga più del bosco. 

La disposizione più dannosa della vigente legge forestale è quella che si 
riferisce al taglio dei boschi. 

L’articolo 4 infatti sanziona il concetto che qualunque taglio non deve 
essere soggetto ad alcuna preventiva autorizzazione. 

Per quanto liberissima, nel concetto astratto, questa disposizione, nel 
caso concreto essa si risolve in una vera e propria distruzione. 

Tecnicamente, la esecuzione di un taglio boschivo deve essere sempre 
guidata da norme culturali che possono variare, come variano di fatti, da 
luogo a luogo. 

Non si può, con delle regole fisse, stabilire, @ priorî, il modo di utilizza- 
zione; nella pluralità dei casi, quando le tagliate non sono guidate e predi- 
sposte dall’occhio vigile del selvicultore, si risolvono in irreparabili distruzioni. 
Quindi mal si concilia la libertà di questa disposizione col concetto del man- 
tenimento e della conservazione del bosco. 

Si dirà: ma questa libertà di taglio è limitata dall’osservanza delle così 
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dette prescrizioni di massima, cui ogni proprietario di boschi vincolati deve 
sottostare nella esecuzione del taglio. 

Ora è appunto qui, dove tanto sotto il punto di vista scientifico, quanto 
sotto quello tecnico, risiede l’inganno. 

Non si capisce come mediante generiche disposizioni legislative si pos- 
sano governare interi complessi boschivi, che per indole di specie vegetanti, 
natura di terreno, elevazione sul mare ed esposizione, richiedono regole e norme 
completamente differenti per essere governati. 

Accade spesso perciò, che pur osservando le prescrizioni di massima, il 
taglio determina in un tempo più o meno lungo la scomparsa del bosco. 

Quindi in non pochi casi, la legge ne legalizza la distruzione. 

Del resto, se altro non ci fosse, basterebbe a dimostrare questo assunto, 
il solo fatto che mai la regione boschiva è stata così radicalmente devastata 
come sotto l'impero della vigente legge forestale, 

Un altro grave errore che ha reso sempre inefficaci tutte le leggi fore- 
stali è quello del concetto della imposizione dei vincoli senza la corrisponsione 
di alcuna indennità. 

Questo fatto ha reso sempre impotenti tutte le disposizioni legislative in 
materia forestale; per la ragione che esse sono avversate non dalla minoranza 
delinquente, ma dalla generalità delle popolazioni. 

Perfino il potere giudiziario si mostra ripugnante a pronunciare delle 
condanne; e quando può, spesso e volentieri risolve le controversie con delle 
assoluzioni. 


Anche la istituzione dei Comitati, come concetto di libertà, risponde per- 
fettamente ai dettami della moderna amministrazione. 

Però, trattandosi dell’applicazione d’una legge eminentemente restrettiva 
d’indole assolutamente tecnica, nella pratica i Comitati non rispondono allo 
Scopo. 

A parte che spesso nei Comitati vengono elette persone che nelle cose 
forestali hanno maggiore interesse, vi si aggiunge il fatto che tutto il cumulo 
delle influenze elettorali gravita sulle decisioni dei Comitati medesimi. 

Di conseguenza l’Amministrazione forestale non è mai libera nei suoi 
movimenti; e molto spesso, malgrado la facoltà del ricorso al Consiglio di 
Stato, è costretta ad assistere impassibile alla manomissione della legge. 


Rimedi. 


Secondo me ritengo, ed una lunga esperienza avvalora questo mio con- 
cetto, che nessuna legge al mondo potrà mai regolare la questione boschiva 
in modo da provvedere efficacemente al mantenimento ed alla ricostituzione 
del bosco. 

L’unica legge sarebbe quella che lo Stato incamerasse tutte le zone bo- 
schive la di cui esistenza interessa la nazione. 

Non mi nascondo però tutte le difficoltà cui andrebbe incontro l’attua- 
zione di questo concetto. 

Però, come rimedio, si potrebbe: 

a) Abolire la facoltà del taglio senza preventiva autorizzazione, facendo 
obbligo all’Amministrazione di dettare preventivamente, senza gravame da 
parte del proprietario, tutte quelle norme specifiche capaci di permettere la 
utilizzazione del predio, senza la distruzione del bosco. 

b) Sottoporre le decisioni del Comitato, emanate in controversia col- 
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l’Amministrazione, non al parere del Consiglio di Stato, ma alla procedura 
più rapida del Consiglio forestale. 

c) Concedere ai proprietari, specialmente se privati, un equo compenso 
proporzionato all’entità del vincolo che grava sul fondo. 

In questo modo non solo le popolazioni soffrirebbero più volentieri la 
imposizione del vincolo, ma si renderebbe di più facile esecuzione il compito 
dell’ Amministrazione. 

d) Come conseguenza di questi concetti, dovrebbe anche essere disposto 
che tutte le operazioni che si fanno nell’interesse del mantenimento dei boschi 
e dei terreni vincolati, gravassero non sul bilancio dei rispettivi proprietari 
ma su quello dello Stato. 

Attualmente, se i proprietari di fondi vincolati domandano l’intervento 
dell’ufficiale forestale per la esecuzione di tagli, esercizio di pascolo, conter- 
minazione, ecc., devono sostenerne le spese. 

Ora questa specie di gravame, non solo costituisce un’ingiustizia, ma 
spesso è causa di involontarie contravvenzioni; perchè il proprietario non 
valendo o non potendo sostenere la spesa delle indennità, si affida in mano 
di persone ignoranti della legge e dei regolamenti e spesso, anche senza vo- 
lerlo, vi contravvengono, 


III. — Importanza speciale dei rimboscamenti in Sicilia ed in special modo 
nella provincia di Messina. 


La importanza di questo provvedimento sorge evidente da tutto il com- 
plesso dei fatti che si sono premessi. 

Dal rimboschimento dipende l'avvenire agricolo della Sicilia ed il rifiorire 
della sua ricchezza. 

Senza del bosco, questa terra un dì così feconda sarà condannata all’ina- 
ridimento, 

Sembrerà' un paradosso od una voluta esagerazione; ma non è così. La 
influenza del dissennato disboscamento ha rovinata l’agricoltura siciliana; e 
questa rovina ingigantirà con progressione geometrica se Governi e privati 
non si decideranno ad apportarvi un rimedio. 

Intanto finora nulla si è fatto; e non si è fatto nulla, non per mancanza 
di disposizioni di legge (di queste ve ne sono parecchie) ma perchè hanno 
fatto sempre difetto i mezzi. 

Come per l’incremento ed il mantenimento delle foreste anche per i rim- 
boscamenti si è creduto di provvedere mediante le semplici disposizioni di 
legge. Viceversa non si è capito che se si vuole sul serio provvedere alla 
ricostituzione dei nostri boschi, bisogna che lo Stato faccia tutto da sè e con 
i propri mezzi. 

Pretendere che il proprietario rimboschisca da sè ovvero che concorra 
nella spesa è come pretendere l’impossibile; giacchè non solo il privato non 
ha attitudine a farne perchè non può averne, ma è del pari privo di mezzi. 

Ordinariamente colla parola rimboscamento si crede d’indicare un'opera- 
zione di facile esecuzione atta ad essere portata da tutti a compimento; 
mentre nel fatto io non credo vi sia nel campo agrario e forestale cosa tanto 
difficile quanto quella di far risorgere una vegetazione purchessia sopra terreni 
franati e scoscesi. 

Difatti nell'Italia meridionale ed in Sicilia specialmente, la risoluzione 
del problema forestale viene ostacolata dai seguenti fattori negativi : 
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a) Dalla miseria della pubblica ricchezza e dal nessun vantaggio im- 
mediato che la cultura boschiva presenta. 

b) Dalla spesa straordinariamente gerata che questi rimboscamenti 
richiedono, sia per la preventiva sistemazione dei terreni mediante opere di 
consolidamento, sia per le culture di rimboscamento. 

Trattandosi di terreni depauperati dai continui dilavamenti, la loro col- 
tivazione non è di facile conseguimento. 

c) Dalla mancanza quasi assoluta di terreno vegetale; giacchè sulle 
nostre montagne ormai non è rimasto che il nudo sottosuolo, e chi per poco 
se ne intende, sa quante'difficoltà crea questo difficile ambiente per farvi 
sorgere la vegetazione. 

d) Dagli estremi di siccità e di calore. 

È così perniciosa la influenza di questi due fattori che spesso le spese 
di primo impianto sono di gran lunga superate da quelle per i risarcimenti. 

Per fare attecchire una piantina od una seminagione bisogna ripeterla 
due o tre volte: cioè fino a tanto che non si ha la fortuna di avere un’estate 
fresca e piovosa che possa determinarne l’attecchimento. 

e) Ciò che è più grave poi, è il disordine in cui si trovano i bacini 
idrografici di ricevimento che più urgentemente reclamano l’opera del. sel- 
vicultore. 

Non è concepibile, almeno per chi non ha mai visto questi. terreni, le 
difficoltà che essi presentano allorchè sono franati e scoscesi, per essere rim- 
boschiti senza una preventiva preparazione. 

Perciò, quasi sempre l’opera del selvicultore, prima d’occuparsi della 
cultura del bosco, deve svolgersi nel campo della consolidazione. 

Ragione per cui spesso occorrono costosissime opere d’arte, e la di cui 
costruzione assorbe cento volte la spesa del rimboscamento vero e proprio. 

Ho voluto far cenno a questa grave circostanza, per avvalorare sempre 
più il concetto che la rigenerazione delle nostre foreste non è un’opera che 
si possa affidare all’iniziativa di privati consorzi. 

Occorre l’azione diretta dello Stato come l’unica che possa risolvere 
quest’importantissima quistione. 

In quanto ai rimboscamenti finora eseguiti in Sicilia, si può dire che 
nulla si è fatto in confronto dei suoi bisogni. 

A Catania sì è intrapresa la sistemazione delle dune della Plaja e dei 
monti Manfrè e Sona di Belpasso. 

A Palermo il rimboscamento del monte Pellegrino. 

A Messina invece questi lavori di rimboscamento e di sistemazione si 
sono estesi sopra una più vasta estensione. 

Grazie allo intervento del Consorzio costituitosi fra il Ministero di agri- 
coltura e l’Amministrazione provinciale, prima con un fondo complessivo di 
20 mila lire, poi di 40 ed oggi tendente ad essere aumentato fino a 60, si è 
potuto eseguire : 

a) La sistemazione del bacino idrografico del torrente Cammaro mi- 
nacciante la città di Messina. 

b) La sistemazione della famosa frana della Misericordia nel comune 
di Graniti, che aveva già distrutto una parte del paese e che minacciava di 
distruggere la rimanenza. 

c) La sistemazione delle frane di Sella Mandrazzi nel comune di No- 
vara, i di cui travolgimenti avevano distrutta la strada nazionale Milazzo- 
Novara-Randazzo. 

Come sistemazioni d’indole secondaria poi, si sono eseguite del pari, 
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ovvero sono in corso di esecuzione, l’imbrigliamento del burrone Cardà di 
Roccavaldina, quello del burrone Margone a Santa Lucia e le opere di con- 
solidamento delle costiere della Scuola agraria di San Placido Calonerò. 
Complessivamente in un ventennio si sono spesi per la esecuzione di 
questi lavori circa 400 mila lire, sopra un’estensione completamente scoscesa 


e franata di 426 ettari. 


IV. — Personale forestale. 

La quistione del personale forestale è quella che più gravemente incombe 
sull’ Amministrazione. 

Trattasi di un personale completamente abbandonato, che ha perduta 
ogni fiducia in sè stesso e nell’Amministrazione e che vive? di stenti e di fame. 

Tanto le guardie quanto gli ufficiali, non solo sono così ristretti di nu- 
mero, da riescire assolutamente insufficienti pel servizio che devono compiere, 
ma sono così mal pagati che non riescono perfino a sfamarsi. 

Convengo che è deplorevole che un ispettore si debba servire di questo 
linguaggio per dimostrare le condizioni della propria Amministrazione; ma 
pur troppo è la verità e qualunque essa sia non bisogna mai offuscarla. 

Esempi : 

a) Vige ancora l’organico del 1877. In 30 anni di evoluzione della ric- 
chezza nazionale non si è mai trovato il mezzo di aumentare, fos anco 
d’una lira lo stipendio. 

b) La più gran parte degli ufficiali, almeno i quattro quinti, non riescono 
a conseguire il posto d’ispettore. 

Dopo venti anni ed anche più raggiungono, come sotto-ispettori, la prima 
classe; e quando l’hanno raggiunta ricevono uno stipendio di lire 2500. 

c) Il quinto rappresentante la classe più fortunata che raggiunge il 
bastone del comando, nella ipotesi più felice non è mai nominato ispettore 
prima dei 25 anni di servizio; e quando ha raggiunto questo grado, cui 
agogna perchè non ne conosce a fondo le responsabilità, gli si concede uno 
stipendio di 3000 lire. 

Io per esempio che fra tutti sono reputato come uno dei più fortunati, 
dopo 31 anni di servizio e dopo aver vinto con esito felice tre concorsi di 
promozione, sono a 3500 lire, cioè con uno stipendio di 263 lire al mese sul 
quale dobbiamo vivere io, la mia signora, tre figlie dai 18 ai 22 anni e la 
donna di servizio. 

Si faccia il bilancio preventivo che concede appena in media lire 45 per 
ogni persona, e poi mi si condanni se ho detto che il personale forestale è 
un personale che lotta colla fame. 

d) Per conseguire il posto di ufficiale forestale, occorre la licenza del 
Liceo o dell’Istituto e 4 anni (dico quattro anni) di studi speciali. 

Ma, si dirà da coloro che guardano gl’introiti senza tener conto degli 
esiti, vi sono le indennità. 

Pur troppo è vero; e dico pur troppo perchè appunto le indennitò sono 
state la causa della nostra miseria. 


Le indennità se regolarmente ed onestamente percepite non rappresentano, 
per chi ha famiglia specialmente, che un ben meschino guadagno. 

Alleviano le nostre miserie, ma ci lasciano sempre sforniti di mezzi sufficienti, 

E di fatti, l'esempio, più di ogni altra induzione, può dimostrarne la 
verità di quest’affermazione. 
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Gli ufficiali in genere, e quelli carichi di famiglia in ispecie, quando 
possono cercano di scansare le missioni. 

Con sei lire al giorno, lorde di ricchezza mobile, si riesce a pagare appena 
il vitto e l’alloggio; e bisogna anticipare le spese, consumare vestiti e cal- 
zature e mettere molto spesso in pericolo la propria esistenza. 

Relativamente alle guardie, poi, la miseria è ancora più grande. 

Fino a pochi anni addietro erano pagate a 41 lire al mese, oggi ne ri- 
cevono (60. 

Le Ma che per questo sono forse in condizione di poter lavorare e vivere 
onestamente? 

Se ie loro funzioni si svolgessero sul sito in cui abitano, e forse, con 
due lire potrebbero tirare meno male la loro vita. Ma ciò che rende loro 
impossibile l’esistenza, è il fatto che sono costrette a svolgere il loro servizio 
a 5 e 6 ore di distanza dalla residenza, in siti inospitali e pericolosi senza 
un sito di ricovero per ripararsi dalle intemperie. 

Come possono perciò, senza il sussidio di una cavalcatura e coll’obbligo 
di dover pernottare fuori residenza, sopperire con due lire al giorno a tutte 
queste esigenze? 

To ne conosco di quelle che settimane e settimane vivono di solo pane 
ed acqua; ma non tutti, diciamolo francamente, sono dotati di un’abnega- 


zione così possente. 
Quindi, se non si pensa e proprio seriamente a' risollevare le sorti di 


questa gente, sarà vano sperare che la quistione forestale risorga come si 
conviene. 

In sostanza la guardia è il braccio dell’Amministrazione; è il fulero su 
cui s'impernia la importante quistione della custodia e dell’osservanza della 
legge. 

Se manca per impossibilità di servizio ovvero per corruzione, l’ausilio 
del suo appoggio, qualunque provvedimento non conseguirà mai lo scopo. 

Oltre la quistione economica, ciò che rende non organizzabile il corpo 
delle guardie forestali, è l’ibrida dipendenza. 

Di nome esse dipendono dagli ufficiali; di fatto poi, sono i fedeli ser- 
vitori dei componenti del Comitato. 

Quindi l’Amministrazione non può mai usare quel giusto rigorismo ed 
imporre la retta osservanza dei propri doveri come i regolamenti richiedono. 

Bisogna perciò non solo risollevare le sorti economiche di questi agenti, 
ma nello stesso tempo è necessario toglierli da quest’ibrida dipendenza. 

Messina, li 31 agosto 1907. 
L? Ispettore forestale 
Li FavCI, 
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DEFICIENZE, PROGRESSI E SPERANZE 

9 

DELL’AGRICOLTURA SICILIANA & 

i 
(Riassunto d’una nostra inchiesta presso le Scuole e gli Istituti agrari dell’Isola). 
Sommario. — Deficienze, progressi e speranze dell'agricoltura siciliana. — I. - Man- 
canze principali lamentate nei vari rami dell'agricoltura e delle industrie agricole 
siciliane. — II. — Progressi compiuti dall’agricoltura e dalle industrio agrarie 
siciliane durante l’ultimo ventennio, — ILL. - Progressi ritenuti tecnicamente ed 
economicamente possibili. — Notizie sulla bachicoltura e l'industria della seta 
in Sicilia. — IV. - Ostacoli e difficoltà che si oppongono all'attuazione dei pro» 

gressi ritenuti possibili. — V.- Provvedimenti che secondo l’opinione delle scuole È 
e degli istituti agrari dell'Isola si dovrebbero adottare per diminuire gli incon- 

venienti lamentati ed attuare i progressi ritenuti possibili. È 
Già nel quadro adombrato nel capitolo precedente appaiono i lati lumi- di 


nosi e quelli scuri dell’agricoltura siciliana; le sue deficienze, i suoi progressi, 

le sue speranze. Ma ci è parso che non potessero bastare le nostre osserva- ge 

zioni personali o quelle risultanti dalle risposte al questionario generale. Ci 

siamo perciò rivolti ai corpi tecnici dell’Isola per avere da essi un giudizio 

imparziale e preciso, basato sulla loro speciale competenza e sulla esperienza 

acquistatasi nelle regioni a loro affidate. ‘ 
Abbiamo a tal uopo ad essi indirizzato il seguente 
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QUESTIONARIO. 


varie zone della vostra regione 


| 
| 1. Quali mancanze principali dal punto di vista agrario lamentate nelle 
| 
| 


E: a) nell’agricoltura estensiva e nella cerealicoltura; i 
19: b) nella pastorizia e nell’allevamento del bestiame; b bi 
I 3 fa c) nell’agricoltura intensiva e nelle culture arboree; i 
IRcPE d) nelle industrie agrarie. i 
I LA 2. Quali progressi e di quale entità si sono attuati nell’agricoltura e 
Ra 


nelle industrie agricole siciliane negli ultimi 20 anni ed in particolare: 
a) nel campo dell’agricoltura estensiva e della cerealicoltura; 
b) nella pastorizia e nell’allevamento del bestiame; i 
c) nel campo dell’agricoltura intensiva e delle colture arboree ; i? 
d) nel campo delle industrie agrarie. 
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3. Quali progressi si potrebbero ancora compiere in wiodo economica- 
mente e tecnicamente conveniente e possibile in ciascuno dei rami di attività 
agraria succitati? 

4. Quali difficoltà si oppongono all'attuazione di tali progressi ? 

5. Quali provvedimenti e rimedi credete si dovrebbero adottare per dimi- 
nuire gli inconvenienti lamentati ed attuare i progressi ritenuti possibili? 

Abbiamo inviato questi quesiti a tutti gli Istituti e le Scuole agrarie del- 
l'Isola: e cioè alle Cattedre ambulanti di Catania, Girgenti, Messina, Sira- 
cusa, Trapani, Piazza Armerina e Castelvetrano; alle R. Scuole pratiche di 
agricoltura di San Placido Calonerò (Messina); Caltagirone, Marsala; alle R. Can- 
tine sperimentali di Riposto, Milazzo, Noto: alia R. Scuola di viticoltura e di 
ono;ogia di Catania; ai RR. Vivai di viti americane di Palermo e Messina; al- 
l’Orto Botanico di Palermo; ai Circoli di Ispezioni del nuovo catasto di Palermo 
e Catania: alla R. Agenzia dei tabacchi di Palermo ; al R. Istituto zootecnico 
di Palermo; all’Istituto agrario Castelnuovo ai Colli presso Palermo ; all’Isti- 
tuto agrario Valdisavcia a Catania. 

Ebbi risposta da tutti tranne che dal R. Vivaio di viti americane di 
Palermo e dall’Istituto agrario Valdisavoia che rispose con una breve lettera. 
Alcuni inviarono delle vere monografie come le Cattedre ambulanti d’agri- 
coltura di Siracusa e di Trapani (1), altri dei pregevolissimi studi come le cat- 
tedre ambulanti di Messina, Girgenti, Castelvetrano, l’Istituto agrario di Castel- 
nuovo, i due Circoli d’ispezione del catasto e il R. Istituto zootecnico di 
Palermo ; tutti poi mandarono informazioni preziose ed espressero il loro 


ponderato giudizio : del che mi è qui grato nuovamente ringraziarli. 
Riassumiamo ora punto per punto le loro risposte, con quella brevità 
che ci è resa possibile dagli svolgimenti del capitolo precedente. 


I. — MANCANZE PRINCIPALI LAMENTATE NEI VARI RAMI DELL’AGRICOLTURA 
E DELLE INDUSTRIE AGRICOLE SICILIANE. 


L’impresa agricola dipende come ogni altra dalla cooperazione di più 
fattori i quali combinati più o meno sapientemente dànno un prodotto mag- 
giore o minore. Nella ricerca fatta presso le Scuole e gli Istituti agrari abbiamo 
voluto insistere specialmente sul lato tecnico : le mancanze lamentate si riferi- 
scono perciò soprattutto ad esso, e le specificheremo per i vari rami dell’agri- 
coltura e delle industrie agricole. 

Li 


A. — Nell’agricoltura estensiva e nella cerealicoltura. 


L’agricoltura estensiva e la cerealicoltura comprendono, secondo abbiamo 
veduto ben */, del territorio dell’Isola ; e si svolge in condizioni presso a poco 
uguali: quasi uniformi sono perciò le risposte dateci. 

Generale è l’osservazione che si usano cattive rotazioni, scarso concime 
ed insufficiente lavorazione del terreno. La concimazione e le rotazioni sono 
fra loro strettamente unite non essendo possibili razionali rotazioni senza 
appropriata e sufficiente concimazione. Questo nesso e le conseguenze pratiche 


(1) Il direttore della Cattedra ambulante di agricoltura di Siracusa, prof. E. Arnao, 
pubblicò di poi in un volume le risposte che ci aveva favorito; ma essendo ci il suo 
opuscolo giunto quando noi avevamo già terminato il presente capitolo, non è da es 
ma dal manoscritto che ricaviamo i passi viportati nel testo. ll prof. Vito P. 
lacqua presentò pur esso alla Giunta un bellissimo memoriale a stampa di cui te 
remo conto nel capitolo sul latifondo. 
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che ne risultano in Sicilia sono assai bene espressi dalla Cattedra ambulante 
di Trapani: « Il concime fondamentale che da tempo immemorabile si ado- 
pera è lo stallatico prodotto dal bestiame allevato nell'azienda, il quale è 
assolutamente deficiente a conservare la fertilità per due motivi: 1° perchè 
la quantità di bestiame mantenuto nell’azienda non è proporzionato alla quan- 
tità di terreno da concimare ed è appena bastante ai soli lavori agrari ; 
2° perchè il modo di governare il letame è completamente sbagliato mancando 
concimaie razionali ove si possa conservarlo bene; mentre l’abbandono in cui 
il letame è tenuto importa una notevole perdita di materie fertilizzanti e 
specialmente di azoto. 

« Non è perciò possibile l’istituzione di avvicendamenti razionali con colture 
preparatorie di rinnovo e sarchiate che richiederebbero notevole quantità di 
letame; sono perciò in uso rotazioni a base di culture depauperanti come 
frumento, orzo, avena che si succedono costantemente. Da ciò la diminuzione 
continua della fertilità del suolo e la decrescente produzione, conseguenza 
necessaria di un sistema di cultura vampiro ». 

Non diversamente concludono le altre Scuole ed Istituti alcuni dei quali 
lamentano come una delle cause del lento progresso l’eccessivo prezzo dei 
perfosfati che ritengono di gran lunga superiore al costo: ed invocano perciò 
che in Stato ne assuma il monopolio. 

A una cattiva rotazione e concimazione si aggiunge una lavorazione 
manchevole e superficiale a mezzo di strumenti radimentali che risalgono 
all’epoca romana. Si riducono essi sostanzialmente al famoso aratro chiodo 
che scalfisce la terra senza rivoltarla, ed il cui uso può avere solo una spie- 
gazione nella mancanza di forza trainante. Gli animali da lavoro scarseggiano 
in quantità, e sono generalmente (eccetto la razza modicana) scadenti di 
qualità, causa il cattivo allevamento. Beato il contadino che può avere due 
muli: non di rado si vedono però aggiogati un mulo ed un asinello. 

E la mancanza di strumenti razionali e specialmente d’un buon aratro 
è generale. Anche i più grossi proprietari e gabellotti, salvo rare e recenti 
eccezioni, sono ostili all’adozione di attrezzi e macchine moderni. « La 
stessa trebbiatrice, che sembra una macchina da raccolto fatta apposta per 
i latifondi, e le mietitrici non sono di facile introduzione nei latifondi » (Sira- 
cusa). « Si usano la zappa per la coltura delle fave, e l’aratro chiodo per i 
lavori di maggese e per quelli preparatori ; e per la raccolta dei prodotti si usa la 
falciola ; per la trebbiatura i piedi degli animali. Mancano gli strumenti moderni 
che si incominciano ad introdurre solo in aleuni comuni più progrediti come a 
Canicattì e Licata » (Girgenti). < Da pochi anni appena comincia a farsi vedere 
qualche trebbiatrice a vapore e qualche mietitrice, ma null’altro » (Marsala). 
« Generale è l’uso dell’aratro chiodo. Rari sono gli agricoltori che adoperano 
aratri adatti, e rarissimi quelli che usano gli erpici. Esiste qualche trebbiatrice, 
ma nessuna mietitrice » (Noto). « Gli strumenti e le macchine agrarie perfezio- 
nate sono usati da pochissimi proprietari; e in tutta la provincia esiste una 
sola trebbiatrice acquistata a Patti, dietro consiglio della R. Scuola pratica » 
(Messina). « Sono pochissimo adoperati gli aratri moderni e gli erpici; e pur 
troppo predomina ancora l’ antico aratro-chiodo. Solo nei grossi poderi si 
vanno introducendo, causa il rincaro della mano d’opera, mietitrici e treb- 
biatrici » (Catania). « I lav@fi si eseguiscono col patriarcale aratro-chiodo 
tirato da macilenti animali, che non penetra nella terra e lascia inoperosa una 
grande fertilità. Occorrerebbero strumenti migliori tirati da animali forti e 
ben nutriti. Nelle pianure si potrebbero adottare aratri tipo Sack od Olivier, 
nelle colline l’Eckert o il voltorecchio ordinario, negli scoscesi pendii il Civi- 
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nini » (Costelvetrano). « Le faiciatrici e le trebbiatrici meccaniche non sono 
adoperate e si ignorano generalmente i metodi razionali di cultura » (Palermo). 

Alla cattiva lavorazione del terreno dovuta all’uso di stromenti così ina- 
deguati si potrebbe sopperire, almeno in parte, con una più accurata lavora- 
zione a mano, o coll’aumentare le arature; ma dopo che l’emigrazione ha 
fatto rincarare la mano d’opera si ebbe invece l’effetto contrario, così che 
molti lavori complementari vennero omessi, mantenendosi solo quelli stretta- 
mente necessari. 

Del pari unanime è il lagno che si usi pochissimo riguardo nella scelta 
del seme, e che se ne faccia spreco seminando prevalentemente a spaglio 
invece che a righe. « È sconosciuta la selezione delle sementi e nessuno ha 
mai chiesto alla Scuola lo svecciatoio-cernitore », (Messina). « I semi non 
sono selezionati » (Girgenti). « Non si fa una scelta dei semi; solo si prende 
la semente dal mucchio che sembra avere i grani meglio nutriti » (Noto), ecc. 

Ugualmente in quasi tutta la Sicilia si lamenta che l’agricoltore non 
ponga nessuna cura nella sistemazione dei terreni, che diventano perciò più 
facilmente franabili e meno suscettibili all'applicazione delle macchine. 

Passando dagli inconvenienti di carattere tecnico a quelli di carattere 
economico riflettenti l’organizzazione dell’impresa, tutti î rispondenti sono 
concordi nel deplorare: 

1° l’assenteismo quasi generale e la mancanza di spirito industriale dei 
proprietari « che risiedono nelle grandi città, poco curandosi di mantenere 
produttive le loro terre, preoccupati solo di incassare le non sudate rendite, 
perfettamente ignari dei bisogni della terra e dei contadini» (Castelvetrano); 
< alieni da ogni idea di miglioramento che potessero conseguire, trasformando 
in capitale costante una parte della loro proprietà, la quale invece così 
vogliono ad ogni costo estendere ed allargare giovandosi di onerose ipoteche, 
il che rende impossibile ogni progresso e perpetua il sistema di coltura ra- 
pina a maggese nudo con poco bestiame, senza ricoveri, senza concimi, senza la 
possibilità di coltivazioni legnose, con danno evidente per l'agricoltura e la 
società » (Siracusa); 

2° il sistema dell’affitto al grande gabellotto « un intruso nella condu- 
zione del latifondo, perchè non lo coltiva direttamente, ma lo subaffitta a uno 
sciame di miseri coloni che è molto se posseggono un aratro-chiodo, un mulò 
macilento e vecchio, una zappa, un tridente, vivono tutto l’anno di soccorsi, 
i usurari, e al tempo della raccolta, la quale, data 


per i quali pagano inter 
la poca forza di lavoro e di capitale di cui possono disporre, è necessaria- 
mente scarsa, se ne tornano spesso dall’aia col tridente in ispalla » (Castel. 
vetrano). Questo sistema rende impossibile l'applicazione della grande cultura 
perchè il latifondo è subaffittato a piccoli pezzi e se è dato a metateria 
< l’affittuario sì e no esegue il maggese coi propri buoi, e per la coltivazione 
del frumento cede le terre a piccoli spezzoni a metatieri improvvisati che 
permangono nel fondo solamente fino al raccolto, seminano a mano il proprio 
spezzone di terra, sarchiano, scerbano, mietono e trebbiano coi loro mezzi 
personali inadeguati e primitivi » (Siracusa); 

3° la brevissima durata dei fitti o della mezzadria dai 4 ai 6 anni, che 
toglie ogni stimolo al miglioramento della terra da parte di affittuari e 
mezzadri ; 

4° la mancanza di caseggiati ai quali faccia capo l'impresa e siano 
come il nucleo della cellula e il punto di coordinamento di tutta l'impresa; 
la mancanza di case coloniche nei latifondi, il che costringe il contadino a 
fare ogni giorno il viaggio di andata.e ritorno dal paese al campo « caricando 


lio 


l’aratro e il basto sul mulo, altra ragione per cui riesce così difficile l’intro- 
duzione di aratri razionali, che non si potrebbero trasportare in quel modo » 
(Trapani); 

5° la mancanza di direzione tecnica « tutti i lavori dell’azienda venendo 
eseguiti e diretti da persone per lo più analfabete, che non hanno una vera 
conoscenza dell’economia agraria. Il loro sapere è basato sulle vecchie consue- 
tudini agricole, e provano molta ripugnanza e difficoltà ad introdurre qualche 
nuova pratica di coltivazione » (Catania). 


B. — Nella pastorizia e nell'allevamento del bestiame. 


La pastorizia era florida un tempo in Sicilia, La terza parte di ogni la- 
tifondo era costantemente usufraita a pascolo il che permetteva l'allevamento 
di grosse mandrie, che davano un cospicuo reddito e rappresentavano un 
indispensabile ausiliare della grande caltara a base di cereali. 

Ora per l’aumento della popolazione e per l’improvviso salir dei prezzi 
degli agrumi e del vino che si ebbe qualche decennio fa, la parte del terreno 
adibita a pascolo è di molto diminuita; e non esistono quasi più le grosse 
mandrie di vacche e di buoi. sostituite in gran parte da greggi di pecore e 
nelle vicinanze dei paesi e delle città di capre. Il sistema d’allevamento 
usato è, come abbiamo esposto nel capitolo precedente, quello brado nel quale 
le greggi trasmigrano dalla marina alla collina e alla montagna col susseguirsi 
dell'inverno, della primavera e dell’estate. Manca una vera selezione degli 
animali e la loro alimentazione è del tutto in balìa dei pascoli naturali, 
molto scarsi essendo i prati artificiali sia per mancanza di acqua, che per 
poca iniziativa negli agricoltori i quali potrebbero aumentare con qualche 
opera d’arte, la quantità attuale dell’acqua o adottare leguminose non biso- 
gnevoli di molta acqua come la sulla o la trigonella. Scarsissimi sono altresì 
i ricoveri e le stalle, sicchè durante le intemperie gli animali non sanno dove 
ripararsi. « Il bestiame allevato alla pastura si ciba utilizzando le erbe che 
nascono spontanee nei terreni lasciati a pascolo, esposto alle pioggie, al sole 
cocente e alle intemperie. Il periodo più critico è l’estate quando per il forte 
calore le erbe mancano, gli animali dimagriscono per l’insufficiente alimenta. 
zione ed alle volte manca fino l’acqua per dissetarli. Allora con meraviglia 
si vedono i bovini sradicare radici di gramigna e brucare come le capre e le 
pecore. Gli animali si fanno emigrare dal piano al monte dove si trova ancora 
l’erba verde tenera nutriente; ma questa alimentazione è di breve durata e 
gli animali ritornano a soffrire ». (Castelvetrano). 

La razza bovina predominante è la siciliana, nel suo complesso buonis- 
sima perchè forte, resistente, frugale adattata al clima e all'ambiente e discre- 
tamente lattifera. Fra essa prende una speciale posizione la razza modicana 
così chiamata dalla Contea di Modica ov'ha la sua patria. « Vi sono in questa 
contea degli allevatori che sono capaci di trascurare l’alimentazione propria 
per favorire quella delle proprie vacche, alle quali dedicano tutte le loro cure; 
ed è perciò che i bovini di quell’altipiano, hanno acquistato buone forme ed 
un grado di precocità rimarchevole che li fanno ricercare e pagare a caro 
prezzo come riproduttori, da per tutto, anche in contrade lontane ». (Si- 
'ACUS®) . 

Tuttavia in linea generale non si dedicano ancora a queste razze quelle 
attenzioni e cure che sarebbero necessarie per migliorarle e perfezionarle. Man- 
cano soprattutto i ricoveri, scarseggiano i pascoli naturali; ed anche più i 
prati artificiali; e nell’inerocio e nella riproduzione non sì è così rigorosi come 
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si dovrebbe essere. Anche nella razza modicana si lamenta qualche difetto di 
forma dovuto a trascuranza di scelta nei riproduttori; « la parte posteriore di 
questa razza non è così perfetta come l’anteriore tantochè si direbbe appar- 
tengano a due individui differenti ». (Siracusa). 

Fra gli equini predominano di gran lunga i muli ottenuti per lo più da 
asini della famosa razza di Pantelleria, forti, asciutti, resistenti; ma troppo 
presto sottoposti al lavoro e maltrattati. Molto meno numerosi sono i cavalli 
che non hanno in generale un tipo caratteristico e stabile; molti di essi si 
importano dalla Tunisia; altri si producono in Sicilia usando stalloni gover- 
nativi di mezzo sangue inglese. Ma gli allevamenti razionali di cavalli sono 
molto scarsi. Vengono segnalati quelli del principe di Grimaldi a Mineo, del 
barone Lombardo Gangitano a Canicattì; e del barone Greco e Chiusa Sclafani. 

« I suini, che sono per la maggior parte di razza iberica, si allevano per 
lo più alla spicciolata, alle volte in convivenza coi contadini. Sono male ali- 
mentati e non possono interamente sviluppare la loro discreta attitudine a 
produrre carne e grasso ». (Castelvetrano). 

« I suini si tengono peggio dei cani, tanto che sono veri sacchi d’ossa, 
con irti crini, e sembrano mezzi cinghiali ». (Marsala). 

Un allevamento razionale di suini York-shire e Berk-shire viene segnalato 
‘presso il dottore Santagati a Rammacca (Catania). 

Le pecore sono in generale di razza indigena derivate da merinos; e sono 
abbastanza produttive in latte, lana ed agnelli. Esse hanno sostituito nei 
pascoli impiccoliti le antiche superbe mandrie di bovini. Le capre prevalgono 
sulle pecore attorno ai centri abitati ai quali forniscono il latte a preferenza 
delle vacche. Hanno i caratteri della razza europea e della razza asiatica e 


e le migliori sono quelle importate da Malta. 

Nel complesso, secondo l'Ufficio d’ispezione del Catasto di Catania « i mi- 
gliori tipi equini, bovini e suini indigeni che un tempo furono rinomati mi- 
nacciano di perdersi e ridursi sempre di più; e la Sicilia deve sopperire alla 
sua produzione carnea importando animali dalla Sardegna ». 


GC. — Nell’agricoltura intensiva e nelle colture arboree. 


Ben più progredite della cerealicoltura e della pastorizia (che pur do- 
vranno sempre formare la principale base della produzione agricola siciliana) 
sono le culture arboree: la vite, l’olivo, gli agrumi, i mandorli e via dicendo. 
Ma anch’esse non vanno prive di difetti. 

Rispetto alla vigna si lamenta che non si abbia saputo ricostituirla, dopo 
la distruzione fattane dalla filossera, con criteri sicuri e razionali; e che si 
omettano tuttora certi avvedimenti e cure che pur sarebbero necessari per 
trarre da quella pianta il maggior profitto. Si fa altresì rilevare che la sua 
cultura venne estesa a terreni non adatti e perciò poco produttivi, contri- 
buendo così doppiamente all'attuale crisi. vinicola: colla sovrapproduzione e 
colla produzione cattiva. 

« Nella ricostituzione dei vigneti si procedette senza criterio direttivo ed 
a tentoni; si scelsero le diverse varietà di ceppi americani senza tener pre- 
sente nè la natura chimica del terreno, nè i diversi e più opportuni metodi 
d’innesto e senza applicare i necessari criteri agronomici per la lavorazione 
del terreno e la concimazione. Parecchi vigneti già ripristinati sono in via di 
distruzione. Benchè esista una Regia Scuola enologica a Catania pure manca 
quell’affiatamento fra essa e gli agricoltori, perchè la scienza resta in cattedra 
e sono rare le visite sui luoghi per impartire proficue istruzioni ». (Cire. Isp. 


Catasto Catania). « La vite si coltiva abbastanza bene, ma non benissimo. 
Difettano i lavori di scasso, la concimazione, la potatura » (Marsala). Simili 
difetti vengono lamentatì a Messina, Siracusa e Girgenti. Generale è poi il 
rilievo che la coltura della vite è stata estesa di soverchio, a scapito di altre 
colture arboree (olivi) e della granicoltura. 

L’olivo viene assai raramente coltivato con ‘una certa razionalità forse 
per il fatto « che è una pianta che s’adatta a vivere anche sopra clivi rocciosi 
ed aridi, e si crede erroneamente non abbisogni di culture ». Uno dei centri 
principali di esso è Castelvetrano; e il direttore di quella Cattedra ambulante 
trova da dover lamentare « la crescente negligenza culturale sopra terre più 
e più esauste, negligenza che rende più facile e deleteria l’azione dei paras- 
siti animali e vegetali ed acuisce in male gli effetti del succedersi delle sta- 
gioni ». (Castelvetrano). 

« La sua cultura è molto negletta, e condotta con sistema del tutto esten- 
sivo: trascurate le concimazioni, la potatura eseguita a casaccio, affidata a 
contadini ignoranti che menano la roncola più per far legna che per correg- 
gere la chioma della pianta proporzionandone lo sviluppo alle condizioni di 
fertilità del terreno. 

« Inoltre si lasciano crescere fino al piede dell’ulivo le piante erbacee con- 
sociate ad esso: sistema riprovevole che riduce al minimo il reddito sì del- 
l'ulivo soffocato dalle piante, che delle piante soffocate dall’ulivo. 


« Così una coltivazione che sarebbe potuta riuscire abbastanza lucrosa s’ è 
ridotta di poco vantaggio; e venne in molti Comuni sostituita colla vite la 
quale prende una estensione inquietante e provoca la terribile crisi vinicola 
attuale ». (Trapani). 

< Gli oliveti si potano malissimo, ad eccezione di quelli di Ribera e di 
qualche altro paese dove si dà all’albero la forma a vaso e si conoscono bene 


i criteri della pota razionale. Generalmente si pratica la consociazione erbacea 
sotto l’albero smungendo la terra di sostanze minerali e d’acqua con grave 
danno della produzione arborea ». (Girgenti). 

<« Si lamenta la trascuratezza in cui l’olivo è tenuto nel circondario di 
Siracusa ed in parte anche in quello di Noto in contrasto colle cure metico- 
lose delle quali è oggetto nel circondario di Modica. Non è estraneo a questo 
stato di cose il fatto che nel circondario di Siracusa gli oliveti sono antichi 
e spontanei e di portamento altissimo e il loro frutto viene venduto sull’al- 
bero; mentre nel circondario di Modica sono relativamente giovani e di va- 
rietà a portamento più modesto; e il proprietario li coltiva direttamente e 
ne cura egli stesso la raccolta col pettine o più spesso .a mano ». (Siracusa). 

« Il prodotto dell’olivo già incerto per natura è -resu più incerto dai cat- 
tivi e quasi barbari trattamenti che ad esso si praticano: potatura irraziona- 
lissima, concimazione scarsa ed impropria o nulla, e micidiale abbacchiatura 
delle olive che si dovrebbero invece raccogliere col pettine ». (Messina). 

Gli agrumi, stante il loro grande reddito (anteriormente alla crisi) rice- 
vettero nell'ultimo ventennio una grandissima estensione; e sì può dire che 
vengono in generale assai ben coltivati. Tuttavia si rilevano degli inconve- 
nienti anche rispetto alla loro cultura, e specialmente quanto alla concima- 
zione che si vorrebbe fosse di concime misto: letame e chimico, e quanto alla 
scelta dei terreni, dei piantoni e delle gemme. (Siracusa). Pare altresì che la 
coltura dei limoni eseguita su portainnesti di arancio amaro nella costa jonica 
da Catania all’Alcantara non si sia dimostrata immune dalla malattia della 
cagna; per il che si invoca una stazione sperimentale di agrumicultura 
che indaghi questa ed altre malattie degli agrumi e ne escogiti i rimedi. 
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(Uff. catasto Catania). Generalmente però questo è il ramo della produzione 


agricola meglio curato: e si può dire che la. Sicilia — malgrado qualche de- 
ficienza — ha in esso piuttosto da insegnare che da imparare. 


Altre piante arboree sono il mandorlo, il carrubo; il nocciuolo, il pistacchio, 
gli alberi da frutto in genere: ma su di esse non vogliamo qui soffermarci 
sembrandoci sufficiente quanto narrammo nel capitolo precedente. Solo vo- 
gliamo riportare quest’osservazione del Circolo d’ispezione del Catasto di 
Catania: 

« Una straordinaria e per qualcheduna di esse fin eccessiva attività si 


nota nell’ultimo ventennio circa le culture arboree: ma in questo risveglio si 


nota sempre una grande mancanza di sani principî scientifici circa la scelta 
dei terreni adatti, delle varietà da coltivare, nonchè dei mezzi razionali per 
combattere i vari nemici che infestano le piante ». 


D. — Nelle industrie agrane. 


Le principali industrie agrarie della Sicilia sono la vinicola, l’olearia e 
l’agrumaria. 

Andrebbe a questa aggiunta la casearia e l’industria del baco da seta, 
ma di esse basti quanto abbiamo riferito al capitolo precedente. 

a) L'industria enologica è specializzata presso i grandi industriali pro- 
duttori di vini speciali, o di vini commerciali; oppure forma un’appendice 
all’attività puramente agraria degli agricoltori. 

Noi non ci dobbiamo occupare della prima (grande industria del Marsala) 
ma puramente della seconda, cioè della fabbricazione del vino da parte degli 
agricoltori stessi che trasformano così il loro prodotto in un bene d’ordine 
superiore. 

E pur troppo le deposizioni dei tecnici concordano nel dire che i sistemi 
e i mezzi da loro usati sono molto manchevoli e tali da pregiudicare alla 
bontà del vino. 

« I produttori d’uva mancano di cognizioni tecniche ed usano perciò 
processi antiquati e disadatti. L’ammostatura si fa nel così detto palmento in 
muratura e il mosto ricavato dalla pigiatura e dalla torchiatura si versa im- 
mediatamente nelle botti ove subisce la fermentazione tumultuosa e le suc- 
cessive fermentazioni lente, ossia prevale il sistema così detto del pesta- 
imbotta. 

«Un tempo si era un po’ esteso il sistema del ribollito secondo il quale il 
mosto si faceva fermentare in grandi botti insieme alle vinaccie, il che si 
praticava con le uve nere per averne dei vini da taglio, che, prima della rot- 
tura del trattato colla Francia, avevano raggiunto un prezzo elevatissimo: ma 
poi tale sistema venne quasi del tutto abbandonato, e non rimane che il solo 
pesta-imbotta. Questo processo di .vinificazione che non permette di regolare 
la fermentazione tumultuosa in modo da favorire la pronta trasformazione 
del glucosio in alcool e anidride carbonica, e la cattiva conservazione in lo- 
cali spesso non idonei contribuiscono molto ad ingenerare le malattie dei vini 
fra cui specialmente l’agro-dolce, il filante, il girato, l’acescenza, ecc. Per lo 
più i vini comuni mancano di limpidezza che è un requisito importante della 
loro commerciabilità. La torbidezza all'incontro dovuta alla presenza di so- 
stanze albuminoidi rimaste per la incompleta fermentazione e la presenza di 
germi patogeni è un carattere quasi costante dei vini comuni che vengono 
generalmente consumati nell’interno. Sicchè se togliamo gli stabilimenti del 
Marsala e di qualche altro tipo ove la fabbricazione dei vini as 


ume il ca- 
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rattere di un’industria specializzata nel vero senso della parola, per tutto il 
resto si difetta nei processi enotecnici e non si è in grado di preparare buoni 
vini da pasto o da taglio che oggidì di fronte alla crisi vinaria potrebbero 
essere un mezzo per lenirne i danni. 

« Nella piccola azienda poi si conservano ancora i vecchi sistemi di 
vinificazione: mancano i locali adatti per la fabbricazione e la conservazione 
del vino, mancano gli attrezzi e le macchine. Meno casi rari non si praticano 
la chiarificazione, la colmatura delle botti, la filtrazione: poco in uso sono le 
sostanze antisettiche; è ancora in voga la gessatura dei vini; e se qualcuno 
s’è servito del solfato di calcio sostituendo questa sostanza al gesso, non è 
sfuggito alla legge sulle sofisticazioni perchè non ha saputo giovarsene se- 
condo i limiti richiesti dalle disposizioni legislative. 

« Generale poi è l’uso di addizionare il mosto di sostanze zuccherine, 
come il cotto (mosto concentrato) e la polvere di carrubbe torrtefatte, per ot- 
tenere vini più alcoolici: effetto che non si raggiunge sempre, giacchè le ma- 
terie zuccherine restano spesso in parte indecomposte per fermentazione anor- 
male e favoriscono lo sviluppo di germi patogeni che sono causa delle malattie 
succitate. 

« Possiamo dunque affermare che la gran massa dei vini comuni lascia 
molto a desiderare; e che l’industria enologica nelle mani di piccoli produt- 
tori non ha subìto alcun progresso mentre le nuove esigenze dovute alla crisi 
enologica, renderebbero necessaria l’industrializzazione nella fabbricazione del 
vino, la quale i piccoli produttori potrebbero ottenere coll’istituzione di can- 
tine sociali allo scopo di preparare su larga scala pochi tipi di vino a buon 
prezzo; unico modo di accaparrare i mercati e di combattere le sofisticazioni 
a cui la legge è incapace d’opporre un freno ». (C. A. d’Agricoltura di Trapani). 

« Le cantine sono difettosissime. Se il vino non è fortemente gessato e 
resta senza smaltirsi, difficilmente può conservarsi in esse, le quali, esposte 
per lo più direttamente ai raggi solari, fanno subire alla massa vinaria sensi- 
bili avarie. Occorrerebbe studiare un tipo di cantina adatta per queste re- 
gioni, e favorire l’introduzione di tutte le macchine, pigiatrici, diraspatrici, ece.. 
per far sparire gli attuali metodi selvaggi di pigiatura e di imbottazione così 
deleteri alla buona riuscita del vino ». (Catania). 

« Di cantine vere e proprie ne esistono ben poche e solo là dove predo- 
mina il grande vigneto. In tutti gli altri posti un magazzino qualsiasi serve 
alla conservazione del vino. Permangono quindi i famosi palmenti siciliani che 
fanno spesso produrre cattivo aceto; si fanno sì e no i travasi, la pulitura 
delle botti è trascurata; e nel complesso l’arte enologica lascia molto a de- 
siderare ». (Messina). 

« Gl’inconvenienti che si lamentano nel campo enologico della regione 
orientale dell’Etna sono diversi e di diversa natura. Anzitutto quanto al tipo 
degli ambienti di vinificazione è da lamentare che siano gli stessi tanto in 
pianura che in montagna; e mancano cantine sotterranee a temperatura co 
stante per l'invecchiamento del vino. Qualche volta sia il palmento che la 
cantina lasciano a desiderare per la pulizia. Quanto alla vinificazione è da 
lamentare che la pigiatura dell’uva si faccia ancora da molti coi piedi cal- 
zati di scarpaccie ferrate o ignudi. Le pigiatrici sono ancora molto rare per 
l'utilità dell’operaio. Il diraspamento delle uve è abbastanza generalizzato 
nella regione orientale dell’Etna, quantunque non si esegua in modo com- 
pleto. La gessatura non è esagerata; tende piuttosto a scomparire o a re- 
stringersi nei limiti tollerati dalla legge. La fermentazione lenta che subisce 
il vino nelle botti dopo la svinatura, non è generalmente curata come si do- 
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vrebbe, date le esigenze di queste calde regioni. Così pure la pulizia è tenuta 
da molti in poco conto ». (Riposto). ; 

« L’industria enologica è praticata coi sistemi antichi e irrazionali, salvo 
poche e cospicue eccezioni come la cantina del marchese di Rudinì a Pachino; 
e del principe di Villadorata a Noto ». (Noto). 

« Di cantine importanti vi sono in prima linea quelle del marchese di 
Rudinì a Pachino, della. Casa Villadorata a Noto, del conte di Grado e di 
Bonanno e C. a Siracusa, una cantina sociale a Vittoria e un’altra a Comiso, 
quella del cav. Fioccorenti-Rizza a Noto, e poche altre, nelle quali tutte si 
seguono i principî industriali e razionali e sono dirette da tecnici. I rimanenti 
privati viticultori si industriano ognuno per conto suo a preparare qualche 
tipo di vino; ma non curano ancora i travasi ostinandosi a farne uno solo 
in gennaio, non fanno chiarificazioni, non tagli, e manca l’unicità dei tipi ». 
(Siracusa). 

« Rare sono le cantine costruite con criteri suggeriti dalla moderna eno- 
logia: e se i vini generalmente si mantengono buoni si deve alle gessature 
adoperate ed all’alto grado alcoolico proveniente dall’accumularsi di molto 
glucosio nei grappoli. Si segue ii sistema del pesta-imbotta e non si producono 
vini da pasto fermentati colle vinacce, quindi mancano i locali da cantina e 
il macchinario necessario, i tini, pompe, filtri, ecc. ». (Girgenti) 

b) L'industria olearia. — Più vivaci assai sono le lagnanze delle Scuole 


ed Istituti agrari circa il modo con cui è esercitata l’industria olearia che 
pur dovrebbe essere una delle principali ricchezze della Sicilia. 

Alla cattiva coltivazione dell’olivo, si aggiunge una cattiva produzione 
dell’olio. 

« L'industria olearia si esercita con sistemi antiquati, che non dànno nè 
la quantità, nè la qualità d’olio che si potrebbe ottenere e che sarebbe tale 


da competere coi più riputati di Lucca e della Riviera. Bisognerebbe cambiare 
il macchinario inadatto che si usa oggi e seguire le norme razionali; a ciò 
fare bisognerebbe istituire degli oleifici sociali » (Castelvetrano). 

« Meno qualche eccezione di proprietari di vasti oliveti, che hanno por- 
tato un reale miglioramento nella fabbricazione degli olii, qua i l’on. deputato 
Ev. Rizza in territorio di Chiaramonte; il conte Del Grado in territorio di 
Siracusa, la casa Eaton e il cav. Terranova in territorio di Francofonte, gli 
gli altri sonosi limitati all'introduzione di qualche torchio perfezionato, molti 
alla abolizione della cosidetta incaminatura delle olive, mentre per il resto si 
rimane quasi stazionari, e tali si rimarrà fino a tanto che non si sarà con- 
vinti della necessità dell’organizzazione che permetta alla piccola proprietà di 
dar vita a ben costituiti oleificî sociali » (Siracusa). 

« L'industria dell’olio, per la ricchezza della materia prima, potrebbe 
gareggiare con quella più progredita di altre regioni d’Italia, ma disgrazia- 
tamente è condotta innanzi con criteri del tutto sbagliati. Maricano gli oleifici 
razionalmente impiantati, anche quelli provvisti di macchine semplici. L'olio 
si estrae da ulive già marce e con metodi primitivi in certi ambienti (rappeti) 
senza luce, o senz’aria e senza pulizia; e si ricavano per conseguenza qualità 
generalmente pessime come gusto e come resa. Manca l'iniziativa privata e 
difetta anche l’insegnamento da parte della R. Scuola pratica di Caltagirone 
dove si dovrebbe costruire un oleificio modello » (Uff. Catasto Catania). 

« Nelle zone dove predomina il g:ande oliveto si notano già parecchi 
trappeti moderni con macchinario nuovo perfezionato o quasi, e si fanno 
buoni olii; ma dove predomina la piccola proprietà persiste tenace il sudicio 
trappeto di 1000 anni fa; le olive si ammonticchiano e si fanno fermentare 
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(ammazzarare) e si ricavano olii grassi e puzzolenti, che vanno perdendo con- 
samatori perchè il gusto ‘comincia anche qui a raffinarsi » (Messina). 

« L'industria olearia trovasi in questa provincia allo stato primitivo. Il 
locale d’estrazione è il trappeto, cioè un magazzino a pianterreno con pavi- 
mento di terra, sporco, umido, indecente, che ha più del porcile, che di un 
opificio ove si prepara una derrata alimentare delle più delicate. In molti 
luoghi poi le olive non si dispongono in appositi stenditoi, ma si ammassano 
in serbatoi luridi anch’essi, ove si lasciano fermentare persino due mesi. Se 
ne estrae poi una specie di fango dal quale deve venir fuori l’olio che serve 
da alimento! Non parliamo poi degli operai del trappeto, che fanno schifo a 
vederli con un grembiule di cuoio sempre imbrattato di grasso e che nei mo- 
menti di riposo si stanno a fumare la pipa sporca e puzzolente » (Trapani). 

«In quasi tutta la Provincia mancano gli oleifici razionali. Fa eccezione 
Ribera, dove il barone Francesco Pasciuta ha un buon oleificio e lavora la 
materia prima sana senza farla alterare, come capita spesso dovunque. L'olio 
Pasciuta è finissimo e di grande pregio, perchè con un travasatore speciale 
ideato dallo stesso proprietario, si separa subito la morchia dall’olio e quello 
meno denso, cioè più fino, dall’altro più denso. I comuni oleifici sono irra- 
zionali e spesso puzzolenti, mancano di locali adatti e di macchinario » 
(Girgenti). 

ce) Le industrie agrumarie. — La terza industria agraria, che, specie negli 
ultimi anvi, ha preso grande importanza, è quella dei derivati agrumari (ci- 
trato di calcio, essenze, ecc... Ma anch'essa dà luogo a parecchie lamentanze 
circa le pratiche seguite nella fabbricazione per opera dei piccoli produttori. 

« Le fabbriche di citrato di calcio, tranne rare eccezioni, sono primitive 
anch'esse, persistendo in molte di esse, processi imperfetti per l’estrazione del 
succo del limone. Anche l’essenza è ricavata con metodi irrazionali e si ten- 
gono in nessun conto i processi della chimica e della meccanica moderna. 
L'ignoranza degli industriali contribuisce ad aumentare le difficoltà per l’im- 
pianto di fabbriche di acido citrico, che forse solleverebbero le sorti di questa 
industria e la renderebbero indipendente dal mercato estero. Manca poi per 
questa importante industria l'insegnamento pratico che dovrebbe impartirsi 
in una scuola di agrumicultura da impiantarsi nel centro della zona agrumaria 
della Provincia » (Uff. Catasto Catania). 

< Le fabbriche di citrato, che sono per lo più esercitate da appositi 
industriali (a differenza del vino e dell’olio) sono tutte di origine recente, non 
preparandosi fino a un decennio fa, che agro crudo o cotto ; ed in gran parte 
sono fornite di impianti razionali o quasi; ma è mia opinione che ci sia ancora 
molto da perfezionare, specie per ridurre al minimo le perdite di agro e di 
essenza, e per ridurre l’impiego di mano d’opera » (Messina). 

« Esistono piccoli stabilimenti per la strizzatura dell’essenza e la fabbri- 
cazione dell’agro cotto e del citrato di calce, esercitati da privati. Manca la 
solidarietà che possa far sorgere dalla piccola proprietà associata un grande 
stabilimento per la fabbricazione dell’acido citrico, che una volta si fabbricava 
con lusinghiero successo » (Siracusa). 

« Fabbriche di citrato non ne esistono. Solo gli agrumicultori si limitano 
a produrre l’agro cotto, che spediscono in botti alle fabbriche di citrato a 
Messina » (Noto). ; 
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TI. — PROGRESSI COMPIUTI DALL’AGRICOLTURA 
E DALLE INDUSTRIE AGRARIE SICILIANE DURANTE L'ULTIMO VENTENNIO. 


Il quadro risultante dalle pagine precedenti non è certamente molto 
roseo e dimostra quanto lungo e faticoso cammino resti ancor da fare. 

Ma dà argomento a bene sperare dell’avvenire la considerazione che lo 

stato attuale è pur sempre di parecchio migliore di qualche decennio fa, e 
che negli ultimi vent’anni molti e durevoli progressi sì sono compiuti, in tutti 
i rami dell’attività agraria siciliana. 
; Le risposte dateci in proposito dalle Scuole e dagli Istituti agrari della 
Isola non lasciano alcun dubbio. Per quanto diverso nelle varie Provincie e 
variamente giudicato dagli osservatori a seconda del maggiore o minore otti- 
mismo, un sensibile progresso si ebbe; e consistette principalmente in una 
più larga diffusione di concimi chimici, nella conseguente introduzione di più 
razionali rotazioni, con leguminose da granella e da foraggio, nell’adozione di 
qualche macchina ed attrezzo perfezionato, nella costruzione di case coloniche, 
nell’impianto di nuove colture, nell’estensione e miglioramento delle colture 
arboree, nel miglior ordinamento delle industrie agrarie e nella mitigazione 
di patti soverchiamente gravosi al contadino: miglioramenti, s'intende, non 
generali ma nemmeno talmente eccezionali da non consentire la speranza che 
non abbiano a generalizzarsi e a continuare; e diffusi un po’ su tutte le 
parti dell’Isola. 

Lasciamo ora la parola ai nostri informatori dai quali riassumiamo le 
risposte più caratteristiche ed importanti divise nelle medesime categorie del 
punto precedente. 


.— Progressi avveratisi nell’agricoltura estensiva e nella cerealicultura. 


«Da vari anni e specialmente nell’ultimo ventennio nel campo dell’agri- 
coltura estensiva e della cerealicultura si sono fatti grandi progressi. È stata 
diffusa la coltivazione della sulla e di altre leguminose, oltre della fava e 
della favetta cavallina, per cui le rotazioni sono migliorate con immenso 
vantaggio anche dell’allevamento del bestiame. 

« La diffusione poi dei concimi chimici ha raggiunto un tale massimo che 
molte volte si è costretti di intervenire per regolarne e limitarne l’applica- 
zione ». (Ist. Zoot. di Palermo). 

Di ugual opinione, per quanto espressa in forma più riserbata, è il Cir- 
colo d’ispezione catastale di Palermo, che scrive: 

« Facendo uso di concimi chimici si sono adottate rotazioni meno depau- 
peranti e più proficue; la coltura delle leguminose è stata sostituita al mag- 
gese nudo per la preparazione alla cultura dei cereali; oppure come foraggio 
(sulla) in terreni dai quali per l’innanzi non si traeva altro profitto che 
quello dell’erba da pascolo crescente spontaneamente. In alcuni casi il lati- 
fondo è stato spezzato e sottoposto a cultura intensiva. Alcune zone degli 
ex-feudi sono state coltivate a carciofi ove lo consentiva l’esistenza dell’acqua; 
e la loro coltura s'è estesa, specie dopo che si passò alla loro conservazione 
in scatola. 

« Nel complesso però la produzione dei cereali s'è mantenuta stazionaria 
perchè all’aumento della produzione per unità di superficie, ha fatto riscontro 
una minore estensione delle terre coltivate a grano sia perchè destinate ad 
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altre colture, sia perchè abbandonate causa la deficienza e il costo elevato della 
mano d’opera e le difficoltà di sostituirla con macchine agricole ». 

Qui però mi sia concesso osservare che secondo i nostri rilievi alcune 
macchine agrarie ebbero sufficiente diffusione negli ultimi anni; specialmente 
le trebbiatrici, le pigiafieno, le mietitrici e qualche aratro perfezionato. 

In provincia di Catania. pare che più lento sia stato il progresso. « Len- 
tissimo è stato negli ultimi anni il progresso agricolo nella provincia di Ca- 
tania, persistendo ancora i vecchi sistemi di coltura, l'ignoranza e la diffidenza 
verso i nuovi mezzi escogitati dalla scienza. Nella agricoltura estensiva sono 
ancora in uso le macchine più vecchie ed imperfette. L’aratro-chiodo non 
è solamente adoperato in montagna, ma perfino nelle zone pianeggianti ove 
il terreno è profondo e sarebbe necessario rimuoverlo a profondità maggiori. 
Raramente si usa l’aratro Sack; l’aratura a vapore non si conosce dalla ge- 
neralità nemmeno di nome. 

« La seminagione è fatta generalmente a mano; di seminatrici non ne ho 
viste nemmeno nelle Fattorie relativamente più evolute. Da due o tre anni 
si vanno introducendo le mietitrici-legatrici; le più in voga sono le Mac-Car- 
mik e le Wood. La generalità miete ancora col falcetto e con forti spese ora 
specialmente che difetta la mano d’opera. 

« La trebbiatura continua a farsi cogli animali però nella pianura comin- 
ciano ad introdursi le trebbiatrici a vapore. I concimi chimici si vanno ac- 
creditando, dopo gli esperimenti eseguiti, ed estendendo specialmente nelle 
colture erbacee, meno nelle arboree. Incomincia a sparire il maggese nudo. A 
Caltagirone, a Rammacca, a Paternò, si coltivano foraggere nell’anno che 
precede il frumento ; le più in voga sono la sulla, la veccia, la lupinella. Me- 
dicai floridi furono riscontrati nella tenuta di Pietra Lunga appartenente alla 
regia stazione di allevamento cavalli » (C. I. C. Catania). 

Questi progressi vengono confermati da] direttore della regia Scuola di 
viticoltura e di enologia di Catania alla quale è annessa la Cattedra ambu- 
lante: « Da qualche tempo a questa parte, specie per effetto dei campi spe- 
rimentali e dimostrativi, sono state migliorate in molte località le rotazioni 
agrarie con l’introduzione di piante miglioratrici, con la coltura del pomodoro 
e della senape; anche il carciofo ha preso molto incremento dove si possa 
disporre di acqua d’irrigazione. 

«L’uso dei concimi chimici, quasi sconosciuto fino a pochi anni fa, va 
sempre più estendendosi. Nelle Agenzie locali, specialmente nell’Ufficio che la 
Federazione dei consorzi agrari ha aperto l’anno scorso, le vendite si vanno 
facendo sempre più rilevanti. Anche le macchine agrarie e particolarmente le 
mietitrici cominciano a farsi strada. Il consumo dei torchi, delle pigiatrici ed 
anche degli aratri, per quanto ancora sia limitato, è da tutti ritenuto che si 
eleverà di anno in anno specie nelle zone più progredite. 

< Un risveglio adunque si è determinato ed ormai non sono pochi gli agri- 
coltori convinti della necessità di progredire. È per effetto di tale risveglio 
che già si son potuti costituire i Consorzi agrari di Adernò, Regalbuto e Ni- 
cosia, e gettare le basi per diversi altri. » 

Anche nella provincia di Girgenti si notano consolanti progressi. Scrive 
il direttore di quella Cattedra ambulante: «Negli ultimi anni si fece larga 
introduzione de’ concimi chimici, specialmente di perfosfato, del quale in alcuni 
comuni del circondario di Girgenti si consumano ogni anno circa 10,000 
quintali. Meno assai se ne consuma nei circondari di Sciacca e di Bivona. 
L’uso dei concimi fece notevolmente estendere la coltura della fava anche 
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nel feudo dove alla rotazione estensiva pascolo-maggese-frumento»si è sosti- 
tuita in gran parte l’altra: primo anno fava, secondo anno frumento. 

« La mano d’opera richiesta per la maggiore estensione della cultura della 
fava è enormemente aumentata con relativo aumento di salario. 

« In diversi paesi del circondario di Sciacca si semina e si coltiva la sulla 
che prima si lasciava crescere spontaneamente nelle terre che naturalmente 
la producevano. Tale innovazione è di grandissima importanza perchè la ca- 
loria lasciata da un sullaio di due anni è molto ricca e la produzione elevata 
di grano che ne succede lo prova in modo evidente. Inoltre il maggior pro- 
dotto di foraggi consente di poter aumentare il bestiame. Dove si. coltiva la 
sulla la rotazione è la seguente: primo anno frumento con sulla, ‘secondo e 
terzo anno sulla, quarto anno frumento. 

« L’introduzione di macchine agricole è invece ancora ai suoi inizi e li- 
mitata a pochi paesi. Da qualche proprietario di. Santa Margherita si tentò 
l’uso delle migliori macchine da raccolto mietitrici-legatrici e trebbiatrici; ma 
sia per la mancanza di mano di opera adatta, sia perchè le terre non erano 
ben preparate a ricevere subito il lavoro benefico di macchine perfezionate, 
sia per l’odio che ha per qualsiasi macchina agraria il nostro contadino, i 
tentativi riuscirono male e si dovettero smettere. 

«Si incomincia ad usare qualche aratro perfezionato a Licata, a Canicattì 
ed in qualche altro Comune; così pure causa il recente rincaro della mano 
d’opera vennero introdotte delle mietitrici semplici; e qualche. mietitrice-le- 
gatrice a Licata. Lavora anche qualche trebbiatrice ». 

Un sensibile progresso è pure segnalato nella provincia di Messina. Scri- 
veva il direttore di quella C. A.: « Nell’agricoltura estensiva ‘e nella cereali- 
cultura da meno d’un ventennio a ‘questa parte si nota in molti posti un 
certo miglioramento. In non pochi paesi dell’alta e media montagna alla ro- 
tazione primitiva pascolo e frumento, si sono sostituite l’una o ‘l’altra di 
queste rotazioni: fava concimata con stallatico ed anche chimicamente, fru- 
mento; oppure sulla e frumento: oppure sulla-sulla-frumento o sulla-frumento- 
frumento, o fava-frumento, granturco, ecc. Notiamo altresì esempi ben riu- 
sciti di medicai e trifoglieti. I concimi chimici vanno poi facendosi strada 
quantunque si difetti di vie e le spese di trasporto siano esorbitanti. In 
quanto alle macchine gli aratri moderni specie i voltorecchi guadagnano ter- 
reno; e si notano già qualche trebbiatrice ma di poca mole, numerosi pres- 
sa-fieno, qualche trinciaforaggi, erpici ecc. ». 

Quanto alla provincia di Siracusa il direttore di quella Cattedra ambu- 
lante ci manda un lungo rapporto che per il suo interesse riteniamo oppor- 
tuno di riprodurre integralmente. 

« Egli è certo che nel campo dell’agricoltura estensiva e della cerealicoltura 
non mancano progressi negli ultimi 20 anni: spietramenti; suddivisione delle 
terre in comodi limitati appezzamenti cingendoli con bassi muri a secco; di 
brighi per frenare l’impeto delle acque e creare delle colmatelle; terrazza- 
menti con muri o con bordoni incolti dove manca la pietra; sbarramenti per 
prese d’acqua; cisternoni, pozzi trivellati, qualche saggio di fognatura nei ter- 
reni vallivi della zona montuosa; risanamento e colmature di terre paludose 
salmastre ed umide; al piano affossature; distacco nei latifondi di cliudende 
di estensione varia per introdurvi una coltura più intensiva; in molti poderi 
medî e piccoli e nelle chiudende dei latifondi abbandono della coltura esten- 
siva per introdurre rotazioni migliori e cioè: nei terreni non infestati dall’oro- 
banche (lupo o lupa): 1° anno, fave con letame e perfosfato, o con solo letame, 
o con soli perfosfati e gesso, o con perfosfato, gesso e solfato potassico; 2° anno, 
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frumento, 3° anno, leguminose da foraggio con soli concimi chimici; 4°anno, , 
frumento ; 5° anno, ringrano; ovvero: 1° anno, fava come sopra; 2° anno, 
frumento; 3° anno, ringrano; ovvero sulle terre infestate dall’orobanca: 
1° anno, erbaio di veccia o fieno greco, o trifoglio incarnato o sulla, conci- 
mato con concimi chimici senza azoto; 2° anno, frumento nelle terre migliori; 
3° anno, ringrano. 

__< In alcune località, in cui la vegetazione spontanea costituisce un pa- 
scolo di eccellente qualità (1), si comincia a concimare, avanti le prime pioggie, 
il terreno che si deve lasciare ad erbaggio naturale, facendo seguire il fru- 
mento e praticando anche il ringrano al 3° anno. 

« Nelle buone terre profonde e fresche, come nei Pantano e Pantanelli 
di Siracusa, nell’agro di Augusta, di Lentini, di Biscari, ecc. si è introdotto 
l’avvicendamento pomodoro-frumento e siccome il pomodoro si trapianta 
tardi, verso il marzo, così in un anno si hanno due prodotti, quando le piog- 
gie autunnali non sono abbondanti, e cioè: 

« 1° anno, pascolo autunnale, poi pomidoro; 2° anno, frumento. 

« Presso Canicattini-Bagni in tutte le terre dell’ex-feudo Bosco ed in parte 
dell’ex-feudo Garofalo che sono passibili d’irrigazione colle acque del finme 
Cardinali, si è introdotto il seguente avvicendamento in circa 200 ettari di 
terreno : 

«1° anno, prato irriguo, se occorre irrigarlo anche in inverno, poi gran- 
turco con fagiuoli; 2° anno, frumento. 

« Altrove si è introdotta la patata che si avvicenda col frumento. 

« A Santa Croce Camerina ed altrove il tabacco, che si è esteso nei co- 
muni di Vittoria, di Comiso e di Ragusa. 

« In moltissimi poderi medî e piccoli del Modicano e del Ragusano, a ter- 
reno povero di calce, non si pratica maggese nudo (maisî di suli) e il terreno 
viene avvicendato così: 

« 1° anno, pascolo con lupini (seminati in agosto e senzalavori di pre- 
parazione del terreno ne di copertura); 2° anno, frumento; ovvero nelle terre 
più povere: 

« 1° anno, pascolo con lupini; 

« 2° anno, pascolo; 

« 3° anno, frumento. 

« La ragione di questo avvicendamento riposa sulla convenienza di ri- 
spettare le erbe spontanee foraggiere che verrebbero menomate dalla pratica 
del maggese nudo. Anzi si giunge perfino a trascurare le sarchiature e le scer- 
bature del grano, per rispettare le erbe spontanee da foraggio, che sono nella 
maggior parte eccellentissime leguminose. 

« Un progresso sensibile si è ottenuto nei patti agrari che regolano la 
divisione del prodotto fra padrone del terreno e coltivatori, lì ove vige il 
sistema dell’inquilinaggio. Alla terraggeria, cioè all’obbligo dell’inquilino di 
consegnare al padrone un certo numero di salme di frumento (terraggi) dal 
mucchio, rinunziando ai casi fortuiti (una specie di locazione affatto onerosa 
pel lavoratore), si va sostituendo quasi dapertutto la mezzudria cioè il patto 
di dividere a metà (o diversamente, secondo i casi), il frumento prodotto, tra 
padrone ed inquilino, in modo che padrone e lavoratore partecipano egual- 
mente i rischi della annata. 
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(1) Nella piana di Ragusa si è giunti a pagare certe terre, per il solo anno in 
cui si adibiscono al pascolo, a onze 52 (paria lire 663) la salma di ettari 2.79, ossia 
a lire 237.60 all’ettaro, e ciò principalmente per la bontà dei pascoli, quantunque 
V'influisca pure la concorrenza che fra di loro si fanno gli affittuari. 
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« Inoltre si sono tolti patti angarici ed abusi proprî della coltura lati- 
fondistica, avendo ricevuto un gran contraccolpo dai moti, dall’emigrazione 
e dalle recenti leggi sociali. 

< Si sono introdotte nuove colture e molto estesa qualcuna delle preesi- 
stenti. Fra queste ultime primeggia la fava, la quale, sebbene coltivata da 
antichissima data, ma limitatamente alla misera disponibilità del letame, pur- 
tuttavia mercè i concimi chimici, si è potuta coltivare ed estendere nei latifondi ed 
in località ove senza i predetti concimi non si sarebbe potuta seminare giammai. 

« Vengono dopo le colture foraggiere: trigonella, vecce, lupinella, trifoglio 
incarnato, sulla-medica; in più piccole estensioni sorgo, barbabietole da fo- 
raggio, senape bianca e cavoli da foraggio. Nelle terre frumentarie sciolte 
profonde e fresche: pomodori e patate. Nelle zone marittime di alcuni lati- 
fondi, si sono introdotte al piano colture ortalizie, dove è acqua d’irrigazione; 
al piano e al colle colture legnose. 

« Altri latifondi si sono censiti e ivi si sono sostituiti ai cereali la vigna, 
gli aranci, il carrubbo, il mandorlo e più raramente l’olivo. Si hanno poi esempî 
di latifondisti che hanno notevolmente migliorato le loro proprietà sostituendo 
a) frumento colture legnose o adottando per le erbacee avvicendamenti migliori, 
con l’introduzione delle fave e di colture foraggiere. 

« I concimi chimici si vanno diffondendo : perfosfati a preferenza, poi anche 
scorie di Thomas, sali potassici (a preferenza il solfato, ma in debolissima 
misura e più per le colture legnose che per le erbacee):e poi solfato ammo- 
nico e nitrato sodico, ma in molto minore quantità, o per aiutare le legumi- 
nose da foraggio seminate in terre poverissime (solfato ammonico) o per 
darne in copertura al frumento (nitrato sodico). 

« La grande estensione che nella provincia di Siracusa hanno le colture 
legnose nella sua estesa zona maremmana e nelle vallate riparate, la naturale 
ricchezza di molte terre della marina e della mezzalina, la mancanza di linee 
ferroviarie nella zona montuosa, l’essere moltissime terre invase maledetta- 
dall’orobanca, non hanno permesso che la diffusione dei concimi chimici pro- 
gredisse in rapporto alla interna propaganda che la Cattedra, i giovani agro- 
nomi della provincia ed illuminati agricoltori ne hanno fatta; purtuttavia si 
può ritenere che in atto si consumi un quantitativo di circa 25,000 quintali. 

« Però, se si istituissero fabbriche consorziali di perfosfati, o s’intraprendesse 
il monopolio di Stato dei perfosfati in modo da impedire l’elevazione esorbi- 
tante dei prezzi per parte dell’industria privata, il consumo crescerebbe 
enormemente. 

« Strumenti e macchine agrarie. Venti anni fa non si conosceva che l’aratro 
perticale, la zappa nelle sue varie foggie, e poco la vanga. 

« Gli aratri perfezionati si vanno introducendo ma molto lentamente. La 
ragione trae la sua origine da una circostanza che sfugge ai più ed è la 
seguente: Causa i lavori superficiali che si sono sempre praticati (non più 
di 10 a 12 centimetri, spesso anche meno) quando si va a provare un aratro 
perfezionato per un lavoro, sia anche a soli 20 centimetri di profondità, i 
buoi, anche forti, possono lavorare per poco perchè devono rompere un ter- 
reno sodo da data immemorabile. Di attaccare più paia di buoi non deve 
pariarsi. Solo nella fattoria Eaton in quel di Francofonte (Rizzolo) e nella 
fattoria Moltisanti a Belliscala, in quel di Rosolini, si sono visti attaccati più 
di un paio di buoi ad aratri Sack. La Cattedra va insegnando come sia pos. 
sibile anche con un solo paio di buoni buoi, alternando l’aratro col ripunta- 
tore, procedere a lavori gradatamente più profondi sia in terre compatte 
(Lentini) che ciottolose (Avola). 
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< Fra gli aratri perfeziouati si sono introdotti: I Civinini, perbuoi e per 
vacche, i Siloria Sack E. 7 N. ed E. 6 N; qualche Sack D. 10 M; qualche 
aratro Lucano a due corpi opposti; il Brabante Mélotte doppio n. 00 (nei ter- 
ritori di Spaccaforno e Siracusa), i polivomeri Sack, qualche assoleatore onde 
praticare i solchi per la semina delle fave nei fondi di qualche estensione, e 
qualche altro. Recentemente si è provato con successo e già adottato da un 
agricoltore del Siracusano l’aratro americano Chattanooga a disco riversibile nel 
quale al movimento strisciante del comune aratro a orecchio è sostituito il 
movimento evolvente d’un disco con eliminazione della maggior parte degli 
attriti. 

« È un ottimo aratro, specialmente per lavori estivi, ma in terre senza 
pietre. In generale si ha la tendenza per gli aratri a doppio orecchio, o a vol- 
torecchi, in modo che possano lavorare all’andata e ritornando. Si è intro- 
dotto qualche ripuntatore Sack (Lentini-Avola). Conviene intanto dire che il 
costo degli aratri è un altro ostacolo alla loro diffusione, e che vi sono terreni 
così cosparsi di pietre, così rocciosi che, ove non esistesse il perticale, biso- 
gnerebbe inventarlo perchè non si potrebbero lavorare con altro strumento. 

« Favore discreto trovano gli estirpatori e gli erpici; l’estirpatore Casalese; 
l’erpice snodato Howard, quello Valcourt di legno o di ferro, l’erpice Acme 
per l’estirpazione delle gramigne, per la preparazione dei terreni arati all’uso 
della seminatrice, per la semina dei cereali e delle leguminose da foraggio e 
qualcuno comincerà ad impiegare l’erpice per la sarchiatura del frumento. 

« Le seminatrici non sono molto bene accolte: da noi è pericoloso im- 
piegarle per semine primaverili, per semine autunnali cominciano a far capo- 
lino la Favorita degli agricoltori, specialmente la modificata con dischi 
per il taglio del terreno e con spandiconcimi e Ja Garret. In annate, ad 
autunno povero di acque, si è avuto qualche insuccesso, anche con la semi- 
natrice a disco, molti non hanno ancora voluto comprendere che la semina- 
trice fa parte di un sistema organico di coltura razionale, di cui è base fon- 
damentale la lavorazione profonda e la triturazione della terra. 

« Molto favore trovano le falciatrici, in certi casi anche le mietitrici-lega- 
trici anche, perchè a questo modo l’agricoltore si rende indipendente dalla 
vessazione della mano d’opera al tempo della mietitura. Vi è però un osta- 
colo: il prezzo di queste macchine. Sono introdotte le Mack Cormick e le 
Decring. 

« Favore pure hanno incontrato le trebbiatricà a vapore, ed in qualche 
caso anche a mano, col vaglio ventilatore, separato. Se ne sono introdotte a 
Lentini, Siracusa, Spaccaforno, Modica, Vittoria. L'introduzione delle treb- 
biatrici offre però una grande difficoltà nei latifondi, ove invece dovreb- 
bero trovare più facile e più opportuno impiego. Consiste questa difficoltà 
nell’affitto breve dei latifondi, e nel conseguente sistema dell’ inquilinaggio per 
un solo anno applicato alla sola coltivazione del frumento per cui ogni pic- 
colo inquilino provvede, per conto suo coi propri mezzi alla semina, falciatura 
e trebbiatura del grano. 

«In complesso si è però molto migliorato negli ultimi 20 anni; prima di 
quest’epoca, giova ripetere, non si conosceva che il solo perticale per arare 
malamente la terra; oggi si è compreso che è necssario mutare indirizzo e 
si è cominciato a introdurre qualche novità utile, esclusivamente negli ultimi 
sette anni per opera della Cattedra e degli agricoltori volenterosi ». 

Anche nella provincia di Trapani vengono rilevati confortevoli progressi 
dal direttore di quella Cattedra ambulante, le cui parole mi rincresce di non 
potere, per la tirannia delio spazio, riportare per intero. 
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Egli rileva che quantunque il progresso non sia stato grandissimo — basso 
ancora essendo il rendimento in grano, che si aggira attorno ai 10-11 ettolitri 
per ettaro — pur tuttavia non si può disconoscere una seria tendenza verso un 
avvenire migliore. Incominciano a vedersi, delle macchine agrarie di cui prima 
non si conosceva nemmeno il nome: qualche aratro perfezionato, qualche 
falciatrice e mietitrice, qualche trebbiatrice « che se non è gran cosa, e se è 
dovuta soprattutto al rincaro della mano d’opera conseguente alla emigra- 
zione, segna pur sempre un buon avviamento ». 

Quanto ai concimi chimici dimostra qual largo uso ne venga fatto spe- 
cialmente nella zona littoranea. Lamenta soltanto che non si applichino con 
la dovuta razionalità, e che invece di fare la miscela sul posto in base alla 
qualità del terreno, si faccia uso di concimi a formula fissa. Rileva altresì 
l'inconveniente che spesso si usino solo concimi chimici trascurando del tutto 
il letame. 

Egli ritiene che in tutta la provincia siasi consumata nel 1907 una quan- 
tità di concimi chimici complessi, paria 30,000 quintali: e di concimi semplici 
pari a 27,000 o 39,000 quintali. 

Pochi progressi erede invece siano fatti circa le rotazioni agrarie. « È ben 
vero che il maggese nudo è quasi completamente scomparso anche nella zona 
dei latifondi, e che il pascolo naturale è sensibilmente diminuito; ma questa 
trasformazione non ha recato un reale miglioramento nelle condizioni di fer- 
tilità del terreno. Al maggese nudo si è in piccola parte sostituita la cultura 
di leguminose da granella, con predominio della fava concimata con stallatico; 
e la preziosa leguminosa foraggera la sulla; ma l’estensione data a queste 
colture miglioranti non è tale da assicurare un aumento sensibile nella pro- 
duzione frumentaria, che è quella sulla quale il contadino forida ogni sua 
risorsa. La fava è una coltura che richiede molta concimazione di letame, il 
quale si produce in troppa scarsa misura, causa l’ insufficiente bestiame alle- 
vato nelle aziende agrarie. Per di più, una parte di esso si fa servire alla 
concimazione degli orti, della vigna e di altre piante legnose, sicchè le colture 
sarchiate e concimate si esercitano in un campo ristrettissimo (7-8 per cento 
della superficie totale). La fava viene poi di frequente attaccata dall’orobanca 
che ne annienta il prodotto e fu causa del restringersi di quella coltura. Si 
va perciò sostituendo ad essa la sulla, ma non concimata ». 

Dimostra poi con cifre statistiche che l’estensione concessa alle vere 
piante miglioratrici si riduce a poco meno di un sesto di tutta la superficie 
assegnata alle piante erbacee avvicendate, il che è causa di rotazioni este- 
nuanti che spiegano a sufficienza lo scarso rendimento granario. 


B.— Nella pastorizia. 


Nel campo della pastorizia e dell’allevamento del bestiame i giudizi 
dei nostri informatori variano da provincia a provincia. Il progresso maggiore è 
segnalato a Siracusa, poi a Palermo e a Messina. 

Piuttosto pessimiste sono invece le risposte di ‘Trapani, Girgenti e Ca- 
tania: ma anche in queste provincie qualche piccolo accenno di miglioramenti 
in confronto del passato non manca. Generalmente i progressi compiuti ri- 
guardano le razze bovine, che si vanno migliorando con opportuni ineroci; i 
pascoli ed i foraggi ed i ricoveri per gli animali. 

Il direttore del regio Istituto zootecnico di Palermo scrive: « Gli esperi- 
menti di incrocio dei bovini siciliani con quelli di razza Schwitz, eseguiti 
presso questo regio Istituto con risultati soddisfacentissimi, hanno permesso di 
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indirizzare meglio l’allevamento del bestiame, il cui miglioramento, per: qua- 
lità e quantità di carne e per produzione di latte costituisce il più grande ri- 
trovato nell’ interesse degli allevatori locali. Già molte aziende sono comple- 
tamente riformate quanto ad animali bovini e gli imitatori, anno per anno, 
aumentano con progressione geometrica », 

Il direttore della cattedra ambulante di Messina riferisce: « Nella pasto- 
rizia, ed in genere nell’allevamento del bestiame, è certo che nel ventennio 
si è molto progredito; con tutto ciò siamo ancora all’inizio e molto resta a 
fare. Nel circondario di Mistretta (e un po’ anche nei circondari di Patti e 
di Castroreale) dove il bestiame è stato sempre in maggior numero che altrove, 
si notano già mediocri e buoni locali per il ricovero degli animali e parecchie 
stalle. Altrove, ove ha prevalenza la mezzadria, gli animali hanno sempre 
ricevuto buoni trattamenti. Può dirsi ormai che non sono più rari in provincia 
gli individui, specie bovini, di razza pura. 

«Ibovini Schvitz hanno avuto sempre la preferenza, i buoni effetti si sono 
avuti cogli incroci nostrali. A parità di condizioni gli incroci di bovini no- 
strali cogli svizzeri ottengono un prezzo più alto e ciò serve d’ incitamento a 
migliorare il tipo. Pei suini si nota qualche buon incrocio con razze migliori. 
Quanto ai foraggi, in parecchi. posti cominciano ad iniziarsi dei buoni prati 
di medica e di trifoglio ». 

Il direttore della Cattedra ambulante di Siracusa constata per la sua 
Provincia grandi e confortevoli miglioramenti, superiori a quanti si ebbero nel 
rimanente dell’Isola. 

E ciò si spiega pensando alla cospicua importanza che per quella Pro- 
vincia, ricca di ottimi pascoli e generatrice d’una bellissima razza di animali, 
ebbero sempre la pastorizia e l'allevamento del bestiame. 

Egli così testualmente scrive: 

« Nella pastorizia e nell’allevamento del bestiame si è pure, migliorato, 
specialmente negli ultimi anni, aumentandolo e provvedendo in. qualche ma- 
niera alla sua prosperità. Il censimento del 1881 reca una popolazione bovina 
nella provincia di Siracusa di 34,634 capi. Ammesso vero questo numero, oggi 
si può ritenere che la popolazione bovina è almeno di 45,000 capi. Lo diranno 
i risultati, non ancora noti, del censimento eseguitosi il 19 marzo 1908, che 
per lo meno fu improntato a maggiore sincerità. Nella stessa proporzione io 
credo siano aumentati gli equini, gli ovini ed i suini. Hanno avuto in questo 
fatto notevole influenza: il difetto della mano d’opera, il migliorato mercato 
del bestiame, dei latticini, della lana e delle pelli, e la propaganda della Cattedra. 

« Pei pascoli montani si è fatta poca cosa, i proprietari di latifondi re- 
stano paghi della' loro rendita vistosa, anche se unitariamente bassa, gli 
affittuari non fanno migliorie in terre che da un momento all’altro, alla chiu- 
sura del breve affitto, possono essere costretti ad abbandonare. Si nota qualche 
lodevole eccezione di latifondisti che concedono siano introdotte dall’affittuario 
migliorie da rivalsarne annualmente sull’ammontare del fitto e qualche affit- 
tuario che prende a cuore il miglioramento dei pascoli e che anzi ha appro- 
fittato del recente Decreto ministeriale 30 giugno 1908, che stabilisce le norme 
per conseguire il contributo governativo nelle opere di miglioramento dei pa- 
scoli montani, giusta la legge 5 aprile 1908, n. 125. 

«I pochi miglioramenti nei pascoli, che si vanno introducendo, consi- 
stono in estirpazione di cespugli, in spietramenti, in costruzione di muri a 
secco, in qualche saggio di fognatura ed in affossature nei terreni umidi, nella 
semina di qualche miscuglio foraggiero, nella somministrazione di concimi 
fosfatici ai pascoli prima del riscoppio autunnale, in qualche erpicatura. 
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«Molto però si è fatto, relativamente, s'intende, per Ia introduzione e 
diffusione dei prati artifitiali nelle terre sprovviste di buone essenze foraggiere 
spontanee, dove la produzione di foraggi anche buona, è scarsa, dove sono 
terre fresche, dove le terre profonde si son cominciate a lavorare con aratri 
perfezionati e vi si coltiva bene frumento, cose che non si conciliano con la 
vegetazione spontanea, che tende via via a sparire; dove si dispone di buono, 
ma poco esteso terreno e si vuole aumentare il bestiame e con esso i foraggi, 
dove finalmente si ha di mira di migliorare, anche utilizzando per mangime 
le lesuminose foraggiere, le colture legnose, specialmente il mandorlo (dove si 
va abolendo la consociazione coi cereali) e poi la vite, l’olivo e il carrubo. 

« Si preferiscono gli erbai autunno-vernini di leguminose e le fienate di 
leguminose annuali: trigonella, vecce, trifoglio incarnato. Non si è potuta dif- 
fondere la sulla, non perchè in Provincia manchino i terreni ad essa confa- 
centi, ma perchè, dove la proprietà è di limitata estensione e vi predomina 
l’affitto, mal si adatta l’agricoltore ad introdurre la sulla, che richiede almeno 
un anno, in cui dà, quando non fallisce, pochissimo prodotto, per imposses- 
sarsi del terreno e soppiantare la restante vegetazione spontanea. Lo stesso 
deve dirsi della lupinella, che è meno pronta ad attecchire e meno produttiva. 
Pur tuttavia, dove sono tenimenti piuttosto vasti, e la conduzione è diretta- 
mente fatta dal proprietario, la sulla si va introducendo è dà splendidi risul- 
tati quando è concimata con concimi chimici e quando si ha cura di propa- 
gare i bacteri proprî della sulla, spargendo sul nuovo terreno, terra presa da 
sulleti in essere. 

« Dove sono terre passibili d’ irrigazione si è introdotto qualche medicaio; 
non essendo da sperare che la medica si diffonda in terre profonde non irri- 
gate, perchè ivi da noi rende meno prodotto in complesso coi suoi tagli, del 
taglio unico che si ottiene dagli erbai annuali. 

«La diffusione dei prati artificiali è tutta opera degli ultimi anni, sebbene 
eccezionalmente, qualche proprietario abbia fatto prima utili tentativi, che 
però non varcarono, o di poco, il limite della sua azienda. 

«Quanto ad incroci bisogna fare osservare che, dato il bisogno che noi 
abbiamo di animali ancora rustici da lavoro, e dati i pregi indiscutibili della 
nostra razza, gli ineroci stessi non si prestano che a solo scopo industriale e 
quasi per la sola carne, essendo l’attitudine lattifera già molto spiccata nelle 
vacche della contea di Modica, alle quali basterebbe l’intensificare il nutri- 
mento ed il prolungare l’alimentazione verde, per conservare questa attitudine 
per tutto l’anno (1). 

«Non resta adunque che migliorare le razze locali, e su questa via al- 
quanto si è fatto negli ultimi venti anni nella contea di Modica, per opera 
specialmente del locale Comizio agrario e di volenterosi allevatori; è mancato 
però un indirizzo organico da adottare in tutta la Provincia e del quale meglio 
sarà discorso rispondendo al quesito III. |, 

« Circa la stabulazione molto si è progredito negli ultimi 20, anni, e spe- 
cialmente nell’ultimo decennio nella contea di Modica ed altrove essendo ora, 
quasi generalmente riconosciuto, da proprietari e fittavoli, la necessità di ri. 
coveri per una semistabulazione del bestiame, specialmente nelle giornate 
afose di està e nelle notti rigide d’inverno onde evitare le noie, le spese e i 
rischi della transumanza, ancora praticata specialmente per le pecore. 

« Circa l’alimentazione foraggiera si è molto migliorato, sia, come fu 


(1) Non è raro trovare nella contea di Modica vacche le quali rendano tre quin- 
tali di cacio-cavallo l’anno, cioè a dire 3000 litri di latte all’anno, 
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ricordato con quel poco che si è fatto pei pascoli, sia per la introduzione e dif- 
fusione dei prati artificiali pervenendo così ad intensivare la produzione forag- 
giera per unità di superficie, sia per la utilizzazione di panelli di lino che si 
hanno dalla industria locale della estrazione dell’olio dal seme lino, dei pa- 
nelli di cocco che si importano, delle fave che si somministrano ai tori ed 
alle vacche da latte, di foraggi nisilati e per effetto della coltura che si co- 
mincia a tentare ed estendere di barbabietole da foraggio, sorgo, cavoli, se- 
nape, ecc. ed anche delle ferrane di orzo e di favetta che si estendono. 

«A proposito della coltivazione di foraggiere leguminose è da dire che, 
compiendo le medesime il ciclo vegetativo nel periodo in cui le pioggie non 
fanno quasi mai difetto (ottobre, aprile e maggio nella montagna) esse fo- 
raggiere rappresentino le migliori consumatrici di concimi chimici nel nostro 
clima caldo ed asciutto e- quindi, per noi, non manca la possibilità di un av- 
venire molto migliore fondato sull'aumento e miglioramento del bestiame, 
Infatti pei lavori profondi e pel letame che il bestiame, colla sua più diffusa 
semistabulazione, ci renderà, noi potremo premunirci alquanto dai tristi effetti 
della siccità e potremo sperare di risolvere il grave e difficile compito del- 
l'aumento della produzione frumentaria, aumento da noi non conseguibile 
tutti gli anni con l'applicazione diretta al grano dei concimi artificiali ». 

Nelle provincie di Girgenti e di Catania i progressi sembra siano stati 
molto minori. Il direttore della cattedra di Girgenti laconicamente riferisce: 
« Nella pastorizia e nell’allevamento del bestiame si seguono i sistemi an- 
tichi; e quindi non c’è da segnalare alcun progresso recente salvo l’eccezione 
del barone Francesco Lombardo di Canicattì che ha un allevamento razionale 
di cavalli ». 

E il direttore del Circolo d’ispezione catastale di Catania scrive: « Nella 
pastorizia nessun progresso è da segnalare. Anzi di anno in anno vanno 
sempre più sparendo le migliori razze indigene. Gli ovini in generale sono 
rusticissimi, di bassa taglia e di scarsa produzione lattifera e laniera; sopportano 
stentatamente i forti calori dell'estate obbligati come sono ad accontentarsi 
del magrissimo pascolo che possono utilizzare. Nell’allevamento dei bovini si 
è tentato l’inerocio della razza modicana con la Svizzera dando questo nuovo 
prodotto buoni risultati come carne e come forza motrice. Va sempre più 
sparendo la razza equina indigena specialmente quella resistente al traino. » 

Nè meno pessimista è il direttore della Cattedra ambulante di Trapani 
che scrive: « Nessun progresso si è avverato sul campo della pastorizia; anzi, 
se è lecito affermarlo, ci troviamo in un periodo di regresso. Questa Provincia 
per quanto riguarda l’allevamento dei bovini trovasi al di sotto delle altre 
provincie siciliane. Meno qualche caso eccezionalissimo non si può parlare di 
miglioramento di razze. 

« Per i soli equini qualche cosa si va facendo, trovandosi in Provincia 
due stazioni governative di monta equina; per gli altri animali nulla ancora 
s'è fatto di buono ». 


C. — Nell’agricoltura intensiva e nelle culture arboree. 


Confortevole è stato altresì il progresso avvenuto nelle colture arboree, e 
specialmente nella cultura della vite e degli agrumi. 

L’olivo invece, che pur dovrebbe costituire una delle principali ricchezze 
della Sicilia, viene continuamente trascurato. Una caratteristica dell’ultimo 
ventennio fu poi l'introduzione o l’allargamento di culture speciali ortalizie ed 
industriali che fecero nascere importanti industrie di derivati. Anche in questo 
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rapporto si notano naturalmente delle differenze tra provincia e provincia ; 
e il primato sembra tenuto anche qui dalla provincia di Siracusa. 

Nella provincia di Catania il direttore di quel Circolo d’ispezione del 
Catasto rileva alcuni importanti miglioramenti osservati nella cultura della 
vite e degli agrumi. Nella prima « dopo la invasione fillosserica furono neces- 
sariamente banditi i vecchi sistemi d’impianto col palo. Le vigne sono pian- 
tate in terreni ben preparati con scasso generale e spietramento, e con ab- 
bondanti concimazioni specialmente di principî potassici. Buona prova fece 
altresì la concimazione dei vigneti con alghe marine e con selci nelle regioni 
etnee ove il terreno è sciolto; così pure notansi progressi nel sistema di 
potatura e di. innesto. » Nella seconda, cioè nella agrumicultura, trova da 
lodare il sistema dei nuovi impianti, nei quali gli alberi innestati sull’arancio 
amaro vengono tenuti a conveniente distanza a differenza degli impianti vecchi. 

Il direttore della R. Cantina sperimentale di Riposto conferma ed illustra 
maggiormente queste dichiarazioni. Egli scrive: « Nell'ultimo ventennio la 
viticultura locale ha fatto dei notevoli progressi che si possono riassumere 
come segue: concimazioni appropriate, coltura accurata del terreno, tratta- 
menti antricrittogamici fatti sistematicamente ed in tempo opportuno. Ulti- 
mamente si è iniziata la coltivazione di uve precoci da tavola con buoni 
risultati tecnici ed economici; e l’esempio meriterebbe incoraggiamento. » 
Quanto all’agrumicultura osserva che i progressi da essa compiuti non si rife- 
riscono all'introduzione di nuove varietà o al miglioramento della produzione 
come qualità ma bensì « al miglioramento delle coltivazioni, all'aumento del 
prodotto come quantità, e alla cultura forzata dei limoni per la produzione 
dei verdelli, la quale ultima rappresenta il progresso più notevole compiuto 
dall’agrumicultura nell’ultimo ventennio, e fecondo di grandi vantaggi eco- 
nomici ». i 

La cultura dell'ulivo invece non ha fatto alcun progresso. « Quest'albero che 
pur troverebbe un ambiente così favorevole al suo sviluppo è trascuratissimo. 
Manca all’agricoltore ogni criterio scientifico circa la potatura e la raccolta del 
frutto che continua ad eseguirsi coll’abbacchiatura, operazione dannosissima 
alla normale vegetazione dell’ulivo ». (C. I. C. Catania). 

In situazione analoga si trova la Provincia di Messina, il direttore della 
cui Cattedra ambulante così scriveva: « Molti progressi si sono fatti special- 
mente nei vigneti e negli agrumeti. Per questi ultimi si è già iniziato il la- 
voro di selezione e di propagazione di buone varietà. A Nizza ad esempio, si 
sono trovate due varietà non ben definite di limone, i cui frutti precocissimi, 
grossi e di bella forma sul mercato di Londra non ricavano meno di 24 0.30 
scellini per cassa di 300 frutti e in annate eccezionali anche 30 scellini ciò 
che in altri termini viene a dire circa lire 150 per un migliaio di limoni. Sul 
luogo di produzione vengono pagati dagli speculatori da lire 50 a 60 al mi- 
gliaio. Per quanto riguarda la vigna da parecchi anni, ma sempre su stretta 
scala si è iniziata l’esportazione, specie in Germania, di buone uve primaticcie, 
e l’industria va prendendo piede ». 

Sensibili progressi vengono pure rilevati nella provincia di Girgenti spe- 
cialmente quanto alla vite ed al mandorlo, che ha in quella Provincia e nella 
provincia di Caltanissetta i principali centri di produzione. Scrive il titolare 
della Cattedra ambulante di Girgenti: « Alle vigne americane innestate che 
col diffondersi della fillossera si sono sostituite alle nostrane vengono sommi- 
nistrate speciali cura. Lo scasso in molti paesi si fa tot ale, nelle terre dove 
non costa troppo, ed a mano colla zappa 0 con lo zappone. In diversi paesi 
si adopera l’aratro Gujot tirato con fune metallica ed argano al quale lavo- 
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rano due paia di buoi. In ogni caso in quanto a scasso c’è un progresso per- 
chè le viti nostrali antiche si piantavano col palo, facendo un buco nel suolo 
e ponendovi una talea ». Migliorate pure sono la pota e la concimazione, che in 
certi Comuni si fa con sovescio di fave concimate con perfosfato. Quanto ai 
mandorli egli trova da encomiare le nuove piantagioni « fatte con criteri 
razionali. Si mantiene l’ordine piantando filari allineati ed a distanza variabile 
da m. 5-6 nelle terre povere a metri 7.8 nelle ricche. I mandorleti di nume- 
rosi comuni come Canicattì, Naro, Palma, Castrofilippo, Aragona sono vera- 
mente ammirevoli ». Nessun progresso trova invece da segnalare nella cultura 
dell’olivo. 

Il direttore della Cattedra ambulante di Trapani non trova da segnalare 
molti progressi. Egli scrive: « Nessuna innovazione si può dire avvenuta nella 
coltura intensiva da venti anni a questa parte se si fa eccezione dell’impianto 
di nuovi vigneti. Dopo l’infezione fillosserica la necessità ha obbligato i viti- 
coltori a ricostruire i vigneti già distrutti, e date le non poche esigenze dei 
porta-innesti americani, la coltura si è resa alquanto più accurata quantunque 
ora la crisi vinaria ne minacci l’ulteriore incremento, Le altre colture legnose 
non hanno subito innovazioni di sorta. L’ulivo che era tanto estesamente 
coltivato nella nostra provincia si è ridotto in più angusti confini per l’in- 
consulto abbattimento di molte piantagioni allo scopo di sostituirvi quella 
della vite. La coltura ortense si mantiene a un dipresso nelle condizioni del 
passato; possiamo quindi affermare che nella coltura intensiva poco o nulla 
si è progredito ». e 

Diverso spettacolo ci presenta la provincia di Siracusa ove par si svolga 
una ammirabile attività del tutto degna delle buone tradizioni di questa 
Provincia che nell’aspetto agrario è tra le più progredite della Sicilia, 

Cediamo anche in questo punto letteralmente la parola al direttore della 
Cattedra ambulante di Siracusa, che /così scrive: 

« Si è molto estesa la coltivazione di certe piante ortalizie specialmente a 
coltura ordinaria, mancando grandi quantità di acqua (che però in molti posti 
si potrebbe ancora ottenere ricercandola nel sottosuolo) per una estesa coltura 
forzata. Fra le piante di cui si è diffusa la coltivazione sono da annoverare : 
i pomidoro che alimentano l’esportazione per l’interno della Sicilia, per certi 
scali del continente, ed ora, sebbene in misura limitata e come tentativo, 
per la Germania; forniscono poi una grande massa di frutti per la prepara 
zione della conserva grezza, in parecchi stabilimenti e industrie casalinghe 
sorti in Siracusa, Lentini, Melilli, Comiso, Biscari e della conserva raffinata e 
condita in scatolette a Melilli e Vittoria. Questa conserva si esporta nelle 
provincie di Catania e Palermo, in altre del continente ed in America. 

« Si è molto estesa la coltivazione dei finocchi, cavolifiori, melloni, spi- 
naci, senape, sedani (Vittoria), fragole (Noto); peperoni di diverse varietà da- 
pertutto, ma particolarmente a Siracusa, Augusta, Lentini, poi anche quella 
delle patate, delle quali negli ultimi 20 anni si è introdotta una varietà molto 
redditiva, la così detta napoletana, sferica a pasta bianca, recentemente 
una varietà sferica a pasta gialla, che pare dia più prodotto di quella oblunga 
pure a pasta gialla che a diverse riprese si è tentata. 

« Si sta diffondendo una nuova varietà di cetriuoli a cornetti piccoli e 
regolarissimi di cui per iniziativa della Cattedra s’iniziò la coltivazione e la 
esportazione in Germania lo scorso anno. Nella sola Siracusa si coltivarono 
lo scorso anno ettari 6; quest'anno si coltiveranno in più che ettari 25 me- 
diante contratti con orticoltori. Di tutte le piante ortalizie summenzionate e 
di altre in minore misura si fa larga esportazione per le altre provincie si- 
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ciliane, specialmente Catania, Girgenti e Caltanissetta, per l’isola di Malta e 
per gli altri scali del continente. 1 cetriuoli nuovi introdotti, patate e pomi- 
doro si spediscono dallo scorso anno in Germania, specialmente nella Sassonia. 
Si coltivano poco o male le erbe fine da insalata. Quest'anno si coltiveranno 
in Siracusa fagiuolini verdi per iniziarne l’esportazione in Germania e patate 
a pasta gialla, per lo stesso oggetto si. coltiveranno a Siracusa (Targia, Tre- 
milia, Priolo, Megara Iblea) ed a Scicli (Donnalucata). 

« Sebbene manchi assolutamente fra gli orticoltori locali lo spirito di 
associazione tanto da far disperare, almeno per ora, della riuscita di quelle 
forti imprese di produzione ed esportazione che formerebbero la ricchezza di 
un territorio e si sia costretti a chiedere l’intervento di speculatori del con- 
tinente e tollerarne l’inevitabile sfruttamento, pur tuttavia la strada è ormai 
tracciata e gli orticoltori cominciano a convincersi che possiedono nel sole 
di questo estremo lembo d’Italia, una potente energia da sfruttare molto 
vantaggiosamente. Per avere un’idea degli utili che si possono realizzare 
basterà accennare che in due mondelli (are 8.72) di terra irrigua in contrada 
Targia, la migliore che qui esista per la coltivazione delle primizie, gli orti- 
coltori vendettero all’esportatore per lire 700 di cetriuoli al prezzo di lire 30 
per mille (1) dalle prime raccolte fino al 23 giugno e di lire 15 dal 24 giugno 
a tutto il 10 luglio. Quest’anno le condizioni dei contratti si sono alcun poco 
migliorate stabilendo lire 16 per mille cetriuoli consegnabili dopo il 23 giugno 
e l’estensione da coltivare si è quadruplicata. 

« La coltivazione e l’esportazione delle primizie, quantunque all’inizio, 
rappresenta per la provincia di Siracusa nella zona marittima, il più grande 
progresso che sia stato iniziato negli ultimi 20 anni nella coltura ortalizia, ed 
ha dato campo alla Cattedra, che ha fatto stabilire i contratti con gli ortolani, 
modo di potere introdurre e spera di diffondere negli orti la concimazione 
razionale, tanto necessaria ed urgente data la pessima qualità e l’elevato 
prezzo dei concimi raccattaticci. : 

« Vigne. — La superficie destinata a vigneti si è estesa negli ultimi 
20 anni, subendo solo uno spostamento per causa dell’invasione fillosserica. 
In generale si è ritirata dalle zone più elevate per concentrarsi ed estendersi 
in terreni nuovi nella zona marittima dove si sono per la vite abbattuti 
financo maestosi oliveti e carrubeti. 

« La coltivazione si è praticata sempre bene, purtuttavia novità se ne 
sono introdotte riflettenti la cura contro le malattie. Prima si conosceva il 
solo oidio, ora, a parte la fillossera, si deve lottare contro la peronospora, il 
mal nero, la clorosi, i deperimenti, ecc. Si comincia anche a diffondere la 
concimazione in vista dei deperimenti che spesso si lamentano, per la troppa 
fretta di estendere la vite, così non curando spesso le ragioni dell’adatta- 
mento. La crisi enologica dubito però che determinerà un arresto su questa via. 

« Si cominciano, ma assai lentamente, ad introdurre, ‘in qualche zona 
le uve da tavola, non se ne è però tentata l’esportazione, mentre si ebbe e 
si ha in Sicilia un bellissimo esempio nell’azienda del compianto commenda- 
tore Stefano Zivilli da Milazzo, cui si deve se l’Italia posssiede i migliori 
vagoni refrigeranti d'Europa pel trasporto di dette uve in Germania. Alla 

: lavorazione colla zappa, per l’elevato costo della mano d’opera, per la sua 
cattiva qualità e spesso per l'impossibilità di averne si cominciò a sostituire 
l’aratro. 


(1) Si tratta di cetriuoli piccoli, di cui la pianta produce un buon numero e dei 
quali ogni nove pesano circa due chilogrammi. 
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« Oggi la crisi enologica, e per alcuni lo spettro di vedere perire gl’ibridi 
portinnesti europeo-americani per la fillossera (in verità trattasi invece di 
mancato adattamento), fa sì che si va guardingi nei nuovi impianti e perciò 
si arresterà molto la diffusione dei vigneti, almeno per qualche tempo. 

« Agrumi. — Negli ultimi 20 anni, specialmente nell'ultimo decennio, si 
è progredito nella scelta del terreno e dell’esposizione, nella scelta dei pian- 
toni, degl’innesti e specialmente nella concimazione, avendo introdotto larga- 
mente i concimi chimici associati o meno con letame, e avendo cominciato 
ad utilizzare per essa sostanze come le alghe marine che prima erano neglette 
o sconosciute. Progressi si sono fatti pure nella cura delle malattie discrasiche 
(gomma e cagna) e delle malattie parassitarie, organighe (muschi, licheni, 
fumaggine) ed entomologiche (pidocchio a virgola, pidocchio canino, cotonello, 
bianca, mezzo acino di pepe). 

« Nella parte settentrionale della Provincia nelle terre vu!caniche, spe- 
cialmente di Francofonte, si è molto estesa la coltura dell’arancio. 

« Si tenta negli aranci l’introduzione delle varietà Wawel Washington, 
che è coltivata nella Florida ma senza apprezzabile risultato. 

« Mandorli. — Il mandorlo si è molto esteso nella provincia di Siracusa 
piantandosi per ogni dove nei terreni alquanto discosti dal mare, permeabili 
ed asciutti, riparati dai forti venti di tramontana e di ponente, e salendo 
sempre lo si vede figuarare financo nelle pendici rocciose riparate del territorio 
di Monterosso Almo; ma quivi con poco o nessun frutto. 

< Il mandorlo ha sostituito l’olivo ed il carrubo (Avola), la vigna in 
territorio di Siracusa ed in molti altri, il frumento, e nei terreni poco pro- 
duttivi e scoscesi il pascolo naturale. Molti errori, negli ultimissimi anni si 
sono andati correggendo nella coltura del mandorlo. Migliore adattamento 
delle varietà, e migliore scelta negl’innesti, rinnesto con varietà più rustiche 
per assicurare la fecondazione, graduale abolizione della perniciosa consocia- 
zione con cereali, migliori lavori, miglior potatura di allevamento nei novel- 
leti, però vi ha ancora molta strada da percorrere e sopratutto nella ricerca 
ed innesto di varietà che in ogni località, adatta al mandorlo, possano dare 
produzione almeno discretamente rimunerativa. A Pachino, dove le terre 


sono spesso profonde e fresche e si è moltissimo estesa la vite, si consocia 


all’impianto del vigneto il mandorlo, allogando i semi spesso a metà distanza 
della normale, ma in tal caso non per lasciarlo poi definitivamente chè non 
recherebbe frutto copioso, sibbene per un lasso di quattro anni a capo dei 
quali, previo innesto colla varietà pizzuta, si estirpa e si vende in altri ter- 
ritori (Avola, Noto) dove, trapiantato, previo accorciamento delle radici e 
dei rami, si fa presto grossa pianta e fruttifica bene. È un’industria che 
nella cultura del mandorlo si è introdotta nell’ultimo ventennio in territorio 
di Pachino e che rende qualche cosa mentre facilita di molto il compito della 
più pronta costituzione dei mandorleti nei territori vicini propri del mandorlo. 

« Un non indifferente progresso, relativamente alla concimazione del 
mandorlo si va delineando: Spesso si coltivano leguminose da seme conci- 
mate, specialmente favetta (Avola), altre volte leguminose da foraggio per 
averne erba verde da taglio o fieno; quando si ha buon letame si fa conci- 
mazione bi o triennale con letame e perfosfati; altri ha già raggiunto l’ideale 
della cultura molto rimunerativa del mandorlo e cioè: concimazione bi o 
triennale con letame corretto o sovescio di leguminose concimato e nessun 
sfruttamento da parte di culture consociate, ma invece continui lavori super- 
ficiali fatti anche con polivomeri in modo da tenere la terra sempre smossa 
e nettissima di male erbe. 
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« Olivo. — Fu detto, rispondendo al quesito I, lettera c, quale condizione 
è fatta alla cultura dell’olivo nei varî circondarî della provincia di Siracusa. 

« Nel circondario di Modica, specialmente a Comiso, Vittoria, Chiara- 
monte, ecc., si va migliorando sempre, perfezionando le rotazioni che si 
seguono nei terreni olivetati e cominciando a concimare anche con concimi 
chimici direttamente gli olivi; nel circondario di Siracusa si hanno lodevoli 
eccezioni per cui alcuni hanno introdotto il commendevole sistema di tras- 
formare la chioma degli olivi, già sovraccarichi di legno per l’età e per la 
trascuratezza, mercè capitozzamento collo scopo di ringiovanire la chioma, 
talvolta per combattere il tarlo (ilesino) ed avviare la pianta ad una mi- 
gliore fruttificazione che da taluni comincia ad essere aiutata mediante la 
concimazione diretta in conche scavate attorno al pedale della pianta. 

« Carrubo. — Si è negli ultimi venti anni cercato di migliorare un po’ le 
rotazioni agrarie delle piante erbacee consociate al carrubo e di ripristinare, 
mediante l'innesto, le piante pollinifere (maschi) ». 


D. — Nelle industrie agrarie. 


Minori che in ogni altro ramo sembra siano stati i progressi. nelle in- 
dustrie agrarie, forse perchè, come osserva il direttore del R. Istituto zoo- 
tecnico di Palermo, gli isolani sono abituati ad esportare direttamente la 
materia prima: ma tuttavia progressi si fanno, specialmente nelle industrie 
del vino e dei derivati agrumari. 

« Nel campo delle industrie agrarie .poco o nessun progresso. Negli sta- 
bilimenti enologici lentamente si fanno strada i mezzi più in voga per cor- 
reggere i difetti dei vini. La Cantina sperimentale di Riposto è larga di 
consigli ai viticultori; si occupa intensivamente di analisi di mosti e fornisce 
a chi si rivolge ad essa tutti i suggerimenti necessari. Nella fabbricazione 
del citrato v'è qualche stabilimento più progredito (p. es. quello dei fratelli 
Mauro a Giarre) ma molto resta ancora a fare per sviluppare questa indu- 
stria. In molte fabbriche è però ormai bandita la fabbricazione dell’agro 
cotto, maggiori essendo le spese di trasformazione in confronto al citrato e 
minore il rendimento in unità di acido citrico. Ma l’attuale rinvilio dei prezzi 
e la continua oscillazione del mercato del citrato arresta e scoraggia ogni 
buona iniziativa ». (C. Isp. Cat., Catania). 

Il direttore della R. Cantina sperimentale di Riposto è alquanto più 
ottimista del precedente informatore. Egli crede che nell’industria enologica 
i progressi siano stati nell’ultimo ventennio più importanti che nel campo 
viticolo. « Quantunque gli ambienti di vinificazione e di conservazione siano 
rimasti gli stessi, la tecnica enologica ha subìto dei mutamenti radicali che 
fanno sperare in un miglioramento ulteriore. 

« Anzitutto la pigiatura dell'uva non è più esagerata e la si esegue un 
po’ dappertuto con cura maggiore e con maggior pulizia; qualche proprietario 
ha introdotto le pigiatrici meccaniche a mano, che però non sono generaliz- 
zate e non sono guardate di buon occhio dagli operai. Il diraspamento del- 
l’uva si pratica dalla generalità dei produttori e la gessatura è ristretta nei 
limiti della tolleranza legale o è abolita del tutto. La durata della fermen- 
tazione tumultuosa è stata sensibilmente ridotta e non si hanno più vini 
ruvidi e grossolani come un ventennio fa. Il vino stesso è curato meglio, e 
sono di uso generale le pompe da travaso, i travasi, il bisolfato potassico, 
il solfito di calcio, ecc. La filtrazione non è molto diffusa fra i proprietari 
ma è diffusissima e di uso sistematico insieme alla chiarificazione da parte 
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dei negozianti, i quali molto più che nel passato si preoccupano della brillan- 
tezza dei vini che spediscono. Con le cure accennate precedentemente la per- 
centuale dei vini guasti o comunque malandati è sensibilmente diminuita di 
fronte al passato ». Quanto alla industria agrumaria il medesimo informatore 
osserva: 

€ L’industria agumaria va divisa in commercio dei limoni commestibili 
ed in utilizzazione dei limoni di scarto per cavarne succo ed essenza. Nel 
senso commerciale dei limoni commestibili il progresso più importante realiz- 
zato è l’istituzione di linee dirette celeri di vapori il che ha contribuito a 
sfollare il mercato nazionale di limoni di 3" ed anche di 4* marca ed a far 
capo ad imballaggi più leggeri e più economici. Con queste linee dirette si 
sono introdotte in Russia le marche secondarie che hanno permesso l’uso dei 
limoni anche alle classi meno abbienti. ; 

« Nel ramo industriale i progressi sono di data piuttosto recente, e riflet- 
tono la fabbricazione generalizzata e curata del citrato di calcio. Vent’anni 
fa dal succo del limone si faceva l’agro cotto con enorme spreco di combu- 
stibile e di tempo: la fabbricazione del citrato era segreto degli inglesi i quali 
preparavano questo prodotto a casa loro dall’agro cotto. A poco a poco si 
imparò anche in Sicilia la tecnica di quest’industria che andò man mano mi- 
gliorando e diffondendosi. Negli ultimi anni si constatò (in seguito a ricerche 
da me fatte) che l'industriale subiva una perdita rilevante di succo agro del 
limone per il fatto che le polpe non riescivano completamente esaurite anche 
colle più forti pressioni. Si adattò allora la paglia tritata come drenaggio della 
massa delle polpe in torchiatura e si realizzò così l'utilizzazione del 10-12 % 
dell’acido citrico che andava prima perduto e che arrivava al 28-29 %. Adesso 
si cerca di eliminare completamente le perdite che si hanno anche coll’uso 
della paglia e di rendere meccanica l’estrazione dell’essenza dalle scorze. Tutto 
fa sperare che si arriverà presto alla realizzazione di questi ulteriori progressi ». 

Di analoga opinione per l'industria enologica è il Direttore della R. Scuola 
di viticoltura e di enologia in Catania che scrive: « L’industria enologica 
trovasi in questi ultimi anni un po’ migliorata sia per i diversi tipi di vini 
che vengono manipolati sia per la loro qualità e sia anche per l’introduzione 
di macchine ed attrezzi moderni; e se i progressi furono lenti devesi alla 
distruzione graduale dei vigneti per l'invasione fillosserica che costrinse i viti- 
cultori a preoccuparsi in modo particolare della ricostituzione delle viti. In 
ogni modo ora le Cantine sociali di Castiglione di Sicilia, di Viagrande e di 
Misterbianco sorte da poco tempo mostrano che anche nel campo, enologico 
un importante movimento si va determinando ». 

Nessun progresso viene invece segnalato nell’industria olearia. 

Anche in provincia di Messina si rilevano importanti progressi special. 
mente nella produzione del vino. Il compianto direttore. di quella Cattedra 
ambulante scriveva: 

« Circa all’industrie enologiche debbo rilevare la recente istituzione di 
una Cantina sociale a Barcellona Pozzo di Gotto, attualmente in piena attività, 
la cui istituzione, che devesi all'iniziativa della Cattedra, preludia, ne sono 
certo, la costituzione di cantine consimili nei centri viticoli del Faro e di 
Milazzo. Essa è stata testè premiata con lire 10,000; lavora in quest’anno 
5000 ettari ma dovrà raggiungere i 20,000, quando si sarà completamente 
sviluppata. 

« Oleifici moderni ne esistono già parecchi, e il fatto che gli incettatori 
Lucchesi e Genovesi fanno da qualche anno capolino in queste contrade, 
può significare che un miglioramento si è avuto nella qualità dei prodotti. 
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« Per l’industrie agrumarie sta provandosi un metodo proposto dal 
signor Ortesi per l’estrazione diretta dell’acido citrico. Le prove sono a buon 
punto, e la locale Camera di commercio, dove in atto si esperimenta, assicura 
che in effetti non si tratta più del famoso metodo Restuccia, che turlupinò 
parecchi, ma di cosa molto seria e molto promettente. Intanto per la prepa- 
razione più economica del citrato e per l’estrazione delle essenze, da molti 
si lavora attivamente per riuscire a trovare dei metodi nuovi o perfezionare 
i vecchi, sprone valido essendo i premi d’incoraggiamento accordati dal nostro 
Governo. Per il caseificio poco in effetti si è migliorato ». 

In provincia di Girgenti le cose andrebbero meno bene. Il direttore di 
quella Cattedra ambulante dichiara: « Nessun progresso si fa nella prepara 
zione dei vini e dei formaggi. Negli oleifici vi fu un certo miglioramento 
coll’introduzione in taluni centri di torchi di ferro in luogo di quelli primitivi 
ed ingombranti di legno ». 

Scarsi progressi trova pure da notare il direttore della Cattedra ambu- 
lante di Trapani, il quale tranne che per il Marsala la cui produzione appar- 
tiene ormai alla grande industria capitalistica crede che la produzione vinicola 
da parte degli agricoltori si trovi allo stato di quasi 20 anni fa. Egli segnala 
soltanto l'istituzione a Trapani di due grandi stabilimenti per la fabbricazione 
di conserve alimentari uno dei quali (Messina e C.) ottenne il premio del 
Ministero di agricoltura. 

I progressi migliori pare che anche in questo campo spettino alla pro- 
vincia di Siracusa, il benemerito direttore di quella Cattedra ambulante 
scrive: 

« Le cantine tanto private che sociali cui fu accennato rispondendo al 
quesito I sono sorte o si sono ingrandite negli ultimi 20 anni. Vi è stato un 
reale progresso nella pratica della preparazione dei vini specialmente limitando 
e talvolta abolendo del tutto la gessatura; si comincia a fare strada l’idea 
della cooperazione tanto per la fabbricazione in comune dei vini, l'adozione 
di macchinari moderni, come per la vendita collettiva, ma ancora l’idea non 
è largamente attuata. 

« Nelle piccole cantine private si sono introdotti miglioramenti sia nel 
processo di fabbricazione che di cura dei vini; si sono introdotti strettoi nuovi 
quasi dappertutto abolendo l’antico conzo e gli strettoi alla calabrese; si sono 
migliorati i palmenti sostituendo tini di legno ai palmenti in muratura, e 
facendo capolino qualche pigiatrice diraspatrice; si curano un po’ più i travasi, 
le solforazioni dei vasi vinarî e la conservazione dei vini con la solfatazione. 
Giova anche notare che in molti casi si va abbandonando l’uso, non certo 
encomiabile, di pigiare le uve in campagna e trasportare i mosti dentro l’a- 
bitato, provvedendo i vigneti di adatte cantine o ingrandendo le preesistenti. 

« Si va estendendo il patto della mezzadria nelle colture dei vigneti, molto 
più conveniente pel proprietario della coltivazione diretta, e, pel contadino, 
dell’affitto col pagamento in mosto. 

« Oleifici. -- Quanto si disse, rispondendo al quesito primo, su ciò che di 
buono si è tentato da pochi volenterosi, e sull’introduzione di torchi nuovi 
e sull’abolizione parziale della incaminatura e sulla estrazione dell’olio delle 
sanse col solfuro, è stato introdotto negli ultimi 20 anni. Molto è da sperare 
sulla costituzione di oleifici sociali, non solo per ciò che concerne la fabbri- 
cazione, ma altresì ai riguardi della vendita collettiva. 

« Negli ultimi 20 anni,anzi molto recentemente, si è impiantato a Ragusa 
una fabbrica per l’estrazione dell’olio di lino dal seme che in Provincia si 
produce in abbondanza. 
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« Derivati agrumari. — Venti anni fa non si conosceva altro che l’estrazione 
dell’essenza dalle arancie e dai cedri, nei circondari di Siracusa, di Noto e di 
Modica. Coi frutti residui si fabbricavano aranciate e cedrate. 

« Venne poi fondata a Siracusa dai signori ('orpaci e Salvo una fabbrica 
di acido citrico, che forniva ottimo prodotto in piccoli cristalli esenti di 
piombo, ma pare che la sorta industria sia stata soffocata dalla concorrenza 
delle fabbriche estere. ; 

« Più tardi sorsero in Siracusa (circondario) diverse fabbrichette per l’estra- 
zione dell’essenza (ordinariamente per cura di messinesi), che spedivano in 
Messina o Catania essenza e agro crudo e concentrato. 

« Onde utilizzare qui il succo prodotto sorse in Siracusa la fabbrica di 
citrato del cav. Mortellaro, e poscia nacquero quella dell’avv. Ignazio Mon- 
teforte pure in Siracusa, quella del signor G. Boccadifuoco in Floridia, altra 
del farmacista Giuseppe Gallitto pure in Floridia, quella. dell'avv. Corrado 
Loreto e C. in Avola (ora sciolta in seguito alla costituzione della Camera 
agrumaria). 

« In altri termini, anche la provincia di Siracusa, quantunque sia quarta 
in Sicilia per importanza tra le Provincie che coltivano agrumi, si avvia a se- 
guire il movimento igià accentuatosi in Sicilia col sorgere di parecchie fab- 
briche. Verso il 1896 s’iniziò in Sicilia un movimento per la costituzione di 
Consorzio agrumario fra i coltivatori di limoni della Sicilia, per la utilizza- 
zione degii scarti che si sarebbero pagati a lire 5 il migliaio (1). Il Consorzio 
legalmente si costituì perchè sottoscritto l'atto costitutivo e versato l’am- 
montare di °/, delle azioni presso le Banche e le Casse postali. La malevolenza 
degli uomini, la gelosia personale ed altro, non permisero a questa importante 
istituzione, che avrebbe salvato la coltura agrumaria siciliana di funzionare. 

« Da parecchi mesi si parla dell'impianto di na grande fabbrita di acido 
citrico a Palermo con altre succursali in Sicilia, però si. tratta di un’impresa 
capitalistica nella quale i coltivatori di limoni non entrano nè punto nè paco. 
Di talchè non avremo che uno spostamento d'interessi. I guadagni dalle fab- 
briche estere che finora hanno monopolizzato tutto il citrato prodotto in 
Sicilia, passeranno alla nuova organizzazione capitalistica in cui entrano più 
capitali continentali che siciliani, ma gli agrumicoltori rimarranno, come 
sempre, l’oggetto del doppio sfruttamento: dell’industria prima e del commercio 
poi. Peggio per chi non vuol comprendere che ormai non resta che la potente 
organizzazione degli agricoltori perchè essi possano sperare salvezza. 

« Fabbriche di conserve alimentari. — Negli ultimi veriti anni, colla ricerca 
sempre crescente dei pomidoro onde prepararne salse per condimento, si è 
grandemente accresciuta la loro coltivazione specialmente a secco nelle terre 
umide o paludose da poco risanate. 3 

« Sono sorti parecchi stabilimenti in Provincia che [preparano conserva 
grezza per l’esportazione in fusti di legno, od anche conserva in scatolette o 
scatolini di latta. La lavorazione dura dal luglio fino a tutto settembre e 
porzione di ottobre. 

« In qualche città della Provincia (Vittoria, Melilli) si preparano anche 
altri prodotti in conserva. 

« Caseificio. — Il progresso vero si è fatto nella quantità di latte prodotto 
essendo aumentato e di molto il numero delle vacche e nel circondario di 
Modica anche la resa lattifera di esse. Nella fabbricazione dei caci, limita- 
tamente al perfezionamento dei tipi locali che son sempre i preferibili, qualche 


(4) Quasi tutti i coltivatori di limoni della provincia di Siracusa aderirono. 
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progresso si è fatto solo dove, per avere migliorato la produzione foraggiera 
si è abolita, o di molto limitata, la transumanza. 

« I centri di produzione casearia più importante della Provincia restano 
sempre Modica, Ragusa, Ragusa Inf., Chiaramonte Gulfi, nel circondario di 
Modica, Palazzolo Acreide, nel circondario di Noto. Il prezzo molto rimu- 
neratore dei prodotti del caseificio lascia gli allevatori un po? indifferenti alla 
voce di chi li ammonisce che è necessario migliorar sempre, se si vuole col- 
locare su basi stabili l’industria. c 

« Un vero progresso poi si è fatto nell’esportazione. Oggi i commercianti 
locali specialmente di Ragusa e Ragusa Inf. si sono quasi liberati dagli in- 
termediari forestieri e fanno essi stessi la diretta esportazione dei prodotti, 
in particolar modo nelle Americhe pel consumo degli emigrati siciliani. 

« Tempo fa il signor Antoci da Ragusa tentò l’industria della preparazione 
del burro di panna, in luogo del burro di ricotta che si fabbrica esclusiva- 
mente in Modica; però divennero tali Je pretese degli allevatori sul prezzo 
del latte, che dovette smettere. 

« In quest’anno il signor Catello Conte da Napoli, appartenente ad una 
Ditta esportatrice di formaggi in America, venne in provincia di Siracusa 
onde stabilire accordi cogli allevatori di bestiame per avere ceduto il latte, 
preferibilmente di pecora, che avrebbe pagato a lire 15 l’ettolitro. Non oc- 
corre dire che tali proposte furono dagli allevatori respinte. 

« Infatti, dato i prezzi attuali del cacio cavallo a lire 160 a 190 e del 
pecorino a lire 150 a 170 il quintale, tenuto conto del periodo utile di mungi- 
tura, della produzione media in latte delle vacche e delle pecore, delle spese 
che l’allevatore deve sostenere, tenuto conto che egli malvolentieri smette- 
rebbe dal fabbricare i prodotti del caseificio, orientato com'è in questo genere 
di Javoro, il latte di pecora non potrebbe essere ceduto a meno di lire 30 e 
quello di vacca a meno di lire 20 l’ettolitro. 

« Per concludere, a proposito di caseificio, la verità vera è che l’allevatore 
ha per ora eccellente tornaconto dall’industria e non ha alcun immediato in- 
teresse di piegarsi al pungolo di chi lo ammonisce, che saggio è colui che nei 
tempi buoni prepara tempi migliori e si premunisce contro Îe cattive sorprese 
delle crisi. 

« Forza motrice per le industrie. — Non possiamo non accennare, a propo» 
sito d’industrie, ad un fatto notevolissimo, che gioverà immensamente non 
solo al progresso dell’agricoltura e delle poche industrie esistenti, ma che 
faciliterà l'impianto d’industrie agrarie nuove. Si tratta di un ingente lavoro 
che sta compiendo la Società elettrica per le Provincie orientali consistente 
nello sbarramento e nella sopraelevazione delle acque del fiume Cassibile, di- 
visorio dei due territori di Siracusa ed Avola dalla cui caduta si potrà avere 
tanta energia elettrica da ragguagliare 3000 cavalli di forza, cioè circa 37 
volte e !/, quella che occorre per illuminare la città di Siracusa, Si comprende 
come questa forza potrà essere utilizzata, oltrechè per la illuminazione di 
vicini o lontani centri popolati, dove usasi ancora il petrolio, anche per ani- 
mere gl’impianti per eduzione d’acqua, necessaria alle irrigazioni estive di 
giardini, orti e prati ed anche per dar movimento ad impianti che potranno 
sorgere per le svariate industrie agrarie e non agrarie ». 
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III. — PROGRESSI RITENUTI TECNICAMENTE ED ECONOMICAMENTE POSSIBILI. 


I progressi compiuti dall’agricoltura siciliana negli altimi anni furono 
dunque sensibili, e non mancarono in nessuna parte dell’Isola per quanto in 
ana provincia siano stati maggiori in un’altra minori. 

Interessa ora sapere quali altri vengano ritenuti dai competenti tecnica- 
ménte ed economicamente possibili. A questa domanda rispondono i nostri 
informatori più o meno largamente: gli uni esplicando tutto un programma 
di riforma agraria che verrà meglio considerato al punto V di questo capi- 
tolo, gli atri limitandosi ad enumerare i progressi d’indole economico-rurale 
che secondo loro dovrebbero ritenersi di più facile e necessaria attuazione. 
Fermandoci specialmente su questo punto di vista, ne riassumiamo ora le 
risposte. 

Per la provincia di Catania il direttore del Circolo d’ispezione del catasto 
Osserva: 

« L’agricoltura siciliana, con la ricchezza di terreni che possiede e colla 
mitezza del clima che gode potrebbe senza dubbio avviarsi nella via del pro- 
gresso se disgraziatamente non difettasse lo spirito di iniziativa e di intra- 
presa. La Piana di Catania ad esempio, si presterebbe ad una magnifica cul- 
tura intensiva se intervenisse un provvedimento legislativo a far procedere 
più celeramente la bonifica dei terreni paludosi e la sistemazione del Simeto; 
allora, frazionata la proprietà e tolte le cause dello sviluppo della malaria, 
arricchita di moderni fabbricati rurali in modo che il contadino possa restarvi 
con la sua famiglia, quei terreni produrrebbero il benessere sociale di questa 
provincia. I seminativi e le colture arboree poco redditizie in terreni ingrati 
dovrebbero sparire per essere sostituiti dalla coltura delle foraggiere, special- 
mente di quelle capaci di migliorare la costituzione fisico-chimica dei terreni, 
p. e. la sulla per i terreni argillosi con eccesso di argilla inerte, ove ogni 
sforzo di coltura non è capace a rendere prodotti di granaglie soddisfacenti. 

« Collo sviluppo dei pascoli nelle zone acclivi e coll’impianto di erbai con- 
cimati si dovrebbe dar maggiore impulso alla pastorizia, migliorando le razze, 
trasfondendo, con successivi inerocî, sangue di ovini resistenti al clima locale, 
specialmente di quelli laniferi della razza merinos. 

« Oltre agli armenti transumanti si dovrebbe poter ottenere l’ingrasso del 
bestiame dall’industria casalinga. {n questo modo soltanto il concime reste- 
rebbe a portata di mano e potrebbe, saggiamente preparato ed adoperato, 
produrre quei benefici effetti, che ora si ottengono stentatamente e con mag- 
giori spese. Questo grandioso principio economico-agricolo dovrebbe entrare 
nella coscienza delle masse dei contadini per allontanarli dai pregiudizi ere- 
ditati, e persuaderli che non è l’estensione del campo che lo fa ricco, ma la 
saggia coltura e l’applicazione dei principî della moderna agricoltura. 

< Nelle zone di alta montagna la vigna non ha ragione di esistere. 

« Colpita in mille guise da infortunî celesti. come le brine, le grandinate ecc., 
non trova in molte annate il calore sufficiente per la maturazione delle uve 
e perciò dà scarsissimo e scadente prodotto. 

< Alla vigna dovrebbe sostituirsi il pometo, il castagneto da frutto o da 
taglio, o in mancanza di colture arboree, lasciarle a pascolo per dare agli 
animali cibo di primavera e d’autunno. 

« Nel campo delle industrie dovrebbe ripristinarsi ia coltura del baco da 
seta che troverebbe in Sicilia ambienti favorevoli di clima, e che darebbe 
alla piccola proprietà un cespite sicuro di guadagno. Dovrebbe quindi colti- 
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varsi il gelso, scegliendo varietà adattabili ai diversi terreni. Il ricordo delle 
pregiate sete di Catania fa comprendere che un tempo questa piccola industria 
era florida e bene sviluppata. 

« Notevoli progressi si potrebbero attendere dall’enologia in Sicilia, ove la 
ricchezza e la varietà di materia prima si presta grandemente alla produzione 
di ottime qualità di vino a tipi svariatissimi. 

< Diminuendo la superficie viticola e mettendo ogni cura nella formazione 
del vino, forse in qualche modo si attenuerebbe gradatamente la crisi vini- 
cola, che di anno in anno diventa più disastrosa. 

« L'industria agrumaria, che può considerarsi come l’industria più impor- 
tante paesana, può compiere progressi immensi purchè vi contribuisca un 
risveglio scientifico ed economico. 

« Innanzi tutto l'estrazione delle varie essenze, che come venne accennato 
innanzi, è fatto in modo primitivo, avrebbe bisogno di accurato studio per 
l'invenzione di macchine atte a ricavare buoni ed economici prodotti. Per ora 
qualche tentativo si è fatto, si è domandato il brevetto per una macchina 
per la facile estrazione dell’essenza di limone, ma in pratica non ha dato 
buoni risultati. Ma oltre a ciò, data la poca stabilità del Zimonene in pre- 
senza di acidi, occorre investigare qualche mezzo per poter indefinitivamente 
conservare la essenza sino al momento della vendita opportuna. Se si potesse 
dunque immagazzinare per parecchi anni qualunque quantità di essenza, 
senza pericolo di avariarla, si potrebbe tener fronte all’indegna speculazione 
del commercio e far rialzare il prezzo dell’essenza, che ora precipita di anno 
in anno. 

« Per gli altri derivati agrumari, perfezionando le attuali macchine, fondendo 
in un fascio, colla costituzione di urna Società cooperativa, tutte le piccole 
industrie, ove per i mezzi ristretti non è possibile alcun progresso, si otter- 
rebbero risultati ottimi. Gradatamente si dovrebbe far sparire dalla mente 
degli industriali l’idea sbagliata che in Sicilia non sia possibile la fabbrica. 
zione dell’acido citrico, colla quale si potrebbe superare l’attuale crisi agru- 
maria derivata dalla indegna speculazione estera ». 

E il direttore della R. Scuola di viticoltura e di enologia di Catania sog- 
giunge: « L’agricoltura estensiva e la cerealicoltura potrebbe tecnicamente 
migliorarsi coll’introduzione di rotazioni a base di piante foraggere migliora- 
trici del terreno; coll’eseguire lavori più profondi con la pratica del sovescio, 
col maggiore impiego di stallatico e concimi chimici alle piante di rinnovo, 
coll’alternare le piante a radici profonde con quelle a radici superficiali ; con 
la buona scelta delle sementi, coll’introduzione di piante più redditizie quali 
i carciofi, il pomodoro, la senape, coll’introduzione di macchine ece.: tutte 
innovazioni i cui benefici effetti già vennero messi in luce dai nostri campi 
dimostrativi nei quali furono applicate. 

« Nella pastorizia molti miglioramenti potrebbonsi ottenere coll’ introdu- 
zione di razze incrociate e selezionate: buonissimi ad esempio gli incroci della 
razza locale modicana con la Schwitz per gli animali da carne e da latte, che 
per quelli da lavoro. Inoltre dovrebbesi eliminare il più possibile il sistema di 
allevamento brado che attualmente impera ». n 

Per la provincia di Messina, il direttore di quella R. Scuola pratica di 
agricoltura osserva: « I miglioramenti che riteniamo più urgenti e di più fa- 
cile attuazione sarebbero i seguenti: maggiore estensione della coltura forag- 
gera e specialmente della sulla la quale, sussidiata da appropriate concima- 
zioni chimiche rende molto e prepara bene il terreno per le culture successive 
e può alimentare un migliore allevamento zootecnico; un adeguato migliora- 
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mento nella coltura dell’olivo e di altri fruttiferi adottando potatura e con- 
cimazione razionale; l’industrializzazione e l’associazione cooperativa nella 
produzione dell’olio, del vinv e dei latticini per ottenere prodotti fini a tipo 
costante e adatto al commercio di esportazione ; l’organizzazione commerciale 
ben disciplinata per combattere i monopoli d’incetta, la camorra, e fornire il 
commercio onesto ». 

Il direttore della Cattedra ambulante di Girgenti quanto alla cerealicul- 
tura raccomanda l’attuazione di questi tre principî dei quali fa dipendere 
Pulteriore progresso agrario della sua provincia : 

1° lavori profondi ; 

2° alternazione di piante leguminose colle graminacee ; 

3° concimazione abbondante della leguminosa da rinnovo e concima- 
zioni sussidiarie o complementari alle graminacee. 

Espone quindi le rotazioni che in seguito a queste pratiche si dovrebbero 
adottare e che sarebbero le seguenti : 

I. — 1° anno: Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbon- 
dante. 
2° anno: Frumento. 
3° anno: Frumento con sulla - concimazione complementare di 
azoto, e concimazione abbondante fosfo-potassica. 
anno: Sulla. 
anno: Sulla. 
anno: Frumento. 
anno: Frumento, orzo, avena - concimazione complementare 
d’azoto. 
anno: Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbon- 
dante. 
Frumento con sulla - concimazione fosfo-potassica. 
: Sulla. 
: Sulla.. 
: Frumento - leggera concimazione fosfatica. 
: Frumento, orzo, avena. 
Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbon- 
dante. - 
: Frumento con sulla - concimazione fosfo-potassica. 
: Sulla. 
: Sulla. 
: Frumento - leggera concimazione fosfatica. 
: Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbondante. 
Frumento con sulla - concimazione fosfo-potassica. 
: Sulla (od altro erbaio di leguminosa, veccia). 
: Frumento. 
: Frumento con sulla - lavoro mediamente profonda e forte 
concimazione completa fosfo-potassico-azotata, 
: Sulla. 
: Sulla - concimazione fosfo-potassica. 
: Frumento. 
: Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbon- 
dante. 
: Frumento. 
: Frumento, orzo, avena - concimazione azotata comple- 
mentare. 
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VII. — 1° anno: Fava - lavoro profondo e concimazione mista abbon- 
dante. 
2° anno: Frumento. 

Quindi soggiunge: 

« In linea di massima io sono per la concimazione mista alla fava, però 
nel feudo dove non si produce molto letame si potrebbe praticare la conci- 
mazione chimica, avendo l'accortezza di eseguire a periodi determinati, per 
esempio ogni 5, 6 o 7 anni, un buon sovescio di leguminosa per arricchire la 
terra di sostanza organica, la quale deve alimentare ed intensificare la vita 
dei microorganismi terrigeni. 

« Per quanto riguarda l’uso delle moderne macchine agricole, è genera- 
lizzato il preconcetto errato che nulla di nuovo ci sia da fare nei nostri ter- 
reni. Invece la provincia di Girgenti presenta numerose colline e delle medie 
pianure dove l’uso delle macchine è possibile. 

«In quanto ad aratro si lavora col millenario chiodo, bisogna invece 
introdurre gli aratri ad orecchio, sia voltabile per le colline, sia fisso per le 
pianure. 

« Canicattì e Licata sono i centri dove si sono introdotti diversi aratri 
moderni. Si presenta poi il problema della forza di trazione deficiente e questo 
veramente è problema assai grave, poichè generalmente l’aratro viene tirato 
da muli e spesso da muli ed asini. Invece il bove è la migliore bestia per 
l’aratro. Per queste ragioni l’aratro moderno per penetrare, incontra ostacoli, 
che gradualmente, con tenacia e perseveranza supereremo. 

« È anche necessaria l’introduzione delle macchine da raccolto, falciatrici 
e mietitrici-legatrici, verso le quali spinge l’alto salario nei periodi del rac- 
colto. 

« Occorre migliorare le razze locali, ricorrendo al metodo di riproduzione 
per selezioni. 

« È necessario aumentare la popolazione bovina, sia per avere animali da 
lavoro, sia per la produzione della carne; di pari passo deve aumentare la 
estensione delle terre coltivate a leguminose da foraggio (su/la, principal- 
mente, 

« Ribadendo e volgarizzando questi criteri, ritengo che si dovrà avere un 
progresso. i 

« L’intensificazione vera e propria della coltura erbacea non si conosce ed 
accorre diffondere l’istruzione agraria, sperimentare e dimostrare sui campi i 
migliori risultati ottenibili. 

« In quanto alla cultura della vigna, del mandorlo, dell’olivo, c'è poco da 
fare. È consigliabile in linea generale, di approfondire lo scasso quanto più 
è possibile specialmente nella zona marittima, che è la più calda e sic- 
citosa. 

« Bisogna potare bene l’olivo e ciò si potrà ottenere, non solamente per la 
propaganda che andiamo facendo, ma perchè Ribera offre l’esempio d’una 
pota razionale e rimunerativa. 

« Per il mandorlo e per l’olivo si dovrebbero evitare le consociazioni con 
piante erbacee, graminacee. 

« La concimazione si dovrebbe praticare facendo una buona favata, con 
concimazione mista, ogni due anni. 

« Dopo la favata si lascerebbe il terreno nudo, ma lavorato spesso e su- 
perficialmente, per fare economia di acqua. 

« Nel campo delle industrie agricole molto vi sarebbe da fare per l’oleficio 
e l’enologia. 
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« L’oleificio moderno potrebbe sorgere in diversi paesi della provincia 
dove l’olivo è estesamente coltivato. La cooperazione sarà però necessaria per 
riunire una grande massa di materia prima dei singoli privati e per lavorarla 
nell’oleificio sociale fornito degli apparecchi più perfezionati suggeriti dalla 
moderna industria olearia. Così per la produzione del vino nei centri di grande 
produzione occorrerebbero le cantine sociali ». 

Quanto alla viticoltura ed all’enologia, all’agrumicoltura ed alle industrie 
agrumarie il direttore della R. Cantina sperimentale di Riposto crede che si 
potrebbero attuare i seguenti progressi: 

«I progressi che potrebbero ancora realizzarsi in viticoltura, in modo 
tecnicamente ed economicamente conveniente, riguardano: 1° l'introduzione 
di un vitigno complementare del Nerello, capace di attenuarne i difetti e le 
manchevolezze: 2° la limitazione della coltura della vite nelle zone più oppor- 
tune, trasformando le attuali vigne dei luoghi molto alti e guelle dei luoghi 
umidi e bassi in altre coltivazioni; 3° curare maggiormente la buona qualità 
del prodotto, anzichè i grossi rendimenti di qualità corrente; 4° impiantare 
un conto esatto di spese e di rendita, che dimostri al proprietario il prezzo 
di costo del suo prodotto e lo metta in grado di ben regolarsi nelle tratta- 
tive di vendita; 5° diffondere la coltivazione delle uve precoci da tavola. 

« Quanto all’enologia bisognerebbe: 1° correggere la disposizione degli 
attuali ambienti di vinificazione, in maniera che nelle contrade calde risultino 
i più freschi possibili, e nelle contrade fredde i più caldi possibili; 2° intro- se 
durre le pigiatrici-diraspatrici nella lavorazione dell’uva; 3° curare meglio la 
pulizia degli ambienti di vinificazione, e la regolarizzazione della fermentazione 
lenta dei vini nelle botti; 4° riunirsi in forti cantine sociali, dove si curi la 
creazione di uno o più tipi di vino, producendone delle grandi quantità da 
accreditare sui mercati di consumo. Questa costituzione di grandi ed impor- 
tanti Cantine sociali dovrebbe preludere alla vera industrializzazione della 
produzione vinicola. . 

« Relativamente alla agrumicoltura si potrebbe: 1° introdurre o creare 
con ineroci sul posto nuove varietà di limoni, che rispondano meglio alle ri- sl 
chieste del consumo e alle esigenze dell'industria; 2° curare di più la qualità I 
anzichè la quantità del prodotto. 

«E nella industria agrumaria bisognerebbe: 1°reggimentare il commercio 
d’esportazione delle frutta; 2° rendere più rapide e più economiche le linee 
di navigazione; 3° impiantare box refrigeranti per lo stivaggio delle casse nei 
lunghi viaggi; 4° sostituire il lavoro dell’uomo con mezzi meccanici nell’estra- 
zione dell’ essenza e del succo dagli agrumi; 5° creare l'industria italiana 
dell’acido citrico ». 

Il direttore della Cattedra ambulante di Siracusa svolge un lungo pro- 
gramma economico-agrario che sarà da noi meglio esaminato al punto V di 
questo capitolo; ma non dimentica di accennare ai progressi puramente agrari 
da lui ritenuti tecnicamente ed economicamente possibili per la sua provincia 
e che, in riassunto sarebbero i seguenti: Per la cerealicoltura, migliorare i 
lavori, le rotazioni e le concimazioni. Per la pastorizia e l’allevamento del 
bestiame, migliorare i pascoli naturali, diffondere quelli artificiali, costruire 
ricoveri per animali e per uomini, migliorare gli incroci; costruire bacini 
montani e pozzi ed altre opere di irrigazione. Per le colture intensive: intro- 
durre nuove varietà di ortaggi specialmente le primaticce, meglio accolte nei 
mercati interni ed esteri; migliorare le concimazioni, costituire Società coope- 
rative per le produzione e la vendita dei prodotti; estendere la coltivazione 
del tabacco, delle patate a pasta gialla, dei fagiolini, dei cetriuoli, dei pomo- 
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dori primaticci; diffondere le colture fruttifere, di peri, meli, ciliegi, a patto 
però che si migliorassero le condizioni dei trasporti (ferrovia Siracusa-Vizzini). 

Quanto alle vigne limitare la coltura di esse alle terre veramente propi- 
zie e nei nuovi impianti allargare di molto il sesto e munire i vigneti di 
capezzagne onde facilitare la coltivazione aratoria; introdurre la lavorazione 
meccanica studiando un adatto sistema di trazione possibilmente funicolare; 
estendere le uve da tavola specialmente le primaticce; preparare uve secche; 
incoraggiare la fabbricazione dei prodotti secondari, ecc. Quanto agli agrumeti 
migliorarne la concimazione, introdurre qualche nuova varietà primaticcia da 
raccogliersi in dicembre; realizzare la vendita collettiva dei prodotti. Quanto 
ai carrubeti provvedimenti analoghi. 

Nel campo delle industrie agrarie crederebbe necessario e possibile il sor- 
gere di nuove Cantine sociali che dovrebbero agire di conserva con opportune 
organizzazioni commerciali cooperative da istituirsi nei maggiori centri; il sor- 
gere di oleifici sociali sorretti da un R. Oleificio sperimentale, e collegati per 
la vendita dei prodotti con Società commerciali simili alle precedenti. Quanto 
alla vendita del frutto pendente crederebbe necessario si abolisse l’attuale 
sistema che consegna il frutto a volgari speculatori che non hanno nessun 
interesse a rispettare l’albero e a trarre dal frutto un olio buono. 

Analoghe organizzazioni proporrebbe per i derivati agrumari, per i pro- 
dotti caseari, e per le conserve di frutti. 

Il direttore della Cattedra ambulante di Trapani svolge anch’esso un 
ben ragionato programma di riforme economico-sociali che verrà considerato 
4 suo luogo; qui riporteremo i suoi suggerimenti d’indole tecnico-agraria 
che sarebbero i seguenti: 

Anzitutto regolare la distribuzione e l’estensione delle culture a norma 
delle speciali condizioni dei luoghi: quindi limitazione della cultura granaria 
a terreni non troppo acclivi sui quali invece doverebbero impiantarsi culture 
legnose e boschive; specializzare e perfezionare i prodotti in vista della espor- 
tazione e del commercio; ridurre il costo di produzione adottando processi 
tecnici perfezionati. 

In particolare poi quanto alla grande industria dei cereali crede che il 
progresso da aver di mira dovrebbe essere di costituire delle vere aziende 
agrarie fornite di fabbricato e di stalle e di case coloniche per rendere pos- 
sibile una razionale cultura, con avvicendamenti e concimazioni razionali ; e 
maggior allevamento ed impiego di bestiame, Propugna l’adozione di mac- 
chine e stromenti agrari e dichiara un falsissimo pregiudizio che non sia pos- 
sibile generalizzare in Sicilia altro aratro che il perticale, o aratro-chiodo. 
Molti esperimenti dimostrano recisamente il contrario. Crede altresì possibile 
un miglioramento nella pastorizia e nell’allevamento del bestiame. « Certo, 
egli osserva, la nostra regione non si presenta bene adatta ad un esteso alle- 
vamento di bovini da vendita e sarebbe utopia sperare di raggiungere i pro- 
gressi delle regioni nordiche in fatto di zootecnia e di caseificio. Tuttavia 
non deve disperarsi che di qualche progresso sia suscettibile la pastorizia 
anche in questa Provincia. Migliorate le rotazioni agrarie accrescendo la pro- 
duzione foraggera è possibile dare maggiore sviluppo al bestiame bovino e 
tentare il perfezionamento della razza locale, al quale proposito è bene ricor- 
dare che la nostra Cattedra ha in corso delle pratiche tendenti ad istituire 
delle stazioni di monta taurina e fornire ciascuna di esse di due tori uno di 
razza Schwitz l’altra di razza modicana ». 

Sullo speciale problema dell’industria della seta che ebbe in provincia di 
Messina il suo centro principale chiedemmo delle notizie alla R. Scuola pra- 
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tica di agricoltura di San Placido Calonerò.; e il direttore della Scuola, profes- 
sore Bochicchio, ci rispose con questa nota: « Un dì molto fiorenti in provincia 
di Messina si esercitano anche ora abbastanza largamente nel lato nord ed 
est da Capo d'Orlando a Giardini nei paesi in riva al mare, ma raramente 
all’interno, con metodi del tutto empirici e realizzando modesti guadagni, la 
bachicoltura e la gelsicoltura. Esse potrebbero progredire ed estendersi molto 
di più con l’impianto di un grande vivaio governativo di gelsi presso questa 
Scuola e sussidiando l'osservatorio bacologico quivi annesso in modo da di- 
stribuire gratis ai piccoli proprietari-coltivatori piantine di gelsi e seme bachi 
o bacolini di scelte razze e varietà. Inoltre bisognerebbe piantare qui un 
essiccatoio meccanico per bozzoli e infondere lo spirito di associazione per 
l’essiccamento e la vendita dei bozzoli stessi onde sottrarre i produttori all’ar- 
bitrio della numerosa schiera di speculatori e sensali ». 

Il prof. Inferrera, valoroso insegnante della medesima Scuola e del quale 
lamentiamo la dolorosa perdita nel terribile terremoto di Messina, ci inviava 
poi alcune notizie storiche sullo svolgimento della bachicultura e dell’industria 
della seta in provincia di Messina, che per il loro particolare interesse ed in 
omaggio alla memoria del compianto autore crediamo utile riprodurre per 
intero. 


Notizie sulla bachicoltura e l'industria della seta in Sicilia 
del prof. GuIipo INFERRERA. 


Dalle ricerche di Gallo e Guagliardo (CamiLLo GALLO e GuAGLIARDO, 
Il setificio in Sicilia, nella Nuova raccolta di Opuscoli di Autori Siciliani, 
tomo I, Palermo, 1788) risulterebbe che l’industria della seta in Sicilia sia 
anteriore allo stabilimento dei Normanni nell’Isola, e che già all’arrivo di 
questi, i Saraceni conoscessero l’arte di tessere quella che veniva importata 
grezza dall’Oriente, senza però conoscere l’allevamento del baco e l’uso della 
foglia del gelso. E conclude (p. 214) che « i Normanni stabilirono in Sicilia 
la cultura dei bachi da seta e del gelso, e che da loro fu tentata la perfe- 
zione dei drappi per riguardo .al ricamo e al disegno, che non si potè però 
ottenere dal conte Ruggiero ma dal Re Ruggiero di lui figliuolo e dai suoi 
successori, dopo che l’armata siciliana ritornò vittoriosa e carica di bottino 
dalla Grecia », nella impresa del settembre 1147 (?), secondo riferisce l’ Amari 
(Stor. dei Musulm. di Sicilia, vol. III, p. 2°, p. 434; cfr. anche R. GrEGORIO, 
Discorsi intorno alla Sicilia nelle Opere scelte. Palermo 1853, p. 732). Questo 
dotto storico del periodo saraceno in Sicilia è dello stesso avviso del Gallo a 
proposito dell’introduzione del setificio nell’Isola, e scrive: « .... altri opinò 
che i prigioni di Tebe e Corinto avessero primi recato il setificio in Palermo, 
non sapendo che quivi da molto tempo l’esercitavano i Musulmani ». 

Lo splendore dell’arte della seta nel x1r secolo in Sicilia viene dimostrato 
dai resti di vestiti di manifattura siciliana, rinvenuti addosso ai cadaveri dei re 
normanni seppelliti nella cattedrale di Palermo, e fra i quali abiti un magni- 
fico mantello del re Ruggiero, dei sandali, calze, cinture, si trovano nel Museo 
del Palazzo imperiale di Vienna, ed una preziosa tiara della regina Costanza 
fa parte del tesoro del Duomo di Palermo. L’Amari (loc. cit., p. 447 e segg.; 
797 e segg.\, ricorda gli splendori del « tiraz » di questa città e dei lavori che 
vi si facevano. 

Mario Arezzo (De situ Siciliae, in Canvo, Bibl. histor. Panormi, 1723, 
tomo I, p. 7), riferisce che nell’anno in cui scriveva questa sua opera (1537), 
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facendosi alcune riparazioni al Palazzo reale di Palermo, si trovarono intatti 
addosso ai cadaveri di alcune nobili donne fatte seppellire vive da Federico 
nel 1244, dei magnifici vestimenti di seta, che dimostravano lo sviluppo ed 
il progresso di quest’arte nel xt secolo, in cui come dice Niceta Acominati, 
eranvi nell’Isola artefici corinti e tebani che lavoravano i drappi di seta. 

« Dopo la metà di detto secolo — scrive il Gallo (loc. cit., p. 209-210) — 
erano in questo Regno rese assai comuni le fabbriche di drappi di seta, ed 
in Messina massimamente. Quello che è più rimarchevole, si è, che le stoffe 
in quella città lavorate, bisogna che costassero un vilissimo prezzo, giacchè 
non eravi nessuna persona, anche la più vile, la quale non vestisse la seta, 
e fino gli arredi ed ornamenti di cavalli e dei cani, erano di seta intessuti ». 

Una prova dello sviluppo dell’arte di fabbricare e tingere la. seta nel 
xIv secolo l'abbiamo nella esistenza di apposite gabelle, riferite ed illustrate 
dottamente da G. La Mantia (Le pandette delle gabelle regie antiche e nuove 
di Sicilia nel secolo x1v. Palermo, 1906). 

« Un pubblico documento — scrive il Gallo (loc. cit., p. 227-228) — ca- 
vato dalla Cancelleria, conferma quanto venghiamo di dire, cioè che nel 
secolo xv era in vigore in questo Regno, e nella città di Messina principal- 
mente, il traffico della seta. Leggiamo in quella notata la gabella dell’ Archi- 
bombice che altro non può significare che seta, e di perfetta qualità ». 

Ora in vista delle falsificazioni che si andavano facendo della seta, ciò 
che portava un danno sensibile al commercio e quindi alla pubblica economia, 
il Senato di Messina domandò che si stabilisse in questa città un Consolato 
dell’arte della seta, ed il vicerè Pignatelli, accogliendo tale istanza, lo stabi- 
liva nell’anno 1520, e Carlo V, il 18 aprile 1530, ne approvava i capitoli, che 
venivano in seguito, nel 1727 e nel 1735, modificati da Carlo III. (Capitoli 
del Consolato dell’arte della seta concessia Messina da Carlo V. Messina, 1727). 

Così cominciarono a rifiorire le fabbriche di tessuti di seta e ad aumen- 
tare straordinariamente la esportazione, che, secondo il Maurolico (Della storia 
di Sicilia. Palermo, 1849, cap. 2, p. 17), che visse in quel torno di tempo, 
superava le trecentomila libbre all'anno. 

Il Reina (Memorie storiche, tomo II, p. 306) afferma che i mercanti non 
trovando altrove la qualità della seta di Messina, venivano quivi ad acqui- 
starla; ed il Buonfiglio (Messina descritta, libr. VII, pp. 105-106 dell’ediz, 1738), 
assicura che dal porto di Messina si estraeva seta per lo ammontare di un 
milione di scudi, come « si riconosce e ricava dai libri della Doana Regia, e 
dai Gabelloti della città ». 

Il privilegio del Consolato fu poi da Carlo V esteso nel 1534 alla città 
di Palermo. 

Nel detto secolo xvi anche nella città di Catania, sebbene non vi fosse 
Consolato, pure era sviluppatissima l’industria della seta, come dimostra 
il titolo attribuito ad una « Baronia dei Manganelli » nel «rendale del filo 
della seta », posseduto da una famiglia catanese. 

Ma dopo la rivoluzione di Messina del 1674, in considerazione dello sfa- 
celo dell’industria sericola, nonostante che il feroce Conte di Santo Stefano 
avesse tolto alla città ogni privilegio e titolo e l’avesse dichiarata morta civil- 
mente, si trovò necessario di emettere provvedimenti per rialzare le condi- 
zioni della lavorazione della seta. 

Lo stesso avvenne dopo la peste del 1743 che spopolò Messina: una com- 
pagnia di negozianti trovò necessario domandare a Carlo IMI taluni privilegi, 
consistenti principalmente nel diritto di privativa di lavorare in Messina drappi 
di seta intessuti in oro, broccati, ecc., ciò che date le calamità subite dalla 
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città venne accordato in gran parte, lasciandosi a Catania anche il diritto di 
lavorare con telai da seta, come aveva fatto per lo passato. 

Era tale fonte di pubblica economia l’industria della seta che nel Rego- 
lamento da osservarsi in Messina per l’amministrazione delle Gabelle, emanato 
al cominciamento della seconda metà del xvi secolo, dal vicerè duca di Lavie- 
fuille, si trovano anche disposizioni riguardanti l’arte della seta. 

Nel secolo x1x l’arte della seta in Sicilia continuò le sue gloriose tradi- 
zioni. Lo sviluppo dell’alleramento del baco da seta nella provincia di Mes- 
sina è stato veramente considerevole, e possiamo dire che sia stata questa a 
produrre nell’Isola la maggior parte dei bozzoli, come nei secoli precedenti. 

La seta di Messina fu sempre pregiatissima : prodotta da un filugello 
indigeno, aveva una finezza, consistenza ed elasticità particolari, che la ren- 
devano molto accetta all’estero, come dimostrano i commerci che si facevano 
con la Francia, Spagna e con le città dell’Italia settentrionale. 

Nel 1846 un industriale inglese, Tommaso Hallam introdusse in Messina 
il gelso Lhou, che andò propagandosi con profitto della industria bacologica, 
sebbene poco dopo si ebbe un periodo disgraziato, dal 1854 al 1874, in .cui 
gelsi e bachi attaccati da malattie fecero deperire l’industria sericola. 

La razza indigena di baco andò estinguendosi e fu necessario ricorrere 
alle razze esotiche, che si introdussero e rialzarono lo stato dell’industria già 
decaduta, senza però farle raggiungere più Jo splendore passato. 

La Camera di commercio di Messina a garanzia delle operazioni sulla seta 
ha impiantato fin dal 1869 un apposito Ufficio per la stagionatura ed assaggio 
delle sete, rilasciante certificati sul titolo, tenacità ed elasticità della seta, i 
quali accompagnano sempre le spedizioni di questo prodotto all’estero. a ga- 
ranzia della qualità. 

Ma mentre nel 1840, come risulta dalla Statistica commerciale di Messina 
(anno IV), l'esportazione della seta dal porto di questa città, meno quella 
uscita in cabotaggio, fu di libbre 143,218, ossia di quintali 454.10 per un 
valore di onze 137,097.18, pari a lire 2,206,389.05, nel decennio 1894-9083 si 
ebbe una media di quintali 325.63 per un valore di lire 1,612,420.60. La 
crisi del 1903 e le successive, fecero chiudere parecchi importanti setifici, di 
cui più di uno, lavoranti con 150 bacinelle, in modo che in questi ultimi 
anni la produzione ed esportazione della seta è andata diminuendo. Le filande 
rimaste nella provincia di Messina sono appena sei: Argario e Garufi con 
70 bacinelle; Tommaso Skinner con 120 bacinelle, ambedue a Gazzi, villaggio 
di Messina; Fratelli Papandrea con 50 bacinelle, Carmelo Papandrea con 50 
e Letterio Papandrea con 40, tutte e tre a Roccalumera; Rosario Garufi con 
60 bacinelle a Santa Teresa di Riva. La produzione di bozzoli nel 1905 si 
calcolò in 1580 quintali, cifra inferiore di gran lunga a quella che rappresen- 
tava il prodotto dei tempi andati. I territori produttori di bozzoli nella pro- 
vincia di Messina sono: Forza d’Agrò, Fiumedinisi, Mandanici, Itala, Pezzolo, 
Santa Lucia del Mela, Spadafora, Saponara, Rometta, Naso, Capo d’Orlando. 

In Sicilia non esistono veri e proprî mercati di bozzoli: al 1865 il Con- 
siglio comunale di Messina, deliberava di istituirne uno periodico, stabilen- 
done il relativo regolamento, ma la cosa ebbe scarso successo e breve durata, 

La festa di mezz’agosto che fin oggi si celebra in Messina, non è che il 
ricordo delle magnificenze della fiera, specialmente delle sete, nei secoli andati, 
e della quale parlano il Reina e, recentemente, l’Arenaprimo. 
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IV. — OSTACOLI E DIFFICOLTÀ CHE SI OPPONGONO ALL’ATTUAZIONE 
DEI PROGRESSI RITENUTI POSSIBILI. 


Da quanto precede risuita che molti progressi si potrebbero attuare nel- 
l’agricoltura siciliana, sia in prosecuzione di quelli già iniziati, sia completa- 
mente nuovi ma innestati sull’organismo agrario generale dell’Isola. Nasce 
spontanea la domanda: perchè essi ancora non si attuano, quali difficoltà si 
oppongono alla loro introduzione ? 

Chiedemmo ai nostri egregi informatori che ci dicessero quali fra le varie 
cause possibili ritenevano prevalenti. Ed elencammo in via di esempi le cause 
possibili in queste categorie: 

1) mancanza di capitali e di credito; 

2) scarso spirito di intraprendenza; 

3) poca diffusione dell’ istruzione agraria ; 

4) difficoltà economiche (lontananza dal mercato, cattivo stato delle 
strade, cattiva organizzazione del mercato, ecc.); 

5) difficoltà sociali (mancanza di pubblica sicurezza, soverchia concen- 
trazione della proprietà, ece.); 

6) difficoltà fisiche (cattiva natura del terreno, siccità, diboscamenti, 
malaria, ecc.). 

Le risposte dateci, in alcuni punti fondamentali concordano, in altri va- 
riano a seconda delle provincie. Dovunque si lamenta lo scarso spirito di in- 
traprendenza, più ancora collettivo che individuale, la deficientissima istru- 
zione tecnica, la diffidenza verso tutto e verso tutti. Generale è pure il la- 
mento circa la viabilità che pare il male peggiore tranne che nella provincia 
di Siracusa. Di sovente si rileva la mancanza di pubblica sicurezza, il cattivo 
ordinamento della proprietà, e il sistema sociale del latifondo. La siccità, i 
diboscamenti dissennati (causa in gran parte della prima), la malaria, sono 
pure indicati come gravi ostacoli all'attuazione dei progressi vagheggiati; e 
così pure la scarsità, ed il rincaro della mano d’opera. 

Ecco ora in succinto le risposte dateci. 

Tl direttore del Circolo catastale di Catania egregiamente scrive: 

« Immense difficoltà si oppongono all’attuazione di tali progressi: diffi- 
coltà d’ordine morale, difficoltà d’ordine economico. L’agricoltore e l’indu- 
striale siciliano, nella generalità, è poco evoluto. Empirico.in tutte le sue ma- 
nifestazioni, è tenace sostenitore della perpetuità dei metodi esperimentati 
dai suoi avi e religiosamente ereditati con il capitale-terra; sfugge così ad 
ogni discussione in merito e non presta fede nè a libri, nè a giornali scien. 
tifici, nè a conferenze. Diffidente per natura, custodisce gelosamente e non lo 
divulga, qualche segreto culturale per proprio tornaconto. Non si affiata col 
suo vicino e perciò sorgono grandi difficoltà per la costituzione delle Coope- 
rative e si nota la poca o niuna efficacia dei Consorzî e dei Comizî agrarî. 
Di conseguenza ogni importante lavoro agricolo non è di facile attuazione 
per iniziativa privata. La rete stradale secondaria manca assolutamente spe- 
cialmente nelle zone ove i trasporti delle derrate sono di capitalissima impor- 
tanza. S' impiantano vigneti, agrumeti, pometi, noccioleti in luoghi inaccessi- 
bili senza la menoma preoccupazione della mancanza della strada di comu- 
nicazione. Sorgono colture in vicinanza di torrenti, di fiumi, senza pensare 
alla sistemazione delle sponde e degli alvei. Tutti questi lavori importanti, 
che potrebbero eseguirsi da consorzî privati, sono rimandati con grave danno 
dello sviluppo agricolo locale. 
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« L’agricoltore siciliano, indolente per influenza di clima e di educazione, 
aspetta tutto dal Governo ed impreca continuamente senza rendersi ragione 
dell'ambiente in cui vive. 

« Il latifondo continua ad essere la cancrena dell’agricoltura siciliana ed 
il nemico d’ogni progresso. In generale il latifondista vuol ricavare dal suo 
capitale-terra il massimo guadagno senza rischi e senza preoccupazioni, perciò 
lo affitta a speculatori o semplici intermediarî; che alla loro volta sub-affit- 
tano sminuzzando la proprietà ed accrescendo sproporzionatamente lo estaglio, 
profittando dell’ignoranza e della miseria del povero contadino. In questa 
guisa nessun progresso agricolo è possibile perchè con questo odioso metodo 
di conduzione dei fondi, l’agricoltura non diventa che uno sfruttamento mi- 
cidiale, 

« Per ovviare all’intromissione di questi parassiti fra il proprietario ed 
il coltivatore occorrerebbero le cooperative di lavoro fra i contadini, ma ciò 
è possibile ottenersi in modo esteso senza prima formare le coscienze dei sin- 
goli componenti ? 

« Altra importante causa di ritardo in ogni progresso deve rintracciarsi 
nelle crisi frequenti e persistenti nel commercio dei maggiori prodotti siciliani 
(vino ed agrumi), nell’emigrazione e nell’enorme e crescente rincaro della 
mano d’opera. 

« I capitali di esercizio vanno diminuendo continuamente ed il credito 
fondiario aguzza sempre più le sue unghie e sgretola le economie dell’industre 
agricoltore. Nelle annate in cui i prodotti restano invenduti ed i prezzi si 
mantengono bassi, si arresta lo svolgimento delle ordinarie colture ed il po- 
vero contadino ricade nella più squallida miseria allorquando non ha mezzi 
di abbandonare, maledicendo, la patria », 

Il direttore della cattedra ambulante di Messina crede che le maggiori 
difficoltà consistano principalmente nella mancanza di strade; e in linea se- 
condaria nella siccità e nella malaria. 

Il direttore della Cattedra ambulante di Girgenti ritiene che le difficoltà 
debbono ricercarsi in prima linea: « nella mancanza di istruzione agraria e 
di fiducia reciproca; nella deficienza di capitali e di credito; nella mancanza 
e deficienza di strade rotabili; e in linea secondaria nella deficienza di pubblica 
sicurezza, nello scarso spirito di intraprendenza, nella presenza della malaria, 
nel sistema sociale del latifondo ». 

Il direttore della Cattedra ambulante di Siracusa si diffonde nel suo bel- 
lissimo scritto, più di tutti i suoi colleghi, anche su questo punto della nostra 
inchiesta e poichè le sue risposte precise e coraggiose ci sembra utile vengano 
conosciute, le riproduciamo nella forma originaria: 

« Credo che in prima linea, all’infuori e al disopra di ognuna delle possi» 
bili cause enumerate nel quesito, siano di ostacolo serio ad ogni progresso; 
il campanilismo ed il gretto individualismo ancora dominanti nel Mezzogiorno; 
un certo misoneismo, una certa dose d’indifferentismo, mille volte più dannoso 
di qualunque aperta avversione, specialmente quando è in persone che godono 
la pubblica fiducia e sono a capo della pubblica cosa, finalmente, e perchè 
non dirlo? vi hanno la loro parte causale le lotte amministrative: locali che 
bene spesso assorbono le migliori intelligenze e persone che-sarebbero altri- 
menti capaci di sviluppare poderose energie fattive di ogni bene. 
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Mancanza di capitali e di credito. 


« Veramente non sì può affermare che manchino capitali, ma non sono 
generalmente in mano di veri e proprî agricoltori che se ne saprebbero avvan- 
taggiare, quindi non si polarizzano verso l’agricoltura e le industrie che ne dipen- 
dono, allettati da più alti, più pronti e più sicuri profitti. Curioso anche il feno- 
meno, e molto nocivo al progresso, che le economie realizzate da chi possiede 
vaste estensioni di terreno vengono il più spesso impiegate per l’acquisto di 
nuove terre mettendo così queste e quelle nella perpetua impossibilità di venir 
migliorate e capitalizzate, abbandonandole in preda al consueto sistema di 
agricoltura spogliatrice quale è la latifondistica. 

«In generale la media proprietà, e bene spesso la piccola, possiede un 
certo capitale circolante, però insufficiente qualora si volesse por mano ad 
elevare il grado d’intensità delle coltivazioni, donde la necessità che siano 
sofrette dal credito, necessità che si fa più impellente per molti grossi pro- 
prietari di buona volontà, però scarsi o addirittura mancanti di mezzi. 

«Il credito agrario del Banco di Sicilia * Ma sono troppo scarsi i capitali 
che ha disponibili (1), troppo inceppanti, troppo lunghe le pratiche a farsi, 
impossibili poi per coloro che sono molto lontani dalla sede centrale e dalle 
dipendenze del Banco stesso. Troppa, per quanto legittima debba riconoscersi, 
la pretesa del Banco che gli Enti intermediari, (Consorzi, Casse agrarie, Società 
agrarie) debbano costituirsi in Società in nome collettivo, mentre gli agricol. 
tori meridionali, almeno fino a questo momento, detestano ed hanno un timore, 
certo molto esagerato, di queste associazioni e non sanno concepire come 
possa esistere un individuo il quale, nell’interesse comune degli altri soci, 
possa vincolare anche i suoi beni patrimoniali privati. Non già che il Banco 
non faccia il credito anche alle associazioni agrarie cooperative a capitale 
limitato, per quanto assai stentatamente ammesse, per quanto messe a dura 
prova (fino a rinunziare a qualunque credito), da lunghe interminabili pra» 
tiche, per vizi di forma ece., negli statuti, nelle domande ece., ma un credito 
che è una vera ironia perchè non sorpassante l’attivo dell’associazione stessa, 
mentre le associazioni in nome collettivo lo godono in misura di gran lunga 
maggiore perchè basantesi, non sull’esposizione, ma sul valore complessivo dei 
beni patrimoniali dei soci. 

« Di questo dovrebbero convincersi gli agricoltori, non potendo poi lagnarsi 
seriamente col Banco che ha il diritto ed il dovere di rendere infallibili le 
operazioni di credito, onde il capitale sborsato sicuramente ritorni per essere 
in rivoli più numerosi, novellamente incanalato verso l'agricoltura. 

«Il Governo intanto pare non si affatichi punto per facilitare le operazioni 
di credito agrario in Sicilia. Cominciò col ritardare di sei mesi la pubblica- 
zione del regolamento alla legge del 29 marzo 1906 n. 100, sul credito agrario 
in Sicilia; ha ritardato e di molto quanto è occorso perchè il Banco di Sicilia 
inizi le operazioni di risparmio, cui lo autorizza l'articolo 4 della predetta 
legge essendo che, secondo l’articolo 6 i tre decimi delle somme che saranno 


(1) Mi sembra difficile che il Banco di Sicilia si decide a chiedere alla Cassa di 
risparmio V. E. di Palermo i due milioni che questo Istituto, a norma dell’art. 1° 
comma € della Legge 29 marzo 1906, n. 100, dovrebbe conferire, essendo troppo 
aperta la rivalità tra i due Istituti, rivalità accentuatasi anche pel fatto che il Banco 
di Sicilia, esercitando per la legge stessa le funzioni di Cassa di risparmio, verrà 
inevitabilmente a nuocere alla Cassa Vittorio Emanuele, (Nota del Direttore della 
Cattedra ambulante di Siracusa). 
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depositate al Banco a titolo di risparmio dovranno servire per impinguare, 
ogni anno, le somme destinate al credito agrario; nulla il Governo fa poi per 
far funzionare le Casse provinciali di credito agrario istituite con la legge 
15 luglio 1906, n. 588, sui provvedimenti per le provincie meridionali, per la 
Sicilia e per la Sardegna, Tit. II, art. 6 e seguenti. Finalmente la stessa 
Direzione generale del Banco di Sicilia lascia la succursale di Siracusa senza 
gl’impiegati sufficienti perchè le operazioni di credito agrario e le pratiche 
interminabili coi nuovi enti intermediarî si compiano con la conveniente rego- 
larità e prontezza. 

« Ciò non pertanto un beneficio ha cominciato ad arrecare la legge 29 marzo, 
bene a ragione previsto dal marchese Cassis, quando funzionava da direttore 
generale del Banco di Sicilia, nella sua circolare ai signori sindaci dei comuni 
di Sicilia, diramata il 23 febbraio 1907. Molti Istituti, Banche popolari sopra- 
tutto, dispongono di buoni capitali; prima dell’avvento della legge grava- 
vano un interesse che era quasi usuraio; ora si son messi in concorrenza col 
Banco e aumentano gli affari coi denari del Banco medesimo di cui si gio- 
vano per scontare gli effetti. Su questa via si dovrebbero mettere, non solo 
le altre Banche popolari della Provincia, ma anche le quindici Casse rurali, i 
nove Consorzi agrari, le Casse agrarie e le quattro Società cooperative agri- 
cole di produzione e lavoro che esistono in Provincia. Esse dovrebbero reclu- 
tare sempre maggior numero di soci, aumentare sempre il capitale e così ri- 
parare ai mezzi insufficienti che, in ogni caso può offrire il Credito agrario 
del Banco-di Sicilia, e alla rapidità e sicurezza ed opportunità del Credito 
cui il Banco non potrebbe mai provvedere senza gli Istituti intermediari. Così 
il denaro privato soccorrerà l'agricoltura, ottemperandosi al fine recondito 
della legge bene intravveduto dal marchese Cassis. 

« Disgraziatamente però in ognuna di queste istituzioni aleggia ancora un 
po’ lo spirito di parte e il credito agrario non potrà mai raggiungere i suoi 
alti fini, senza che la partigianeria si dissipi completamente: guai a quelle 
istituzioni di credito che si trasformano in arme di partito, la forza di oggi 
sarà indubbiamente la debolezza di domani. 

« Scarso spirito d’intraprendenza. — Si hanno lodevoli eccezioni, Avola, Vit- 
toria, Francofonte, ma in generale lo spirito d’intraprendenza è scarso in 
queste popolazioni anche quando non difettino la competenza e i capitali; 
l’egoismo e la diffidenza solo in parte scusabili, sono al certo difetti che an- 
cora gravano su noi meridionali; l'insuccesso in qualche intrapresa ha con- 
tribuito a rendere timorosi anche coloro che sentono vivo il desiderio di ope- 
rare e di progredire. Se qui ci fosse veramente spirito d’intraprendenza non 
si sarebbe lasciata chiudere la fabbrica di acido citrico in Siracusa, nè si sa- 
rebbe mancato di profittare delle condizioni favorevoli che, proprio nel ter- 
ritorio di Siracusa, esistono per l’impianto di una fabbrica di zucchero di 
barbabietole, tanto più che non si trattava che di rilevare tutto quanto fa- 
vorevolmente avevano compiuto persone estranee al luogo, financo l’affitto 
dei terreni, l’acquisto di macchinarî, materiali, ecc. e tanto più che allora 
favorevolissime erano le condizioni doganali in quanto le fabbriche nazionali 
erano gravate da una lieve tassa di fabbricazione, ma per converso eccessi- 
vamente protette da un dazio forte d’importazione degli zuccheri esteri. 

« Poca diffusione dell'istruzione agraria. — L'istruzione agraria non è certo 
diffusa, quantunque vi siano ora famiglie, anche aristocratiche, le quali pre- 
feriscono mandare i loro figli alle scuole superiori d’agricoltura, alle scuole 
pratiche ed a quelle di viticoltura e di enologia. 

« Ma ancora siamo assai lontani, e checchè se ne dica, si opera punto o 
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poco e non si può avere progresso rapido ove manca l’istruzione agraria. Ma 
il danno non sta semplicemente nel non fare, ma anche e maggiormente negli 
effetti disastrosi di un contegno indifferente che ammorba. Non tutti sono di 
accordo sull’utilità che possono arrecare le istituzioni agrarie che pure è in- 
discutibile, purchè sorrette dall’appoggio e secondate e provviste di mezzi. 
E questo disaccordo promana dall’assoluta mancanza di educazione agraria, 
la quale, iniziata negli asili infantili, dovrebbe accompagnare i giovani sino 
agli atenei, perchè essi, anche se si dedicheranno poi alla avvocatura (sono i 
i più), alla medicina, alle lettere, ecc. debbono dalla scuola uscire colla con- 
vinzione che la salvezza ed il benessere dell’ Italia sono riposti in un’agricol- 
tura progredita, in concorrenza con le agricolture delle altre nazioni produt- 
trici del mondo, e che quindi occorre secondare, proteggere ed incoraggiare 
con mezzi larghissimi (non gli omeopatici con cui gratificano il patrio go. 
verno e le rappresentanze provinciali) tutte le istituzioni agrarie e coloro che, 
primi fra tutti, dedicano il loro ingegno e la loro attività a beneficio del- 
l’agricoltura. 

« Difficoltà economiche. — È da far rilevare che molti territori della zona 
più elevata della Provincia quali Chiaramonte, Giarratana, Monterosso, Pa- 
lazzolo Acreide, Buscemi, Buccheri, Ferla, Cassaro, Sortino, Canicattini, ecc. 
si trovano in difficili condizioni, per una comunicazione rapida, per la loro 
lontananza dagli scali ferroviari e marittimi; in parecchi comuni non vi è 
un sufficiente numero di strade di allacciamento e vicinali, e in qualcuno 
mancano quasi del tutto. Sufficientemente sviluppata è però la rete delle 
strade provinciali che l’amministrazione della Provincia cura di sempre più 
ampliare e ben mantenere; per strade anzi la provincia di Siracusa è alla 
testa delle altre provincie siciliane. Si è da tempo. progettata una linea fer- 
roviaria che da Siracusa vada a Vizzini ed allacci il maggior numero dei co- 
muni della zona montuosa, ma ancora non sono stati iniziati i lavori e chi 
sa se e quando lo saranno. 

« Difficoltà sociali. — La pubblica sicurezza non lascia neppure a deside- 
rare e solo negli ultimi anni si è lamentato qualche lieve aggressione in cam- 
pagna a scopo di furto. Si lamentano furtarelli di prodotti campestri, ma 
di poca entità. 

« In genere non si può dire che la proprietà sià concentrata, anzi è abba- 
stanza divisa, meno i latifondi che si riscontrano nei circondari di Siracusa 
e di Noto. 

« Difficoltà fisiche. — Molto accentuate invece sono le difficoltà d’indole 
fisica: anzitutto la siccità che compromette seriamente la riuscita del grano 
© di tutte le coltivazioni erbacee asciutte; delle piante legnose non irrigue 
decima e non di rado annulla i prodotti, come quest'anno è avvenuto per 
l’olivo; spesso ne compromette l’esistenza, come quest'anno è avvenuto pei 
mandorli di cui la mortalità per apoplessia si è accentuata rispetto all’ordinario. 

« Le gelate in generale compromettono la fruttificazione del mandorlo, 
degli agrumi e qualche volta hanno distrutto il prodotto della vite. La na- 
tura del terreno anch’essa offre difficoltà per essere spesso o troppo compatto 
o troppo arido o pietroso o umido ed infestato dalla malaria, o troppo su- 
perficiale e talvolta molto declive. 

< I diboscamenti di tutti i monti Illei che intersecano in tre grandi di- 
ramazioni tutta la Provincia hanno la loro funesta influenza sul denudamento 
delle rocce, sull’impoverimento del terreno e delle sorgenti, sulla scarsità 
delle piogge, sulla frequenza delle alluvioni come quella, famosa, del 1902 
nella conca di Modica che portò tanti danni alle persone ed alle cose ». 
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Il direttore della cattedra ambulante di Castelvetrano crede che le cause 
principali stiano: nella scarsa instruzione, nella mancanza di spirito di asso- 
ciazione, nella deficienza della pubblica sicurezza, nell’assenteismo dei pro- 
prietari, nella malaria, e nella scarsezza dei capitali e del credito. 

I! direttore della R. Cantina sperimentale di Riposto crede — per la sua 
regione — che le difficoltà principali che si oppongono al progresso dipendono 
anzi tutto « dalla mancanza di spirito di intraprendenza, di associazione come 
lo dimostra il fatto delle poche Società esistenti o venute alla luce rachi- 
tiche e sotto la spinta di premi governativi. Di ciò è pur causa la natura 
diffidente delle persone che difficilmente rinunziano alla propria individualità 
per conglobarsi insieme alle altre in una individualità superiore ». 

Non diversamente dai precedenti rispondono nelle linee principali i rima- 
nenti informatori. Non ci indugiamo perciò più oltre e passsiamo all’ultimo punto. 


V. — PROVVEDIMENTI CHE SECONDO L’OPINIONE DELLE SCUOLE E DEGL’ISTI- 
TUTI AGRARI DELL'ISOLA SI DOVREBBERO ADOTTARE PER DIMINUIRE GLI 
INCONVENIENTI LAMENTATI ED ATTUARE I PROGRESSI RITENUTI POSSIBILI. 


AI quesito quali provvedimenti credessero più necessari per far cammi- 
nare l'agricoltura dell’Isola sulla via del progresso, i nostri egregi informatori 
diedero numerose risposte, le più delle quali concordavano fra di loro, o si 
completavano a vicenda. 

In parecchi postulati fondamentali l’accordo fu unanime: così nel dichia- 
rare anzitutto di necessità urgente il miglioramento della viabilità, le cui 
attuali condizioni costituiscono un fortissimo ostacolo ad ogni progresso 
agrario economico-sociale. Del pari furono concordì nel reclamare un miglior 
assetto del credito, l'esecuzione di opere di bonifica e di rimboschimento, una 
miglior sistemazione delle acque e dei bacini montani, e una maggior diffu- 
sione della coltura elementare ed agraria. Tutti si ripromettono assai dalla 
diffusione di istituzioni cooperative che verrebbero incoraggiate dallo Stato. 
Alcuni vedendo nell’esistenza del latifondo, nella sua costituzione attuale, un 
male gravissimo chiedono delle leggi agrarie che ne favoriscano od impongano 
la colonizzazione od il frazionamento: o quanto meno una più larga appli- 
cazione della legge sulla redimibilità dei canoni; e sull’enfiteusi di piccoli 
fondi. Altri chiede una maggior dotazione ai fondi per l'agricoltura acciò lo 
Stato possa istituire stazioni agrarie, depositi di macchine, fors'anco di con- 
cimi, stabilire premi, distribuire sussidi, far ricerche scientifiche su problemi 
pratici, e via dicendo. Altri suggeriscono provvedimenti d’indole commerciale 
e doganale o fiscale. Altri propugna l’istituzione di Camere agrarie legalmente 
costituite con potere consultivo e in parte autonomo e deliberativo: o in 
mancanza di questo un riordinamento delle Camere di commercio, e così via. 
Ma i postulati fondamentali rimangono sempre questi: strade, scuole, rim- 
boschimenti. 

Dalle molte risposte stralciamo ora qualche brano particolarmente inte- 
ressante. 

Il direttore del Circolo d’ispezione del catasto di Catania così scrive : 

«Quali rimedi da adottare per diminuire gl’inconvenienti sopra lamentati? 
Purtroppo essi si conoscono da tutti, ma disgraziatamente non sono di facile 
attuazione, poichè non sono sufficienti i mezzi finanziari che lo Stato ha & 
disposizione per portaro effettivamente in queste regioni il soffio della rige- 
nerazione agricola. 
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« Questi rimedi alcuni sono d’indole generale, altri d’indole locale, ma 
tutti urgenti se si vorranno sollevare le sorti economiche della Sicilia. 
« I provvedimenti d’indole locale si possono riassumere così: 

« 1° allargamento della zona di bonifica nella Piana di Catania ed in- 
tensificare ed accelerare i lavori in corso; 

« 2° sistemazione del corso del Simeto in modo da dargli un’andatura 
più rapida, specialmente verso la foce; 

« 8° istituire dei premi per il frazionamento della grande proprietà e 
per la costruzione di fabbricati rurali rispondenti ai moderni principî di 
colonizzazione; 

« 4° favorire, con regolamenti speciali o modificando quelli esistenti, la 
costituzione di Consorzi per la costruzione della rete stradale secondaria; 

« 5° attuazione dei progetti per la costruzione delle strade ferrate se- 
condarie, in modo da tener conto, più che degli interessi regionali e politici, 
di quelli dell’agricoltura; 

« 6° avocare allo Stato l’esercizio della ferrovia Cireum-Etnea miglio- 
randone ed accrescendone sensibilmente il materiale mobile e studiando op- 
portune varianti e tronchi complementari; 

« 7° istituzioni di premi per l’intensificazione della cerealicoltura nelle 
zone più adatte per poter far sparire gradatamente il vigneto in piano e 
riportarlo in collina e specialmente nella regione etnea; 

« 8° sottoporre a vincolo forestale tutti i boschi esistenti e proibire in 
modo assoluto e senza tentennamenti il disboscamento e le quotizzazioni 
comunali; 

« 9° favorire l’istituzione delle Cattedre ambulanti di agricoltura per 
circondario e disciplinarle in modo da ottenere da esse immediati benefici, 
specialmente promuovendo numerosi impianti di campi sperimentali. 

« Alle pubbliche conferenze far precedere le visite ai campi per l’esposi- 
zione pratica dei metodi più moderni agricoli a gruppi di contadini; 

« 10° affrettare l’apertura della stazione sperimentale d’agrumicoltura di 
Acireale. 

< I provvedimenti d’ordine generale sono quelli che invano la Sicilia at- 
tende da un ventennio dal Governo: 

« 1° credito agrario alla portata del piccolo agricoltore per allontanarlo 
dalla usura e dalle imposizioni dei grossi incettatori; 

« 2° trattati di commercio che salvaguardino le produzioni di ogni regione 
e facilitino lo sbocco sui mercati esteri delle nostre derrate, e la istituzione 
di uffici d’informazione sui grandi mercati esteri per distruggere le frodi de- 
rivanti dalle false notizie che si fanno circolare ad arte sui prezzi e sulle 
richieste dei generi; 

< 3° tariffe minime di trasporto e trasporti celeri per i prodotti che 
non resistono a lunghi viaggi; 

« 4° studiare, se è possibile, l'abolizione del dazio di consumo sui vini 
per facilitare il consumo interno e sopperire con una prudente tassa sulla pro- 
duzione alla diminuita entrata del bilancio; 

« 5° dare un nuovo indirizzo alle attuali Scuole di agricoltura specializ- 
zate per Regioni in modo che in esse oltre allo studio minuto delle condizioni 
agricole delle regioni si attenda anche alla formazione della coscienza dei fu- 
turi agricoltori; 

« 6° riordinare l’Istituto delle Camere di commercio in modo che esse pos- 
sono tenersi al corrente del movimento giornaliero del mercato mondiale e 
fornire le notizie opportune per un miglior collocamento dei prodotti; 
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« 7° accelerare le operazioni catastali in modo che tutta l’agricoltura 
dell'Isola risenta in un tempo relativamente breve il beneficio dello sgravio 
del tributo fondiario che per certe contrade è abbastanza oneroso ». 

Il prof. Borzi, l’eminente direttore dell'Orto Botanico di Palermo, insiste 
soprattutto nella necessità di un riordinamento dell’istruzione agraria in Si- 
cilia mostrando l'esempio della piccola Danimarca che con un’agricoltura 
molto più semplice ed uniforme dell’agricoltura siciliana pullula di scuole 
agrarie quanto questa ne scarseggia. E crede che la creazione di una Univer- 
sità agraria in Sicilia che fosse come il coronamento e l’apice delle istituzioni 
minori già esistenti o da creare ex-novo sarebbe la miglior soluzione del problema. 

Egli propugna altresì la fondazione di Camere agrarie del genere delle 
ben note Landwirtschafts Kammern prussiane. E raccomanda la diffusione di 
nuove colture che arricchiscono la produzione agraria dell’Isola, e costitui- 
scono una specie di compenso se qualcheduno dei prodotti attuali si trovasse 
colpito da una crisi economica o da una malattia. 

Secondo la sua opinione farebbero ottima prova in Sicilia la pianta da 
gomma elastica, il sisal ed altri vegetali tessibili. 

Ma siccome non si nasconde quale gran problema sia quella dell’introdu- 
zione, dell'adattamento e della coltura di nuove piante a scopo'economico in 
una terra vecchia, proporrebbe che il Governo promovesse « la fondazione di 
qualche grande istituzione agronomico-biologica sperimentale siciliana coll’in- 
tento di studiare praticamente questi problemi ». 

Il prof. Tucci, direttore del R. Istituto Zootecnico di Palermo, svolge un 
più ampio programma i cui capisaldi sarebbero: viabilità, rimboschimenti, 
governo delle acque, miglioramento della pubblica sicurezza, riordinamento e 
maggior diffusione dell’istruzione agraria, impianto di stazioni sperimentali di 
meccanica agraria, diffusione di nuove colture come il fico, il granato, il 
prugno ora niente o scarsamente rappresentati dalla frutticoltura, e via di- 
cendo. Centro di ogni azione agraria dovrebbero essere dei Comitati tecnici 
provinciali ai quali farebbero capo i Comitati tecnici locali da istituire in 
ogni comune. Quanto al rimboschimento egli è convinto fautore deil’idea varie 
volte espressa, cioè dalla creazione di un demanio forestale. 

Notevole è il giudizio che egli dà circa le affittanze collettive istituite 
dalle Leghe dei contadini alle quali egli augura migliore trattamento da parte 
dei proprietari che dovrebbero accordare loro un termine più lungo di affitto 
dell’usuale (4 o 6 anni) il quale porta di necessità lo sfruttamento del terreno 
e non affeziona il contadino alla terra. 

Egli riassume infine le sue proposte come segue: 

«1. Organizzazione con a capo Jo Stato di tutti gli enti siciliani con lo 
scopo precipuo del miglioramento agrario dell’ Isola e l’applicazione di norme 
tassative. 

« 2. Ripartizione delle varie colture nelle zone più adatte sottraendo alla 
cerealicoltura tutte quelle terre che darebbero migliori redditi col rimboschi- 
mento, la praticoltura e l’arboricoltura. 

«3. Governo delle acque, dei prati e pascoli montani. 

« 4. Incoraggiamenti d’ogni genere aile istituzioni sociali che tendono a 
fissarsi sulle aziende agrarie affittate ad esse per lungo periodo d’anni. (Affit- 
tanze collettive). 

« 5. Diffusione dell’istruzione agraria; ed impianto di stazioni di mecca- 
nica agraria. 

« 6. Creazioni di consorzi obbligatori che sopraintendano ai vari mi- 
glioramenti ed alle varie colture ». 
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Il direttore della Cattedra ambulante di Girgenti raccomanda la diffu- 
sione della istruzione agraria, il miglioramento della legge sul credito agrario, 
il miglioramento della pubblica sicurezza, ed una legge che favorisca od im- 
ponga la colonizzazione o il frazionamento del latifondo, il quale voto è soste- 
nuto pure calorosamente dal direttore della Cattedra ambulante di Trapani. 
Il direttore della Cattedra ambulante di Messina raccomanda sopra ogni altra 
cosa la viabilità, e così pure quello di Catania. 

Il prof. Arnao, direttore della Cattedra ambulante di Siracusa, svolge un 
dotto e largo programma d'azione e di legislazione agraria, di cui ecco qui 
le linee principali: 

1. Miglioramento e completamento della viabilità ordinaria e ferrata; 
rimboschimenti, regolazione delle acque e dei bacini montani, bonifiche e 
miglioramento di alcuni porti della Provincia e del servizio ferroviario. Per 
la viabilità vicinale costituzione di consorzi obbligatori fra gli interessati. 

2. Perfezionamento e diffusione dell’istruzione agraria. Chiede venga 
affrettato il funzionamento della R. Stazione di agrumicoltura e frutticoltura 
di Acireale alla quale vorrebbe venisse aggiunta una sezione per la orticoltura 
applicata specialmente alla coltivazione della primizie da esportarsi ed al loro 
imballaggio. Per la propria Cattedra domanda maggiori dotazioni onde poterae 
moltiplicare l’attività nel campo degli esperimenti e della propaganda. Chiede 
altresì l'istituzione a Siracusa di una R. Scuola pratica di agricoltura con 
annesso oleificio sperimentale; nonchè la fondazione di borse di studio per gio- 
vani che vogliono recarsi all’estero. 

3. Riordinamento del credito fondiario ed agrario e conseguente riforma 
delle pratiche ritenute troppo restrittive del Banco di Sicilia. 

4. Nel campo dei contratti agrari favorire in tutti i modi gli affitti a 
lunga durata, e la concessione in enfiteusi. 

5. Riguardo al sistema del latifondo proporrebbe: 

a) che si favorisse e si rendesse possibile in ogni modo la colonizza- 
zione del latifondo da parte del suo proprietario, provvedendolo di strade, 
di acque, ecc., rendendogli insomma più facile l’opera; 

b) che venissero espropriati quei latifondisti i quali entro un congruo 
periodo di anni malgrado i benefici loro accordati non abbiano trasformato i 
loro terreni quando la capacità di questi a venire con utile economico miglio- 
rata fosse indubbiamente dimostrata per esempio dal fatto che tutti i terreni 
contigui di natura identica ai primi lo furono da lungo tempo. L’ex feudo 
Conille si troverebbe ad esempio in tale situazione; 

c) favorire la costituzione di Società che si propongono il fraziona- 
mento del latifondo a termini dell’articolo 34, legge 15 luglio 1906, n. 388; 

d) estendere i benefici della legge suddetta oltre che alle Società 
accennate anche a quei privati latifondisti che si propongono di spezzare il 
litifondo con vendite parziali a privati o con gli affitti a piccoli lotti o con 
concessioni enfiteutiche a norma dell'articolo 43 della predetta legge. 

6. Favorire in ogni modo la costituzione di Società cooperative fra gli 
agricoltori per la compera di scorte e macchine agrarie, la produzione e la 
vendita dei prodotti. 

7. Istituire a Siracusa un vasto deposito governativo di macchine 
agrarie alle dipendenze delle Cattedre ambulanti, ma provveduto di un esperto 
capo tecnico da poter venire inviato nelle singole località per provare le mac- 
chine ed ‘insegnarne agli agricoltori l’uso. 

8. Favorire la formazione di fabbriche cooperative di concimi chimici, 
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o monopolizzare la fabbricazione di essi da parte dello Stato che li venderebbe 
poi a prezzo di costo. 

9. Favorire la formazione di corpi rappresentativi autonomi degli inte- 
ressi agrari ed attribuire ad essi anche delle funzioni tecniche specialmente 
nell’allevamento del bestiame. 


* 
* * 


Tali sono in riassunto i risultati ricchi d’insegnamento che ebbe la nostra 
inchiesta presso le Scuole e gli Istituti agrari dell’Isola. 

In pochi tratti sintetici essi si potrebbero così formulare: 

Grandi deficienze si lamentano in tutti i campi dell’agricoltura, della 
pastorizia e delle industrie agrarie. Le maggiori riguardano la coltivazione 
granaria ove prevale un sistema estensivo di coltura con scarsa concimazione, 
lavori insufficienti con un aratro che scalfisce il suolo e non lo fende, e rota- 
zioni estenuanti. Esso corrisponde al sistema del latifondo, socialmente e tecni- 
camente pernicioso. - 

Nella pastorizia prevale il sistema di allevamento brado e delle greggi 
transumanti: scarsissimi i prati artificiali ed i ricoveri. Elementare l’industria 
casearia. 

In buone condizioni si trovano le colture delle vigne e degli agrumi e di 
qualche altro albero come il mandorlo e il nocciolo: in pessime condizioni la 
coltura dell’olivo. Ma le industrie derivanti dai tre grandi prodotti: vigne, 
agrumi, olive, sono tutte più o meno deficienti, specialmente l’ultima. 

Però questo stato di cose non deve indurre lo sconforto in quanto che 
non è il risultato di un regresso (ad eccezione della pastorizia che in molti 
luoghi dell’interno venne ridotta a mal punto dal prevalere di una coltura 
“granaria estesa a terreni non adatti), ma bensì segna un progresso in confronto 
di qualche decennio fa: progresso il quale in grado variamente intenso va 
attuandosi per tutta l’Isola. 

Esso consiste: nella cerealicoltura in una larga diffusione della concima- 
zione chimica con conseguenti migliorate rotazioni, con leguminose da granella 
oda foraggio, le quali permettono un più vasto allevamento del bestiame ; e 
nell’adozione per quanto ancor scarsa e parziale, di aratri perfezionati e di 
qualche macchina agraria. 

Nella pastorizia si manifesta col diffondersi di razionali ineroci, col sorgere 
di prati artificiali, medicai, sullai, trifoglieti, ecc., e colla lenta trasformazione 
dell’allevamento ora quasi interamente brado in un allevamento nel quale i 
ricoveri e le stalle e la fissità delle sedi hanno sempre maggior posto. 

Nelle colture arboree i progressi consistettero nella sapiente ed accurata 
coltura data alle viti americane; nella creazione di nuove varietà di agrumi e 
di nuovi frutti (verdelli); nella diffusione di qualche nuova coltura, e in 
certi luoghi, ma rari, in un meno barbaro trattamento dell’olivo. Fra le in- 
dustrie agrarie progrediscono quella enologica e quella dei derivati agrumarî. 
Pochissimo quella dell’oleificio. 

Continùare nella via dei progressi iniziati e compierli, e ad essi altri 
aggiungerne, ecco il programma. 

All’attuazione di esso vaste difficoltà si oppongono, di natura individuale 
e sociale le une, fisiche ed economiche le altre. Ma all’opera concorde di pri- 
vati, di enti pubblici e dello Stato, dovrebbe riuscire di vincerle. 

Dai privati si domanda maggior coltura agraria, maggior amore alla terra, 
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maggior fiducia reciproca che renda possibile la libera associazione fra di 
essi, dalla quale v’è tanto da sperare sì nel campo dell’agricoltura, che delle 
industrie agrarie. 

Dagli enti pubblici e dallo Stato si domanda che a mezzo di opportuni 
provvedimenti economici e sociali, diano gli elementi esterni, senza dei quali 
ogni progresso riesce difficile od impossibile, e la privata iniziativa è condan- 
nata all’inazione o all’insuccesso. 

Fra i vari provvedimenti possibili, vennero concordemente ritenuti più 
urgenti quelli relativi alla viabilità, ai rimboschimenti, alle bonifiche, alle 
acque ed ai bacini montani; e quelli per una più larga diffusione dell’istruzione 
agraria. In qualche posto si reclama maggior sicurezza nelle campagne. 

In linea legislativa sociale tutti domandano una miglior organizzazione 
del credito, e provvedimenti atti a favorire la colonizzazione o il frazionamento 
del latifondo, ed a creare una piccola proprietà coltivatrice. 

Fra i provvedimenti tecnici si domanda una riduzione rispetto alla super- 
ficie della coltura granaria; ma una intensificazione di essa rispetto alla 
produzione, da ottenersi con concimazioni e lavori razionali, e con avvicenda- 
menti mediante leguminose che permettano di aumentare la scorta del bestiame, 
da un più vasto allevamento de ! quale si attendono grandissimi vantaggi a 
tutta l’agricoltura dell’ Isola. 

Fra le colture arboree, propongono, che la maggior cura venga data allo 
olivo, perchè finora il più trascurato, e perchè potrebbe esser fonte di molta 
ricchezza. Così pure credono che alle colture arboree fondamentali esistenti: 
vigne, agrumi, olivo, altre debbano aggiungersi arboree ed ortalizie, e che di 
di tutte debba curarsi sì la bontà intrinseca, che la specializzazione della 
qualità. 

Moltissimo si ripromettono dallo sviluppo razionale delle industrie agrarie, 
quando si riesca ad applicare ad esse il benefico principio della cooperazione. 

Per sollecitare l’opera dello Stato, ed incitare quella degli agricoltori, molti 
domandano che si dia ai proprietari una rappresentanza autonoma dei loro 
interessi. 

E poichè, pur lasciando lo stato delle cose ancora moltissimo a desiderare, 
(specialmente nell’interno dell’Isola) qualche progresso, qui più qui meno sen- 
sibile, indubbiamente vi fu, si domanda dalla cooperazione dei privati, degli 
enti pubblici e dello Stato, che non lo si lasci arrestare, ma che lo si aiuti 
a procedere più rapido e sicuro a quella meta, che le meravigliose qualità 
naturali di buona parte del territorio siciliano fanno intravvedere possibile e 
realizzabile. 


CaprroLo IV. 


VICENDE E DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA 
LE CLASSI AGRARIE 


Sommario. — $ 1. Vicende della proprietà fondiaria nel periodo feudale. — $ 2. La ri. | 
partizione dei demani comunali. — $ 3. Lia censuazione dei beni ecclesiastici. — 
$4.Irecenti provvedimenti per favorire l’enfiteusi e la piccola proprietà coltiva- | 
trice — $5. Distribuzione attuale della proprietà fondiaria. Le varie classi agricole. | 
L’aristocrazia. I gabellotti I proprietari civili. I borgesi. Gli impiegati e i gior- i 
naliori. — $ 6. Statistica della proprietà fondiaria secondo i ruoli dei proprietari 
che godono o non godono l’abbuono del 30 °/, dell’ imposta erariale sui terreni. I 

Appendice. — Tavola statistica per Agenzia delle Imposte dirette dei fondi che godono i 
e di quelli che non godono l’abbuono del 30 °/, dell’imposta erariale sui terreni, 
secondo la legge 15 luglio 1906. Imponibile catastale e imposte e sovraimposte 
pagate dagli uni e dagli altri secondo i ruoli del 1908. 


Non si possono intendere alcuni dei più ponderosi problemi attuali della 
Sicilia, come quelli dei demani comunali e degli usi civici. del latifondo, 
della censuazione dei beni ecclesiastici, della distribuzione delle proprietà e 
delle culture, dei rapporti sociali fra le classi ed altri, ignorando le vicende 
principali subite dallà proprietà traverso i secoli a noi più vicini. Ond’è che 
abbiamo ritenuto necessario di riassumere brevemente queste vicende inco- È 
minciando dall’epoca feudale per terminare ai giorni nostri, acciò questa ra- 
pida scorsa aiuti il lettore alla comprensione dei molti problemi che formano 
l'oggetto specifico della nostra inchiesta. è 

Sopra un fondamentale episodio sociale e legislativo subìto dalla proprietà 
fondiaria in Sicilia nei tempi moderni val» a dire sulla quistione dei demani 
e degli usi civici, abbiamo chiesto ed ottenuto il contributo di persona com- 
petentissima in materia, cioè del prof. Emanuele Carnevale dell’Università di 
Palermo al quale si deve la monografia che costituisce il Capitolo quinto di 
questa parte del nostro lavoro: alla quale il presente capitolo può servire di 
introduzione. 


$ 1. — Vicende della proprietà fondiaria in Sicilia 
nel periodo feudale. 


Mentre i Musulmani avevano quasi per intero rispettata la costituzione 
sociale trovata in Sicilia e solo gravato la mano sui vinti, imponendo pesanti 
tributi, i Normanni, invece, ai quali erano ignote altre istituzioni che le 
feudali non esitarono ad imporle ai vinti. E subito si diedero a dividere le 
terre conquistate tra i loro fedeli « sì per gratificare in parte coloro che tra 
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essi eransi più adoperati nel conquisto di quell’Isola, sì per rendere più du- 
revole il loro dominio attaccando i feudatari a questo. Così sorsero le signorie 
di Siracusa, Butera, Catania, Ragusa, Patti, Lipari, Milazzo, Caccamo, Parti- 
nico, Castronuovo ed altre moltissime » (1). E per consolidare la Chiesa cat- 
tolica e purgare la Sicilia dai numerosi Saraceni, favorirono in mille modi 
la Chiesa, la quale assieme ai Baroni assurse così a grande potenza. 

I Siciliani non accolsero male in sul principio il nuovo sistema, perchè 
in esso i diritti ed obblighi scambievoli non erano lasciati all’arbitrio, ma 
fissati in pubbliche scritture. Senonchè presto dovettero accorgersi che il si- 
stema significava la ricchezza e la potenza dei pochi e la miseria e la schia- 
vità dei molti, dei più. 

« I pieni diritti civili non erano conferiti in sostanza che a pochi soggetti 
dello Stato, ai feudatari cioè, agli ecclesiastici, ai magistrati, ai pubblici uffi- 
ciali e ad altri pochi. I villani furono allora il più numeroso ordine di per- 
sone, e tanto essi che le loro famiglie e i discendenti eran per sempre addetti 
alla gleba onde ascrittizià venivan denominati, ed il possessore della terra era 
il loro padrone al quale prestavano giuramento di fedeltà ed obbedivano con 
servizi ed opere della persona e dell’industria pagando anche una determinata 
rendita: teneali il padrone come cosa propria, e poteva revocarli al suo do- 
minio laddove se ne sottraessero » (2). 

Diversi dai villani ascritti alla gleba erano i rustici « i quali come al par 
dei primi abitassero la campagna, pure da essi differenziavano chè quelli erano 
immedesimati alla terra e questi o tenevano la terra altrui per fitto o per 
mercede la coltivavano ». 

« L’ordine in qualche modo intermedio tra i nobili, i villani e i rustici 
era quello dei borgest tra perchè abitavano nelle città e nei villaggi, senza 
tener le terre come a’ villani, tra perchè possedevano beni liberi de’ quali 
eran essi assoluti padroni o, come allora dicevasi, li avevano in allodio ». 

Collegata alla distinzione delle persone fu la distinzione delle proprietà 
le quali erano « parte feudali, parte di dominio comune di più persone e sog- 
gette a condizioni, e le altre libere o allodiali e queste eran poche » (Bianchini). 

Era naturale che in tal sistema i pochi privilegiati cercassero di allargare 
sempre più i loro privilegi e la loro potenza di fronte a una maggioranza 
sottomessa o schiava, e ad uno Stato ch’era ligio ai loro interessi o impo- 
tente a frenarne gli abusi. 

« I feudatari, estesero sempre più la loro giurisdizione e convertirono in 
proprietà assoluta quello che tenevano o in ufficio di amministrazione o sot- 
toposto a condizione; estesero i loro diritti oltre quello ch’era stato loro con- 
ceduto, divisero, cedettero in parte i loro feudi e crearono tanti altri suffeudi 
a loro soggetti senza in ciò dipendere dal Sovrano, e perciò altri patti, altri 
obblighi con costoro: gravarono a loro talento di tributi e di prestazioni i 
suffeudatari e i loro soggetti a malgrado dei contratti ». 

Tentarono anche di rendersi indipendenti dal sovrano: ma alle energiche 
disposizioni di re Ruggeri, normanno, si deve se le loro pretese vennero al- 
meno in parte rintuzzate. Del che ebbe però solo giovamento l’autorità cen- 
trale del sovrano non già i sudditi feuda'i, chè il Re non cessò di alllargare 
vieppiù il sistema feudale, concedendo assai facilmente nuovi feudi. E i feu- 
datari continuarono nella loro lotta per conquistare nuovi poteri a scapito 
del potere centrale; e quando questo sotto gli ultimi Re normanni si indebolì, 


(1) BrancHINI. Della storia economico-civile della Sicilia. Napoli, 1841, vol. 1, p. 119. 
(2) BIANCHINI. op. cit., p. 123 e seg. 


REI 


È 
Re 


pa ein 


un 


— 218 — 


i feudatari «a sè nuo\amente rivocarono tutti quei diritti che gli ordinamenti 
di re Ruggero loro vietavano e di vantaggio moltissime usurpazioni ed illegit- 
time occupazioni fecero a danno della regia potestà, della economia publica, 
del reame e dello stato delle persone ». (Bianchini op. cit., pag. 128). 

Ma Federico II, svevo, ricondusse le cose al punto ove le aveva fissate 
re Ruggeri: e per di più rivendicò le terre e gli uomini di demanio regio ille- 
citamente usurpate dai feudatari; rinforzò il potere sovrano, favorì i sudditi de- 
maniali rimpetto a quelli di feudatari, garantì l’indipendenza e la integrità 
delle città di regio demanio a molte delle quali concesse dei titoli onorifici, 
di cui sopravvive nel nome del Comune quello di Polizzi generosa. 

Morto Federico II i feudatari corsero alla riscossa, e contro i deboli suc- 
cessori del grande Imperatore e nel disordine generale di quell’età ebbero fa- 
cilmente ragione. 

La successione nei f eudi venne estesa, e i eudi considerati come patri- 
monio delle famiglie; e resi alienabili, il che concentrò nelle mani dei più 
ricchi gran numero di feudi in quell’età ove il possesso fondiario rappresen- 
tava la principale forma di ricchezza. Con tutto ciò il sovrano per aver a sè 
uomini ligi non esitava ad estendere ancor più la feudalità a scapito del de- 
manio regio. Alcune grandi famiglie come i Palizzi, i Ventimiglia, i Barrese, 
gli Sclafani, i Chiaramonte, i Lanza, i Moncada, gli Alagona, i Peralta pos- 
sedevano parecchi Comuni e contrade: i Ventimiglia conti di Geraci ben di- 
ciannove Comuni fra loro confinanti sì da costituire una sola signorìa, i Chia- 
ramonti 19 tra Comuni e borgate, i Lanza nove tra Comuni e borgate, e gli 
altri un po’ meno. L’abito della feudalità era tale che Federigo III costitui 
dei feudi nella sua propria famiglia facendo feudatari di sè stesso, la Regina, 
e i figliuoli suoi tanto legittimi che naturali. 

Più di tre quarti dei Comuni siciliani erano in questo tempo feudali; e 
poche le città e le castella demaniali. Le città demaniali secondo il Bianchini 
erano le seguenti: Alcamo, Capo d’Orlando, Corleone, Catania, Castrogiovanni, 
Calascibetta, Castronuovo, Cefalù, Francavilla, Girgenti, Gozzo; Aci, Castro- 
reale, Castelmola, Taormina, Favignana, San Giusppe, Lentini, Messina, Mi- 
lazzo, Mazzara, Marsala, Mineo, Melilli, Nicosia, Naro, Noto, Palermo, Piazza, 
Paternò, Polizzi, Patti, Randazzo, Rometta, Siracusa, Santa Lucia, Salemi, 
Sciacca, Sutera, Troina, Termini, Trapani, Terranova: fra tutto 43 degli at- 
tuali Comuni, Sei altri Comuni erano di pertinenza dubbia. 

In progresso di tempo, sempre più forte divenendo la feudalità e il potere 
centrale più debole e bisognoso di danaro, si ebbero altre alienazioni del de- 
manio regio, e il numero delle città demaniali decrebbe. Si fece valere anche 
per i feudi la prescrizione di anni trenta a favore del possessore, malgrado i 
feudi appartenessero alle regalie dello Stato non soggette a prescrizione; è 
ciò rese molto più facili le usurpazioni. 

Il diritto di alienazione venne esteso dal corpo dél feudo ai suoi red- 
diti che poterono in tutto o in parte vendersi o cedersi temporaneamente a 
mezzo delle così dette soggiogazioni. 

Di pari passo crebbero i diritti giurisdizionali dei signori feudali, che 
acquistarono così poteri quasi assoluti sui loro vassalli, i quali non poterono 
godere di quasi nessun diritto di proprietà, nè vendere i beni che possedes- 
sero nei feudi, quando per i soprusi patiti avessero voluto abbandonare le 
terre feudali per recarsi nelle demaniali: anzi i feudatari pretendevano che 
queste terre a loro per diritto ricadessero. Fortemente tassati erano gli 
estranei, non vassalli, che si recassero nei feudi per dimorarvi, o per godervi 
la protezione del barone. 
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| Solo le città demaniali potevano levare la loro voce e protestare contro 
| gli attentati, i soprusi e le violenze, di cui esse o i loro cittadini fossero vit- 
time: i comuni feudali, cioò più di tre quarti dei Comuni nell’Isola non pote- 
vano riunirsi a consiglio senza il permesso del barone, il che val quanto dire 
mai, per protestare contro di esso. «Tutto giorno i baroni formavan processi, 
incarceravano, condannavano alla galera e ad altre pene i loro vassalli senza 
darne niun conto al Governo; ed i vassalli all'opposto non avevano chi li 
guarentisse, e per essere ascoltati dal Governo infelicemente credevano essere 
| costretti a tumultuare ». 

Fra i soprusi e le angherie peggiori, e che non cessò effettivamente del 
| tutto se non pochi anni or sono, era quello, ricordato if una prammatica di 
i Carlo V, « per cui solevano alcuni baroni al tempo delle raccolte comandare 
ai vassalli che vendessero a loro e non ad altri li frutti e frumenti con gra- 
vissimo danno e jattura; ed accadea molte volte che nell’anno stesso avendo 
necessità il vassallo comprava dal medesimo barone il proprio frumento a 
grandissimo prezzo avendo quello venduto poco innanzi molto mercato ». 

Carlo V emanò disposizioni atte a frenare gli abusi feudali, tanto nei 
rapporti della giurisdizione, che in quelli economici rimpetto ai vassalli, proi- 
bendo che i signori feudali invadessero le terre delle università, e garantendo 
ai vassalli una certa libertà di movimento: ma tali disposizioni non pare 
siano state estese alla Sicilia, giacchè Carlo V non vide di essa che le città 
È più fiorenti della costa da Trapani a Messina; e i baroni lo tennero costan- 
temente circondato acciocchè non vedesse gli effetti del loro governo o mal- 
governo. 

Così in Sicilia la feudalità permase più forte che mai. Tentativi di riscat- 
tare al demanio città feudali, vendute dal loro signore ad un altro, pagandone 
a questi il prezzo non riuscirono per la debolezza del governo centrale; e 
solo si riconobbe, che potessero riscattarsi quelle città « che, dichiarate un 
tempo demaniali, fossero state vendute in feudo, e non mai quelle che erano 
state feudali ». 

Così in pochi anni venne dissipato il demanio ed illustri città vennero 
esposte al vassallaggio. Diverso in ciò, ma non più fortunato, il Napoletano 
ove molte città poterono bensì con immensi sacrifici riscattarsi, ma per 
venir nuovamente vendute e tradite « contro ogni fede e legge e patto 
espresso ». 

Nel 1660 si contavano in Sicilia 43 città demaniali e duecentoquaran- 
totto feudali. 

Ma la feudalità aveva due forti nemici in sè stessa: lo smodato desiderio 
di lusso, laf®passione del giuoco e dell’ozio dei suoi componenti e la venalità 
non pur dei feudi ma di qualunque giurisdizione. 

La dissipazione del patrimonio delle nobili famiglie fu immensa; e tale 
che il vicerè Maqueda istituì nel 1622 una deputazione composta di giudici 
che dovevano amministrare i beni dei baroni indebitati, dare a questi un 
assegnamento, e con quanto avanzava pagare almeno in parte i creditori. Ma 
tale deputazione pare abbia fatto più gli interessi deî suoi componenti che non 
quelli dei loro amministrati o dei creditori che dovevano tacitare. Tuttavia il 
sistema continuò con nessun vantaggio dei debitori e dei creditori fino ai 
primi anni del secolo xIx (1). 


(1) « Continuavano intanto le fortune della più parte dei siciliani ad essere ammi- 
nistrate per via di sopraintendenze, delegazioni ed altre simili giudiziarie aziende, e 
senza che pagati fossero i creditori niun bene ne sentivano i debitori, i quali sempre 
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La venalità dei feudi e delle giurisdizioni tolse ogni prestigio ai titoli, i 
quali eran divenuti oggetto di traffico per poca moneta, complice la publica 
finanza, al solito, bisognosa di danaro. Così mentre l’antichissima nobiltà era 
ristretta di numero e si contentava. dei titoli di conti o baroni, i maggiori 
essendo riserbati ai principi di sangue reale, o concessi a nobilissimi feuda- 
tari per singolar favore sovrano, dopo il 1600 pullularono per ogni parte della 
Sicilia, conti, duchi, marchesi, e principi, che del loro contado, ducato, mar- 
chesato o principato avevano a buon prezzo fatto acquisto. 

Fra i principali proprietari fondiari della Sicilia erano le chiese e i mo- 
nasteri: e per quanto facessero Federico II imperatore e Federico III e qual- 
cuno dei loro minori successori, la proprietà delle Chiese e della Manomorta 
andò costantemente accrescendosi sia per nuove concessioni, che per compre 
e donazioni. Il Masbel dà una nota delle rendite di tutte le Prelazie, Abbazie. 
Priorati e Commende e altri benefici di regio patronato calcolata per il 1694, e 
riportata dal Bianchini a pag. 164 e seg. del I volume della sua opera più volte 
citata. Esse rendite assommavano a 222,425 scudi. 

Ma, come osserva il Bianchini, essa non dà che una piccola parte delle pro- 
prietà ecclesiastiche « non conoscendosi mai quella di moltissimi monasteri 
nè delle parocchie e di altri ecclesiastici luoghi », e nemmeno « tutte le altre 
proprietà destinate a beneficî di patronato particolare dei Comuni e delle 
private famiglie le quali ne fondarono di molte ». 

È naturale che con un tal regime l’economia rurale non poteva prospe- 
rare, e infatti, riferisce il Bianchini, i demani dei Comuni, dei feudi e delle 
chiese giacevano in rovinosa condizione, specialmente quelli ove più attivo 
era l’esercizio dei diritti civici di pascere, legnare, attinger acqua, raccoglier 
ghiande, ecc. o che eran posseduti da più persone in condominio. Uno dei 
sistemi di coltura non solo dei terreni feudali ma degli allodiali era quello 
di darli a colonia, vale a dire a un contratto per il quale il colono senza 
essere nè proprietario utile nè affittaiuolo era obbligato a coltivare i terreni 
in un dato modo e in nessun altro, secondo le prescrizioni del padrone al 
quale doveva corrispondere la quarta o la quinta o la decima parte dei pro- 
dotti, a seconda dei casi, non animato mai da nessuna speranza di migliora» 
mento dovendosi tenere alla prescrizione del padrone e ripetere per ciò co- 
stantemente le stesse culture colle stesse rotazioni. Corrisponderebbe, se mal 
non ci apponiamo, all’attuale contratto di terratico. E il Bianchini a questo 
contratto che toglie ogni iniziativa al colono e consacra le pigre pratiche cul- 
turali d’un padrone assenteista, fa risalire la colpa principale del rattristante 
stato delle campagne siciliane. « Così giacquero, egli scrisse, e giaceiono 
estesissime proprietà in Sicilia le quali a chi ora (1838) le dissorre fanno 
rattristare il cuore pensando come sotto un cielo sì puro in luoghi ove la 
natura di ogni suo dono fu larga sia condannata Ja terra quasi a non dar 
frutto ». 

E furibondo continuò il diboscamento con gravissimo danno dell’agricol- 
tura. Si giunse persino ad estirpare gli olivi «il che cagionò mancamento 
gravissimo d’olio che pur somministrava uno dei più ricchi capi al siciliano 
commercio ». 

La proprietà era concentrata in poche mani; ma legata a mille vincoli 
di servitù, di fedecommessi, di condominii; pochissima parte era libera ed essa 


più rovinavano. Il male sussisteva da secoli e non prima del 24 gennaio 1800 venne 
publicato ordinamento per dismettersi tali aziende e dividere fra duo anni i beni », 
BrancHINI, vol, II, pag. 109. 
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aveva costantemente a temere della generale insicurezza della mancanza di 
diritto e di giustizia, di abusi e soprusi d’ogni genere « l’uomo non era sicuro 
del campo che teneva; e le derrate che raccoglieva eran sovente a viva forza 
strappate dal feudatario o dagli ufficiali del suo governo. Succederono fre- 
quenti usurpazioni delle altrui proprietà, generali erano i soprusi: nè potevasi 
ovviare a tanto male chè infelicemente la sovranità e la magistratura ave- 
vono perduto ogni forza », 

%ravissima era l’usura; e per far fronte ai debiti si costituivano ren- 
dite a favore del creditore su terreni od altri beni (soggiogazioni) dapprima 
per un tempo indefinito poi per un tempo determinato restando al debitore 
il diritto di riscatto restituendo il capitale. 

E così nuovi livelli andavano aggiungendosi ai già molti che gravavano la 
proprietà a migliorar la quale mancava ogni stimolo. 

La condizione e gli abusi della feudalità continuarono indisturbati fin 
verso il termine del secolo xvirr quando il Vicerè Caracciolo intraprese a ri- 
condurre la feudalità in più ristretti limiti e ottenne che il Re emanasse la 
memorabile prammatica dei 14 novembre 1788 colla quale si richiamava la 
feudalità ai suoi principii e si rinforzava l'autorità dello Stato. 

Quasi contemporaneamente (nel 1787) erano state date disposizioni « per 
la divisione in enfiteusi delle terre delle università, le quali eran dette co- 
muni, val dire soggette ad usi civici in favore degli abitanti e di quelle 
altre terre ch’erano in fitto ». E s’era disposto doversi fare tal divisione in modo 
che si desse « la proprietà od enfiteusi dei fondi vicini ai Comuni, ai poveri 
cittadini di essi, ed ai distanti dall'abitato concedersi di maniera che fossero 
disposti a ricevere nuove popolazioni affine di avere cultura le squallide 
nude e derelitte campagne ». 

Venne altresì iniziata un’azione di scioglimento dei diritti promiscui 
verso una rendita detta sirasatto a chi ne avesse l’uso; ma entrambe queste 
disposizioni non trovarono in quegli anni che isolata applicazione (1); sono tut- 
tavia importanti perchè segnano l’inizio d’una nuova era. 

Si arrivò così all'anno 1812 nel quale il Parlamento siciliano proclamò l’a- 
bolizione della feudalità, il dominio della legge comune in tutto ìl Regno e 
la cessazione delle giurisdizioni feudali: ma che cosa oltre ciò si dovesse in- 
tendere abolito non definì. Sostanzialmente i feudatari si preoccuparono di 
garantirsi un lauto compenso per l'esercizio di diritti in gran parte abusivi 
al quale, sotto la necessità dei tempi, avevano spontaneamente creduto di ri- 
nunziare. E giustamente il Bianchini scrive « che l’abolizione della feudalità 
in Sicilia fu più in diritto che in fatto ». E mentre lo scioglimento delle pro- 
miscuità nel Napoletano era quasi del tutto compiuto, in Sicilia le cose sta- 
vano come alla fine del secolo precedente, finchè venne il decreto 11 otto- 
bre 1817 che vietò ogni promiscuità di proprietà, di rendita e di diritti fra i 
Comuni e lo Stato; fra i Comuni e i privati, e fra Comuni; e ne dispose lo 
scioglimento attribuendo in proprietà assoluta a ciascuno degli intervenuti 
una porzione di terra corrispondente al valore dei propri diritti. 

Questo decreto rimase lettera morta fino a che nel 1825 venne emanato 
il regolamento per la sua applicazione, in seguito al quale si iniziò la riparti- 
zione dei demani comunali, ed incomincia una nuova epoca. 


(1) Nei comuni di Mazzara, Marsala, Monte San Giuliano, Termini, Salemi, Lin- 
guaglossa, Caltagirone, Catania, Vizzini, Mistretta, Naso, Polizzi, Licata, Noto, Ren- 
dazzo, Acireale, secondo Bianchini op. cit., Vol, II, pag. 94. 
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$ 2. — Le recenti vicende della proprietà fondiaria in Sicilia. 
La ripartizione dei demani comunali. 


Quali siano state le vicende della legislazione demaniale e quali effetti 
essa abbia avuto in Sicilia esporrà minutamente il prof, Carnevale nella sua 
monografia. 

Qui ci basti sinteticamente osservare che essa mancò sostanzialmente al 
suo fine; e che il giovine Stato Italiano non riuscì a creare una democrazia di 
piccoli proprietari lavoratori che scalzasse le basi dell’antica costituzione feu- 
dale, sopravvivente di fatto se non di dintto. 

Lo Stato nuovo si trovò schiavo di una nuova potenza: la borghesia elet- 
trice; come quell’antico lo era dell’aristocrazia feudale. 

L’esito della lotta impegnatasi per il possesso delle terre demaniali fra 
la borghesia e il proletariato, al quale sarebbero dovute pervenire per diritto, 
non poteva perciò essere dubbio, non potendo esser dubbia per un Governo 
elettivo la scelta fra una massa ignorante e analfabeta, priva d’organizzazione 
e di voto, da secoli spregiata e vilipesa qual’era quella dei proletari rurali, 
ed una minoranza astuta e prepotente, padrona del voto amministrativo e po- 
litico, qual’era la borghesia. 

Custodi dei demani erano i Comuni, nell’amministrazione dei quali era 
esclusivamente -rappreesentata la borghesia, ossia la principale usurpatrice dej 
beni demaniali. Figurarsi se era da aspettarsi da tali organi una qualsiasi 
azione rivendicatrice! Essi piuttosto attesero a legittimare le usurpazioni, ad 
asserire e a far dimostrare come patrimoniali le terre che erano in realtà de- 
maniali per poterle godere sia a sgravio delle finanze comunali che a vantaggio 
dei propri amici ai quali venivano affittate a prezzi per lo più di favore. 

F quando pur si dovette venire alla quotizzazione e ripartizione, si riuscì 
con mille inganni a detronizzare il primo acquirente, vittima della sua stessa 
ignoranza, o più di sovente della sua estrema miseria, per la quale il nudo 
possesso di pochi ari, o un ettaro al più di terreno incolto o cattivo, senza 
alcun capitale per coltivarlo non voleva dire un vantaggio, ma un’irrisione o 
il possesso di una ricchezza effimera della quale, malgrado ogni disposizione 
contraria di legge, cercava trarre partito vendendola al più presto. 

La giurisdizione demaniale affidata ai Prefetti, ossia ai rappresentanti di- 
plomatici del Governo presso gli elettori, fece il resto. Essa spiega la lentezza, 
per non dir peggio, con cui vennero condotte le operazioni demaniali, la tol- 
leranza verso comuni e privati usurpatori, che disponevano del voto e lo sa- 
pevano commerciare, la complicità infine più o meno larvata dell’autorità pre- 
fettizia in quella scandalosa "pogliazione compiuta dai ricchi a danno dei 
poveri, i quali dal nuovo regime ben altro potevano aspettarsi. 

Di ben magro conforto ai diseredati fu la constatazione solenne ed ufficiale 
della ingiustizia e dei torti da loro patiti fatta dalla Commissione Reale pei demani 
comunali nelle Provincie del Mezzogiorno istituita con R. decreto 4 maggio 1884. 
Non si possono leggere senza profonda commozione le pagine della relazione 
al Re per ia istituzione delle Commissioni, e le dotte e coraggiose relazioni 
del prof. Semeraro e degli onorevoli Salandra e Franchetti, nelle quali si met- 
tono veramente a nudo le varie fasi di questo dramma, finito colla sconfitta 
del proletariato rurale derubato dai potenti ed abbandonato dallo Stato, il 
quale aveva pur dichiarato di voler far opera redentrice delle plebi rurali, 
così maltrattate dal feudalesimo. 

Gli unici provvedimenti utili furono quelli negativi presi in anni recenti dal 
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Ministero d’agricoltura con le circolari 30 novembre 1901 e 15 febbraio 1902 
che proibiscono le quotizzazioni dei boschi e dei terreni atti al rimboschi- 
mento e con le circolari 28 dicembre 1904, 5 luglio 1905, 24 settembre 1905, 
e 23 gennaio 1906 che proibiscono ogni altra quotizzazione di beni demaniali 
in attesa di una legge che regoli definitivamente e in una maniera migliore 
delle precedenti questa materia. 

Di quali circostanze di fatto e di diritto questa nuova legge potrebbe tener 
conto, è esposto nella relazione del prof. Carnevale che segue al presente capi- 
tolo; la quale però rispecchia esclusivamente le idee personali del suo autore. 

Giova ad ogni modo augurarsi che una legge riparatrice avvenga, giacchè 
se la massima parte dei demani è stata ormai perduta per il proletariato, 
quella che avanza non è poca; e più sarebbero le rivendicazioni di demani 
usurpati da tentare, secondo più minutamente il lettore ricaverà dalla pre- 
detta Relazione. 

Nel nostro giro in Sicilia sentimmo più volte vibrare. nelle parole dei 
contadini l’eco delle ingiustizie patite, e reclamare una riparazione sebbene 
con poca speranza di ottenerla. i 

Vedemmo le terre migliori ex-demaniali possedute dalla borghesia, le peg- 
giori o le più lontane dal paese reincorporate nei latifondi dopochè i primi 
possessori le avevano dovute abbandonare, sia per non averle potute coltivare 
causa la distanza dall’abitato, la mancanza di capitali, l'esiguità della super- 
ficie; sia per non aver potuto pagare il canone troppo elevato, o perchè ur- 
gente bisogno di danaro o imperiosi desideri dei signori ne avevano consi- 
gliato la vendita. 

Molte quote vedemmo completamente abbandonate perchè ottenute col 
diboscamento di terreni che a nessuna altra coltura erano adatti se non a 
quella boschiva, onde dopo pochi anni isterilirono completamente. Altre ven- 
dute per poco prezzo dai contadini che delricavato si valsero per traversare 
l'Atlantico e cercare fortuna in America. 

Con tutto ciò i contadini reclamano tuttora a gran voce che si quotiz- 
zino secondo il vecchio sistema i pochi demani ancora esistenti; tanto la lor 
fame di terra e la loro ingenuità son grandi. 

Essi non ricordano che il grave errore economico di suddividere il terreno 
in piccolissime particelle e di distribuirle a casaccio a proletari privi di ca- 
pitale, spesso a operai di città ignari dell’arte agraria, era stato forse con- 
saputamente voluto dalle classi borghesi, le quali sapevano esser quello il 
mezzo più efficace perchè il terreno così polverizzato e distribuito pervenisse 
poi a buoni patti nelle loro mani. 


$ 3. — La censuazione dei beni ecclesiastici. 


S'è detto che tra i più grossi feudatari era la Chiesa, i cui beni dema- 
niali gravati di usi civici andarono naturalmente soggetti allo scioglimento 
delle promiscuità, 

Per i rimanenti, visto lo stato miserando in cui erano lasciati per man- 
canza d’interesse diretto in chi non aveva una famiglia a cui pensare, erano 
state già nel secolo xvitr emanate dai Borboni disposizioni perchè venissero 
man mano dati in enfiteusi: ma tali disposizioni erano restate tutte quasi 
inosservate. Scrive il Bianchini: « Pubblicava il Re nel 3 novembre 1792 
sapiente determinazione di concedersi generalmente ad enfiteusi i beni fondi 
appartenenti ai prelati di regio patronato ma anche siffatto provvedimento 
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restò ineseguito per varie cagioni e per le vicende politiche alle quali andò il 
Reame soggetto >. 

Per il che avendo nel 1838 il Re Ferdinando II nella sua visita alla Si- 
cilia un’altra volta potuto constatare le tristi condizioni di questi beni, ove 
abbondavano le terre abbandonate e incolte rinnovò la disposizione del suo 
avo richiamando in vigore i provvedimenti del 3 novembre 1792, ed allargan- 
done la portata ordinando cioè con decreto 19 dicembre 1838 che venissero 
dati a censo tutti i beni appartenenti a prelati titolari di regio patronato, 
meno quelli che si trovavano ben coltivati, i terreni boschivi, e quelli che 
contenessero miniere di zolfo o mostrassero forti indizi di contenerne. 

Per dare esecuzione a questo decreto nominò una Commissione composta 
di alti funzionari dello Stato e di dignitari della Chiesa, la quale doveva prov- 
vedere alle censuazioni. 

Queste dovevano avvenire in modo che i fondi venissero ripartiti in quote 
di non più di 4 salme legali ciascuna: quote maggiori erano consentite solo 
quando si fosse trattato di terreni non del tutto fertili, in parte inadatti alla 
cultura o molto distanti dal Comune. 

Ma questo decreto, come osserva S. Corleo nel suo bellissimo libro sulla 
storia dell’entiteusi dei terreni ecclesiastici in Sicilia (1), rimase anch’ esso, 
come il precedente, inadempiuto, nè fu fatta la menoma cosa che almen da 
lontano accennasse a volergli dare esecuzione: motivo principale, la opposizione 
dei vescovi e della Corte papale. 7 

Da che cosa dipendeva questa opposizione così decisa e alquanto improv- 
visa, giacchè sotto il regime feudale le Chiese avevano pur dato spontanea- 
mente molti terreni ad enfiteusi, specialmente attorno alle sedi vescovili, o in 
vicinanza dei monasteri, per attirarvi persone a sè legate? 

Gli è che il nuovo regime post-feudale aveva mutato il carattere dell’en- 
fiteusi togliendole le apparenze baronali antiche. L’enfiteusi col nuovo diritto 
« avrebbe — scrive il Corleo — dismembrato i fondi e lasciandoli al libero 
commercio li avrebbe assai frazionati: perciò avrebbe resa più incomoda, forse 
anche più temibile al vescovo la esazione di tanti minuti canoni ». E i cor- 
tigiani del vescovo di Mazzara fecero comprendere al medesimo Corleo, che sol- 
lecitava quel prelato a favorire l’enfiteusi, « che non pareva conveniente che 
il vescovo, già sicuro delle sue esazioni dalle poche mani di ricchi affittuari, 
dovesse con l’enfiteusi acquistarsi uno sterminato numero di piccoli debitori, 
che tutti sarebbero divenuti suoi nemici ». 

È probabile che le stesse ragioni abbiano influito sui baroni i quali, pure 
nell'epoca feudale, avevano concesso non raramente a enfiteusi, parte dei loro 
terreni situati in vicinanza dei luoghi abitati oppure attorno ai loro castelli, 
sia allo scopo che i terreni venissero bonificati, o che attorno ai castelli sor- 
gessero paesi, o per aumentare comunque il numero degli uomini su cui eser- 
citare la loro giurisdizione e il loro dominio, e per trarne contributi ed armati. 

Possiamo anzi dire che la più gran parte dell’interno della Sicilia, messo 
a cultura intensiva, lo sia stato, grazie a questo contratto di enfiteusi, onde 
censito si chiama in siciliano il fondo bonificato vicino ai paesi (2). Le pro- 
prietà allodiali infatti, le sole su cui un solerte agricoltore avesse potuto por- 
tare bonificamenti erano poche ed esposte a pericoli di usurpazione e di so- 
prusi d’ogni sorta. “ 

(1) Pag. 23. 
(2) « In Sicilia per poco non è data la stessa aria in enfitensi: dove è cultura 


vi è enfiteusi, perchò i baroni non coltivarono mai a proprie spese ». Così scrive 
pittorescamente CorLEO, op. citata, pag. 55. 
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Senonchè, venendo meno l’enfiteusi, le condizioni delle campagne siciliane 
peggiorarono, giacchè i proprietari sia baronali che chiesastici non si curarono 
affatto di migliorare i loro fondi, mentre la popolazione crescente incalzava, 
e il nuovo vento di libertà civile, seguìto all’abolizione della feudalità, met- 
teva nelle nuove classi un gran desiderio di possedere e una grande voglia 
di fare. 

Il bisogno di qualche atto positivo che desse in chi ne aveva la volontà 
il modo di fare e di produrre era vivamente e generalmente sentito. Il Bian- 
chini, nel 1840, chiudendo il suo capitolo sulle ultime vicende della proprietà 
in Sicilia, si rendeva perciò eco del sentimento generale, scrivendo: « in ri- 
sultato di quanto si è narrato si rileva che la proprietà dei beni fondi in Si- 
cilia non ha quel valore, nè serve a quelli svariati usi, ai quali la felice con- 
dizione del suolo e del clima e l’ingegno perspicace dei suoi abitatori potrebbero 
restituirla. Immense deserte campagne condannate alla sterilità mostrano non 
tanto la inerzia degli uomini quanto, o il difetto, o la inosservanza di civili e 
politici ordinamenti ». 

Quali questi dovessero essere non sembrava dubbio. S’erano iniziate le 
operazioni di ripartizione dei demani derivati dallo scioglimento dei diritti 
promiscui; e si attendevano da esse grandi vantaggi. Ma, poichè i beni di 
proprietà della Chiesa non si potevano quotizzare, e vivo era il ricordo dei 
vantaggi dell’enfiteusi, si chiedeva che almeno venissero dovuti cedere forzo- 
samente in enfiteusi e volentieri si sarebbe chiesto altrettanto dei beni baro- 
nali se la domanda fosse stata possibile,com’era invece utopistica, perchè su 
di essi lo Stato non aveva alcuna giurisdizione. 

Xià Ferdinando II — siccome s’è detto —in parte aveva accolto questa 
tesi per i beni di Regio patronatoo, rdinandone l’enfiteusi; ma il suo decreto 
non ricevette applicazione perchè contrario agli interessi delle classi allora 
dirigenti. 

Era necessario che venisse un Governo il quale poggiasse sopra elementi 
che dall’applicazione di quella legge avessero a ritrarre solamente vantaggio. 

Questo Governo fu quello nazionale entrato in Sicilia per l’eroismo dei 
Mille; gli elementi nuovi dovevano essere i piccoli proprietari coltivatori: 
in realtà fu la borghesia. 

Ecco spiegata la genesi del decreto prodittatoriale del 18 ottobre 1860 col 
quale si riprendevano e si allargavano a tutto il patrimonio della Chiesa le 
dispesizioni del decreto di Ferdinando II del 19 dicembre 1838 suaccennato. 
Il decreto fu modificato e convertito in legge dal Parlamento Nazionale che 
accolse la tesi essere i beni delle Chiese concessi loro in usufrutto dallo 
Stato che ne può disporre nei limiti dei suoi impegni, come gli pare; e quindi 
anche ordinarne la censuazione enfiteutica. 

La legge porta la data del 10 agosto 1862 e il regolamento quella del 
26 marzo 1863. 

In forza di questa legge «tutti i beni rurali ecclesiastici esistenti nelle 
Provincie siciliane, tanto che siano di patronato regio od appartengano al pa- 
trimonio regolare, a prelati, beneficiati, prebendari, conventi, monisteri, chiese 
ed altre corporazioni e luoghi ecclesiastici sotto qualunque titolo, feccetto 
quelli che appartengano a cappellanie laicali, saranno dati ad enfiteusi per- 
petua redimibile in quote distinte e previo incanto ». (Art. 1). « Sono eccet- 
tuati... le case con gli orti attinenti, destinate ad uso ordinario di conventi 
e monisteri e di altre simili corporazioni, fi boschi di qualunque genere, i 
fondi che in tutto o nella massima parte sono piantati a vigneto od albereto 
di qualunque natura, e quelli ove esistono miniere aperte o indizi evidenti 
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di miniere ». (Art. 2). « I canoni e le rendite rispettive rimarranno agli indi- 
vidui o alle corporazioni cui appartengono i fondi suddetti salve le azioni di 
dominio, usufrutto, servitù, ipoteche, privilegi, e tutte le altre azioni reali in 
favore degli aventi diritto ». (Art. 3). « I fondi da concedere saranno ripartiti 
in quote ciascuna dell'estensione media di ettare 10, ma potranno stabilirsi 
delle quote di maggiore estensione secondo che ciò sia consigliato dalle cir- 
costanze dell’agricoltura e pastorizia purchè non si ecceda il limite massimo 
di ettari 100 ». (Art. 19). Era proibita la sub-enfiteusi. 

La legge del 7 luglio 1866 che soppresse le corporazioni religiose, e quella 
del 15 agosto 1867 che dispose la liquidazione e la vendita dell’asse ecclesia- 
stico mantennero la legge surriferita del 10 agosto 1862 sulla censuazione dei 
beni ecclesiastici in Sicilia prescrivendo soltanto che si dovesse d'allora in poi 
farla nell’interesse e in confronto del demanio. (Art. 16 della legge 15 ago- 
sto 1867, n. 3848). 

Secondo riferisce Corleo (pag. 6 della citata opera) i terreni ecclesiastici 
comprendevano fra tutti 230,000 ettari di superficie (meno d’un decimo della 
superficie dell'Isola) di cui effettivamente censibili 190,000 gli altri 40,000 es- 
sendo terreni boschivi, o minerari, o in tre quarte parti almeno coperti di 
alberi e di vigne. 

La censuazione cominciò a mezzo di Commissioni circondariali coadiuvate 
da periti « dell’abilità e moralità dei quali, scrive il Corleo, pag. 129, non si 
poteva far grande elogio, anzi, non molti erano i periti veramente capaci ed 
onesti ». | 

Uno degli scopi della legge, anzi lo scopo fondamentale e sottinteso era 
quello « di distribuire a mezzani agricoltori la proprietà terriera, di guisa che 
coi loro mediocri capitali e colla loro stessa immediata industria e vigilanza 
potessero migliorarne e renderne stabile la produttività ». Si voleva o si spe- 
rava insomma di creare una democrazia rurale che fosse di contrappeso da 
un canto al latifondo, dall’altro alla proprietà polverizzata. 

L'effetto fu tutt'altro. I beni ecclesiastici non andarono ai contadini, o a 
borgesi, o a chi li avrebbe coltivati colle sue braccia e col suo capitale, ma 
nella massima parte, in un modo o nell’altro, alla media o alla piccola bor- 
ghesia che celebrò per tal modo l’avvento del nuovo regime. 

Il popolo venne con mille sotterfugi, con minaccie, con camorre, coll’agi- 
targli dinanzi lo spettro della scomunica, con prepotenze e violenze d’ogni 
genere, tenuto lontano dalle gare, o spogliato assai presto del terreno che | 
fosse riuscito ad ottenere. Certi speculatori si facevano aggiudicare alcuni lotti i 
in vicinanza dei paesì e li rivendevano poi a prezzi esorbitanti in piccole par- 
ticelle ai contadini sempre affamati di terra. 

I contadini andavano in rovina, e la loro terra veniva ricuperata a poco 
prezzo dagli stessi speculatori. 

Come siano andate le operazioni descrive assai efficacemente il Sonnino 
all’epoca della cui inchiesta era ancor fresco il ricordo dei fatti, e grande 
il risentimento degli ingannati. Scrive il Sonnino (pag. 286): « I soli ricchi 
potevano amicarsi e alcune volte organizzare le camorre che dominavano as- 
solute nelle aste. Il modo stesso in cui erano fatti gli incanti rendeva impos- 
sibile ogni lotta contro quelle coalizioni che avevano per mira di accaparrarsi 
i beni a modico prezzo o di lucrare sull’asta facendosi pagare forti somme È 
dai compratori. Se qualcuno non si sottoponeva alle esigenze della camorra | 
questa spingeva in su e senza limiti il prezzo dell’asta e sapeva di non correre | 
con ciò nessun pericolo. E difatti mandava à offrire agl’incanti qualche nul- i 
latenente il quale rimasto padrone del podere lo sfruttava quanto più pussi- 7 I 
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bile, tagliando ed abbattendo le piante che vi potevano essere per pagare le 
prime spese dell’incanto: il Demanio poi doveya spesso aspettare due anni 
di ineseguito pagamento del canone per potersi riprendere il terreno, giacchè 
difficilmente riusciva ad ottenere prima lo scioglimento dell’enfiteusi e ciò per 
la difficoltà e la spesa della prova dei deterioramenti. Ma non è tutto. La 
camorra mandava all’incanto un procuratore legale il quale poteva acquistare 
per persona da nominarsi; onde quando il prezzo fosse stato eccessivo, come 
era di certo ogni volta che la camorra doveva imporsi a qualche renitente, 
il procuratore dava il nome di un nullatenente come quello del suo mandante. 
E difatti mancò sempre ogni gara appunto per quei lotti dove era «apparente 
che il prezzo d’asta era molto inferiore al vero. Per gli altri la camorra aveva 
meno armi con cui lottare, e non valeva nemmeno la spesa di impegnarcisi, 
perchè ristretto il margine del lucro. Non parliamo poi di tutte le connivenze 
tra i proprietari e i periti che dovevano preparare gli elementi per le aste. 
Come poteva il contadino, o anche il piccolo proprietario lottare contro forze 
come queste! Appena se loro toccava ad alto prezzo qualche scarto di terra ». 

L'inchiesta agraria dell’80-85 constata in maniera indubbia questo acca- 
parramento da parte dei grandi e dei medi proprietari a danno dei piccoli 
proprietari ai quali la legge avrebbe invece dovuto giovare. 

L’indagine dell’Inchiesta agraria s'è estesa a più di 92 mila ettari di ter- 
renni venduti o censiti per effetto delle succitate leggi in varie parti di Si- 
cilia, E diede come risultato che su 92 mila ettari, più della metà, cioè 48 
mila, andarono a grandi proprietari, 37 mila, e cioè */,, ai medi proprietari 
e solo 6 mila e ottocento, ossia appena il 7 %, ai piccoli proprietari ! 

I beni dati ad enfiteusi in base alla legge 10 agosto 1862 fino al 1882 
ammontarono, secondo l’inchiesta agraria a 163,707 ettari, pari al 63 °/,, della 
superficie geografica allora calcolata. La superficie media dei lotti era di et- 
tari 9.6; il canone annuo totale superava i 5 milioni di lire; il canone me- 
dio variava a secondo delle provincie. A Catania era di 400 lire; a Palermo 
di 377, a Siracusa di 292, a Trapani di 232, a Caltanissetta di 223, a Mes- 
sina di 206, e a Girgenti di 89 lire. I lotti furono 15,551 e gli enfiteuti che 
li assunsero 12,027. Il 26 % degli enfiteuti aveva riscattato i terreni, e il 
riscatto fu quasi generale a Trapani ove yenne fatto dal 96 % degli enfiteuti. 

I beni demaniali venduti a tutto il 1882 ammontarono a 19,259 ettari 
dell’asse ecclesiastico, a 12,709 ettari di beni dell’antico demanio, a 5606 et- 
tari dei beni ex-gesuitici e liguorini. I beni del primo gruppo erano stati ven- 
duti per 40 milioni di lire; quelli del secondo per 7 milioni e 800 mila lire; 
quelli del terzo per 4 milioni e 700 mila lire. 

Nel II volume dell’Annuario statistico 1905-07 sono riportati i dati re- 
lativi al valore dei beni stabili dei quali il Demanio prese possesso in esecu- 
zione delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 fino al 30 giugno 1906; 
nonchè il risultato delle operazioni di vendita dei beni stabili ecclesiastici 
compiute in esecuzione delle leggi 15 agosto 1867, 20 maggio 1872, 30 giu- 
gno 1876, 10 luglio 1881 sino al 30 giugno. E crediamo utile di riprodurle 
limitatamente alla Sicilia ed al totale del Regno. 
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Prese di possesso e vendita di Beni ecelesiastici compiute dal Demanio. 


A. — Valore dei beni stabili dei quali il Demanio prese possesso in esecuzione delle 


Valore Valore dei beni stabili devoluti al Demanio Valoto 


dei RE ——|__ complessivo 
beni stabili dei beni stabili 
non devolvibili| non alienati alienabili dei quali 
Provincie al Demanio |enonalienabili | colle norme Totale il Demanio 
e da esso colle norme aveva 
dismessi agli della legge della legge (2+ 8) preso possesso 
| aventi diritto | 15 agosto 1867 | 16 agosto 1867 (1+ 4) 


2 5 


Caltanissetta 1, 441,404,95 | 11,808,671.12 | 5,111,022. 16, 414, 603.02 | 17,856,098. 
Catania ........| 6,984,260,74| 21,214,860,84 | 12,187,649. 38,402, 510. 40,386, 780, 
Girgenti 1,086,737.24 | 4,604,110,45) 3,673,702.7: 8,277,818, 9,364, 550, 
Messina . 8,190, 288.02 | 10,828,596.85 | 18,452,040, 24,280, 637. 27,479,928. 
Palermo 2,961,838.75 | 17,941,364.25 | 116,866,050.68 | 34,807,414.08 | 87,763,758. 
Siracusa . .. 1,573, 942.72 |  5.225,605.09| 2,662,658. 7,888,164.50 | 9,462,107. 
Trapani .. ......| 1,539,501.19| 8,359,170.88| 3,372,654. 11,781, 825.08 | 18,271, 326. 

Sicilif . . .| 18,786,482.61 | 79,477,380.33 | 57,325,678.99 | 136,803,059,32 | 155, 589, 541. 

| 


| | | 
REGNO. . . | 144,520, 086.05 |  85,856,008,36 | 643,439, 609.40 | 729, 295, 617.76 | 873,815,703. 


B. — Risultato delle operazioni di vendita dei beni stabili ecclesiastici compiute in esecu- 
zione delle leggi 15 agosto 1867, n. 3848; 20 maggio 1872, n. 816; 30 giugno 1876, 


n. 3203 e 10 luglio 1881, n. 289, fino al 380 giugno 1906. 


Lotti già esposti agli incanti 
CR îi TERE 3 2} Valore 
pei quali avvenne la vendita all’asta y x d ibni 
pubblica o a trattativa privata rimasti invenduti | attribuito 
Provincie - e: —__—__ ai beni 


Î P ezzi 

| Numero | = 2 == È Numero | Prezzi d’asta | RE 
det d’asta di vendita del | SULL agli incanti 

lotti \normalio ridotti) È lotti | o ridotti 


| 
Caltanissetta 8,850, 203. 4,773, 485. 105, 610.00 | 231,928. 
Catania | 8,215,319. 11,125,971.22 | î 8,217.00 | 1,059, 061. 
Girgenti  ...... .| 2, 278,753. 8,110, 282. 52,578.81 510, 841.86 
| 3,504) 8,763,238. 12, 836, 628. | 129, 182.01 486, 285.61 
2,412 | 11,408,036. 14, 967,521.07 | 34, 202.58 1,864, 236.18 
Siracusa | 1,148) 1,976,522, 5, 441,817. 24] 22,632,85 198, 607. 


Rrapanisnaat aci] 1, 348 2,452, 975. 3,224, 929, 47,503,32 100, 221. 


Siellia . . .| 12,026 38,940,097.29 52,479,531.76 | 395, 016.52 4,451, 130. 


REGNO. . .. 176,953 | 493,216,588.87 | 628,038,666.74 ; 6,250, 124.63 10, 150, 818.03 


Valore complessivo dei beni 
non ancora venduti 


L. 15,400, 942.66 
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Si tratta adunque, fra beni venduti e censiti, di una ben cospicua somma, 
e di una vasta superficie del territorio siciliano. Ad essa conviene aggiungere 
la massa non ben precisata, ma grande, dei demani comunali ripartiti in se- 
guito alle leggi eversive della feudalità. Si ottiene con ciò un complesso im- 
ponente di beni sulla distribuzione dei quali lo Stato avrebbe potuto e s’era 
forse lusingato di esercitare una qualche influenza. 

Colla ripartizione dei demani comunali si diceva infatti di voler ridare al 
proletariato sotto forma di piccole proprietà quello che era suo per antico 
diritto di uso collettivo. Colle concessioni ad enfiteusi si voleva o si sperava 
di favorire i borgesi o i contadini più agiati per rinforzarne l’ economia e 
creare una democrazia di piccoli proprietari coltivatori. Ma come andas- 
sero in realtà le cose s'è visto. Invece del proletariato e del popolo, fu 
la borghesia d’ogni gradazione, alta, media e piccola, che s’accaparrò i beni 
dei demani comunali e delle chiese, e scacciò violentemente il popolo dal 
banchetto che la nuova libertà asseriva aver imbandito specialmente per esso. 
E questo fu il vero effetto dell’abolizione della feudalità, il trionfo delle 
classi borghesi conseguito a prezzo dell’inganno delle classi proletarie. 

Nella formidabile lotta per la terra che travaglia tutta la storia umana e che 
scoppiò più terribile dopo la proclamazione della libertà, vinse un’altra volta 
il più forte, il quale questa volta era la borghesia detentrice del potere am- 
ministrativo e politico. 


$ 4. — I recenti provvedimenti per favorire l’enfiteusi e la piccola 
proprietà coltivatrice. 


Poichè la cattiva applicazione delle leggi sulla ripartizione dei demani ela 
censuazione dei beni ecclesiastici aveva portato una crescente concentrazione 
della proprietà, invece del sognato frazionamento, s’è cercato con recenti, ancor 
timidi provvedimenti legislativi di favorire per altra via la diffusione della 
piccola proprietà coltivatrice. 

Il titolo IV della legge 15 luglio 1906, n. 383, contenente provvedimenti 
per le provincie meridionali, per la Sicilia e la Sardegna, porta per l’appunto 
l'intestazione: « Disposizioni per favorire l’eufiteusi e la proprietà coltiva- 
trice ». 

Gli intendimenti di questo titolo sono due: 1° correggere almeno parzial- 
mente l’istituto della enfiteusi, trasformato, anzi deformato dal Codice civile 
del 1865; 2° favorire la formazione di grandi Società economiche che si pro- 
pongano di esercitare direttamente o di favorire l’esercizio dell’agricoltura e 
delle industrie agrarie; o servano da intermediarie per la traslazione della 
proprietà da quei proprietari attuali che non sapendo coltivarla o essendo 
troppo oberati se ne vorrebbero disfare a proprietari novelli che dichiarino 
di volerla coltivare direttamente. 

Il primo effetto si cerca di raggiungere col disporre, per le enfiteusi con- 
cesse dalle Società che si costituiranno secondo la legge medesima: che il 
loro canone sia indivisibile; che il diritto di affrancazione non possa eserci- 
tarsi se non decorso il periodo di 60 anni; che il fondo non abbia un’esten- 
sione maggiore di 15 ettari vietandosi qualsiasi più estesa concessione alla 
medesima persona; che i beni concessi ad enfiteusi non possano venir alie- 
nati, nè sottoposti ad ipoteca, concessi ad anticresi o in altro modo ceduti 
per un periodo di 20 anni. Per le enfiteusi in perpetuo tra privati, ossia per 
le enfiteusi in generale, si ammette la pattuizione della indivisibilità del ca- 
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none ela rinuncia per 90 anni al diritto di affrancazione a condizione che il 
fondo abbia una estensione non superiore a 15 ettari. 

Il secondo effetto si cerca di ottenere col concedere agevolazioni fiscali 
(riduzione per tre anni a nove decimi della tassa di registro e per un periodo 
di vent'anni, riduzione a 3 quarti delle tasse di trasferimento; esenzione per 
10 anni dall’imposta di ricchezza mobile per gli opifici di evidente utilità 
agraria; riduzione al quarto della tassa di negoziazione, ecc.) a quelle Società 
che dichiarino di voler compiere qualcuna delle seguenti operazioni: acquisti 
di fondi rustici nel Regno dagli Istituti di emissione e loro crediti fondiari 
per coltivarli, concederli in affitto o in enfiteusi e anche rivenderli dopo averli 
migliorati e divisi; impianto ed esercizio di industrie agricole; concorso e 
partecipazione alla costituzione di imprese, Società e colonie-agricole, nonchè 
di Cooperative ed Associazioni tra prodattori per lo smercio dei prodotti; an- 
ticipazioni a terzi per miglioramenti e divisione di fondi rustici, e per costru- 
zione di case coloniche e anticipazione agli enfiteuti per le spese di raccolta, 
di coltivazione, di sementi, di concimi,»per migliorare i fondi e dotarli di 
scorte vive e morte, di attrezzi, ecc., e per la costruzione di case coloniche. 

Le Società dovranno avere un capitale iniziale non minore di 5 milioni. 

Il regolamento per la esecuzione di questo titolo della legge sul Mezzo- 
giorno venne approvato e promulgato con decreto del 9 aprile 1908, n. 176. 

Gli è dunque da brevissimo tempo che questa legge si trova in vigore; 
e non è perciò possibile giudicare dei suoi risultati. 

Pare tuttavia a molti, non senza fondamento di ragione, che il tentativo 
di ridar vita all’enfiteusi, lodevolissimo in sè stesso, sia soverchiamente timido 
poichè non stabilisce norme obbligatorie se non per le enfiteusi che le Società 
previste dall’articolo 34 della legge vorranno istituire; e per le enfiteusi fra 
privati fa dipendere da loro speciali accordi se vogliano o no pattuire la in- 
divisibilità del canone e la rinunzia all’affrancazione per un periodo di 90 anni; 
mentre nulla dispone per rendere più duratura la relazione tra l’antico pro- 
prietario e la cosa concessa adlenfiteusi, 

L’on. Orlando nella sua bella Relazione al disegno di legge presentato 
alla Camera il 4 maggio 1906, ritiene che la mancata ‘restaurazione del lau- 
demio e del diritto di prelazione non sia per giovare a! rinvigorimento del- 
l’enfiteusi giacchè « appunto nel diritto al laudemio ed ancor più nel diritto di 
prelazione si affermava precipuamente e vivamente la persistenza del diritto 
domenicale ». 

Si giudica altresì che i vantaggi d’ordine fiscale accordati alle Società 
che si desidererebbe si costituissero per gli scopi accennati, siano troppo esigui e 
più che controbilanciati dalle limitazioni non lievi imposte alla loro azione 
per i fini stessi della legge. 

Come che sia questo capitolo della legge sul Mezzogiorno è altamente 
commendevole, perchè rende possibile ciò che per lo innanzi non era, vale a 
dire la pattuizione fra privati della indivisibilità del canone e della rinunzia 
all’affrancazione per 90 anni per enfiteusi di fondi non superiori a 15 ettari; 
e aspira a rendere più facile la formazione di Società intermediarie tra i pro- 
prietari di terre che non sanno coltivarle e.i non proprietari che vorrebbero 
e saprebbero coltivarle. 


$ 5. — Distribuzione attuale della proprietà fondiaria. 
Le varie classi agricole. 


Dai fattori storici accennati e dai fattori fisici è derivata come conse- 
guenza naturale l’attuale distribuzione della proprietà fondiaria in Sicilia. 

Sulla costa ove la terra è fertile, le acque abbondano, il clima è d’una 
eterna primavera, î commerci son resi facili dal mare, e antiche e famose 
città popolano le spiaggie, alimentano il consumo e forniscono capitali, la 
proprietà è divisa e coltivata intensamente. Nell’amministrazione dei fondi 
predominano bensì i contratti di fitto e di mezzadria, ma il proprietario dà 
ogni tanto un’occhiata alle sue campagne che ha vicino e in dilettevole po- 
sizione; ed abbondano le abitazioni sparse. La principale proprietaria di questa 
zona è Ja borghesia; ma anche i contadini vi posseggono qualche minuscolo 
campicello avuto in enfiteusi o strappato, con incredibile amore e fatica, alle 
deserte lande laviche o alle franose pendici dei monti, che con dispendiosi 
muri di sostegno vanno trattenendo e fermando. 

Nell’interno ove la natura, un po’ di per sè stessa ma più per colpa degli 
uomini che diboscarono pazzamente i monti, presenta tutt’altro aspetto, 
ove l’acqua scarseggia e per sei mesi all'anno non piove e il suolo è in gran 
parte argilloso, ove le strade mancano, la publica sicurezza è continuamente 
insidiata, e la popolazione è addensata in pochi grossi centri, predomina la 
grande proprietà coltivata estensivamente; e solo nella vicinanza dei paesi 
v'è la media e la piccola proprietà bonificata. 

La grande proprietà prende nell’interno la forma dei latifondi chiamati 
ancora ex-feudi come ricordo dell’epoca feudale, che, se non li creò, li estese e 
coi diboscamenti e i sistemi di amministrazione, che le erano propri, ne raf- 
forzò le basi. 

La piccola proprietà si concentra attorno ai paesi ed è quasi per intero 
di origine enfiteutica per le concessioni fatte dagli antichi baroni e dai pre- 
lati desiderosi di veder popolate da gente ligia le campagne attorno alle loro 
sedi o ai loro castelli. 

Essa è per la più gran parte posseduta dai cosidetti civilî che la fanno 
coltivare dai contadini. Solo quella piccolissima, quasi polverizzata, è posse- 
duta dai borgesi ossia da contadini un po’ meglio situati del giornaliero, o 
villano, o antico servo della gleba, che solitamente non possiede nulla, tranne 
il misero tugurio e un tumulo di cattivo terreno; e non sempre neanche questi. 

Fra la grande e la piccola proprietà si stringe la media, posseduta dalla 
borghesia ed anch’essa vicina ai paesi, e solitamente bene coltivata e alberata. 
La maggior parte è d’origine recente e deriva dalla censuazione dei beni ec- 
clesiastici. 

Distinguere queste quattro categorie a seconda della estensione media uni- 
taria occupata non è possibile, per il diversissimo valore delle terre tenute a 
diverse culture, 

Nella regione delle coste bastano pochi ettari di agrumeto o di vigneto 
per costituire una proprietà sufficiente a far modestamente vivere di rendita 
il proprietario che la faccia coltivare o la affitti (1). Nell’interno l’inchiesta 
agraria dell’83-85 fissava questi limiti generali: sotto i 20 ettari piccola pro- 


(1) Secondo i calcoli del prof. Savastano il rendimento medio di un ettaro di 
agrumi sarebbe di 1824 lire; di un ettaro di viti di lire 482; di ulivi di lire 210. 
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prietà; dai 20 ai 200 media; sopra i 200 grande: ma poi li variava da Cir- 
condario a Circondario. 

Ed invero essi sono troppo arbitrari e schematici per rappresentare anche 
lontanamente la realtà. Noi crediamo più giusto distinguere nella regione del- 
l’interno queste cinque categorie: latifondi, grande proprietà bonificata, media 
proprietà, piccola e piccolissima proprietà.IIl latifondo, siccome abbiamo esposto, 
non risponde a un concetto geometrico, ma agricolo e sociale, presuppone 
cioè un tipo di cultura estensiva in cui il grano si alterni al pascolo. Intesi 
in questo senso vi possono essere latifondi inferiori ai 100 fettari, sebbene 
siano rari. 

Per converso vi possono essere grandi proprietà che non sono latifondi : 
come i mandorleti, i vigneti, i noccioleti, gli oliveti di una certa estensione 
che ogni tanto si incontrano nell’interno dell’Isola, fuori della cerchia bo- 
nificata prossima ai paesi, e che derivano di sovente dalla trasformazione di 
antichi latifondi. Ma queste grandi proprietà al confronto dei latifondi sono 
assai scarse e rappresentano delle vere eccezioni. 

La piccola proprietà sarebbe quella il cui possesso è appena sufficiente a 
mantenere il proprietario sia che viva della rendita di essa senza lavorarla 
direttamente, ma solo dirigendone o sorvegliandone la cultura, sia che la la- 
vori egli stesso con i suoi famigliari. In quest’ ultimo caso abbiamo la pic- 
cola proprietà coltivatrice. Ma essa è una rarissima eccezione in Sicilia. 
E infatti quando si parla di piccoli proprietari si intende parlare di quelli 
che, sebbene miseramente, vivono della rendita del loro piccolo podere ossia 
dei piccoli proprietari civili. 

La media proprietà sarebbe un allargamento della piccola ed è posseduta 
dalla borghesia e dalla piccola aristocrazia. 

La piccolissima proprietà costituita di un ettaro o due di terreno, tal- 
volta di pochi ari, la troviamo nelle vicinanze immediate dei paesi frammista 
alla piccola proprietà, oppure sugli antichi demani comunali quotizzati e non 
ancor assorbiti dai medi o dai grossi proprietari. Essa è posseduta dai dor- 
gesi o contadini più agiati, che l’ebbero quasi sempre per enfiteusi, o da 
quei pochi giornalieri che siano riusciti a conservare le quote demaniali o che 
l'abbiano avuta per divisione di eredità, per acquisto od altro. 

Il latifondo e la piccola e piccolissima proprietà si dividono la più gran 
parte del suolo nell’interno dell'Isola; ma il primo soverchia le seconde. 

Fra le due, la media proprietà è relativamente assai meno estesa. Ma può 
tuttavia rappresentare l'avvenire. 

Parallela a questa divisione della proprietà nell’interno dell’Isola corre la 
divisione delle classi sociali. 

Prima fra tutte viene l'aristocrazia feudale che detiene la più gran parte 
dei latifondi e della proprietà fondiaria. Essa si divide nell’aristocrazia antica, 
Ja cui nobiltà risale ai tempi normanni, svevi, angioini, aragonesi, distinta a 
seconda dell’origine in nobiltà latina e catalana; e nell’aristocrazia recente che 
ripete la sua nobiltà per lo più da acquisto fattone nel secolo xvII e nei sus- 
seguenti quando, siccome abbiamo altrove esposto, venali erano sì i titoli no- 
biliari che i feudi. 

La prima nobiltà è ristretta a poche famiglie grandi per potenza attuale 
o passata; molto numerosa è invece la seconda. 

I siciliani ben sanno distinguere l’una dall’altra, e attribuire a ciascuna 
un diverso valore, ove cospicui meriti personali non intervengano a pareggiar le 
partite. 

Nell’aristocrazia, e specialmente in quella antica, si annoverano alcuni dei 
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più bei nomi del patriottismo siciliano ed italiano che tengono tuttora un 
posto cospicuo nella politica; nè mancano fra essa gli agricoltori geniali ed 
intelligenti che hanno saputo introdurre nei loro poderi audaci innovazioni 
ad amministrare con oculatezza e giustizia i loro beni. 

Ma nella sua grande maggioranza questa classe poco si occupa della cam- 
pagna; è, come si dice, assenteista. Abita nelle città della costa: a Palermo, a 
Catania, a Siracusa, a Trapani, una volta a Messina; spesso a Napoli o & 
Roma, o a Madrid e Parigi perchè qualche suo componente è suddito spa- 
gnuolo o francese. Affitta i suoi beni a qualche gabellotto al quale lascia ogni 
cura fin quella del pagamento delle imposte; o tiene degli amministratori sia 
in città che in campagna, nelle mani dei quali rassegna quasi per intero la 
direzione dei propri affari. 

Nelle città pochi membri di questa classe si occupano, con onore, di po- 
litica o d’amministrazione pubblica, di studi, di affari. I più vivono in un 
ozio infecondo al quale negli ultimi tempi offre un certo diversivo l’esercizio 
ancor poco diffuso dello sport; o si abbandonano al lusso e al gioco; e dis- 
sipano così, come già i loro antenati, interi patrimoni, salvo a ricostituirli con 
qualche buon matrimonio. 

Negli ultimi anni s'è notato il fatto confortevole di alcune famiglie che 
per riparare a dissesti finanziari hanno mandato i loro figli in’campagna a diri- 
gervi l’amministrazione dei latifondi, dal che è derivato guadagno alla famiglia 
e giovamento alla salute fisica e morale dei giovani, messi in contatto con una 
vita attiva e, pur coi suoi disagi e pericoli, ricca di soddisfazioni. Se questo 
esempio venisse maggiormente seguìto il problema della trasformazione del 
latifondo farebbe un notevole passo verso la sua soluzione. 

Del rimanente l’aristocrazia latifondista, anche quella che risiede nelle 
città o nei paesi dell’interno, in castelli, o in palazzi che castelli uguagliano, non 
si reca se non a grandi intervalli nelle sue possessioni: e, sia per premunirsi 
contro il pericolo di malviventi sia per dimostrare anche esternamente il lustro 
della propria casa, si fa accompagnare da una schiera di campieri o di guardie 
a cavallo, armati di carabine, e indossanti la livrea della casa. 

Il corteo attende alla stazione l’arrivo del padrone; e mancando solita- 
mente le vie rotabili salgono tutti a cavallo e si dileguano fra gli inchini 
degli astanti per l’aperta campagna, suscitando una visione di altri tempi. 

I contadini aspettano questi saltuari arrivi del padrone per sottoporre ad esso 
iloro lagni versoilgabellotto, o chiedergli qualche favore, o pregarlo di diri- 
mere qualche loro controversia: usanza che rammenta l’antica epoca feudale, 
quando la giurisdizione civile e penale dipendeva dal feudatario. Fra questi e 
il gabellotto i contadini preferiscono senza eccezione il primo, meno avido e 
più disposto a render giustizia, sia per amore di popolarità, che per dare 
favorevole impressione della propria potenza. 

Ma queste visite son rade (vi son dei signori che non hanno maî veduto i 
loro feudi) e durano poco, perchè il soggiorno nei feudi non è gradevole, iso- 
lati come sono nella deserta campagna, lontani dalle rapide o comode vie di 
comunicazione, e dal mondo civile, non sempre sicuri dalle insidie dei malan- 
drini, esposti ai pericoli della malaria, e circondati da pochi contadini igno- 
ranti e mezzo abbrutiti. Ci vuole uno spirito superiore a comprendere la sublime 
bellezza delle campagne silenziose e deserte dei latifondi, e bisogna esser pieni 
di abnegazione — o pressati dal bisogno — per dedicare sè stessi alla difficile 
opera di ricondurre, in simil condizioni, la vita nel deserto; e di creare la ric- 
chezza in mezzo a difficoltà non lievi. 

Perciò i proprietari di latifondi sono nella loro grande maggioranza assen- 
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teisti e lasciano che la terra venga sfruttata dai gabellotti. È questa la seconda 
classe agraria dell’interno: quella che più di tutte incombe sul coltivatore 
diretto della terra, sul contadino, il quale nel gabellotto scorge il suo vero 
padrone, onde chiama indifferentemente feudatario, lui o il proprieta:io, 

Vi sono due tipi diversi di gabellotti imprenditori. 

L’uno è essenzialmente intermediario e lo si potrebbe chiamare gabellotto 
speculatore (lo speculante dei siciliani); l’altro attende direttamente all’ indu- 
stria agraria e lo si potrebbe chiamare gabellotto imprenditore. 

Il primo assume per lo più in affitto per pochi anni due o tre feudi; e 
li concede in suggabella ad altri gabellotti minori o ai borgesi, e senza in- 
caricarsi altrimenti dell'andamento dell’azienda, pago di incassare i fitti di 
parecchio più elevati di quello che deve versare al padrone, e non compie per 
questo lucro nessun altro lavoro se non quello di distribuire la terra ai subaf- 
fittuari, di sorvegliare a mezzo dei suoi campieri che rispettino le rotazioni 
stabilite, di riscotere i fitti, e di pagare il proprio puntualmente al padrone. 
Risiede generalmente nelle città e fa il signore, oppure esercita — ma rara- 
mente — una professione liberale, come quella di medico o di notaio. 

Il secondo invece prende viva parte ai lavori culturali, sia che faccia an- 
dare l’intero latifondo in conto proprio, o solamente una parte. Deve all’uopo 
disporre di un certo capitale: di concimi, di bestiame per le arature dei mag- 
gesi, o per la pastorizia, o per i trasporti: di attrezzi, di macchine, ed avere 
una certa capacità direttiva. Risiede di sovente nel casamento del feudo; ed 
è il vero pioniere della trasformazione intensiva del latifondo e del migliora- 
mento della cultura agraria. 

Una specie particolare di questo gruppo sono i massariotti della provincia 
di Siracusa, i migliori allevatori di bestiame bovino dell’Isola, di razza mo- 
dicana. Prendono in affitto delle estensioni non vaste, piuttosto tenute che 
feudi, variando esse dai 40 ai 100 ettari, e sono un che di mezzo tra i civili 
e i contadini. 

Il nome di massariotto applicato agli affittuari lo si trova anche in altre 
parti dell’ Isola e sta a ricordare l’epoca in cui tutti i feudi erano masserie, 
cioè aziende condotte a terzeria e nelle quali la pastorizia formava coll’agri- 
coltura un tutto organico. 

Coltivatori diretti del suolo sono i contadini, che si dividono in varî gruppi 
di cui diremo ampiamente nella parte terza, mentre qui basterà un brevissimo 
cenno. Il gruppo più agiato è quello dei borgesi, che originano dagli antichi 
contadini allodiali; posseggono qualche pezzetto di terreno, un paio di bovi 
e di muli coi quali arano il campo che prendono in affitto, d’un’estensione 
variante dai 10 ai 30 ettari. 

Segue il gruppo, più numeroso, dei mezzadri o metatieri, poi quello degli 
impiegati e dei salariati fissi dei latifondi (soprastanti, campieri, bestiamari, 
bordonari, vaccari, garzoni, annalori e mesalori) e infine il più numeroso di 
tutti, quello dei giornalieri, che da solo è pari alla metà di tutta la popola- 
zione agricola: ma è altresi il più disgraziato e ingiustamente spregiato. Son 
gli antichi servi della gleba, gli odierni viddani sui quali tutte le rimanenti 
classi fanno pesare in mille modi la loro superiorità vera o presunta, ma ba- 
sata sulla tradizione e sulla miseria profonda in cui questa classe versava fino 
a pochi anni or sono. L’emigrazione concesse ora a questi, che già furono i 
paria della Società, di rialzare il capo; ed è bello e fiero spettacolo che della 
propria risurrezione abbiano a ringraziare solamente sè stessi. 

Come il latifondo è posseduto principalmente — se non esclusivamente — 
dalla aristocrazia feudale, così il fondo bonificato, è posseduto, non esclusiva- 
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mente (chè molti nobili posseggono sì alla costa che all’interno vaste proprietà 
bonificate) principalmente dai borghesi, o come vengon detti in Sicilia dai 
proprietari civili. V'è il grande, il medio, e il piccolo proprietario civile. I due 
primi, assai meno numerosi degli altri, traggono origine dall’antica alta bor- 
ghesia allodiale, o discendono da amministratori o gabellotti fortunati, o sono 
professionisti o industriali arricchiti che sian riusciti a comperare qualche lati- 
fondo vicino all’abitato, o a fare buone operazioni all’epoca dell’enfiteusi dei 
beni ecclesiastici. Sono abbastanza numerosi fra di loro i buoni e intelligenti 
agricoltori, che spinti dal desiderio di salire sempre più in alto, di allargare 
la loro proprietà e di arricchire, mettono ogni impegno a trarre maggior pro- 
fitto dalla loro industria agricola. 

Essi, assieme ai pochi latifondisti che attendono al miglioramento dei 
loro fondi, ed ai parimente pochi gabellotti che esercitano con amore l’indu- 
stria, rappresentano l’ elemento più progressivo fra le classi agrarie, dal 
quale si potrà con qualche fondamento sperare, abbia ad iniziare od affrettare 
il rinnovamento agricolo della Sicilia. 

Più numerosi dei grandi e dei medi proprietari sono i piccoli proprietari 
civili che dividono con i primi i titoli di galantuomini, cappeddi, cavalieri o 
civili senz’altro. 

Essi rappresentano la parte della borghesia rurale che risiede più sta- 
bilmente in paese. Sono i signorotti locali, gli amministratori del Comune il 
cui governo si contendono con feroci lotte di partito, ispirate a diversità di 
persone non di programmi. 

A volte esercitano una professione liberale; ma la loro grande ambizione 
è di vivere senza lavoro, della rendita dei loro terreni. E poichè questa, per 
sè stessa scarsa, lo è ancora più per i cresciuti bisogni e per il rincaro della 
mano d’opera conseguente all’emigrazione, si trovano travagliati da una crisi 
dalla quale non sanno come uscire, onde vivono profondamente malcontenti 
di tutto e di tutti e specialmente del Governo, che ritengono il principale 
responsabile dei loro. mali. 

La loro partecipazione ai lavori della campagna si limita essenzialmente 
alla sorveglianza dei lavori culturali e delle operazioni di divisione dei rac- 
colti. I loro beni li dànno per lo più in affitto o in colonia parziaria ai bor- 
gesi; raramente li fanno lavorare dai giornalieri. 

La loro grande occupazione è di starsene al casino di società a leggere 
gli interminabili giornali, a giocare, a discutere di politica, mentre nelle cam- 
pagne riarse dal sole i contadini sudano e lavorano per pagare loro le gabelle. 

Siccome l’amministrazione comunale è nelle loro mani, e se ne valgono 
a tutto loro vantaggio, contro di essi specialmente si appunta l’avversione 
dei contadini, che facilmente divampa in atti di odio e di vendetta come 
accadde nei famosi moti del 1893 e 1894. 


Queste in succinto le principali classi agrarie della Sicilia. Come accade 
di ogni cosa, il passaggio dall’una all’altra è graduale, perciò le caratteristiche 
da noi date si riferiscono al nucleo centrale di ciascheduna. 
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$ 6. — Statistica della proprietà fondiaria secondo i ruoli dei proprietari 
che godono o non godono l’abbuono del 30% dell’imposta erariale sui 
terreni. 


Ci resterebbe ora da esporre la distribuzione numerica della proprietà ma 
disgraziatamente manca in Italia una statistica della proprietà. Il censimento 
dà solo il numero dei proprietari e la distribuzione per professioni e categorie. 

Abbiamo perciò voluto tentare per nostro conto una statistica almeno 
parziale della proprietà e precisamente per i latifondi di oltre 200 ettari, e 
per i fondi godenti o no l’abbuono del 30 % dell'imposta erariale sui terreni. 

Esporremo la statistica dei latifondi in un capitolo apposito. Qui esami- 
neremo la statistica dei fondi godenti o no l’abbuono suddetto. 

Come è noto l’articolo 1 della Legge 15 luglio 1906 dispone che «a da- 
tare dal 1° gennaio 1907 e fino a quando non vengano in ciascuna Provincia 
o in ciascun circondario compiute le operazioni del nuovo catasto.... l’im- 


Statistica per Provincie dei fondi godenti e non godenti l’abbuono del 80% del tributo fondiario erariale secondo 


Numero degli articoli Reddito catastale (imponibile 


Il 7 si | 
dei numeri | di ruolo nel 1908 


PROVINCIE | di sezione ara — dI 
jall" impianto] l'iMDÎANtO| fondi | dei fondi 
| del | qui godenti SHORE | 
| catasto | catasto (i abbuono r'4bbuono| 
| | 


È 

285,490 | 70,720) 70,841 282 | 4,495,194,88 
Ì Î | 

ne 3% | 130 | 36 | 640,283. 

541,018 | 186,128 | | 859 | 8,934,502, 


442, 919 322 5,628, 871. 


Girgenti 
24 263, 552. 


Messina 696, 448 | 125,872 | 161,177 518 | 6,090, 668.63 


Palermo - 717,807 | 189,098 | 190,023 | 543 | 11,252,187.90 | 


Siracusa 266,703. | 76,244 | 07,767 864 | 7,823,075.89 
Trapani | 217,239) 54,359) 80,048 206 | 8,961,557.94 


Totale della Sicilia (escluse le zolfare) 3,117,619 | 682,058 | 796,159 2,544 | 48,186,118.50 


Considerando per ora di questa tabella solo la parte relativa alla distri- 
buzione della proprietà, e lasciando da banda quella relativa al carico tribu- 
tario, da esaminarsi altrove, vediamo che la tabella stessa non ci dà la su- 
perficie dei beni, ma solo il reddito catastale dei medesimi. Fra superficie 
e reddito vi deve però essere una relazione; ma quale? 

Per i latifondi essa risultava essere nella media della Sicilia, 1:10.89, 
vale a dire ad un ettaro di superficie corrispondono lire 10.89 di reddito im- 
ponibile. 

Se si potesse applicare la medesima proporzione anche ai fondi non 


l’abbuono 


Lire 


| 8,087,987.78 | 
185, 345.09 | 
7,072, 980.84 | 
14, 153.38 | 
4, 278, 214.07 


91, 018.99 


5,342, 652.98 | 


8,901, 772,98 | 


5,863, 200.32 | 
8,164, 783.66 


| 37,057,341.58 


| dei fondi godenti 


Totale | percen- 


tuale 
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posta erariale sui terreni è ridotta del 30 per cento a favore dei contribuenti 


inscritti nei ruoli della rispettiva provincia per una rendita imponibile non 
superiore a lire 6000 ». 


In nessuna Provincia della Sicilia essendo attuato il nuovo catasto, l’ar- 
ticolo suddetto si applica a tutte. 


Dai ruoli delle imposte erariali sui terreni si può dunque arguire a quanto 
ammonti in ciascuna Provincia il reddito godente l’abbuono, o a quanto 
quello che non lo gode. Quest'ultimo sarà uguale alla somma dei redditi dei 
proprietari avanti in quella Provincia un imponibile catastale superiore alle 
6000 lire. Le cifre risultanti ci permetteranno di formarci un’idea approssi- 
mativa della distribuzione della proprietà fondiaria in ogni Provincia, divisa 
in due gruppi, l’uno inferiore l’altro superiore al reddito catastale di 6000 lire. 

Per cortesia del Ministero delle finanze abbiamo potuto prendere notizia 
dei ruoli dell’imposta sui terreni per il 1908. E la riproduciamo riassunta per 


circondari alla fine del capitolo, mentre nel seguente specchietto diamo il 
riassunto per Provincie. 


la legge 15 luglio 1906, n. 383. Imponibile catastale, e imposte e sovrimposte fondiarie secondo i ruoli del 1908 


| | z 
catastale) | Imponibile catastale Ammontare dell'imposta 
n = per ogni articolo | e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 
dei fondi non godenti | di ruolo godenti l’abbuono 
l’abbuono | 


Ammontare dell'imposta 
e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 
non godenti l’abbuono 


Totale | percen-| godente |\non godente| | 


i; 7 | Erariale Provinciale Comunale | Erariale Provinciale | Comunale 
ai l'abbuono| l'abbuono | | 
juale Î 


Lire 


Lire Lire 


Lire _ | Lire Lire Lire Lire 


| | x 
1,457, 256.62 42.88 | 6,281.27| 327,275.60 | 482,492. 502, 728.26 |  224,270.85 | 231,623.27 225, 408.74 
| | | 
454,938.09 | 7.1 | 1,425.73 | 12,637.16 | 19, 966.94 27,942. 30,070. 70, 014.71 67,373.41 88,771.43 
1,861, 572.48 | 20.8) -48.62| 5,185.483| 761,960.15| 683,285. 900, 424. 286, 420.06 | 181,930,37 257, 972.79 


| 1, 644.93 DO Ì 1,526. 89 1,410, 1,578. 
1,855,657.87 | 24.0 | 52.85) 4,210.11| 437,706.20) 520,164.2 369, 375.5 208, 693.12 | 176,695.84 | 188,281.86 
172,533.40 | 65.5 | .35 7,188.89 | 9, 784.95 13, IMI. 9,924. 26, 556.40 24, 872.97 19, 310,25 
748,016.70 | x | 1,444.04| 674,415.16| 672,082. 450,759. 115,082.85 94, 859.67 62, 209,83 
2,950, 414.92 | 5,438.54 |  885,121.81 | 786,801. 965,568. 454,064.72 |  275,043.25 |  355,986.31 
1,959, 085.57 | È 88 5,382.10 |. 631,725.07 | 481,081. 424, 685. 801,502.00 | 161,048.21| 144,788.06 
1796, 774,28 | 5 3,867.83 | 842,781.91 | 227,224. 296, 595.2 122, 623.06 55, 844,10 74,436.71 


11,128, 776.94 » | 4,374.51 | 3,960,985.99 | 3,862, 052.84 | 3,910,137.21 | 1,712,656.66 | 1,177,065.71 | 1,254,033.80 


godenti l’abbuono sarebbe cosa facilissima calcolare la superficie di essi 
conoscendone il reddito totale. Siccome però i fondi non godenti l’abbuono 
comprendono anche grosse proprietà bonificate ed alberate, la proporzione 
non può essere la stessa, ma sarà necessario elevarla di qualche poco. 
Perciò se il reddito unitario dei latifondi è nella media dell’ Isola lire 10.89 
per ettaro possiamo assumere che il reddito unitario dei fondi non godenti 
l’abbuono sia di 30 centesimi più elevato : assunzione naturalmente del tutto 
arbitraria quanto alla cifra, e che dovrebbe oltreacciò variare da provin- 
cia a provincia: ma che, mancandoci gli elementi per un calcolo più rigo- 
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roso possiamo adottare e ritenere per il nostro essunto sufficientemente cor- 


retta. 
Prendendo per ciò a base il reddito catastale unitario dei latifondi nelle 


varie provincie dell’ Isola, quale si può ricavare da ina tabella che il lettore 
troverà nel capitolo VI della parte presente ed aumentandolo di centesimi 30 
per i fondi non godentl l’abbuono otteniamo queste cifre : 


Reddito catastale unitario 
—___—_ ______r_r—_—u0-..-r 
PROVINCIE dei latifondi dei fondi 


di oltre 200 ettari non godenti l’abbuono 
(calcolato) (probabile) 


Lire Lire 


Calfanisettar=-==re marte 7.65 7.95 


Catania «ente È 9.61 9,91 
Girgenti RR a 10.62 10.92 


Messina. Sta È HERE 6.90 7.20 
Palermo iS Sat c 14.50 14.80 
Slracusa DSS SI 7 13.32 13.62 
Trapani ASSE a 12.15 12.45 


Sicilia sil ali SSA 10.89 11.19 


Dividendo ora il reddito catastale totale dei fondi non godenti l’abbuono 
nelle varie provincie per il loro reddito unitario, otterremo la loro superficie 
effettiva. Raffrontando poi questa alla superficie catastale dell'Isola, quale 
risulta dalla tabella che riprodurremo al capitolo VI, otterremo la superficie 
percentuale, che sarà interessante confrontare con quella occupata dai lati- 
fondi di oltre 200 ettari di superficie. Ed ecco i risultati di questi calcoli: 


Probabile superficie occupata dai fondi Superficie 
non godenti l’abbuono | compete dai letdongi 
Î i oltre ettari 
EROVISCIE = = | dn sutra, percentuali 
S la 
effettiva percentuale si 
della superficie catastale] SUPOTficie catastale 
Ettari I 


Caltanissetta 183, 800.72 
Catania 187, 847.88 
Girgenti 124, 144,45 — 
Messina, | 103, 891.07 
Palermo | 199, 352.36 
143, 838,88 


(RCADanii tipe ene ce 63, 997.93 


Sicilia. 1,006, 375.28 


Da questi calcoli risulterebbe adunque che la grande proprietà, intendendo 
come tale quella che ha un reddito catastale superiore alle L. 6000, copre in 
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Sicilia più dei due quinti della superficie catastale (alquanto inferiore alla su- 
perficie geografica) dell’Isola e cioè il 41.7 %. Più diffusa che altrove è nelle 
Provincie di Caltanissetta, Girgenti, Palermo c Siracusa nelle prime tre delle 
quali troviamo anche le più forti estensioni percentuali di latifondi, che sono 
invece relativamente poco numerosi nella Provincia di Siracusa. 

Tutto ciò non ci legittima però a dire che la proprietà avente un reddito 
catastale superiore alle 6000 lire copra in tutta la Sicilia soltanto quell’esten- 
sione, perchè la legge si riferisce ai ruoli delle sole Provincie, considera cioè 
il proprietario separatamente per quanto possiede in ciascuna Provincia, e non 
somma le proprietà che una sola persona abbia in varie Provincie. E siccome 
questo caso è abbastanza frequente, i proprietari che hanno un reddito cata- 
stale proveniente dai loro terreni in Sicilia superiore alle 6000 lire debbono 
essere certamente più numerosi, e la superficie occupata dai loro beni certa- 
mente di più vasta quello che non appaia dalla nostra statistica. Ma a quanto 
essa ammonti non ci è dato sapere. 

La statistica dà anche il numero degli articoli di ruolo sia all'impianto 
del catasto, che nel 1908. Gli articoli di ruolo si riferiscono come è noto al 
territorio delle Agenzie delle Imposte; e siccome un solo proprietario può 
avere ed ha terre in territori di varie Agenzie, il numero degli articoli di 
ruolo non corrisponde al numero dei proprietari d’una Provincia, ma è ad 
essi superiore, di molto o di poco a seconda che sia frequente o no il caso 
che una sola persona possegga proprietà nei territori di varie Agenzie. Infatti 
la nostra statistica darebbe per tutta la Sicilia 2544 articoli di ruolo non 
godenti l’abbuono, e 796,159 godenti l’abbuono, in totale 798,708 articoli di 
ruolo, cifra molto superiore a quella del numero di proprietari di immobili 
data dal censimento (520,057). È tuttavia naturale che lo scarto dalla realtà 
sia molto maggiore per gli articoli godenti l’abbuono che per quelli che non 
lo godono. 

Il fatto della distribuzione degli articoli di ruolo per Agenzie e non per 
Provincie spiega perchè la media del reddito catastale per ogni articolo non 
godente l’abbuono sia così diverso nelle varie Provincie; e ad eccezione di 
una sola (Caltanissetta) sia inferiore alle lire 6000 previste dalla legge. Un 
solo proprietario che abbia possessi in varie Agenzie dà luogo ad altrettanti 
articoli di ruolo quante sono le Agenzie ove possiede. 

Queste sue proprietà vengono poi sommate Provincia per Provincia per 
vedere se il loro reddito totale oltrepassi o no le 6000 lire, e la cifra risul- 
tante è quella da noi offerta. Ma se questo calcolo venne fatto per le pro- 
prietà, non lo fu per i ruoli, che nella nostra statistica appaiono quali risul- 
tano dalla semplice somma dei ruoli delle Agenzie e perciò dànno un divisore 
che non è assolutamente lecito di adoperare per un dividendo ottenuto in 
modo del tutto diverso. 

Abbiamo tuttavia eseguito e riportato nella nostra tavola il risultato di 
quell’operazione, perchè il quoziente maggiore o minore sta ad indicare la 
minore o la maggiore dispersione della proprietà nei territori delle varie 
Agenzie. 

E le cifre degli articoli di ruolo esistenti in due periodi così diversi e 
lontani, come quelli del 1830-40 e del 1908 ci permettono di dedurre qualche 
(sebbene assai incerta) conclusione sul frazionamento avvenuto o non avve- 
nuto nella proprietà. 

Risulta infatti che gli articoli di ruolo i quali all’impianto del catasto 
erano in tutta la Sicilia 682,058, nel 1908 sono saliti a 798,703, cioè di più 


— 240 — 


che 100,000 unità. L'aumento si ebbe in tutte le Provincie ad eccezione di 
quella di Siracusa ove si ebbe diminuzione; e fu lieve nelle provincie di Cal- 
tanissetta, Catania e Girgenti; forte in quelle di Messina, Palermo e Trapani. 
Tutto ciò significa indubbiamente che la proprietà nel corso di 60 anni ha 
subìto un non insensibile frazionamento: di quanto sia stato non possiamo 
però calcolare. 


APPENDICE AL CAPITOLO IV 


Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono 1° abbuono 
del 30 per cento del tributo fondiario erariale, secondo la legge 15 luglio 
1906, n. 383, e di quelli che non lo godono. Imponibile catastale e im- 
poste e sovrimposte, pagati dagli uni e dagli altri, secondo i ruoli del 1908. 


16 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono Vabbuono del 80 per cento 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate 


Numero degli articoli Reddito catastale (imponibile 
Totale Ser TORA, MERITO RIT ri 
AGENZIE dei numeri | IR dos | dei fondi 
all E Molo ne | godenti l’abbuono 
di sezione SIR PIO AI RSPRIA | È RISSA 
= impianto n n Î 
delle Imposte Dirette all'impianto ‘0. |delfondil Totale | 
del dei fondi cal Totale percen- 
del catasto godenti er | MURE 
catasto | 1 abbuono |, SOnÙ | tuale 
1° abbuono | 
£ = È a NI Lire 
PROVINCIA DI 
Circondario di Caltanissetta. 
Caltanissetta . . ...... TRI PRA 65,835 18,806 15, 622 71 | 1,065,412.42 772,786.68 | 72,5 | 
Mussomeli . . . . . 26, 458 7,446 9,788 22 549, 423.10 368, 229, 76 67.0 
Totale . . 91,788 26,251 | 25,410 93 1, 614, 835.52 1,141,016.44 | 70.6 
Circondario di Piazza Armerina, | 
Castrogiovanni. ....... 88, 059 12,782 | 13, 278 51 690, 573.79 505, 260,82 73.1 
Piazza: Armerina. 0a lag tenente 69, 040 16, 300 15, 956 25 926, 144,97 681,365,91 | 73.5 
| 
Totale . . . 102, 099 29, 082 29, 229 76 x, 616, 718.76 1, 186, 626.73 73,3 
Circondario di Terranova. N 
Mazzano so REI RR) 29, 634 9,232 9,562 di 768, 784.30 414, 899,37 53.9 | 
(TOrrAnOVali sos see oe Par Î 11,969 | 6,155 6, 640 | 19 | 494, 855.80 295, 395.22 | 59.6 
Totale . . . 41,603 15,387 16, 202 63 | 1,263,640.10 710, 294.59 | 56.2 | 
| 
Totale Provincia di Caltanissetta . . . 235, 490 70,720 70, 841 232 4,495, 194.38 3,037, 937.76 | 67.5 
ZOL 
Circondario di Caltanissetta, | | Î 
| 
| 
| 
Caltanioro ai SIA ini LESSE | 40 18 324, 595.48 48,768.72 | 15,0 
Ni mesomeli \;; 30 1,1. ere lO RUNE 3 :| | 6| 2| 270164 0,748.48 || 24.1 
| | Î | 
Totale . . .| 46 15 | 352, 511.87 55, 512.20 15.7 
| | | 
Circondario di Piazza Armerina. | | 
| | | | 
Castrogiovanni... . ......... 0 | 60 18 | 116,836.57 108, 173.46 88.3 
| | 
Piazza Armerina... | de | | 10 4 | 93, 997.44 6,299.70| 6.7 
| | | | | | 
Totale | 70 17 | 210, 834,01 109, 473.25 | 51,8 
| | | | 
Circondario di Terranova. | 
Magsarno ro ai ao RS È 14 4| 76,937.30 20, 359.64 26.4 
| H 
Totale Provincia di Caltanissetta . . . he | > Î 130 | 36 | 640, 283.18 185,345.09 | 28.9 


MIC È È 
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del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 luglio 1906, n. 383, e di quelli che non lo godono. 
dagli uni e dagli altri secondo i ruoli del 1908. 


catastale) Imponibile catastale 


per ogni 
| dei fondi 


articolo di ruolo 
| non godenti l’ abbuono 


ercen- |  godenti MOTiBo, 

IRE na e age 
| tuale. | 1 AbbuONO. | 1 sbbuono 
| 
| Lire | _ Lire. | Lire 
CALTANISSETTA. 
| 202,625.74 | 27.5 49.46 | 4,121.48 
| 181,198.84| 33.0 37.62 | | 8,236.06 
| 

473,819.08 | 29.4 44.90 | 5,094.82 
| 
| 
| 185,812.97| 26:19 38.06 | 8,638.58 
| 244,779.06 |. 26.5 42,70 | 9,791.16 
| 
Î 430, 092.03 26.7 40.59 5,659.10 
| | 
| 2853,884.03 | 46.1 48.89 | 8,042,83 
| 199,460.58) 40.4 44.48 | 10,497,92 

553,345.51, 43.8 43.83 8,783.26 
| .1,467,256.62 | 32.5 42.88 | 6,281.27 
FARE, 
| Il 
| 
| — 275,826.71|  85.0| 1,219.21| 21,217.48 

21,172.96. | 75.9| 1,128.91| 10,586.48 
| 

296,999.67 | 84.3 | 1,206.78 | 19,666.64 


13, 663.11 11.7 
87,697.65 | 103.3 


1, 719.55 1,051,00 


629.97 21, 924,41 


I0I, 360,76 48,1 I, 563.90 5,962.39 


56, 577.66 73.6 145.40 14, 144, 4I 


454,928.09 | 71.1 1,425.73 | 12,637.16 


Ammontare dell'imposta 
e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 


godenti l’abbuono 


Ammontare dell’ imposta 
e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 


non godenti l’abbuono 


Erariale Provinciale Comunale Erariale | Provinciale | Comunale 
| 
| 
Lire Lire |; Lire | Lire | Lire Lire 
| | 
88, 251.06 122, 720.52 168, 077.73 45, 034.89 46, 510,08 63, 972.07 
39, 669,23 58, 475.84 100, 215.45 27,885.54 28, 800,95 41, 947.97 
122, 921.19 181, 196.36 268, 293.18 72,920 .43 75,311.03 105, 920.04 
54, 481,53 80, 236.78 51, 520.59 28, 519,64 29,455,65 20, 634.21 
173,403.26 108, 202,68 97,010.80 37, 671.35 88, 908.78 35,208.25 
127, 834.78 188, 439.41 148, 531.39 66, 190.89 68, 364.43 55.932.46 
44, 696.92 65, 887.10 57, 546.00 54, 462.67 56, 252.31 52,152,71 
| 
81,822.80 48, 909,58 28, 857,69 30, 696.86 81,7705,50 11, 408.58 
76, 519.72 112, 796.63 85, 903.69 85, 159.53 87,957.81 63, 556.24 
327, 275.69 482, 432.40 502, 728.26 224, 270.85 231.633,27 | 225,408.74 
| | | 
5,253,83 7,352.35 11, 961.55 42, 449.56 41, 626.85 63,43 ,12 
726.27. 1, 016.65 1,520,45 3, 258.50 3, 195,35 5,047 40 
5,980.10 8, 369.00 13, 482.00 45, 708.06 44,822,20 68, 478.52 
11, 114,83 15, 554.40 12, 986.63 | 2,102,75 2, 061,83 1, 604.85 
078.67 949,76 | 1, 176.76 | 13, 496,62 11, 950.87 11, 950.87 
II, 793.50 16, 504.16 14, 162.39 | 15, 599, 37 14, 012.70 13, 555.72 
| 
| 
| 
| 
2,193.34 3,069.4I 2,425.88 | 8, 707.28 8, 538.51 6,737.19 
19, 966.94 27,942.57 | 30,070.27 | 70, 014.71 67,373.41 88, 771.43 


ETTAEISTTRS ISTE OS ADR ETTI TANTE 


li 


Pi 
lì 
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Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono l’abbnono del 30 per cento 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate 


AGENZIE 


Numero degli articoli Reddito catastale (imponibile 


| Totale 2 


dei fondi | 


| dei numeri di ruolo nel 1908 


| all godenti l’abbuono | 
| di sezione EI Ss | | PERVEEA AAA S 
Î impianto Ri | 
delle Imposte Dirette all impianto 5 dei fondi] Totale 
del dei fondi CO TELE | percen- | 
del catasto godenti ARE DIRO | | 
catasto | 1'abbuono RAW | tuale 
| l’abbuono | | 
PIRA Co AE ar Resta sediordvo fi Ri 
PROVINCIA DI 
Circondario di Acireale. | | 
Acireale ASPRE COL RE REA 26,587 6,907 7,601 ET9 475, 618.73 | 418,677.04 | 88,0 
Gira I e | 26, 448 7,708 9,078 42 854, 542.05 | 740,062,91 | | 86,6 
Linguaglossa... .......... 41,025 7,464 10,588 | 20 630, 850.05 | 546, 379,77 | 86,6 
Ì | 
| Ì | 
Totale . . . | 94, 060 22, 079 27,267 | 96 | ,96r,010.83 |  î,705,119.72 | 86,9 | 
| | 
| | 
| | | 
Circondario di Caltagirone. | | | 
| 
Caltagirone, | ...... 3 55,803 14,288 15,833 | 24 751, 292.97 638,057.05 | 84,9 | 
MILEEMO 9A: RE I re RIE | 55,120 | 15,814 12,128 88 731,974.36 548, 350.14 74.9 | 
Il Il | 
LL ESA RE See e n A | 32,093 7,257 7,098 50 | 1,086,751.23 | 685, 659.06 | | 63.0 | 
| | | POSSE 
| | | | | 
Totale . . .| 143,016 37:359 35,052 107 | 2,570,018.56 | 1,872,068.05 | 72,8 
| | | | 
Circondario di Catania, | | 
| | | 
| | | | 
AGGIORNO reg n 50,878 14, 337 15, 095 25 726, 891.12 | 545,132.47 | 74.0] 
Catania Zi 33,185 | 7,529 6,564 | 31 633, 252.35 490,470.13 | 77.4 | 
Mascalucia. . . . ... 5 SEA 68,116 15,014 19, 488 Ri 7736, 528,48 637,861.30 | 86,6 
| | 
Paterno ti VE. VI are oo | 19, 438 3,663 4,895 15 874, 638.02 320,797.12 | 85.6] 
| | | | 
Totale. . . 171, 612 40, 543 46, 042 71 2,474, 309.97 I, 994, 261.02 80,6 
| | | 
Circondario di Nicosia, | | | | 
| | 
AGIANS RI a etto iI 71, 621 16,533 17,710 21 704, 288,18 574,008.24 |. 81.5] 
| | 
Nicosia 41,766 12, 596 11, 696 | 37 734, 197.06 568, 634,38 | 77.4 | 
| | 
Regalbato ti Se ea e Si 3 18, 938 7,016 7,785 21 493, 737.72 358, 903,48 72.6 | 
| | 
| | 
Totale . . . 132, 325 36,145 37,101 85 | 1,932,222.96 I, 50I, 541.08 DIA9E | 
| 
Totale Provincia di Catania . . . 541, 013 136, 126 145, 462 359 | 8,934,562.32| 7,072,989,84| 79.11 
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del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 Inglio 1906, n. 388, e di quelli che non lo godono. 
dagli uni e dagli altri secondo i ruoli del 1908. 


Ubi IA EDILIZI, 


catastale) 


| 
| 
| dei fondi | 
| non godenti l’abbuono 


Imponibile catastale 


per ogni 


articolo di ruolo 


Ammontare dell'imposta 


Ammontare dell’ imposta 


e sovrimposta fondiaria pagata dai fondi | e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 


godenti l’ abbuono 


| 
- 
| 


non godenti l’abbuono 


| | 
i ercen- | godente TOSO | 
{ Totale n i) . dente Erariale | Provinciale Comunale | Erariale Provinciale | Comunale 
rai opzono | l'abbuono | | | | 
| | | 
| Lire | i Lire | Lire | Lire | Lire | Lire Î Lire Lire Lire 
È 
CATANIA. 
| | î I 
i Î | | Î 
pi | | | | 
| 56,941.69 | 12.0 55.08 | 1,674.75 45, 103.90 | 65, 844.48 | 8,763,28 5, 747,65 9, 478.76 
| | | | | | | 
| | 114, 479.14 | 13.4 81.52 | 2,725.69| 79,726.67 | 74, 682.76.) —72,098.09 17, 618.24 11,555.62 |  12,599.12 
Î Ì | 
I | 84,470.28 | 13.4 | 73.22 | 4,228.51|  58,861.25 | 55, 100,48 72, 672.86 12, 999.90 8,527.95 | 12,408.04 
| | | 
i | | | | | 
i | | | | | | 
Î | 255,89r.11 | 13.1 62.53 2,665.53 | 183,601.82 | 171,955-34 | 210,615.43 | 39, 381.42 25,831.22 34, 485.92 
SERI | | | | 
| Ì | | | | 
| | | 
| | | | s 
| | | | | | 
fi | | | | | 
113,285.02.| 15.1 | 40.20 | 4,718.12|  68,737.71 64, 345.92 64, 921.72 17, 952.02 11, 481.68 | 18,611.87 
183, 624,22 | 25.1] 45.28 |  5,564.97 | = 59,073.53| 35,2909.18| 86,696,22 28, 259.65 18,536,64 | 30,517.46 
| 401, 091,27 | 37.0 | 96,62 8,021,82 73,865.85 | 69,146.41| 92,909.41 61, 727.83 34, 494,96 62,250. 59 
| | | | | 
I È | | | 
| | 607,950.51 | 27.2 53.40 6,522.90 |  20r,677.09 |  168,79r.51 | 244,527.35 107, 339.50 64, 463.18 | 106,379.92 
DI Est | | | | 
Il | Ì 
È | 
È | | Î | 
| | | | | | 
: | | | | | | 
È | | | Î 
| 181,758,65 | 25.1 36,11 7,270.84 58,726,88 | = 44,974.71| 07,694.27 27, 972.46 18, 350.67 22, 741,12 
| | | | | 
RR 142,782.22 | 22.6] 74,72 | 4,605.87 52,888.13 | 49,462.19 || 61,995.49 21, 974.09 14, 413.98 19, 677.75 
i 98,667.18 | 13.4 32.78 cit | 68, 716.52 64,326, 01 94, 066.82 15, 184.80 | 9,961.50 13, 543,43 
SAI | 
bi: 58,840,90 | 14.4 65.53 | 8,580.39 | | 34,559.95 82, 351.27 | 44,066.42 8, 286.08 5, 484,28 7,796.99 
| 
| 
| I 477,048.05 | 19,4 43.30 6, 718.99 214, 840,88 191,114.18 |  267,823.00 73, 417.43 48, 160.33 63, 759.29 
SA | | 
fo | 
| | | 
I | Tri | | | Eroe 
| 130, 284,94 | 18,5 32,41 4, 825.36 61,837.12 57,886.22 65, 409,76 20, 050,76 | 13,153.29 12, 757.71 
| 165, 562.78 I 22.6 48.99 | 4,474.66 61,258.78 | | 57,344.07 | 52, 074.99 | 25,480.00 16,715:55 | 18,935.82 
| | Ì 
| 134,834,24 | 27.4 46,10 | 6,420,67 | 38,654.51 36,194,11 | | 50,914,12| 20,750.95 13, 612,80 |  21,654.18 
| | | | | 
| 430, 681.91 | 22,8 40.47 5,066.84 161, 750.36 151, 424.40 |  177,458.86 | 66,28r.71 | 43,481.,64 53, 347.66 
| | | 
| | 
| | | 
1,861,572.48 | 20.8 48.62 | 5,185.43| 761,960.15| 683,285.43| 900,424.64| 286,420.06| 181,936.37 | 257,972.79 


id 
? 
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Seguo Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono Pabbuono del 80 per cento 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate 


| Numero degli articoli ‘Reddito catastale (imponibile s 
| Totale AME | 
AGENZIE dei numeri di ruolo nel 1908 dei fondi | 
all’ godenti l’abbuono | 
di sezione £ MESE 
impianto n D 
delle Imposte Dirette all’ impianto si | dei fondi | ToSale | 
del dei fondi anno Totale percen- | 
del catasto godenti ERI Qi | 
catasto | r'abbuono |, Senti tuale | 
l' abbuono I 
Lire Lire | 
ZOL 
È 
il Circondario di Caltagirone. 
i | 
Caltagirone... BIGIEA da) 5 1 DE “ 1, 420.01 
MENO: ite ce nare ente Sarete PE 5 1 o e 464.00 
Totale . . si (4 2 Da sa 1, 884.01 In 
Circondario di Nicosia, î 
A gir RE arpa CA VPRRETITRBIZA I di "RI 32 Si ti 6,502,38 
‘Regalbuto:t ae ene LR ZE NITTI .. “e 4 se na 5, 766,99 
Totale . . . n° 8 36 È; o 12, 269.37 | 
Totale Provincia di Catania . . . DE Su 38 da SE 14, 153.38 \ 


PROVINCIA DI 


Circondario di Bivona, 


Bivona. . . ETERNA IS 173,764 13, 152 14,289 37 933, 225,89 597, 709.18 62.9 | 


Casteltermini. . . . SIENNA, 29, 275 8,398 5,146 45 472, 857.99 817,973.31 | 67.3 


Totale . . . 103, 039 19, 550 19, 426 82 1, 405, 583.88 905, 682 49 64,4 


Circondario di Girgenti. 


Canicattì. vici vi salla PA: 40, 916 11,913 7,825 17 284, 800.85 243, 454,51 85.6 
Girgenti . A È x è gta VAS n 55,130 13, 104 18, 517 101 1,110, 735.36 861, 298,19 97.5 | 
Licata . . tax IR 30, 657 5, 761 6,605 19 461, 632.88 356, 032,34 77.1 
Naro. . Ros 5 PER x "ot, 62, 765 10, 184 12, 572 41 796, 669.13 648, 925,83 81.4 


SICUMANA a eta sil spl 58, 638 6,216 4,629 30 248, 515.31 167, 368.95 67.3 


Totale . . . 248, 106, 47,178 45,148 208 2,901, 853.48 277; 079.82 78.4 


Circondario di Sciacca, 
ISOLOCA ne O LT NEI 91, 774 12,9II 16,272 32 I, 321, 434.08 1,090, 451.76 82.6 


Totale Provincia di Girgenti . . . 442, 919 79, 639 80, 846 322 5,628, 871.44 4,273, 214.07 75.9 


SARTRE ZA 


costi 


iù 


È; 
5 
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del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 luglio 1906, n. 388, e di quelli che non lo godono. 
dagli uni e dagli altri secondo i ruoli del 1908. 


catastale) Imponibile catastale 


Ammontare dell'imposta 


ammontare dell’ imposta 

e per ogni 
dei fondi 

non godenti 1’ abbuono 


e sovrimposta fondiaria pagata dai fondi | e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 


articolo di ruolo 


godenti l’abbuono non godenti l’abbuono 


Î 
ercen- dente Monrzo: | 
| Totale | BOreen Lia dente Erariale Provinciale Comunale Erariale Provinciale | Comunale 
| l’abbuono 
| tuale 
| Lire Lire Lire Lire Lire Lire __Lire Lire 
FARE. 
x 152,97 141.25 156.78 5 
49,99 46.19 109.56 a 
| 202.96 187.44 266.28 | 
| 208.19 701.58 648.25 433,09 Ì 
1, 441,74 622.35 575.05 879.28 È 
| Il 
1, 644.93 1,323 93 | 1,223.30 1, 312.37 
| | 
| 1.644.93 1,526.89 1,410.74 1,578.65 
GIRGENTI. 
| JI 
| 845, 516.71 37.1 | 41.16 | 9,338.28 63, 310.45 76, 539,22 66, 064,50 58, 182.08 46, 034.91 41, 460.50 
| 154, 384.68 32.7 61.79 8,480.77 34, 253.40 41, 410,67 22, 782.81 28,792.65 20,123.27 11, 722.14 
| 
| 499, 901.39 35.6 46.62 6, 096.35 97, 563.85 117, 949.89 89, 347.31 76,974-73 65, 158.18 53, 182.64 
40, 846,34 14.4 31.11 2, 402.72 26, 225.92 31,705.85 15, 694,78 6,287.09 5, 822.94 2, 637.93 
249, 487.17 22.5 08.71 2, 469.67 70, 160,53 84,820.63 81, 908.30 88,393.48 | | 32,511.35 30, 759.56 
| 
105, 600. 49 22,9 53,90 5, 557.92 38, 358.28 46, 387.22 92,205.74 16,254.07 | 13,763.70 10, 156,22 
147,748.30 18.6 51,61 3, 603.49 69, 904.98 84, 511,66 49, 804.91 22, 740.76 19, 256.02 11, 458.94 
81, 146.36 32.7 36.15 2, 704,87 18, 029.67 21, 796.99 13, 986.99 12, 490.10 10, 576.02 7î,010.88 si 
624,773.66 21.6 50.43 3,003.7I 222, 674.38 269, 202.35 193, 100,72 96, 165.50 81, 430.03 61,917.42 
| | 
| | | | 
| 230, 982.32 17.5 67.01 7,218.19 I17, 467.97 142,012.99 86, 427.56 | 35,552.89 | 30,107.63 | 18,181.30 
1,355, 657.37 | 24.0 52.85 | 4,210.11 4237,706.20 | ‘529,164.23 369, 375.59 208, 693.12 | 176,695.84 | 133, 281.36 


— 248 — 


Segue Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono l’abbuono del 30 per cento 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate 


Numero degli articoli | Reddito catastale (imponibile 


| Totale de erge 2 ME ne 


AGENZIE | dei numeri | 7 di ruolo nel 1908. | Santi 
Î all godenti l’abbuono 
| disezione | SI RAI ar IE E PALIN 
impianto Î n 
all'impianto © _. |aertondi| «Totale 
del dei fondi 

A non go- | 
| del catasto godenti | denti | 
| catasto | l’abbuono | 


delle Imposte Dirette 


l’abbuono| 


Circondario di Bivona. 


Bivona 119, 708,12 17,539.84 


Girgenti 143, 844.27 73, 479,65 | 


Totale Provincia di Girgenti . . . 263, 552.39 91, 018.99 | 


PROVINCIA DI 


Circondario di Castroreale. I 


Î 
39,718 | 7,361 8,390 595, 949,42 543, 693.41 
52, 684 10,013 13,112 347, 751.08 302, 313,16 

7, 224 17, 313 23,036 | 695, 211,92 607, 398,83 


7,2: 


189, 521 3 44, 538 1, 638, 912,42 1, 453, 305.39 


9,808 2 . 220, 150,74 
Lipari . 11, 355 So È 97, 158.82 


Messina 16, 440 1,088, 644, 1,013, 936,34 


Milazzo 20,016 822, 821,13 782, 851.38 


57.619 2,184, 604,02 | 2.064,097,28 


Circondario di Mistretta. 


Mistretta. . 1,175, 112,37 859, 736.17 


14, 801 19, 048 507, 606.38 420, 871.16 
13, 039 19, 564 584, 433,44 544, 642,98 


179, 306 27,840 1,092, 039.82 965, 514.09 


Totale Provincia di Messina . . . 696, 448 125,872 | 161,177 6, 090.668 .63 5,342, 652,93 


goa 


i del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 luglio 1906, n.888, e di quelli che non lo godono. 
\ dagli uni e dagli altri secondo i ruoli del 1908. 


|| catastale) | Imponibile catastale | Ammontare dell'imposta | Ammontare dell’ imposta 
| AA ROTA per ogni | e sovrimposta fondiaria pagata dai fondi | e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 
È dei fondi articolo di ruolo godenti 1’ abbuono | non godenti l’abbuono 


non godenti l’ abbuono | 
fari JUNE Tila | | | n Î 
| non go- | 


| | 
È rcen- codenti I i; i; 
P Totale DOTCOL, i DO | dente | Erariale | Provinciale | Comunale | Erariale Provinciale | Comunale 
Î RT 1’ abbuono | rabbuono | | | 
| Lire Lire | Lire | Lire Lire | Lire Lire. | Lire. | Lire 
Ì er] | DA. ERE ES ton E ST I e 2 
il \ 
19 
| FARE. 
f 
| | 
I 
ti 102, 168.78 85.4 | 674.59 | 25,642,19 1,889.41 | 2, 526.50 2, 438.10 15, 725.86 14, 729.00 | 12,858.77 
È 70,364.82 | 49.0 742.21 | 8,518.28 7, 895.54 10, 584,60 7,486.81 10, 830.54 10,148,97 | 6,451.48 
| | | | | 
i | | 
ii 172,533.40 | 65.6 728.15 | 7,188.89 | 9.784.959 | 13,111.10 9,924.91 26, 556.40 | 24,872.97 | 19,310.25 
MESSINA. 
| | | | | 
| | 
52,856.01 | 8.8 | 64.79 | 2,379.81 58, 561.08 68, 980.18 43, 247.64 | 8, 057.56 6,646.92 | 4,146.62 
| Î | | 
45,487.98 | 13.1 | 23.05 |  2,524.32 32, 568.08 38, 362,64 23, 390.45 | 6,992.88 | 5,770.88| 3,560.12 
| Ì | 
97,818.09|- 12,7 | 26.36 328.88 65, 434.79 77, 076.87 55, 092,81 18, 614.38 | 11,151.50 | 13, 452.18 
| | | | 
| | | | | 
185,607.03 | 17.4 | 32.63 | 604.58 |  156,563.95 || 184,419.59 |  121,730.90 28, 564. 82 23,569.30 | 21,158.92 
| | | | 
| | | Ì 
| | 
| | | 
| | | 
| | | 
5,795.36 2.6 | 22.44 289.76 28.716,75 27, 936.37 18,5 891.91 735.14 472,92 
| | | 
138.99 0.2 | 8.55 | si 10, 366.60 11,813.05 6,954,84 20.50 | 16.87 | 8.08 
24,608.24 | 2,4 | 61,67 | 3,076.08 | 108,184.60 | 128 279.41 82, 980.35 3,750.93 | 2,991.99 2,032.88 
| 
| | 
89,969.75 | sr.0| 86.61 | 1,874.37 78, 949.77 92,996 39 64, 803.94 18,846.29 | 11,424.45 8,624,49 
| | | 
| 120, 506,74 | 5,6 35.82 | 1,585,61| 22r,217.81 | 256,025.22 | | 173,311.37 18,509.63 | 15,168.45 | | 11,138.37 
| | | 
| | 
| | | | 
| | | 
il | | t} | 
| | 
| 315,376.20 | 26.9 42.12 7,334+33 | 92, 618.98 109, 097,62 48, 536,18 40, 053.88 17,727,26 
| | 
| | | 
| | | 
| | | 
| 86,735.22 | 17.1 22.09 | 1,421.88 | 45,340,27 | 58,107.15 38, 904.31 18, 848.48 | 11,015.25 |  8,773.65 
39,7790.51 6,9 27.88 | 1,288.56 58, 674.15 69, 113.37 45, 449.52 | 6,128 74 | 5,052.79 | 3,411.63 
126,525.73 | 11.6 25.00 104,014.42 | | 122,520.52 84,353.83 | 19,472.22| 16,068.04 | 12,185.28 
| | | 


748,015.70 | 12.2 33.14 1,444.04 574,415.16 | 672, 062.95 450, 759.86 115, 082.85 94, 859.67 62, 209.83 


siii Be e e e Didi 


AGENZIE 


delle Imposte Dirette 


Circondario di Cefalù. 


Oetaldi arta ea te 


Petralia Sottana , . 


Totale . . . 


Circondario di Corleone, 


Corleone. . ... .. .. 


Prizzi . .. Aa o airta 


Totale 


Circondario di Palermo. 


Bagheria. . .... 

Carini. .. a era ee a 
Ciminna . ...... 
Monreale... .......... 
Palermo (2° uff.) ........ 


Partinico... . .. +... 


Totale . 


Circondario di Termini. 


Totale . 


Totale Provincia di Palermo . . . 
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Totale 
dei numeri 
di sezione 
all’ impianto 


del catasto 


103,034 
106, 378 


209, 412 


75,392 


47,273 


122, 665 


58, 808 
45,131 
44, 548 
41,359 

4,375 


35,371 


229, 592 


95,138 
61,005 


156, 138 


717,807 


i 
sE 
$ 
i 
H 
| 
Segue Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono l'abbuono del 30 per cento H 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate fo 
Numero degli articoli Reddito catastale (imponibile î 
di ruolo nel 1908 GELO: i 
all’ godenti l’abbuono 7 i 
v = à 
impianto n 9 
del tons: | SSL fonai|- Potete 
del ni 10» r percen- 
godenti e Hi Totale 3 
catasto | l'abbuonc Conti tuale 
1’ abbuono 
Lire Lire atta 
1 
PROVINCIA DI 
16, 486 19, 690 51 995, 499 76 718,269.66 | 7r,6| i 
x 
18,711 19, 561 76 1,175, 505.17 692,970,11| 58.9 | 4 
| 
35, 197 39, 251 127 2, 171, 004.93 1, 406, 240,07 64.7 | 4 
: ADI 
Pi 
i 
Î 
18, 116 16,277 46 1, 165, 204.16 882,345.70 | 75.7 bs 
6,894 6,753 10 302, 148,49 218, 643.69 | 70.7 hi 
Ki 
20, 010 23,030 36 1, 467, 352.65 1,095, 989.45 13,2 ti 
t! 
Ì i 
più 
Ri 
di 
18, 886 19,728 87 828, 539.51 740, 548.36 | 89.3 > 
8,986 11,821 17 453, 436.09 853,714.25 | 78.0 [ti 
È 
10, 198 15,345 17 611, 701.28 431,507.46 | 70.5 5 
10,972 18, 384 66| 1,535,075.72| 1,092,676.06) 71.r| 
| i 
Il pos 
650 9, 458 74 | 1,177,882.01 959,819.35 | 81.4 Hi 
9,391 14,252 14 544, 664,20 | 518, 586.75 | 04.2 i 
IMA: 
| È 
54,033 88,983 225 5,151, 299.75 4,091, 852.23 79,6 | (È 
| Ri 
|A 
| [i 
| AT 
io 
16, 265 19, 768 75 1,342, 090.60 833, 408.57 | 63,5 KE 
il pi: 
18, 503 18,991 60 | 1,120,439.97 854, 282.66} 76.2] Hi 
29, 858 38,759 135 2, 462, 530.57 1, 707, 601,23 69.8 Fo 
I Lia 
OSE 
139, 098 190,023 543 11, 252, 187.90 8,301, 772,98 73.7 Li 
DA 
DI 


= 


pres ateo ion 


EIA 
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del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 luglio 1906, n. 383, e di quelli che non lo godono. 
degli uni e degli altri secondo i ruoli del 1908. 


catastale) 


dei fondi 
non godenti l'abbuono 


Totale | POSA 


tuale 


Lire 


PALERMO. 


282, 230, 


482, 584. 


764,764. 8é 


87,991, 


99,722 
180, 193 
442, 399. 
218, 062. 

81,077. 


1, 059, 447. 


498, 682. 


266, 157. 


754, 839. 


2,950, 414.92 


Imponibile catastale 
per ogni 


articolo di ruolo 


non go- 


È dente 
l'abbuono | } abbuono 


godente 


Lire Lire 


5,593.92 


6, 349,14 


6,021.77 


54.20 6, 149.09 


31.63 | 8,850,48 


47:58 | 6,631.48 


37.53 | 2,878.18 


209,92 5, 866,04 
28.12 10, 599.63 
59.43 6, 703.02 
101,53 2, 946.79 


36.08} 2,219,82 


45.98 


4,708.65 


8, 515.76 
4, 435.95 


10, 951.71 


Ammontare dell'imposta 


e sovrimposta fondiaria pagata dai fondi 


godenti l’abbuono 


Erariale Provinciale Comunale 


Lire Lire 


Lire 


76,840.85 66, 456.08 70,204. 


74, 658.54 64, 564.76 97,877. 


I5I, 493.89 131,020.84 167, 671. 


95, 054.87 82, 209. 114, 486. 


23,015,79 19,905, 4 815 


118,070.66 | 102,114. 140,251. 


79,779.08 68,997. 92, 469,15 


48, 879,48 42,273. 72, 490,41 


26, 486.19 40, 204 53, 888,05 


117, 713,69 105,805. 104 159.77 


103, 401.12 89, 427.85 31,568.71 


55, 328,67 47,851. 65,833, 83 


431, 588.13 394, 559.3 469, 910.82 


91,937 .48 79, 512.95 98, 706.00 


92, 031.65 79, 594.40 89, 023,16 


183, 969.13 159, 107.35 187, 734.15 


885, 121.81 786, 801.96 965, 568.00 


Ammontare dell'imposta 
e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 


non godenti l’abbuono 


Erariale Provinciale | Comunale 


Lire Lire Lire 


48, 484.81 |  26,312.82 | 30,911.64 


74,261,48 44,991,55 69, 766.92 


117, 696.24 71, 303.87 100, 668 


48, 581.52 26, 378.27 43, 059,86 


13, 620. 8,251.28 9,582.76 


34. 624.53 52, 592.62 


18,541. 8,201.58 11, 486,45 


15, 347 9,298.02 | 10,493,98 


27,781 16, 793,21 23, 436.87 


68,084, 41,287.02 41, 950.61 


33,559. 20, 315,82 18, 468.23 


4,782. 2, 894,67 4,890.22 


163,047. 98, 740.92 11€, 728.81 


75,207.49 45, 663.71 57, 274.55 


40, 961.25 24, 815.22 28, 671.77 


116, 168.74 70, 378.93 85,946.32 


454,064.72  275,048.25 | 355,936.31 


Segue Statistica per Agenzie delle imposte dirette dei fondi che godono labbuono del 80 per cento 
Imponibile catastale e imposte e sovrimposte pagate 


Numero degli articoli Reddito catastale (imponibìle 
Totale si SES PARATA ue -— 
AGENZIE dei numeri A ; | dei fondi 
all’ IR evo | godenti l'abbuono 
di sezione Facce s | sa 370) 
impianto | Î D | 
delle Imposte Dirette all’impianto Ù ‘ l'aei fondi - T9t8le 
del dei fondi FRASS x je percen- 
del catasto | . godenti Ossi Totale 
denti 


Il 
catasto 1’ abbuono | 


| 
| tuale 
1° abbuono: Ì 


Lire Ì Lire 


Circondario di Modica 


Como Ns ate Ro IE e ia 25,450 8,596 | 6.829 18 | 385, 267, 67 | 323,858.16 | 83.0 
Modica sot piu rio, PR 12,186 ese 3,487 | 33 | 723, 429.11 | 658,255.68 | 00.9 | 
RETTA PERI SISSI MESET CRI ILOCI AI MICA I VET 14, 988 2, 506 | 4,169 | ql | 908, 964.14 | 1727,716,82 80.0 
[ELA (SSIS ARI ARS a vede, SEREGNO a: [A OA x 26,047 9,169 3,769 | 21 | 659,126,40 | 566, 794,12 | 85.9 

i na | | 

I NI CLOLIARII RS ee PEA n NRE 86,370 9,832 | 13, 887 26 | 1769, 901.68 636, 638. 76 | 82.6 

iù | 

Totale . . . 115,041 37,087 31, I4I 139 | 3, 446, 689.00 | 2,912,761.04 84.6 ; 


Circondario di Noto, 


DE) ESAME AO SN ROSEE E URARIE 39, 088 12, 403 11,825 47| 1,876,930,94) 1,023,862.31| 72,9 


| 
| | | | 
PAIAEZOIO "3" ENLEMTS LOCRI Sert 40,733 8,697 | 10,529 38|  467,578.46| 388,976.87 | 74.0 
| 


Totale . . . 79,821 | 21, 100 22; 354 85 I, 834, 504.40 1, 362, 839.18 74,2 


Circondario di Siracusa. 


DERE A TA I 43,968 10, 460 8,325 79| 1,484,487,27 834, 974,28 


n 
CI 
» 


S) 


Siracusa . . .... 0A dg A aa ache 27,873 7,588 5, 947 6l 1,057, 395.22 758, 415.87 


Totale . . . 71,841 18,057 14, 272 140 | 2,541,682.49 | 1,588,390.10| 624 


Totale Provincia di Siracusa . . . 266, 703 76,244 67, 767 364 7,823, 075.89 5,863, 990.32 75.0| 


PROVINCIA DI 
Circondario di Alcamo. 


Alamos Se ran ATRIA III 24 831 8,819 12, 646 19 494,/701.56 | 428, 748,84 | 86,6 


Calatafimi . . urne ee cao È 28.663 9,101 11,311 25 566, 213.40 459, 747.83 | csni I 
| 


Totale . . . 53, 494 17, 420 23,857 44 | 1,060;914.96 888, 496.67 | | 83.7 
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del tributo fondiario erariale secondo la legge 15 luglio 1906, n. 888, e di quelli che non lo godono. 
i degli uni e degli altri secondo i ruoli del 1908. 


| catastale) | Imponibile catastale. | Ammontare dell'imposta Ammontare dell’imposta 
e ei | per ogni | e sovrimposta fondiaria pagata dai fondi | e sovraimposta fondiaria pagata dai fondi 
| dei fondi | articolo di ruolo | godenti l’abbuono | non godenti l’abbuono 
non godenti l’abbuono | 
| | | | | 
| percen- odente MOTO) Î Î | 
E Ma È | dente | Erariale | Provinciale | Comunale Erariale ‘Provinciale | Comunale 
| tuale l'abbuono | l’abbuono | | | | 
EC E E Ei) A RE #1 Lire Lire | ire Lire 
\ î i Ù 
| | VTEMART 
| | | | 
61,911.51 | 16.1| 51,09 | 3.499.52| = 84,835,08|  26,528.18| 21,465.97 | 9,628.11 | 5,087,61 | = 4,417,83 
65, 173,48 g.1 188.77 | 1,974.95| 70,918.58 54,008.28 49,864.58 | 10,030.14| = 5,356,96 5,008,17 
| | | | | 
181, 247.82 | 20.0 | 174.55 4,420.87 78,396.53 | 59, 701.82 | 52, 486,44 27,894.03 | 14,899,83 | 13,098,82 
| 
92, 392.28 14.1 | 150.38 4, 396,77 | 61,060,47 | —46,499.78 34,914.40 | 14,209,86 | 7,588.98 | = 5,969.97 
| | 
133, 262.02 17.4 | 47.55 5, 125.40 | 68.584,80 | 52, 229,83 47,247 .18 20, 509.06 10, 955.92 10, 266.51 
I | 
| | | | 
533,927.96 15.5 93.53 |  3,841.20 | 313,790.44 |  238,962.84 |  205,977.97 82, 191.20 43,889.30 | 38, 759.30 


353,068.68 | - 27.1 | ‘86.58| 7,512.09| 


| 110,300.24 | 83.907.683 | 77,602.99 | 54,337.04 29, 025.42 27, 064,36 
| | | 
118, 596,59 26,0 32.19 3,120.96 | 36, 617.85 27,809,68 | 23, 414,80 | 18, 251.94 9, 750.18 7,563,41 
| Il | | il | 
| 
| | 
471, 665,22 25.8 60,96 5.549,00 | 146,818.09 |  Irx,807,31 | I0r,017.29 | 72,588.98 | 38, 775.60 | 34, 627.77 
Ì | i Î 
| | | | 
Ri | 
| | | Î 
| | 
| | | | 
i | | 
< | | | | 
640, 513.04 43 8 100,29 | 8,221.68 | 89, 951.39 | 68,501.26 | 62, 081,04 | 99, 959.63 53, 395.88 | 48,851.71 
303,979.85 | 28.8 | 


| 28. 126.68 | 4,983.29| = 81.165.15| 61,810,27| 85,00.58 | 46,782.19 |  24,987.48 | | 22,540,28 


953, 492.39 37.6 226.97 | 13.204,04 | x51,116.54 130, 311.53 117, 690.37 | | 146,741.82 78,383.31 | | 71,400.99 


| 1,959,095,57 | 25.1] 86.53 | 5,382.10 | 


631,725.07 | 481,081.68 | 424,685.63 | 301,502.00 | 161,048.21 | 144.788.086 


TRAPANI. 


| | ì 
| | | | | | | 
65,952.72| 13.4 | 34.17 | 3,471.19| = 46,188,98| 30,008.098| 36,745,21| 10,150.09 4,620.70 | 5,916.40 
pi | | 
106, 465.57 | 18.9 40.64 | 4/258,62 | 40,528.48|  82,176.50 | 88,991.12 | | 16,885.00 | 7,402.35| 8,050.24 
| | 
| 


n | 
| 


16.3 | 37-24 |. 3,918.59 | 


172, 418.29 88,717.36 | | 62,179.28 70, 736.33 


26,535.09 | 12,083.05 |  13,971.64 


CapitoLO V. 


I DEMANI E GLI USI CIVICI IN SICILIA 


(Monografia del prof. EMANUELE CARNEVALE).* 


Sommario: Preambolo. — $ 1. La legislazione sui demani e gli usi civici in Sicilia. — 
$ 2. Le operazioni demaniali compiute e le questioni pendenti. — $ 3. Critica 
dell’azione demaniale. -- $ 4. Lineamenti della nuova azione demaniale. — Con- 
clusione. 


1. — Lo studioso e l’uomo politico non può trattare questo tema, non 
può solo pensarvi, senza un sentimento di tristezza e di sconforto: perchè se 
vi è un campo in cui le migliori intenzioni di riformatori e di principi ab- 
biano ottenuto i peggiori risultati, in cui una grande idea di rinnovamento 
sociale, pur avendo a sua disposizione i mezzi più copiosi, sia miseramente 
fallita, se vi è campo in cui l’azione dello Stato, pur affermantesi in nomè di 
un alto ideale, si sia dimostrata più vana e più impotente, è proprio questo. 
Chi muovesse unicamente dal preconcetto di negare ogni fede all’efficacia del- 
l’azione statale per le vaste riforme economiche e sociali, realmente benefiche, 
non avrebbe che da invocar l’esempio della legislazione demaniale!... Quando 
rammentiamo quale immenso cumulo di beni si è disperso, ed avremmo ieri 
come oggi potuto avere a nostra disposizione per un effettivo e duraturo ele- 
vamento del proletariato agricolo; quando pensiamo come essi avrebbero po- 
tuto ora servire alla prosperità del paese e all’equa composizione di quegli 
antagonismi sociali che qualche volta profondamente lo turbano ma sempre 
ne diminuiscono la saldezza e la forza, noi non possiamo sottrarei ad un sen- 
timento di rammarico grande. 

Sembra destino! Più si è tornato su questa materia, con proposito di più 
intimamente indagarla, di semplificare, di correggere, di perfezionare disci- 
pline e istituti, più essa ha resistito ad un miglioramento effettivo e. notevole. 
Il Ministro Grimaldi diceva nel 1884: « Questa grande ripartizione di terreni 
compiuta appena per metà in 78 anni non ha lasciato dietro di sè traccie vi- 
sibili di miglioramenti agrari e sociali » (1). Scorsi altri 25 anni, e più stre- 
mato il patrimonio che i nostri antichi ritennero sacro ai bisogni dei popolani, 
potremmo noi dire diversamente ?... Scriveva poco dopo il Franchetti: « Dopo 
ottanta anni, la questione demaniale vive ancora nelle provincie meridionali: 
vive più meschina ma non meno aspra. La disparizione della feudalità l’ha 


# Le idee e le proposte manifestate dall’egregio Prof. Carnevale nella sua mo- 
nografia si devono ritenere sue personali, non impegnanti perciò menomamente nè 
la Giunta nè il Delegato tecnico. (Nota del Delegato tecnico). 

(1) Nella Relazione al Re per la istituzione di una Commissione per lo studio 
della questione demaniale, nominata con decreto del 4 maggio 1884. 
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spogliata del suo carattere grandioso Si strascica attraverso le rivolu- 
zioni, i cambiamenti di regime politico e di Ministeri, di Sindaci e di Con- 
sigli Municipali, complicandoli, viziandoli. turbando il senso morale così di 
chi approfitta come di chi soffre per gli abusi dei quali è, per così dire, im- 
pastata; gonfiata dalie cupidigie degli uni, dalla miseria degli altri, dalle pas- 
sioni, dalle rivalità, dagli odii personali di tutti » (1). 

Il quadro è cupo.(ed è in fondo ispirato da un pessimismo per l’avvenire 
nel quale non consentiamo, e riteniamo abbia cagionato non poco danno); 
ma se noi voiessimo oggi, non più dopo ottanta anni, ma già trascorso il 
secolo, dare un’idea delle misere vicende della questione demaniale, strasci- 
cantesi (è la parola giusta) da un tempo all’altro, disfacentesi a poco a poco 
tra i buoni propositi di questi e le recriminazioni di quelli, potremmo trovare 
linee diverse ? 

E avendo innanzi agli occhi la inanità. concreta di tanti nobili sforzi, 
dei lunghi e dotti studi che al problema furono consacrati, noi poniamo mano 
a queste pagine con un sentimento particolare che non si riesce ad esprimere. 
È salda fede nei propri convincimenti, nell’esame calmo e coscienzioso da cui 
essi derivano, ma è pur memoria della via che sta addietro, delle esperienze 
fallite. Dire « trepidazione » qui è poco. Vuolsi dire piuttosto che se dalle 
nostre parole verrà qualche risultato seriamente utile sarà singolare fortuna. 


$ 1. — La legislazione sui demani e gli usi civici in Sicilia. 


2. — Non è il caso in questo lavoro di risalire alle origini e poi com- 
pendiare la storia dei demani in Sicilia (e la sola parola demani, senz’altra 
qualifica, lo notiamo qui una volta per tutte, non può parere troppo ampia 
essendo delimitata e caratterizzata dalle altre correlative di usi civici cui noi 
sempre la riferiamo: mentre invece non sarebbe adeguatamente comprensiva 
la locuzione demani comunali, e forse di non esatta o non precisa corrispon- 
denza storica, per quanto più significativa, quella di demani popolari). Qui 
non dobbiamo tornare sul campo che già fu battuto, esplorato, rimosso in 
ogni parte: dobbiamo presupporre come nota e acquisita all’intento nostro 
la secolare fatica: e, sfrondando, non lasciandoci trattenere dall’ingombro di 
erudite disquisizioni, con lo sguardo fisso appunto all’intento, trarre da essa, 
dai dati che l’esperienza già offrì o che stanno ora dinanzi ai nostri occhi, 
quanto serve al medesimo. Il riassunto legislativo che ora faremo deve essere 
pure ispirato e contenuto da tali criteri (2). 

La Sicilia aveva ancora verso la fine del secolo xviri una fitta rete di 
usi civici. Ma già si facevano avanti i due concetti che più tardi, con varia 
misura e fortuna, ispirarono tutto il movimento giuridico in questa sfera: 
quello della piena libertà delle terre, sciolte dalla promiscuità dei diritti ed 
affrancate da ogni servitù o condominio civico; quello di un compenso ai 
soggetti attivi di tale dominio. Sin dai primi anni di quel secolo si era av- 
vertito il danno delle promiscuità; e non era raro che si .commutassero in 
rendite i diritti dei Comuni, per far passare i campi al dominio esclusivo di 
un solo ed alla libertà della cultura, rendita che si chiamava strasatto: così 


(1) Nella Relazione alla Commissione Reale del 1884, qui sopra ricordata. 

(2) Questo riassunto non solo ci è parso utile in sè, e richiesto dall’organicità del 
lavoro, ma era indispensabile per valutare più tardi, come faremo, i difetti dell’azione 
statale e i rimedi idonei: è la materia su cui cade in gran parte la critica seguente, 
e, se non si ha presente, questa non può essere bene intesa. 
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una di tali commutazioni troviamo già nel 1711 pel Comune di Caltagirone. 
Giovanni Pomar Naselli da Corleone, nel 1787, additava la sran massa di terre 
comuni giacenti incolte, e proponeva fossero avocate a sè dal Sovrano, e poi 
date a censo. Errore, come il Fisco medesimo obbiettava, perchè quelle: terre 
non eran possedute senza titolo dalle Università; ma è da considerarsi l’alto 
scopo: di destinare a vantaggio delle popolazioni un’infinità di campi abban- 
donati (1). E nelle Istruzioni del 5 dicembre 1787 fu disposta, oltre la con- 
cessione in enfiteusi ai singoli delle terre delle Università le quali erano dette 
comuni, cioè erano soggette ad usi civici in favore degli abitanti (2), e con 
speciale riguardo dei poveri, lo scioglimento di tutti i diritti di pascere e di 
legnare che si.esercitavano sui fondi di qualsiasi particolare. 

Seguì la Prammatica De administratione Universitatum del 23 febbraio 1792, 
comune alle due parti del Regno, il cui scopo era di ricavare una maggiore 
utilità dai terreni demaniali chiamandoli a concorrere al progresso dell’agri- 
coltura, e di recar sollievo agli indigenti. Si diceva nel Proemio: « L’emolu- 
mento che ciascuna Università ne ritrarrà (dalla censuazione) sarà principal- 
mente impiegato in disgravio della classe più bisognosa con approvazione 
di S. M. ». Ed era stabilita, sebbene in forma permissiva non precettiva: la 
censuazione di tutte le terre demaniali così dei baroni come delle Università, 
ed anche di quelle patrimoniali di queste ultime (« fondi propri >); la prefe- 
renza ai braccianti per i terreni più vicini all’abitato; per quelli addetti al 
pascolo, la ripartizione fra i possessori di armenti, e la riserva di una parte 
per la piccola industria dei cittadini non possidenti. Si considerava l’uso 
civico tanto sui demani feudali che sulle proprietà particolari dei singoli; e 
per i primi, ponendosi assai nettamente il nucleo delle future riforme, si 
stabiliva la valutazione dell’uso ed il compenso di esso con una porzione del 
demanio assegnata all’Università, mentre per i secondi si ammetteva l’affran- 
cazione « per poterli chiudere e con maggior diligenza coltivare », indenniz- 
zando con pagamento la persona (Università, barone o privato) cui si appar- 
teneva la fida. È notevole che il Sovrano si preoccupava del mantenimento 
dei boschi, disponendo che si potevan censire « col patto di conservare o 
allevare almeno trenta in quaranta piante per ogni tomolata di terra, oltre 
delle picciole in arbusto », e della difesa dei terreni scoscesi, vietandone la 
coltivazione, specialmente di quelli superiori ai corsi dei fiumi o torrenti 
« donde provengono le rovine che portano gli ammassi delle terre arenose e 
cretose che seco precipitano ». 

Quando, dunque, ad opera dei Napoleonidi posti sul trono di Napoli sor- 
sero le leggi di ripartizione dei demani (che si applicarono, come vedremo, 
alla Sicilia) esistevano già nel nostro diritto i capisaldi di esse: l’idea della 
libertà assoluta dei fondi, per il progresso dell'agricoltura e in generale della 
ricchezza del paese; il principio che i demani dovessero innanzitutto. giovare 
alla classe più bisognosa; e infine la norma della conversione ‘dell’uso civico 
comune in una quota di proprietà individuale. Venne prima quella del 2 ago- 
sto 1806, abolitiva della feudalità, che preannunziò (articolo 15) la divisione 
dei demani, limitandosi per il momento a lasciare quelli feudali agli attuali 


(1) V. MurEnA, Cenni sopra la genesi e le vicende della promiscuità dei campi, 
nel 2° vol. della Raccolta delle ordinanze dell'Intendente della provincia di Catania 
intorno all'abolizione dei diritti ed abusi fendali e scioglimento della promiscuità. Ca- 
tania, 1843, vol. II, pag. 370. 

(2) L’OrLANDO, che attinge al BrANCHINI, dice « Terre proprie dell’Università », 
espressione che darebbe l’idea di terre patrimoniali. Ma quell’autore invece scrive 
come noi riferiamo nel testo. 
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possessori, e a dichiarare conservati su di essi tutti i diritti di cui le popo- 
lazioni erano in godimento. E di lì a poco, il 1° settembre 1806, seguì l’at- 
tesa legge, da considerare come fondamentale in materia, che ordinò la ri- 
partizione dei demani di qualsivoglia natura, feudali o di chiesa, comunali o 
promiscui, ad oggetto di esser posseduti come proprietà di coloro ai quali 
sarebbero stati assegnati (articolo 1), disponendo il distacco di una porzione 
dei feudali o chiesastici a favore delle Università, in corrispondenza ai diritti 
di cui le medesime fossero in possesso (articoli 2 e 3), e da dividersi poi tra 
i cittadini col peso di un annuo canone a vantaggio di quelle (articolo 4); 
provvide per la divisione dei demani di cui la natura fosse controversa, se 
feudale o comunale, rimettendosi allo stato del possesso attuale, e per i pro- 
miscui (articoli 6. e 7); e per le terre boscose montuose o situate in riva ai 
fiumi riservò « tutte le eccezioni e limitazioni necessarie alla conservazione 
dei boschi ed al bene dell’agricoltura, ferma rimanendo l’osservanza delle 
leggi proibitive del taglio degli alberi e sboscamenti » (articolo 10). 

Ma le norme ricordate non erano certo sufficienti ad un’opera così vasta: 
esse ricevettero maggior sviluppo, complemento e perfezione, nei decreti del- 
18 giugno 1807, 3 dicembre 1898 e 10 maggio 1810. Raccogliendo i dettami 
principali che in questi si leggono, sono i seguenti: 

1° È ordinata la ripartizione di tutti i demani, intendendosi per tali 
tutti i terreni aperti, culti od inculti, qualunque ne sia il proprietario, sui 
quali abbian luogo gli usi civici o le promiscuità (articolo 1, decreto 8 giu- 
gno 1807) (1). 

2° Si eccettuano le difese sui demani feudali, legittimamente costituite. 
Sono tali quando sono chiuse per tutto il corso dell’anno, ed abbiano i re- 
quisiti voluti dalla prammatica I De Salario e XI De Baronibus, o il possesso 
continuato e non interrotto dal 1536, o un giudicato definitivo della Com - 
missione feudale o degli aboliti Tribunali supremi del S. C. e della Camera, 
Non si eccettuano invace le difese costituite sui demani universali (0 comunali, 
come altri dice), per le quali, dovendo considerarsi come usurpazioni sulla 
cosa altrui, niun compenso spetta al possessore (articoli 20 e 21, decreto 
10 marzo 1810). 

3° È stabilita anche eccezione per le colonie perpetue sui demani feu- 
dali ed ecclesiastici; al contrario in quelli comunali la colonia sarà sempre 
considerata precaria, e tutto sarà rimesso in massa (articoli 28 e 29, decreto 
10 marzo 1810) (2). 


(1) Due avvertenze. Pei demani feudali o chiesastici non si ha che la divisione 
in me una porzione tocca all'ex-barone o al luogo pio, e resta esente da ogni 
servitù civica (articolo 17, decreto 3 dicembre 1808); una porzione ai Comuni, se- 
condo i diritti che le popolazioni vi rappresentano, ed è questa che è soggetta a ri- 
partizione tra i cittadini. Inoltre, il principio fermato nel testo fu inteso in relazione 
alla legge del 1806: si dividono i demani, e quando si dice « ogni terreno su cui 
abbian luogo gli usi civici », si ritiene sempre implicito «in quanto sia anche de- 
manio ». Quindi se il proprietario possiede a titolo privato, non a titolo pubblico, 
cioè se la terra non è demaniale ma di sua assoluta pertinenza (come è detto nella 
circolare 29 agosto 1807 del Ministro Miot), e sia egli un cittadino qualsiasi, o il 
Comune, o il barone (nel primo caso si classifica @//odiale, nel secondo patrimoniale, 
nel terzo burgensatica), ed è aperta ed è sottoposta ad usi civici, non per ciò cade 
sotto la ripartizione. ù 

(2) Però, dove il colono abbia migliorato la superficie con migliorie fiwe vincrae, 
tutto il migliorato entrerà nella sua porzione, ancorchè sia maggiore della dovutagli 
(articolo 30 decreto cit.). 

Rileyeremo qui che taluni dei principii sopra enumerati, dal decreto 8 giugno 1807 
a quello 10 marzo 1810, andarono subendo delle modificazioni, e noi, naturalmente, 
giacchè non facciamo della storia per la storia, li esponiamo nella formola ultima. 
Così, ad esempio, l'articolo 3 del decreto 8 giugno 1807 esimeva dalla divisione le 
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4° Infine si ha un’altro ordine di eccezioni, per noi specialmente im- 
portante, perchè limita la ripartizione voluta in nome del principio dell’ in- 
teresse pubblico col principio medesimo, guardato da un aspetto diverso. Per 
la prima limitazione, è riservato all’esame del Consiglio di Stato e all’appro- 
vazione sovrana la divisione tra i cittadini di tutti i boschi comunali, delle 
montagne comunali, che abbiano un’ inclinazione tale che escluda la cultura, 
delle terre comunali boscose e lamose che costeggino o che sovrastino i can- 
tieri ed i porti o qualsivoglia sorta d’acqua corrente e stagnante; e ciò al 
fine di esaminare la convenienza della divisione in rapporto alla necessaria 
tutela dei boschi e delle favorevoli condizioni agrarie, per non ammetteria 
quando fosse nociva, secondo le regole ricordate delia  Prammatica De admi- 
nistratione Universitatum (articoli 2, 21, 46, decreto 3 dicembre 1808). La se- 
conda limitazione considera l'ipotesi in cui lo scioglimento delle promiscuità, 
od anche la quotizzazione, non rispondano all’utilità generale che il legislatore 
aveva in vista: tutto attratto dalla sua grande idea individualista, egli am- 
metteva pure la possibilità che in certi casi fosse preferibile il sistema della 
comunione. Un esempio di eccezione alla regola dello scioglimento della pro- 
miscuità era l’eventualità che una parte delle terre fosse di pascoli estivi e 
l’altra di pascoli invernali, o fossero quelle divise in pascoli di diversa specie 
(articolo 9, decreto 10 marzo 1810). Caso di eccezione alla quotizzazione si 
aveva per le difese delle Università: ammettendosi che restassero in parte o 
interamente comuni, quando ciò fosse richiesto dal bene generale ed evidente, 
o quando le terre aperte fossero così estese da sorpassare il bisogno ed i mezzi 
di cultura della popolazione (articolo 27, decreto citato). 

5° Pei demani feudali o chiesastici, è stabilito che una parte deve se- 
pararsi a favore dei Comuni, in proporzione agli usi civici goduti dagli abi- 
tanti. Questi sono distinti in tre classi. La prima comprende gli usi essenziali, 
cioè quelli per lo stretto uso personale necessario al mantenimento dei citta- 
dini, come il pascere, l’acquare, il pernottare, coltivare con corrisposta al 
padrone, legnare per i bisogni elementari, ecc.; e il minimo del compenso che 
le è assegnato è il quarto di tutto il demanio, ma può giungere sino alla 
metà. La seconda comprende gli usi utili, cioè quelli che non servono solo 
alle necessità personali, ma in parte anche all’ industria, come il legnare in- 
distintamente, raccorre ghiande cadute, immettere nelle terre animali a soccio, 
cuocer calce per mercimonio, ecc. La terza abbraccia gli usi dominicali, che 
rappresentano partecipazione ai frutti e al dominio del fondo. E il compenso 
assegnato a queste ultime due va da un minimo della metà del demanio 
ad un massimo di tre quarti (articoli 2, decreto 3 dicembre 1808, e 11 a 
16 decreto 10 marzo 1810). 

6° Tutta la massa delle terre divisibili, o provenienti da demanio co- 
munale ovvero da demanio feudale o chiesastico, è ordinato sia ripartita, 0s- 
servate le precedenti disposizioni. Nell’articolo 12 del decreto 8 giugno 1807 si 
enuncia il titolo giuridico alle quote: esse spettano a quei naturali che rap- 
presentavano o esercitavano gli usi civici, con preferenza però dei non pos- 
sidenti e dei possidenti minori. In seguito si adottò una formula più ampia: 
ripartizione tra tutti i cittadini d’ogni età e d’ogni sesso, così assenti come 
presenti, se la capacità delle terre sia tale che ciascuna rata non riesca infe- 


terre baronali che anche soltanto per un certo tempo dell’anno fossero difese; ven. 
nero poi gli articoli 3 e 15 del decreto 3 dicembre 1808 e, all'opposto, le sottoposero 
a divisione quando pure semplicemente in una parte dell’anno fossero aperte agli usi 
comuni dei cittadini; e seguirono infine gli articoli 20 e 21 del decreto 10 marzo 1810 
che, come abbiamo visto, disciplinarono più compiutamente tutta la materia. 
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riore a due tomoli dei migliori terreni di seconda classe. Fu mantenuta sempre 
la regola della preferenza suddetta, quando la divisione non potesse farsi per 
teste (articoli 22, 25 e 30 del decreto 3 dicembre 1808). 

7° Fu proclamato che i quotisti sarebbero stati « pieni, liberi ed asso- 
luti padroni » delle porzioni del demanio loro attribuite, salvo l'obbligo della 
corrisponsione del canone stabilito al Comune, e il divieto di venderle o ipo- 
tecarle per dieci anni (articolo 4, decreto 8 giugno 1807, e 31 e 32 del decreto 
3 dicembre 1808) (1). 

8° Fu enunciato il proposito di provvedere per le usurpazioni sui de- 
mani comunali, quasi preludendo all’ istituto della reintegru, ordinato compiuta- 
mente più tardi (articolo 15, decreto 8 giugno 1897). 

3.— I Borboni si erano riparati in Sicilia, dove il movimento delle nuove 
idee non poteva non penetrare. Il Parlamento del 1812, negli articoli prelimi- 
nari della Costituzione, dichiarò abolita la feudalità. Fu però, in buona parte, 
riforma ispirata piuttosto dall’ interesse dei Baroni, che cercavano liberare i 
loro fondi da ogni viucolo o servitù, anzichè da quello popolare (2). E nelle 
sue disposizioni posteriori parve si volesse mirare allo stesso intento: ma 
riuscì diverso in concreto il dettato legislativo, se, come devesi, si interpreti 
secondo la scienza e la tradizione patria. Di fatti, si disse, è vero, che « ve- 
nivano aboliti senza indennizzazione gli usi civici assolutamente angarici che 
i singoli ed i Comuni esercitavano sui fondi del barone per legnare, pa- 
scere, ecc. », ma si soggiunse « che erano compensabili quelli che provenivano 
da un condominio »: e per diritto nostro sempre tale è la provenienza ed il 
carattere, quando il fondo baronale non è burgensatico, ma demaniale. Tor- 
nati i Borboni in Napoli e di nuovo riunito il Regno delle Due Sicilie, essi ac- 
colsero e seguitarono il programma dei Napoleonidi, che, del resto, come 
abbiamo veduto aveva già i.capisaldi nella legislazione patria. La legge 12 di- 
cembre 1816 sull’Amministrazione civile abolì le promiscuità tra i Comuni e 
i particolari e ne ordinò lo scioglimento; proclamò la imprescrittibilità del 
demanio comunale, dichiarandone abusiva e improduttiva di qualsiasi effetto 
la occupazione o la illegittima alienazione; facendo ancora un passo sulla via 
dell'ordinamento della reintegra amministrativa (vedi articolo 15, decreto 
8 giugno 1807, sopra citato), si istituì il giudizio per le controversie relative 
alle cennate occupazioni ed alienazioni, delegandolo agli Intendenti in Con- 
siglio d’ Intendenza; si ribadì il principio della divisione dei demani comunali, 
ed assegnazione in libera proprietà, tra i cittadini. 

Ma intanto occorreva provvedere particolarmente alla Sicilia; dove nulla 
erasi fatto. Si ebbe dapprima il decreto 11 ottobre 1817, che riaffermò la 
norma dello scioglimento delle promiscuità, e quello dell’ 11. settembre 1825, 
che diede il regolamento per l’applicazione di essa e la valutazione dei diritti 
promiscui. Notevole, rispetto alla legislazione precedente: il criterio per la 


(1) Il divieto fu più tardi esteso a 20 anni. Si suol citare per questa riforma 
il decreto 6 dicembre 1852: e ciò perchè esso stesso nel proemio non ricorda come 
precedente che l’altro decreto del 19 aprile dello stesso anno, relativo ai demani della 
Basilicata, dichiarando di voler rendere generale la disposizione ivi contenuta. Ma 
in verità questa era già vecchia di 11 anni, leggendosi all’articolo 49 del decreto 
11 dicembre 1841, relativo ai demani della Sicilia. 

(2) «I feudatarii siciliani altro non fecero che sgravarsi dagli oneri delle tasse 
feudali e servizi militari, ricompensandosi ad usura con l’usurpazione dei demani co- 
munali e dei diritti dei singoli, di cui erano affetti i loro feudi, che si affrettarono a 
dichiarare liberi allodi ». Corpova negli Affi della Giunta per l'inchiesta agraria, 
Roma, 1885, vol. XV, pag. 104. 
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valutazione e il compenso: i fondi dovevano apprezzarsi nello stato attuale 
come se fossero liberi da servitù, e poi come a queste soggette, e la diffe- 
renza indicherà il valore della servitù compensabile con una quota proporzio- 
nale del fondo; l'istituzione in ogni Capo-valle di una Commissione di tre 
membri, invece dei Commissari ripartitori. Venne in seguito il decreto 20 di- 
cembre 1827, che annunziava di voler rimuovere ogni dubbio nell’attuazione 
dell’antecedente ed apportare maggior chiarezza, ma che invece schiuse più largo 
adito alle incertezze e alle frodi della legge. Le correnti reazionarie, per vie 
coperte, si facevano di nuovo strada. Attesta il Vigo che i Comuni, per la 
mala applicazione di quest’ultimo decreto, e le transazioni operate dai liti- 
ganti in disprezzo della legge (i più potenti erano ancora i Baroni), ebbero 
circa tre milioni di ducati di danno (1). 

Certo è che nel periodo corso dal 1825 al 1838 le operazioni demaniali 
in Sicilia procedettero lentamente, tra l'inerzia o peggio dei funzionari e la 
resistenza prepotente dei feudatari, con manomissione patente dei diritti dei 
Comuni e scarsissimo vantaggio delle popolazioni. Re Ferdinando II nel 1835 
istituì i visitatori generali, inviati nell’ Isola per indagare i bisogni dell’agri- 
coltura, e di questo infelice stato di cose essi dettero relazione: egli ne ebbe 
la conferma nel 1838, nel suo giro per le varie Provincie: e nominata il 17 no- 
vembre di quell’anno una Commissione per lo studio della materia, emanò il 
19 dicembre seguente un decreto diretto a porvi riparo (2). Ma più estesa- 
mente fu provveduto con l’altro dell’ 11 dicembre 1841, che racchiuse le Istru- 
zioni complete per le operazioni demaniali. 

In entrambi, dettati appunto per la Sicilia, sono riprodotti lo spirito e 
le norme sostanziali della legislazione dei Napolecnidi qui sopra riassunta, 
con alcune modificazioni, di cui cenneremo le più importanti. Devesi anzi 
rilevare che quella legislazione, in quanto non sia contraria a questi ultimi 
atti sovrani o con essi incompatibile, ha vigore anche nell’ Isola, e per questo 
fu necessario compendiarla adeguatamente: a ciò si uniforma già la pratica; 
ma ha bisogno di giustificazione, e la trova nell’articolo 4 del decreto 19 di- 
cembre 1838, che richiama espressamente quello del 10 marzo 1810. Non ci 
sono gli antichi Commissari ripartitori, nè le Commissioni nei Capi-valle; 
ma lo scioglimento delle promiscuità, la separazione in massa delle terre de- 
maniali fra i Comuni e i possessori di esse (Baroni o Chiese), la divisione tra 
i cittadini è affidata agli Intendenti (3). Nello scioglimento delle promiscuità 
sì stabilisce, come per l’innanzi, che si avrà riguardo allo stato possessorio; 


(1) In BrancHINI, Storia economica-civile della Sicilia, Palermo 1841, volume II, 
pag. 97. 

(2) Che il Re fosse mosso dalla convinzione di gravi abusi o frodi nell’applica- 
zione delle leggi precedenti, traspare in maniera abbastanza esplicita dalle parole del- 
l'articolo 5: « Vogliamo che ogni Intendente esamini in Consiglio d°Intendenza, con 
la massima diligenza e posatezza, se siano stati lesi î diritti imprescrittibili delle popo- 
lazioni che erano in possesso dell’esercizio degli usi per lo sostegno e per i comodi 
della vita, se sia stato tradito lo spirito della legge che aveva in mira di formare nuovi 
proprietari, di favorire l'agricoltura, e dare un effettivo compenso degli usi civici in 
una quota delle se terre, da distribuirsi ai più poveri ». Nitidamente il Re Bor- 
bone compendiava gli intenti della grande riforma demaniale: essi tristamente fallirono 
nel suo regno, e ben più tristamente ancora nell'Italia risorta a libertà! 

(8) Essi provvedono in Consiglio d’Intendenza. Per disposizione sovrana comu- 
nicata con Ministeriale del 9 aprile 1842 furono destinati per ciascuna Provincia dei 
Funzionari aggiunti, con incarico « non solo di preparare tutte le operazioni previste 
dalle Istruzioni, approvate con decreto delli 11 dicembre 1841, ma eziandio di for- 
mare i correlativi progetti di ordinanza ». Così, in concreto, questi Funzionari ebbero 
una grande importanza, e qualcuno conseguì notevole autorità nella scienza, come il 
MuRENA. E perciò le ordinanze erano emesse con la dichiarazione: visto il progetto 
del Funzionario aggiunto, e preso l’avviso del Consiglio d’Intendenza. 
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ma si aggiunge un altro mezzo di prova, da far valere anche presso l’ Inten- 
dente (e diciamo anche, perchè rispetto poi ai magistrati ordinari non vi è 
limitazione di tempo, essendo i diritti demaniali imprescrittibili): è il titolo dei 
Comuni agli usi civici sui feudi, purchè posteriore al 1735. La scala dei com- 
pensi su questi è alquanto variata: per quelli essenziali, si va dal minimo di 
un quinto al massimo di un quarto dell’intero demanio; per gli utili e i do- 
minicali si va da un quarto ai due terzi; cioè è abbassata. E° delineato più 
nettamente l'istituto della colonia sui demani feudali (su quelli comunali è 
ribadito il principio della precarietà): dichiarandosi che «la coltivazione de- 
cennale dello stesso fondo dà diritto alla inamovibilità ». Si avverte che la 
poca estensione delle quote concesse ai cittadini è pregiudizievole agli scopi 
della legge, ed è aumentata, rispetto a quanto stabiliva il decreto 3 di- 
cembre 1808. Nel caso di divisione per concorso, sono avanti tutti preferiti 
i capi di famiglia, come pel passato, e — si aggiunge — tra essi i più poveri. 

Dal 1841 al 1848 un impulso abbastanza notevole si dette allo sciogli- 
mento delle promiscuità ed alla ripartizione dei demani, e ardite teorie libe- 
rali, decisamente fronteggianti lo spirito feudale, ancora robusto e tracotante 
nell’ Isola, furono professate nella dottrina e nella giurisprudenza. La rivolu- 
zione del 1848 interruppe il movimento, e indi la reazione lo fermò a lungo: 
il Governo, rivolto ad altre cure, non badò più all’attuazione delle leggi de- 
maniali. 


4. — Vennero i giorni sacri «ella unificazione della patria, e il pensiero 
si rivolse di nuovo ai civici demani: nelle Provincie Napoletane si ebbe il 
decreto luogotenenziale del 1° gennaio 1861, che trasferì a speciali Commis- 
sari tutte le attribuzioni che prima erano concesse agli Intendenti in Consiglio 
d’Intendenza, e dettò alcune norme direttive per l'adempimento del loro com- 
pito: seguì quello del 3 luglio 1861, che approvò le Istruzioni per i Commis- 


sari istituiti (1). In queste si riaffermarono i principî dell’antecedente legisla- 
zione: solo alcune cose sono a notare. E’ disciplinato largamente l'istituto 
della conciliazione (articoli dal 21 al 31), alla quale i Commissari debbono 
procedere sia per i giudizi che troveranno pendenti come per le conciliazioni 
già nel passato intraprese e non compiute, come per le materie di loro propria 
competenza, nelle quali prima di decidere con lu loro potestà giurisdizionale 
essi dovranno innanzi tutto tentare l’esperimento della conciliazione. E° meglio 
sviluppato l'istituto della reintegra (articoli 1, 4, n. IX, 7, 12, 49 a 53), in- 
dicandosene la norma, le eccezioni, la procedura. Si trascorre a maggior mi- 
tezza per le occupazioni dei demani comunali, volendosi all’articolo 49 rispet- 
tate quelle per le quali si possa allegare un possesso trentennale senza molestie 
nè di fatto nè di diritto, o decennale con giusto titolo e buona fede, e al- 
l’articolo 51 aprendosi il varco a più facili legittimazioni delle colonie (2). 


(1) Queste Istruzioni, come il precedente decreto 1° gennaio 1861, quantunque 
emanate per le sole Provincie napoletane, si sono applicate e si applicano anche alla 
Sicilia. Da rilevare che il decreto 10 marzo 1862, agli articoli 2 e 3, nello stabilire 
per tutto il Regno che le operazioni non compiute dentro il 1861 vengono delegate 
al Prefetto, col concorso del Consiglio di Prefettura, e che ad esso sono conferite tutte 
lo attribuzioni già demandate ai Commissari speciali, ha riferimento ai citati decreti 
della Luogotenenza di Napoli e potrebbe credersi li richiamasse come discipline vi- 
genti in tutto il Mezzogiorno. Se no, avrebbe dovuto dire che per la Sicilia i Pre- 
fetti, succeduti già agli Intendenti, continuavano ad essere investiti dell’autorità de- 
maniale. Ma con ciò non si avrebbe il necessario fondamento per l’applicazione del 
decreto 3 luglio 1861 alla Sicilia. Del resto, per quel decreto sorgono ancora dubbi 
più gravi su cui non crediamo di dover fermarci. 

(2) Ma l'articolo 49, che era in contrasto stridente con i canoni fondamentali del 
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Sono stabilite le solite cautele per i boschi, ed è più recisamente configurata 
l'ipotesi in cui l'interesse pubblico richieda che non si proceda alla quotiz- 
zazione: nelle terre destinate agli usi civici dei pascoli ammettendosi questa 
soltanto se ed in quanto non sia di danno alla pastorizia. 

Dopo il 1861, meno qualche decreto di minor conto, come quello di cui 
parliamo qui presso, in Nota, del 19 marzo 1862, che trasferì la suprema di- 
rezione delle materie demaniali dal Ministero dell’Interno al Ministero del. 
l'Agricoltura, non è da rammentare che la legge 20 marzo 1865 sull’abolizione 
del contenzioso amministrativo. All’articolo 16 essa dichiara mantenuti nelle pro- 
vincie meridionali i procedimenti riguardanti scioglimenti di promiscuità, di- 
visione in massa e suddivisione dei demani comunali, e quelli di reintegra per 
alienazione od illegittima occupazione dei medesimi, conservate ai Prefetti le 
loro attribuzioni, e sostituito all'avviso del Consiglio di Prefettura quello di 
due Funzionarî aggiunti. 


— Prima di: procedere oltre, gioverà riassumere l’esposizione precedente, 

ricavandone i capi-saldi del nostro diritto demaniale. 
Sono questi: 

I. Il godimento della terra è per regola individuale ed esclusivo’ e le 
promiscuità sono sciolte, a meno che non vi siano eccezioni espresse; 

II. Gli usi civici ai quali le popolazioni abbian diritto su qualsiasi de- 
manio si convertono in una quota di proprietà individuale, assegnata ai cit- 
tadini. Tra questi però debbono avere la preferenza i non possidenti, e fra 
essi i più poveri; 

III. La massa divisibile è formata con i demani comunali, e con le parti 
di quelli feudali o chiesastici che saranno distaccate in compenso degli usi 
civici spettanti alle popolazioni. Non entrano nella massa quelle terre che 
l’interesse pubblico richiede siano conservate indivise; 

IV. Gli usi civici sono perpetui e imprescrittibili, tanto sui demani comu- 
nali quanto sui feudali. È un ‘corollario di tal massima che essi non vengono 
meno su questi per il lungo abbandono nè possono esser lesi su quelli da 
occupazione o alienazione illegittima, che è abusiva e improduttiva d’ogni 
effetto a qualunque epoca rimonti; 

V. Sui demani feudali sono rispettate le difese quando abbiano i re- 
quisiti voluti dalla legge; su quelli comunali non si ammettono. Sui primi 
sono rispettate anche le colonie, ove si riscontrino le condizioni legali per la 
loro inamovibilità. Sui secondi invece esse per regola si considerano precarie, 
e non ostacolano la ripartizione: sono eccettuate quelle in cui la superficie 
del suolo si sia trasformata con migliorie fisse e permanenti. Da qui sorge 
l'istituto della legittimazione: con minore o maggior larghezza, nella teoria 
legislativa e nella pratica dell’amministrazione; 

VI. La tutela demaniale è di diritto pubblico. Essa si attua con pro- 
cedimenti amministrativi o contenziosi. Il contenzioso ha un giudice speciale 
nel Prefetto, assistito da due Funzionarî aggiunti; ed ha il giudice ordinario 
quando sia in controversia la demanialità delle terre. 


nostro diritto demaniale, fu abrogato col regio decreto 6 dicembre 1863. E quanto 
all'articolo 51, di cui l’applicazione è stata indubbiamente dannosissima, si è soste- 
nuto che esso aveva carattere di provvedimento eccezionale e transitorio, per la liqui- 
dazione facile e rapida degli affari demaniali, che i Commissari dovevano compire 
entro l’anno 1861, non virtù di cancellare il principio dominante della precarietà delle 
colonie sui demani comunali. V. CoLaci, Sul procedimento di reintegra e quotizzazione 
dei demani comunali di uso civico, nella Legga, 1892. 
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6. — L’insuccesso della ripartizione dei demani, compiuta appena per 
metà fino al 1884, i difetti riscontrati nella legge e nella pratica, consiglia- 
rono in quell’anno di pòr mano alle necessarie riforme. Con regio decreto del 
4 maggio, fu istituita una Commissione per studiare i modi come ottenere 
che le varie operazioni demaniali fossero condotte a fine nel più breve ter- 
mine possibile, e che dalla divisione delle terre derivasse il maggior utile, 
specialmente alle classi agricole non abbienti. La Commissione studiò con 
grande amore il problema, distribuendo il suo lavoro fra due Sotto-Commis- 
sioni, e si ebbero ragguardevoli e importanti Relazioni: del prof. Semeraro, 
per quella giuridica; degli on. Salandra e Franchetti, per quella economica. 
Esse diedero la spinta: non efficace, purtroppo, come era da attendersi, per 
la solita lentezza nostra nell’elaborazione legislativa; non prima del 1893 si 
ebbe il disegno di legge La Cava. Seguì nel 1894 quello Boselli, che fu og- 
getto di un’accurata revisione e di emende per parte dell'Ufficio Centrale del 
Senato. Approvato dall’eminente Consesso nella seduta del 16 luglio, cadde 
per la chiusura della sessione, e fu ripresentato dal Ministro Barazzuoli il 10 
dicembre dello stesso anno 1894. Nel 1897 presentò un altro progetto di legge 
l’on. Guicciardini, su cui dettò per la Commissione della Camera dei deputati 
una cospicua Relazione il Rinaldi, come ogni altro scritto che in questa ma- 
teria fu composto dall’insigne giurista: uno ne presentò il Baccelli nel 1902, 
ed uno infine il Rava nel 1904. Quest’ultimo, però, vuolsi distinguere dai 
precedenti, che mirarono principalmente ad una legge di liquidazione, cioè a 
finirla in sostanza con i demani, sistemando alla meglio quello che dei me- 
desimi ancora rimaneva; mentre esso invece tendeva a ricostituirli, a dar 
loro novello impulso (1). 


$ 2. — Le operazioni demaniali compiute e le questioni pendenti. 


7. - Le operazioni demaniali nel Mezzogiorno, in generale, procedettero 
sempre saltuariamente: a pochi periodi di notevole attività seguirono periodi 
assai più lunghi di sosta e abbandono. Ma in Sicilia ciò avvenne in maniera 
più spiccata; e qui davvero il movimento non poteva svolgersi con maggiore 
discontinuità e irregolarità. Già ricordamnio che nel tempo corso dal 1825 
al.1838 ben poco si fece, e male, per cui grandi lamentanze raccolse Ferdi- 
nando II nel suo giro per l’Isola; e che, se un serio impulso fu dato dal 1841 
in poi ai lavori di proscioglimento delle promiscuità e ripartizione dei demani, 
essi subirono di nuovo un arresto dopo il 1848, durante la reazione. Nè le 
cose migliorarono col ricostituirsi dell’Italia a nazione: vi fu sempre operosità 
intermittente, slegata, e quindi inefficace. E perciò, quando nel 1879 il Mini- 
stero chiese alle Prefetture varie notizie sui demani, quella di Palermo rispose 
di non poterne dare alcuna, « trattandosi di pendenze antiche, lasciate in 
abbandono dopo il 1860 », quella di Caltanissetta rispose che nella provincia 
«non vi era stata alcuna operazione demaniale », e le altre non furono molto 
più loquaci (2). In realtà duravano tutte le cause che avevano perturbata e 
frustrata la grande riforma agraria salutata con tante speranze nel mattino 
del secolo, ed alcune anzi si aggravarono: se il nuovo regime fiaccò la vec- 


(1) Io ne illustrai il concetto e le finalità nel mio lavoro dal titolo La ricostita. 
zione dei demani comunali nell'Italia Meridionale e il disegno di legge RAVA; Torino, 1905, 
Bocca ed. 

(2) V. Atti della Commissione reale pei demani comunali nelle provincie del Mez- 
zogiorno, istituita con regio decreto 4 maggio 1884; Roma 1892, pag. 15 e seg. 
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chia aristocrazia, elevò e crebbe in suo luogo una borghesia desiderosa di 
arricchirsi, pronta all’intrigo e alla frode, e che negli ordinamenti liberali 
sapeva, e sa, trovare le armi per conservare il mal tolto o per soddisfare 
nuove cupidigie. « È inutile (esclamava il Cordova molti anni addietro) pre- 
tendere che le autorità municipali o provinciali, rese tutte elettive, possano o 
vogliano, con i mezzi che le leggi attuali prestano, procedere allo scioglimento 
della promiscuità, rivendiche e distribuzion di terre usurpate da loro stessi, e 
che si godono tranquillamente da 70 anni! » (1). 

Non è possibile delineare in modo preciso il vario andamento delle ope- 
razioni demaniali. Il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio pubblicò 
nel 1900 la statistica di tali operazioni dal 1806 al 31 dicembre 1899 (2). Ma le 
cifre fino al 1888 non sono distinte per provincia, e riguardano in complesso 
tutta l’Italia Meridionale. Considerandole dal 1806 al 1881, perchè fino a 
quest’epoca sono date più dettagliatamente che nei sette anni seguenti, se da 
essi si voglia ricavare qualche conclusione, e ammettendo che come è appli- 
cabile al Mezzogiorno in generale lo sia press’a poco alla Sicilia, si può osser 
vare: 1° che per le divisioni in massa e scioglimenti di promiscuità vi è un 
rallentamento assai notevole dal 1865 in poi, avendo le une e gli altri ab- 
bracciato una estensione di terre di circa ettari 600,000 in quasi mezzo 
secolo, dal 1806 al 1860, di circa ettari 41,000 in cinque anni, dal 1861 
al 1865, e poi di circa ettari 3,000 in sedici anni, dal 1866 al 1881; 
2° che lo stesso fatto, ma in proporzioni minori, si rileva per le quotizzazioni, 
che ebbero luogo per ettari 205,988 dal 1806 al 1860, per ettari 59,396 in 
un quinquennio, dal 1861 al 1865, e per una cifra quasi uguale nei sedici anni 
seguenti; 3° che la cosa procede in maniera diversa per le reintegre e conci- 
liazioni, in cui il movimento pare uniforme o non sensibilmente vario, e, se 
mai, più accentuato: ettari 75,141 dal 1806 al 1860, 21,525 dal 1861 al 1865, 
e 91,952 dal 1865 al 1881. Ma in queste cifre, specie dopo il 1860, non en- 
trano per massima parte che le conciliazioni, di cui è noto il grande abuso 
che da allora in poi si fece: e il rilievo quindi non è favorevole. A comin- 
ciare dal 1889, abbiamo la possibilità di applicare la nostra ricerca partico- 
larmente alla Sicilia: perchè i prospetti, dati nella pubblicazione stessa sopra 
citata, e nelle seguenti, sono fatti con distinzione di provincia (3). Ma, ad 
onta di ciò, neppure in questo secondo periodo ci riesce facile di rappresen- 
tarci con nettezza la vicenda del corso delle operazioni demaniali in Sicilia, 
e di vederne quasi a colpo d’occhio le soste, il pigro o l’accelerato cammino. 
Le cifre non hanno un significato univoco e i confronti non sono agevoli. 

Tuttavia, dandovi uno sguardo, si può notare quanto segue, Nel 1889, in 
cinque provincie non vi fu alcuna operazione, e solo a Catania ve ne furono 
1 di quotizzazione (per circa ettari 113), e 2 di conciliazione (per circa et- 
tari 1301, con 6 occupatori: si badi alla differenza tra l'ampiezza delle due 
operazioni, e anche al ristretto numero di persone che della seconda si bene- 
ficiarono!....), e 5 di conciliazione a Messina (per circa ettari 108); — nel 1890 
e 1891, non vi hanno dati che per due province sole: è ragionevole supporre 
che nelle altre nulla si fece; — nel 1892, in una sola provincia, Messina, vi 


(1) V. Atti della Giunta per l'inchiesta agraria, Roma 1884, Forzani e C. Tip.; 
vol. XIII, tomo I, fasc. I, pag. 108. 

(2) V. Bollettino di notizie agrarie, 1900, n°. 29. 

(3) Un fascicolo a parte si è avuto pel 1900, a cura della Direzione Generale 
d’Agricoltura; pel 1901-902-903 le notizie furono pubblicate ogni anno nel Bollettino 
del Ministero; e per il periodo che va dal 1° gennaio 1904 al 31 dicembre 1907 ci 
sono state fornite direttamente dalla Divisione della legislazione agraria. 
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furono 2 quotizzazioni e 8 conciliazioni; — nel 1893, in 5 province non si 
ha traccia di alcun lavoro demaniale, avendosi soltanto 1 quotizzazione e 6 
conciliazioni a Messina, e 1 quotizzazione a Siracusa; — nel 1894, se si tol- 
gono 5 conciliazioni a Messina, non vi è alcuna operazione in tutta la Sicilia. 
Negli anni seguenti invece cominciano a spesseggiare, ed è naturale, perchè 
entriamo nel periodo del Commissariato Inghilleri: 1895, a Caltanissetta 3 
quotizzazioni e 2 conciliazioni, a Catania rispettivamente 1 e 8, a Palermo 
l1e2, a Girgenti 1 quotizzazione, a Messina 9 conciliazioni; — 1896, a Cal- 
tanissetta 3 quotizzazioni e 1 conciliazione, a Catania 4 e 13, a Messina 4 e 17, 
a Palermo 2 e 2, a Siracusa 4 conciliazioni; e così press’a poco in seguito (1). 
È anche da rilevare, che mentre nel periodo 1889-94 non troviamo ricordo di 
divisioni in massa e scioglimenti di promiscuità (che rappresentano la vera 
opera di conservazione o accrescimento dei beni demaniali), in quest’ultimo 
or ora considerato, 1895-99, se ne hanno parecchie. Esaminando poi le cifre 
dal 1900, anno in cui cessò la missione del senatore Inghilleri, si osserva di 
nuovo una diminuzione nell’attività demaniale; ma ciò si spiega bene col 
fatto che il campo era stato battuto prima. Nel 1900 si hanno in tutta VI- 
sola 2 proscioglimenti di promiscuità: a Catania 3 quotizzazioni, ma per un’e- 
stensione di terre assai rilevante (circa ettari 1660) e 1 conciliazione; a Sira- 
cusa 1 quotizzazione; 2 conciliazioni a Messina e 2 a Palermo; — nel 1901 si 
ha uno scioglimento di promiscuità a Catania (sull’ex-feudo Santo Pietro in 
Caltagirone, per la considerevole estensione di circa ettari 4921), e ivi stesso 
2 quotizzazioni e 2 conciliazioni; a Messina 2 e 4; 1 conciliazione a Caltanis- 
setta; — nel 1902 1 quotizzazione a Catania e 1 a Siracusa, e nient'altro; — 
nel 1903 1 scioglimento di promiscuità a Messina, 2 quotizzazioni e 1 concilia- 
zione a Caltanissetta. 

Riassumendo, pur non prestando una fiducia assoluta all’esattezza di 
queste cifre, e sapendo bene che il linguaggio delle medesime non è abba- 
stanza chiaro ed univoco (tra le altre ragioni anche per queste: che una 
stessa estensione di terra può apparire più volte come oggetto di operazioni 
demaniali, ora di una ed ora di altra, e così sovente il lavoro si mostra plu- 
rimo ma il risultato effettivo è unico, e che può figurare in un dato periodo 
un’operazione che ha il suo inizio e la massima parte del suo sviluppo in 
uno precedente), ci sembra che esse confermino ciò che già per altre vie era 
noto, e che può formularsi in questa prima conclusione: 

Guardate nell’aspetto del loro movimento, le operazioni demaniali in Sicilia 
furono assai lente e saltuarie. Due periodi di attività notevole e regolata si pos- 
sono additare; quello che comincia con l'applicazione delle Istruzioni del 1841, 
e quello del Commissariato Inghilleri, 1895-99. 

Il primo dette luogo ad una giurisprudenza demaniale, che è anche oggi 
fonte importantissima di studio nella nostra disciplina (2); del secondo, oltre 
le decisioni, ci restano pregevoli relazioni, su cui certo deve fermarsi chi vuol 


(1) E° da avvertire che quando si indicano un certo numero di conciliazioni non 
può significarsi il numero delle singole conciliazioni con i singoli otcupatori, perchè 
allora le cifre sarebbero enormemente inferiori al vero, come risulta dagli atti; ma 
invece il numero delle procedure, terminate con ordinanza comprensiva di una serio 
di occupatori. 

(2) E se ne hanno collezioni cospicue, come quella intitolata Ordinanze e provve- 
dimenti emessi dall’Intendente della provincia di Catania intorno all'abolizione dei diritti 
ed abusi fendali e scioglimento delle promiscuità, Catania 1843; quella intitolata Rae 
colta di Ordinanze sulla promiscuità, rese dall’Intendente di Messina, Tip, Capra, 1848; 
© l’altra contenente le Decisioni della Gran Corte dei Conti di Palermo per lo scio- 
glimento della promiscuità, Palermo, Tipografia Virzì, 1844-52. 
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conoscere per dati di fatto positivi la fase più recente della questione dema- 
niale, e noi le abbiamo fatto oggetto di attento e minuto esame. 


8. — Ma, oltre che nell’aspetto esteriore del movimento, le operazioni dema- 
niali debbono considerarsi nelloro contenuto e risultato finale, cioè nella quan- 
tità di terre su cui esse si sono svolte per gli scopi della legge. All’uopo noi, 
giovandoci dei dati sparsi nelle pubblicazioni citate, abbiamo formato otto 
quadri statistici, uno per ciascuna provincia della Sicilia, racchiudenti un pe- 
riodo sufficientemente lungo che va dall'anno 1889 all’anno 1901, ed uno rias- 
suntivo per tutta l’Isola, e li diamo qui appresso. 


Provincia di Caltanissetta. 


|'Terreni accan- | I 
tonati ai Co- | Terreni riservati 
muni per divi- ‘ A 7 ST | po sl A 
sione in massa | Quotizzazioni | Conciliazioni |Terreni occupati agli 

e scioglimenti i Ì usi civici 
di promiscuità 


Ett. a. c.* 


977.90.56 
Ia. 
id. 
Ia. 
Id. 
da sr Id. 
10.84.02. | È Ia. 
9.64.54 | zi ld. 
1.85.08 A | Id. 
68.62.44 


ta, 

da SI ICH 
2.57.53. | si Id. 
È n ICH 
5.16.52 | 23 Id. 
0.87.55 | #5 Ta. 


2,786.44.566 | 98.56.63 ale 977.90.56 


* Ì) da notare che in questa colonna non sempre si può dare l'estensione del terreno accantonato, ma 
qualche volta deve darsi (ed allora, caso per caso, lo avvertiremo) quella totale del terreno sottoposto a 
scioglimento di promiscuità: perchè fino al 1897 la prima indicazione non figura nelle statistiche del Mini- 
stero, e dopo, pur figurandovi, è alcune volte omessa. 
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Provincia di Catania. 


| n | 
\Terreni accan | Î 
| tonati ai Co-| Î ‘Terreni riservati 
| muni per divi- È gd | S sl ki 
| sione inmassa| Quotizzazioni Conciliazioni {Terreni occupati) agli 
e scioglimenti | | | tisi civiet 

I 

| 


di promiscuità 


Ett. a. c. | tt. ao. | Ett.a.o. | Ett.a.o, Ett. a. c. 


118.83.54 1, 301,02,07 643,37.14 | 7,870,00.92 
| 1,018.06 w Ia. Id. 
1,171.54 181.85.61 | 41.51.68 | Td. 
| ld. 
Id. 
si n Id. 
139,34. | 451.09,99 10.41.64 Id. 
< 609,27, 1,601.10,09 Sd 1a. 
8.46.10 | 110.97. 596.409,30 va Id. 
È 642,84, 337.55.82. | iS 7,272.15.84 
17.53.41 | 180.26. | 81.86 | » Ia. 
144.50 | 1,660,51, | 10.36,18 xi Ia.* 
4,921.21.07 | 665.32.20 | 819.94.78 | Re Id. 
| 116.4. E | 2,614,68.28 | 7,272.18.84 
È | l » | 1a. | 22, 349.02.55 
162.05.30 | 1,308.24.9 È | 
| | 
| 


5,243.76.78 | 7,735.64.59 | 5. 299.65.50 2,614.68.23 22,349.02.55 


* Nella statistica del Ministero pel 1901 sono segnati per Catania ett. 28,247.50.28, mentre per Catan- 
zaro - che segue immediatamente - sono segnati ett. 7,272.15.84, la cifra che fin qui era data per Catania. 
Si tratta evidentemente di scambio. 


Provincia di Girgenti. 


ea = 
|Terreni accan-| i 


Î Vaia pool Î | |Terreni riservati 
| Ò 

|  sionein massa | Quotizzazioni | Conciliazioni |Terreni occupatil agli 

e scioglimenti | | | usi civici 
di promiscuità | Î 
il 


Ett. a. ce. | 


Ett. a, c. Ett. a. 0. Ett. a. o. 


162.97.70 


5.10.92 


162.97.70 


Provincia di Messina. 


| Terreni accan- 
tonati ai Co- 
| muni per divi- 
| sione in massa 
| e scioglimenti 
Î di promiscuità 


Ett. a. c. 


139.53,35* 


116,82.20* 


61.84.97 


321.98.22 


Quotizzazioni 


167.72.80 
165.96.57 
160.783,62 

11.59.64 


1,287, 83,49 
904. 42,52 
1,233.67.06 
68.77.62 


194.63.62 


4;115.37,84 


Conciliazioni 


95 
25 


108.58. 
257.85. 
+51. 
112. 


88.56.75 
42.72.23 
268.77.81 


3,153.98.83 


|Terreni occupati! 


| Btt. a. e. 


1, 385.40 
1,127.54.75 
768.08,49 
622.90.75 
600.91.68 
186.26.02 
59, 69,81 


59.69.81 


* Estensione totale dei terreni sottoposti a scioglimento di promiscuità. 


Provincia di Palermo. 


| 
|'Terreni riservati 
| 

agli 

| usi civici 


| ru: a 


12, 811,45.61 
| 


| Id. 

| 12 807.85.50 

| Id. 

| 12,805.81.42 

| Id. 
Ta. 

| Id. 

| 12,897.66.39 


12, 867.66.36 


‘erreni accan- | 

| tonati ni Co-| 
muni per divi- | 
sione in massa 
e scioglimenti | 
di promiscuità | 
Ett. a. e. | 


658.80,21* 
20.38.01* | 
100.87.83 
185.36.99 


1904-07. oil 


Totale . . . 873.91.04 


* Estensione totale dei terreni sottoposti a scioglimento di promiscuità. 


Quotizzazioni 


53.28.97 
231.72.48 
336. 46,82 


162.12.97 


783.61.24 


Conciliazioni 


11.35.08 
75.97.47 
76.54,44 


3.82.22 


181.30.12 


Pasti occupati 


8,537.76.50 
8,523.65.50 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
8,512.30,51 
8, 486,.83.04 


8, 359.78.60 
Id. 
Id. 

8, 356.46,38 
Id. 
Id. 
Id. 


Terreni riservati 
agli 
usi civici 


| Ett. a. e. 


10, 822.602,84 

Ia. 

Ia. 

Ia. 

Id, 

Ia. 

| Ia. 
| 10,787.06.18 
10, 681.57.08 
9,001,09,41 

Id. 

Id. 

Td. 

Id. 

Ia. 


| 9,001.09.41 
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Provincia di Siracusa. 


‘Terreni accan-| | l 

| tonati ai Co-| | \Terreni rissrvati 
muni per divi- > La GE È RI n 
sionein massa| @Quotizzazioni | Conciliazioni |Terreni occupati) agli 
e scioglimenti | Ì 


- consi usi civici 
di promiscuità | 


Ett. a. 0. Ett. a. 0. 


14.37.24 1,390, 11,86 
Ta. | Id. 
1a, Ia 

“ | sà Id. Ta. 

120.22,97 ss Id. Ta, 

Id. Ia. 

È Id. Id. 
x 25.97.60 | 2, 1, 389.84.90 
26.22.61 10.76.18 o 1, 880.84.40 

CÒ Î 24.88.97 | 157.41.84 | 5 Id. 

3.83.69* | — 887,56,35 È | se | Ta. 

4.58.52* | = 20.09.44 75 | 5 | Ia. 

d, = E 1a. 

561.55,27 È SR 1a. 

ta > Id. 

336.61.10 Ei “i 


8.97.11 | 2,213.66.71 194. 15.57 14.37.24 | 1,389.34.49 


* Estensione totale dei terreni sottoposti a scioglimento di promiscuità. 


Provincia di Trapani. 


rreni accan- 

tonati ai Co- 

muni per divi- 

sione in massa | Quotizzazioni Conciliazioni |Terreni occupati 
e scioglimento | I 

di promiscuità | Î 

| PI ESA | | Ett. a. c. 


{Terreni riservati 


565.75.58 
Ta. 
Id. 
Id, 
ld. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 
ld. 


565.765.563 


979 = 


Riassunto. 


î T 
|'Terreni accan- 

| tonati ai € | ‘Terreni riservati 
| 


muni per div FARETE È 5 d È 
sione in massa | Conciliazioni |Terreni occupati agli 

estioglimento | | uslioivici 
di promiscuità | 


Ett. a. e. Ett. a. o Ett. a, e. Ett. a. Cc. 


1889-1907 Caltanissetta . Ùl | 2,786 44.58 98.56.63 A 977.90.56 


1889-1907 Catania. . .| | 7,735.04.59 | 5.299.65.50 | 2,614.68.23 22, 349.02,55 
1889-1907 Girgenti ... . . 162,97.70 | 5.10.92 se | sia 
1889-1907 Messina . a 21.98. 4,115,37.84 3,153.98. 59.69,81 12, 867.66. 
1889-1907 Palermo . . . 783.61.24 181.30.12 8,356.46.38 | 9,001,09 
1889-1907 Siracusa . . . A 2,213.61.71 194.15.5 | 14,37,24 | 1.389.34.40 


1889-1907 Trapani . h È DA 100.30 È; 565,75,5 
Totale... 6,689 23.15* | 17.797.72.64 9,033 07 57 11,045 21.66 47,150.78.84 


* Per l'osservazione fatta al quadro primo, questa cifra non rappresenta esattamente, per le province di 
Messina, Palermo e Siracusa, la quantità di terreni in realtà accantonata ai Comuni. 


È probabile che le cifre esposte non rappresentino esattamente la realtà, 
come abbiamo più sopra rilevato; ma certo esse vi si avvicinano tanto quanto 
basta all'intento nostrò, che non è di conoscere i dettagli del problema di cui 
ci occupiamo, ma la sostanza e l’insieme (1). E se ne possono ricavare queste 
altre conclusioni : 

a) In alcune province, Girgenti e Trapani, le operazioni demaniali sono 
limitatissime per numero ed importanza: quasi mancano. 

b) Le divisioni in massa e scioglimenti di promiscuità, che dovrebbero es- 
sere l'indice della cura degli organi pubblici a ciò destinati di rivendicare al de- 
manio popolare quello che gli spetta, sì mostrano inadeguati, in una regione in 
cui era così fitta la rete degli usi civici, e così tardo intralciato ed insidiato 
fu per l’addietro il lavoro per il compenso di essi, e in un corso di tempo 
che non è breve: circa vent’anni. Difatti, se ascendono a poco più di sei mi- 
gliaia e mezzo di ettari, bisogna notare che, di questi, più di cinque appar- 
tengono alla provincia di Catania, e il rimanente si distribuisce tra le altre 
provincie in varia misura (2). 

c) Se troppo poco si fece per la reintegrazione del demanio, continuò in- 
vece l’opera di frazionamento e dispersione : tra quotizzazioni e conciliazioni 
furono dati circa 27,000 ettari. 

d) Ciononostante rimanevano ancora nell’Isola più di 37,000 ettari riser- 
vati agli usìi civici: cifra, che se è assai inferiore a quella che dovrebbe es- 
sere, è tuttavia considerevole e fa pensare che la questione degli usi suddetti, 
in rapporto alla possibilità concreta del loro esercizio e alle utilità da conse- 


(1) Del resto, noi abbiamo cercato di controllare, e non abbiamo riscontrato dif- 
ferenze apprezzabili. Per es., il movimento degli affari demaniali appare scarsissimo 
nelle provincie di Girgenti e Trapani : e tale lo abbiamo veramente trovato esaminando 
le Relazioni del Commissariato INGHILLERI, che pure riguardano il periodo più ope- 
roso dopo il 1860. 

(2) Anche per questo punto abbiamo controllato, e abbiamo trovato che la cifra 
data nelle statistiche del Ministero per Catania corrisponde quasi precisamente alle 
informazioni che direttamente abbiamo attinto dalla Prefettura. 
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guire, non è così priva d’importanza come molti vanno dicendo o in sè im- 
maginano. 

Nè certo tale cifra sembra maggiore del vero, quando si considera che la 
sola provincia di Catania aveva fino al 1907 ettari 25,967 di terreno conser- 
vati per gli usi civici, secondo un accurato rapporto di quella Prefettura al- 
l’on. Giunta Parlamentare per la inchiesta sulle condizioni dei contadini, che 
è tra gli atti da noi esaminati. Devesi anzi aggiungere che nel medesimo si 
riferiva esservi inoltre 4624 ettari di terra da potersi destinare agli usi civici, 
a disposizione del Ministero. 


9. — Per avere un concetto sufficientemente largo e approfondito delle 
operazioni demaniali in Sicilia, gioverà far seguire ai rilievi precedenti un esame 
analitico, che, senza troppo arrestarsi in dettagli privi d’ importanza, faccia 
conoscere direttamente, in tutti i suoi particolari, l’azione svolta, e dia gli 
elementi positivi, inoppugnabili, per la valutazione critica dell’ indirizzo che 
si è seguìto. Noi abbiamo preso ad osservare il periodo più recente, che co- 
mincia col Commissariato Inghilleri e va fino ad oggi, quello solo cioè che 
presenta una notevole attività dalla costituzione del Regno in poi. E nella 
nostra osservazione procedemmo così: prima, con lo studio completo delle 
Relazioni dell’Inghilleri al Ministero, fermammo il quadro degli affari da lui 
risoluti o lasciati in corso; indi cercammo di apprenderne il seguito, di ve- 
nire a sicura conoscenza degli altri affari sorti dopo la sua missione, rivol- 
gendoci alle Prefetture con particolareggiata richiesta di notizie Comune per 
Comune, ‘e integrando le risposte avute con nostre indagini personali. Sulla 
base di tali documenti, esponiamo qui appresso la descrizione sommaria 
dell’opera demaniale compiuta, provincia per provincia. 

CaLranisseTtta. — Lo Inghilleri si occupò dei seguenti Comuni: Campo- 
franco, Terranova, Niscemi, Sutera, Castrogiovanni, S. Caterina Xirbi, Serra- 
difalco, Villalba, Mussomeli, Valguarnera, San Cataldo, Caltanissetta, Delia, 
Piazza Armerina, Barrafranca, Montedoro, Mazzarino, Calascibetta, Acquaviva 
Platani, Resuttana, Petraperzia, Butera. 

Di questi, nessuno accertamento o disposizione di demanio fece per Ca- 
strogiovanni ove esistono vari fondi comunali per l'estensione di circa 300 et- 
tari di cui la Prefettura di Caltanissetta sosteneva la demanialità, ma lo 
Inghilleri ritenne che nulla avvalorasse simile tesi; per Riesi, per Villarosa, 
in cui si vantavano usi civici su diversi fondi, ma egli giudicò mancar di 
base la pretesa; per S. Caterina Xirbi, Serradifalco e Villalba, per i quali di- 
chiarò la patrimonialità dei pochi e poco importanti beni rustici esistenti; per 
Mussomeli, Caltanissetta, per cui confermò l’avviso della Prefettura di non 
esservi demani; per Piazza Armerina, in cui accertò il solo demanio di 
Sant’Ippolo ma limitandosi a conservarlo alla sua attuale destinazione di uso 
civico di fiere e mercati; per Barrafranca, per Mazzarino, iu cui riconobbe pa- 
trimoniali i beni rustici posseduti dal Comune; per Pietraperzia, per la quale 
dichiarò la patrimonialità delle terre che la Prefettura riteneva demaniali. 

Ma quanto a Riesi, Mussomeli, e Piazza Armerina, l’ultima parola non è 
ancor detta: perchè, come riferiremo a suo luogo, controversie o ricerche sono 
pendenti per l'accertamento di demani comunali o ex-feudali. 

Venendo poi ai Comuni per i quali Inghilleri dette disposizioni demaniali, 
sono a distinguersi in due classi. La prima comprende affari di scarsissima o 
scarsa importanza: qualche reintegra o conciliazione, per estensione di terra 
molto ristretta; qualche provvedimento per la conservazione di usi civici su 
poco spazio e con poco valore; qualche quotizzazione, La più notevole in questa 
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categoria è quella di Campofranco, che abbraccia ettari 135.51 e 70 quote. 
La seconda classe è data dai Comuni di Terranova, Niscemi, Sutera e Butera, 
e qui solo si ritrovano operazioni demaniali rilevanti. 

Terranova, osservava il senatore Inghilleri, è il Comune più ricco di de- 
mani nella Provincia. Nel 1895, 1896, 1898, egli procedè a tre quotizzazioni, 
per le quali furono concesse in totale circa 800 ettari di terra, in 418 quote, 
e producenti un canone annuo a favore del Comune di lire 4281.60. Procedè 
pure a larghe e assai importanti conciliazioni, o con usurpatori veri e propri, 
o con possessori forniti di titolo non valido (la concessione del Comune come 
bene patrimoniale di gran parte dell’ex-feudo Nobile, che era invece demanio); 
e in tal guisa furono dati ettari 2458.55. 13 col canone annuo di Jire 106444,57. 
Rilevantissime sono pure in questo Comune le usurpazioni : si può dire, scrive 
lo Inghilleri, che un vasto patrimonio sia stato sottratto al popolo. Fin dal 
1870 Amministrazione municipale aveva fatto accertare tali usurpazioni, da 
centinaia di privati compiute su ben sedici feudi; ma il Prefetto con ordi- 
nanza del 10 febbraio 1873 ne dichiarò contestata la demanialità: l’Ammini- 
strazione se ne gravò dinnanzi la Corte di Appello di Palermo, che respinse 
il gravame, e da allora la controversia si trascina (è appena uno dei tanti casi 
dell’enorme lentezza con le quali si svolgono le questioni demaniali), e pende 
tuttavia presso le Sezioni Unite della Corte di Cassazione di Roma. Vi sono 
ancora in Terranova disponibili circa 80 ettari di terra dei quali si domanda 
la quotizzazione, mentre il Ministero li vuole riservati agli usi civici. La cosa 
è da notarsi perchè persiste qui il funesto errore delle popolazioni, sordo ad 
ogni illuminata propaganda e quel che più conta ai non dubbi insegnamenti 
dell’esperienza : difatti il Ministero, non solo da parecchi anni resiste alle 
pressanti istanze che gli arrivano da Terranova, ma ha mandato lì un egregio 
funzionario a tenere una conferenza sui danni della quotizzazione, e sui van- 
taggi degli usi civici ben disciplinati; ma assicura il Sindaco che questa dot- 
trina non ha persuaso affatto la generalità degli abitanti. 

Il Comune di Niscemi possiedeva vari demani per l'estensione di circa 700 
ettari. Questi dettero luogo a lunghe controversie, prima per la quotizzazione, 
poi per annullarla parzialmente quando ne furono visti i cattivi effetti. È uno 
dei pochissimi casi, e veramente tipico, in cui, riconosciuto in determinate 
terre il danno della divisione per quote, con generale consenso (e ciò, del resto, 
avvenne per la sua grande evidenza e per la specialità delle circostanze), si 
sia avuto il coraggio di tornare indietro e revocarla, affrontando ogni difficoltà. 
Il senatore Inghilleri, con laboriose pratiche e traverso varie ordinanze, era 
pervenuto alla ripartizione dei cennati demani, contenenti alberi di quercia- 
sughero in gran numero : tanto che precedentemente il Comune ne aveva 
venduto la scorza per la cospicua somma di lire 80,000. Vistasi subito quale 
grave iattura per più riflessi sarebbe stato l’abbattimento di tutti questi alberi 
ai quali già i quotisti ponevano mano, si corse al riparo: si iniziarono, e in 
buona parte riuscirono, procedimenti di conciliazione con quelli di essi ai quali 
eran toccate le terre in cui appunto gli alberi eran da salvare: i quotisti le 
retrocessero al Comnue, mediante indennità per le migliorie; e, per quelli che 
sì rifiutarono, sopravvenne il regio decreto 1° febbraio 1906 e revocò la quo- 
tizzazione, ordinata dall’Inghilleri, già sovranamente approvata con decreto 
del 24 aprile 1898. Fu provvedimento saggiamente ardito nel quale le ragioni 
dell’interesse pubblico, che sempre debbono prevalere in questo campo, non 
cedendo mai il passo a quelle d’ordine privato, furono vigorosamente riaffev- 
mate. Così dell’antico demanio ritornarono al Comune ettari 191.37.66; tutta 
la parte boschiva in sostanza, ed essa è ora conservata ai suoi scopi naturali. 


ola 


In Sutera furono durante la missione Inghilleri quotizzati ettari 643.42, 
formandosi 157 quote col canone annuo di lire 5495. Di notevole qui non vi 
è che l’opposizione dell’ Amministrazione comunale che raggiunse il grado 
estremo: mai fu più aperta e recisa. Scrive il Regio Commissario: « Il Comune 
rifiutò ogni cooperazione, ogni mezzo finanziario, ogni assistenza al personale. 
Ho dovuto far ricorso all’autorità prefettizia, ed è stata necessaria l’azione co- 
attiva di questa per ogni atto che bisognava compiere con l'intervento del Comune ».. 
Fu riferito all’on. Giunta, intanto, che in questo territorio i contadini ritras- 
sero notevoli vantaggi dalla quotizzazione. 

A Butera la maggior parte delle operazioni demaniali erano compiute fin 
dal 1889. Il senatore Inghilleri trovò però pendenti non pochi reclami per le irre- 
golarità commesse nella formazione ed assegnazione delle quote, e provvide a ri- 
pararvi. Riscontrò pure che altri terreni, dell'estensione di circa 400 ettari erano 
sfuggiti alla quotizzazione, e dispose gli atti per darvi corso, ma questo secondo 
procedimento non potè svolgersi interamente per varie difficoltà incontrate. 

Da rilevarsi, poi, per questo Comune è una importantissima lite mossa 
contro gli aventi diritto dalla Casa Butera, per la rivendica di 24 feudi costi- 
tuenti l’antico demanio comunale, oltre il compenso di usi civici su altri feudi: 
ma di ciò daremo miglior cenno in seguito. 


10. — CaraANIA. Il senatore Inghilieri ebbe ad occuparsi dei seguenti Co- 
muni: Adernò, Assoro, Agira, Belpasso, Biancavilla, Bronte, Calatabiano, Cal- 
tagirone, Castiglione di Sicilia, Cerami, Centuripe, Licodia Eubea, Linguaglossa, 
Maletto, Motta S. Anastasia, Nicosia, Nissoria, Paternò, Randazzo, Regalbuto, 
Troina, Vizzini, Zaffarana Etnea. 

Ad Adernò una parte dei demani fu quotizzata nel 1860 e nel 1861, 
altra parte nel 1891; ma molte quote del primo periodo erano state alienate, 
e il senatore Inghilleri credè equo legittimarne il possesso negli acquirenti 
(nonostante una precisa disposizione di legge contraria), e nel secondo non 
se ne era fatta la materiale designazione, donde non pochi inconvenienti: egli 
regolarizzò ogni cosa. Rimasero altri fondi, o ritenuti inadatti alla divisione, 
o divisibili in parte. Secondo i dati più recenti, fornitici dalla Prefettura, il 
Comune ha 500 ettari di terra destinati agli usi civici, e circa altri 1000 sono 
disponibili per assegnarsi ai medesimi. 

In Assoro fermeremo un altro esempio tipico della grande lentezza con 
cui si sono condotte a termine le pratiche demaniali, trascinandosi anche da 
un periodo storico ad un altro: anno 1834, la Commissione per lo sciogli- 
mento dei diritti promiscui assegna un compenso al Comune per gli usi civici 
sopra diversi ex-feudi; anno 1863, la Commissione dei presidenti ordina che 
detta sentenza si esegua, con l'accantonamento; anni 1895, 1897 e 1898, il 
senatore Inghilleri provvede con varie ordinanze per l’attuazione dell’accan- 
tonamento, per il quale, relativamente ad alcuni feudi, era ancora da farsi 

Oltre a ciò, ‘egli si occupò 
delle usurpazioni compiute sui demani universali. 

Nulla d’importante è da dire per Agira, ove nel 1856 furono ripartiti 
ettari 282.56.14, in 116 quote, con un canone annuo di lire 5796.10, 

In Belpasso larghissime usurpazioni si erano verificate su non pochi 
demani. Con ordinanza del 1898 furono omologate le conciliazioni con ben 
874 usurpatori, per un’estensione di ettari 306.10.34.94 e con un canone 
annuo di lire 3273.01. Più tardi, con altra ordinanza del 23 aprile 1901, fu- 
rono omologate le conciliazioni con altri 218 usurpatori del demanio lavico 
di questo Comune: estensione ettari 818.61.55, canone annuo lire 1165.70. 


== 


E, inoltre, anche qui vi era una pendenza assai antica. Nel 1843 1’ Intendente 
di Catania aveva assegnato al Comune ‘/, delle terre possedute allora dal 
principe di Cerami; nel 1861 (dopo circa un ventennio!....) si venne ad una 
transazione, per cui si costituiva invece al Comune un’annua rendita di 
lire 114.15, ma neppure questa ebbe effetto; in ultimo la pratica fu ripresa 
dal senatore Inghilleri, e si compì con le ordinanze commissariali del 10 ot- 
tobre 1902 e 12 gennaio 1905 e regio decreto di approvazione del 12 marzo 
seguente (dopo più di sessant’anni!....), per cui gli eredi del principe di Ce- 
rami sono obbligati di pagare al Comune lire 231 annue. 

In Biancavilla furono dall’ Inghilleri eseguite varie operazioni, ma nulla 
di specialmente notevole esse presentano. 

A Bronte era stata fatta la quotizzazione di una parte dei demani co- 
munali, ma i concessionari ben presto avevano abbandonato le quote che 
erano rimaste incoltivate o occupate da altri. Con costoro, in numero di 855, 
si procedè nel 1896 a conciliazione per la ragguardevole estensione di et- 
tari 912.54.69, e con un canone annuo di ‘lire 10,496.85. Inoltre si addivenne 
alla quotizzazione di altre terre con ordinanza del 18 febbraio 1898: et- 
tari 587.88.45; quote 466; canone annuo lire 10,485. Per queste ed altre 
pratiche minori, «il regio Commissario Inghilleri trovò sempre difficoltà ed 
opposizione per parte del Comune, e dovette rilevare che se alcuni Prefetti, 
il Caravaggio e il Capitelli, gli prestarono appoggio, altri, il Dall’Oglio, non 
coadiuvò mai V'opera sua. Da notare che questo Comune ha circa 6700 ettari 
di terreni destinati agli ‘usi civici. 

In Calatabiano una prima quotizzazione si era avuta nel gennaio 1895, 
e un’altra si ebbe nel marzo: ettari 139.34.39; quote 279; canone lire 3906. 

In Caltagirone vi sono importanti demani, ma tale loro carattere non 
era stato riconosciuto. Dapprima fu il senatore Inghilleri che l’accertò per 
il fondo denominato San Nicolò Le Canne, di ettari 201.39.78; e fu ripar- 
tito in 62 quote, con l’annuo canone di lire 2579. Poi seguì l'ordinanza del 
20 luglio 1901, in linea contenziosa, che dichiarò la demanialità dell’ex-feudo 
Santo Pietro, dell'estensione di circa 5000 ettari, disponendo contemporanea 
mente la quotizzazione della parte non boschiva. Questa, che ascende a 
circa 3500 ettari, si è conservata, formandosene un sughereto modello <« del 
quale i cittadini, sotto forma di usi civici, con regole ben determinate e 
sotto la vigilanza di un ufficiale forestale; ritraggono tutti i vantaggi e tutte 
le utilità che il più intelligente proprietario saprebbe ricavarne » (1). 

In Castiglione di Sicilia si sono avute ampie quotizzazioni. Una si era 
avuta prima del commissariato Inghilleri ; nel tempo di questo si quotizza- 
rono in parte gli ex-feudi di Collebasso e Portella, di ‘ettari 764.63.60, con 
371 quote e il canone di lire 8320.14; dopo, nel 1901, si suddivise il rima- 
nente dei detti fondi, per ettari 663.21.44 e col canone di lire 7001.70. Altre 
minori operazioni, di conciliazione o scioglimento di promiscuità, si sono :com- 
piute. Vi sono 2871 ettari di terra destinati agli usi civici. 

Nulla di importante è da osservare per i Comuni di Cerami, Centuripe 
e Licodia Eubea. Solo per quest’ultimo è da menzionare la causa contro Rizza 
Cocuzza e consorti per rivendica di usi civici negli ex-feudi Scirî Sottano e 
Sciri Soprano, Giurfo, Ragoletì, Alia, Donninga e Marineo. 

A Linguaglossa i demani erano stati quotizzati, ma le quote alienate, o 


(1) V. discorso del 20 novembre 1904 del Sottosegretario di Stato all’Agricol- 


tura on. DeL BaLzo. — Veramente qui l’estensione è indicata in circa 4000 ettari, ma 
nei dati fornitici dalla Prefettura è precisamente di ettari 3464,16. 
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abbandonate ed indi usurpate. Regolarizzò il senatore Inghilleri, legittimando 
il possesso di 238 individui per l’estensione di ettari 339.19.38 e con un ca- 
none annno di lire 2473.42. Vi è qui l’ex-feudo Ragabo, di 3000 ettari, de- 
stinato agli usi civici, e di cui il Comune sostiene a torto la patrimonialità. 

A Maletto durante la missione Inghilleri fu legittimato il possesso a 
molti individui cui il Comune aveva illegalmente conceduto in temporanea 
enfiteusi terre demaniali; furono quotizzati ettari 84.87.50, in 198 quote e 
con un canone di lire 1100; furono compiute altre operazioni minori. Vi sono 
circa 200 ettari assegnati all’ esercizio degli usi civici. 

In Motta Santa Anastasia si sono avute conciliazioni e reintegre di poco 
conto; e delle terre libere da usurpazioni ettari 180.16 si sono quotizzate, 
dividendole in 44 quote, con un canone di lire 1335, ed ettari 150 si sono 
lasciati all’uso del pascolo. 

Nulla di notevole è da rilevare per Nissoria e Nicosia. In questo secondo 
Comune vi sono 519 ettari di terre conservate per gli usi civici, ed altri 73 
si potrebbero ad essi assegnare. 

Per Paternò è da notare l’abbandono o la vendita delle quote del de- 
manio precedentemente ripartito, a causa della gravità del canone, ritenne 
il senatore Inghilleri, ed anche di altre circostanze sfavorevoli alla coltiva- 
zione. Fgli procedè alla riconcessione delle terre abbandonate e non occupate: 
estensione ettari 669; quote 101; canone lire 3535. 

Ma anche in seguito noi ci imbattiamo nello stesso fatto. Dalle recentis- 
sime notizie (24 giugno 1909) favoriteci dalla Prefettura, risulta che nell’ex- 
feudo Bosco Etneo vi sono ettari 662.27.97 abbandonati dai quotisti, e che 
il Consiglio comunale il 29 maggio di quest'anno stabilì il regolamento per 
l’esercizio degli usi civici sui medesimi. 

In Randazzo si era già avuta una ripartizione di terre demaniali, ma 
restava ancora a farne: e con ordinanza del 28 maggio 1898 fu approvato il 
progetto di quotizzazione: ettari 600.18.74; quote 234; canone 2340. Il Con- 
siglio comunale ha spiegato sentimento ostile all’operazione. Inoltre con ordi- 
nanza del 27 dicembre 1899 si omologò la transazione del 1° novembre 1860 

) per accantonamento al Comune di ettari 163 nell’ex- 
feudo Annunziata. Sono destinati agli usi civici, in varî luoghi, 345 ettari. 

Regalbuto è uno di quei Comuni in cui l’ Amministrazione riteneva i de- 
mani come patrimonio e così ne disponeva: tanto che li aveva sempre affit- 
tati, e poi aveva anche su essi concesso ipoteca all’Istituto di Credito ‘Fon- 
diario del Banco di Sicilia, a garenzia di un mutuo di lire 180,000. Riuscì al 
senatore Inghilleri, dopo solerti laboriose pratiche, di convincere l’Ammini- 
strazione del suo torto e di eliminare l’ipoteca. Quindi si ebbe una prima 
quotizzazione dell’ex-feudo Salaci, omologata con ordinanza del 5 agosto 1897: 
estensione ettari 165, quote 112, canone lire 1792; ed una seconda, del re- 
stante di detto feudo e di quelli nominati Gazzana, Lupacchioni e Mulera, 
per l’estensione complessiva di ettari 324.26.11, omologata con ordinanza 
del 29 dicembre 1899. Regalbuto ha poche terre destinate agli usi civici: 
ettari 162. 

A Troina furono occupate in massa prima del sorteggio le terre quotiz- 
zate appartenenti agli ex-feudi Girolamo, Bussonita, Fontana Bianca e Finoc- 
chio, dell’estensione di circa 380 ettari. Ma sembra che la quotizzazione non 
abbia avuto effetto, tanto che quelle medesime le vediamo indicate ora dalla 
Prefettura di Catania come disponibili per gli usi civici. 

In Vizzini laboriose pratiche condusse il senatore Inghilleri, perchè il 
Comune riteneva patrimoniali i molti fondi rustici da lui posseduti, e li 
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aveva gravati d’ipoteca per un mutuo di lire 150,000, contratto colla Banca 
d’ Italia. Si era infine trovata una via di accomodamento, ma poi di nuovo 
sorsero ostacoli, e non si giunse alla mèta. Ora infine fu riconosciuta la de- 
manialità degli ex-feudi Santa Domenica, Savorita, Mogli, Rocco, Falsocor- 
rotto, Mancocolombo e Casazza, dell’ estensione di ettari 1670.82.57, e furono 
quotizzati con ordinanza delli 8 dicembre 1907. 

Fu però affermato all’onorevole Giunta che le conseguenze di tale ope- 
razione sono state assai disastrose pel Comune, che perdette la parte più 
certa e. migliore delle sue entrate in lire 70,000 annue, perchè il canone, seb- 
bene ridotto, non si è riscosso; nè i quotisti hanno trovato rimunerativo 
compenso al lavoro impiegato. 

Nulla d’importante è da osservare per Zaffarana Etnea. 

Aggiungeremo che nella provincia di Catania fu insistentemente lamen- 
tato presso l'onorevole Giunta: l’abbandono delle quote — o per sterilità di 
esse, o per lontananza dall'abitato, o per altre condizioni sfavorevoli alla 
cultura, o per mancanza di capitali, o per l'emigrazione —; lo scarso o nessun 
beneficio per i quotisti, meno in qualche luogo (in Piedimonte Etneo si era 
avuta una ottima trasformazione dei pascoli in lussureggianti vigneti, distrutti 
poi dalla fillossera); il gravissimo danno per le finanze comunali, per le spese 
sopportate per la quotizzazione da un lato, e le entrate venute meno dal- 
l’altro. 


11. — GireentI. Il R. Commissario Inghilleri si occupò dei seguenti Co- 
muni: Licata, Alessandria della Rocca, Bivona, Grotte, Siculiana, Castelter- 
mini, San Giovanni Burgio, Villafranca, Santo Stefano Quisquina. 

A Licata egli corresse la precedente quotizzazione, e dalla nuova ripar- 
tizione risultarono divisi ettari 162.97.70, in quote 127, col canone di 
lire 2314.50. 

Alessandria della Rocca richiama seriamente la nostra attenzione. È quivi 


un esempio tipico, vivo oggi come fossimo ai tempi della supremazia baro- 
nale, degli speciali e quasi insormontabili ostacoli in cui sovente si urta e 
s’infrange la risoluzione delle questioni demaniali. I naturali vantavano usi 
civici sugli ex-feudi Mai/la Soprana e Mailla Sottana, provenienti dalla ducea 
di Ferrandina, e il giudice Michele Gattini aveva disposto lo scioglimento di 
promiscuità e l'accantonamento di porzione di essi a favore del Comune in 
compenso del solo jus lignandi. Ciò avvenne il 14 agosto 1844.... Dopo 
66 anni questa sentenza attende ancora l’ esecuzione!.... Durante la sua mis- 
sione, l’ Inghilleri scrive che era riuscito a convincere i signori Saporito Ricca 
da Castelvetrano, cui si appartengono ora detti feudi, a rinunziare a varie 
eccezioni da essi accampate (quali la prescrizione del giudicato, ecc.), e così 
nel 1897 egli aveva nominato un perito di ufficio, per procedere, insieme 
agli altri due designati dalle parti, col sistema della estimazione, all’assegna- 
zione del compenso al Comune. Sarebbe troppo lungo ricordare gli espedienti 
e le tergiversazioni che da allora in poi hanno indugiata ed anzi arrestata la 
risoluzione dell’ affare. Con ordinanza del 14 novembre 1900 si era stabilito 
il giorno in cui i periti dovevano accedere sui luoghi, per la valutazione e 
il distacco: i Saporito interposero appello, e la Corte di Palermo lo respinse 
con sentenza del 28 giugno 1901. Ma intanto, morto uno di essi, il Comune 
doveva integrare il giudizio con la citazione degli eredi; e non si è curato 
di farlo. Chi scrive, eseguendo nel 1905 una missione del Ministero di Agri- 
coltura presso la Prefettura di Girgenti, trovò questo stato di cose ed incitò 
ad emettere o a promuovere i necessarî provvedimenti: ora, dopo altri quattro 
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anni, la Prefettura si limita ad informare, come cosa che non la riguardi, 


Bivona. Il diritto del Comune ad avere il compenso per gli usi ci- 
vici sugli ex-feudi Prato, Lava, ed Acquebianche, come quelli di cui qui 
sopra abbiamo parlato provenienti dalla ducea di Ferrandina e di pro- 
prietà dei signori Saporito Ricca, era stato proclamato con real rescritto del 
22 marzo 1857, e fu di nuovo accertato dal senatore Inghilleri, che potè rac- 
cogliere questo ed altri documenti smarriti. Ma l’accantonamento non ebbe 
luogo, perchè così il Comune come gli abitanti sostennero allora, ed ancora 
oggi sostengono, che gli usi civici esercitati sono indispensabili, e quindi sa- 
rebbe dannoso lo scioglimento della promiscuità È un caso tutt’altro che 
frequente, e merita di essere segnalato. 

A Grotte era pendente una questione di poco rilievo col Demanio dello 
Stato, per asserta usurpazione di terreno demaniale comunale, e si addivenne 
ad una conciliazione omologata il 3 giugno 1898. 

A Siculiana nel 1900 fu fatta una quotizzazione di poca importanza, Si 
vantavano diritti sull’ex-feudo Cantertermini, ma siccome la medesima istanza 
del Comune era stata respinta dall’ Intendente di Girgenti nel 1844, e non era 
stata impugnata con gravame alla Corte dei Conti, Inghilleri dichiarò non 
trovar luogo a deliberare, salvo l'esperimento dell’azione competente dinanzi 
l’autorità giudiziaria. 

Lo stesso fece per Casteltermini, ove pure si tornavano a reclamare di- 
ritti non ammessi dall’Intendente nel 1844. 

In San Giovanni da tempo antichissimo la popolazione vanta gli usi ci- 
vici su quattro fondi in contrada Lenos; ma mancando qualsiasi elemento di 
possesso, il giudizio può svolgersi soltanto in linea petitoria davanti l’auto- 
rità giudiziaria. Questo fu il convincimento adottato dal senatore Inghilleri. 

Nei comuni di Burgio, Villafranca, San Stefano Quisquina, ed anche Mon- 
tallegro e Palma Montechiaro (di questi due ultimi non troviamo menzione 
nelle relazioni Inghilleri, ma abbiamo notizia per le nostre ricerche dirette) 
si è in tempo lontano o prossimo o anche recente trattato di usi civici cui 
essi avrebbero diritto, o su terreni usurpati o su ex-feudi sfuggiti all’accer- 
tamento demaniale. Ma se fu iniziata qualche azione non giunse in porto, 
e neppure sembra si sia posto mano ad indagini vigorose per preparare la 
base alla rivendica di tali diritti. Solo per San Stefano Quisquina pare che 
sia più viva l’agitazione; e un memoriale, in cui si cerca di dimostrare in- 
fondate le pretese del Comune sugli ex-feudi del principe di Belmonte, fu pre- 
sentato all’on. Giunta. 

Infine devesi notare per questa provincia l'assenza di ogni attività dema- 
niale nell’ultimo decennio. « Nessuna operazione è stata compiuta dal 1899 in 
poi » scriveva la Prefettura nel 1907, e confermava a noi nel luglio u. s. 


12, Messina. — Di ben 54 Comuni si occupò il senatore Inghilleri: Alì, 
Antillo, Alcara Li Fusi, Basicò, Cesarò, Castel di Lucio, Castroreale, Casal- 
vecchio Siculo, Caronia, Frazzanò, Fiumedinisi, Francavilla di Sicilia, Gra- 
niti, Galati di Tortorici, Itala, Locadi, Limina, Lipari, Librizzi, Mandanici, 
Malvagna, Mojo Alcantara, Motta Camastra, Motta d’Affermo, Mistretta, Mi- 
litello Rosmarino, Montalbano d’Elicona,. Messina, Naso, Novara di Sicilia, 
Nizza di Sicilia, Oliveri, Pettineo, Raccuia, Roccalumera, Reitano, Roccafio 
rita, Roccella Valdemona, San Salvatore di Fitalia, Santo Stefano di Camastra, 
San Pier Niceto, San Piero Patti, San Domenico Vittoria, Salina, Santa Teresa 
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di Riva, Savoca, Santa Lucia e San Filippo del Mela, Sinagra, San Marco 
d’Alunzio, Santa Agata di Militello, Tusa, Tortorici, Venetico. 

A Alì si iniziò durante il R. Commissariato Inghilleri un giudizio di rein- 
tegra per circa 138 ettari di usurpazione, ma solo per poco più di 8 ettari 
potè aversi condanna definitiva. Pel resto non risulta che si sia ottenuta la 
restituzione delle terre. Si iniziò la procedura di quotizzazione pet circa 
300 ettari (1). 

In Antillo si eseguirono conciliazione e reintegra di poco conto. 

Pel Alcara Li Fusi è da mettere in rilievo l’insuccesso della quotizza- 
zione, a causa dell’indifferenza o della repugnanza di coloro stessi a cui van- 
taggio si voleva destinata. Inghilleri trovò che di una massa di ettari 944.37 
si erano formate 712 quote, ma, banditosi il concorso, solo 153 offerenti si 
erano presentati, e di questi la maggior parte, al momento della immissione 
in possesso, rifiutò di ricevere le quote. 

A Basicò fu compiuta una piccola ripartizione di circa 43 ettari. 

A Cesarò con ordinanza del 20 aprile 1898 fu approvato il progetto di 
quotizzazione di ettari 251.80.88, formanti 143 quote, col canone annuo di 
lire 573. Si conclusero pure varie conciliazioni con gli usurpatori del de- 
manio. 

A Castel di Lucio abbiamo una quotizzazione per ettari 207.87.48, in 
237 quote, col canone di lire 2215.95, e numerose conciliazioni con usurpa- 
tori di piccoli appezzamenti: per alcuni che non addivennero alla concilia- 
zione, si istituì il procedimento di reintegra. 

A Castroreale molte quote erano state abbandonate, e riunendole ad al- 
tre terre rimaste ancora indivise il senatore Inghilleri procedè ad una nuova 
ripartizione, con ordinanza del 10 ottobre 1897: ettari 232.03.55, quote 195, 
canone lire 8739. Sembra che altri fondi demaniali rimanessero al Comune, 
che dai documenti sorgeva dover raggiungere la ragguardevole estensione di 
ettati 850 circa, mentre quello l’affermava molto minore. Probabilmente le 
usurpazioni hanno assottigliato il demanio. Non risulta che quest’estremo di 
fatto si sia chiarito. 

A Casalvecchio Siculo, ad eccezione di poche terre incoltivabili, i demani 
comunali erano tutti coperti da usurpazioni. Traverso non poche difficoltà, 
artiche perchè mancava l’appoggio dell’Amministrazione comunale, composta 
di persone interessate, l’Inghilleri addivenne in due volte alle conciliazioni: 
ordinanza 12 ottobre 1895: estensione ettari 168.87, conciliazioni 214, canone 
lire 907.20; ordinanza 28 aprile 1898: ettari 181.94.40, conciliazioni 97, ca- 
none lire 917.41. 

A Caronia furono riscontrate molte usurpazioni per cui si iniziarono le 
pratiche di reintegra; e, per la quotizzazione già compiuta prima del 1894, 
si trovò che molti quotisti non pagavano il canone. 

Recente- 
mente fu riferito alla onorevole Giunta che era stato nominato il perito per 
la formazione delle quote. 

In Francavilla di Sicilia fa il 7 novembre 1896 diviso l’ex-feudo Scala, 
per ettari 219.51.80, in 335 quote, col canone di lire 6633; e l'anno prece- 


(1) Avvertiremo una volta per tutte che per questa Provincia, quando si tratti di 
affari lasciati pendenti alla fine del Commissariato Inghilleri,. quasi sempre ci trove- 
remo nella impossibilità di cennarne il seguito, perchè la Prefettura non fornì le chie- 
ste notizie a noi, nè, prima, al Delegato tecnico dell'onorevole Giunta. Ma ciò ha poca 
importanz endo certo che assai scarsa è stata l’attività demaniale dopo quel 
tempo, quivi come altrove. 


— 282 — 


dente si sciolsero, ma non compiutamente, le promiscuità sull’ex-feudo 
Corno. 

Frazzanò. In questo Comune furono condotti a termine nel 1895 i lavori 
di quotizzazione già iniziati per meno di 100 ettari. 

Altra ripartizione, per circa ettari 91, fu fatta nel 1897 in Graniti: 
quote 88, canone lire 1760. 

Galati di Tortorici. Molte terre possedeva questo Comune, ma la quotiz- 
zazione aveva incontrato l'ostilità recisa dell’ Amministrazione, che ne dedu- 
ceva anche la patrimonialità. Da perizia fatta eseguire nel periodo del R. Com- 
missariato Inghilleri risultò che ettari 843 dovevano lasciarsi all’uso civico del 
pascolo, e di ettari 230 si dispose la ripartizione. 

In Itala si erano verificate delle usurpazioni, e si erano fatte le conci- 
liazioni: altre, di pochissima importanza, se ne fecero nel 1896. 

A Locadi il demanio era interamente occupato dai singoli; e con ordi- 
nanza del 18 maggio 1897 furono definite 253 conciliazioni, per circa ettari 168, 
e con un canone di lire 501.61. 

Anche a Limina il demanio era interamente occupato: nel 1895 e nel 1897 
si è proceduto alle conciliazioni con gli usurpatori, la prima volta per circa 
120 ettari e la seconda per ettari 43.89. Ma contro le operazioni compiute in quel 
Comune è stato presentato ricorso a S. M. il Re, e ce ne occuperemo in séguito. 

A Lipari il demanio comunale era in origine assai vasto, ma è stato gran- 
demente ridotto dalle usurpazioni che incessantemente, e per lungo tempo, 
hanno avuto luogo su di esso. Queste, in generale, può dirsi che siano state 
produttive di notevoli miglioramenti agrarî. Nell'ultimo ventennio si è pen- 
sato alla reintegra, rivolgendo l’attenzione alle terre pomicifere, che hanno 
maggior valore per la popolazione e per il Comune. Assai importante fu sul 
proposito l'ordinanza del 1891, nella quale fu dimostrata e proclamata la de- 
manialità delle suddette terre, che si contrastava vigorosamente. Poi nel pe- 
riodo del Commissariato Inghilleri, e in sèguito, si sono avuti provvedimenti 
minori, per altre usurpazioni; ma tuttavia il demanio si è andato sempre as- 
sottigliando. Nei fondi pomiciferi i cittadini sono ammessi a scavare la po- 
mice, sottostando ad una tassa di licenza a favore del Comune: su questa, 
inoltre, sia che si estragga dai cennati fondi o da proprietà private, è impo- 
sta una tassa all’uscita dell’isola, che forma un’entrata veramente cospicua 
per le finanze municipali. 

A Librizzì una prima quotizzazione fu fatta nel 1890; una seconda ebbe 
luogo con ordinanza del 28 maggio 1898, per ettari 64.73.62, in 26 quote, e 
col canone di lire 780. 

A Mandanici durante il Commissariato Inghilleri tutte le terre già pro 
miscue, ed altre, si trovarono occupate dai singoli, ma, per l’ostilità e le ter- 
giversazioni del Comune, nulla in concreto si è potuto concludere, nè in via 
conciliativa nè in via di reintegra. 

Non vi è rilievo importante a fare per Malvagna e Mojo Alcantara. 

Motta Camastra. Pendeva giudizio per scioglimento di promiscuità, su 
circa 1600 ettari di terre, tra l’ex-feudatario Marchese di San Giuliano e il 


Il senatore Inghilleri riprese gli atti, e dopo laboriose pratiche pervenne al- 
l’ordinanza del 5 agosto 1897 nella quale furono risolute tutte le questioni 
preliminari, e fu nominato il perito per l'accantonamento in favore del Comune. 

A Motta d’Affermo era da farsi la ripartizione di circa 60 ettari, sospesa 
durante il periodo del Commissariato Inghilleri per asserti motivi di ordine 
pubblico. Pare vi siano terre ben più estese da rivendicare. 
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In Mistretta con ordinanza del 12 marzo 1896 furono divisi ettari 952.93, 
in 704 quote, col canone complessivo di lire 10,560. Più tardi si chiese la ri- 
partizione di altre terre di notevole estensione, ma il Comune ne negò ener- 
gicamente la demanialità, e il senatore Inghilleri non respinse l’eccezione, ri- 
tenendo infatti che di quella mancasse la prova. Noi però, avendo studiata 
la questione per incarico del Ministero di Agricoltura. abbiamo raccolto pro- 
ve ed argomenti sufficienti per opinare con sicurezza che le cennate terre 
siano demani comunali. 

In Militello Rosmarino nulla si è potuto fare all’epoca del Commissariato 
Inghilleri per l’opposizione del Comune. 

Montalbano d’Elicona è altro esempio della enorme lentezza con cui si 
procede negli affari demaniali. Il Comune possedeva sette ex-feudi (di cui sol- 
tanto tre erano ettari 609) in promiscuità col Demanio dello Stato, e questa 
era stata sciolta, disponendosi la perizia per l’accantonamento, fin dal 1844.!... 
Non si iniziò però che nel 1891. Ed anche allora non mancarono i temporeg- 
giamenti, le studiate dilazioni, l'opposizione coperta, infine, dell’Amministra- 
zione municipale, per cui non bastò neppure l’attività del senatore Inghilleri 
a spingere avanti la cennata perizia. 

Nel Comune di Messina furono accertati demani di poca importanza: et- 
tari 256. Le occupazioni ascendono in complesso ad ettari 45. 

In Naso dal 1895 al 1898 furono attuate delle conciliazioni per circa 
41 ettari, e fu istituito un giudizio di reintegra, che non ebbe esito avore- 
vole al Comune. Pendeva, inoltre, una vecchia lite, per l'accantonamento delle 
terre spettanti alla popolazione in seguito allo scioglimento della promiscuità 
con il Conte di Naso. L’accantonamento era stato disposto nel 1844 con or- 
dinanza deil’ Intendente di Messina, ed eseguito; ma poi, dopo molto tempo, 
era stato annullato dalla Consulta di Stato, che ordinò farsi su altre basi. 
Trascorse ancora lunga stagione, e, fra espropriazioni dei beni già prima as- 
segnati al feudatario e usurpazioni di quelli accantonati al Comune, ed 
altro, si creò uno stato di cose così aggrovigliato e irto di difficoltà che il 
Commissario Inghilleri non potè in nessun modo venire a capo di risolvere 
la questione. 

In Novara Sicilia-i demani erano assai estesi: oltre 200 ettari; e divisi 
in moltissime piccole tenute nelle quali i singoli esercitano come condominio il 
diritto di semina. Furono considerate come promiscuità (forse era il caso di 
approfondirne di più l’origine e il carattere), e negli anni 1896 e 1897 si attese 
a scioglierle, ma solo in parte: il Comune non secondò, a stento pagando il 
perito. 

A Nizza Sicilia vi erano 278 ettari da quotizzare, e durante il Commis- 
sariato Inghilleri si iniziò il procedimento, con l'ostilità dell'Amministrazione 
Comunale: non provvedendo questa alle spese, si dovette sospendere. 

Similmente avvenne ad Oliveri: il Regio Commissario Inghilleri aveva 
stabilito per ogni quota il canone di lire 20, il Comune lo voleva maggiore; 
e non essendo stata accolta la sua richiesta, la popolazione fu sobillata, fa- 
cendosi credere che in conseguenza della ripartizione sarebbe stato necessario 
imporre gravi tasse, ed eccitata a non concorrere alle quote. Così il demanio 
restò indiviso. 

In Pettineo nulla d’importante: si affermò verso il 1897 che gli aventi 
causa dai feudatarii avevano commesso usurpazioni sulle terre già dovute ri- 
lasciare al Comune per lo scioglimento di promiscuità, e si disposero gli op- 
portuni mezzi istruttorii. 

In Raccuia, correggendo operazioni precedenti e disponendo per altre terre 


oggi — 


(che furono sciolte dal vincolo forestale), si attuò, con ordinanza del 16 no- 
vembre 1897, la divisione del demanio: ettari 270.24.88, quote 418, canone 
lire 3807.08. 

In Roccalumera i beni demaniali si trovarono tufti occupati: furono con- 
statate oltre 500 usurpazioni, per un’estensione di ettari 647.73.72. E fu se- 
guìto il metodo solito (troppo sbrigativo e semplicista, in verità): si procedè 
alle conciliazioni cogli usurpatori, e per quelli che rifiutarono la conciliazione 
sì istituì il giudizio di reintegra. 

In Reitano il Comune sosteneva la patrimonialità degli ex feudi Bordonaro 
e Fiopardo (1). Respinto per il primo il suo appello contro l’ordinanza del 
Prefetto di Messina, che ne aveva dichiarata la demanialità, si era fatta la 
quotizzazione. In sèguito rinunciò all’appello per il secondo: e quindi, con 
ordinanza del 80 dicembre 1897, si potettero ripartire ettari 620.10.19 in 380 
quote, col canone di lire 5700. 

In Roccafiorita sulle terre demaniali il Comune esercitava il diritto dell’erba, 
e molti privati quello di semina, mediante corrisposta. Perciò contese, che 
dipendono dalla mancanza di esatta determinazione del rapporto giuridico. 

In Roccella Valdemona furono dall’Inghilleri pronunziate varie ordinanze 
di scioglimento di promiscuità, eseguite conciliazioni e disposta la quotizza- 
zione per piccole estensioni di terra. Quest’ultima incontrò ostacoli perchè la 
ampiezza di ogni quota si voleva dai singoli eccessivamente ridotta. 

San Salvatore di Fitalia. Qui non si è avuto che uno scioglimento di pro- 
miscuità poco importante. 

Santo Stefano Camastra. Con ordinanza del 6 dicembre 1895 le terre dema- 
niali furono riconosciute inquotizzabili, perchè non suscettibili di migliora- 
mento e necessarie agli usi civici. 

San Pier Niceto. Nonostante l’avversità dell’ Amministrazione comunale, 
con ordinanza del 15 giugno 1897 fu fatta la ripartizione di ettari 40.84.39, 
in 53 quote, con un canone di lire 350. 

San Piero Patti. Vi era da portare a compimento nna quotizzazione, e fu 
fatto nel 1895. Poi. superando l’ostinata opposizione del Comune. con ordi- 
nanza del 12 febbraio 1898 furono ripartiti ettari 118.39.46, in 145 quote, 
col canone di lire 2065.40. 

Anche in San Domenico Vittoria la quotizzazione ha dovuto lottare con le 
molteplici opposizioni dell’ Amministrazione comunale: con ordinanza del 20 
aprile 1898 furono divisi in 210 quote ettari 161.30.52, col canone annuo di 
lire 3158. 

In Salina furono dall’Inghilleri eseguite conciliazioni per circa un ettaro 
e mezzo, e furono dichiarate inquotizzabili le terre libere da occupazioni, 
perchè insuscettibili di cultura agraria. Si ha, però, ragione di credere che 
quivi in antico il demanio fosse ben più vasto. 

A Santa Teresa di Riva furono nel 1895 definite poche conciliazioni di 
lievissima importanza, e fu lasciata agli usi civici una piccola estensione di 
terra su cui non erano avvenute usurpazioni. 

A Savoca i demani comunali si trovarono nel 1895 interamente occupati. 
Solite conciliazioni, e giudizio di reintegra per i riottosi 

In Santa Lucia del Mela e San Filippo del Mela eransi ripartite le poche 
terre provenienti dalla disciolta promiscuità. Vi erano inoltre due latifondi, deno- 


(1) Questi formavano parte del complesso degli ex-feudi dell’Università di Mistretta, 
e quindi la questione della loro natura giuridica è la stessa dell'altra di cui abbiamo 
fatto cenno più addietro. 
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minati Comune e Foresta, spettanti a Santa Lucia per ‘/, e a San Filippo per ‘/,, 
ma non divisi. Il senatore Inghilleri accertò e dichiarò la demanialità dell’ex 
feudo Foresta, vincendo le ostilità delle due Amministrazioni municipali, che 
lo asserivano patrimoniale, e prese le disposizioni per venire alla sistemazione 
delle molte colonie esistenti in esso (come anche nell’ex feudo Comune), alle 
conciliazioni cogli usurpatori, e alla ripartizione delle terre che fossero state 
liberate dal vincolo forestale. Ma lasciò tali pratiche in corso. 

Nulla da rilevare per Sinagra, dove le brevi terre demaniali (14 ettari) 
furono divise in poche quote, e per qualche usurpazione accertata si provvide 
in linea conciliativa. 

In San Marco d’ Alunzio le quote erano state in gran parte abbandonate. 
Il senatore Inghilleri Je riconcesse, ad onta dell’ostilità dell’Amministrazione 
comunale, che avrebbe preferito lasciarle a persone influenti, le quali ne erano 
venute in possesso. Così furono nuovamente suddivisi nel 1897 ettari 140.75,98, 
in 101 quote, col canone di lire 1163.86. 

In Sant'Agata di Militello il regio Commissario non potè venire alla quo- 
tizzazione dell’ex-feudo Pileci per tergiversazioni del Comune. 

In Tusa alcuni quotisti non pagavano, ed altri avevano abbandonato le 
quote. Riconcedendo le terre devolute per il mancato pagamento e le abban- 
donate, si fece, con ordinanza del 24 marzo 1897, una nuova suddivisione di 
ettari 56.09.01, in 74 quote, col canone di lire 1170.40. Ebbero luogo anche 
poche conciliazioni, e si istituì il procedimento di reintegra per qualche usur- 
patore che le rifiutò. 

Tortorici. Vi sono due fondi abbastanza estesi, gli ex feudi Pomara e Sol- 
lazzo, per i quali il Comune si opponeva alla quotizzazione, sostenendone anche 
la patrimonialità. Ma nel 1898 si è dovuto riconoscere che il primo è poco 
adatto alla suddivisione, e l’altro si è trovato coperto da occupazioni da lungo 
tempo, per le quali si ritenne ammissibile il procedimento delle conc i 

A Venetico non esistono che pochissime terre demaniali inquotizzabi 
destinate agli usi civici. 

Dando ora uno sguardo complessivo a tutta la Provincia, possiamo rile- 
vare: che in essa erano numerosi i demani, avendone quasi ogni Comune, ma 
raramente di vasta estensione; che il campo qui, bene o. male, fu quasi inte- 
ramente percorso e rivangato, e non vi è forse più posto per nuova opera, 
largamente efficace; che qui più che altrove l’azione demaniale assunse quel 
carattere di liquidazione dell’avito patrimonio dei poveri, che in ispecie dopo 
il 1860, purtroppo, parve racchiudere tutta la somma dei fini dello Stato in 
materia e dell’attività amministrativa: legittimare in mano agli usurpatori 
quello che avevano tolto, e larghissime, come si è visto, erano qui le usurpa- 
zioni, col rimedio sempre pronto e facile delle conciliazioni, suddividere quello 
che era rimasto, fu la cura principale, la cura vera: qualche limitata e stracca 
reintegra, qualche raro scioglimento di promiscuità, non furono che un con- 
torno secondario alla massa generale delle operazioni. 


13. PaLeRMO. — Il senatore Inghilleri si occupò dei seguenti comuni: 
Caltavuturo, Campofelice, Collesano, Chiusa di Sclafani, Mezzojuso, Piana 
dei Greci, Bompietro, Petralia Soprana e Petralia Sottana, Palazzo Adriano, 
San Mauro Castelverde, Vicari, Caccamo, Contessa Entellina, Cefalà Diana, 
Isnello, Terrasini, Giardinello, Polizzi Generosa, Valledolmo, Gangi, Pollina, 
Geraci Siculo, Carini, Sciara, San Giuseppe Tato, Cipirello, Termini, Sclafani, 
Cefalù, Monreale, Gratteri e Lascari. 

Caltavuturo. Il Comune possedeva un vasto .feudo, detto San Giovannello, 
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del quale i contadini avevano invano più volte domandato la ripartizione, 
contrastandola l’ Amministrazione comunale, perchè temeva una forte dimi- 
nuzione nell’entrata, e perchè le principali famiglie avevano un interesse con- 
trario. Sono noti i disordini che ne seguirono nel 1892. Finalmente, dopo la- 
borivse pratiche e gravi difficoltà, per la ostinata opposizione del Municipio, 
e per il gran numero dei malcontenti (essendo, come spesso avviene, i con- 
correnti assai più delle quote disponibili), si potè arrivare ad una prima ri- 
partizione nel 1896, e ad un’altra nel1897: sempre però traverso reclami e pro- 
teste della popolazione sobillata. Fu continuamente indispensabile l’appoggio 
vigoroso delle Autorità politiche. In tal guisa in complesso si sono divisi et- 
tari 342.78.34, in 238 quote, col canone di lire 4920. E i terreni sono stati dai 
contadini notevolmente migliorati: così almeno scriveva l'Inghilleri nella sua 
Relazione del 1898. Però, all’onorevole Giunta fu riferito ora che le quote sono 
state abbandonate, o vendute, a causa della larga emigrazione. 

Campofelice. Liti per compenso di usi civici sugli ex-feudi si sono agi- 
tate, ed una è pendente; ma ne parleremo più avanti. Era da dividere l’ex- 
feudo Terrebianche: si era fatto un progetto di 17 quote, e le domande erano 2001... 
Anche qui ostilità alla divisione in sè da parte del Municipio, e reclami dei 
cittadini per l’assegnazione delle quote. Finalmente si giunse a conclusione 
con l'ordinanza del 18 novembre 1897: ripartiti ettari 20.23, quote 18, canone 
lire 630. 

Collesano. Nel 1897 fu fatta la ripartizione della tenuta demaniale Croce: 
ettari 93.47.95, quote 98, canone lire 1960. Le domande erano state circa 7001... 
Inoltre esistono i fondi denominati Giardino Grande, Bovitello, Cella Mandrana, 
che il Comune voleva far credere patrimoniali, ma di cui la demanialità fu 
accertata dal senatore Inghilleri: sono conservati agli usi civici della popo- 
lazione, di cui si è indubbiamente riconosciuta la necessità. 

Chiusa di Sclafani. Il demanio Colombo è soggetto al vincolo forestale, e 
non è quindi quotizzabile. Quello detto San Carlo, poco esteso, fu diviso 
nel 1896 in 14 quote, con un canone di lire 100. Il Comune possedeva ancora 
altri due fondi non suscettibili di miglioramento agrario: ne fu proposto lo 
svincolo della demanialità, e fu concesso con r°. decreto 9 agosto 1896, dispo- 
nendosi che del ricavato della vendita si fondasse una cassa di prestanza 
agraria. Ci scrive la Prefettura di Palermo, in data del 3 agosto 1909, che 
tale disposizione è stata eseguita. 

Mezzojuso. Esistevano varii demanii: le autorità locali si dimostravano 
contrarie alla ripartizione. Fu stabilito di ripartire il solo ex-feudo Morabito, 
il più importante tra tutti e meglio adatto alla cultura: ettari 87.31.26, quote 
112, canone annuo lire 1686. Le domande erano state 680. Quindi un laborioso 
e non facile esame per la scelta, ed il solito seguito di reclami. Ciò avvenne 
nel 1897. Fu per gli altri fondi, non quotizzabili e neppure soggetti in con- 
creto ad uso civico, proposto lo scioglimento del vincolo demaniale. 

In Piana dei Greci le operazioni si trascinavano senza risultato fin dal 
1840!... Vi era una grossa questione per usurpazioni, che il tempo aveva 
reso estremamente intricata: il senatore Inghilleri, con diligente istruzione, 
cercò di accertarle e di determinarne l’entità; e poi provvide al solito con 
le conciliazioni, o col procedimento di reintegra, per quelli che non vol- 
lero addivenirvi. I conciliati furono 112, per un’estensione di ettari 21.92.87, 
col canone di lire 393.34. Si ritennero necessarii agli usi civici i demani Strambi, 
Cecì e San Giovanni, e con ordinanza del 25 maggio 1897 fu disposto si con- 
servassero a tale destinazione. Si ottenne lo scioglimento del vincolo dema- 
niale di altri fondi di poca, importanza; ma ci scrive la Prefettura che il 
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r°. decreto è stato ineseguito, perchè il Comune non potendo venderli, ‘es- 
sendo inadatti ad ogni cultura, ha preferito lasciarli aperti agli usi civici, 
specialmente a quello di far aie. 

Nei tre Comuni di Bompietro, Petralia Soprana e Petralia Sottana, pendeva 
una lite secolare per i diritti che ciascuno vantava sugli ex feudi Verde, Pollicino 
e Calcarelli. Le molteplici fasi della controversia, lo smarrimento ed anche la 
dispersione degli atti, avevano reso ardua la risoluzione. Riuscite vane le 
pratiche conciliative, fu indispensabile venire al giùdizio : e con ordinanza del 
24 agosto 1895 furono riconosciuti uguali diritti di pascere e di legnare sui 
cennati feudi a tutti e tre i Comuni. Furono quindi iviziati gli atti per l’accan- 
tonamento delle terre a ciascuno di essi, che incontrarono grandi difficoltà: 
tuttavia si pervenne all'ordinanza del 23 gennaio 1898, che omologò perizia 
e accantonamenti. Respinto dalla Corte d’Appello di Palermo il gravame 
delle due Petralie, col quale da ultimo si contestava la demanialità dei tre 
feudi, e dalla Corte di Cassazione il ricorso avverso questa sentenza, fu prov- 
veduto nei due Comuni alla quotizzazione, con ordinanza del 12 agosto 1903. 
Per Bompietro fu invece sospesa. 

Palazzo Adriano. Fu fatta nel 1895 la ripartizione di ettari 53.28.97, in 
57 quote (le domande erano state parecchie centinaia), col canone di lire 690. 
I contadini hanno migliorato assai le terre. Vi sono poi molti fondi ma in 
generale di piccola estensione (meno due, uno chiamato Mance, di circa et- 
tari 78, e l’altro Montagna delle Rose, di ettari 218.27), che essendo inquo- 
tizzabili furono riservati agli usi civici. Si riscontrarono anche le solite usur- 
pazioni, e si provvide con le non meno solite conciliazioni: 57, su circa 52 ettari, 
col canone di lire 232.60. 

San Mauro Castelverde. Tvi si è fatta qualche conciliazione di lieve im- 
portanza, e si sono mantenuti per gli usi civici circa 800 ettari di terreno 
inquotizzabile, con ordinanza del 19 luglio 1895. 

Vicari. I demani erano vasti e produttivi, ma nella quasi totalità furono 
censiti al principio del secolo scorso, in base al dispaccio del 1789. Quindi 
durante il Commissariato Inghilleri non rimasero ad espletare che alcune pra- 
tiche di conciliazione e reintegra, di poco conto, per quanto talora laboriose. 

Caccamo. Di questo Comune, che è tra i più ricchi di terre demaniali, 
occorrerebbe discorrere meno rapidamente di quel che qui lo spazio permetta 
e l'indole del lavoro richieda. Scrive il senatore Inghilleri: « Ho fatto soggetto 
di speciali cure gli importanti demani di questo Comune, ma confesso che un 
molto modesto risultato ha coronato i miei sforzi. Ci ha colpa la locale Am- 
ministrazione, che fu sempre tenacemente refrattaria alle istanze e alle solle- 
citazioni dell’ Ufficio, pur mostrando nell’apparenza una buona volontà di 
cooperare, la quale è servita a mascherare costantemente la sorda invincibile 
opposizione al programma dei lavori demaniali ». Così la massima parte delle 
promiscuità esistenti non potettero essere sciolte. Promiscuità invero singolari 
ed anomale, perchè tra il Comune ed i singoli, con figura tutta diversa dal- 
l’ordinaria: i singoli ron vengono innanzi jure civium, ma sono gli aventi causa 
dall’antico feudatario; il Comune ha il diritto di pascere, che gli fu ceduto dai 
cittadini nel 1514. Strana condizione di cose! Ad ogni modo, siccome quel diritto 
non può esercitarsi che sui vacanti, cioè sui terreni non coltivati, esso di giorno 
in giorno si assottiglia, come quelli si allargano, e il carattere demaniale delle 
terre a poco a poco si estingue. Evidentemente è quel che vogliono i signori 
amministratori di Caccamo!.... Il regio commissario Inghilleri dovette quindi 
limitarsi a quegli scioglimenti di promiscuità che eran chiesti dalle parti, e ciò 
dette pure luogo a pratiche assai laboriose. Inoltre vi era la questione delle 
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usurpazioni, che si asserivano immense, e in sostanza lo sono (soggiunge 1’ In- 
ghilleri); ma ne mancava la conereta dimostrazione: e le conciliazioni non 
potettero aver luogo che per circa 34 ettari. 

In conclusione: un disordine superiore ad ogni imaginazione; la disper- 
sione di un ingente cumulo di beni demaniali, per l’opera concorde di ammi- 
nistrati e di amministratori. 

Abbiamo chiesto più recenti notizie alla Prefettura, ma fino a questo 
momento non ci sono pervenute. 

A Contessa Entellina non vi è stata alcuna operazione, e neppure a Cefalà 
Diana, 

Isnello. Altro Comune ricco di demani: per circa 922 ettari. Lo Inghilleri 
ritenne che la maggior parte, boschi di alto fusto soggetti al vincolo forestale, 
non dovessero mettersi in divisione, e che potessero solamente quotizzarsi una 
porzione dell’ex-feudo Mangiarrati ed una dell’ex-feudo Aspromonte. Fu fatta 
una quotizzazione nel 1896: ettari 50.36.25, quote 21, canone lire 105. Si 
impiegò all’uopo parecchio tempo per mancanza di fondi. « Non sarà mai te- 
nuto conto abbastanza (scrive l’Inghilleri) delle difficoltà incontrate dalle 
operazioni demaniali a causa dell’ insufficienza assoluta dei mezzi finanziari ». 
Poi si era deciso il disboscamento di Aspromonte, con ordinanza del 2 set- 
tembre 1896. Sorsero proteste, petizioni, ricorsi al Consiglio di Stato, agitazione 
vivissima da parte del Consiglio comunale e dei cittadini: insomma un’oppo- 
sizione così fiera che non ebbe mai l’uguale. I motivi non erano forse per 
tutti disinteressati e retti, specie per qualcuno dei dirigenti; ma, comunque, 
un grave errore fu impedito. Nuove e più mature indagini persuasero del 
danno che avrebbe recato il disboscamento: e lo stesso regio Commissario 
revocò il 20 gennaio 1899 la sua precedente ordinanza, e il bosco fu lasciato 
agli usi civici. 

Nulla è da notare per Z'errasini, dove un piccolo demanio di circa 4 et- 
tari fu dato in permuta al principe di Carini, che cedè il fabbricato ad uso 
di Casa comunale. 

Per Giardinello, Polizzi Generosa, e Valledolmo, che avevano ciascuno uno 
sparuto demanio (il più esteso era quello di Valledolmo, di circa 3 ettari) in- 
suscettibile di cultura agraria, si chiese e si ottenne lo svincolo della dema- 
nialità. 

Gangi. Vi sono vasti terreni,fdi circa 2400 ettari, che il Comune affermava 
patrimoniali; ma più tardi comprese di non potere insistere in tale asserzione. 
E così essi tra il 1897 e il 1898 furono tutti «quotizzati. 

A Pollina è massimanente da notare un esempio tipico del grande abuso 
dell’ istituto della conciliazione. Con ordinanza delli 8 giugno 1870- fufono 
omologate ben 1412 conciliazioni, con altrettanti usurpatori, per un’estensione 


di più di 920 ettari!.... Si erano avuti alcuni reclami, su cui fu provveduto 
nel 1895. Restavano poi a quotizzare alcuni terreni di non molta importanza, 
nei quali la zona libera è confusa con altra soggetta al vincolo forestale. 

Geraci Siculo. All’inizio della missione Inghilleri vi erano operazioni so- 
spese per mancanza di mezzi finanziari nel Comune; e inoltre vi erano circa 
183 ettari di terreni da potersi ripartire. Ma, per il detto motivo, nulla si 
fece. Più tardi l Amministrazione comunale voleva sostenere la patrimonialità 
dei fondi; ma la questione non andò avanti, perchè un agente demaniale 
nominato nel 1901 diede avviso che i medesimi non potessero quotizzarsi, 
essendo insuscettibili di qualsiasi cultura. 

Nulla è da rilevare per Carini e per Sciara. 

In San Giuseppe Jato erano state commesse molteplici usurpazioni, ma 
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di poca entità: difatti le 19 conciliazioni, omologate il 5 luglio 1897, erano 
in tutto per un’estensione di circa due ettari. Inoltre il Comune possedeva 
terreni riconosciuti inquotizzabili, e di questi si ottenne lo scioglimento del 
vincolo demaniale: coll’obbligo del reimpiego della somma ricavata dalla ven- 
dita nell’istituzione di una Cassa di prestanza agraria. Dalle informazioni della 
Prefettura sembra che l’esecuzione di tale precetto sia stata iniziata. 

Nulla è da rilevare per Cipirello. 

A Termini era una viva controversia col Comune di Caccamo per l’appar- 
tenenza della tenuta demaniale nominata Montagna di San Calogero, posta ai 
confini di entrambi. Il senatore Inghilleri, scorgendovi una vera e propria 
questione di delimitazione di territorio, rinviò gli atti all’autorità amministra- 
tiva. Abbiamo interrogato sul seguito dell’affare la Prefettura, ma fino a questo 
momento non ci è giunta risposta. 

A Sclafani erano stati suddivisi i terreni quotizzabili. Vi erano inoltre 
circa 82 ettari assegnati agli usi civici; e il senatore Inghilleri riconobbe la 
convenienza di mantenere tale destinazione, ciò che fece con ordinanza del 
30 agosto 1895. 

Cefalù. Da tempo antico il Comune pretende dal vescovo, ex-feudatario, 
il compenso di usi civici: e prima l’Intendente, con ordinanza del 21 feb- 
braio 1844, e poi la Corte dei Conti, con decisione delli 11 gennaio 1856, gli 
attribuirono il terzo degli ex-feudi Peudina Comma e Costa. Ne fu sospesa la 
esecuzione con sovrano rescritto del 1857. Si è poi tornato a parlare sovente 
di tale questione, ma sembra che non si sia nulla concluso: non abbiamo 
potuto avere notizie più certe e più particolareggiate dalla Prefettura. 

Il Comune di Monreale possedeva una vasta tenuta, denominata Agrifoglio, 
di cui sosteneva la patrimonialità. Il senatore Inghilleri studiò diligentemente 
la cosa, ma non credè di poter venire ad una conclusione netta. Prescindendo 
da ciò, una grave difficoltà per la ripartizione era nel fatto che su detto im- 
mobile si era concessa un’ipoteca per un mutuo di 150,000 lire. Si preferì 
nulla innovare: tanto più che il Comune aveva raggiunto le stesse finalità 
della ripartizione demaniale, censuendo a piccoli lotti il fondo Agrifoglio. 

Gratteri e Lascari. In seguito a transazione del 1891 tra i due Comuni e 
gli eredi dell’ex-feudatario barone Cancilla per scioglimento di promiscuità, e 
alla perizia omologata .con ordinanza del 23 aprile 1896, furono accantonati 
al Comune di Gratteri ettari 48.46.60, e a quello di Lascari ettari 20.22.76. 

Faremo un rilievo finale: nella provincia di Palermo si presentarono gravi 
questioni, che l’incuria di lunghi anni, gli interessi privati e la mala opera 
delle Amministrazioni comunali resero più intricate e difficili: intorno ad esse 
si affaticò lo zelo del regio Commissario Inghilleri, ma sovente non corrispo- 
sero i risultati. 


14. Siracusa. Furono oggetto dell’attività del senatore Inghilleri: Biscari, 
Buscemi, Buccheri, Cassaro, Canicattini, Ferla, Francofonte, Melilli, Rosolini, 
Siracusa, Sortino, Santa Croce Camerina, Spaccaforno. 

A Biscari si sono eseguite piccole quotizzazioni e conciliazioni, di lievis- 
sima importanza. Pende poi una lite contro i signori Paternò Castello e con- 
sorti, di cui ci occuperemo più avanti. 

Buscemi. Durante il Commissariato Inghilleri il Comune manifestò 1’ inten- 
zione di rivendicare taluni ex-feudi, che si ritengono usurpati o illegittimamente 
alienati. Ma poi è a ritenersi non si sia fatto nulla. Non abbiamo notizie più 
recenti, non avendo la Prefettura di Siracusa risposto ad alcuno dei quesiti 
che noi gli abbiamo rivolto. Si è fatta qualche quotizzazione, ma le quote 
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vengono abbandonate, per mancanza di mezzi per coltivarle: e tale abbandono 
è di notevole danno alle finanze comunali. 

Buccheri. Esistevano sui demani molte usurpazioni, e si provvide col 
solito metodo delle conciliazioni. Nel 1896 e 1897 vi addivennero 190 occu- 
patori, per circa 23 ettari; ed è notevole una singolarità: alcuni invece del 
canone annuo, preferirono pagare il capitale corrispondente. Altre conciliazioni 
si fecero dopo, per un’estensione di circa 62 ettari. Con ordinanza del 6 giu- 
gno 1898 fu approvato il progetto per la suddivisione di ettari 648.03 26, in 
420 quote, col canone di lire 20 a quota, cioè 8400 in complesso. Nel 1901 fu 
iniziato lo studio per la quotizzazione di altri demani: e il 20 settembre 1907 
scriveva la Prefettura al Delegato tecnico dell’on. Giunta che era già pronto 
il progetto della ripartizione dei fondi esistenti nelle contrade Piana Soprana, 
Piana Sottana, Due Fontane, Alberi, Sugherita e Frassino. 

Cassaro. Essendo state abbandonate parte delle terre comprese in una 
precedente ripartizione, furono nuovamente riconcesse; e con ordinanza del 
30 giugno 1898 fu omologata la suddivisione di ettari 24.38.37, in 21 quote, 
col canone di lire 258.64. Più tardi furono iniziate le pratiche della riparti- 
zione del demanio Burgenzia, di circa 392 ettari; e nel novembre 1906 fu 
eseguita la immissione in possesso di 158 quotisti. 

A Canicattini vantavansi pretese di usi civici sopra varî ex-feudi, ma lo 
Inghilleri si convinse che ad esse, almeno in linea possessoria, ostava la cosa 
giudicata. 

Ferla. Era stato suddiviso il demanio Pedaggi, ma le quote erano state 
tosto retrocesse al Comune, perchè troppo estese e gravate da un canone 
troppo alto. Furono riconcesse nel 1897: ettari 96.49.14, quote 65, canone 
lire 652.05. Fu anche emessa il 17 dicembre 1896 un’ordinanza di prosciogli- 
mento di promiscuità tra gli aventi causa dal duca di Ferla e il Comune, 
disponendo l’accantonamento di una quota di terre a favore di questo; ma 
esso non la eseguì allora, e non risulta che l’abbia eseguito dopo. 

In Francofonte fu preparato durante il Commissariato Inghilleri un pro- 
getto di ripartizione dell’ex-feudo Bengrazia di ettari 238 circa. 

Melilli. Il Comune possedeva un vasto ex-feudo, nominato Mezzamontagna: 
vi erano su di esso varie usurpazioni, e promiscuità con molti possessori di 
tenute. Nel periodo dal 1896 al 1898 si provvide, a diverse riprese, agli scio- 
glimenti di promiscuità e alle conciliazioni, per indi ripartire quel che sarebbe 
rimasto libero. Le operazioni sono procedute lentamente. Tuttavia è a notare 
che una prima quotizzazione del cennato feudo fu disposta con ordinanza del 
28 agosto 1904, e si è attuata nel 1905: ettari 142.33.37, quote 57, canone 
lire 839.71. 

Rosolini. Con ordinanza del Prefetto furono nel 1876 assegnati al Comune, 
in compenso degli usi civici, due quinti dell’ex-feudo Gisina. Portata la causa 
in appello, la Corte di Catania emise una sentenza interlocutoria. Non ci risulta 
che l’affare abbia avuto un seguito (1). 

Siracusa. Il Comune possedeva circa 62 ettari di terre in contrada Spola 
Milocca. Non essendo suscettibili di miglioramento, nè necessarie agli usi 
civici, se ne chiese ed ottenne lo scioglimento della demanialità. Inoltre pen- 
deva un antico giudizio per scioglimento di promiscuità sull’ex-feudo Longa- 
rini: il senatore Inghilleri dichiarò la propria incompetenza, constatando che 
il Comune non ha il possesso degli asserti usi civici. 

In Sortino erano stati suddivisi i demani Cugni e Fiumara, ma molte 


(1) Ne abbiamo chiesto alla Prefettura di Siraczsa, che non ha risposto. 


— 291 — 


quote erano state abbandonate. Si riconcessero nel 1897, compiendo così una 
nuova ripartizione : ettari 156.84, in 107 quote, col canone di lire 1395.29. 
Non sembra però che il fenomeno dell’abbandono delle quote si sia arrestato: 
ultimamente se ne parlò ancora all’on. Giunta, attribuendolo alla gravezza 
del canone in rapporto alla qualità del terreno. Il demanio Cavagrande fu 
riservato agli usi civici. ; 

Per Santa Croce fu riferito all’on. Giunta che vi sono avvenuti numerosi 
abbandoni di quote, in seguito alla crisi dell’agricoltura, e che il Comune, a 
causa di tali abbandoni, ha un credito per canoni inesatti — ed inesigibili — 
della cospicua somma di lire 17,742.05. 

Spaccaforno. Il demanio venne diviso in 615 quote, con un canone 
che varia da lire 20 a lire 40, e che nell’insieme fornisce un reddito al Co- 
mune di lire 12,584.47. Questo vantava anche diritti sull’ ex-feudo Crocefia; 
ma il sen. Inghilleri constatò che le sue domande erano state già proposte 
in possessorio, e respinte. Espresse però avviso che, essendovi dei titoli 
da far valere in petitorio, bene si sarebbe potuto ricorrere ai Tribunali or- 
dinari. 

In questa Provincia è da notare l’abbandono delle quote, anche più 
frequente che altrove, e la scarsa attività demaniale. Scriveva il Prefetto nel 1907 
che « gli affari demaniali han preso un vero e proprio sviluppo soltanto da 
pochi anni a questa parte », ma non sembra che neppure ora sia dato ad 
essi l’impulso necessario. 


15. TRAPANI. Scarsissime le operazioni demaniali in questa Provincìa : 
esse hanno avuto solo luogo nei tre Comuni di Salaparuta, Monte San Giu- 
liano e Pantelleria. 

Salaparuta. E° nota la Jite secolare che si agitò in questo Comune. 
Fin dal 1825, l’Amministrazione cominciò ad agire per il riconoscimento e 
la ripristinazione degli usi civici appartenenti ai naturali sui feudi del ter- 
ritorio, usi che erano stati sempre contrastati dai feudatari, tanto che uno 
di essi, il principe di Villafranca, per impedirli arrivò ai punto d’incendiare 
i boschi, dissodare i terreni e metterli a cultura. La Commissione dei diritti 
promiscui si dichiarò incompetente: il Comune, nel 1829, portò la causa 
davanti il Tribunale di Trapani, ma i potenti signori ben presto ne intiepidirono 
e fermarono l’azione: nel 1842 nuovi tentativi del decurionato presso 1’ Inten- 
dente, che ammise il diritto di legnare e di seminare, e ordinò il distacco 
del quinto dei feudi al Comune, ma il provvedimento fu annullato dalla 
Gran Corte dei Conti su ricorso del principe di Villafranca: si piegò il Comune 
al destino dei tempi, ma al 1861, nell’illusione che il feudalesimo fosse ab- 
battuto per sempre, ritentò la prova; ma le stesse male arti adoperate dagli 
avversari presso i magistrati del cessato Governo furono adoperate presso le 
autorità del nuovo, e, purtroppo, con la medesima fortuna, e solo alla fine 
del 1887 si potè ottenere l’autorizzazione a stare in giudizio: da allora le 
sorti mutarono, e con sentenza del 28 dicembre 1896 del Tribunale di Trapani 
furono dichiarati soggetti cinque ex-feudi agli usi civici di legnare pascere 
e seminare, e condannati i convenuti a compenso. mediante accantonamento: 
la sentenza fu confermata in appello, meno per l’ex-feudo Vergola. Così 
nel 1899 il regio Commissario ripartitore potè sciogliere le promiscuità, e 
nel 1903 omologare la perizia di accantonamento. Venuto in possesso il 
Comune delle terre accantonate, si è pensato alla quotizzazione : ettari 242, 
quote 376, col canone di lire 3760. 

La storia di questa controversia serve a bene illuminare le insidie e le 


ogni 


prepotenze in mezzo @ cui si è dibattuto, così nel tempo del Governo assoluto 
come nel regime di libertà, il diritto popolare sui demani. 

Monte San Giuliano. Pende ivi una vecchia questione che si trascina 
dall’epoca dello scioglimento delle promiscuità in Sicilia, e non si è esaurita 
ancora!... E’ relativa alle promiscuità esistenti sulle terre comuni dell’ex-feudo 
Castelluzzo che il Municipio nel 1791 avea concesso ad enfiteusi, imponendo 
l'obbligo di rispettare gli usi civici esercitati dai naturali. Dopo lunghi con- 
trasti all’epoca della monarchia borbonica, nel 1868 il Prefetto era giunto a 
dichiarare sciolta la promiscuità, nominando il perito con incarico di pro- 
cedere per estimazione al compenso degli usi civici. Varie difficoltà intral- 
ciarono di nuovo il lavoro: si ha una perizia nel 1880. Ma gli interessati non 
l’accettarono, e riusciti vani i tentativi di conciliazione l’affare fu un’altra 
volta abbandonato. Il sen. Inghilleri lo riprese, e, dopo pratiche assai labo- 
riose, pervenne alla sentenza del 20 gennaio 1898, nella quale rettificò la 
perizia nella parte che credè difettosa, e la omologò di fronte a tutti gli 
attuali possessori delle cennate terre del feudo Castelluzzo. Dopo non si è 
fatto altro. Il perito, che doveva eseguire le ulteriori operazioni nel termine 
di quattro mesi, non si è fatto più vivo, e la Prefettura di Trapani (è incre- 
dibile ma è vero) ha atteso otto anni per accorgersi della sua inerzia!... Nel 
dicembre 1905 lo ha sostituito con un altro, il quale non pare finora che sia 
stato più solerte del predecessore. È sperabile che ad altri otto anni sarà 
sostituito con un terzo, specialmente se capita qualche inviato dal Ministero 
a Trapani che rammenti la cosa... (1). 

Anche a Pantelleria la discontinuità dell’opera, fiacca e neghittosa, la ne- 
gligenza amministrativa sono tfpiche. I cittadini esercitavano svariati usi 
civici sugli ex -feudi Ghirlanda, Serraglio, e nei boschi denominati Montagna, 
Gibelle e Budolia. Fin dal 1843 si era assegnato il compenso sugli ex-feudi, 
lasciando impregiudicavi i diritti sui boschi, ma più tardi, con la conciliazione 
in via amministrativa del 1845, il Comune ottenne pure l’accantonamento di 
un terzo di questi. Così venne in possesso di vaste tenute sugli uni e sugli 
altri. Successivamente nel 1869 e 1872 trattò come patrimonio i fondi Ghir- 
landa e Serraglio, e li dette in enfiteusi. Durante il Commissariato Inghilleri 
si era deciso di rispettare le concessioni, ritenendo più dannosa che utile 
qualsiasi novità, e solo di aumentare i canoni; e, d’altro lato, si era proposta 
la quotizzazione delle terre in Montagna Grande, Budolia e Gibelle. Il nuovo 
agente, nominato nel 1895, si era accinto ai lavori, ma presto li interruppe; 
e da allora non si è fatto più nulla. Lo dice la Prefettura, come cosa normale; 
come se attestasse la trascuranza di obblighi di altri, non propri (2). 


16. Vi sono ora in Sicilia, a parte gli affari che possono essere pendenti 
in via amministrativa, e di alcuno dei quali, per la sua speciale importanza, 
faremo menzione, parecchie questioni, in corso o nascenti, che dimostrano 
nelle popolazioni sempre viva la coscienza di diritti manomessi o insoddisfatti. 
Non sono molte; ma da un lato illuminano nuovamente il campo intorno, e 
lasciano intravedere o sospettare che ivi ancora altri diritti sarebbero da 
rivendicare, ribadiscono tra quelle l’opinione, cotanto radicata, che l’opera 
demaniale ebbe assai lacune ed obblii, a favore dei potenti e dei fortunati; 


(1) Ci consta assai personalmente che neppure nel 1905 la Prefettura si sarebbe 
mossa, se non fosse stata spinta da un visitatore, che ebbe l’ingenuità di meravi- 
gliarsi di tanta incuria. 

(2) Anche per quest’affare non mancarono, nel 1905, vivi incitamenti dell’ingenuo 
visitatore or ora cennato; ma, si vede, con minor fortuna. 
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dall’altro, irradiando gli esempi, suscitano nuove speranze. I Comuni, spe- 
cialmente i più piccoli, e quando dovrebbero impegnare la lotta contro per- 
sonalità che hanno un’alta posizione sociale e politica, incontrano grandi 
difficoltà nell’apparecchiarla: gli studi necessari importano non lievi spese, 
ed a loro mancano i mezzi per farvi fronte; nella ricerca di scritture antiche 
.e documenti, non tutte le porte sono loro aperte come dovrebbero essere, Un’aria 
di diffidenza e di scetticismo, sovente tra le stesse autorità governative locali, li 
circonda. Nessuno incoraggiamento è dato. I Prefetti vedono i loro sforzi, e 
mostrano di non saperne nulla: non intervengono come sarebbe loro preciso do- 
vere. Quindi per anni ed anni le popolazioni, in cui la tradizione degli aviti di- 
ritti è sempre salda, aspirano a rivendicarli, si agitano, cercano di raccoglierne 
le prove, che il tempo attenuò o nascose; e non riescono di venirne a capo. 

Daremo qui breve cenno degli affari e delle questioni cui alludiamo, 
indicandoli per Comune (1). 

Aidone. In seguito alla deliberazione Consiliare del 22 maggio 1900 
fu iniziato dal Comune il giudizio per rivendica di usi civici, che per le ter- 
giversazioni dei convenuti va per le lunghe e pende tuttavia presso il Tri. 
bunale di Caltanissetta. 

Biscari. Guglielmo Raimondo del Castello il 19 luglio 1479 fu investito 
del feudum vocatum Biscari. Facevano parte del territorio feudale i feudi 
chiamati Bosco Grande e sue pertinenze, Bidini, Iungo, Bandarello e loro 
adiacenze, e la popolazione che vi si fermò vi esercitò gli usi civici dedotti 
nelle decurionali del Comune di Biscari del 31 luglio e 26 agosto 1842, e dei 
quali allora si chiese il compenso. La prova di essi si fece nel gennaio 1843 
dinnanzi il Funzionario aggiunto dell’Intendente di Noto; e sembra che riuscisse. 
Ma il principe di Biscari sviò la procedura dall’ulteriore suo corso, chiedendo 
ed ottenendo dal Sovrano la nomina di un Conciliatore, che fu il Murena. 
Intanto, oltre gli usi già dedotti, il decurionato il 13 luglio 1843 ne recla- 
mava altri sui feudi siti fuori territorio, denominati Baucino, Baucinello, Isola 
di Stefano, Corte di Valsecca, Isola Cavalera, Isola Ferlante, e Corte piano di 
Arceri; e la deliberazione era trasmessa al Murena. Costui il 15 marzo 1844 
formava il progetto di conciliazione nel quale ometteva completamente di 
esaminare e giudicare intorno all'esistenza e all’esercizio degli usi civici sui 
predetti feudi fuori territorio, ed anche per quelli dedotti nel 1842 riduceva 
le pretese del Comune. Il 10 maggio dello stesso anno l’Intendente di Noto 
scriveva al Ministro per gli affari interni che la conciliazione proposta ledeva 
enormemente gli interessi di Biscari, assegnandosi un compenso di ducati 9000, 
mentre il valore del demanio ascendeva a più di 175,000 ducati, e pregava 
che non fosse approvata. Ma lo fu invece con sovrano rescritto del 3 ot- 
tobre 1846. Ora, occasionalmente al giudizio di subastazione promosso avanti 
il Tribunale di Modica dal cav. Vincenzo Moncada contro l’eredità dei signori 
Ignazio e Francesco Moncada, sopra i beni a loro pervenuti dal principe di 
Biscari, il Comune chiese, in linea di separazione, a favore della cittadinanza 
di Biscari, tutti i diritti promiscui esercitati nell’ex-feudo Bidini. L'istanza 
fu respinta, opponendosi la sentenza arbitramentale del Murena, cioè la ri- 
cordata conciliazione. Ma il Comune obbietta: che quella è nulla, perchè 
(come rilevammo più sopra) non pronunziò su tutte le controversie sottomesse 
al suo esame, e perchè non intervenne il consenso delle parti, che era ne- 


(1) Le nostre notizie in parte sono desunte da scritti ed opuscoli che furono 
presentati all'on. Giunta, e che noi abbiamo esaminati; in parte derivano da infor- 
mazioni che abbiamo assunto, o dalla nostra conoscenza diretta. 


Soi 


cessario : mancò addirittura quello dei Castello, e non è valido quello del 
decurionato emesso nella deliberazione del 30 aprile 1845, non avendo questa 
riportato l’approvazione dell’Intendente; che il Murena incorse in confusione 
e gravissimo equivoco nella valutazione della prova, e di tale equivoco fu 
inficiata la sua sentenza. La causa fu portata in appello, e non ebbe esito 
fortunato. Si attende ora l’ultima parola (1). 

Butera. Il territorio era in tempo antico demanio comunale. Nel 1477 Re 
Ferdinando il Cattolico concesse al barone Raimondo di Santapace di dividere 
i communia in feudi, conservando però su di essi gli antichi usi civici della 
popolazione, cioè di seminare, far masserie, edificare senza alcuna prestazione 
di terratico. Nel 1478 avvenne una specie di transazione (evidentemente più 
estorta che consentita, e la cui insussistenza o nullità fu eccepita sin dal 1822) 
tra il detto Raimondo e gli abitanti della Terra, per cui questi rinunziavano 
a parte dei diritti che il diploma del 1477 aveva rispettato e confermato e 
quello assegnava in compenso una porzione del territorio come demanio, riser- 
vato esclusivamente all’uso dei cittadini. Ma anche tal demanio assairistretto 
diveniva in seguito preda del Barone, Una parte Ugone di Santapace se ne fece 
illegittimamente donare addì 11 settembre 1507, e il resto andò usurpando 
successivamente. Subito dopo il 1813 cominciò in Butera l’agitazione per la 
rivendica dei diritti del Comune. Non è qui il caso di riassumere le vicende, 
assai varie, della questione da allora ad oggi. Basti il dire che quello, con 
citazioni del giugno; luglio ed agosto 1904, ha chiamato dinnanzi il Tribunale 
di Caltanissetta gli attuali possessori dei feudi, esercitando azione di rivendica 
delle terre che costituivano una volta il demanio comunale, e degli usi civici 
spettanti ai cittadini sulle altre che costituivano propriamente i feudi, e ripro- 
ducendo, così, tutte le domande che erano state dedotte sin dal 1822 e 1828 
presso l’Intendente di Caltanissetta. Si tratta di una lite di interesse ingente, 
che comprende ben 24 feudi: di cui uno è posseduto dal barone Giavanni 
Chiaramonte Bordonaro, 6 dal fratello Gabriele, 8 dal signor Giuseppe Lanza 
principe di Scalea, quale amministratore dell’eredità beneficiata Branciforte, 
Casa Butera, e ì rimanenti da altri che sarebbe troppo lungo nominare. 

Campofelice. Promulgate le leggi sullo scioglimento di promiscuità, il Sindaco 
chiese nel 1821 lo scioglimento degli usi civici di pascere e di Jegnare che i 
singoli esercitavano negli ex-feudi di Z'orrebianche, Daghé di Fiume e Spiaggie 
sotto le piane di Roccella, non che quello di legnare negli ex-feudi di Roccella 
e Calzata, provenienti dall’antico Stato di Roccella, per cui ebbe luogo un 
lungo e secolare giudizio che ebbe fine con la sentenza della Corte di Appello di Pa- 
lermo del 2-3 giugno 1905: in essa fu ordinato il distacco e l'accantonamento di 
una quantità di terre, in compenso degli usi civici di legnare nei cennati 
ex-feudi di Roccella e Calzata. Ma, frattanto, il 26 gennaio 1904 il Consiglio 
comunale di Campofelice aveva deliberato di promuovere altro giudizio, per la 
rivendica del diritto di semina. E indi il Sindaco, con atti del 22 maggio, 
1° giugno e 18 settembre di quell’anno, conveniva dinanzi il Tribunale di 
Termini i signori barone Cammarata, coniugi Vittoria Lanza e cav. Leoluca 
Cammarata, nonchè Francesco Jacona di San Giuliano e avv. Barilà-Vasari, 
per sentire ammettere il vantato diritto, con le conseguenze di legge. Il 
Tribunale, con sentenza del 2 aprile 1907, dichiarò che spetta ai cittadiui di 


(1) Questa controversia è molto interessante, non solo per le questioni di diritto 
cui ha dato luogo, ma perchè lumeggia ampiamente gli intrighi e le sopraffazioni in 
mezzo a cui si è svolto, a danno dei Comuni, l'accertamento degli usi civici sui 
demani feudali. V., pei particolari, le due memorie presentate dinanzi la Corte d’ap- 
pello di Catania, a firma degli avvocati professore GuGiNno e MACCcHI. 
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Campofelice l’uso civico essenziale di semina sulle terre degli ex-feudi di 
Roccella e Calzata, e, date altre statuizioni di minor conto, rinviò le parti 
dinnanzi al Prefetto, per la divisione delle cennate terre e l'accantonamento 
a favore del Comune, giusta la scala dei compensi. 

Licodia Eubea, In compenso degli usi civici di frascheggiare e cogliere 
legno morto, questo Comune nel 1832 ebbe attribuite salme 254.2 di terre 
dell’ex-feudo Scirè di sotto, pertinente al Principe di Scilla. Ma nel 1842, 
dietro invito dell’ Intendente ai decurionati della provincia di esaminare sceru- 
polosamente se vi fossero altri diritti da rivendicare, che l’ influenza baronale 
aveva impedito in principio di far valere, quello di Licodia dedusse comple- 
tamente tutti gli usi che ai singoli spettavano sugli ex-feudi Scirî di sopra, 
Sciri di sotto, Giusso, Alia, Ragoleti, Donninga e Marineo, tutti pertinenti 
al detto Principe di Scilla e suoi assegnatari; e ne chiese lo scioglimento 
dinnanzi |’ Intendente. raccolte le prove, e gi il giudizio stava per 
essere risoluto, quando quegli, vistane la piega sfavorevole, approfittando del 
rescritto 30 giugno 1842 che apriva l’adito alle Conciliazioni, chiese al Re 
(proprio lo stesso mezzo cui più sopra dicemmo che ricorse il Principe di 
Biscari: e così si dà cenno del modo di svolgersi di quest’ istituto, poco noto, 
e dell’abilità dei feudatari a piegarlo a loro vantaggio) la nomina di un Con- 
ciliatore. Fu scelto il Craxi, e costui presentò un progetto tanto lesivo dei 
diritti del Comune che il Sovrano, con rescritto del 25 agosto 1847, lo 
respinse, come « non degno di approvazione ». Da allora lungo silenzio!... 
Finalmente il 12 aprile 1903 il Comune si rivolse al Prefetto di. Catania 
chiedendo lo scioglimento di promiscuità sui mentovati ex-feudi; ma quegli, 
con ordinanza 25 agosto, 3 ottobre 1904, si dichiarò incompetente: ritenendo 
che il citato rescritto abbia esaurita la giurisdizione amministrativa, e deman- 
data la lite ai giudici ordinari. Contro tale decisione fu presentato reclamo 
alla Corte d’appello. 

Limina. Il demanio comunale fu a poco a poco assorbito dai maggiorenti 
del paese, che privarono i contadini del diritto di seminare, legnare e pascere. 
Manifestatasi perciò un’agitazione nella cittadinanza, il Prefetto di Messina 
inculcò che si iniziasse il procedimento di reintegra. Ma invece il Consiglio 
comunale nel 1888, con l'intervento di soli otto consiglieri, tutti personalmente 
interessati, deliberò di convalidare il possesso degli occupatori, mediante 
censuazione. Venne (parrebbe incredibile!) nominato agente demaniale lo 
stesso Sindaco ; e gli atti da lui compiuti furono omologati dal Prefetto e 
sovranamente approvati tra il 1894 e il 1899. Ora, con ricorso al Re delli 
8 marzo 1905, si è chiesta la revoca della sanzione sovrana, deducendo l’ille- 
galità e nullità della deliberazione del 1888: perchè il possesso non si poteva 
legittimare, perchè i consiglieri erano tutti interessati nella vertenza, come 
si disse. 

Linguaglossa. Era sottoposta alla signoria feudale, e nel 1634 si ridusse 
a Demanio. Il bosco Ragabo apparteneva alla aronia, e vi si esercitavano 
gli usi civici: il Comune pretende che col riscatto esso sia divenuto un bene 
patrimoniale. Ma la sua tesi non si regge: nè in fatto, in relazione al caso 
speciale, nè di fronte ai principî giuridici. In fatto, risulta che anche dopo 
il 1634 Ragabo conservò ed ebbe riconosciuto il carattere demaniale. In diritto, 
è certo che quando una Università si liberava dalla soggezione feudale, ridu- 
cendosi a Demanio (ed anche allorchè, come di solito, si adoperava la formola 
della compra, di cui qui il senso bisogna intendere, non alla maniera nostra 
d’oggi, ma in rapporto alla particolare natura delle cose, oggetto del contratto, 
e ai fini, non privati, ma di diritto pubblico che si volevano conseguire), gli 
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usi civici non cessavano sulle terre feudali possedute dal Barone e comprese 
nel riscatto, e mai quindi le medesime potevano cangiarsi in patrimonio: 
perchè essi sono inviolabili, e, se li aveva rispettati il Principe nell’erezione del 
feudo, tanto più rispettarli doveva il Comune, anzi è veramente contraddittorio 
ed assurdo che potesse violarli egli che agiva nell’interesse della popolazione, 
e proprio nel momento in cui agiva con tale titolo; perchè lo scioglimento del 
vincolo feudale non ha azione sugli usi civici e non li tocca. Difatti il Barone 
non può dare più che non abbia; la sua facoltà è limitata. La popolazione 
ha accanto a lui un condominio nel feudo, concretato appunto negli usi civici, 
ed è evidente che esso non può venire menomato o in qualsiasi guisa pregiu- 
dicato dalla cessione che dei suoi diritti faccia l’altro condomino: nulla il 
Comune ha potuto acquistare rispetto ad esso perchè nulla il Barone, suo 
dante causa, gli ha potuto trasferire. Del resto, vi è un ultimo argomento 
che è perentorio: al 1806 si ha uno scioglimento in grande del vincolo feudale, 
ope legis, esteso a tutto il Regno, come convenzionalmente si era avuto nelle 
singole Università che si erano proclamate al regio Demanio. Colpì il mede- 
simo gli usi civici; o al contrario non li riconobbe solennemente, e volle 
che avessero la loro parte nella divisione delle terre? (1). 

Mistretta. Il Comune possiede parecchi ex-feudi, e sostiene che sono fondi 
patrimoniali, ed anzi nei tempi recenti li ha goduti come tali. Il senatore 
Inghilleri, lo abbiamo ricordato più addietro, non risolse la questione. Il Mini- 
stero li ritiene demaniali, ed ha fatto l’onore di una richiesta di parere a 
chi scrive, che dopo lungo e maturo studio dei documenti lo ha dato affer- 
mativo. Il Comune fonda le sue ragioni sull’atto del 12 aprile 1633, col quale 
Mistretta si riscattò dal dominio feudale e si ridusse a Demanio, ed assume 
di avere allora comprato i latifondi in accenno dal feudatario Gregorio Castelli, 
conte di Gagliano. È la stessa questione di Linguaglossa, e non ripetiamo il 
già detto. Solo deve aggiungersi che qui le prove della demanialità sono più 
abbondanti: esse si trovano nella storia agraria di Mistretta e dei medesimi 
ex-feudi di cui è discorso, che sempre furono ritenuti demani, e sempre sog- 
getti agli usi civici. La pretesa della loro patrimonialità, smentita dagli atti 
stessi che il Comune esibisce, non sorse che nei tempi a noi più vicini. 

Mussomeli. Fu presentato all’on. Giunta un memoriale a firma dei presi- 
denti dei Circoli ‘popolari della città, in cui si assume che gli abitanti han 
diritto agli usi civici sulle terre ex-feudali della Casa Trabia, e s'învoca l’atto 
del 31 gennaio 1639, rogato dal notaio Cinquemani, nel quale vi è chiaro 
documento di tale diritto. In verità, esso non si riferisce a tutti i feudi ma 
solo a quello denominato La Scala, e vi si afferma, nel modo più reciso, l’uso 
civico di semina. Però, considerando che Mussomeli fu indubbiamente terri. 
torio feudale; e che la tradizione di usi civici nel medesimo esercitati dalla 
popolazione si mantenne sempre viva, come risulta, tra l’altro, dalla delibe- 
razione del decurionato del 14 luglio 1842 (che revocò quella precedente del 
12 febbraio dello stesso anno), la prova parziale, relativa ad uno dei feudi, 
acquista un positivo valore rispetto all’intero, inducendo con fondamento 
all’opinione che su di esso si estendessero senza restrizione i diritti degli abi- 


(1) Quest’'argomento, di cui in passato, studiando la questione, non mi sonv 
servito, non ha un valore intrinseco maggiore degli altri;:ma lo ha, dirò così, per 
le sue proporzioni esteriori. E la questione fu da me studiata così per Linguaglossa 
come per Mistretta, in seguito ad incarico del Ministero di Agricoltura, nei due 
scritti: Sulla natura ginridica dell’ex-feudo Ragabo, in Comune di Linguaglossa, e Sulla 
natura giuridica degli ex-fendi posseduti dal Comune di Mistretta, ai quali mi permetto 
di rimandare. Furono pubblicati nel Bollettino Ufficiale del Ministero, nel 1905 e 1908. 


== 


tanti. Del resto, fu già insegnato « che l’esercizio di un uso civico sopra una 
parte del demanio conserva il diritto sul tutto » (1). Può ritenersi quindi 
che le istanze dei naturali di Mussomeli abbiano una solida base, e che, se 
le medesimo non ricevettero finora una completa dimostrazione dal punto di 
vista specifico. cioè per l’effettivo godimento degli usi (perchè la prova gene- 
rica si ha nella qualità feudale delle terre), ciò dipende da deficienza di 
ricerche. Si ha notizia che ivi il movimento popolare per l’accennata que- 
stione è ora persistente ed intenso. 

Piazza Armerina. Vi è un fondo denominato Bellia, attualmente goduto 
in patrimonio dal Comune, il quale lo ha nel 1868 acquistato dal Demanio, 
ed era proveniente da beneficio della ('hiesa cattedrale non soppresso. È sorto 
dubbio che esso sia invece di natura demaniale, e chi scrive sta ora studiando 
la questione per incarico del Ministero, 

Prizzi. Si è iniziata una viva agitazione per la rivendica degli usi civici 
appartenenti ai comunisti di Palazzo -Adriano e di Prizzi, Sembra che si siano 
incaricate persone competenti per la ricerca dei titoli. Il 2 maggio dell’anno 
scorso fu tenuto un Comizio, e votato un ordine del giorno nel quale si 
reclamano vivamente dalle rispettive Amministrazioni comunali le iniziative 
e i provvedimenti necessari a difesa dei diritti della popolazione. 

Riesi. Fu presentata all’on. Giunta una comparsa conclusionale, nella 
causa davanti la Corte d'Appello di Palermo tra il Comune di Riesi e i 
signori Pignatelli Fuentes e consorti, dalla quale attingiamo (2). Riesi era 
stata più volte data in feudo, e nel 1513 Re Ferdinando I rilasciò anche 
privilegio di popolare la Terra; ma i tentativi fatti a tale scopo riuscirono 
vani. Pietro Altariva, investito nel 1637 dei feudi di Riesi e Cipolla, chiese 
che il privilegio fosse a lui rinnovato e confermato : ciò che ottenne nel 1647. 
E indi, per incoraggiare i vassalli dei potenti feudi circostanti ad abbando- 
narli e venire a coltivare le sue terre, emise un bando, detto Carta di Memoria, 
in cui si concedevano alquante facoltà e diritti civici, essenziali utili e domi- 
nicali, da godersi dai nuovi abitatori. Questi diritti venivano implicitamente 
riconosciuti nei singoli diplomi d’investitura, e furono sempre esercitati sul 
territorio feudale. Ma, sopravvenute in Sicilia le leggi dello scioglimento della 
promiscuità, quando dovevano farsi valere per il compenso « più che negletti 
furono traditi, e i rappresentanti del Comune, asserviti e stipendiati dal 
Barone, osarono rinnegarli ». Nè le cose mutarono dopo il 1860 (ritorna qui una 
osservazione che abbiamo fatto e faremo altrove: numeri 7 e 22), perchè forse 
non avvenne per Riesi diversamente di quel che avveniva in altri paesi : « alla 
tirannia degli ex-foudatari si sostituì quella dei loro amministratori e servitori, 
i quali per conservarsi le grazie e lo stipendio del padrone ritenevano com- 
patibile questa qualità con quella di amministratori dei Comuni ». É solo 
nel 1873 potè darsi mano alla rivendica degli usi civici. Ma la pratica non 
andò innanzi. Finalmente nel 1902 il Consiglio autorizzava il Sindaco a stare 
in giudizio contro i signori di Casa Fuentes, sia presso il Regio Commissario 
ripartitore, sia presso i Tribunali ordinari, e dichiaratosi, nel 1903, quello 
incompetente, la causa fu portata davanti al Tribunale di Caltanissetta. Questo, 
con sentenza dei 14-24 aprile 1976, dichiarava spettare ai cittadini di Riesi 
sui tenimenti ex-feudali di quel territorio, indicati in domanda : Palladio, 


(1) V. MurENA, Principî generali di scienza feudale, cap. IV, afor. II ; e analo- 
gamente ordinanza deli'Intendente della provincia di Catania del 15 giugno 1842, 
in causa tra il Comune di Paternò e i Padri Benedettini. 

(2) Oltré questa comparsa, vi sono due Memorie: una del prof. GuGino, valente 
difensore del Comune, l’altra del prof. SALVIOLI. 
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Tallarita, Urletta, Cipolla Inferiore, Cipolla Superiore, Spampinato e sue dipen- 
denze, il compenso, sia per gli usi civici essenziali, sia per quelli utili, men- 
zionati nella Carta di Memoria. Contro la sentenza fu interposto appello dai 
signori Fuentes e consorti, che pende tuttavia presso la Corte di Palermo; e 
la Carta di Memoria fu attaccata con querela di falso. 

Santa Margherita Belice. Misirindino, da cui viene l’attuale Santa Mar- 
gherita, era anteriormente al 1392 demanio regio, e fu in quell’epoca dato in 
feudo da Re Martino d’Aragona ad Antonio Moncada di Montecateno: poi, 
nel 1397, tolto a lui e dato a Michele Imbù. Da allora conservò carattere feu- 
dale: restringendosi coll’andar del tempo; passando in potere a vari signori, 
dagli Imbù ai Corbera e da questi ai Filangieri, da cui discendono i signori 
Tasca di Cutò, che sono ora i possessori di parte delle antiche terre; cangiò 
nome e assunse l’attuale nel 1610. In questi ultimi tempi è sorta agitazione in 
Santa Margherita per la rivendica degli usi civici: il Prefetto ha nominato un 
agente demaniale per lo studio della questione: il Comune è in cerca di altri 
documenti, oltre quelli raccolti (1). Esso, finora, mette avanti contro i mentovati 
signori di Cutò tre argomenti: primo, che Misirindino e poi Santa Margherita 
furono territorio feudale, ed ove sono feudi ivi sono usi civici (n. 20); se- 
condo, che prova dell’effettivo esercizio di detti usi vi è per parte del terri- 
torio, cioè di quelli di acquare e pascere, rispettivamente nei feudi Calcara 
e Comuni; terzo che Salaparuta, la quale al momento della infeduazione for- 
mava parte della Baronia di Misirindino, e quindi ha comune con Santa Mar- 
gherita la prova generica di usi civici desunta dalla qualità feudale del ter- 
ritorio, ottenne già, con giudicato definitivo, il riconoscimento dei suoi diritti. 

Santo Stefano Quisquina. — Come fu cennato a suo luogo (n. 11), è per- 
sistente presso quei naturali la pretesa di usi civici sugli ex-feudi del Principe 
di Belmonte. Ad essa, in un Memoriale presentato all’on. Giunta, si oppone 
quanto segue. Il decurionato di Santo Stefano prima, il 30 gennaio 1842, 
dichiarò che in quel territorio non esistevano promiscuità di nessuna specie; 
poi il 19 marzo dello stesso anno affermò una lunga serie di usi civici sugli 
ex-feudi della casa Belmonte. Ma con rescritto del 21 luglio 1843 nominato 
dal Re arbitro ed amichevole compositore Giovanni Vignali, innanzi a costui, 
all’udienza del 5 febbraio 1844, il difensore di Santo Stefano ebbe a dichia- 
rare che da deliberazione inviatagli dal suo costituente restava dimostrata 
l'inesistenza dei titoli da parte del Comune. Difatti si legge in appendice al 
Memoriale, che il 7 gennaio 1844 il decurionato dichiarò: di non aver titolo 
veruno da esibire per la giustificazione degli usi anteriormente dedotti; di in- 
sistere su alcuni altri minori, vantati nella contrada Zazzovecchio e sull’ex- 
feudo Misîta; e recedere da tutte le altre domande. Più tardi pare che la 
Amministrazione di Santo Stefano avesse una resipiscenza: il suo avvocato 
sostenne che, non avendo i signori Belmonte accettato la riserva per l’eser- 
cizio degli usi minori anzidetti, riteneva neppure accettato il recesso per gli 
altri, e quindi libero il Comune di revocarlo. Ma il Vignali tirò via: e in con- 
clusione, mano a mano, le istanze di questo furono respinte. L’arbitramento 
fu approvato dal Re il 30 novembre 1846. Queste sono le ragioni che si pro- 
filano contro il Comune. Ma invece, senza approfondire la questione, chè non 
è qui il luogo, l’impressione che si ha è che le cose siano procedute poco 
regolarmente, come abbiamo visto in altre conciliazioni. 


(1) Agente demaniale fu nominato chi scrive, che presentò al Prefetto di Gir: 
genti una lunga relazione (stampata nel 1908 in Palermo dalla Tipografia Flaccomio 
e Martines), in cui espresse l’avviso che ai naturali di Santa Margherita apparten- 
gono gli usi civici essenziali. 
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$ 3. — Critica dell’azione demaniale. 


17. — Accingendoci ora ad un esame critico dell’indirizzo impresso alla 
azione dello Stato sui demani e del suo svolgimento, noi procureremo che il 
nostro pensiero sul gravissimo tema sia manifestato con chiarezza e compiu- 
tamente, ma anche con la necessaria sobrietà; e in intima connessione con 


. quelli che sono i dati positivi e gli scopi pratici del nostro lavoro. Non nuova 


e neppure recente, copiosa è ormai la critica dell’opera demaniale, special- 
mente in rapporto ai principî direttivi della legislazione, e non solo in mezzo 
agli studiosi ma anche nelle opere ufficiali (1). Ciò che importa oggi è, non 
più immorare da un mero punto di vista dottrinario o generale su ragiona- 
menti e dimostrazioni che hanno avuto ampio sviluppo, e con facile abbon- 
danza si vennero e si vanno ripetendo; ma vivificare e intensificare la critica, 
traendola da una situazione di fatto con qualche diligenza e minutamente 
esaminata (e così avverrà che non soltantoi soliti aspetti del problema, ma altri, 
non visti o trascurati, saranno messi nella debita luce), e insieme cercare di ri- 
volgere il nostro studio ad un fine pratico per l’avvenire. Il processo al legi 
slatore, ai suoi cooperatori ed ufficiali, non è ciò che qui preme a noi: noi 
dobbiamo conoscere, e conoscere a fondo, gli errori del passato, per vedere 
se ad onta di essi qualche cosa di buono e di seriamente efficace è tuttavia 
possibile in materia di demani, e quale, nel caso, sia la via da battere. Così 
questo paragrafo porterà diritto al seguente, come dall’altro estremo si annoda 
a quello che precede: noi, appunto, in quello scendemmo ad un’esposizione 
particolareggiata, che potè sembrare forse troppo minuziosa, delle operazioni 
demaniali compiute in Sicilia nel periodo più recente, non solo per avere un 
quadro esatto dello stato attuale delle cose, ma per avere insieme dei fatti 
concreti cui le nostre critiche continuamente si riferiscano e si appoggino. 
Riferimento che non avremo bisogno di additare noi volta per volta (ciò che 
condurrebbe a frequenti e fastidiose ripetizioni), ma che il lettore potrà be- 
nissimo trovare da sè. 


18. — I. INDIRIZZO DELL'AZIONE DEMANIALE. — Il concetto della legisla- 
zione che nel 1806 fu inaugurata nelle province continentali del Mezzogiorno 
era innanzi tutto, all'origine, più nominale che sostanziale, e nella sostanza, 
la quale poi ben tosto prese quel vigore e quella grande espansione che co- 
nosciamo, implicava un errore fondamentale di diritto e una evidente in- 
giustizia. 

Era, all’inizio, principalmente nominale, come se il legislatore non avesse 
mirato che a fare delle solenni enunciazioni teoriche, che a bandire un pro- 
gramma, poco preoccupandosi dei mezzi opportuni e delle condizioni adatte 
per la realizzazione di esso, della rispondenza tra la seducente promessa rac- 
chiusa nei suoi dettami e la possibilità concreta di soddisfarla. Osserva acu- 
tamente uno scrittore odierno: « Pareva che l’eversione della feudalità do- 
vesse effettuarsi non giò per produrre un bene al paese, ma per poter dire 
che essa era un fatto compiuto. Che importava se, dopo, i più non ave- 
vano avuto quello che si aspettavano, se i baroni continuavano ad essere 
la classe più ricca? Quello che interessava era il poter dire che il debito 


(1) Per averne una prova, basta leggere il volume intitolato: Affi della Commis- 
sione reale sui demani comunali nelle provincie del Mezzogiorno istituita con regio de- 
creto 4 maggio 1884 e susseguenti disegni di legge, che abbiamo già citato. 
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del nuovo governo era stato saldato, che i cittadini avevano riacquistato 
terre e libertà, che agli ex-feudatarî era stato tolto l’antico prestigio. Se poi 
le conseguenze vicine o lontane non sarebbero state corrispondenti alle aspet- 
tative, se il popolo sarebbe giunto al termine di questa riforma come chi 
trovasi al rompersi di un piacevole sogno o allo svanire di un miraggio, 
sembrava che non dovesse impressionare il governo (1) ». Può essere che qui 
la tinta sia troppo cupa; ma, insomma, si addita una astrazione dalla realtà 


e dai fattori idonei al successo che certo non è lontana dal vero. Questo 


fu vizio capitale dell’opera demaniale, che per alcuni riflessi si attenuò 
in seguito, ma ben poco, e durò fino a noi e non è scomparso intera- 
mente neppure oggi; esso la inficiò fin dal principio, irrimediabilmente, e le 
impedì di correre una via degna e fruttuosa (2). Ma, a parte le proporzioni, 
solo nel nostro campo, e solo al legislatore di un tempo assai lontano, o 
non pure a quello dei giorni presenti, è da addebitarsi questa comoda im- 
previdenza, per cui si stabiliscono nuovi istituti e discipline senza darsi pen- 
siero delle condizioni necessarie alla soddisfacente attuazione di essi ? 

Nella sostanza, il concetto della legislazione demaniale risultava da due 
idee: sciogliere le promiscuità che avvolgevano un'infinità di terre, e così 
renderne possibile la cultura, o renderla più ordinata e più intensa, aumen- 
tando in tal guisa il benessere generale del paese; elevare alla classe di pro- 
prietari gli indigenti, ripartendo tra loro i demani, e così servendo al fine 
della prosperità pubblica, oltre che ad uno strettamente politico dello Stato (che 
mirava ad affezionarsi le plebi agricole), e compiendo nel tempo stesso un 
atto che si credeva di riparazione e di giustizia verso di quelle (3). Ma lo 
era veramente? Gli usi civici sono anteriori al feudo, sono anteriori a spe- 
ciali discipline positive che espressamente li riconoscano e li governino: sto- 
ricamente, essi rappresentano l’antiea proprietà collettiva, o almeno gli an- 
tichi diritti della gente della campagna sulle terre pubbliche, o aperte, o incolte, 
che ogni volta, nelle diverse epoche, che i dominî agrari tendono a concentrarsi 
sono rispettati, come transazione e adattamento fra invasori ed indigeni, po- 
tenti ed umili, e come una specie di concorso, per quanto imperfetto, disu- 
guale ed arbitrario, al fine dello sfruttamento della terra; razionalmente, 
hanno la loro radice in quel diritto alla sussistenza che sta in cima a tutti 
i diritti, ed è luce perenne che traverso le più tristi vicende e le più varie 
fortune degli uomini mai non si spegne. Perciò la inviolabilità degli usi civici, 
nel modo più assoluto, fu proclamata ed osservata anche nei tempi del più 
fiero dispotismo : « per leges nec per reges tolli possunt » (4). E che il Prin- 


(1) R. Tritone, Mendi e demani, Società Editrice Libraria, Milano, 1909, pag. 379. 

(2) Del resto, tale negligenza delle difficoltà pratiche era nell'ambiente in cui 
germinarono le idee di riforma. Scriveva l’on. FRANCHETTI, in un lavoro che abbiamo 
già citato: « La gioventù dei sentimenti e delle aspirazioni ravviva, colorisce in modo 
insolito, la severità del pensiero nella splendida letteratura giuridica che fiorì intorno 
alle leggi eversive della feudalità. Nella quale, alla profonda dottrina giuridica e 
storica, fa strano contrasto la singolare forza d’illusione intorno all'efficacia che pos- 
sono acquistare le leggi per il solo fatto della loro promulgazione; e la inesperienza 
delle difficoltà pratiche che doveva incontrare una serie di operazioni complicatis- 
sime in un paese turbato qual era allora il Napoletano ». 

(3) Come abbiamo visto nel I paragrafo, l'intento del legislatore di giovare alle 
classi più bisognose fu esplicito, sebbene non portato con ferma coerenza alla sua 
ultima e precisa applicazione, che era, d’altronde, imposta dal diritto dei popolani 
sui demani: difatti, anche quando si ammise che alla quotizzazione potessero parte- 
cipare tutti i cittadini, fu sempre riservata a quelli la preferenza. E questa (si badi) 
aveva in conereto un valore maggiore di quanto non l'abbia concettualmente 
raro il caso che le terre demaniali fossero così abbondanti da potersi ripar 
tutti i cittadini. 

(4) Il cardinale De Luca (De Servitatibus, nel Theatrum ete., disc. XLII) osservava : 
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cipe medesimo non ne potesse liberamente disporre è, innanzi tutto, regola 
costante, e poi più nitidamente si osserva in quello che avveniva per le difese 
(che erano l’esclusione completa, o, in alcuni casi, temporanea degli usi ci- 
vici): non bastava alla legale costituzione di esse la juxta et rationabilis causa 
e l’approvazione del Principe, ma si richiedeva l’assentimento di tutti i cit- 
tadini, nemine discrepante. Insegnò il Novario: « Uno dissentiente, concessio 
ruit (1) ». Ora, a parte che non sarebbe stato legittimo, non è neppure cre- 
dibile che proprio il nuovo governo liberale, il quale si presentava al popolo 
col battesimo della rivoluzione, volesse manomettere quegli antichi diritti 
innanzi a cui la tirannide baronale e la onnipotenza regia si erano inchinati. 
Noi dobbiamo invece ritenere che se ne volesse fare la conversione, in nome 
degli interessi sociali mutati: l’uso #limitato sul demanio si cangiava in una 
quota limitata di proprietà a favore dell’usuario. Ma erano quei diritti con- 
vertibili?... Ecco la questione. 

Muovendo dal principio che i demani debbono servire agli indigenti, 
l'istituto della quotizzazione invoca il detto principio e nel tempo stesso lo 
ferisce a morte. I poveri di oggi diverranno proprietari, lo rimarranno (am- 
mettiamolo pure un momento); ma quelli di domani?... Per loro non vi sarà 
più posto; perchè, in sostanza, il patrimonio dei poveri si scioglie nell’ora 
medesima in cui se ne fa godere una data generazione di essi, col metodo 
della ripartizione. Non è una conversione, dunque; è una liquidazione. E così 
si va contro natura: perchè il carattere degli usi civici è di non aver limiti 
nel tempo: cioè, di appartenere non solo ai cittadini di oggi ma anche a quelli 
che verranno, di servire non solo ai bisogni attuali delle popolazioni ma anche 
a quelli che potranno sorgere nell’avvenire. « Nam a primaeva destinatione 
ista fuerunt concessa pro vivere et commoditate praesentium et futurorum... 
Effectus est drrevocabilis pro praesentibus et futuris » (2). L’uso civico non 
può trasformarsi in una quota limitata di proprietà, per la contraddizione 
che nol consente: perchè esso, all’opposto, ebbe storicamente, e tale ha per 
essenza sua, una funzione correttiva della proprietà concentrata e individua- 
lizzata: è sommamente utile, è indispensabile, che in ogni epoca i poveri non 
siano respinti dalla terra, ma vi siano ammessi in una sfera all’uopo desti- 


< Antiquitus, attento jure naturali, omnia erant communia et penes populum, qui 
postea eius jura in Principeom transtulit, tamquam in Reipublicae administratorem 
seu maritum... ». E ne traeva tre conseguenze: che deve intendersi che il popolo 
non volesse con tale concessione privar sè di ciò che era necessario alla vita; che 
essendo il Principe considerato qual marito della Repubblica, debba sostenere con la 
dote i pesi del matrimonio, che consistono nella protezione del popolo, difesa, e retta 
ammini zione, « et ut elementis necessariis non privetur, neque inermem et infe- 
licem vitam cogatur che, se il Principe possiede beni e diritti per liberalità del 
popolo, ei commetterebbe manifesta ingratitudine negando a questo il necessario. E 
Francesco D'AnpREA: « Jus istud quod uniuscuiusque universitatis civibus com- 
petit, ut agro pubblico utantur, est proprium eiusdem universitatis, adeo ut nec per 
regem ei tolli possit ». V. Observationes, I, pag. 25. Non ci dilungheremo a riferire 
i detti di altri scrittori: ricordiamo questi come saggio di una dottrina concorde. 

(1) V. Collectanea super Pragm., coll. 36. 

(2) CaPIBLANCO, sulla Pramm. IX. — Da questo principio fu nella giurisprudenza 
tratto il corollario che il non uso, come non poteva dar luogo a prescrizione, così 
non poteva servire da argomento per dedurre che i diritti di cui parliamo non oc- 
corressero in concreto ai cittadini. « Ricordisi (si legge in una decisione dell’Inten- 
dente di Catania) che i bisogni di una popolazione non sono sempre gli stessi; che 
ogni popolazione tende all'aumento, e però gli usi civici furono sempre la dote delle 
civili comunanze per soccorrere ai bisogni praesentium et futurum, e forse verrà 
tempo in cui quello che ora è superfluo sarà indispensabile alla sussistenza della 
popolazione ». V. Ordinanze dell’Intendente della provincia di Catania intorno all’abo- 
lizione dei diritti ed abusi fendali e scioglimento delle promiscuità, Catania, 1848; vo- 
lume II, pag. 103. 
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nata, per soddisfarvi i maggiori bisogni della loro grama esistenza, ed anche 
per trarne frutto più largo. Perciò è necessità assoluta che quelli di oggi non 
vi siano accolti in modo che chiudano il campo a quelli di domani. 

La legge del 1806, dunque, poggiò su di un errore cardinale: volle con. 
vertire ciò che era inconvertibile, e in tal guisa distrasse dalla sua destina- 
zione il patrimonio dei poveri, manomise e calpestò il diritto di questi. 

Così, secondo noi, deve porsi la questione. 

Certo è gravissima l’obbiezione, basata irrefutabilmente sv di un’espe- 
rienza secolare, del grande insuccesso pratico della divisione dei demani, della 
rovina miseranda dell’ideale cui aveva guardato il legislatore: l’elevamento 
degli indigenti alla classe dei proprietari; ma non è l’obbiezione fondamen- 


tale : se anche la riforma fosse interamente riuscita, essa non sarebbe stata 
men contraria alla ragione sociale e al diritto. 


19. — Ammesso l’istituto della quotizzazione, l’altro che 


si chiamò co- 
munemente della conciliazione (ma è più proprio, perchè più specifico, il nome 


di legittimazione), non merita condanna, e può trovarsi equo e prudente. Il 
grande abuso che se ne fece,. come è notorio, e come noi abbiamo visto ad 
esuberanza direttamente nel paragrafo che precede, non può mettersi a suo 
carico: esso andò assai oltre l’idea originaria del legislatore. In sostanza, 
secondo questa idea, la conciliazione non era che una quotizzazione antici- 
pata. Ciò fu dato ad intendere anche letteralmente nell'articolo 30 del decreto 
10 marzo 1810. L’articolo 29 aveva dettato la regola generale: ogni colonia 
sui demani comunali è considerata precaria, e tutto sarà rimesso in divisione. 
L’articolo 30 apportò un’eccezione: « Saranno eccettuate le porzioni di demanio 
nelle quali il colono abbia immutato la superficie in meglio, e le migliorie siano 
tali che possano dirsi fiwe vinctae. In questo caso tutto il migliorato resterà 
in porzione del colono, ANCORCHÈ IL CONTINGENTE SIA MAGGIORE ». Maggiore 
di che cosa? Di quello che gli sarebbe spettato con la ripartizione. Dunque 
il diritto del singolo ad una quota aveva in vista il legislatore: e giacchè quegli 
l'aveva occupata anticipatamente, e ne aveva accresciuto il valore con mi- 
gliorie fisse al suolo, il legislatore gliela lasciava senz’altro, consentendo anche, 


in grazia appunto alle bonifiche fatte, che si sorpassasse la consueta misura. 
Così inteso, nel principio is 


iratore e nelle norme della quotizzazione aveva 
l’istituto di cui parliamo i suoi criteri direttivi, che sarebbero stati capaci, 


per sè, @ contenerlo nei giusti limiti: il fine generale della divisione del de- 
manio ai cittadini che il Sovrano si era proposto non poteva mai essere pre- 
giudicato (come avvenne là dove a pochi grossi occupatori, o a non molti, 
si lasciarono le terre, e così la massima parte degli abitanti ne fu esclusa), ed 
una conseguenza particolare di tale regola era che ogni porzione legittimata, 
pur potendo essere maggiore del contingente, aveva dei limiti nel carattere 
medesimo dell’istituto, non meno sicuri perchè non letteralmente espressi; 
la conciliazione non avrebbe dovuto aver luogo per quelle persone e per quelle 
terre per le quali non era ammissibile la quotizzazione. 

Tale l’indole genuina dell’istituto. Ma la pratica, come sappiamo, lo al- 
terò e corruppe. Prima anzi lo alterò la legislazione seguente. L’articolo 51 
delle Istruzioni approvate con decreto del 3 luglio 1861 parve non considerare 
più la legittimazione come una rigorosa eccezione alla regola della precarietà 
delle colonie, ma come la sanatoria di uno stato di fatto, congiunto o no 
alle migliorie: in base alla longevità del possesso; o ai rapporti formatisi col 
tempo tra occupatori e terzi, tali da rendere più temibile che giovevole la 
reintegra; o alla circostanza di trovarsi le terre, in quantità non molto di- 
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scosta dalla quota legale (qui riappariva l’antico concetto, ma ormai oscurato 
nell'insieme), in quelle stesse mani, alle quali si sarebbe dovuto o si dovrebbe 
affidarle col procedimento della quotizzazione. Per questa maggior larghezza, 
nei suoi lineamenti generali e nelle vie dischiuse alla legittimazione, e data 
la lotta tra la cupidigia degli abbienti audaci e lo sterile diritto dei proletari 
isolati, potè l’articolo 51 (come fu ben detto) « servire di comodo istrumento 
perchè il suolo destinato a questi cadesse in buona parte nelle mani di 
quelli ». 


20. -- Non poteva però il legislatore pensare alla grande distribuzione 
di terre, che doveva, secondo le sue speranze. elevare a miglior fortuna la 
infinita classe degli indigenti, senza volere nel tempo stesso che tutta l’enorme 
mole di beni pubblici sui quali spettano ai cittadini gli usi civici fosse de- 
stinata all’alto intento. Quindi richiamarli al medesimo, o rivendicarli, se li 
teneva il potere altrui, fu un altro dei capisaldi del suo programma. La legge 
del 1° settembre 1806, all’articolo 1°, proclamò: « I demani di qualsivoglia 
natura, feudali o di chiesa, comunali o promiscui, saranno ripartiti ad og- 
getto di essere posseduti come proprietà di coloro ai quali toccheranno »; il 
decreto delli 8 giugno 1807, con l’articolo 1°, definì per demani « tutti i ter- 
ritori aperti, culti o inculti, qualunque ne sia il proprietario, sui quali abbian 
luogo gli usi civici e le promiscuità »; i decreti susseguenti provvidero allo 
accertamento dei beni feudali soggetti agli usi civici, alla valutazione di 
questi, al compenso in favore dei comunisti col distacco di una porzione del 
feudo da ripartirsi indi tra i medesimi), mentre l’altra porzione rimaneva 
libera al feudatario. 

Nel concetto della legge erano sottoposti a simile distacco tutti i feudi, 
che non fossero di provenienza privata, ma costituiti con terre pubbliche, 
cioè demam: perchè su tutti le popolazioni avevano dei diritti. Questi, a 
parte il loro fondamento razionale e storico più su accennato, erano ora in- 
siti nella natura stessa della terra: si proclamarono, si riservarono nelle con- 
cessioni, ma non ve ne era bisogno. Negarli, era in sostanza pel feudatario 
lacerare il suo titolo medesimo. A lui erano stati concessi dei beni di ragion 
pubblica e per fine pubblico: non gli si era data proprietà piena, ma solo un 
dominio utile, coesistente e da coesistere con l’altro delle popolazioni per le 
necessità della vita, e con quello diretto, o eminente, del Principe. Un tale 
dominio dei singoli caratterizzava quelle terre fin dalla origine: per il me- 
desimo esse erano quel che erano: la loro qualità e destinazione pubblica, 
che nell’istituto feudale si riconfermava, ne era particolarmente profilata. 
Così il barone le riceveva. La massima, quindi, ove son feudi ivi son usi civici 
è di una certezza evidente, anzi essa più che un principio è una nozione: se 
diciamo demanio feudale, noi nel tempo stesso diciamo us? cowvici (1). Ed allora 
si comprende anche come ad aversi il compenso ed il distacco non occorra 
che gli usì si siano effettivamente esercitati: questi sono l'attuazione di di- 
ritti che appartengono in ogni tempo ai cittadini per la natura della terra, 
per la sua destinazione, e sempre possono farsi valere, fino a tanto che quelle 
durano, ancorchè non si siano prima goduti. Quindi possono benissimo farsi 
valere al momento dello scioglimento delle promiscuità, e domandare la parte 
che rappresentano. 


(1) Per più larga dimostrazione di questa massima mi permetto di rimandare ai 
miei scritti: Gli wsi civici in Santa Margherita Belice, Palermo 1908, Tip. Flaccomio 
e Martines; e Ove sono fendi ivi sono usi civici, nella Rivista Universale di Giuri- 
sprudenza e dottrina, vol. XXIIL 
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Questo è il pensiero del legislatore, I dubbi e le oscillazioni che poterono 
venire dopo, le difficoltà o le ostilità che ora ne impedirono ora ne turbarono 
l’effettuazione, non lo nascondono al nostro sguardo. 

Nè i feudatari furono danneggiati: essi non avevano avuto da alcuno, 
nè potevano avere, quel che con l'accantonamento fu assegnato a compenso 
dei cittadini: al contrario, se questo non si fosse ordinato, eglino si sareb- 
bero trovati in potere di più di quanto spettava loro in base al proprio titolo... 
Oh tutt’altro che danneggiati!.. Comprendiamo che si siano creduti tali, in re- 
lazione allo stato di fatto al quale illegalmente, con prepotenza e frodi, avevano 
portato il loro dominio; ma non lo erano certo, in confronto al diritto vero 
e originario. Per una diminuita estensione, essi cangiavano sostanzialmente 
la natura dei loro possessi: non erano veri proprietari e lo diventavano!... 

Ma, d’altra parte, data la condizione di cose che avevano creata a loro 
favore, era probabile che se ne sarebbero fatti privare senza opporre una 
gagliarda resistenza ? Bastavano i comandi della legge per vincere le grandi 
forze feudali? Previde il legistatore la lotta nelle quale s’impegnava, e rac- 
colse per sè i mezzi sufficienti ? 


21. — II, SVOLGIMENTO DELL'AZIONE DEMANIALE. — Volendo considerare 
gli organi o fattori principali che intervennero nello svolgimento dell’opera 
demaniale, noi abbiamo dinanzi: il Governo, i Comuni, i Prefetti o Intendenti 
(i Commissari speciali, per quanto larga sia stata l’opera loro, escono dalla 
linea del disegno generale, e ne parleremo dopo), e le parti interessate. 

Il Governo, in ogni tempo, è stato quello che più e con maggiore sin- 
cerità ha voluto l’esecuzione del piano propostosi. Ma, innanzi tutto, la sua 
azione ha mancato di praticità: si agì quasi sempre da teorici: non furono guar- 
date da vicino le condizioni reali in cui l'impresa assunta si sarebbe dovuta 
esplicare, e quindi i suoi bisogni particolari, le molteplici difficoltà. E si credè 
che bastasse emanare disposizioni dalla capitale: quanto e come fossero tra- 
dotte ad effetto nelle province fu curato poco. Poi fu influenzato dalla poli- 
tica, più di quanto (diciamolo nostro malgrado) è nella natura delle cose, e 
sia per le sue esigenze generali come, e ancor più, pei riguardi particolari. 
Si era voluto accarezzare le plebi, e i Borboni dopo la restaurazione non di- 
sdegnarono l'esempio, ma infine si tornava a temere l’aristocrazia, si com- 
prendeva che l'appoggio più fedele del Trono era sempre essa: e le rivendiche 
demaniali erano paralizzate da compiacenze a baroni, alti dignitari e corti- 
giani. Per la Sicilia, nel periodo più attivo sotto l'antico regime, quello che 
seguì le Istruzioni del 1841, i casi di simile favoritismo sono ben frequenti; 
e noi ne abbiamo incontrato. Ma anche dopo, inaugurate nell'Italia unita le 
istituzioni liberali, dalla periferia al centro le influenze della politica non 
mancarono di farsi sentire, e di questo pure abbiamo le prove nel paragrafo 
precedente: per tramite di Prefetti, grandi elettori, deputati, che difendevano gli 
interessi degli amici, o quelli loro propri. Inoltre l’azione governativa fu ine- 
guale, discontinua e non bene orientata: in alcuni periodi fiacca, in altri ad- 
dirittura inerte, ed in altri poi eccessivamente attiva, spingendosi ad una 
fretta precipitata ed imprudente. La leggerezza con la quale si considerò il 
problema è dimostrata dai termini brevi e perentori, che volta a volta si 
assegnarono ai funzionari preposti alle operazioni demaniali : pareva che quello 
che importasse fosse far presto, e cosa secondaria il fare bene; e che bastasse 
il comandarlo, senza menomamente occuparsi delle cause della lentezza. An- 
cora il decreto del 1° gennaio 1861, istituendo i Commissari speciali, ed enu- 
merando tutte le operazioni demaniali ad essi affidate, in sostituzione degli 
Intendenti, assegnava per compierli il termine improrogabile di un anno. E se 
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si pensi che le Istruzioni relative non furono emanate che il 3 luglio, quel 
termine in concreto si ridusse a sei mesi! (1). Se poi noi tralasciamo di guar- 
dare l’opera del Governo nella sua totalità, e fermiamo particolarmente l'esame 
sull’ultimo trentennio, qualche critica può venir meno, qualche altra atte- 
nuarsi, ma dirsi paghi non è possibile. In questi ultimi tempi, tre cose ave- 
vano di nuovo intensificata l’attenzione sui demani: gli studi della Commis- 
sione reale nominata il 1884; i torbidi e le sommosse della Sicilia nel 1893; 
la influenza maggiore del principio sociale nella legislazione e nella pratica 
amministrativa. Perchè non si giunse ancora ad una sistemazione chiara della 
materia, completa, solida nella sua forza interiore e nei punti d’appoggio? 
L’incertezza nelle direttive, la perplessità tra gli anni dello scoraggiamento 
e quelli della. fiducia, è continuata; ed anche in questi ultimi il nesso tra 
l’indirizzo del Governo al centro ed i mezzi per applicarlo alla periferia non 
si vede o non si pone a dovere, la rispondenza tra gli uni e gli altri è sempre 
lontana. Perchè non si è avuta ‘sinora la legge attesa, in preparazione fin dal 
1884? Perchè non si prende una decisione ferma, irrevocabile, fra le due ten- 
denze opposte: tra quella che sventuratamente prevalse dopo il 1869 fino al 
progetto di legge Baccelli, ed è di liquidare la questione demaniale, limitan 
dosi a conservare il poco che rimane e utilizzarlo alla meglio, abbandonando 
ogni speranza di larghi benefici sociali, e quella della nuova disciplina dei 
demani, della loro ricostituzione, con rinascente fede nel valore di essi per 
l’elevamento del proletariato agricolo, cui il Governo mostrò or ora di pro- 


pendere ? (2). 


(1) È quasi superfluo il dirlo: esso fu tutt'altro che perentorio, e non terminò 
nulla, ora come prima. Certo i singoli affari demaniali assai sovente andarono troppo 
in lungo e noi ne abbiamo rilevato alcuni casi tipici, di un corso que secolare; e 
nel suo insieme, senza dubbio, l’opera della ripartizione dei demani è stata di una 
lentezza enorme. Ma, da un lato, bisognava indagarne le cause, e cercare di rimuo- 
verle; ed il Governo doveva pur vedere se qualcuna fosse a sè medesimo imputabile. 
I TriroNE (op. cit., pag. 371) riferisce a questo proposito un documento importante: 
una lettera in data del 12 settembre 1814 del WinsPPARE, il quale rispondendo al 
Ministro dell’ Interno, che lo aveva invitato a proporgli un mezzo onde si ponesse 
termine a tutti gli affari demaniali, cominciava dall’osservare coraggiosamente: « Se 
la divisione dei demani e l’esecuzione delle decisioni della già Commissione feudale 
sono state tratte tanto in lungo, si sovvenga V. E. che ne sono state cansa le tante 
eccezioni fatte alla regola generale. Molti ex-baroni si sono doluti degli effetti delle 
une e delle altre, e s7 è preso il partito di sospendere l'esecuzione delle ordinanze. Il 
signor Ministro delle finanze ha insistito ed ottenuto che rimanessero in sospeso tutte 
le ordinanze relative a divisione di demani, che ferivano l’interesse dell’ Amministra- 
zione dei demani. V. E. ha fatto dalla sua parte tutti gli sforzi perchè si togliesse 
quest’eccezione, la quale farebbe credere che per le stesse cose hanno luogo due di- 
verse leggi e due diverse procedure, secondo le diverse persone alle quali appartengono ». 

Il WinsPEARE scriveva nel 1814, ma la sostanza delle sue osservazioni avrebbe 
potuto essere opportuna anche dopo. Dall'altro lato, se nell’insieme dell’opera i ter- 
mini perentori e gli incitamenti del Governo a compire ogni cosa con la massima ur- 
genza riuscirono del tutto vani, per i singoli affari furono molto spesso dannosi, co- 
stringendo i funzionari ad agire avventatamente, ed anche, in conclusione, con nuova 
perdita di tempo, Così si spiega (dice bene il TrIFONE) l’incompiutezza di tante 
sentenze; il ritornare parecchie volte sulla stessa controversia, senza mai derimerla 
completamente; quella taccagneria abituale nel fissare termini al fornimento di titoli 
e prove; quel ripartir terre sulle carte e sulle mappe, senza avere ampia, procisa e 
personale cenoscenza dei luoghi. 

2) È assai importante rilevare la stanchezza e la sfiducia nell’avvenire dei 
demani da cui furono presi i nostri circoli ufficiali e.i nostri governanti, Esse (per 
quanto non infondate) furono l’ultima calamità che poteva capitare in questa disgra- 
ziatissima questione: così si è andati avanti senza fede e senza volere, il male che 
prima. era non piccolo si è lasciato aggravare, il bene che non era facile è diventato 
più difficile, il patrimonio dei poveri che si lamentava assottigliato si è ridotto 
ancora. 

Noi cennammo (n° 1) come tale scetticismo ispirasse in fondo una pagina del- 
l'on. FRANCHETTI. E più esplicito lo vediamo nella. relazione dell’on. SALANDRA, 


20 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


306 — 


Per questa seconda tendenza ci schieriamo noi apertamente; e quindi non è 
tiepida la nostra lode a chi la propugna. L'indirizzo che da poco si è assunto 
al Ministero di Agricoltura di tutela dei demani e della loro destinazione se- 
condo più evolute idealità sociali ed economiche, di vigile difesa e cura degli 
usi civici, merita certo encomio, per alcuni effetti che ha già avuto, e spe- 
cialmente per le elevate intenzioni alle quali si ispira: noi solo domandiamo 
che esso si affretti ora a rivelarsi nella legge, e giungendo senza esitazioni 
alle ultime conseguenze derivanti dall'idea che lo informa; che i pericoli 
dell’antico nominalismo, sempre temibile, siano assolutamente scongiurati, 
apprestandosi tutti i mezzi e rinnovandosi gli istituti per l’attuazione del 
cennato indirizzo. Ben presto allora se ne vedrà la profonda sostanziale effi- 
cacia nell’assetto generale dei demani. 


22. — Il Comune aveva sostenuto una lunga lotta contro i signori feu- 
dali ed era stato il naturale difensore delle oppresse popolazioni. Pareva 
quindi veramente chiamato alla parte che la legislazione gli assegnò. Ma fu 
un’ illusione, che, in primo luogo, non tenne esatto conto della esperienza 
passata (la quale già mostrava che nella lotta il più spesso egli era stato 
soccombente), e secondariamente non avvertì, per l’astrattismo che abbiamo 
innanzi tutto rilevato, come vizio capitale della riforma, le condizioni del 
problema che venivano a mutare e complicarsi: ed una delle cause maggiori 
del fallimento dell’ impresa, se non proprio la massima, deve riscontrarsi nel 
posto che in essa si diede al Comune, e nel modo come quegli lo tenne. 

Doveva rivendicare i beni demaniali di uso civico: o feudali, o comunali 
ed usurpati, o dai Baroni o dai privati cittadini. E in ciò occorreva il volere 
e il potere. 

Rispetto ai primi, il volere, che in una certa epoca fu gagliardo e memo- 
rabile, si era più tardi affievolito, specialmente in alcuni luoghi. Negligenze 
meditate, transazioni rovinose coi Baroni, s’ incontrano sovente. Sorta la legge 
abolitiva della feudalità, riprese lena, e moltissimi Comuni s° impegnarono 
fortemente nella rivendica delle terre loro spettanti in compenso degli usi 
civici; ma altri in seguito piegarono, perchè i loro amministratori non furono 
sordi alle influenze che i Baroni poterono esercitare. Anche nel periodo che 
segue le Istruzioni del 1841 i decurionati spesso accettarono conciliazioni 
grandemente lesive degli interessi degli abitanti, indotti a ciò da minacce, 
angherie, o corruzione. È ovvio considerare, del resto, che la potenza di quelli 


scritta ugualmente per la Commissione Reale del 1884. Vorremmo (giacchè è un punto 
che merita essere ben chiarito e fermato) trascrivere per intero le sue osservazioni; ma 
manca lo spazio e riassumiamo. Il Ministro stesso (nota il relatore), proponendo al Re 
la nomina della Commissione, fece la dolorosa costatazione che la grande ripartizione 
dei terreni compiuta non ha lasciato traccie visibili di miglioramenti agrarì e sociali. 
bene prenderne atto; perchè « essa dilegua per sempre le illusioni che, non è guari, circa 
gli effetti delle quotizzazioni demaniali, sopravvivevano nelle nostre sfere ufficiali ». 
E un’altra speranza deve lasciarsi (dice il SALANDRA): quella che dai nostri studi 
« possano uscire tali modificazioni della legislazione demaniale e dei criteri ammini. 
strativi per la sua esecuzione, da rendere possibile nell’avvenire quel vasto e fecondo 
rinnovamento sociale indarno sperato per lo passato. Quali e quanti che possano essere 
i nostri sforzi ingegnosi, non ne risulterà di certo la sognata palingenesi economica 
dell'Italia meridionale, perchè ormai a risponder la materia è sorda ». Gravissime 
queste ultime parole!... ORMAI LA MATPRIA È SORDA: è il pensiero d’impotenza e 
di rinuncia, che, confessate o taciuto, ha tolto ogni forza all'opera demaniale. E il 
SALANDRA concludeva rassegnato: « Purtroppo, risultato ultimo dell’opera compiuta 
è stato un progresso economico mediocre, un progresso sociale scarsissimo, presso che 
nullo. Ma ormai lo sperpero di quella grande ricchezza non si può che rimpiangere ». 
V. Atti della Commissione reale già cit., pag. 126-27. 
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non scompariva con un tratto di penna: si abbatteva il nome, ma le ade- 
renze, il prestigio, i mezzi finanziari rimanevano; e quando, dopo il 1860, 
gli ordinamenti liberali furono instaurati nei Municipi, tutte queste forze, 
invece che difficoltà, ebbero piuttosto maggior agio di farsi valere. Gli antichi 
Signori, per l’avvilimento delle plebi, in molti luoghi diventarono padroni 
delle Amministrazioni, o alti protettori; o se non essi, lo diventarono quelli 
che possono considerarsi come loro eredi: capi-partito, grandi elettori, mer- 
canti della politica, ai quali in parte era passata la proprietà feudale. E come 
abbian saputo adoperarsi pei loro interessi, noi lo apprendemmo bene nel 
paragrafo precedente, da alcuni esempi assai istruttivi. 

Ma, fosse stato il volere sempre pronto ed uguale, quanto era il potere ? 
Questa domanda è ancor più importante. La legge addossò ai Comuni un 
peso che era di gran lunga superiore alle loro forze. E dicendo ciò ci rife- 
riamo (ad evitare ripetizioni) a tutto il complesso dell’opera ai medesimi at- 
tribujta. Erano attori contro i feudatarî: dovevano esibir titoli, la cui ricerca 
o coordinamento era di sua natura estremamente difficile, presentare prove 
orali assai malagevoli, quando vi erano stati non breve interruzione o contra- 
sti nel godimento degli usi; e non disponendo dei mezzi di cui quelli pote- 
vano giovarsi, il compito diveniva più arduo, e l’insuccesso doveva essere 
frequente, come fu. Ma, inoltre, si era fatta un’idea il legislatore, almeno 
approssimativa, delle grandi spese che i Comuni avrebbero dovuto sostenere 
per simili giudizi? E come sperare che li iniziassero, che li spingessero avanti, 
e, più ancora, li conducessero in porto, se era evidente che il maggior numero 
di essi era nell’impossibilità di farvi fronte? E questo vuolsi osservare, non 
solo per i giudizi relativi alla rivendica degli usi civici sui feudi; ma per 
quelli di reintegra dei demani comunali usurpati. Bisognerebbe potere esami- 
nare il corso di una sola di tali cause, in contrasto con centinaia e centinaia 
di occupatori, dal procedimento di verifica fino all'esaurimento del gravame 
dinnanzi la Corte d’Appello, con tutti gli incidenti che hanno luogo e gli 
ostacoli interminabili, per comprendere quanto gravi, spesso ingenti, siano 
state le spese cui i Comuni han dovuto sobbarcarsi. 

Certo alcuni si rovinarono, altri giunsero al termine delle operazioni de- 
maniali esausti e impoveriti. 

Nel paragrafo che precede noi abbiamo costatato, sui rapporti del Regio 
Commissario Inghilleri e con le nostre ricerche personali, che in molti casi 
giudizi di rivendica degli usi civici sui feudi, o di reintegra dei demani comu- 
nali usurpati, non si son potuti o non si possono intraprendere, quotizzazioni 
non si son potute iniziare 0 proseguire, per mancanza nei Comuni di mezzi 
finanziari. 

E tornando al volere, vi è da aggiungere qualche cosa. Delle difficoltà da 
quelli create alle operazioni demaniali, della resistenza passiva, dell’opposi- 
zione coperta e subdola, della guerra dichiarata e combattuta col più fiero 
accanimento, vi sono prove abbondanti nei documenti da noi riassunti; ed è 
lecito supporre che non tutte siano emerse. Ora usurpatori del demanio sono 
i maggiorenti del paese, o anche gli amministratori medesimi, o coloro del 
cui appoggio essi han bisogno per conservare il potere: i partiti si organiz- 
zano con nomi tolti comunque in prestito alla politica, lotte si combattono, 
Amministrazioni si costituiscono con programmi più o meno varî e più o meno 
abbondanti di promesse, ma in realtà col solo o col precipuo fine di salvare 
da ogni pericolo la terra strappata al demanio. Ora è la quotizzazione che 
ferisce l'interesse di chi comanda: perchè (caso non frequente ma ‘che pure 
s'incontra) qualcuno è creditore del Comnne, ed è garentito da ipoteca sul 
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demanio; perchè altri ebbe in tempo lontano concesso questo con titolo non 
valido, e teme di doverlo rilasciare; perchè si ritiene (e non si può negare 
che molte volte l’esperienza abbia confermato la previsione) che col riparto 
dei terreni diminuiranno le entrate municipali, e si dovrà ricorrere a nuove 
tasse o ad inasprimento delle esistenti. 

E le Amministrazioni non semplicemente furono avverse, o tarde e mal 
preparate, alla rivendica delle usurpazioni compiute; ma, dominate da ana- 
loghi interessi e influenze, lasciarono che altre se ne compissero. Così il 
demanio di anno in anno si andò restringendo e immiserendo; ed in molti 
paesi (noi lo vedemmo specialmente in provincia di Messina) si ebbe questo 
fatto. impressionante: andati per le verifiche, lo si trovò occupato per intero 
dai cittadini. Ma, del resto, non furono sovente usurpatori i Comuni mede- 
simi? Quante volte non hanno essi convertito in beni patrimoniali, hanno 
come tali affittato, ipotecato, venduto, fondi che erano certamente demani? 
Noi lo abbiamo appreso nelle pagine qui dietro, e abbiamo visto gli sforzi, 
degni davvero di miglior causa, che essi hanno fatto e fanno per riuscire 
all’intento; ed è certo che tale conversione è stata assai più frequente e per- 
niciosa al diritto dei poveri di quanto non risulti dalle sole prove raccolte. 

In conclusione, i Comuni ora non vollero, ora non poterono adempiere 
il grave e nobile ufficio di rivendica e custodia del patrimonio degli umili 
della campagna, che la legge aveva loro assegnato: raramente vollero e po- 
terono. Nell'insieme degli organi destinati alla grande riforma, essi ben poco 
ne furono un utile, ma il più delle volte o ingombrante o pervertitore, o 
comunque dannoso: con le piccole passioni, gli egoismi sfrenati, le pusillani- 
mità e le prepotenze, le miserie materiali e morali, che sovente inquinano la 
loro vita. 


23. — L’Intendente poteva, in tempo di assolutismo, rappresentare un 


organo vigoroso per la realizzazione dei fini propostisi dalla legge. Perchè certo 
ei soggiaceva, e soggiacque, ad influenze; ma quelle perturbatrici della poli- 
tica non potevano pesare su di lui come più tardi pesarono sul Prefetto (1). 


(1) Quanto alle influenze, del resto, è giusto ricordare che non di raro gli Inten- 
denti si mostrarono saldi di coscienza ed impavidi di fronte alla prepotenza baronale. 
Ricordiamo, ad esempio, l’ Intendente di Noto nella controversia tra il Comune e il 
principe di Biscari. E ci pare documento degno di essere riprodotto la sua lettera 
del 19 maggio 1844 al Ministro per gli affari interni: — « Qualunque siano le circo- 
stanze, diceva l’ Intendente, che possano consigliare una conciliazione, a costo di 
qualche sacrifizio, reca però meraviglia che vogliansi dare al Comune ducati nove 
mila, ed in conseguenza ducati ventiseimila di meno del minimo dei compensi che le 
Istruzioni generali permettono. Nè vogliasi dire che la causa era di dubbio evento, 
giacchè le istruzioni della prova che questo Funzionario aggiunto aveva compilato 
sul luogo, pria che fosse stato destinato a conciliatore il signor Murena, ed i do- 
cumenti, apprestano saldi ed inoppugnabili argomenti dei diritti del Comune, ed io 
posso assicurare V., E. che questa era una delle più belle cause, che siansi introdotte 
per parte dei Ccomuni in questa Provincia per scioglimento di promiscuità, e che non 
dava luogo a tanti dubbîì e disquisizioni e mezzi ambigui, causa insomma che, unita 
alle due per Sortino e Melilli, formavano quelle tre tenutesi per le principali e di 
sicuri e vantaggiosi risultati pei Comuni. Quel di Biscari intanto ha sofferto tante 
spese per sostegno dei suoi diritti, pria in questo capoluogo di Provincia, e poi in 
Catania, ove l’ex-barone ha i suoi rapporti e la sua influenza; ma non posso persua- 
dermi come abbia potuto ridursi a tanto piccolo compenso di ducati novemila sul 
valore del demanio di ducati centosettantacinquemila, cinquecento settantotto. Che 
il principe di Biscari abbia esercitato la sua influenza si rileva dall’ essermi 
stata ripetutamente richiesta una deliberazione del decurionato a di lui favore, ed io 
negai, com’ebbi l'onore di rapportare con mia carta del 27 novembre scorso anno: 
negativa dall’E. V. approvata con Ministeriale del febbraio ultimo. Conchiudo pregan- 
dola onde non approvarsi la conc one per detti ducati novemila, dovendo darsi 
al Comune sul valore di ducati 175,558.90 non meno di ducati 35,111.73. 
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Venivano anche allora: dal centro, e spesso deviarono e conculcarono dura- 
mente la giustizia, ma non erano così molteplici inframmettenti e, diciamolo 
pure, franche da scrupoli; e quanto alla periferia avevano certo minor presa. 
Perchè alla periferia allora non v'è propriamente politica, e non si è for- 
mata intorno al Capo della Provincia quella rete d’interessi e quello scambio 
di servigi (favori elettorali da una parte, favori amministrativi dall’altra), che 
è una delle caratteristiche del regime attuale. Perciò, se, eccettuando alcuni 
brevi periodi, deve dirsi che non fecero buona prova gli Intendenti, deve 
soggiungersi che assolutamente cattiva l'hanno fatta i Prefetti. La loro figura, 
per quel che ci riguarda, è ben tracciata nella Relazione dell’on. Franchetti, 
già più volte ricordata: — « Il Prefetto, si sa, quando non è in questione la 
pubblica sicurezza, è l'agente diplomatico accreditato dal Governo presso le 
persone e i gruppi influenti nella Provincia; incaricato di mantenere con 
essi le buona relazioni se sono amici, di procurare ia loro caduta dai Consigli 
locali se suno avversarî, il tutto in vista delle prossime elezioni politiche; 
non ha mandato, nè tempo, per occuparsi dei particolari della condizione della 
massa degli abitanti, quando la quistione non s’imponga sotto forma di peri- 
colo imminente per l'ordine pubblico, e, allora, gli manca per lo più la com- 
petenza per capire ciò che vede, fuorchè dal punto di vista della repressione 
immediata o di transazioni temporanee fra interessi in contrasto ». 

Si è inoltre notato che i Prefetti, distratti da tante cure, ed ogni giorno 
di più sovraccarichi di lavoro, non hanno il tempo nè il modo di occuparsi 
delle questioni demaniali, le quali poi, del resto, non solo richiedono sogget- 
tivamente la preparazione di una specialissima cultura e di speciale abito di 
ricerche, ma anche, caso per caso, studi spesso lunghi e non facili. Chi scrive 
ha avuto occasione di conferire più volte, e cangiando le persone ed i tempi, 
con i Prefetti della Sicilia: e, prima che loro parlassero, potè cogliere sul 
volto un’aria di stanchezza e di noia, come chi ad un tratto si trovi dinanzi un 
incomodo visitatore, come chi voglia dire: « non se ne può più con questi 
demani ». Ma parlarono anche, sebbene con molta cortesia: e alcuni dissero 
pressa poco così, o così addirittura; ed altri — appunto per cortesia, ma 
poco persuasi — esclamarono: «sarà una gran bella cosa, ma noi non ab- 
biamo tempo nè personale ! » 

Però, per quanto convincenti siano queste riflessioni, e poggiate su di una 
esperienza indiscutibile, per noi di maggior valore è quella che segue. I Pre- 
fetti possono resistere alle pressioni e alle suggestioni che per la via degli 
interessi politici giungono fino a loro, domandando la subordinazione a questi 
dei proyvedimenti demaniali, e ve ne saranno realmente alcuni che resistono, 
e în un paese come il nostro meritano di essere additati quali uomini di sin- 
golare coraggio e probità; possono anche in qualche raro caso innamorarsi 
di questo vecchio diritto demaniale, che ha in sè idee e sentimentalità sociali 
ancor così fresche e feconde, e volersi direttamente occupare della risoluzione 
delle questioni loro attribuite; ma non possono uscire da quell’abito quoti- 
diano di pensieri e di criterî che dà loro l’ufficio. Svariatissime sono le cure 
cui debbono attendere, ma fra esse ve ne sono talune maggiori e più salienti: 
queste ne formano il carattere amministrativo, che li profila in mezzo agli 
altri funzionari di alto grado. In una parola, essi non possono uscire dal loro 
carattere; ed è ciò che costituisce il più forte ostacolo a che assolvano de- 
gnamente il compito demaniale. Non è opportuno qui dilungarci; ma ci spie- 
gheremo subito. I Prefetti debbono in principal modo mirare alla tutela del- 
l'ordine : vi è una tradizione che s'impone, non di un secolo nè di un paese, 
per cui la divisione delle terre pubbliche fu sempre considerata come mezzo 


— 310 — 


di quetare le plebi, e fu nel tempo nostro grandemente seguìta pei demani : 
ai Prefetti ogni altro obbiettivo, massimamente dinnanzi alla pressione della 
realtà, deve parere troppo astratto e niente pratico. Con tale sentimento, non 
era abbastanza naturale che essi consentissero all’istituto della quotizzazione 
un’estensione eccessiva e improvvida? E se quello fosse abolito, per restituirsi 
il demanio all’uso collettivo dei cittadini, essi sarebbero fatalmente condotti 
a mettere il nuovo sistema in rapporto con le esigenze dell’ordine pubblico, 
quindi a viziarlo e à deformarlo, cercando, nei casi concreti, di piegarlo verso 
le medesime: o nelle modalità di esercizio, o nel contemperamento di interessi, 
o nella risoluzione delle questioni singole. Il loro criterio opportunista, sia pure 
col migliore intento, tornerà a penetrare in una materia, che richiede invece 
concezione larga ed organica. Quali sono sul demanio comunale i diritti dei 
cittadini e quali quelli del Comune ? Problema non facile, intorno a cui ci 
siamo sempre aggirati senza mai nettamente definirlo e risolverlo; e che in 
una futura riforma richiede una sistemazione precisa. Possono i Prefetti, che 
sì sono sempre considerati itutori dei Comuni, che da vicino ne conoscono 
i bisogni e ne ascoltano i lamenti, che hanno ragione d’impensierirsi ad ogni 
diminuzione delle loro entrate, dar prova di perfetta indipendenza di spirito, 
di serena oggettività, di fronte a tale problema ? 

I Prefetti, dunque, non potevano dare quell’opera che da essi si atten- 
deva: più che dall’animo delle persone, ciò è dipeso dall’indole dell’ufficio. 
Chi si proponesse tentare oggi un più razionale assetto dei demani, e volesse 
tuttavia fare assegnamento sui medesimi, darebbe prova {di un’ostinazione 
cieca e desolante. Della loro negligenza, della loro incuria, anche quando non 
ispirata da preconcetti politici, si ha documento ad ogni passo: nei demani 
non difesi e lasciati prendere da chiunque ne avesse voglia, disertando l’uf- 
ficio di stimolo e di vigilanza che essi hanno rispetto ai Comuni ; negli affari 
trascinati da tempo a tempo, abbandonati per lustri e decenni, poi ripresi e 
decisi Dio sa come, o piuttosto nuovamente abbandonati; nella tranquilla 
indifferenza rispetto alle più ardenti questioni di rivendica di usi civici, E, a 
parte ciò che è già noto, e fu tante volte ripetuto da studiosi e da osserva- 
tori che scrivevano per pubblico mandato, in simili documenti d’incuria anche 
noi ci siamo imbattuti nel paragrafo II di questo lavoro. E spesso i Prefetti 
medesimi l’hanno attestata: noi, per es., abbiamo sentito da quello di Sira- 
cusa (n. 14) che nella provincia <« gli affari demaniali han preso un vero e 
proprio sviluppo soltanto da pochi anni a questa parte ». Vi è un còmpito 
poi che per essi non è esistito affatto: essi non hanno neppure mostrato di 
conoscerlo, quantunque fosse essenzialmente inerente al loro ufficio. E lo eb- 
bero ricordato !... Nella circolare Ministeriale del 30 novembre 1891 si diceva : 
«E° mestieri perciò che la S. V., col mezzo di abili agenti, e valendosi di 
tutti quei mezzi di indagine e di informazioni che si possono ricavare da 
deposizioni di privati e di pubblici ufficiali, e da notizie esistenti nelle bi- 
blioteche e negli archivi pubblici, dia opera a scoprire quali siano i terreni 
ai quali, in base agli atti della Commissione feudale ed altri titoli, va attri- 
buita la qualità demaniale, all’infuori di quelli già riconosciuti per tali ». I 
Prefetti furono sordi a questi incitamenti. 

Ebbimo occasione più tardi di rinnovarli noi stessi in alcune province 
(adempiendo una missione del Ministero cui più addietro abbiamo alluso) : 
e ci fu risposto che pochissimo rimane ormai da fare nel campo cennato, 
e che, ad ogni modo, per fare manca nelle Prefetture il tempo e il per- 
sonale. 
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24. — Fin dall’inizio della divisione dei demani, si partì dal concetto che 
l’organo più adatto all'uopo nella Provincia fosse quel medesimo che ivi era 
u capo degli ordinamenti amministrativi: quindi Consiglio d’ Intendenza 
prima (1), poi Intendente, decidente nel suo Consiglio e da esso assistito; 
poi, mutati i nomi, Prefetto. Nel 1818, per breve ora, le funzioni demaniali 
furono affidate ad un Consigliere provinciale di nomina regia. Si credeva che 
chi rappresentava il Governo e ne aveva in mano la forza fosse l'autorità 
più adatta ad eseguirne il programma. Idea contro cui giova stare in guardia, 
perchè, nonostante la triste esperienza, può avere delle perniciose suggestioni 
anche oggi.I Commissari speciali non furono che un’eccezione alla magistratura 
normalmente preferita: un rimedio straordinario, adottato quando si era scon- 
tenti dell’opera degli Intendenti, specie per la sua grande lentezza e discon- 
tinuità, e appunto col fine principale di condurre rapidamente a termine le 
operazioni demaniali. Questo fine fu esplicitamente manifestato la prima volta 
che si istituirono tali funzionarî, nel 1809; e si scorge in modo chiaro anche 
dopo, nel 1861 e 1894. Nel proemio del decreto del 23 ottobre 1809 si dice: 
« Bramando di accelerare la divisione dei beni comunali, in adempimento della 
legge del 1° settembre 1806 ». 

Ora, i Commissari speciali dettero sempre prova di grande solerzia ; e, se 
quelli nominati da Re Gioacchino potettero compiere nel breve giro di due 
anni un lavoro che a ragione fu detto immane, gli ultimi creati nel 1894 
spiegarono una notevole attività. Non vi è paragone possibile tra la quantità 
e la qualità dell’opera da essi fornita, in breve tempo, e quella degli Inten- 
denti o dei Prefetti, in un lungo corso di anni : è se ne deduce che questi erano 
: funzionarî idonei allo scopo, e che sarebbero a pieno riusciti, con certi per- 
fezionamenti in sè e con le necessarie mutazioni e gli opportuni adattamenti 
negli istituti circostanti. 

Ma due cose sono d’avvertire. 

L’assegnare a loro un termine perentorio, come fu disposto nel 1861, o, 
comunque, il fare che si considerassero quali ufficiali investiti di una mis- 
sione straordinaria, di stralcio o liquidazione di materia ormai da troppo 
pendente e di cui si voleva infine liberarsi (concetto che abbiamo visto domi- 
nante) nocque in generale alla bontà del lavoro che essi compirono: lo rese 
ora affrettato, ora incompleto, ora non sufficientemente approfondito ; impedì, 
nella ristrettezza e staremmo per dire nell’umiltà del disegno ad essi quasi 
indicato dal Governo, che in mezzo a quello passasse la luce vivificatrice delle 
alte idealità sociali congiunte a questi problemi. 

Inoltre, conservata al Comune la parte che conosciamo nelle operazioni 
demaniali, il Commissario non può muoversi ‘senza l’intervento o l’appoggio 
del Prefetto: senza di questo, egli non può mai agire efficacemente su quello. 
Donde intralci e debolezze; donde un sistema ibrido, che pregiudica grande- 
mente i risultati che si vorrebbero conseguire. Le relazioni dell’on. Inghilleri 
corroborano ad esuberanza la nostra osservazione. Quindi l'istituto che esa- 
miniamo non ha potuto assolvere nel miglior modo il còmpito suo anche per 
simile ibridismo; e non lo potrebbe nell’avvenire senza un radicale muta- 
mento : per cui, eliminato il Comune, egli avesse alla sua dipendenza diretta 
gli organi minori preposti alla custodia e al governo dei demani. Allora, dal 


(1 Nella legge del 1° settembre 1806, nel decreto delli 8 giugno 1807, si parla 
dei ‘Consigli d’Intendenza, come collegi investiti delle attribuzioni demaniali. Nel 
decreto 3 dicembre 1808 queste si vedono deferite all’Intendente. 
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centro alla periferia, una sola Amministrazione, omogenea ed autonoma, s0- 
vraintenderebbe ai medesimi. 


25. — Volendo ora dare uno sguardo al modo come si contennero rispetto 
alla questione demaniale le parti interessate, noi già abbiamo visto l’atteg- 
giamento dei Comuni che furono gli attori e sappiamo, ed è facile compren- 
dere, quello dei convenuti, feudatarî che cercano sottrarre le loro terre alla 
ripartizione e usurpatori del demanio che si adoperano a conservare il mal 
tolto: ogni mezzo è stato buono per costoro, e la lotta, sventuratamente, si 
è svolta in circostanze ad essi del tutto favorevoli. Ma come sentirono, come 
hanno agito, coloro che nella questione erano principalmente interessati, i 
cittadini chiamati al godimento dei demani? Come si volse lo spirito pub- 
blico verso la riforma che i teorici avevano lanciato nel campo pratico con 
tanto entusiasmo ? 

Rispondendo a tali domande, noi scriviamo forse le pagine più malinco- 
niche di questo studio. 

Il contadino ama ardentemente la terra (almeno l’ha amata fin’ora) ed 
anela divenirne proprietario esclusivo. Una civiltà più evoluta potrà forse per- 
suaderlo che l’esclusivismo non è necessario al miglior godimento, e un nuovo 
ordinamento degli usi civici gioverà in tal senso; ma per ora quest’idea ha 
poca presa, specialmente tra le popolazioni rurali più arretrate. Si intende 
quindi come i proletarî della campagna fossero nei primi tempi partigiani 
della quotizzazione e la invocassero ad alta voce. Ma non s'intende ugual- 
mente come essi la invocassero più tardi, come la reclamino anche oggi, a 
volte con incomposte e violenti agitazioni, quando sotto i loro occhi, di ge- 
nerazione in generazione, il demanio dividendosi si è assottigliato, immiserito, 
disperso. Non hanno loro visto le quote rapidamente uscire dalle loro mani, 
e andare ad allargare i campi del ricco borghese o il latifondo dell’antico si- 
gnore ? Non le hanno i loro padri tante volte abbandonate perchè non met- 
teva conto il coltivarle, od anche vendute prima di riceverle in consegna ? 
E chi, dopo la lunga amarissima esperienza, vorrebbe arrestare l’opera di di- 
struzione, e salvare per essi, per i proletari, quel poco che delle terre dema- 
niali può oggi salvarsi, deve essere frainteso proprio da loro, deve anche con 
loro combattere ?... 

Eppure può indulgersi a questo accecamento, tenuto conto delle circo- 
stanze. Ma che cosa fanno coloro che si proclamano difensori del popolo, i 
propagandisti, i conducenti ? Quanto e come hanno sollevata, agitata la que- 
stione in mezzo alle plebi agricole, quanto e come l’hanno orientata verso la 
vera soluzione, conforme al diritto popolare ? E° vano negarlo, qui vi è stata 
inerzia colpevole: l’averla iscritta qualche volta nel programma di qualche 
Congresso, l’averne discorso in qualche opuscolo o in qualche giornale conta 
ben poco. E meno conta l’averne parlato in qualche comizio, in tempo di 
elezioni comunali o politiche, per solo e gretto fine di successo. 

Sì, purtroppo. La nostra democrazia non ha preso il posto che le spet- 
tava, non ha dato nella sua azione al problema demaniale l’importanza che 
meritava : onde, bisogna confessarlo, coloro che combattevano per la giusta 
causa, il Governo quando di nuovo era animato dai propositi buoni e mo- 
strava volere la ricostituzione del patrimonio dei poveri, non l’hanno avuto 
a compagna. Nessun concorso apprezzabile essa ha dato nella rivendica delle 
terre che a quel patrimonio dovevano venire o furono sottratte, nella lotta 
contro il funesto errore della quotizzazione e il grande abuso del procedimento 
delle conciliazioni, da cui derivò lo scempio dei demani. 
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E se andiamo a guardare nei singoli paesi, noi vediamo che quest’alta 
questione, la quale dovrebbe chiamare intorno a sè tanta purità di affetti, 
diviene vile strumento di odî personai e di partito, di stupide e grottesche 
ambizioni o di feroci vendette. Tizio vuo soppiantare Caio nel posto di de- 
putato; un partito o una cricca vuol togliere ad un altro l’amministrazione 
del Comune: ecco sollevarsi la bandiera di una rivendicazione di terre dema- 
niali, o della loro ripartizione; ma, per poco, fino a che lo scopo è raggiunto. 
Ed alla disonestà delle intenzioni corrisponde l’avventatezza dell’opera. Non 
si tratta di casi eccezionali o isolati: fu, ed è, molto frequente, fu quasi co- 
stume che la questione demaniale servisse in Sicilia allo sfogo degli odî pae- 
sani, agli interessi settarî delle fazioni municipali; e da tale pervertimento 
essa fu impicciolita ed intristita. Nell’indolenza delle autorità governative, 
noi abbiamo vagheggiato qualche volta come un rimedio la cooperazione di 
Comitati di liberi cittadini; ma non abbiamo dimenticato questi esempî 
scoraggianti: e crediamo che essi almeno impongano bene scelte e congegnate 
cautele. 


26..— I risultati della ripartizione dei demanî furono quali le deficienze 
e gli errori che siam venuti rilevando (a parte la grande difficoltà della im- 
presa) dovevan produrre: di essi, in generale, molto ormai si è parlato e 
tutti sono d’accordo nel ritenere che economicamente e socialmente furono 
di pochissima importanza. « Non ha lasciato dietro di sè traccie visibili di 
miglioramenti agrarî e sociali », si diceva di quella dal ministro Grimaldi nel 
1884; e tal convincimento si venne ripetendo dopo, in una o nell’altra forma, 
da coloro che si occuparono della materia. 

Volendo più specificamente, per quanto in sintesi, formulare delle con- 
clusioni su ciò, è da rilevare innanzi tutto che l’accertamento dei terreni 
soggetti agli usi civici fu di molto inferiore al vero. Questa, che era l’opera- 
zione fondamentale, non è riuscita che in parte; e non sappiamo nemmeno 
se nella parte maggiore. Si dice giustamente nella Relazione che precede il 
disegno di legge Rava: « Vaste estensioni di demanio rimangono ancora ine- 
splorate ». E noi ne ebbimo conferma nei fatti osservati, e in quelli che è 
lecito intravedere oltre di essi, non per semplice congettura, ma con, la scorta 
di elementi positivi: dopo più di un secolo dalle leggi ripartitrici dei demanî, 
e circa ottant'anni che cominciarono ad applicarsi in Sicilia, ancora sorgono 
non poche questioni per rivendica di usi civici su ex-feudi, e per riconosci- 
mento della natura demaniale di terre che i Comuni detengono con veste 
patrimoniale; e chi conosce la nostra storia e le vicende e la distribuzione 
della nostra proprietà fondiaria, chi ha presente l’enorme sviluppo preso appo 
noi dai feudi, chi li considera anche nello stato in cui si trovavano in tempi 
relativamente recenti, e interroga archivî e raccolte di atti amministrativi, 
deve con ragione supporre che per altre simili questioni vi sia tuttora campo 
non breve. 

In secondo luogo, non staremo a ripetere la critica dell’istituto della 
quotizzazione, nel suo carattere essenziale (n. 18); ma aggiungeremo qualche 
parola per gli aspetti speciali. È nota l’obbiezione maggiore ad esso: che il 
più delle volte i contadini non migliorano le terre loro assegnate. E nei docu- 
menti da noi studiati, e riassunti nel paragrafo che precede, di raro si dice che 
essi vi hanno recato miglioramenti notevoli. Da ciò non sarebbe lecita l’infe- 
renza che in tutti gli altri casi questi siano mancati (e, del resto, ogni opi- 
nione assoluta deve bandirsi), se altro non risultasse che confermi l’opinione 


— 314 — 


comune (1). Difatti le quote spessissimo furono alienate, o abbandonate; ora i 
canoni erano gravosi; ora, più frequentemente, la cuitura non era possibile, o 
non era redditizia. E quest’'abbandono in cui così di sovente ci siamo incon- 
trati danneggia i Comuni, che non riscuotono i canoni; già anche prescindendo 
da esso, è dubbio in generale che questi siano pagati regolarmente, mentre 
che non lo sono risulta per alcuni luoghi in modo sicuro. Così non è ingiusti- 
ficato il lamento che la quotizzazione recò non poche volte un fiero colpo 
alle finanze municipali, privandole delle entrate che per l’addietro dava loro il 
demanio e che non furono in concreto compensate, neppure in parte, dall’esa- 
zione dei canoni, ed invece oberandole delle non lievi spese a quella inerenti. 

E se, in generale, ricevute le terre, gli uomini della campagna non ne 
trassero il profitto che il legislatore aveva sperato, e con l’alienazione e l’ab- 
bandono mostrarono di non saperne che fare, al momento del riparto la cosa 
procedè in modo diverso. Quasi sempre il numero delle persone che vi aspi- 
ravano fu di molto superiore alle quote disponibili: donde grave malcontento 
e intralcio nelle operazioni. E spesso si è dovuto ricorrere ad un rimedio, 
che si può dire veramente peggior del male : la suddivisione e il frazionamento 
delle quote (per cui anche meno utilizzabili sono dai concessionarî. e più 
presto escono dalle loro mani). Questo lato non è stato messo nella debita 
luce : esso ci mostra un altro difetto organico della quotizzazione: difatti 
quando, per la insufficienza dei terreni, devono escludersi dal riparto persone 
bisognose, per non esserlo le medesime tanto quanto altri cui si dà la pre- 
ferenza (vi sono delle gradazioni anche nella. povertà), si compie allora un 
atto odioso, e il contrasto fra l’istituto di cui parliamo e i fini che la storia 
aveva assegnato ai demanî è più visibile e stridente. 

E quello a volte, non solo non è utile a coloro per cui fu ordinato, ma 
è immediatamente. nocivo ad interessi generali degni del più vivo riguardo. 
Nel paragrafo I di questo studio abbiamo avuto cura di ripetutamente additare, 
e mettere in evidenza, un principio che si trova scritto nel diritto nostro fin 
dalla prammatica De administratione Universitatum: quello di subordinare la 
quotizzazione, per i boschi e per le terre boscose che costeggino o sovrastino 
i corsi d’acqua, alle esigenze dell’economia agraria, in modo da non ammet- 
terla quando fosse ritenuta dannosa. Questo principio fu troppo poco 
ricordato più tardi: e se noi oggi lamentiamo con coro unanime di proteste 
(è da augurare che non sia, al solito, accademia) l'abbattimento dei nostri 
boschi, che è cagione di tanti mali, dobbiamo cominciare dal riconoscere che 
la distruzione è specialmente avvenuta là dove lo Stato aveva più pronto il 
mezzo di impedirla: nei demanî di uso civico, sottoposti direttamente alla 
sua tutela (2). Non occorre andarne a cercare la prova: sono cose troppo note, 
e delle quali nessuno dubita. E noi ci siamo imbattuti in alcuni casi tipici, 
in cui, per una provvida resipiscenza, si arrivò a scongiurare o a riparare il 
gran danno: vogliamo alludere al bosco di Aspromonte nel Comune d’Isnello, 
ed a quello di querce-sughero in Niscemi. 

Anche delle conciliazioni abbiamo a sufficienza parlato. Ammesso il con- 
cetto della ripartizione fra i cittadini del demanio, dicemmo che queste non 


(1) Negare che in alcuni luoghi il riparto delle terre demaniali sia giovato sen- 
sibilmente ai contadini sarebbe andar contro al vero, per spirito di esagerazione. 
Poterono esservi, e vi furono, circostanze particolarmente favorevoli. Ma questi casi 
singoli non mutano l'apprezzamento generale. 

(2) Oggi si parla molto, e, al solito, per imitazione di esempi forestieri, di rico- 
stituzione di un demanio forestale. Va benissimo. Purchè ciò non porti, neppure 
indirettamente, nuova restrizione o menomazione degli usi civici: come ci è parso 
di dover capire nelle idee da qualcuno manifestate. 
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erano da negarsi: in quanto conservassero il carattere genuino di legittima- 
zione del possesso di una quota di quello, cui l’occupatore poteva aspirare 
nella ripartizione, ricorrendone le condizioni. Ma tal carattere si allargò, de- 
formò, venne meno: e il procedimento di conciliazione costituì un mezzo fa- 
cilissimo, tanto comodo che sicuro, per chiunque, e specialmente per i meno 
degni, per conquistare i demanî comunali. Scrive giustamente il Colaci: « Og- 
gidì si è arrivati al punto che gli stessi usurpatori, allorchè credono venuto 
il momento opportuno, chiedono la visita dell’agente demaniale e fanno istanza 
per conciliazione: si usurpa onde poter chiedere la legittimazione dell’ac- 
quisto » (1). E per simile perniciosa degenerazione dell’istituto potè aversi 
questo impressionante risultato: che dal 1881 al 1899 contro 70,188 ettari 
divisi fra i proletarî stanno circa 158,000 ettari concessi agli usurpatori! Ora, 
di tale abuso vi è, purtroppo, largo documento negli atti che noi abbiamo 
esaminato : le conciliazioni durante il Commissariato Inghilleri (e non è error 
suo, ma dell’indirizzo che era prevalso) sembrano un rimedio ordinario, ac- 
cessibile a chiunque lo domandasse e avesse voglia di accettarne le condi- 
zioni: un rimedio che faceva comodo anche all’autorità demaniale, una volta 
che in sostanza il suo còmpito principale era di liquidare Je lunghe intermi- 
nabili questioni che da tanto tempo agitavano le nostre province, 


$ 4. —- Lineamenti della nuova azione demaniale. 


27. — Diciamo nuova azione e non riforma per accentuare meglio il nostro 
concetto. Senza dubbio la parola riforma sarebbe anche propria, e ci piace- 
rebbe di più perchè più modesta. Ma, d’altro canto, crediamo che occorra 
escludere in modo assoluto i mezzi termini e le rappezzature, ed essa non ha 
all’uopo un significato così reciso come a noi pare necessario. Vi è, purtroppo, 
la tendenza alle riformette, a quelli che chiamano i graduali miglioramenti, 
vantandosi alcuni di spirito pratico o positivo, che in verità si dimostra assai 
miope e superficiale: mentre la pratica appunto insegna che sui vecchi ceppi 
spesso le buone idee falliscono, o intristiscono e non hanno efficacia. 

Se non si dovesse venire ad un concetto largo e radicale di riordinamento 
dei demanî, come non si veniva nei disegni di legge che furono elaborati, 
eccettuato il progetto dell’on. Rava, meglio sarebbe non farne nulla e abban- 
donare quelli al loro: destino. Bisogna un atto di sincerità: se non si ha fede 
nella potenzialità benefica di essi, non si stia a perder tempo con palliativi 
Quanto a noi crediamo che lo scetticismo e lo scoraggiamento da cui in ad- 
dietro si fu ispirati sia stato un gravissimo errore, e perciò volemmo met- 
terlo in evidenza (n. 21), e che ora debbasi battere altra via. Il pensiero 
direttivo deve essere: che i demanî possono risorgere a novella vita, e che 
essi sono destinati ad una funzione di alto valore, non meno importante nella 
società presente di quella che ebbero nell’antica. L’opera dello Stato deve 
essere ampia, vigorosa, fattiva, in rispondenza a tale pensiero. Consideriamo 
che secondo una statistica recente, di cui è cenno nella relazione del progetto 
Rava, si fa ammontare ad ettari 85,000 la estensione di terreno rimasto tut- 
tora promiscuo o indiviso con gli ex-feudatari, ad ettari 56,946 quella usur- 
pata, e ad ettari 424,444 quella riservata agli usi civici; che questo cumulo 
di terre, non troppo grande se si confronta a ciò che una volta erano i de- 
manî, è tuttavia in sè medesimo rilevante. e che può notevolmente accre- 


(1) V. lo seritto già citato: Su/ procedimento di reintegra e quotizzazione dei de- 
mani comunali di uso civico. 
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scersi, come diremo; che le tristi vicende in queste pagine ricordate non hanno 
spento nel popolo della campagna il sentimento di una proprietà, non chiusa 
negli inviolabili termini posti dai più fortunati, ma libera ed aperta per gli 
indigenti, e che anzi esso, riacceso dal diffondersi di nuove dottrine sociali, 
potrà cercar sfogo altrove, se le antiche vie gli sono negate; che urge il pro- 
blema agrario. L’emigrazione, checchè altri ne pensi, è ‘una calamità per la 
nostra agricoltura, massimamente pel Mezzogiorno (1): tra poco il ripopola- 
mento e la coltivazione dei campi nostri, che ora i contadini abbandonano a 
torme, diventerà un bisogno impellente, un alto interesse di Stato, come nel- 
l'epoca in cui sorgeva la feudalità, e come allora gli usi civici, rinnovati, gio- 
veranno allo scopo: ancora licentiae populandi dovremo chiedere allo Stato : 
e dare i nostri sforzi al fine che rimangano in patria, o ritornino, i lavora- 
tori della terra, incoraggiati, chiamati da larghe provvide cure ed affettuosa 
tutela, messi in condizione, associando le forze nelle libere unioni, di rendere 
più efficace e più rimunerativa la loro fatica. Senza questo, senza la promessa 
di sicuri vantaggi materiali e di elevamento morale, è vano ogni tentativo; 
e per cominciare, su questa via, occorrono necessariamente le terre pubbliche. 
Poi il movimento si irradierà. 

E giacchè il riordinamento auspicato vuole essere radicale e organico, 
noi crediamo che non si dovrebbe formare una legge semplicemente corret- 
tiva ed integrativa delle precedenti in alcune parti, ma elaborarne una com- 
pleta, adottandovi i principî basilari del diritto demaniale, e svolgendoli se- 
condo il loro vero spirito e in corrispondenza alle condizioni presenti della 
società e dell’agricoltura, disciplinando interamente tutta la materia. Non si 
tratta dei soliti testi unici (Dio ne scampi e liberi !...) ma di una legge nuova, 
rifusa di pianta, innanzi a cui le precedenti possano scomparire. Chi sa quante 
sono, e tutte in vigore, comprenderà che si avrebbe una semplificazione no- 
tevole, di non poco vantaggio per la retta e sicura applicazione del diritto. 

Esporremo qui in seguito quelli che secondo noi dovrebbero essere i ca- 
pisaldi della futura legge, dal triplice punto di vista: della ricostituzione dei 
demanî, della loro destinazione, e delle autorità ad essi preposte. Però più 
che dimostrare enuncieremo: avendo già le idee nostre fondamento e dimo- 
strazione nei fatti ed elementi positivi che abbiamo raccolto nelle pagine che 
precedono, e nelle osservazioni critiche con cui li abbiamo analizzati e valu- 
tati. Sarà facile trovare in quelli la spiegazione delle nostre proposte. 


28. — I. RICOSTITUZIONE DEI DEMANI. — Bisogna innanzi tutto salvare 
quello che ancora rimane dei demani e assicurarlo stabilmente; poi rivendi- 
care ad essi le terre che legalmente vi appartengono; poi, infine, accrescerli 


ed arricchirli con altre proprietà pubbliche che possano bene chiamarsi alla 
medesima destinazione. 


Quindi, in primo luogo, deve essere vietata la quotizzazione, come si pro- 
poneva all'articolo 13 del progetto Rava. Ciò in modo assoluto, senza possi- 
bilità di eccezione. Questa, nel caso presente, indebolirebbe la regola; mentre, 
al contrario, occorre recidere ogni più tenue filo col passato. Se vi saranno 
fondi che per la loro piccola estensione, o per altre circostanze, saranno rite- 
nuti non atti agli usi civici, si venderanno; ma il ricavato della vendita 


(1) Noi siamo su questo punto del parere che si attribuisce al signor GOMPERS, 
capo della American Federation of Labour: « E’ di gran lunga più importante cercare 
di migliorare le condizioni degli operai e dei contadini in patria, e far sì che questi 
riescano a possedere la terra, che non di facilitare loro la via dell'esilio ». 


SC espe 


conserverà il carattere di bene demaniale, ed avrà conforme destinazione: 
come era disposto all’articolo 16 del ricordato progetto. 

È mecessario inoltre assicurare fortemente i demani da nuove usurpazioni, 
che ancor più li assottiglino. Ciò potrà ottenersi con rimedi oggettivi e sog- 
gettivi. 

Occorre togliere definitivamente ogni speranza agli usurpatori, abolendo 
l'istituto della conciliazione o legittimazione (1). Il medesimo, come dicemmo 
(n. 19), è connesso alla quotizzazione, e perde la sua base con lo sparire di 
questa. Nè base può essere il principio di equità : quando il legislatore, dopo 
un secolo che la rivendica dei demani fu iniziata e che le usurpazioni di essi 
si proclamano abusive e illegittime, a qualunque epoca rimontino, dopo un 
secolo di pratica di tale norma con le reintegre amministrative, ancora usi 
indulgenza, per ciò che attiene al passato, a quei piccoli usurpatori che la 
meritano, e solo vieti le conciliazioni da qui avanti. Nessuno potrà dolersi. 
E, del resto, il provvedimento sarà conforme allo spirito del nostro diritto, 
nel quale l'istituto avea carattere eccezionale. Continuando ad applicarlo pel 
passato, in via appunto di prudenza e di equità, esso si ridurrà però a quei 
precisi limiti che aveva in origine, escludendo rigorosamente gli abusi lamen- 
tati (n. 19). 

E crediamo che, venuta meno così ogni possibilità di eludere il principio 
rigoroso della imprescrittibilità del demanio, alla minaccia della perdita in 
ogni tempo del terreno usurpato si potrebbe anche aggiungere quella di una 
pena. Non vi sono perciò difficoltà teoriche, come alcuno potrebbe imaginare: 
muovendo dal concetto che a questa specie di proprietà fondiaria è inerente 
un alto interesse generale e che la tutela della medesima è di diritto pubblico, 
il giure penale ha già in sè i principî sufficienti per intervenire e far sentire 
la sua azione (2). Vi sono altre specie di demani ed altre forme d'interesse 
collettivo per le quali si concede la difesa della pena: per es., l’invasione 
delle strade comunali con piantamenti di alberi o di siepi è un reato (legge 
sui lavori pubblici, articoli 55, 81, 374): l’analogia è perfettamente regolare 
e giustificata. Dal lato morale poi, oltre che da quello giuridico, non è fuor 
di luogo osservare che attualmente, mentre gente che si fa una fortuna con 
le usurpazioni dei demani non può essere molestata che in via civile (quando 
lo è....) i poveri che ne sono gli usuari, preferiti dalla legge, se entrano nel 
bosco per soddisfarvi miseri bisogni e non osservano certe particolari dispo- 
sizioni disciplinari, sono puniti. E diciamo oltre che dal lato giuridico perchè, 
se è giusto, nell’interesse comune, che la comminazione di una modica pena 
assicuri il retto godimento per parte degli usuari dei beni loro assegnati, non 
è del pari giusto, e più urgente, che l’esistenza e la consistenza di tali beni 
sia garentita con lo stesso mezzo ? (3). 

Quanto ai rimedi soggettivi, è matura ormai la opinione che debbasi to- 
gliere la custodia dei demani ai Comuni. « Non poteva trovarsi depositario 


(1) Ci sembra che peccasse di timide7 il progetto Rava mantenendolo. Lo ri- 
petiamo: ove i danni furono così gravi, bisogna recidere ogni filo col passato, anche 
il più sottile: occorre un assolziismo implacabile. Non è eccesso; è prudenza. Non ci 
basta aver visto quanta forza ha avuto in questo campo il cieco interesse degli indi. 
vidui, per cui l’eccezione si mutò in regola, il temperamento in disastro? 

Lo dichiarava, del resto, la relazione: quel progetto « non aveva di mira di mu- 
tare il fondo ». Ma intanto il vero è che senza mutamenti radicali non vi è speranza 
di proficui risultati. 

(2) Quel concetto è certo, ed ammesso senza contrasto: non vi è bisogno di ulte- 
riore chiarimento (n. 5). 

(8) Il sistema di punire le contravvenzioni ai regolamenti di uso dei demani co- 
munali fu conservato anche nei progetti di riforma: vedi quello Rava, all’articolo 13. 
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più infido », scrisse l’on. Franchetti. E noi abbiamo presentato su ciò una 
larga documentazione. A chi affidarla? Senza dubbio ad ufficiali governativi: 
ogni ingerenza locale deve essere esclusa. Nel disegno di legge Rava (arti- 
colo 19) si chiamavano a tal servizio quelli forestali; e l’idea ci pare buona. 
A patto però (questo è ) che si proporzionino i mezzi allo 
scopo, cioè che il personale forestale sia così migliorato di qualità (il bisogno, 
in generale, non si riscontra che per gli agenti inferiori), e principalmente 
così accresciuto, che possa corrispondere degnamente alle nuove e delicate 
mansioni che gli verranno attribuite (1). Se no, si può esserne certi, saranno 
nuove delusioni. 

Per altro, noi crediamo che il riparo più efficace si troverà nel mutato 
ordinamento (di cui qui in seguito faremo cenno): quando il diritto dei cit- 
tadini sui demani sarà permanente, immediato, diretto, senza l’interposizione 
del Comune, non intermittente e irregolare (come furono in generale gli usi 
civici della vecchia maniera), ma disciplinato e specialmente irrobustito dalle 
forti consociazioni, allora avverrà, è chiaro, che i godenti di queste terre ne 
saranno i più vigili custodi. 


29. — In secondo luogo, dopo la custodia, occorre la rivendica ai de- 
mani di ciò che loro appartiene. Qui vi è una distinzione originaria, perfet- 
tamente logica. Il legislatore del 1806 aveva sottomano, per gli scopi che si 
prefiggeva, una vasta quantità di terre, i demani comunali, per le quali non 
aveva che ordinarne la divisione; ed aveva invece, diremo così, meno vicini 
altri terreni, per i quali il diritto era promiscuo ed anche incerto: per es., 
apparente e non reale. Qui occorreva tutto un procedimento per conseguirne 
una data parte, con la quale accrescere la massa divisibile. Per quanto mu- 
tino i tempi, questa distinzione resta : fra un demanio già formato e delimitato 
nella sua consistenza e le terre chiamate ad accrescerlo. Erano anche queste 
demaniali, senza dubbio (n. 20), ma lo erano in modo diverso: cioè, non a 
piena e libera disposizione (a cagione appunto della promiscuità) per gli scopi 
del legislatore. Onde nel concetto di questo si formò, sin dall’inizio dei suoi 
provvedimenti, e rimase, l’idea di un demanio popolare vero e proprio, già 
ben delineato e circoscritto, distinta dall'idea di terreni che dovevano pas- 
sare a farne parte. Ne segue, prescindendo dai nomi, che rispetto al primo e 
rispetto ai secondi non è identica l’azione, pel contenuto e per la finalità: 
per l’uno si tratta di conservare, e quindi di ridurre alla sua integrità, se fu 
menomato, il diritto qual'è, ed era già pienamente definito; per gli altri si 
tratta di venire ad uno scioglimento, ad una liquidazione di diritti, per asse- 
gnare a ciascuno dei titolari il suo, o, con parole diverse, una sfera propria 
di godimento. Uno dei corollari di tale differenziale è (di esso ci importa) 
che non vi sarebbe alcuna incoerenza a mantener saldo il principio della im- 
prescrittibilità del demanio, come regola che continui ancora nell’avvenire a 
informare la materia, e nel tempo stesso stabilire un termine perentorio, con 
sanzione di decadenza, dentro cui debba procedersi alla liquidazione dei 
cennati diritti, per gli eventuali accrescimenti di quello. Tale procedimento 
di liquidazione, per quanto lungo nel tempo e grandioso nelle proporzioni, è 


(1) Già da alcuni anni il Ministero di Agricoltura si giova per i demani del con- 
corso dell’Amministrazione forestale, sebbene limitatamente, Io ebbi occasione nel 1905 
(e quindi parlo di quel tempo: ma non è lontano), adempiendo una missione alla 
quale in questo scritto ho più volte alluso, di conoscere direttamente i risultati di 
tale concorso. E mi sono convinto che quel poco che si chiedeva era già troppo allora, 
non per la buona volontà ma per le forze dell’Amministrazione. 
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sempre un incidente nel corso normale della vita dei demani: può, dunque, 
richiedere norma speciale ed esservi sottoposto, rimanendo ferma per quella 
la regola generale (1). 

Movendo dalla tracciata distinzione, occorre stabilire norme precise e si- 
cure per la sollecita verificazione e rivendica delle terre feudali soggette agli 
usi civici. Ve ne sono ancora non poche, come cennammo (n. 26). L’accerta- 
mento e l’azione rivendicatoria devono essere funzione di Stato, attribuita a 
quegli organi medesimi ai quali sarà affidata la tutela dei demani, senza in- 
gerenza e quindi senza onere dei Comuni: gioverà ammettere pure l’azione 
popolare, ma crederemmo che basti in via suppletiva, cioè quando quella 
statale non si eserciti. Le indagini per l’accertamento anzidetto (tra antiche 
scritture sparse in archivi pubblici e privati, dietro a documenti e memorie 
che il tempo coprì d’oblio) per lo più non sono facili; ma il personale sarà 
provvisto dei funzionari adatti: e nulla vieta, d’altronde, che in qualche caso 
speciale si ricorra all’opera di studiosi particolarmente versati in tale ordine 
di ricerche. La formazione di un completo stato descrittivo di tutti i feudi 
della Sicilia, almeno al momento della abolizione della feudalità, darebbe gran 
luce al problema. Poi, a troncare dubbi e a dissipare per sempre incertezze 
(e così a rendere più spedita e più facile l’opera della quale parliamo), con- 
verrà che si dica nel modo più esplicito quel che già era stabilito nel 
nostro diritto: che da tutti i demani feudali (demari, in quanto costituiti 
con terre pubbliche: « processerunt a pubblico », dicevano i nostri feudisti) 
deve essere distaccata una quota, in compenso degli usi cui i cittadini han 
diritto su di essi, li abbiano o no effettivamente esercitati. Non deve pro- 
varsi che la qualità demaniale delle terre, per avere il compenso di quelli 
essenziali; pretendendosene uno maggiore, è necessità dimostrare quali usi si 
siano concretamente goduti (n. 20). 

Non sappiamo se questa conclusione parrà ad alcuni troppo grave: noi 


la riteniamo conforme al diritto. Ed amiamo le soluzioni nette, qui più che 
altrove sempre preferibili. Non ci guidano però preconcetti o spirito di esa- 
gerazione: e quindi, se vogliamo che la regola giuridica sia restituita alla 


(1) È un punto interessante, Del principio della imprescrittibilità dei demani nel 
Mezzogiorno nessuno dubita, e noi consentiamo vivamente che esso si applichi anche 
agli usi civici su quelli ex-feudali (vedi il nostro lavoro su Gt ws? civici in Santa Mar- 
gherita Belice, n. 10, ove ci occupammo di proposito dell’argomento). Ma ciò non 
importa necessariamente che debba applicarsi in perpetuo: il legislatore può, se vi sono 
gravi ragioni per farlo, stabilire un congruo termine dentro il quale continui ad aver 
vigore, e renda possibile che siano avocate al godimento delle popolazioni le terre che 
vi sfuggirono, e poi cessi, Della convenienza di introdarre il diritto comune della pre- 
scrizione nella nostra materia si è discusso più volte, ed anche nella relazione del 
SEMERARO, della Commissione Reale del 1884 (vol. cit., pag. 96 e seg.), che concluse 
negativamente; ma, quantunque non si distinguesse tra demani feudali e demani 
comunali, i motivi addotti si riferiscono massimamente alle soccupazioni su questi 
ultimi. Invece, il principio della prescrizione, e tanto per i demani comunali che per 
quelli feudali, fu ammesso nella relazione RINALDI, e all'articolo 33 dell’annesso di- 
segno di legge (vol. cit., pag. 365 e 386). Più recentemente. se n’è discusso ancora in seno 
alla Commissione nominata il 14 ottobre 1905 per la riforma della legge sugli usi 
civici nell’ex-Stato Pontificio e nell'Emilia, e si adottò la risoluzione di tener ferma 
l’antica regola per il passato ma di ammettere la prescrittibilità per l'avvenire, 
stabilendo (articolo 4 del progetto di legge) che passati disci anni dall’ultimo giorno 
dei quattro mesi di affissione degli elenchi rimane estinta ogni azione « ‘diretta a 
rivendicare gli usi civici, che siano stati omessi negli elenchi, o a negare quelli 
che vi siano stati iscritti ». Il nostro concetto è diverso. Questa risoluzione, che qui 
evidentemente ha portata generale, noi potremmo benissimo accettarla; ma intenden- 
dola particolare e limitata alla rivendica delle terre feudali e conseguente sistema» 
zione con esse dei demani di uso civico, che, così ricostituiti e sistemati, è necessario 
siano ancora protetti dal principio dell’imprescrittibilità. 
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sua purezza, piaccia o non piaccia ad altri, vogliamo pure che essa si applichi 
con i necessari temperamenti, o, per dirlo in modo più esatto, si applichi 
coordinata a quelle altre regole secondarie, che la giusta tutela di tutti gli 
interessi ora esige. Quindi crediamo che, per non rendere perennemente in- 
certa la proprietà, con danno dell’agricoltura e della ricchezza pubblica, per 
non lasciare l’adito aperto in perpetuo, domani come fra un secolo, a litigi 
che non solo rinfocolano odii, ma di quella turbano o addirittura sconvolgono 
l’assetto, debbasi assegnare un termine perentorio per la rivendica delle terre 
feudali in compenso degli usi civici. L’interesse pubblico lo richiede. E mo- 
strammo qui sopra come ciò possa farsi, pur restando dentro le linee della 
teoria fondamentale del nostro diritto. 

Ma non basta. I possedimenti che erano una volta in potere dei feuda- 
tarî non sempre rimasero integri ai loro discendenti od eredi: sono passati 
ai terzi, per alienazioni, esproprie, ecc.; si sono divisi è suddivisi; in certi 
casi si sono grandemente frazionati, tanto da appartenere ora a. piccoli pro- 
prietarî ed anche a contadini. Non sempre, ma spesso ci si trova di fronte ad 
un intreccio di rapporti e di interessi così aggrovigliato che non è davvero 
facile districarlo. È l'opera inesorabile del tempo: esso camminava mentre 
noi ci attardavamo per la via, ora pigri ora sfiduciati: noi abbiamo perduto 
più di un secolo nello scioglimento delle promiscuità!... Non è possibile non 
tener conto di questo stato di cose. Senza venire a delle proposte molto spe- 
cializzate (che l’indole del nostro lavoro non richiede), ci sembra che due con- 
cetti siano da fermare. Primo: i passaggi di proprietà, le divisioni dell’antico 
fondo feudale, ed anche le trasformazioni agrarie, possono esser tali che se 
gli usi civici dovessero compensarsi con il distacco di date porzioni di terra, 
non solo ne verrebbe un danno grave a coloro che attualmente possiedono il 
fondo e an turbamento a quello sviluppo dell’agricoltura che si vuole proteg- 
gere, ma altresì non si conseguirebbero gli scopi che a favore degli indigenti 
il legislatore ha in vista con lo scioglimento delle promiscuità. Deve essere 
quindi espressamente stabilita altra specie di compenso per tale ipotesi, che 
l'Autorità che tutela i demani verificherà di volta in volta. E se ne può tro- 
vare l’addentellato nell’artieclo 11 del decreto 11 settembre 1825 (richiamato 
poi da quello del 20 dicembre 1827), in cui era ammesso che invece di sepa- 
rare una porzione del fondo si imponesse un canone; ma ciò non era in balìa 
delle Commissioni: dovevano farne rapporto al Governo e ottenerne l’appro- 
vazione (1). E nella pratica amministrativa posteriore, per terreni poco estesi, 


(1) In seno alla Commissione per la riforina della legge sugli usi civicimelle pro- 
vincie dell’ex-Stato Pontificio e dell'Emilia, fu molto discusso se quando i terreni 
siano stati trasformati con miglioramenti stabili o fissi al suolo, siechè non sia più 
possibile esercitare gli usi civici ai quali erano soggetti, possano gli utenti pretendere 
di essere reintegrati nel possesso di quelli, o almeno che, facendosene l’affrancazione, 
sia diviso il fondo tra essi e il proprietario. Ciò non parve conforme ad equità: e 
all’articolo 20 del disegno di legge dalla Commissione preparato fu ammessa l’affran- 
cazione mediante un'indennità, o la costituzione di un annuo canone. Si ricordò come 
un precedente l’articolo 30 delle Istruzioni per le provincie napoletane approvate con 
decreto del 10 marzo 1810 (v. Relazione della cennata Commissione, Roma 1908, 
Tip. Nazionale di G. Bertero e C., n. 47). Ma, a parte che l’articolo da invocare più 
opportunamente sarebbe il 28 e non il 30, perchè è solo il primo che si riferisce a 
terreni con cui può correre il paragone, mentre il secondo riguarda i demani comu» 
nali, per i quali non si tratta di affrancazione, nè con la forma della separazione 
di una porzione del fondo nè con quella dell'indennità o del canone, a parte ciò, 
sembra che qui vi sia qualche equivoco, o almeno non vi sia la necessaria precisione 
di concetti. Sia l’articolo 28 sia il 30, i concernono le co/orie, che sono un istituto 
di origine e caratteri ben distinti: ne è un aspetto, importante quanto vuolsi, l’avye- 
nuta trasformazione dei terreni con migliorie stabili o fisse al suolo, ma non ne 
stringe in sè tutta la nozione, ed anzi neppure ne delinea la fisonomia particolare. 
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o per fabbricati, si riscontrano esempî di tal metodo. Secondo: quando il 
demanio feudale si sia grandemente frazionato, e sia ora in potere di conta- 
dini od anche di piccoli possidenti (come in alcuni luoghi è avvenuto con il 
largo sviluppo. dell’enfiteusi), il voto della jegge deve ritenersi adempiuto. Ad 
altre idealità può e deve mirare il legislatore d’oggi: ma non andare a tur- 
bare per raggiungerle interessi consacrati già dal lungo lavoro, degni di ri- 
guardo anche dal punto di vista sociale. La quotizzazione fu un errore, e non 
deve ripetersi nell’avvenire; ma se nel passato, quando era il concetto fon- 
damentale del diritto imperante, essa si produsse, sia pure non nella forma 
legale, ma per via indiretta, e ricorrendo a suo favore positive ragioni di 
equità, non sarebbe nè ragionevole nè provvido sconvolgere i risultati otte- 
nuti. Resterà a regolare la questione dei canoni, assimilando i terreni di cui 
parliamo alle occupazioni sui demani comunali per cui seguì conciliazione, e 
adottandone la consueta mite misura: bisognerà, però, tener conto del rapporto 
preesistente tra colui cui apparteneva il demanio feudale e gli attuali posses: 
sori, e provvedere in modo che la condizione di questi ultimi non diventi 
più onerosa (1). 

Detto tutto ciò per lo accertamento degli usi civici sugli ex-feudi e la 
rivendica delle terre dovute in compenso di essi, resterebbero a considera e le 
usurpazioni o le sottrazioni del demanio comunale. Ma per esse crediamo che 
nelle linee essenziali basti l’attuale procedimento di reintegra, che il diritto 
nostro elaborò. Il disegno di legge Rava distingueva tra reintegra meramente 
amministrativa o bonaria, e reintegra contenziosa. Occorre piuttosto pensare 
a quelle riforme secondarie che rendano il procedimento più spedito e più 
semplice, e soprattutto più sicuro. A tal fine bisogna rivolgere seria atten- 
zione, ed assai più di quanto siasi mai fatto, a quell’atto preparatorio che 
chiamasi verifica delle usurpazioni: il medesimo è importantissimo; e quel 


poco di bene, quel molto di male, che noi troviamo nelle operazioni dema- 


Chi voglia adottare un temperamento come quello di cui parliamo, sulla considera» 
zione generica dei miglioramenti agrarì, non è molto esatto se si riannoda all'istituto 
delle colonie, che è di carattere specifico, ed ha contenuto e valore a sè. 

Occorre aggiungere che la Commissione considerò a parte il caso che gli usi 
civici debbano rivendicarsi su piccoli fondi, e propose una disposizione così conce- 
pita: « Se gli usi civici gravano sopra piccoli fondi appartenenti a diversi proprie- 
tarì, la quota da assegnarsi agli utenti non sarà presa e liquidata distintamente sopra 
ciaseun fondo, ma sulla intera massa distaccandola possibilmente da quei fondi di 

iore estensione, che non siano stati migliorati. In questo caso ai proprietarî, che 
dovranno, in tutto o in parte, cedere i loro fondi al di là di quello che da essi fosse 
dovuto, sarà corrisposta analoga indennità dagli altri proprietarî, in proporzione del 
terreno franco da usi civici, che loro rimane in più di quanto altrimenti avrebbero 
potuto conservare ». Pel caso speciale anche questo è un sistema da tener presente 
(non scevro, del resto, da difficoltà e inconvenienti); ma noi crediamo che debba, 
inoltre, allargarsi la configurazione come abbiamo fatto nel testo, e ammettersi senza 
altro la possibilità di sostituire alla forma di affrancazione (scioglimento di promi- 
scuità pel Mezzogiorno) mediante separazione di una porzione del fondo quella che 
si ha mediante la costituzione di un canone. 

(1) È chiaro che le due ipotesi configurate nel testo, pur essendo diverse, stanno 
accanto. Ma è da distinguere il canone dovuto nella prima da quello dovuto nella 
seconda, Nella prima è compenso di usi civici, invece della separazione di una por- 
zione del fondo. Nella seconda, si muove dalla considerazione della persona del debi- 
tore, che non può aver debito di usi civici, essendo egli anzi uno di coloro che a 
quelli hanno diritto, essendo creditore: e il canone è una prestazione alla comunità, 
per un diritto più generale che essa rappresenta o per i servizi che rende (non è 
qui il luogo, in una nota incidentale, di sviluppare analiticamente questa formola, 
che si riannoda, per altro, ad un argomento assai grave; ma vi ritorneremo): come 
è nelle quotizzazioni vere e proprie, nelle conciliazioni. Può discutersi sulla assimi- 
lazione indicata qui sopra, sui limiti dentro i quali debba ammettersi e svolgersi; ma 
l’idea regolatrice ci pare non possa essere che questa. 
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niali, devesi in gran parte attribuire ad esso. Devesi migliorarlo obbiettiva- 
mente e nelle persone alle quali è affidato. Attualmente la reintegra non si 
svolge che contro coloro che l’agente demaniale ha indicato come usurpatori 
nei suoi elenchi: vuol dire che in sostanza il maggior potere l’ha costui: i 
suoi errori (non diciamo condiscendenze, favori, interessi) possono dare impu- 
nità a qualunque ruberia, piccola o grossa, sul demanio. E chi è costui? Senza 
disconoscere il valore e le benemerenze di alcuni chiamati al delicato ufficio, 
basti notare che spesso esamina atti antichi di cui è difficile l’interpretazione, 
conosce e valuta questioni estremamente complesse per vicende storiche e 
gravi dottrine, applica un diritto ormai quasi arcaico e che richiede certo 
profondi studî, chi a volte non è neppure provvisto di una Jaurea qual- 
siasi!... (1). È necessario, perciò, da un canto introdurre cautele che limitino 
il potere dell'agente: per es., si potrebbero fare assistere alle sue operazioni 
due cittadini, scelti dal corpo elettorale amministrativo di ogni Comune, ed 
in modo che vi siano rappresentate ugualmente maggioranza e minoranza: 
le terre per cui uno di costoro afferma o nega, in dissenso dall’Agente, che 
siano soggette a reintegra dovrebbero essere annotate in elenco a parte, per 
l’esame diretto del Commissario demaniale. D'altro canto, è necessario miglio- 
rare il reclutamento del personale: e non solo, esigendo una speciale abilita» 
zione, concessa dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (come era 
opportunamente stabilito nell’articolo 20 del progetto Rava), ma anche de- 
terminando nella legge i requisiti per le abilitazioni e le possibili incompa- 
tibilità. 

30. — Dicemmo ricostituzione dei demani: e crediamo che ciò implichi 
un programma così ampio e radicale che, se pure i concetti qui sopra trac- 
ciati venissero con la miglior fortuna attuati, non sarebbe tuttavia piena- 
mente svolto. Altro occorre. E il programma deve essere ampio e radicale 
— lo ripeteremo ancor una volta, a costo di riuscire noiosi —, non tanto 
per soddisfare ad una tendenza soggettiva, ma perchè così è richiesto ogget- 
tivamente dalla necessità delle cose, anche per gli spiriti più moderati e 
prudenti: giacchè è a credere che riforme più modeste non riusciranno & 
rompere interamente il cumulo di male che il tempo raccolse, e a sollevarsi 
su di esso, e non avranno una notevole efficacia. 

Perciò il nostro voto è sempre stato e sarebbe che il legislatore s’innal- 
zasse in questa materia ad un punto di vista unitario. Comprendiamo le dif- 
ferenze di origine, di vicende storiche, di forme esterne, ed anche ‘di disci- 
pline speciali, che corrono tra i diritti popolari (intesi propriamente col nome 
di usì civici, o diversamente) sui demani comunali o feudali, o altre terre 
pubbliche, nelle varie regioni, dalla Sardegna all’ex-Stato Pontificio e da 
questo alle provincie meridionali; ma non crediamo che le difficoltà per una 
legge comune sarebbero state così gravi come si pensa. E il vantaggio di far 
convergere ad una sola grande finalità sociale tutta la massa di beni sui 
quali quelli si esercitano, di organizzare con unità di intenti il patrimonio 
dei poveri sparso in tutta Italia, non sarebbe stato piccolo. O almeno, quando 
anche si voglia tener fermo il sistema di provvedere con leggi particolari, 
esse dovrebbero considerarsi come adattamenti speciali (e differenziandosi 
negli stretti limiti imposti dalle peculiari condizioni) di concetti comuni, in 
rispondenza alla natura sostanzialmente identica dei diritti in accenno. 


(1) È giusto qui rilevare che i Commissarî speciali sono, in generale, più oculati 
dei Prefetti nella scelta degli agenti demaniali: noi almeno potemmo fare questa os» 
servazione per il Commissariato del sen. INGHILLERI. 
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Ma lasciamo ora questo. 

La questione, invece, che vogliamo espressamente porre è se gli usi ci- 
vici, per richiamarsi a novella vita, vigorosa e feconda, debbano passare i 
consueti confini: dai demani comunali o feudali estendersi a tutte le terre 
pubbliche. La risposta nostra è affermativa. Senza di ciò, noi dubitiamo che 
possa la ricostituzione di essi avere una grande efficacia sulle sorti dell’eco- 
nomia agraria e delle classi rurali, e che possa essere un fattore deciso di 
pacificazione sociale (1). 

Qui, per il compito proprio a noi assegnato, l'argomento che toechiamo 
può sembrare forse una digressione: non lo è; ma ad ogni modo non entre- 
remo in particolari. Spiegheremo appena la nostra idea. 

Se si ammette che gli usi civici si fondino sulla ragione e sul diritto 
storico, l’una che proclama il diritto alla vita e l’altra che lo è venuto rea- 
lizzando ed esplicando ininterrottamente nelle istituzioni positive, non vi è 
difficoltà ad ammettere la più ampia espansione da noi indicata. Non è espan- 
sione, anzi; è ritorno agli antichi confini. Perchè, originariamente e sostan- 
zialmente, non vi è che il diritto del popolo della campagna sulle terre pub- 
bliche, o aperte, o incolte: se poi andò restringendosi a date sfere, sul de- 
manio del Comune, o altrove, o sui beni assegnati in feudo, od anche a volte 
su quelli privati, ciò non è, diciamo così, che una particolarità ‘o accidenta- 
lità storica (per quanto vasta e importante), determinata, bene inteso, non 
dal capriccioso corso degli eventi ma da ragioni sociali, politiche, giuridiche ed 
economiche, che hanno agito nel tempo e nello spazio. Questo importa che 
se tali cause mutano, se diverse sono le condizioni e i bisogni odierni, 
nuovi cambiamenti possono aversi: e svolgersi quel diritto in maniera più 
larga. 

Si può dimostrare che gli usi civici hanno base, non solo, come sap- 
piamo, nel diritto soggettivo degli indigenti, ma anche nell’interesse pub- 
blico (2). Questo ora sarà principalmente la cultura dei campi, come è per 
la Sicilia nell’epoca romana, bizantina, araba; ora sarà la cultura, il ripopo- 
lamento e la prosperità del Principe e dei suoi vassalli, come nell’epoca feu- 
dale; ora la pace sociale e il risorgimento agrario, come nell’epoca nostra. 
Se, dunque, che la terra non si chiuda nei rigidi cancelli della proprietà in- 
dividuale, ma sia anche aperta al godimento di chi proprietà non ha, è un 
interesse pubblico, è conseguenza che soddisfare il medesimo rientri nei com- 
piti dello Stato, se ha modo di soddisfarlo. Quindi, se egli non può mano- 
mettere per questo la proprietà privata, può ben servirsi di quella pubblica; 


(1) Questa opinione sosteniamo già da parecchio tempo, e ne svolgemmo i fon- 
damenti storici giuridici ed economici in una conferenza tenuta, nel giugno dell’anno 
scorso, nell'aula magna dell’Università di Catania, su invito di quel Circolo Giuri- 
dico. Il titolo stesso della conferenza diceva il nostro pensiero: « Gli usi civici quali 
diritti popolari sulle ferre pubbliche ». Nello stesso senso è il nostro articolo sull’emzi- 
grazione, nell’Ora di Palermo (18 novembre 1908). Così seguiamo le orme di ANTONIO . 
RinALDI, che nel suo libro Ze ferre pubbliche e la questione sociale dimostrò ampia- 
mente che il diritto dei poveri non si limita ai soli demani comunali o ex-feudali, 
ma si protende su tutti i beni pubblici rurali, e rilevò quanto ingente sia ancora la 
massa di quelli in Italia, per gli scopi additati. Noi procuriamo, se ci è permesso di 
aggiungere qualche piccolo contributo all’opera di tanto Maestro, di stringere più 
saldamente la sua dimostrazione, con un semplice rilievo: gli usi civici non sono che 
una forma storica e più precisa di un diritto popolare più ampio e meno circoscritto, 
consacrato dalla ragione e dalla storia, sulle terre pubbliche, o aperte o incolte: na- 
turale, quindi, che la forma specifica si sciolga nella più vasta sostanza, se ciò è ri- 
chiesto dalle condizioni presenti della nostra società. 

(2) Ci permettiamo di rimandare su questo punto al nostro lavoro già citato: 
Gli usi civici in Santa Margherita Belice, 
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ed è anzi logico che se ne serva, corrispondendo ciò all’origine, al carattere 
e agli scopi di essa, ben differenti da quelli dell’altra (1). 

Così si vede che lo Stato, non semplicemente ha il diritto (cosa che nes- 
suno contesta) di destinare le terre pubbliche, o siano sue o siano di Enti 
minori che da esso ricevono personalità, ai fini di cui parliamo, ma ne ha 
pure ragione e convenienza; e che facendolo egli non crea nuovi istituti e 
nuove leggi, ma riprende il filo di tradizioni e diritti secolari, che nella na- 
tura stessa delle cose ebbero la loro maggior forza (2). 

E diciamo convenienza nell’alto senso politico suaccennato, ma non esclu- 
dendo un significato più ristretto. Il Rinaldi sostenne, con cifre e dati positivi 
diligentemente raccolti, che se la grande mole di beni pubblici ancora dispo- 
nibili, oltre i demani di uso civico (patrimoniali dello Stato, dei Comuni, delle 
Opere Pie, degli Enti ecclesiastici conservati, delle Basiliche Palatine, degli 
Ordini Equestri, degli Istituti scientifici ed universitari) fosse concessa alle 
Associazioni dei lavoratori, coll’onere di ùn giusto canone, e colle limitazioni 
di opportune discipline e cautele, non soltanto si servirebbe alle alte finalità 
sociali qui ricordate, si accrescerebbe la produttività e il valore di quei beni, 
se ne avvantaggerebbero pure le finanze degli Enti interessati. Perchè, è 
uperfluo il dirlo, quando noi proponiamo che su quelli si estenda l’uso 
civico, noi adoperiamo ancora il vecchio nome per indicare cosa mutata: non 
più lo sfruttamento superficiale, saltuario, disordinato e senza regola; ma la 
cultura razionale e l’esercizio dell’industria agraria, sotto l’impero di provvide 
norme, e con la forza che viene dall’associazione. 
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31. II. Destinazione dei demani. — È un argomento su cui si è a lungo 
o, dai primi lavori della Commissione reale del 1884 fino ad oggi, per 


discuss 
6 meridionali come per le altre regioni, onde piuttosto abbondante, 


le Provinci 
ben inteso relativamente a tutta la materia, si può dire la letteratura su 
questo punto: perciò non gioverebbe ora, facendo mostra di una comoda 
erudizione, ripetere cose già dette, o tornare su cose già sufficientemente 
chiarite e intorno a cui un ragionevole contrasto sarebbe meno possibile; ma 
occorre, invece, guardare di fronte la questione come può presentarsi nel 
momento attuale, dopo le ricerche e le esperienze passate, ed esprimere in- 


torno ad essa un pensiero netto. 
I demani debbono destinarsi agli indigenti, e non solo a quelli di oggi 


ma anche a quelli che verranno: per elevare la loro condizione particolare, e 
insieme per conseguire un progresso nella società, dal lato della ricchezza, 


(1) Scrive il Rinapi: « Si noti bene la differenza che corre tra la proprietà 
privata e la pubblica, Questa ha una funzione pubblica, perchè deve servire al mi- 
glior vantaggio pubblico. Anch’essa è congiunzione tra Ja cosa e la persona o sub- 
bietto di diritto. Questa persona è il pubblico, legittimamente rappresentato dallo 
Stato, il quale determina la maniera di amministrazione, togliendone i criteri dalle 
condizioni generali della società. In conseguenza la cosa è garentita contro la vio- 
lenza degl’'invasori, perchè nessun privato può essere in diritto di oecuparla; ma nel 
tempo stesso, ove si veda che con l’assegnazione alle classi povere essa può eserci- 
tare una funzione sociale più utile che non sia quella dell’affitto o dell’amministra- 
zione diretta, lo Stato compie la propria missione verso il pubblico, sostituendo al 
primo modo di godimento un altro più giusto. E poichè il concetto di proprietà pub- 
blica non deve cessare col godimento privato, riesce manifesto, come abbiamo ac- 
cennato altrove e dovremo dimostrare in prosieguo, che i cittadini chiamati a go- 
derla debbano pagare una corrisponsione a favore dell'ente cui si sottrae la libera 
disponibilità ». 

(2) Nella legge a favore della Basilicata è già attuato il concetto della destina» 
zione dei beni patrimoniali, siano erariali o provinciali o comunali, a fine di pro- 
gresso sociale ed agrario. 
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della concordia civile e della moralità. Per noi questa è la conclusione che 
discende dal diritto e dalla storia, ed è il principio al quale ci siamo costan- 
temente ispirati nelle pagine antecedenti, e nulla abbiamo da aggiungere: nè 
teoricamente può esservi su ciò dissenso: la difficoltà è nel trovare l’ordina- 
mento in cui tale destinazione si concreti, con l’equilibrio delle varie finalità 
ed esigenze che in essa sono implicite. 

È esclusa la quotizzazione, nel senso delle leggi vigenti: cioè di una con- 
cessione in proprietà ai cittadini tra cui il riparto avviene. Su questo è inu- 
tile tornare a discutere. 

È pure unanimamente ammesso che gli usi civici non debbano risorgere 
nella maniera antica: nella forma della promiscuità disordinata, saltuaria, 
anarchica, col più facile sfruttamento delle terre e il conseguente loro. impo- 
verimento. 

Non resta quindi che concedere agli indigenti il semplice uso dei demani, 
sotto precise e ferme discipline, che ne assicurino il buon governo e la più 
efficace utilizzazione, a vantaggio loro e a vantaggio della società; e di de- 
terminare se l’uso debba essere individuale o associato, o se possa ciò la- 
sciarsi dipendere dalle speciali circostanze, variabili da luogo a luogo. 

Qui ora si raccoglie essenzialmente tutto il problema. 

La tendenza d’oggi è per l'associazione, la quale, come è noto, può avere 
diversa forma ed estensione: e dalla unione limitata a certi particolari bisogni 
e servizi può giungere ad una piena e continua cooperazione, dal momento 
in cui si lavora fino a quello in cui si ricava il beneficio sperato dai frutti 
del proprio lavoro. Quindi l’on. Salandra, fin dal 1886, nella sua Relazione 
più volte citata, proponeva l’ Associazione dei quotisti, elevata dalla legge in 
corpo morale: che il far parte di essa fosse condizione sine qua non dell’as- 
segnazione di una quota: che la proprietà di questa non passasse all’assegna- 
tario, ma all'Associazione, dovendosene quegli, fino allo ‘scioglimento della 
medesima, considerare semplicemente come un usufruttuario. Vero è che la 
proposta era principalmente ispirata dall’intento di trovare, nel sistema della 
quotizzazione, che allora non si pensava di abolire, un rimedio che impedisse 
realmente la vendita e la dispersione dei terreni ripartiti tra i poveri; ma 
essa guardava anche al fine di rendere la ripartizione più vantaggiosa di 
quanto non fosse stata per l’addietro, procurando che facilmente potessero 
avere i contadini, per tramite appunto dell’Associazione e con la garenzia 
della medesima, i mezzi necessari ad una proficua cultura (1). E il concetto 
delle società costituite tra i cittadini per l’esercizio degli usi civici, sebbene 
non obbligatorie, penstrò nel recente progetto Rava: dandosi all’articolo 15 
facoltà al Governo di concedere a quelle la personalità giuridica, e stabilen- 
dosi che subentrassero in tutti i diritti e doveri spettanti ai Comuni sui de: 
mani. Al concetto della obbligatorietà, però, si tornò nel progetto poco fa 
redatto dalla Commissione per la riforma delle leggi sugli usi civici nell’ex- 
Stato pontificio e nell'Emilia. Si dice all’articolo 27: « Gli utenti o parteci- 
panti degli usi civici, o dei domini collettivi, ove non siano già costituiti, 
dovranno, al pubblicarsi della presente legge, costituirsi in Associazioni aventi 
giuridica personalità ». 

Noi crediamo che sia conveniente imporre l’associazione. La ripartizione 
dei demani fallì ai suoi scopi non solo, come abbiamo visto, perchè il divieto 
(per altro sempre temporaneo) di alienare le quote potè essere facilmente 
eluso, per cui il latifondo si ricostruì o si accrebbe, nuovamente a vantaggio 


(1) V. volume cit., pag. 1387-39. 
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dei ricchi, ma anche perchè in generale mancarono ai contadini i mezzi per 
un'efficace cultura, onde le quote furono presto o tardi abbandonate, o dettero 
scarsi e lenti frutti, con poco vantaggio dei singoli e della ricchezza pubblica. 
Se abolendo ia divisione in proprietà il primo male non è più temibile, resta 
sempre da provvedere che dai demani concessi agli indigenti questi traggano 
adeguato profitto, onde tutta l’economia sociale ne abbia sensibile beneficio. 
Perciò pare necessaria l’unione delle forze dei lavoratori. Non lievi sono le 
difficoltà in Sicilia a ricavare dalla terra i frutti che per virtù sua potrebbe 
dare, a trasportarli ai luoghi di consumo o di vendita, a realizzare il prezzo 
giustamente rimunerativo, e già esse sole dovrebbero consigliare una larga 
sostituzione del sistema sociale a quello individuale: maggiori sono nel caso 
nostro, per la condizione di povertà delle persone, per la natura dei terreni, 
e per l'estensione data a coltivare, che evidentemente non potrà essere molta. 
Serî sforzi dovranno essere impiegati per fecondare campi da lungo tempo 
abbandonati o negletti. E, spingendoci più innanzi, ci sembra certo che non 
potrà aversi quel nuovo spirito sociale nelle campagne, quel felice ripopola- 
mento di esse, quel largo e vigoroso impulso ad una trasformazione agraria 
per cui con l’elevamento del proletariato si accresca la pace e la fortuna 
pubblica, che è nei voti nostri, se i lavoratori saranno chiamati alla grande 
opera, come per l’addietro, isolati, disgregati, dispersi: è necessario che essi 
si avvicinino, s’intendano, si uniscano. Colla bandiera dell’individualismo ai 
primordi del secolo xrx il legislatore s’incamminò per una vasta riforma 
agraria, disponendo di un patrimonio immenso, e andò incontro ad uno dei 
più grandi e dolorosi insuccessi che la storia registri: noi non possiamo riten- 
tare la prova!... 

Si aggiunga che proserivendo il metodo della concessione in proprietà, e 
ammettendo i cittadini soltanto come utenti sul demanio, maggiore si presenta 
la convenienza di raccogliere questi in associazioni: così si potrà avere una; 
disciplina, conforme a dettami generali imposti dallo Stato e varia poi nelle 
più particolari determinazioni secondo le circostanze speciali, sorta dal seno 
stesso di quelle, che elimini i difetti dell’antica promiscuità, e dia agli usi 
civici un indirizzo regolato, proficuo, coordinato a finalità comuni. 

E vi è pure un’altra considerazione, minore, ma tuttavia importante. Le 
terre pubbliche sono state sempre campo aperto e facile alla cupidigia pri- 
vata, e vedemmo lo scempio che essa fece dei demani: crederla ora doma, 
in grazia alle nostre speculazioni teoriche, e non preoccuparsene più per l’av- 
venire, sarebbe una strana ingenuità. Vedemmo anche quanto effimera, o tra- 
ditrice addirittura, fu la custodia. Può questa e deve migliorarsi; ma la più 
valida collaborazione si avrà quando saranno costituite le associazioni diret- 
tamente interessate alla integrità dei demani (n. 28). 

Se conviene imporre l’associazione, ci pare sicuro che lo Stato ne abbia 
il diritto. Egli mette a disposizione degli indigenti gli antichi demani e le 
altre terre pubbliche, non restringendo dunque ma riconoscendo anzi nella 
forma più ampia i diritti del proletariato. Ma giacchè questo egli fa, non 
unicamente in vista del vantaggio immediato degli individui, ma anche per 
un interesse generale, è naturale e legittimo che scelga e prescriva quell’ordi- 
namento che reputa più idoneo, nelle condizioni presenti. 

Però conviene altresì imporre un dato tipo di associazione? Quello delle 
cooperative, a cominciare dal lavoro in comune? 

Il Rinaldi che nel suo libro sulle Terre pubbliche e la questione sociale, 
già più volte ricordato, si occupò largamente della questione, rispose negati- 
vamente. Eccone i motivi, riferiti con le sue parole medesime: « La coope- 
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zione è associazione di forze singole e può liberamente attuarsi nel campo 
del diritto privato, ove tutto è temporaneo o risolubile d’accordo, e in certi 
casi per disposizione del magistrato; non già nel campo del diritto pubblico, 
il quale determina l’esistenza di forme e di enti duraturi, superiori alle sin- 
gole volontà, con esi:tenza propria ed incondizionata, salvo a mutarsi quando 
le condizioni della società richiedano altre forme ed ‘altri enti, cui può met- 
tere mano soltanto il legislatore... Se la parola cooperazione non si usava 
prima dell’ Owen, il fatto vi era come associazione di arti, di mestieri, di 
commerci, d’industrie; nondimeno le collettività comunali esistenti in Italia 
e fuori funzionarono più spesso con riparti periodici, i quali pur supponevano 
la comunanza del diritto, ed erano altrettante forme di godimento individuale, 
anzichè fusioni d’interessi organizzati... L'interesse privato è sospettoso, pu- 
gnace, dissolvente. Come si può farlo tacere obbligatoriamente? È prudenza 
perciò che il legislatore si astenga da qualunque prescrizione, s'è vero che la 
fiducia non s'impone... Per dimostrare come nessun. sistema può dirsi in 
tutti i casi attuabile, basta dare uno sguardo fugace alle banche popolari, 
alla storia più recente delle cooperative di mutuo, di consumo, di costruzione. 
In alcune provincie hanno fatto ottima prova; in altre si sono sciolte fra il 
disinganno degli associati e con larga sementa di diffidenza contro ogni altra 
forma di associazione. L’istituto è ammirevole, ma affidato alla rappresen- 
tanza privata varia di efficacia, secondo l’onestà e il buon volere degli am- 
ministratori, la fede degli associati, la forza di resistenza che questi nuovi 
enti sanno opporre all’industria privata... Il contadino non si affeziona alla 
terra, ma quasi le si sente estraneo, quando deve coltivarla in modi e punti 
diversi, secondo le disposizioni date dai capi dell’associazione. Il suo lavoro, 
se non è mercenario, lo arieggia, e per lo meno non è indipendente. Tolto 
l’interesse personale di produrre a proprio esclusivo vantaggio, l’azione diventa 
più fiacca o meno intensa. Quindi le dispute e gli inevitabili rimproveri reci- 
proci; il dissidio nell’associazione » (1). 

Queste ragioni hanno non poco peso. Noi ci preoccupiamo principalmente 
del modo di funzionare delle cooperative: per la capacità o la rettitudine 
delle persone che le dirigono, per lo spirito di disciplina o di indisciplina dei 
soci, per le condizioni esterne favorevoli o no. E diciamo rettitudine non 
semplicemente nel senso di onestà personale: noi, per es., temiamo molto 
(ma su questo punto forse ritorneremo), dappertutto e specialmente nel Mez- 
zogiorno, quella disonestà politica la quale consiste nel far servire agli inte- 
ressi del proprio partito, o, peggio, della propria consorteria, gli istituti nei 
quali si ha parte o autorità. E più ancora ci preoccupiamo del danno che 
potrebbe derivare dall’esclusione del lavoro e godimento individuale della 
terra. Senza ingolfarci in discussioni teoriche, è un fatto che in generale il 
contadino lavora più e meglio quando sa che l’utile è in proporzione alla 
fatica; che più si affeziona a quel suolo che sente a sè legato, per lo svolgi- 
mento dell’attività sua. Questi sentimenti potranno mutare nell’avvenire; in- 
direttamente il legislatore può favorire o preparare il mutamento; ma non 
deve imporlo oggi. Oggi, anzi, non deve prescindere dal considerare la realtà 


(1) V. pag. 459-61. L’A. richiama in sostegno di quest’ultima osservazione il 
parere del VALENTI, che riassume nelle seguenti parole: « Perchè l’agricoltore sudi 
a lavorare il terreno, a seminarlo, a raccogliere e curare il prodotto, occorre che egli 
sia libero nell’esercizio delle sue facoltà, occorre che lavorando più di un altro riceva 
il premio delle sue fatiche in un prodotto proporzionatamente maggiore. Nella lavo- 
razione in comune, in cui il prodotto si divide in parti uguali tra gli agricoltori, 
ciascuno è portato dal suo interesse a lavorare il meno possibile ». 
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qual'è. Se no, incorrerà, da un altro lato, in quel vizio di astrattismo e 
dottrinarismo che già rimproverammo agli uomini i quali iniziarono la riforma 
agraria nel 1806 (n. 18 e 21), e che fu una delle cause precipue del suo in- 
successo. Bisogna por mente allo stato di istruzione, educazione, civiltà in 
una parola, del contadino del Mezzogiorno, e massimamente della Sicilia: ai 
suoi costumi e alle sue tradizioni: allo spirito individualistico, che qui non 
ha regnato, ha imperversato; ha avvolto ed ancora avvolge uomini e cose. 
Combatterlo, nei suoi eccessi, si deve; dare opera alla formazione di una 
coscienza nuova; ma non prescinderne come se non esistesse. E si noti, infine, 
che le nostre plebi rurali ebbero fin’ora il sistema del riparto individuale in 
proprietà, che essi sempre ad alta voce domandarono, anche con vive agita- 
zioni e tumulti, e non cessano neppure oggi di domandare: troppo brusco 
sarebbe il passaggio al sistema opposto: non sarà poco, nè senza difficoltà, 
il negare la quotizzazione (n. 25). 

Ci sembra, quindi, più prudente che la legge lasci libere le associazioni 
degli utenti di sciegliere fra il metodo del lavoro e godimento in comune e 
quello del lavoro e godimento individuale. Tutt’al più essa potrebbe prospet- 
tare il caso speciale in cui il secondo sia evidentemente inadatto, per pecu- 
liari circostanze, e per questo prescrivere il primo (1). Resta, lasciata tale li- 
bertà, campo non piccolo in cui l’istituto della cooperazione potrà svolgere 
tutta la sua efficacia : rispetto al credito di cui gli utenti avran bisogno, agli 
strumenti di produzione, allo scambio di lavori e coordinamento di quelli 
d’interesse comune, al consumo e alla vendita dei prodotti, alle spese di utilità 
generale. 

E noi non abbiamo difficoltà ad ammettere, anzi ci pare desiderabile, che 
la legge voglia applicato forzosamente il principio cooperativistico per alcuni 
di questi obbiettivi, nei quali esso è sicuramente richiesto dal fine di un razio- 
nale e provvido sfruttamento dei demani. Il detto principio, poi, per la na- 
tura delle cose si esplicherà spontaneamente in istituzioni accessorie e com- 
plementari: per es., società di previdenza e di mutuo soccorso. Così lo spi- 
rito sociale andrà prevalendo su quello individuale. 

Ma, non essendo obbligatorio il godimento in comune, deve provvedersi 
per il riparto. T! Rinaldi proponeva che si assegni una quota, del valore cor- 
rispondente alla rendita di lire 100, ad ogni cittadino povero del Comune il 
quale non ne diviene proprietario (come è nel regime vigente), ma solo utente 
inamovibile, con facoltà di trasmetterla agli eredi (2). Questo metodo è ben 


(1) E un tal caso potrà in concreto essere non raro. Avrà doppia forma: o di 
una comunione a tipo moderno, per es., una vera e propria cooperativa di produzione; 
o del godimento individuale della cosa comune, sul vecchio tipo delle promiscuità, 
quantunque regolato con criterì moderni. Per certi demani il modo possibile o più 
adatto di godimento sembrerà quello con cui si esercitavano in passato gli usi civie 
solo dovrà disciplinarsi meglio. Ai boschi potrà andarsi a legnare come una volta; ma 
sottoponendosi è norme per un più ordinato esercizio di tal diritto e per l’interesse 
dell’economia silvana. Però, anche per i boschi, potrà avvenire benissimo che accanto 
agli usi civici nella forma solita esistano le cooperative, Ricorderò un esempio degno 
di menzione, Nel demanio Montagna del Comune di Pollia (provincia di Catanzaro) la 
raccolta della legna secca giacente a terra, delle piante schiantate o abbattute dai 
venti, la raccolta dei cimali, ramaglie ed avanzi di tagli ad uso di combustibile, è 
libera a tutti (art. 2 del regolamento). L'assegno, invece, di piante per l’esercizio degli 
usi civici industriali non potrà esser fatto ai singoli utenti, ma alla Cooperativa tra 
sediarîì, tornitori ed arti affini, del comune di Pollia (art. 14). La cooperativa è go- 
vernata da un apposito statuto, e funziona egregiamente. V. su ciò l'importante mo- 
nografia pubblicata dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio nel 1906: 
Ordinamento degli usi civici nel demanio Montagna del comune di Pollia. 

(2) V. articoli 37 a 42 del disegno di legge preparato dalla Commissione della 
Camera dei deputati del 1897, relatore il RINALDI. 
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semplice, e fu elaborato dall’insigne giurista come una forma intermedia tra 
l’istituto che la critica aveva demolito e quello che vagheggiano i novatori 
per l’avvenire. In sostanza, la sua dottrina accetta il principio individualistico 
della quotizzazione e cerca schivare l’altro della comunione: una quotizza- 
zione di uso inamovibile, non di proprietà, emendata. quindi, degli antichi 
difetti: e integrata dal concorso dell’associazione. Ma per quanto di attua- 
zione più semplice e più chiara, non dovendosi procedere che a un riparto 
definitivo e finale delle terre, senza darsi altri pensieri per il domani pros- 
simo o remoto, non ci sembra che il detto metodo sì possa accogliere. Anzi 
ci sembra che non si debba accogliere appunto perchè porta ad un riparto 
finale. Noi già esponemmo chiaramente il nostro pensiero : il carattere degli 
usi civici è di non aver limiti nel tempo, di appartenere non solo ai poveri 
di oggi ma anche a quelli che verranno (praesentibus et futuris): l'ordinamento 
dei demani non può essere a confine chiuso: deve essere invece tale che 
mentre appresta sollievo agli indigenti d’ora non lo neghi a quelli di domani 
(n. 18). L’obbiezione principale, di fondo, che noi abbiamo sempre mosso al- 
l’istituto della quotizzazione consiste appunto nel rilievo della sua incompa- 
tibilità con tale esigenza suprema: ed essa vale tanto per la quotizzazione in 
proprietà quanto in semplice uso inamovibile (1). 


Perciò, ove le associazioni non deliberino il godimento in comune o non 
vi sia il caso speciale in cui la legge lo imponga, non rimane che l’assegna- 
zione di una porzione di terra in uso temporaneo, o riparto periodico. Qual- 
cuno teme che a cagione di questa temporaneità il contadino non si affezioni 
al suolo a lui coucesso (e può darsi che a tale preoccupazione cedesse pure 
il Rinaldi); ma noi abbiamo da ‘fare due osservazioni. Primo: che l’affezione 
varia certo, ed è senza dubbio maggiore nel proprietario o nell’utente inamo- 
vibile; ma si riscontra anche in grado sufficiente in colui che riceve a lavorare 
la terra per un tempo non breve, ed è sicuro che le migliorìe che vi apporterà 
gioveranno anche a lui. La mezzadria, gli affitti, ci ddìnno esempio di ciò. Se- 
condo: che lodevolissimo è l’intento di legare spiritualmente il coltivatore alla 
terra, ma non tale da vincere in modo assoluto o assorbire ogni altra esigenza; 
e qui ve n’è una di ordine superiore — la necessità che il demanio non si chiuda 
irrimediabilmente ai poveri futuri — con la quale esso deve contemperarsi. Non 
crediamo ci spetti scendere in particolari sulla forma della concessione in uso 
temporaneo, che, del resto, è meglio non abbia un tipo rigido, ma flessibile 
alle varie circostanze: di luogo, produttività della terra, progresso agrario, ecc, 
Sol vogliamo accennare che un sistema su cui è da fermare l’attenzione è 
quello dell’affitto, per un tempo non breve, per es., un novennio, con un 
giusto canone da pagarsi all’Associazione degli utenti, e con l’obbligo delle 
migliorìe. Diciamo giusto canone nel senso che sia determinato, come deve 
essere, con un criterio speciale: cioè in rapporto alla qualità dell’affittuario, 
che non è un estraneo alla terra, ma uno che vi ha dei diritti. E pur dentro 
questo criterio, la misura non può essere uguale: conviene sia assai bassa nei 
demani di uso civico propriamente detti, o comunalio risultanti dagli e»-feu. 
dali, più come tenue prestazione in riconoscimento di un diritto collettivo su- 
periore a quello individuale che come vero prezzo, secondo la regola che in- 
forma ora le quotizzazioni, dovendo, infine, sempre ricordarsi che è alla con- 


1) Conviene, inoltre, ricordare quel che noi già rilevammo, sulla scorta dei do- 
cumenti della quotizzazione: spesso le terre non furono bastevoli alle richieste dei 
bisognosi (n. 26). L'esclusione di alcuni a danno di altri diverrebbe, anche nell’isti- 
tuto dell'uso inamovibile, definitiva ed irreparabile. 
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tinuazione dei cennati usi, con adattamenti moderni e più evoluti, che si am- 
mettono i cittadini; più alta per gli altri beni pubblici, delle cui rendite si 
mantengono lo Stato, i Comuni, e gli altri Enti di cui abbiamo fatto cenno, 
se fosse accolta la nostra proposta di metterli insieme ai primi a disposizione 
dei poveri (1). 

Un’ultima osservazione. Qualunque sia l’assetto interno delle Società degli 
utenti, è necessario che lo Stato non rinunzi a quel diritto di tutela e di vi- 
gilanza che su di esse le compete, non solo al fine che ne sia l’amministra- 
zione savia e proba, ma anche per difenderle dallo sfruttamento dei partiti 
politici o locali, che in Sicilia in generale non rispettano nulla, neppnre le 
idealità più nobili e le cose più sacre alle speranze dell’avvenire. Noi giun- 
giamo a domandare che il capo di queste associazioni, almeno per un periodo 
di esperimento, sia di nomina governativa, scelto tra quei funzionari che so- 
vraintenderanno ai demani, e cireondato da consiglieri designati dall'assemblea 
dei soci. Le nostre preoccupazioni non sono esagerate: è serio il pericolo che, 
abbandonati a sè stessi i dirigenti, si chiamino democratici o conservatori, 
cattolici o socialisti (qui il nome conta poco), convertano a fine diverso da 
quello cui noi miriamo i demani ricostituiti, e adoperino trattamento diffe- 
rente, a seconda che abbiamo da fare con amici e seguaci, o con avversari, 
o comunque non aggregati. La politica inquinò già tanto quest'opera di cui 
andiamo discorrendo: guardiamoci dalle sue frodi per l’avvenire, e guardia- 
mocene, ahimè !, da tutti i lati: fino a quando lo spirito di ingiustizia e di 
consorteria, che essa educò nel seno dei vecchi regimi, e propagò oltre di loro, 
non sia scomparso. 


32. — Si presenta ora una questione assai grave, nella quale ci sembra 
opportuno fermarci alquanto. I demani debbono unicamente destinarsi a van- 


(1) Piuttosto che aggiungere parole nostre per il più largo svolgimento dell’idea 
manifestata, ricordiamo un modello, da adattarsi naturalmente alla particolare materia 
(natura dei beni, diritti relativi, e finalità) di cui stiamo trattando. Riproduciamo dal 
n. 165, anno 1906, dell’Ora, giornale di Palermo, e da un articolo a firma del signor 
O. Jacono, i seguenti brani: « Al termine della locazione, si valutano le migliorìe, 
sia pure in base a prezzi prestabiliti nel contratto di concessione, il proprietario le 
paga al colono e si rimette in possesso del suo fondo migliorato. Non potendo o non 
volendo pagare le migliorìe, il contratto s'intende rinnovato per lo stesso periodo e 
alle stesse condizioni, 

Sarebbe l'applicazione in forma più vasta del novenzio a beneficare, che tanto 
bene funziona nell’ex-Contea di Modica. 

Pel contratto novennale il padrone ricava dal suo fondo, diviso a piccole par- 
tite, un reddito fisso, e, dietro perizia di consegna; permette al fittaiuolo di potere 
attuare tutte quelle migliorìe utili e non onerose che valgono ad aumentare la pro- 
duttività del terreno. Alla fine della locazione, un perito scelto di accordo valuta le 
migliorie e il padrone le paga al colono perchè rilasci la partita migliorata; qualora non 
venga fatto questo pagamento, la locazione s'intende rinnovata coi patti medesimi. 

Il colono si affeziona al campicello e vi trasporta la sua dimora; lo coltiva senza 
intenzione di sfruttarlo e sicuro che ogni benefizio che vi apporta, ogni pianta che 
vi alleva, gli saranno compensati con denaro contante alla fine della locazione; mentre 
col suo sistema di cultura miglioratrice fa aumentare la produzione del fondo e perciò 
ricava un utile immediato pel sostentamento suo e della sua famiglia, si prepara per 
la fine della locazione un capitaluccio che gli apre la via a nuove speculazioni. 

Il proprietario ha avuto il reddito annuale di gran lunga superiore complessiva. 
mente a quello che ritraeva dal suo latifondo, e alla fine della locazione impiega il 
denaro con cui paga le migliorîe delle varie partite ad una rendita certa, rappresen- 
tata dall’aumentato reddito del fondo stesso migliorato. 

Questo è il contratto che ha fatto inverdire e rendere coltivabili pendici quasi 
inaccessibili, ora popolate di casette rustiche e ricche di muri paraterra per tratte- 
nere l’acqua, che prima correva liberamente a valle asportando il terriccio: molti 
orti e fichi d’India, non pochi mandorleti ed oliveti, sono sorti col noverzio @ be- 
neficare ». 
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taggio dei poveri, oppure debbono anche i Comuni ricavarne un utile per le 
loro finanze, come è oggi? 

Noi facemmo già una critica severa, ma giusta, ci sembra, dell’azione dai 
medesimi spiegata: concludendo che nell’insieme degli organi destinati alla 
grande riforma agraria di cui abbiamo discorso essi ben poco ne furono uno 
degli utili, ma il più delle volte o ingombrante o pervertitore o comunque 
dannoso (n. 22). Se ne deve dedurre che convenga togliere a loro ogni inge- 
renza nei demani: e noi già cominciammo ad applicare questo concetto, pro- 
ponendo che sia tolta la custodia (n. 28). Non ci dissimuliamo le obbiezioni 
alle quali va incontro l’idea nostra, vecchie e nuove, di positivo valore o 
piuttosto formalistiche e superficiali. Abbiamo, dal passato, la tradizione del 
posto occupato dal Comune nella materia dei demani, dell’ufficio che ebbe 
nella tutela e nella rivendica di essi (n. 22), dei diritti che rappresentò e 
godette sotto l’usbergo di stabili leggi, ancora vigenti. Potremmo avere ora 
di fronte, con la pretesa di essere la parola dell'avvenire, la fede nel risorgi- 
mento della libera attività comunale, di una larga e gagliarda autonomia che 
dia nuovo impulso alla vita del paese. Ma noi, che non ci siamo trattenuti 
dal discutere ampiamente quando ne era il caso, ora ci resteremo ad un me- 
ditato silenzio: perchè a tutti questi discorsi abbiamo da apporre il nostro 
dolore di un secolo, cioè il dolore di una grande impresa miseramente fal- 
lita. Qualunque teoria viene vinta da questa prova tremenda. A meno di non 
volersi baloccare in inutili chiacchiere, non è più possibile domandar la fi- 
ducia per Enti che si dimostrarono così inetti all’opera ad essi affidata. 

Ma, se ad alcuni parrà grave che ogni ingerenza dei Comuni si escluda, 
molto più grave parrebbe che ai medesimi fosse negato pure qualsiasi van- 
taggio. Del resto, questa seconda risoluzione non è necessariamente legata alla 
prima, e può aversene una differente. 

La questione è stata trattata dalla Commissione per la riforma delle leggi 
sugli usi civici dell’ex-Stato pontificio e dell’Emilia, che spesso ricordiamo. 
Essa fermò : che gli usi civici costituiscano un patrimonio proprio, non del. 
l’ente Comune, bensì e solo degli abitanti uti singuli cives; che l’amministra- 
zione il possesso e il godimento di tutti i beni pervenuti ai Comuni per effetto 
delle affrancazioni eseguite sotto l’impero delle leggi precedenti apparterranno 
e passeranno alle Associazioni degli utenti; che, avuto riguardo alla condi- 
zione non florida di taluni Comuni, potrà la competente autorità tutoria sta- 
bilire che essi in tutto o in parte continuino ad averne l’amministrazione il 
possesso ed il godimento, per altro periodo di tempo, non più lungo, in ogni 
caso, di due anni (1). 


(1) Ecco integralmente l’articolo 26 del Progetto : 

« L’amministrazione, il possesso ed il godimento dei beni stabili, capitali mobi- 
liari, canoni ed altri cespiti patrimoniali, pervenuti ai Comuni per effetto delle affran- 
cazioni eseguite sotto l'impero delle leggi precedenti, apparterranno e passeranno col. 
l’ultimo giorno della pubblicazione della presente legge, alle Associazioni degli utenti 
legalmente costituite, anche quando nelle dette affrancazioni il Comune si fosse costi- 
tuito ed avesse agito nella qualità di utente. 

Ove da questa immediata diminuzione delle entrate del Comune sia per rima- 
nere profondamente scosso il suo bilancio, potrà la competente autorità tutoria, me- 
diante sua analoga deliberazione, da notificarsi alle legittime rappresentanze degli 
utenti, e salvo ricorso al Governo del Re, stabilire che, in tutto od in parte, il Co- 
mune continui ad averne l’amministrazione, il possesso ed il godimento, per altro pe- 
riodo di tempo, che non potrà. in ogni caso, eccedere mai i due anni. 

ll Comune non è tenuto a render conto di tutto ciò che abbia già speso legitti- 
mamente, nè dei frutti che abbia percepiti, quantunque non per anco consumati, salvo 
che si tratti di frutti dipendenti da affrancazioni compiute in applicazione della 
legge del 24 giugno 1888, e pei quali sia stata già dagli utenti proposta domanda 
avanti l’autorità giudiziaria ». 
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Ma per le provincie meridionali il problema si presenta più difficile, data 
la peculiarità della nostra storia e del nostro diritto; e non così prestamente 
può venirsi ad una decisione. 

Teoricamente esso deve formularsi in questa maniera: Quali sono sul de- 
manio comunale i diritti dei cittadini e quali quelli del Comune? 

Vi sono due dottrine: una definisce il demanio comunale « una proprietà 
comunale goduta direttamente dai cittadini », val quanto dire insegna che 
esso appartiene al Municipio quoad proprietatem, ai singoli quoad usum (1); 
un’altra ritiene che il diritto sia interamente nella popolazione, e che il Co- 
mune nor ne abbia che la rappresentanza e la tutela. Queste due si sono 
contese il campo nel lavoro preparatorio delle leggi, e forse anche negli atti 
stessi dell’Amministrazione. Per l’uno ci basti ricordare, che mentre accedono 
alla prima teoria la relazione Inghilleri del 2 giugno 1894 sul progetto Boselli, 
a pag. 294 del vol. cit., e quella Rinaldi, menzionata or ora in nota, seguono 
invece la seconda le relazioni dei Ministri Guicciardini, Baccelli e Rava (im- 
plicitamente), rispettivamente dei 13 aprile 1897, 23 aprile 1902 e 19 dicem- 
bre 1904, sui disegni di legge da essi presentati (2); ed ora da ultimo, come 
dicemmo, il progetto Quarta. In quella Baccelli si dice: « Le leggi eversive 
della feudalità ron riconoscono nei Comuni un diritto di proprietà sui demani; 
però lasciano in beneficio delle Amministrazioni comunali i proventi che de- 
rivano dai demani destinati agli usi civici ed i canoni che i concessionari 
delle terre sono obbligati a corrispondere, meno come reddito cui ha diritto il 
Comune, che quale corrispettivo a beneficio del resto della cittadinanza, alla 
quale la scarsezza del demanio non ha consentito di averne la sua parte ». 
Per gli atti dell’Amministrazione daremo or ora qualche chiarimento. 

Intanto osserviamo subito che nelle linee qui trascritte si vede come la 
teoria più favorevole ai cittadini poteva avere un temperamento pratico, che 
nell’interesse del Comune ne limitasse l’assolutezza. Già il Guicciardini aveva 
distinto la questione del diritto originario da quella dei provvedimenti legali 
di equità o di savia politica. e riconosciuto che i secondi avevano modificato 
il primo. Giova riferire le sue parole: « Le leggi abolitive della feudalità, che 
furono il prodotto di una grande rivoluzione, sebbene riconoscessero, special- 
mente nel Napoletano, il nessun diritto reale dei Comuni sui demani, pure ten- 
nero conto del fatto che molti di quei latifondi, o con l’essere costituiti a difesa 
comunale o assoggettati parzialmente al sistema delle censuazioni, o gravati di 
tassa di fida, o resi in altro modo produttivi, avevano sempre costituito una 
entrata per i Comuni, che non era atto di sapiente politica e di buona am- 
ministrazione far venire interamente meno, anche perchè dispendiosa, per 
quanto fiera e gloriosa, era stata la lotta da essi sostenuta contro i baroni 
per la tutela dei diritti dei cittadini uti singuli. Il legislatore perciò lasciò 
alle Amministrazioni comunali i proventi derivanti dai demani civici, ed im- 
pose a vantaggio di quelle pubbliche aziende l’obbligo nei cittadini concessio- 
nari delle terre di corrispondere un mite canone, che principalmente rappre- 
senta un certo corrispettivo, offerto dai beneficati al resto della cittadinanza, 
la quale per la scarsezza del demanio non potette conseguirne alcuna parte ». 

Negli atti dell’ Amministrazione non vi è stata una direttiva sempre uguale 
e precisa. Ma a noi è ora sufficiente rilevare che mai si è seguìta la regola 


(1) V. di RinALDI, che fu autorevole e vigoroso difensore di questa tesi: Le ferre 
pubbliche e la questione sociale, pag. 88 e seg.; e la relazione parlamentare sul disegno 
di legge Guicciardini sui demani comunali nel Mezzogiorno, presentata il 3 marzo 1898, 
pag. 359, 374, 375, nel volume degli Atti della Commissione reale ece., più volte cit. 

(2) V. per le prime due il vol. cit., pag. 340 e 402. 
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di escludere in modo assoluto ogni vantaggio del Comune, come avverrebbe 
per il progetto della Commissione per gli usi civici nell’ex-Stato Pontificio, 
che abbiamo più sopra rammentato. Ciò non si è fatto neppure in questi 
ultimi anni, quando, penetrata più vigorosamente la questione degli usi civici 
dallo spirito della riforma sociale e del diritto popolare, il Ministero di Agri- 
coltura mostrò di aderire al principio « che la proprietà dei demani comunali 
non appartiene al Comune, il quale ne ha soltanto la cura e l’amministra- 
zione, nell’interesse dei singoli cittadini », come qualche volta ebbe testual- 
mente a dichiarare (1). Il tema venne in campo a proposito dei demani bo- 
scosi; ed è interessante, a maggiore e concreta illustrazione del punto di diritto 
di cui trattiamo, riassumere le determinazioni governative. 
Esaminando le varie circolari emanate dal Ministero, dal 15 febbraio 1902 

al 81 ottobre 1908; si ha: 

1° In quella del 15 febbraio 1992 enunciò il principio qui sopra tra- 
scritto, e ricordò che per la legge del 1816 i Comuni possono attribuire alle 
loro entrate ordinarie solo il ricavato dei tagli periodici dei boschi. Quindi 
tolse loro ogni provento dai tagli straordinari. Vietò quelli che si solevan fare 
allo scopo di impinguare le finanze comunali, e per gli altri, richiesti dalla 
buona economia silvana, dispose che il prezzo ritrattone non potesse più ser- 
vire ai bisogni generali del Comune, ma « dovesse depositarsi in un pubblico 
Istituto di credito, in attesa della destinazione che il Ministero giudicherà più 
consentanea alla sua origine ed ai bisogni della popolazione »; 

2° Ammise, con la circolare del 15 gennaio 1904, che della utilizzazione 
ordinaria dei boschi, destinata principalmente a pro’ dei cittadini, il Comune 
potesse ricavare qualche vantaggio, conformandosi però alle norme degli ar- 
ticoli 188 e seg. della legge del 12 dicembre 1816; 

3° In coerenza alle superiori disposizioni, nella circolare del 28 dicem- 
bre 1904, dichiarò non essere più luogo ai tagli generali, che muovono dal 
concetto di ottenere mediante la vendita del legname la maggior somma di 
denaro possibile, e che invece « i prodotti del bosco devono esser forniti alle 
popolazioni a misura che si maturano »; 

4° Spiegò meglio con la circolare del 4 luglio 1905, n. 12, la portata di 
quella del 15 febbraio 1902, ma forse in sostanza la corresse, tornando ad 
una maggiore considerazione dell’interesse del Comune. Dichiarò infatti che 
l'applicazione di quella rispetto al deposito delle somme retratte dalla vendita 
di alberi nei boschi demaniali non era definitiva, ma che non doveva aver 
più luogo quando fossero stati eseguiti i piani di governo dei detti boschi in 
conformità ai criteri stabiliti dal Ministero: poichè, assicurato il buon regime 
dei medesimi, garentito da arbitrarie restrizioni l’esercizio degli usi civici, così 
essenziali come industriali, « il prodotto che eventualmente sopravanzi ai bi- 
sogni dei cittadini può essere venduto dalle Amministrazioni comunali desti- 
nando le somme retratte anzitutto alla custodia e al miglioramento dei boschi 
demaniali, poi al pagamento dell'imposta fondiaria che grava sui medesimi, e 
per ultimo ad altri scopi di utilità pubblica ». Aggiunse che, inoltre, i Comuni 
possono avere un beneficio da quel tenue corrispettivo che nei regolamenti 
può essere fissato per l’esercizio degli usi civici industriali; e sarà anzi questo, 
nel maggior numero dei casi, un cespite regolare e costante (2); 

5° Infine nella circolare del 31 ottobre 1908, in cui potrebbe notarsi 


(1) Circ. del 15 febbraio 1902, n. 3. 
(2) Sulla cire. del 15 febbraio 1902, v. lo scritto di A. FORTI, // faglio dei boschi 
nei demani comunali, nel Municipio Italiano, anno VII. 
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qualche nuova oscillazione, ma forse più di espressione che di pensiero, visto 
che il sistema delle riserve nei contratti di vendita del legname occorrente ai 
bisogni della popolazione non risulta in pratica efficace, si provvede più ener- 
gicamente, disponendo che gli ufficiali forestali, nel compiere i progetti di 
taglio dei boschi, determinino e riservino a vantaggio di quella una parte 
della sezione da tagliare, mentre la massa legnosa della restante parte della 
sezione potrà lasciarsi interamente a disposizione del Comune. Qui dunque, 
pure, questo non è dimenticato. 

Tutto ciò premesso, sembra a noi che si possa prendere la questione al 
punto in cui ora si trova, senza risalire alle origini, a profonde disquisizioni 
storiche e giuridiche, che poi forse, per quanto dotte, non riuscirebbero a 
darci un giudizio sicuro ed a quietare completamente l’animo nostro. Perchè 
di assolutamente certo e differenziato non vi è che la terra pubblica in con- 
trapposto alla privata, quella aperta a tutti in contrapposto a quella riservata 
al dominio individuale: poi sono particolari contingenze, nei diversi tempi e 
paesi, non sempre riducibili a principî uniformi, come il teorico immagina, 
che determinarono maggiori specificazioni nella terra pubblica: per cui qui 
sorse il fondo patrimoniale del Comune, lì il demaniale, e più in là il feudale. 
Per chiarire con un esempio: oggi tecnicamente il giurista ci darà agevolmente 
i caratteri distintivi del patrimonio rispetto al demanio comunale; ma se noi 
potessimo nei casi singoli indagare l’origine di entrambi, come l’uno si è dif- 
ferenziato dall’altro, il distacco ai nostri occhi forse apparirebbe più lieve e 
meno netto. Così ancora, mentre noi nel demanio comunale immaginiamo un 
iipo identico di beni, per la genesi e per i rapporti giuridici che intorno ad 
esso si svolgono, in realtà, caso per caso, l’una e gli altri possono essere, e 
tali sono spesso, ben diversi. Quindi la mera ricerca teorica, dagli inizi degli 
inizi, non è consigliabile; e sembra meglio rispondente ad una considerazione 
più positiva e razionale insieme del problema il prendere le mosse dallo stato 
giuridico attuale. E questo è, senza dubbio, che una parte del reddito dei de- 
mani comunali sia attribuita ai Comuni. Sappiamo che le leggi di divisione 
stabilirono fin dal principio l’onere di un canone per ciascuna quota a favore 
di quelli, e mai vi fu mutamento su ciò (art. 4, legge 1° settembre 1806) : 
tanto esso si riteneva dovuto ed estremo integrante del rapporto giuridico 
creato, che questo si veniva a sciogliere quando il canone non si pagava: 
mancato il pagamento per un triennio, aveva luogo la devoluzione dei fondi 
(art. 32, decreto 3 dicembre 1808). Lo stesso fu disposto per i terreni usur- 
pati e conciliati. E non sarebbe esatto il credere che i canoni fossero attri 
buiti ai Comuni semplicemente in compenso dell’azione da essi svolta per la 
rivendica e la tutela dei demani e delle spese sostenute e da sostenere: a noi 
pare che si avesse riguardo ad un vero e proprio diritto. 

Se questo non era un diritto di proprietà (e se, quindi la frase « demani 
di proprietà delle Università », che leggiamo nella prammatica De administra- 
tione Universitatum, o Valtra, ed è più notevole, « demani di proprietà dei 
Comuni », che si riscontra nella legge del 1° settembre 1806 (art. 5), non ha 
il significato — che qui, invero, parrebbe a prima vista più ovvio — di una 
proprietà dell’ente Comune ma dei cittadini che in esso si raccolgono), era un 
diritto al reddito spettante all’ente Comune quale rappresentante di tutta la 
collettività. Non vogliamo rientrare nella questione meramente teorica, ma 
accennare solo il nostro pensiero, a spiegazione del fatto storico. Sul demanio 
i cittadini vengono uti singuli, ma non si può mettere da parte l’idea della 
loro collettività, che sta sopra e li comprende (n. 31): sia perchè la loro totalità 
ha il diritto, che poi in concreto non si esercita, o non può esercitarsi, per 
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la ristrettezza delle terre o per la speciale cultura alle medesime applicabile, 
che da una parte, da un certo numero; sia perchè comune è la cosa: comune 
idealmente, alla popolazione di oggi e a quella che verrà. Onde coesistono 
due diritti: quello, che è goduto effettivamente dal singolo, con titolo proprio; 
quello della collettività, che non può considerarsi interamente soddisfatto dalla 
somma dei godimenti individuali e con i medesimi non si confonde, e di cui 
è giusto far beneficiarsi l’ente Comune, per le sue funzioni e i suoi servizi di 
vantaggio collettivo. Ci pare d’intravedere questo concetto in una delle più 
antiche disposizioni in materia, e quando il campo era, per così dire, vergine, 
od alnieno non ingombro di disquisizioni teoriche : nella prammatica citata 
De administratione Universitatum si dispone che i terreni delle Università 
addetti al pascolo saranno ripartiti tra i possessori degli armenti; « e per 
la piccola industria dei cittadini non possidenti, qualora sia richiesto, si 
lascierà qualche porzione per loro uso solamente, pagandone discreta fida, 
che ridondi in comune beneficio ». E ci sembra che il nostro pensiero meriti 
qualche attenzione, in quanto addita una via più chiara: pure accedendo 
alla dottrina che il Comune non è il proprietario del demanio, afferma le 
sue spettanze su di una base concreta e giuridica, e rimuove quella incertezza 
e indeterminatezza dalle quali parve che non potessero uscire coloro che, 
da un canto, si dichiararono per la cennata dottrina, e dall'altro, piuttosto 
per motivi di opportunità e convenienza amministrativa, non vollero privare 
interamente i Comuni dell’utile finanziario che ritraevano dai demani. 

E tornando allo stato di diritto che nel Mezzogiorno si formò e consolidò, 
noi già abbiamo visto qui sopra che esso potè subire qualche restrizione negli 
atti più recenti dell’Autorità governativa, ma non fu mai essenzialmente vul- 
nerato. La nuova legge non potrebbe, dunque, sopprimerlo; ma anzi farà bene, 
per dileguare ogni possibilità di dubbio, a riconoscerlo esplicitamente. E quindi 
non crediamo accettabile nelle Provincie nostre la ricordata proposta della 
Commissione per gli usi civici nell’ex Stato Pontificio. Non richiamiamo le 
note osservazioni, documentate anche da noi in questa monografia sulle enormi 
spese che i Comuni han dovuto sostenere pei demani, e dalle quali alcuni 
uscirono proprio impoveriti: sul danno, difficilmente riparabile, che a quelli 
tra essi che hanno minori risorse verrebbe dalla perdita assoluta di ogni en- 
trata dai demani, come è stato sovente constatato, e noi abbiamo appreso 
pure in più di un’occasione dalla voce concorde dei Prefetti; tutto ciò ha un 
serio valore, a corroborare la nostra tesi, e deve averlo agli occhi del legi- 
slatore; ma innanzi tutto è del diritto esistente nel Mezzogiorno che si tratta, 
e che non vi ha motivo di abolire. 

Solo è questione di nuova disciplina e misura. I Comuni non avranno 
più alcuna ingerenza sui demani: la prestazione complessiva che ad essi verrà 
corrisposta dalle Associazioni degli utenti dovrà quindi esser fissata secondo 
criterî generali stabiliti dalla legge, e non sarà più determinata nelle singole 
operazioni demaniali, come ora avviene. Può ammettersi che alle Associazioni 
siano attribuiti i canoni per le quotizzazioni e conciliazioni compiute ante- 
riormente alla nuova legge, quando sia inteso che anche a questi partecipe- 
ranno i Comuni, calcolandosi pure su di essi la prestazione totale loro dovuta. 
Deve tenersi conto, d’altra parte, che quelli saranno esonerati da tutte le 
spese, di rivendica, custodia, buon governo del demani, che finora sopportavano ; 
quindi la misura della prestazione sarà giustamente inferiore agli antichi criteri. 


33. III. Autorità demaniali. — Su questo punto, in gran parte, non ab- 
biamo che da raccogliere, e più nettamente sviluppare, idee già manifestate 
o appena abbozzate nei corso del presente studio, 
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Distinguiamo tra autorità amministrative ed autorità contenziose. 

Quanto alle prime, urge innanzi tutto togliere ogni attribuzione ai Pre- 
fetti, e istituire in loro vece i Commissari speciali. Dell’opera dei medesimi 
noi facemmo nel paragrafo precedente una critica ampia, piuttosto minuta; e 
dimostrammo pure come per la natura stessa delle loro peculiari funzioni siano 
essenzialmente ed insanabilmente inidonei al còmpito demaniale. Dicemmo, 
e ripetiamo, che è vano proporsi oggi un più razionale assetto dei demani 
quando si voglia fare ancora assegnamento su essi. Per altro, questa è una 
opinione ormai concordemente stabilita, ed ogni ulteriore discussione dovrebbe 
ritenersi superflua. Per circa un ventennio vi fu su di ciò unanimità di pen- 
siero nei lavori preparatori. Già la Commissione reale del 1884 aveva dichia- 
rato che l’opera dei Prefetti era stata « fiacca, incerta, e produttiva di scarsi 
risultati » e aveva proposto « il ritorno al sistema dei Commissari spe- 
ciali » (1). Nel progetto La Cava del 1893 le attribuzioni di quelli eran date 
ad una Giunta di arbitri demaniali, sedente in ciascun capoluogo di pro- 
vincia. E poi l'istituto dei Commissari speciali veniva senz’altro accolto nei 
progetti Boselli e Barazzuoli (1894), Guicciardini (1897), Baccelli (1902). 
Unica voce dissonante si ebbe nell’ ultimo progetto, quello Rava (1904). Ma 
non fu certo singolarità lodevole. Non era davvero il caso di riesumare vecchi 
argomenti, come quello che i Prefetti, « rappresentando nella Provincia l’ema- 
nazione più alta e più diretta del potere centrale, sono rivestiti dell’autorità 
necessaria per vincere gli ostacoli che si frappongono alla distruzione degli 
abusi feudali », dopo che l’esperienza dimostrò costantemente che la loro 
funzione politica, appunto, li ha distolti dal retto o efficace esercizio dell’uf- 
ficio demaniale. Nè si comprende come si potesse volerli mantenere in questo, 
pur scrivendo di loro: « Senonchè i Prefetti abbandonati a sè stessi, senza 
remora e senza guida, si sono dimostrati così inconsapevoli dell'altezza e della 
gravità delle questioni demaniali, che le hanno relegate tra i servizi secondari 
del loro ufficio, affidandole ad amanuensi o impiegati straordinari, o firmando 
le ordinanze preparate dagli agenti demaniali, i quali, invece d’esser guidati, 
sorretti e consigliati, divenivano sempre più i domini delle operazioni dema- 
niali » (2). 

La sola considerazione che avrebbe potuto invocarsi a favore del man- 
tenimento del sistema attuale (e noi l’abbiamo anticipatamente accennata: 
n. 24) era che, conservata al Comune la parte che ora ha nelle operazioni 
demaniali, i Prefetti avevano maggiore opportunità e, ciò che più rileva, il 
potere necessario su di esso per fare eseguire la legge; mentre abbiamo visto 
che i Commissari speciali, non avendo mezzo di agire efficacemente, erano 
costretti a chiedere assai spesso il loro appoggio ed il loro intervento. Ma 
tolta al Comune ogni ingerenza, simile considerazione non ha più luogo. 

E noi crediamo che fatto ciò, posti alla dipendenza immediata dei Com- 
missari i demani e tutti gli ufficiali minori per ia loro custodia, tutela e buon 
governo, avvisatone il compito quale funzione normale e permanente per un 
servizio di Stato di prim’ordine, e non già, come fu altra volta riguardato, 
quale missione straordinaria, di stralcio o liquidazione, in cui il metodo suole 
essere più sbrigativo, essi, se sempre riuscirono meglio dei Prefetti, ora me- 


(1) V. relazione SEMERARO cit. 

(2) Relazione Ministeriale: $ 11. — Abbandonati a sè stessi, dice la Relazione. 
Ma perciò essi non riuscirono? È non è vero l'opposto — e potrebbe testimoniarlo 
l’Amministrazione Centrale — che quando furono guidati ed eccitati essi non fecero 
miglior prova, ma sempre frustrarono i buoni propositi del Governo, con una specie 
di resistenza passiva, fatta di scetticismo e d’incuria? 
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riteranno la generale soddisfazione. Ci sembra che, nell’ordinamento, potrebbe 
prendersi a modello il progetto Baccelli, che all’articolo 6 istituiva 6 Com- 
missariati: 4 per le provincie napoletane e 2 per la Sicilia. Solo non giove- 
rebbe, a nostro avviso, limitare troppo il campo della scelta delle persone, 
che va fatta con molta ponderazione ma anche con larghi criterî: il Governo 
deve esser sicuro, non semplicemente della vera padronanza della materia e 
dell’integrità morale più rigida, ma anche che l’eletto abbia piena coscienza 
delle alte idealità cui è chiamato a servire e comunione spirituale con esse. 
Quindi non approveremmo che non si potesse andare oltre il personale am- 
ministrativo e giudiziario. - 

Ai Commissari dovrebbero passare tutte le attribuzioni in materia ora 
esercitate dai Prefetti, come fu sempre proposto. E non esse soltanto. Ma 
pur quelle che vennero fin qui esercitate dai Comuni, per la rivendica, ma- 
nutenzione, custodia ed amministrazione dei demani. Piuttosto che di pa;- 
saggio, può dirsi si tratti di concentrazione: il diritto particolare ed emi- 
nente dello Stato su questi beni, rappresentato nei regimi assoluti con spe- 
ciale carattere dal Principe, fu costantemente riconosciuto nella scienza e 
nelle leggi nostre. Un tale diritto, delegato appunto nelle provincie ai Com- 
missari, Intendenti o Prefetti, non fu mai menomato: i Comuni, agendo in 
nome della collettività locale, agirono nell’orbita del medesimo, e sotto il suo 
impero immediato. Così potè esservi nel fatto una separazione di istituti e di 
organi cui corrispondeva un'unità ideale. Ora lo Stato, convinto dell’inetti- 
tudine e dell’opera perniciosa degli istituti locali, fallita la prova della cen- 
nata separazione, la fa cessare; e riduce alla sua amministrazione diretta 
tutto ciò che concerne i demani. Con ciò provvede più efficacemente per 
l’avvenire al conseguimento degli scopi cui questi sono destinati, ma rispetta 
tutti gli interessi e non ferisce nessuno dei diritti che il tempo consolidò: 
noi già dicemmo abbastanza qui sopra intorno alla parte di benefici sui 
demani che ancora spetta ai Comuni. 

È naturale che con la somma di oneri che andrà ad addossarsi ai Com- 
missari (per quanto, da qualche lato, cioè da quello dell’amministrazione e 
della custodia dei beni, formate le Associazioni degli utenti, essi in fatto si 
allieveranno) occorrano ai medesimi collaboratori ed ufficiali subalterni. Per 
la custodia, come dicemmo più addietro e con la riserva ivi espressa (n. 28), 
ci sembra che converrebbe affidarla al personale forestale, posto per questo 
riguardo alla dipendenza dei Commissari. Costoro, inoltre, avranno bisogno 
di assessori, che li coadiuvino permanentemente nel molteplice svolgimento 
delle loro funzioni: e ben faceva il progetto Baccelli assegnandone due o più 
ad ogni Commissariato. Ma il campo sarà assai vasto: e sarà pur necessario, 
o per la ricerca dei demani, in quanto sfuggiti all’accertamento od usurpati, 
o per l'esecuzione degli scioglimenti di promiscuità e divisioni in massa, o 
per le reintegre, o per l'ordinamento concreto degli usi civici e la  costitu- 
zione delle Associazioni degli utenti, o per altro, di ricorrere all’opera d’in- 
caricati speciali. Potrebbero essere gli attuali Agenti demaniali. Ma il reclu- 
tamento di essi deve notevolmente migliorarsi, tenendo conto delle critiche 
e delle proposte che noi già facemmo, ed alle quali qui rimandiamo (n. 29). 

L’autorità suprema converrà sia, come ora, il Ministero di Agricoltura, 
che ha la maggior competenza rispetto al servizio pubblico di cui parliamo, 
ed ha più chiara vocazione per gli alti interessi della ricchezza nazionale e 
dell’elevamento del proletariato agricolo, a parte delle sole esigenze politiche. 
Si potrà mettergli accanto un Consiglio Superiore demaniale, come era ideato 
nel progetto Rava (art. 10), e stabilire analogamente a quanto in esso si 


22 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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disponeva (art. 3), che dai provvedimenti dati dai Commissari sia ammesso 
il ricorso al Ministero, sentito il detto Consiglio. Ma, in coerenza a ciò che 
or ora esporremo, noi intendiamo parlare dei soli provvedimenti amministra- 
tivi, e non anche di quelli giudiziari. 


34. — La questione del contenzioso demaniale è stata oggetto di largo 
dibattito così nella dottrina come nei lavori preparatori di una legge sull’or- 
dinamento dei demani nel Mezzogiorno. Non rifaremo la discussione, ma ne 
terremo presenti, per le nostre proposte, tutti i dati e gli insegnamenti 
solidi. 

In primo luogo, crediamo che le questioni demaniali debbano essere de- 
ferite ad una magistratura speciale. Più volte fu dimostrato il fondamento 
di tale opinione con chiare ragioni, a cominciare dalla relazione del Semeraro 
fino a quella recentissima del Quarta; e non le ripeteremo. Notevole che il 
tempo in ciò non ha portato cangiamento: la critica non ha scosso la tradi- 
zione. Ci riferisce il Quarta che in seno alla Commissione per gli usi civici 
nell’ex-Stato Pontificio taluno deplorò «l’invalso sistenia che sempre che si 
faccia una nuova legge su di una determinata materia, o su di un determi- 
nato ramo di amministrazione, si voglia creare un’apposita giurisdizione spe- 
ciale, riproducendo così quella molteplicità e confusione di giurisdizioni ordi- 
narie o comuni, e giurisdi--ioni speciali o straordinarie, che in quasi tutti gli 
Stati d’ Europa, e specialmente in Francia, e nei diversi Stati italiani, esisteva 
alla fine del secolo xvni, quando vi erano casi nei quali si disputava oltre a 
mezzo secolo, in un caso fino a 67 anni, unicamente per determinare davanti a 
chi si avesse a piatire »; ma soggiunge che la maggioranza della Commissione, 
pure apprezzando in linea di massiva il valore di tali osservazioni, ritenne 
di non potersi disconoscere la convenienza di una speciale magistratura nella 
materia in esame. 

Questa deve ammettersi, a nostro avviso, pel primo e pel secondo grado 
di giurisdizione. Il concetto che la natura particolare del diritto che si tratta 
di applicare, l’ambiente concreto e le complesse difficoltà in mezzo a cui 
l'applicazione avviene, richiedano che non ai giudici ordinarî si affidi la deci- 
sione delle controversie demaniali, è tradizione costante del Mezzogiorno. Se 
essa subì qualche interruzione per gli appelli, è invece, una costatazione di 
fatto inoppugnabile, come ben si rileva nella relazione sul progetto Rava, 
che mai a quelli fu demandata la giurisdizione di primo grado. Ma non vi 
è seria ragione per arrestarsi qui. Misurasse o no il legislatore del 1865 tutta 
la portata dell’articolo 16, in cui alla Corte dei conti sostituì la Corte d’ap- 
pello, fosse ponderato quanto occorreva il mutamento di sistema, certo è che 
se vi sono motivi speciali, non effimeri ma gravi e concordemente ammessi, 
per creare la giurisdizione speciale, questi debbono valere tanto per il primo 
che per il secondo grado. Anzi, se mai, più per il secondo: quando si tratta 
di dire l'ultima parola, ed occorre sia più efficacemente predisposto quell’or- 
dinamento giudiziario che, in una particolare materia, si reputa più adatto 
al conseguimento della verità. Spartire la giurisdizione, a seconda che si versi 
in tema di prima istanza o di appello, è non solo un’ incoerenza e un ibri- 
dismo, cagione di incertezze e malintesi, ma è pure un discreditare la magi- 
stratura di primo grado, e tutto il sistema. I mezzi termini, i tentennamenti, 
hanno fatto sempre più male che bene: se non si ha fiducia nei giudici spe- 
ciali, lo si dica chiaramente. Quanto a noi, crediamo che ciò che occorra sia 
costituire fortemente una magistratura demaniale, atta per dottrina e per 
assicurata indipendenza al grave còmpito, e poi rimettere completamente ad 
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essa l’esame delle controversie, nel duplice grado: elevare l'istituto, dunque, 
se ora non affida del tutto: e non già provvedere con restrizioni che non 
sono buone nè razionalmente nè praticamente. 

Ma la giurisdizione speciale deve essere piena, o deve stabilirsi che dedotta 
l'eccezione di demanialità verrà sospaso il procedimento, in attesa che i giu- 
dici ordinari pronunzino sulla natura giuridica dei fondi, come avviene nella 
pratica odierna e si è insegnato fin qui nella comune dottrina, ed era anche 
disposto nell’ultimo dei progetti di legge, quello dell’on. Rava? (1). 

La questione è importante e meriterebbe un largo svolgimento. Vi è su 
questo punto un’evoluzione di idee. Dapprima nella nostra giurisprudenza si 
era fissata una distinzione, tra il possessorio ed il petitorio, opinandosi che 
al contenzioso demaniale appartenesse soltanto il primo, e che il secondo 
fosse demandato alla giurisdizione ordinaria. Poi venne la critica: nella dot- 
trina, nella giurisprudenza stessa (delle sentenze posteriori sulle precedenti), 
nei lavori preparatori legislativi. Così la relazione sul progetto Rava si dif- 
fonde a confutare quella opinione (2). Ora essa si può dire abbandonata Ed 
è giusto che sia così. Un attento esame dei principî fondamentali del diritto 
nostro, liberati dagli ingombri o dagli equivoci che poterono addurre intorno 
ad essi, per motivi di opportunità o convenienza politica, alcuni sovrani re- 
scritti, e l’accorto armeggiare dei potenti occupatori dei demani, coordinato alla 
retta analisi degli articoli 175-76-77 della legge 12 dicembre 1816, come fece 
un eminente giurista, il Mortara, dimostra che quella opinione non aveva base 
legale. Difatti l’articolo 176 parlava anche di « ogni alienazione illegittima del 
demanio comunale (espressione, per di più, ci permettiamo di aggiungere, che 
nella nostra dottrina e nella nostra pratica giudiziaria comprese tutti i demani 
di uso civico (3), a qualunque epoca essa alienazione rimonti » : ora è evidente 
che la controversia su tale materia, di cui l'esame è affidato agli Intendenti, 
non è di tale natura da potersi contenere entro i limiti del possesorio. Ma 
non basta. Crediamo di dover ricordare anche l’articolo 16 del decreto 11 di- 
cembre 1841: « Nello scioglimento della promiscuità e nella compensazione 
di tutti gli usi civici dei quali è oggetto nelle presenti istruzioni, si avrà 
riguardo solamente allo stato possessorio. E° permesso però ai Comuni, în 
mancanza di possesso, di poter povare con titolo posteriore al 1735 gli usi 
civici che possono loro competere sulle terre ex-feudali innanti l’Intendente 
in Consiglio d’Intendenza ». E così si esorbitava, evidentemente, dal posses- 
sorio. Ciò era messo in evidenza nel lucido commento dato dal Sovrano re- 
scritto del 29 settembre 1842, che giova trascrivere: « L'articolo 16 delle 
Istruzioni per lo scioglimento delle promiscuità parla chiaro: il possesso at- 
tuale ne è il principio da farsi valere dai Comuni nel possessorio. Per l’epoca 
del 1735 in poi, quando i Comuni suddetti non si trovano attualmente in 
possesso, debbono i loro diritti farsi valere nel petitorio dinanzi all’Intendente 
in Consiglio d’Intendenza, e quindi correre tutti gli stadî che la legge ammini- 
strativa vuole ». Per tutto questo l’idea più recente, su cui si sono fermate 


(1) Vedi articolo 5. E° analogo (per il principio ciò è una prova di fendenza, 
meritevole certo di attenzione) il sistema della Commissione per gli usi civici nell’ex- 
Stato pontificio, All'articolo 8 del suo progetto si dice: « Tutte le controversie sul- 
l’esistenza degli usi civici sono devolute alla giurisdizione ordinaria ». E 

(2) Vedi sull'argomento la citata relazione, $ 2, quella del ministro Baccelli sul 
suo progetto di legge, e le altre nel volume citato degli Atti della Commissione reale ; 
e Mortara Commentario del Codice e delle leggi di procedura civile, Vallardi ediz. 3%, 
vol. I, n, 425, pag. 581-89. B 

(3) Su questo punto mi permetto rimandare alla mia monografia su Gli usì civici 
în Santa Margherita Belice, Palermo 1908, pag. 69, in nota. 
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dottrina e giurisprudenza, che il giudizio dei Prefetti non è limitato al pos- 
sessorio ma ha pienezza di cognizione, merita completa adesione, Ed allora. 
su tale via, non è che un ulteriore passo l’affermare che neppure l’eccezione 
di demanialità debba far venir meno la competenza di quelli. 

Si può dire: ma è un passo lungo. Il giudizio dei Prefetti, agli occhi dei 
cittadini come nelle dichiarazioni medesime di coloro che n? precisano il ca- 
rattere e vantano la bontà, è qualche cosa di misto tra il giudiziario e l’am- 
ministrativo : « essi non smettono mai, pur giudicando, la veste di ammini- 
stratori del demanio » (1). Quindi i cittadini non possono, quando sono mo- 
lestati dall'azione demaniale, vedere in altri che nella magistratura ordinaria 
il loro giudice naturale per l’accoglimento dell’actio vindicatoria o della exceptio 
negatoria, non possono sentirsi completamente tranquilli che dinnanzi ad esca. 
Ma quest’argomento prova troppo: così anche colui che non nega la dema- 
nialità di un fondo asserto dal Comune, ma contrasta che egli ne abbia usur- 
pata una porzione, potrebbe non sentirsi sufficientemente garantito, dovendo 
comparire innanzi a chi è giudice, da un canto, ma è pure dall’altro il custode 
degli interessi demaniali. L’argomento, in ultima analisi, ferisce il principio 
della magistratura speciale. Però una volta che ci siamo decisi per questo, 
con ragioni serie e positive, non sono logici i mezzi termini e le diffidenze. 
L’eccezione di demanialità non è, infine, che una tra le eccezioni di carattere 
petitorio: ora, se è vero, come abbiamo dimostrato, che queste per il diritto 
nostro non sono escluse dalla cognizione del giudice speciale, manca ogni base 
legale alla pratica fin qui seguita. Giacchè accettiamo intorno a ciò il punto 
di vista del Mortara, invece di di aggiungere altre parole nostre, sarà molto 
più efficace il concludere con le sue: « Niun principio dottrinale autorizza a 
ritenere che un magistrato investito di determinata competenza perda la facoltà 
di esercitarla per la proposta di una eccezione che dai confini della compe- 
tenza stessa non esce minimamente. Sia pure che il privato impugni la originaria 
demanialità dei beni sottoposti a reintegra, questa non è che un’eccezione 
d’indole petitoria; ed è la più semplice e categorica difesa che possa essere 
addotta contro la istanza di reintegra. Come sostenere ragionevolmente che 
il giudice, competente per la domanda, perda la sua competenza di fronte 
all’eccezione,. una volta che non si può nè si vuole più sostenere che la do- 
manda abbia indole nudamente possessoria ? » (2). 

E tale conclusione si accoglierà più serenamente quando si udrà l’ultima 
nostra proposta. 

Noi siamo di avviso che i Commissari demaniali debbano avere esclusi- 
vamente funzioni amministrative, e non mai giurisdizionali. La magistratura 
speciale ci deve essere, ma non impersonata in loro. Presso ogni Commissa- 
riato si istituirà un Tribunale di prima istanza, composto di funzionari scelti 
con le debite garanzie nell’ordine giudiziario e amministrativo ed anche tra altri 
cultori della materia di riconosciuto valore; uno o più Tribunali di appello 
si istituirà in ogni regione. 


(1) Vedi Relazione Rava 

(2) Op. e vol. cit., pag. 589. Notevole che con questo procedimento logico stesso ha 
concluso il Progetto Baccelli: dimostrato, nella relazione, che oecorre sopprimere la 
distinzione tra il possessorio ed il petitorio e conferire al giudice demaniale pienezza 
di giurisdizione, n'è discesa senz'altro la disposizione dell’articolo 7, per cui il Com- 
missario è giudice in prima istanza di tutte le controversie che sorgono in materia 
di demanio comunale, « quand’anche si contenda intorno alla natura demaniale della 
terra ». Il Ministro Rava, invece, fu egli pure,. come vedemmo nel testo, esplicita- 
mente per la pienezza di giurisdizione; ma non ne ammise la naturale conseguenza 
per il punto in esame. 
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Forse parrà grave la nostra proposta, di fronte alla costante tradizione 
dell’unione dell’ufficio economico ed-amministrativo e dell’ufficio giudiziario, 
in primo grado, nella medesima persona, e di fronte alla convinzione generale 
che simile unione sia richiesta dalla natura particolare delle questioni, degli 
interessi e dei fini che nel contenzioso demaniale si presentano. Ma, in primo 
luogo, noi crediamo che richiesta veramente non sia, tanto più oggi, e nel 
sistema di riforma che noi concepiamo: anzi ci sembra, che ridata alla magi- 
stratura speciale tutta la pienezza della sua giurisdizione, gioverà, a torre dubbi 
e dissipare apprensioni, eliminare la duplicità accennata e lasciare la funzione 
giudiziaria pura da ogni immistione d’indole amministrativa. In secondo luogo, 
rispettiamo la tradizione ovunque è possibile ed è utile; ma qui lo innovare è 
necessità assoluta. Dipende da un’innovazione maggiore, che per noi è essen- 
ziale. Cessata ogni ingerenza dei Comuni nei demani, e la loro parte di attori 
nelle rivendiche; concentrate nel Commissario tali attribuzioni, questi non può 
essere più giudice. La cosa è evidente, e non ha bisogno di dimostrazione. 

Nè si obbietti che l’azione di rivendica potrebbe affidarsi agli utenti. Noi 
l’ammettiamo così in via suppletiva (n. 29); ma principalmente e normalmente 
essa deve porsi in mano dello Stato. Nellescondizioni presenti noi non ab- 
biamo fiducia che nell’opera diretta delio Stato, riformata e rinnovata alla 
luce dei veri principî razionali e dell’esperienza. 


35. Siamo ora giunti altermine della fatica nostra. Qualunque sia per essere 
l’utile che se ne trarrà, possiamo con sicura coscienza dire che ci assistè in 
essa la fede ad un alto ideale, ispirata dal cuore, ma maturata nel lungo 
studio, ed una convinzione sincera e profonda. Procurammo che fosse degna 
di questa fede la diligenza e la ponderazione del nostro lavoro. 

Noi crediamo che i demani di uso civico possano ancora esercitare una 
parte notevole nello sviluppo della ricchezza pubblica e nel progresso della 
agricoltura, che possano essere un fattore di prim'ordine nella santa opera della 
pacificazione sociale, cui tutti gli uomini veggenti, tutti i fedeli della giustizia, 
debbono rivolgere costantemente il pensiero. Ma crediamo altresì che ciò non 
si possa ottenere che ad un patto: che la riforma da attuarsi sia radicale, 
ampia, concepita con coraggio e con prudenza insieme. Una legge che mi- 
rasse più che altro a liquidare il passato, o, tutt’al più, a ricavare i mag- 
giori frutti possibili. da quello che ancora resta dei demani, sarebbe opera 
piccola e senza coscienza, sarebbe il triste epilogo di una grande impresa 
fallita. Lo Stato, pur muovendo colle migliori intenzioni, ha disperso il pa- 
trimonio dei poveri; o egli sente il dovere di ricostituirlo, come è possibile, 
o cessi dal dar spettacolo di miseri e vani tentativi. 

E diciamo che vuolsi concepire la riforma con prudenza, oltre che con 
coraggio, perchè la causa del popolo (ed è questa la nostra ultima parola) 
richiede amore intelligente e devoto, amore vigile, diffidente dalle insidie vec- 
chie e nuove, da quelle eziandio che vengono dai suoi errori, dalle sue pas- 
sioni, dalle condizioni di inferiorità morale e di deficiente coscienza politica 
in cui si trova. Tutto ciò è concorso e concorre già in qualche misura a di- 
strarre i demani dalla loro alta finalità : potrebbe, anche nei dì venturi, sviare 
dalla mèta una savia e provvida riforma, indebolirne l’efficacia. Difendiamuci 
pure, dunque, da questi pericoli. Disegno radicale e metodo positivo, senza 
nominalismi e senza illusioni: cammino verso l'avvenire, ed occhio alle con- 
dizioni reali presenti: per i poveri e per gli umili, contro ogni ostacolo, anche 
se derivi dalla cecità loro: tali siano le nostre direttive. 


CapItoLO VI. 


IL LATIFONDO 


Sommario. — Introduzione — $ 1.,Statistica dei latifondi di estensione superiore ai 
200 ettari — $ 2. Risultati per Provincia di una nostra inchiesta sui latifondi — 
$ 3. Risultati di una inchiesta sui latifondi della provincia di Trapani compiuta 
dal direttore di quella Cattedra ambulante d’agricoltura — $ 4. Riassunto delle 
due inchieste precedenti e considerazioni generali sulla colonizzazione dei latifondi. 

Appendice. — 1 — Un esempio tipico di colonizzazione del latifondo. L’ex feudo 
Canzirotta. — 2 - Tabella dell'inchiesta sui latifondi della provincia di Trapani 
compilata dal prof. V. Passalacqua. 


Abbiamo già esposto nel capitolo secondo di questa parte il nostro con- 
cetto del latifondo. Non occorre che vi insistiamo davvantaggio, perchè la 


via lunga ne sospinge. 

Sull’annosa e difficile questione dei latifondi molto si è scritto, e da non 
pochi con rara competenza (1). Noi saremmo lieti se con le ricerche seguenti 
ci riuscisse di portare all'argomento un contributo nuovo. Le nostre ricerche 
consistono in una statistica dei latifondi compiuta a mezzo delle RR. Agenzie 
delle imposte dirette; ed in un’ inchiesta diretta qualitativa sulle condizioni 
attuali dei latifondi. 

La statistica l'abbiamo dovuta limitare ai latifondi di estensione supe- 
riore ai 200 ettari, perchè a voler scendere sotto quel limite, si rischiava, per 
troppo volere, di nulla avere. L’inchiesta invece ci siamo provati a estenderla 
a tutti i latifondi dell'Isola, ma per poco più di un quarto di essi ottenemmo 
risposta. 

Oltracciò, l’egregio direttore della Cattedra ambulante di agricoltura di 
Trapani, proî. V. Passalacqua consentì, dietro nostra preghiera, a fare una 
speciale minuta inchiesta su tutti i latifondi della sua Provincia: e l’impresa 
gli riuscì perfettamente, grazie all’infinito amore e diligenza che pose nelle 
sue ricerche: del che qui nuovamente lo ringraziamo. 


(1) Le pubblicazioni sul latifondo sono numerosissime. Fra le principali, e sto per 
dire fondamentali, ricordiamo: GHIno VaLenTI. Il latifondo e la sna possibile trasfor. 
mazione. Rov 1894. Un libero scambista siciliano (G. Mosca) Articolo nel Giornale 
degli Economisti, 1894. Di Rupini. Zerre incolte e latifondi (Giornale degli Econo. 
misti, 1895). V. PassaLacQuA. I latifondi e le leggi agrarie. Palermo, 1895. Una pub. 
blicazione recentissima, piena di acute osservazioni è poi quella di S. CAMMARERI 
Scurm. Il latifondo in Sicilia e la inferiorità meridionale. Milano (Uffici della Critica 
Sociale), 1909. E molto buona è la Memoria, presentata alla Giunta parlam., del pro- 
fessore V. PASSALACQUA. Emigrazione e color ione interna, 1908. 


$ 1. — Statistica dei latifondi di estensione superiore ai 200 ettari secondo i 
risultati della nostra inchiesta presso Je RR. Agenzie delle imposte dirette 
dell’fsola. 


Per avere una statistica, se non esattissima, per lo meno largamente ap- 
prossimativa dei latifondi siciliani di estensione superiore ai 200 ettari ciascuno, - 
ci siamo rivolti alle RR. Agenzie delle imposte dirette dell'Isola con la pre- 
ghiera che rispondessero ad un questionario nel quale chiedevamo ci indicas- 
sero, per la circoserizione ad essi soggetta, il numero e il nome dei latifondi 
e dei loro proprietari, l'estensione catastale totale del territorio e quella dei 
latifondi, l’imponibile totale del territorio e quello dei latifondi, nonchè la 
distribuzione tra di essi delle varie culture secondo i risultati del catasto. 
Contavamo con ciò di ottenere un quadro della ripartizione dei latifondi nel 
territorio, e della diversa distribuzione del carico tributario fra essi e la rima- 
nente superficie. Per dare una comune direttiva avevamo definito quali lati- 
fondi: « quelle grandi estensioni di terreno coltivabile (per lo più ex-feudì) 
appartenenti, secondo le risultanze catastali, ad un solo proprietario od anche 
a più pro indiviso, che superano i 200 ettari di estensione, e che sono facil- 
mente riconoscibili in catasto dall’imponibile relativamente grosso che li grava 
e dalla qualità delle culture, composte in prevalenza di grano e pascolo ». 

Tutti gli Uffici dell’Isola risposero con ammirevole zelo; le loro risposte 
vennero vidimate dalle RR. Intendenze di Finanza che le trasmisero allo seri- 
vente il quale ne curò ulteriore elaborazione. La responsabilità di questa 
spetta allo scrivente come quella della verità dei dati originali spetta alle 
Agenzie delle Imposte e alle Intendenze di Finanza. 

La statistica può dirsi bene riuscita, data la mole e la difficoltà del 
lavoro. E va resa incondizionata lode alle RR. Agenzie delle Imposte per es- 
sersi volonterosamente sobbarcate a questa non lieve fatica. 

La statistica, come abbiamo osservato, non contempla i latifondi di 
estensione inferiore ai 200 ettari: quindi non esaurisce tutto il latifondo si- 
ciliano. E poichè è altresì probabile che, malgrado ogni buon volere, qualche 
latifon'o anche superiore ai 200 ettari sia sfuggito all’indagine, la statistica 
peccherà piuttosto in meno che in più. Come che sia, essa ci pare abbia non 
piccolo valore e possa servire di base per ulteriori, più minute ricerche. 

Diamo anzitutto una tabella riassuntiva per Agenzia delle imposte, Cir- 
condari e Provincie. 


TTT a 


Stalistica dei latifondi sopra i 200 ettari per agenzia delle Imposte dirette - Loro estensione ed imponibile catastale 
raggnagliati all'estensione ed all'imponibile totale del territorio. 
Ripartizione ed estensione catastale 
Estensione catastale Reddito catastale 
TERA Ile culture nei latifondi 
SÙ ‘ Occupata dai Jatifondi Del latifondi 
delle Totale Pascolo perenne IA Toi, 
; i Seminerio o Vigneti 
poste dirette del territorio culture | del territorio ‘Totale 
Totale. | Parcentanle incolto Total Percentuale 
Ettari Ettari Ettari Ettari Lire Lire 

PROVINCIA DI CALTANISSETTA, | 
9 
È 
Oircondario di Caltanissetta. | 

Caltanissotta 27,954,08 804 19, 740.91 0,001.14 sr. 143,01 1,980,548,05 172, 481.44 12,4 

Mussomeli 16,878.46 49,9 12,010.78 4 15, 577,330.54 207,807.50 300 

Totale . 104 655,50 4,832 42,8 31,751.60 10, 820,58 70.56 163.33 1,966, 88 19,8 

Oircondarlo di Piazza Armerina, | 
Castrogiovanni 51,850,40 18,840.27 36.4 18,285 63 4,5805.68 30.66 200.82 807,410,38 | 28,8 
Piazza Armer 30, 385,68 12 7.808,80 60,54 1,020, 142.41 205,180.14 | 20,0 
Totale 119,033. 4.90 10.9 35,542.09 12, 609.46 9.20 qa1.8 1,827, 553.77 469, 585.86 


Circondario di Terranova, 


Mazzarino 65, 159,88 84,219.40 52,5 250.63 | (a; (@) 154,114.40 |. (a) 55.0 
Terranova . 5 34 022.10 7,020.31 20.6 1,284,64 È 494, 855.80 27,636.05 5.6 

Totale 99.175,98 41,239.71 41.6 14,820.43 250.63 | (a) 770,448.55 | (a) 181,750.45 | (@) 23.6 
Totale della Prov.di Caltanissetta 322, 864.92 134, 807.15 41.7 88,773.00 98, 340.47 161.76 895.80 | (@) 4,564,838.91 | (@) 1,031,665.34 | (a) 22.8 


(@) Mancano le cifre del comune di Butera. 


Circondario di Acireale. 


Acireale . . 
Giarre... 


Linguaglossa , 


Totale . ... 


Circondario di Caltagirone. 


Caltagirone. . . 
Militello . 


Mineo... .. 


Circondario di Catania. 


Adernò, . . .... 
Catania | ...., 
Mascalucia, . .. 
Paternò . . . 


Circondario di Nicosia, 


Agira... 
Nicosia. . . .... 


Regalbuto . . ., 


Totale... 


‘Totale della Prov, di Catania 


7, 686.95 
11,738. 


63, 163.96 


50, 711,76 
82, 956,78 


74, 120.83 


157; 197.32 


45,019,16 
49, 441.78 


82, 890,18 


128, 191.02 


487,414.61 


, 957.24 


17, 500,84 


20, 548.08 


17,508,28 


88, 541,09 


62,980,56 


20, 397.04 
2,900.70 
1, 868.50 


0,804.44 


32, 061.58 


15,198.15 
12, 848.96 


0, 122,59 


34, 159.40 


149, 749.62 


PROVINCIA DI CATANIA. 


48,18 


2,443,51 


2,491.69 


0,084.52 
2,672.17 
9,508.07 


19, 159.76 


3,406,84 0,105.99 
2,504.14 380,32 
1,011,18 187.05 
1,845.13 236,74 


8,856.79 9,968,80 


7,006.94 
3,006,74 


1,681.27 


12,284.95 


67,397.99 7, 099.20 


0.46 


10, 199.50 


10, 199.76 


2, 730.44 
1, 487,46 


20,18 


63.40 


0.025,09 
37,85 
197.09 
4,819,67 


11,074.60 


50,12 219.12 
18,28 808,12 
09.88 1,081.14 


147.26 


27,560,64 


475,618.78 
4, 542.05 
630, 


850.06 


1,961, 010.83 


748, 712,98 
781, 974.36 


1,108, 420.14 


2,584, 107,48 


691, 252,85 
780, 528.48 
374, 038,02 


2,469, 309.98 


780, 204.54 
794,197,06 
488, 736,19 


1,998, 197.79 


9,012, 626.08 


3,959.95 
09, 514,84 


73,468.19 


151, 473.52 
109, 884.68 
418, 407,47 


679, 855.67 


148, 330,18 
58, 280,55 
40, 084,48 
28, 752.83 


280, 353.99 


174, 028.60 
137, 558.95 


04, 993,82 


405: 926.37 


1,439, 594.22 


Sepue Statistica dei latifondi sopra i 200 ettari per agenzia delle Imposte dirette — Loro estensione ed imponibile catastale 


AGENZIA 


delle 


Imposte dirette 


Circondario di Bivona. 


Bivona, . Da a 


Casteltermini. ........ 


Totale . 


Circondario di GIegenti. 


atta E 
Girgenti 

Licata... 

Naro... Ractonatta 


Siculiana. 


Totale 


Circondario di Seiaeca. 


[ITS PRECARIO O 


Totale della Prov, di Girgeoti . 


ragguagliati all'estensione ed all'imponibile totale del territorio. 


Ripartizione ed estensione catastale 
Estenaione cntal 


Reddito catastale 
delle culture nei Istifondi 


Occupata dai latifondi Dei latifondi 
Totale Pascolo perenne Alte Totale 
A Seminerio o Vigneti 
del territorio | nota ulture | delterritorio rbtalo 
Totale Percentuale incolto z Total Perventuale 
Ettari Ettari Ettari Ettari Ettari Ettari Lire Lire 
PROVINCIA DI GIRGENTI 
49,567.59 6,318.94 58.1 16, 391.62 4,419.06 19.05 908,12 633, 002.72 285, 601.30 45.1 
34, 766.87 12,670,88 36,2 19, 017,25 1,804.98 3,08 58.17 586, 308,87 129, 884,65 22,8 
84, 334.46 38, 889.32 46.1 26, 408.87 6, 224.59 22,98 1,046,39 1, 219, 311.59 415, 575.91 d40 
28,262,47 2,041.65 7.2 1, 788.02 259.30 d,27 307, 190,87 , 166.66 D4 
54,180,48 21, 443,61 39,6 18,176.60 409,72 406,81 1,000, 734 97 161, 718,58 16.1 
24,121.87 5, 067,89 21.0 4.777,20 301.77 479, 118.11 62.420,20 18.0 
25,084,52 DE 1,924,00 1 400,78 806, 08,07 49,270.46 50 
18,105.25 20.7 5.485 2.0 238,273.01 40, 480.42 IC) 


145, 354.54 33,7 27,954.41 2,413.44 414.00 3 B 2, 831,931.43 33; I, 11,9 
| 

60.372.318 29.0 8,73716 RA 1,264, 843.76 208,007.85 | 10.4 
| 


290, 061.31 90, 436.04 31.2 | 63, 100.44 13, 284,23 465.18 | 8,532.48 5,316,086,78 | 960, 592.01 | 18.0 


| 
S 
| 


— v———____—— 


PROVINCIA DI MESSINA. 


Circondario di Castroreale. 
Castroreale. . . tatigate 19, 077 105, 940.42 16,949.42 


Sovara Sicula . Sa 17,606,78 818, 298,48 10, 006.72 


Taormina RRIsen 827.77 695,191.79 24, 918,85 


53, 611,00 1,166. 609, 439.64 51,994.99 


Circondario di Messina. 


AlL s 10, 098,40 330, 881.58 


Lipari 7 iatteiagnonte 9,803,52 


Messina . . 18, 704.20 098, 100.08 


Milazzo . 23,707,02 822, 821.18 28,015; 65 


62,493,74 24,478.11 


rcondarlo di Mistretta, 


Mistretta. 5 n 98, 408.50 6,974 220, 502.94 


Circondario di Patti. 


10.00 507, 600.88 37,018.80 


Naso. 5 32, 432,09 
Patti. 28, 192,06 5 2.02 584, 488.44 8,741.18 


Totale . , 55, 624,15 1,092, 039 41, 654.93 


Totale della Prov. di Messina. 267,137.69 6,071,216.36 347, 570.97 


Segue 


AGENZIA 
delle 


Imposte dirette 


Vircondario di Cefalà. 


Cefalà . 


Petralia Sottana 


Totale 


Circondario di Corleone. 


Corleone . . . . 


Priszi 


Totale . 


ndario di Palermo, 


Bagheria. . 
Carini . TESTO 
Ciminna (a)... ...... 


Statistica dei latifondi sopra i 200 ettari per agenzia delle Imposte dirette - Loro estensione ed imponibile catastale 


ragguagliati all'estensione ed all'imponibile totale del territorio. 


Ripartizione ed estensione catastale 
Estensione catastale Reddito catastale 
delle cultare nei Jatifondi 


Occupata dai latifon 


Ri È Ì Dei latifondi 
Totale ‘ascolo perenne Altre Totale 
Seminerio o Vigneti 
del territorio = PI culture | del territorio 
Total Dipoe n rali incolto “Totale Percentuale 
Ettari Ettari Ettari Ettari Ettari Ettari Lire Lire 
PROVINCIA DI PALERMO. Ì 
PI 
% 
| 
863,08 47,1 8,862.26 18, 469,56 441,67 005, 409,76 251, 666,50 
40, 402.81 49.2 Di 1, 175, 495,17 492, 079,20 41,8 
134, 783.51 65, 265.37 48,4 15, 463.55 15.33 441,67 2,170, 994.93 743, 735. 85 34.2 
. 18,419.26 34,3 10, 216.87 , 857.61 9.71 870.74 1, 165, 204,06 278, 914.50 28,9 
21, 387.14 7,042,26 32.9 4,495, 02 2,023.90 418.39 302, 148,49 99,037.25 38.1 
75,092.3t 25, 461.51 33,9 7,886, 51 89.71 1, 298.13 1, 467, 352.55 377,951.84 26.4 
na 28,074, 2,096.45 8.0 1, 410,40 250,39 CA 435.65 828, 539.51 39, 240.98 4.7 
15, 511.44 2,601.66 296,34 558, 496.99 43, 500.43 7,8 
Die 23,172 20 9, 622.07 | 


14.00 714.89 589, 506.71 172, 984,48 | 824 


a ” _ e - SERI E no - —— + — ——— - 
Palermo 2° Uff. ie 15,704.71 | 3,984,79 25.2 401.30 2,915.88 | 42.16 625.60 || 1,177,882.01 92,170.90 7.8 | 
PArbiniOOs DE LN 19, 309.02 447,05 8.3 199.72 258.45 2.08 50.88 | 541,065.29 | 19, 148.80 24 | 

a | 
Totale (a) (8) . . 172,648.92 43,336.76 Uni 29,010,48 11,739.16 366.99 | | 2,081.76| | s,org,626.31 770,016.09 15.4 | 
‘Al 
| | 
| 
Otrcondarlo di Termini Imerese, | 
Alia. DIA: to, 09,023.79 20,362,88 87.9 20, 618,40 5,602.19 36.98 118.22 | 1,340,000.90 392, 022,54 20.2 
Termini Imerese. . .... 86,616.34 10, 306.09 2,9 5,507.74 4,202,05 40.91 1,094.99| 1,120,430.07 189, 878.88 16.9 : 
| 
Totale... 105, 239.13 36,668.97 34.8 26,016,23 9,805.24 7789] n.6 2,462,530.57 381,395.02 23.6 ; 
| 
Totale Provincia di Palermo . . 487,763.87 | 170,732,61 35.0 78,101.45 44, 894.48 549.02 4,960.17. 11,114,504,38| = 2,479,090.70 23 | 
PROVINCIA DI SIRACUSA. 
Circondario di Modica, | 
| È 
Comiso, . .. RA 17,086.08 1,508,65 8.8 1,352.00 139.87 11.68 985,207.07 18,940,91 49 6 | 
È 
MOdRE NI 19,137,42 È ) n % n s 728, 420.11 si t KS) 
Bagua zati 41, 720,57 3,808.82 dI 8,109.74 099.08 ca n° 908, 904,14 78,207.48 | 8.7 
Bolli RIE cnc 21,076,65 si } da % È 050, 126.40 s ci | 
Vittoria ii... 9 30,807.27 6,068,88 18.0 4,616,00 1,677.06 20.85 220,02 700, 901.68 11, 048.07 16.5 
‘Totale 136,475+99 11,956.10 87 9,078.34 2,516.11 32.08 329.62 3,446, 689.00 209, 290.41 6 4 
{ 
Circondario di Noto, 
Noto (0)... iL. } 72,416.88 72,174.78 30,8 19, 404.78 8,808,08 191.96 280,68 1, 199, 103,19 298,008.08 20.0 
Palazzolo Aoretde . . . .. .. 21, 744,01 4,787.42 22,0 2,740,52 2,025,47 s 23 457, 465.71 68,102.56 14.9 ‘il 
Ì | 
Totale (0)... 94, 159.37 26,962.15 28,6 15,154.25 10, 919.45 191,96 289.53 1,656, 618.90 307..007.59 18.5 
(a) Mancano le cifre del comune di Ventlmiglia. —. (5) Mancano le cifre det comuni di Piana dei Greci © di San Cipirello. — (0) Mancano le cifrs del comune di Pachino. | 


Segue Statistica dei latifondi sopra î 200 ettari per agenzia delle Imposte dirette = Loro estensione ed imponibile catastale 


ragguagliati all'estensione ed all'imponibile totale del territorio. 


Ripartizione ed estensione catastale 
Estensione catastale pasa Va Reddito catastale 
AGENZIA delle culture nel latifondi 


delle Occupata dai Iatifondi Dei latifondi 
bo Totale Pascolo perenne Altre Totale 


Seminerio | o Vigneti 
Imposte diretto del territorio 


Totale culture del territorio 


Percentuale Ticolto Percentuale 


Ettari Ettari Ettari Lire 


Circondario di Siracusa, 


Lentini 5 62, 001.42 22, 203.74 ù 11, 544,80 7,504.89 i 8,110.48 1,484, 487.27 990, 604,55 


Siracusa 40, 050.99 16,194,41 4,988,07 4, T4T.TO 040,48 1,057, 305,22 119, 602 97 


103, 357.41 37,398.15 A 8 12,342.59 3,756.86 2, 341,882.49 300, 387.52 


Totale della Provincia di Siracusa | 76, 316.40 40,716.15 4,370.01 7,645, 190.39 1,016,695,52 


PROVINCIA DI TRAPANI 
Circondario di Alcamo. 


Alcamo . .. 


Calatafimi . 


Totale (a) . 39, 883.50 10,318,99 3. 1,060, 914.96 146, 642,43 


Circondario di Muzzara, 


Mazzara 58, 568,00 14, 801,41 7,390.29 6,507.38 2 894, 685.72 158, 870,19 
Salemi . 31, 716,80 7, 214,54 5, 292.87 1,982.17 638, 454.88 105, 783.98 


99,284.80 22,015. 12,562.66. 8, 589.55 1,528, 140455 264, 658.57 | 


Circondario di Trapani. 


Marsala . ... Higioo 21, 679.81 8,054.78 16,0 895,97 da 200, 832,40 28,816.04 99 | 
Pantelleria. ....... . >; È, 82,161.04 vr - | 
Trapani . .. MSA 9,903,38 16.. 2, 139,87 17.47 20,52 1,001, 100,29 110, 118.23 11.0 | 
Totale 12, 958,16 13.7 035.84 17.47 20.52 1,374,003,82 138,934. 10.1 i 
Totale della Provincia di Trapani 224, 199.55 45, 293.10 20.2 30, 679.68 13, 438.90 713.08 461.39 3,963, 149 33 550, 235,27 13,8 | 
Ul 
(a) Sì ebbero le cifre complessivamente per il circondario di Alcamo, e non distintamente per le agenzie di Alcamo è di Calatafimi. i 
| 
| 
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gior comodo del lettore stralciamo il seguente 
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Analizziamo ora quei due prospetti. 

Cominciando dal. secondo, come più semplice, vediamo che l’estensione 
occupata dai latifondi superiori ai 200 ettari in Sicilia risulta essere di quasi 
un terzo della superficie totale catastale dell’Isola (29.7 %). Le Provincie a 
maggior estensione di latifondi sono quelle di Caltanissetta (41.7 %), di Pa- 
lermo (35.0), di Girgenti (31.2). Seguono poi Catania (30.7) che è quasi 
uguale alla media dell’Isola; Siracusa (22.9 %), Trapani (20.2%) e Messina 
(18.9 %). 

Considerando invece che le Provincie i Circondari si ha (secondo risulta 
dalla Tavola prima) che i Circondari a maggior estensione di latifondi sono: 

In provincia di Caltanissetta, Caltanissetta (42.8 %) e Terranova (41.6); 
in provincia di Catania, Caltagirone (40.1 %): in provincia di Girgenti Bi- 
vona (46.1 %) e Sciacca (29.0 %); in provincia di Messina, Mistretta (30.7 %); 
in provincia di Palermo, Cefalù (48.4 %) e Termini (34.8 %); in provincia 
di Siracusa, Siracusa (36.2 %) e Noto (28.6 %); in provincia di Trapani, 
Alcamo (26.1 %). 

Se invece dei Circondari, che per la loro circoscrizione, la quale spesso va 
dalla marina alla montagna e comprende zone svariate, sono unità poco 
omogenee, consideriamo circoscrizioni più ristrette cioè quelle delle Agenzie 
delle Imposte, vediamo che nelle varie Provincie le circoscrizioni aventi una 
estensione proporzionale di latifondi superiore alla media delle rispettive Pro- 
vincie sono le seguenti: nella provincia di Caltanissetta, Mazzarino (52.5), 
Mussomeli (49.9), Piazza Armerina (45.2); nella provincia di Catania, Mineo 
(45,2), Adernò (42), Linguaglossa (40.2), Militello (36.4), Caltagirone (34.8), 
Agira (33); nella provincia di Girgenti, Bivona (53.1), Girgenti (39.6), Castel- 
termini (36.2); nella provincia di Messina, Mistretta (30.7), Milazzo (29.7), 
Lipari (28.6); nella provincia di Palermo, Petralia Sottana (49.2), Cefalù (47.1), 
Ciminna (41.5), Alia (37.9); nella provincia di Séracusa, Siracusa (37.2), Len- 
tini (35.5) e Noto (30.6); nella provincia di Trapani (escluso il circondario 
di Alcamo di cui ci mancano i dati distinti per Agenzie), Mazzara (25.2) e 
Salemi (22.7). 

Il numero dei latifondi di oltre 200 ettari di superficie risulta essere per 
tutta la Sicilia di 1400 comprendenti un’estensione totale di ettari 717,729.16 
ossia il 29.7% dell’estensione catastale totale di tutta l'Isola. Ogni latifondo 
risulta quindi avere un’estensione media (in cifra tonda) di ettari 512. 

Quanto alle culture dominanti nei latifondi le cifre della nostra statistica 
hanno un valore più storico che attuale dappoichè riferiscono lo stato delle 
culture secondo le risultanze del catasto che non è aggiornato. Può tuttavia 
interessare il sapere che oltre metà della superficie occupata dai latifondi era 
tenuta a seminerio in rotazione; circa il 29 % a pascolo perenne ed incolto; 
una piccolissima frazione era a vigneti; e 8% a culture varie (arboree). Di 
circa 66,739 ettari, pari al 9 % della superficie totale dei latifondi, non sono 
indicate le culture. 

Tale estensività di culture si ripercuote naturalmente nella valutazione 
del reddito imponibile, il quale, nei latifondi, a parità di superficie, è sensibil- 
mente minore che nelle rimanenti terre. 

Infatti mentre i latifondi occupano il 29.7% della superficie coltivata 
nell’Isola, non grava su di essi che il 16.4% dell’imponibile totale fondiario. 
Il distacco tra i due rapporti è in una provincia maggiore nell’altra minore. 
È fortissimo nella provincia di Messina, minore nell’altre, secondo appare 
dal prospetto suddetto, che non abbisogna di altri commenti. 
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Trattandosi d’una ricerca che venne tentata per la prima volta, ed ha 
perciò un valore assolutamente originale, crediamo opportuno di riportare 
anche i dati per Comune, nelle sette seguenti tabelle, nelle quali i vari Comuni 
sono elencati in ordine decrescente di estensione proporzionale di latifondi. 
Accanto a questa è riportato l’imponibile fondiario totale del Comune e quello 
dei latifondi relativi, sia assoluto che in cifre percentuali del primo. 


i 


AA LR IZ I = 


— 355 — 

I È Superficie catastale Reddito catastale 

| ERI oocupaa:i dei latifondi 
9 $5 dai latifondi 
5, COMUNE S| Totale |_ } Totale 
Ra: lu 2 
È BE del Comune | Totale | $ | del Comune Totale 3 
3 Sedici E > = ai 5 
Z È° | Ettari Ettari | È Lire Lire È 

Provincia di Caltanissetta. 2 
LiVilalba et eat 3] 1,712.99| 1,290.84 | 75.3 58, 403,20 87,154,40 | 63.6 
2| Mussomeli, |. \..... 19 | 15,976.35 | 11,061.97 | 69.2| 227,224.24| 117,012.74 | 51.4 
8.| Campofranco .......| 7 2, 695.35 | 68.0 42, 260.54 21,974.45 | 51.9 
4 | Resuttano... ........| 8 2, 270.97 | 59.8 48, 683.08 14,617.70 | 30.0 
BE Butera nc pinne | 25 17,463 29 | 59,2 È 
8| Ma Luv aie | 27) 20,086 84 | 16,336.93 | 66.6| 194.594 68| 140,926.98 
Ria done en 23 | 21,490,9* | 11,774.06 | 54.7| 249,838.65 | 130,468.80 
BI|GVillarona, verno nta 5) 4,089,50)  2,183.31 :$3,8 74, 089.85 35, 516.78 
9 | Pietraperzia... ..... 13 | 11,392.14) 5,225.99 | 45.8! 165,076.68 45,800.90 | 27.6 
10 | Marianopoli. . . .... | 1| 1,826.50 586.22 | 44,1 28, 249.37 5,316.68 | 25.0 
11 | Coltanissetta.. ...... 35 | 40,098,78| 17,456.04 | 48.5 680,491.72 97,844,28 | 14.3 
12 | Montedoro... ...... 4} 8,485.50) 1446.87 | 41,5 48, 578,70 3,181.17 | 6.8 
18 TUA Si 4| 4,615.77| 1,596.44 | 41.0 76, 242,24 20, 667.20 | 27.4 
14 | Satita Caterina .......| 8} 7,681.61| 2,959.56|98.7| 112,837.07 22, 438,30 | 19,8 
15 | Piazza Armerina . . ... 23 | 29,694.21 | 11,489.14 | 38.7] 528,084,89 68,258.16 | 12.9 
16 | Castrogiovanni . ..... | s7| a7,740.06) 1454641 |385| 560,951.5 151, 028,57 | 26.9 
im | Vallelunga... ... .es|. 8| 8,870.77] 1,248.58/82.1) 102,592.12 25, 939,32. | 25.2 
18 | Sommatino . ...... : 8| 3,380.08 994.21 | 20.4 | 199,595.20 6,277.10 | 8.1 
19 | Serradifalco. . ......| 2| 4025.19| 1,111.29 27.6 80, 227.85 4,889.60 | 6.0 
20 | Terranova - . . . . + | ti) 25, 992,67 7,020.31 | 27.0 295, 269,10 27, 636.05 6.9 
21| San Cataldo... ...: 5 8) 7,274.146)  1,715.14| 28.6) 177,195.38 16,897.79 | 9,2 
22 | Calascibetta... ... Re 4| 9,107.51| 1,619.55| 17.7 | 140,600.60 17, 860.87 | 12,7 
DISC EIA ee n 1| 6,623.65 419.18 | 6,8 80, 998.12 4,187.57| bl 
Totale . . . | 267,| 305,830.43 | 134,807.15 | 44.1 | 4,267,992.69 | 1,024,329.84 | 24.0 
Provincia di Catania. 

1| Giarre... ......|] 1| 4,342,83| 2,957.24) 68,0) 358,977.89 3,953.35 | 1.1 
2| Palagonia. . ....... 6| 5,379.81 3,598,06 | 66.9 | 145,302.36 83, 459.69 | 57,5 
8.| Randazio... . 0... 19 | 17,587.60 | 11,320.00 | 64.8 | 216,842.05 46, 679.92 | 21.5 
4 | Mirabella Imbacceri. ...| 1 1,560.89 917.99 | 58,8 34, 463,18 17,066.04 | 49.5 
DA Pabronbb tz, Sa ara 29 | 27,191.60 15,220.87 | 56.1| 316,619.08| 105,098: | 381 
6 | Catenanuova . ..... 2 1,066.72 571.04 | 53,6| 16,486.69 10, 165.52 | 61.6 
7:| Raddusa ; ig | 4| 2,440.17 1,246.96 | 61,9 36, 185.70 8,513.64 | 23.3 
8.| Licodia |... TARE 6,570.95 | 51.8 | ‘210,126.21 78,632.86 | 35.0 
9 | Gagliano Castelferrato. . . 7 5,727 52 2,738.81 49,0 87,236,7 35, 884.62 | 41,0 
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200 ettari di s 


| Numero d 


COMUNE 
Sperlinga . . ... 

Mineo 

Ramacca |... .... 


San Michele di Ganzaria 
Assoro 
Cerami . . .. 


Caltagirone . . 


Maletto. . 
Nissosia 
Nicosia 
Leonforte . . 


Paternò e Santa Maria li- 
codia 


Castiglione 

Agira. . 

Regalbuto. 

Biancavilla . . 
Adetno...l. . i. 
Linguaglossa 

Catania. . . 

Militello, , 


Centuripe . . 


Belpasso: Get) eat ne 
rota RIA 
Totale 


Santo Stefano Quisquina 


Bivona... 


Sant'Angelo Muxharo . . 
Ribera... +. 0e 
Buîgio .;---s aes ta 
ATSEONa. . +0... 
Caltabellotta 


Cammarata . ....... 


Castrofilippo. . ..*-.. 


9 


CI 


14 


del Comune Totale 


356 — 


Superficie catastale 


occupata 
dai latifondi 
Totale 


Ettari Ettari 


11, 227.89 4,466,29 | 39. 
8, 323,73 3,131,47 | 37. 
43,002 74 | 15,611.55 | 36. 
12, 395.67 4,386.02 | 35. 


8,590 62} 1,853.02 | 35. 


6, 139,47 


18, 868.35 5,941.48 | 31. 


7,891.44 28, 
28, 98: 28. 
18, €57,51 5,036.31 | 27. 


14, 932.84 3,676.07 | 25. 


15, 976.32 3,767.11 | 28. 


6, 384.43 1, 408.64 


11, 390.30 2,409 91 | 21. 
6,086.88 1,234.58 | 20. 
16, 418,78 2,900.70 | 17, 
5, 6418,10 814,24 | 14. 
15, 976.32 1,784.74 | 11, 
18, 531.80 1,868.50 | 10. 


16, 197.46 


433 467.34 149,749 62 34. 


Provincia di Girgenti. 


8, 682,47 


9,061.35 5,964,65 65 
3, 267.58 62, 
6, 150.89 56. 


11, 487.44 6,420.48 | 55. 


4,239 11°) 2,361.52 | 55. 


19, 604 84 10, 501.63 | 53. 


12, 818.55 6,467.05 52 
19, 182.06 8,391.51 | 48. 
1, 434 26 581.50 | 39 


2,910.19 | 48. 


9,973.68 | 44, 


6,232.03 | 72. 


6 


38 


0 


3 


8 
0 
1 
8 
0 


(o) 


7 


.8 


Reddito catastale 


Totale 


del Comune 


Lire 


74,206.35 


327, 774.37 


49,310.08 
244, 460,79 
97, 545.70 
570, 112,24 
257, 863.57 
36,989,51 
133, 404.89 
328, 651.07 
157, 731.88 


374, 638,02 


214, 1( 
157,430 47 
240, 151,86 
185, 186.71 
188, 095.88 
100, 285.08 
424, 100.68 
184, 120,36 
287,097 64 
314, 472,94 


238, 893.94 


7,147,819.00 


146, 358.68 
138,827.01 
68, 604,25 
56, 605.02 
261, 564.16 
64,905.60 


8.46 


168, 872.43 


279, 464.46 
38, 008,21 


dei latifondi 


Totale 
Lire 


30, 662.40 
91, 534,92 
234, 989,22 
14, 578.93 
58, 101,48 
30, 839.27 
129, 828.55 
27,004, 32 

5,092.59 
28,227 11 
69, 44).97 
27,809.87 


28, 752 83 


55, 498. 80 


25,7.1.51 


7,482.97 
10,057.63 
58, 286,55 
9, 248.00 
28,689 50 


49, 934.43 


7,112 31 


1,449, 595.22 


64, 656,94 
8,501,32 
87, 190,34 
39, 425.19 
123, 379.67 
9, 461.77 
24 167.39 
53, 028.59 


90.686.55 


12,862.62 


c 
È 


gole 


Superficie catastale Reddito catastale 


occupata SG 
dai latifondi dei latifondi 


COMUNE a Totale n Duna Totale 


© 
del Comune | Totale 8 | del Comune Totale 


Ettari Ettari 


18, 725.11 6,351.42 | 39. 356, 250.14 55, 23:.02 
San Biagio . 2 3,975.86 1,403 81 Di 59, 198.53 16, 139.77 
Alessandria della Rocca. . 5,816, 35 2,028.15 | 35.0) 116,153,22 27,951, 75 


Montallegro . . . . . cod 2 2,608. 54, 256.58 


Casteltermini . . 9,286. 208, 605.98 28, +28 


Siculiana. aq. ita È 3,581.8 Pi 28.0 52, 600.70 18, 124.36 


Santa Margherita 8,356. A ls È 180, 590.44 40, 809.00 


Girgenti con P. Eupedtocle 26, 388.65 416, 205,15 74,906. 


Cianciana 3, 697.5 «2 28. 60, 205.12 11, 287.12 
Palma di Montechiaro. . . 6,484, 122, 901.82 16, 617.74 


Dicabfi. Dole cas . 15, 379.85 È di 28. 321, 487.67 45, 502.46 


Menfi . . 10, 772.18 53, 45 299, 561.94 38, 792.39 


Lucca Sicula , .. . ... 1,952. 44, 817.36 3, 302,45 


‘Canicattì 12, 344.3 2, +6 «5 150, 109.21 29, 155.65 


Cattolica Eraclea . . 5,344, 895.95 95, 608.06 15,061 88 


Raffadali... ...._... 2,937,9 366. 2, 72, 866,14 8, 914,63 
Pavara saperi litvoiaricizae 2 7,210 2: 866. 204, 629,28 14, 300.05 
Campobello . . 6,115. 660.01 162, 723 22 10, 148.86 
Sa MPUOAn to palette 9,163. 891.5 le 179, 262.01 16, 767.00 


Ravanusa . . 8, 701.90 847.4 z 101, 287.42 4, 965.95 


Montevago . saral-ra 3,086,68 80, 306.80 3,379.55 


NERO RA ie 2 14, 433,20 7, pi 504, 640,12 15, 392.02 


Totale . . . 274, 735.86 90, 436. » , 286, 761.08 960, 592.01 


Provincia di Messina. 


Caprileone. . 512.30 436. 


Caronia 207, 161.39 136, 620.69 


Gualtieri 36, 019.64 10,2: 


Militello e Sant'Agata. . . 61, 275.50 20, 883.49 


San Pier Niceto. . È ,833.62 58, 274.10 2,883,81 


San Filippo e-:Santa Lucia . 2 5,148.89 265, 079.95. 8, 673.70 


Monforte . 2, 915.97 227.95 57, 938.95 1, 203.12 


Capizzi . 5,831.89 n 60, 537,58 22, 798,49 


| Francavilla Sicula. . .... 6, 540.60 117, 918.31 24, 918.85. 


| Oliveri 1,561.79 Xi 16,042,79 | 3,741.18 


[toner arr ee 2,6697.36 E 22,939.58 | 5,401.03 


| Lipari. 7, 042.14 2, 556.67 63, 824.02 | 1.447.038 


| Cesarò. . 20,808,32 | 6,076.83 | 29.2 143, 745.69 | 25,230.40 
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Superficie catastale Reddito catastale 


occupata 
È | dai latifondi | 
COMUNE Totale _|. Totale >| 


Ì 
del Comune | Totale È del Comune | Totale 


dei latifondi 


Numero d’ordine 


Ettari Ettari Lire 


Mistretta . . 12, 856.06 3,023.27 | 23. 230, 846,52 32, 279.95 | 14.0 
Castroreale . 7, 684.64 1, 412.44 9 192, 891.39 9,069,74 | 4.7 
San Marco. .-. . i... 2, 676,36 438.17 A 44, 547. 48 2, 963.07 
Barcellona 2 4,868. 766 41 È 387, 775.93 7,879.68 
922.77 K 11,399.51 8,508.94 
Palliaziata= celiegglono È 264 54 s 33,547.71 15.48 
Galati. . . . 2, 858,51 3 20, 899.96 1,088.72 
76,920.15 0, 372.58 
Novara Sicula. . . .... 2 i e 552. | 57,831, 56 3, 694,14 


286.60 | 5. 186, 777.20 4,004.47 


Totale . . . 142, 679.19 50, 394.24 2,311, 702.82 339, 993.48 


Provineia di Palermo. 


GOdranorotinnrnta È 3, 876.74 3,458.44 | 89,2 60, 564,67 51, 006,22 


Campofiorito 2,045.98 1,735, 47 H 41, 718,57 86,111.61 | 
Sclafanî 14,217.51 10, 682. è 236, 265.25 159, 012.08 
5, 484,42 4,107.92 n 48, 134.81 18, 638 41 


11, 178.75 6,973. 2.3 157, 797.72 79, 039,88 


| 
Petralia Sottana. .'. . . 27,726.19 | 17,130,92 è 355, 520,48 219.101,27 
Cerda. . . SI É 2,431.77 | 58, È 112, 158.28 38, 671,24 
TIADIari o taste È 2,075.68 53. î 97, 102.46 26, 959.64 
Gangi. . . 12, 618.69 5 55 197, 736.65 94, 586.09 
Villafrati 2 2, 436.77 +52 | 54.5 50, 784,83 23, 025.11 
Collesano . . .. 14, 475,58 , 842.82 id 245,882,29 81, 801.51 
Contessa Entellina. . . . 18, 787.48 2. x 247,866.01 92, 789.48 
Gerace Siculo... .... 11 ).07 5, .Z È 175, 439.33 52, 407.34 
Sciacca . .. 3,091.31 + 448.4 64, 324.08 27, 388.36 
Polizzi Generosa 13, 478.21 +34 A 169, 052.62 64, 885.17 
Alimena Ms 5,887.78 2.72 6,2 85, 545,90 33, 718,50 
Palazzo Adriano. . . . .. 13, 446,61 .È n 186, 540. 61 84, 433,04 
Campofelice Roccella . . 1, 623,69 » n 77, 361.44 18,048.81 
Castronovo . ... ..... 19, 319.59 A A 332, 972.38 111, 585,80 
Caltavuturo 10, 202,06 . DO u 192, 886.72 | 52, 490.15 

| Corleone |a 22, 736.38 È 485, 791.12 125, 862.58 | 


| Ciminna 5, 398.95 .5 145, 975.45 45, 150.57 


Giardinello 1,271.66 .0 7 38, 016.16 13, 148.86 
Mezzojuso . . | 8,378,27 î É 170, 397.61 58, 802.58 
| 

San Giuseppe Jato . . .. 1, 962.53 .0( a 74,817.76 9, 109,37 


Superficie catastale Reddito catastale 


occupata E ANTA 
dai latifondi dei latifondi 


COMUNE Totale ò Totale 


del Comune Totale 


ro d'ordine 


del Comune Totale 


200 ettari di superficie 


Numero dei 
Percentuale 


Ettari Ettar 


| Percentuale 


Lire 
Monreale 72, 447.25 23,702. 32.7 | 1,119, 215.78 895, 010.91 | 
Gratteri . ac 4,135,53 1,325. 32.0 64,320,13 13, 770.23 | 
Altavilla NOTI 2, 257.48 712.2 31,4 173, 520.82 2, 963.68 | 
Castelbuono 5,810.72 | 1,778. | «E 111, 264.19 14, 509.43 | 
Vicari , 5 | 2.465. | È 156, 826.82 36, 730.86 | 
Cefalù , 2 1,524 ‘ 181, 952.09 17,648.36 | 
Carini. . .. È, 2,236. Ù 304, 612.99 43, 500.43 
Palermo I ; 3,984. .7 | 1.120,585.02 92,170.90 | 
Valle d’' Olmo 2, a 695. 27. 48, 101.09 8,579,95 


Termini . a: 1,666. 25, 395, 459.55 41, 586.70 | 
Roccamena n î 447.12 +2 32, 048.96 8,811.92 | 
Giuliana . Ne o Pi 488, 7A 63, 377.44 7,692,15 
Petralia Soprana... . 3 1,560. Ù 124, 005,38 21, 192.27 
Caccamo 18,039.59 | = 3,366.65 377,874,83 57,953,86 | 
Montemaggiore 3,065.00 498, 178, 523,40 10,3882,80 | 
Misilmeri 6, 782.08 1,035. 5.2 303, 293.29 23, 517,31 
Lercara. . . 2 3,193.93 È 78, 739.96 9,516.72 
Roccapalumba, . . . . + 1, 662.99 248, i 60, 848,89 3,724 68 
Pollina 4,742 38 . 5 108, 787.04 8, 306.51 
Torretta. . 2, 672.82 
Bnompietro n 2 4, 012.49 535. @ 68, 194.81 6, 147.72 
Prizzi... .. 7,917.53 1,067. È 115, 607.88 14, 604.21 
Santa Cristina Gela... . 1, 838.06 231. 87,115.95 4,856.21 
Bolognetta È 6, 523.81 756.72 5 173, 839.99 10, 936.92 
Casteldacia 2, 886.60 304.5 4 87,637 42 4,786.70 
5,820,62 y B 148, 535.80 8,558.84 
5, 559.96 +92 6. 120, 140.96 7, 001.18 
Chiusa Sclafani . . . ... 4,706,41 +8 125, 404,42 4, 588.56 


Totale... . 452,420.52 | 170,732.61 | 37.7 | 9,663,978.05 | 2,484,150.88 


Provincia di Siracusa. 


Melilli. . 16 | 18,647.83| 7,618.61|55.8| 236,616.28 87, 459.04 
Lentini e Carlentini . . . , 33,802.00 | 15,208,92 | 46.0| 837,282.24| 276,344.98 


| | I 
10,733.68 | 4,710.20 | 44.0| 198,642.18| 81,534,82| 
5,347.60] 2,085.78 | 37.81 189,872.17! 28,78265| 


58, 486.79 | 21,201.07 | 36.2 800, 661.67 | 202,969.27 | 
Francofonte 6,989.06 | 2,470,20 | 35.8| 218,199.71| 42,145.95 
| | 
| Sirnonsa. Li 22,571.64 | 7,516.80 | 33,3] 697,646,19| 52,233.93 


Superficie catastale Reddito catastale 


ata dei latifondi 


COMUNE Totale Totale 


del Comune | rotale del Comune 
Ettari Ettari Lire 


Sortinpizsuo ae) 9, 961.27 29) 143,524,7 

Giarratana è È 4, 198.64 2 90, 688.3 16, 604. 
Cassaro . . 1, 887.39 57.53 | 24, 39,160. 6,399. 
Palazzolo Acreide . . 15,021. 
Ferla , 2, DEA 2 2, 104,48 220. î ,021, 4,588,ì 
Buscemi. 3 4 431.87 n) 5. .59 18, 310.07 


Augusta. . . A ISIS 2 11, 878,10 5 3 . .55 34, 287.92 


I TTETEI A A m lA E N le aeee 


VIELOrIAns: erosion 15, 673.98 983.2 st: 324, 645. 30, 508.2 
Ragusa . . ag 9 | 29,805.15 E 


Avola . , 5 ù . 6,801.05 


Rosolini . RIA 127,52 .99 i 208, 159,2: 27,530,5 


Santa Croce. , 4,374,14 277.6 db. 71,647,22 2,345. 


Ragusa Inferiore. . è 11, 924.42 236, 036. 4,538. 


Totale È 269, 779.67 È s 5,659, 656, 1,016, 685. 


Provincia di Trapani. 


Santa Ninfa... ..... 2 1,907.22 1,091.00 | 57.2 136, 302. 


Mazzara del Vallo. 28, 566.00 9,720,44 | 34, 840, 164, 


Salemir a. atrrcafgone 22, 182,53 , 12 27! 328, 205. 92, 234. 3£ 
Castelvetrano . . .. . . + 22, 305.00 > È 495,077. 66,442, 


Calatafimi 13,971 c; 22. 241, 435 4 56,008. 


Trapani . ._ 26,597, , 511.6 Ù 505, 502. 88, 777. 
Poggioreale. |... ... 4, 384.02 68,802 9 8, 
99, 254 6,781 


Paceco . 


Marsala 290, 832. 28.816 


Monte San Giuliano . 339, 577. 62 39,568. 7! 


Gibellina 134,017 99 10,915 


Salaparuta 6,059 


Totale . + 98. 182,408. 39,719 6 3,084, 416 485 514 
(a) Questa cifra non è eguale alla corrispondente deila tabella riprodotta al principio di questo paragrafo, 


perchè non sono in compresi alcuni Comuni appartenenti alle Agenzie delle Imposte di Alcamo e di 
Calatafimi per le quali st ebbero solo i risultati complessivi 


Psa 


mente nanni ee oe 


neo 
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I risultati complessivi di queste ultime tabelle non sono naturalmente gli 
stessi di quelli delle tabelle precedenti le quali comprendono tutto il territorio 
della Sicilia, mentre le ultime riportate considerano solo i Comuni ove esistono 
latifondi. È interessante istituire un confronto fra i risultati complessivi delle 
due tabelle. A tal uopo si consideri il seguente prospetto : 


Distribuzione percentuale dei latifondi di oltre 200 ettari e del reddito imponibile 
nelle varie provincie. 


Im rapporto all’intera superficie 
catastale dell'Isola 


Estensione Reddito impo- 


dei latifondi nibile 
dei latifondi 


PROVINCIE 


in 
in 


| cifre percentuali | cifre porcentuali 


Nei soli Comuni 
dove esistono latifon.i 


Estensione Reddito impo- 
dei latifondi nibile 
dei latifondi 
in 
cifre percentuali 
del reddito 


in 
cifre percentuali 
dell’estensione 


totale | totale 
dei relativi dei relativi 
comuni comuni 


dell'estensione del reddito 


totale 


Numero d'ordine 


1 Caltanissetta , 


2 Catania 


3 | Girgenti 

4 I Messina 

5.| Palermo... .. 
6 | Siracusa . . . 


7 | Trapani 
| 


Sicilia 


Al numero dei latifondi non corrisponde un numero uguale di proprietari, 
ma un numero alquanto inferiore, ed invero secondo la nostra inchiesta di 
87 proprietari, giacchè un solo proprietario può avere più latifondi. Per 
converso un latifondo solo può appartenere pro indiviso a più proprietari; ma 
questo caso è relativamente raro (lo abbiamo riscontrato in 57 casi) mentre è 
più frequente quello di un solo proprietario che possegga più latifondi. 

La concentrazione dei latifondi nelle mani di un solo proprietario qui è 
maggiore, là è minore. In base ai dati originali fornitici dalle Agenzie delle 
imposte abbiamo distinto i proprietari in 4 gruppi: 1° quelli che posseggono 
latifondi per un’estensione totale inferiore ai 1000 ettari; 2° quelli che ne pos- 
seggono per un’estensione di 1000 ettari o più ma inferiore ai 2000; 3° quelli 
che ne posseggono per un’estensione di 2000 ettari o più ma inferiore ai 4000; 
4° quelli che ne posseggono per un’estensione di 4000 ettari o più. 

Ed abbiamo calcolato che la superficie totale dei latifondi si ripartisce 
fra i 4 gruppi come segue: 


Estensione totale posseduta 
Numero dal gruppo 
dei proprietari E 
Ettari 


I Gruppo — dai 200 ai 1009 ettari . . ..... se 614 335, 031.35 
TI Gruppo — dai 1000 ai 2000 ettari. |. |. ......- 103 140, 498,87 
III Gruppo — dai 2000 ai 4000 ettari, . . . . . is 51 132, 444,35 

IV Gruppo — dai 4000 ettari in su... .......> | 19 | 109, 754 
Totale dei 4 gruppi . . . 787 747,729.16 


Secondo queste cifre adunque 787 individui sarebbero proprietari di quasi 
o della superficie catastale di un’ Isola abitata da 3 milioni e mezzo 


un terz 
e quasi un sesto di essa superficie sarebbe posseduto da soli 173 


di persone ; 
individui. 

Ma queste cifre non dàìnno un quadro esatto della concentrazione reale 
della proprietà che è ben maggiore (1). Infatti esse non comprendono che i 
proprietari di latifondi di estensione superiore ai 200 ettari; non tengono conto 
nè dei latifondi di estensione minore, nè di quelle grandi proprietà che avendo 
un'estensione anche superiore ai 200 ettari non si possono chiamare latifondi 
perchè coltivate intensamente. 

E queste, se considerate, sposterebbero il calcolo, siccome abbiamo ve- 
duto nel capitolo IV della Parte presente, analizzando le statistiche dei fondi 
non godenti l’abbuono del 30 % del tributo fondiario erariale. 

La statistica ivi riportata integra per ciò la presente. 


* 
** 


Le cifre da noi, con lungo e paziente lavoro, ricavate dai dati fornitici 
dalle Agenzie delle imposte potrebbero formare oggetto di più minute con- 
siderazioni e si presterebbero a più delicata elaborazione di quanto a noi 
sia stata concesso di fare per la brevità del tempo e dello spazio. Auguriamo 
che altri studiosi ne possano trarre profitto migliore. 


(1) Chi abbia presente l’enorme concentrazione della proprietà in alcuni Stati 
dell'Europa settentrionale troverà le cifre relative alla Sicilia molto esigue. 

Si ricordi che il principe Schwarzenberg possiede in Boemia 177,888 ettari di ter- 
reno, il principe di Pless in Prussia 70,000 ettari; il principe di Hohenzollern-Sigma- 
ringen 60,000 ettari ; 43 privati posseggono nelle sette provincie orientali della Pn 
più di 10,000 ettari ciascuno. Non parliamo poi del Regno Unito della Gran Bre- 
tagna perchè sono fatti a tutti noti. 


w 
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$ 2. — Risultati principali dell’ inchiesta sui latifondi 
condotta dal delegato tecnico. 


Per portare un durevole contributo alla ponderosa questione dei Jatifondi 
era nostra intenzione di tentar un censimento degli stessi a mezzo di un breve 
questionario rivolto ai proprietari ed ai gabellotti di tali latifondi concepito 


come segue: 


Giunta Parlamentare d'inchiesta sulle condizioni dei contadini nel Mezzogiorno e nella Sicilia 
DELEGATO TECNICO PER LA SICILIA 


Questionario sui latifondi e sulla viabilità rurale. 


Comune di 


Ex feudo di 
Proprietario Gabellotto 
1. Estensione totale . . salme 
di questi sono: « seminerio . » 
» » «a pascolo perenne o incolto . > 
a coltura arborea o bonificata . » 


iS) 


(O) 


x 


6. 


» > @ vigneto 


ettari 
» 
” 


Quante sementi produsse il grano in media negli ultimi anni sulle terre di : 


(La risposta a questa domanda è facoltativa). 


a) su maggese (di sole, di favata, di sulla) 


b) su ferro, 
c) su r'isfoppia 


o pascolo . 


18 qualità? 


Esiste nel latifondo acqua potabile per gli uomini e per gli animali? 
L sufficiente? 


È essa di p 


o artificiale? 
» di sorgente naturale? 


» di acquedotto? 


. Esiste nel latifondo acqua d'irrigazione? 
È essa di derivazione per canali? 


Per quali culture ve ne servite? 


È sufficiente o no? 


di serbatoi artificiali? 


E buona? 


_di corsi naturali? _ 


d’irrigazione o di forza motrice con qualche opera d’arte? 


Quali sono? 


per utilizzarli ? 


quali? 


Quali opere sarebbero press’a poco necessarie 


2% qualità? 


Vi sarebbero vicini al latifondo corsi o stagni d’acqua facilmente riducibili a scopo 
8 d } 


ì. Vi sono nel latifondo o contigui ad esso corsi d’acqua o stagni malarici e 


Ne venne mai tentata la borzfica, quando, e da chi? 


7. Viabilità. Che distanza c'è dal casamento del feudo: 
dei quali via carreggiabile km. 


a) al comune cui appartiene 


(Comune di 


) 


km, 


b) al comune che rappresenta cerro 
d'affari piu importante dell'ex feudo » 


Comune) di_ 


} 


mulattiera 


D) 


» carreggiabile » 


» 


mulattiera 


AVESTE 


"IP? 


eee 


È 


o E 


8. Quanto costerebbe il trasporto delle derrate se si dovesse fare con muli o carri 


da nolo: 

a) Fino al comune cui appartiene il feud» 
per una salma di grano L. _ per un quintale di paglia L. 

b) Fino al comune ch'è il centro d'affari del feudo (ove si vendono prodotti del feudo) 
per una salma di grano L. per un quintale di paglia L. 


9.Il feudo viene amministrato dal proprietario o è dato a fitto a un gabellotto? 
10. Nel caso che sia amministrato dal proprietario dicasi: 
4) se è dato a piccolo fitto (a spezzoni, a terraggio) a borges 
in parte? 


: interamente ? 


b) se è dato a metateria (a borgesi o contadini): interamen in parte? 
c) se è fenuto a masseria in conto proprio: interamente? » 


11. Nel caso sia amministrato dal gabellotto dicasi: 


a) seèda lui dato insuggabella (a spezzoni) ai borgesi: interamente? in parte? 
3) >» > » a metaferia ai borgesi o contadini » » 
c) se è tenuto a masseria in conto proprio » » 


12. In che stato di manutenzione si trovano le strade comunali? 


13. Quali miglioramenti agrari vennero introdotti nel feudo, quando e da chi? 
fave concimate? sulla o trigonella? 
concimi chimici? macchine agrarie e quali? 
Altri miglioramenti 


14. Quali miglioramenti edilizi vennero introdotti, quando e da chi? 


e coloniche nuove? stalle? 
edifizi per industrie agricole? 

15. Quali trasformazioni culturali vennero compiute nel feudo, quando e da chi? 
impianto di nuovi vigneti per ettari di culture irrigue per ettari: 


> di mandorleti per ettari di altre culture intensive per ettari : 
16. La pastorizia in questo latifondo tende ad allargarsi o a restringersi? 
e per quali cause? 


17. Quali miglioramenti o trasformazioni culturali crede Ella sarebbero possibili 
in codesto latifondo data la natura fisico-chimica del terreno, ed il clima? 


18. Quali ostacoli o difficoltà crede Ella si oppongano all'attuazione di detti miglio- 
ramenti od in genere al progre 


agrario? 


a) mancanza di pubblica sicurezza ? 
db) » di strade? 
e) » o rincaro di mano d’ opera? 


d) Suo accentramento nei comuni? 
e) Scarsezza d’ istruzione tecnica ? 


f) malaria? 


9g) scarsezza di capitali ? 
h) difficoltà di credito agrario e fondiario 
i) Soverchio aggravio delle imposte dello Stato, delle Provincie e dei Comuni. (In tal 


caso diansi cifre positive e precise a documento dell’asserzione). 


1) Altre cause? 
19. Desideri e proposte del firmante 


li 1908 FIRMA 
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Facemmo pervenire, valendoci delle RR. Sottoprefetture e dei Sindaci del- 
l'Isola, copia di tal questionario ai proprietari ed agli affittuari dei latifondi, 
e ne sollecitammo ripetutamente le risposte. Ma malgrado ogni premura dei 
RR. Sottoprefetti e di Sindaci, e malgrado ogni personale sollecitazione le 
risposte pervenuteci non rappresentano che un po’ più di un quarto dei latifondi 
dell'Isola; e molte domande sono rimaste senza risposta, così quella relativa 
alla produttività dei terreni a grano. Troppo forte era il timore che sotto la 
nostra inchiesta si celasse uno scopo fiscale perchè potessimo ottenere di più, 
malgrado ci fossimo sforzati di dimostrare che l’inchiesta era fatta nell’inte- 
resse degli agricoltori e non contro di loro. Ci vennero segnalati dai Sindaci 
dell’Isola 1932 latifondi, cioè 546 di più di quelli risultanti dai nostri rilievi 
presso le RR. Agenzie dell’imposte. La differenza dipende da ciò che non 
ponemmo qui un limite minimo di estensione, ma, fissato il concetto di lati- 
fondo, lasciammo libero di iscrivere in questa categoria anche fondi minori 
di 200 ettari purchè ne avessero le caratteristiche qualitative fondamentali. 

Ottenemmo risposta per 539 latifondi cioè per poco più di un quarto del 
numero totale di essi esistenti nell’Isola secondo le indicazioni dei Sindaci, 
Non è un numero cospicuo, ma poichè esso risulta da risposte pervenute da 
quasi tutti i Comuni ove esistono latifondi, non è privo di valore e d’impor- 
tanza. Anzi crediamo che la situazione risultante da queste risposte rappre- 
senti in iscorcio la situazione generale delle regioni a latifondo siciliane. Ad 
ogni modo crediamo che sia la inchiesta più completa che finora esista sul 
l'argomento. Le risposte pervenuteci le abbiamo riportate su due grandi tabelle 
che per i limiti impostici ci rincresce di non poterìriprodurre integralmente, ma 
delle quali esponiamo le risultanze principali provincia per provincia in rap- 
porto ai seguenti problemi: acqua potabile ed irrigua ; malaria; viabilità ; mi- 
glioramenti già attuati o ritenuti possibili; pastorizia; ostacoli e difficoltà che 
st oppongono al progresso agrario; desiderî e proposte degli interrogati; ammini- 
strazione dei latifondi. 


1. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA, 


Nella provincia di Caltanissetta ci vennero indicati n.316 laiifondi distri- 
buiti come segue: Circondario di Caltanissetta. n. 106; circondario di Piazza 
Armerina, n. 100; circondario di Terranova, n. 119. Ricevemmo risposte per 
n. 62 latifondi dell’estensione totale di ettari 30,412 + salme 3799, distribuiti 
come segue: Circondario di Caltanissetta n. 18 latifondi dell’estensione di 
ettari 8775 + salme 1950; Circondario di Piazza Armerina n. 16° latifondi 
dell’estensione di ettari 8463 + salme 65; Circondario di Terranova n. 28 
latifondi dell’estensione di ettari 13,174 + salme 1784. 

1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente sufficiente e buona 
in n. 34 latifondi, buona ma insufficiente in n. 6, cattiva e insufficiente in 
n. 2, sufficiente ma cattiva in n. 3. 

Esisteva acqua potabile di pozzo sufficiente e buona in n. 3 latifondi, 
cattiva ed insufficiente in n. 2, buona ma insufficiente in 1. 

2. Acqua già usufruita per l'irrigazione. — Esisteva acqua di irrigazione 
in n. 23 latifondi, sufficiente in 10 ed insufficiente in 9. Essa veniva usufruita 
per ortaglie in 8 latifondi, per agrami in 3, per il cotone in 3, per cereali 
in 1, e per noccioleti in 1. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Esistevano 
corsi d’acqua usufruibili a scopo di irrigazione o di forza motrice in n. 16 la- 
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tifondi. Di alcuni ci vennero indicati i nomi: fiume Baraimi in Piazza Arme- 
rina; Torrente Braemi in Pietraperzia; Fiume Piazza e fiume Gela in Mazza - 
rino; i fiumi Salso e Imera in Riesi; il lago Coccanico (di proprietà Pignatelli) 
in Terranova; il fiume Maroglio in Terranova. 

4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche in n.:37 latifondi e 
non si era tentata la bonifica di nessuna. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi dai 
relativi comuni, ed il costo medio di trasporto di una salma di grano dai 
latifondi ai centri popolati. 


Distanza media del casamento del latifondo (Costo medio del trasporto] Le strade comunali e vicinali 
di una salma di grano sì trovano in uno stato 


dal Comune dal Comune , : | i 

N u a al C . e e | pessimo 
cui appartiene centro: d'affari al Comune | al Comune buono mediocre | pessimi 
cui centro in in | in 


Totale | di cui 
Totale mulattiera 


| 


di cui 


Totale ‘mulattiera appartiene d’affari latifondi | latifondi | latifondi 


i e | Numero Numero | Numero 


9.13 1 14 | 34 


6. Miglioramenti introdotti nel latifondo : 

a) agrari: Ben 45 su 62 latifondi segnalarono qualche miglioramento 
compiuto di recente nella loro coltura, limitatamente a una porzione or più 
or meno vasta della loro superficie. I miglioramenti si riducevano all’intensi- 
ficazione della granicoltura ottenuta a mezzo dell’introduzione di concimi chi» 
mici, od alla rotazione con fave, o leguminose da foraggio. Dodici latifondi 
avevano introdotto oltracciò e macchine agricole. 

b) edilizi: Vennero costruite nuove case coloniche in n. 15 latifondi, 
stalle in 15, edifici per industrie agrarie in n. 5 latifondi. Non segnalarono 
alcun miglioramento edilizio n. 32 latifondi. 

c) introduzione di nuove colture e pian'agioni : Vennero piantati nuovi 
vigneti in n. 11 latifondi e nuovi mandorleti in n. 16 latifondi. 

7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 


Impianto di nuovi mandorleti in . . . . . N. 21 latifondi 
Id. id. vigneti in . n 18 -ids 
i uliveti in. . do id. 
agrumeti in È id. 
Coltivazione di tabacco in. . . . id. 
Id. cotone in... . S A id. 
Id. ortaggi in-sntGuae ast id. 


8. Pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 11 latifondi; tendeva 
ad estendersi in n. 13 latifondi e per le seguenti cause: 


per mancanza di mano d’opera in seguito al- 

l'emigrazione: 00; cul ai iui Ni.18 Jatifondi 
per poca produttività del terreno seminativo. » id. 
per l’introduzione di prati artificiali concì- 

Matia nen a id. 


gere = 


La pastorizia tendeva a restringersi in n. 25 latifondi e per le seguenti 
cause: 


per i danni subìti dalle erbe causa le emanazioni di anidride 

solforosa dalle vicine miniere in . . . . . N. 5 latifondi 
per mancanza di acqua in... . st » id. 
per scarsità di pascolo dovuto alla sicnità dd 

At AIDOSCAMONBE Ir: nn id. 
per affitti gravosi in . . . riad id. 
per mancanza di terreno adétto SEE id. 
per l’estendersi di altre colture ed invero: 

dicerealtan etici orgia: ESA id. 

di-mandorli.in. 7a ea eo id. 

di sughero in... . ES id. 
per tassazione gravosa del tai o id. 


9. Ostacoli e difficoltà che secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affittuari sì opponevano al progresso agrario. — Dichiararono essere cause pre- 
cipue del lento progresso agrario : 


la scarsità o il rincaro di mano sodo . . N. 41 risposte 
la cattiva viabilità . .. .. TAL 37 id, 
la mancanza di pubblica sicurezza . . . . . 34 id. 
la deficienza di istruzione tecnica . id. 
la soverchia tassazione . . id. 
la scarsezza di capitali . . id. 
la malaria... . n ° id. 
l’accentramento ans sr; wai i 
le difficoltà di credito . 

l’emigrazione . ZI 

la brevità dell’ affitto vs 

la lontananza del latifondo dal si ‘abitato 


DD 0 


(e, 


2 
2 
22 
2 


N 99 N 


10. Desiderî e proposte di chi rispose ai questionari. (Proprietario od affit- 
tuario dei latifondi). — Si espresse il desiderio : 


che venisse migliorata la viabilità . . . in N. 20 risposte. 
che venissero diminuite le imposte . . . >» 10 id. 
che si migliorassero le condizioni della 

pubblica sicurezza. .;.'.. 0. i. id. 
che si diffondesse la istruzione agraria . . id. 
che si agevolasse il eredito . . . . . id. 
che si facessero bonifiche . ... .... id. 
che si facesse una legge per promuovere 

i contratti a lunga scadenza . . . . id. 
che lo Stato garantisse gli agricoltori con- 

tro il monopolio dei fabbricatori di 

concimi chimibi lc id. 
che si. votasse una legge ui fraziona- 

mento dei latifondi. . ... .... Zid 


ll. Amministrazione dei latifondi. — Su 62 latifondi per cui si ebbe ri- 
sposta eran dati a gabella n. 38. 


ERETTE RO RTITEN PERITI PNE: 


È } 
È 
È 
È 
È 
| 
È 
È 
È 
È 
i 
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2. — PROVINCIA DI CATANIA. 


Nella Provincia di Catania ci vennero indicati n. 241 latifondi distribuiti 
come segue: 


Circondario di Acireale. . .. . ... . N. 18 latifondi 
id. Caltagirone. . . .. »_99 id. 
Id. Catania . . .. . S Sar Rest 
Id. Ni0Oslata tata » 112. id. 


Si ebbero risposte per n. 100 latifondi dell’estensione totale di et- 
tari 23,785.70 e salme 4806 distribuiti come segue : 


Circond. di Acireale, n. 10 latif. Superficie ettari 1,157.76 + salme 124 
Td. Caltagirone » 32 id. Id. 2,076.36 + id. 2491 
Id. Catania » 9 id. Id. 7,974.94 + id. 600 
Id. Nicosia » 49. id. Id. 12,576.67 + id. 1591 


1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente, buona e suffi- 
ciente in n. 52 latifondi, buona ma insufficiente in n. 11, cattiva e insuffi- 
ciente in n. 4, sufficiente ma cattiva in n. 2. Esisteva acqua potabile di pozzo 
buona e sufficiente in n. 8 latifondi, buona ma insufficiente in n. 6, cattiva 
e insufficiente in n. 8. 

2. Acqua già usufruita per l'irrigazione. — Esistevano canali e corsi na- 
turali in 20 latifondi con quantità d’acqua: sufficiente in 11 ed insufficiente 
in 9; la quale serviva per l’irrigazione di orti in n. 6 latifondi; di giardini di 
agrumi in 8; di vigneti in 2; di risaie e carciofoleti in 2. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Ventidue 
latifondi avevano in vicinanza corsi d’acqua usufruibili a scopo di irrigazione 
o di forza motrice e di questi corsi vennero nominati i seguenti : 

Stagno Gattuzzo, fiumi Flascio, Simeto, Saracena, in Randazzo; fiume Dit- 
taino, in Ramacca; fiume Galisi, in Vizzini; fiume Simeto, in Centuripe; 
fiume Salso, in Regalbuto; acqua Saracena, in Regalbuto. 

4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche nei latifondi o vicine 
ad essi in n. 36 latifondi. 

Di esse non è stata tentata la bonificazione ad eccezione del latifondo 
Pantano in circondario di Catania e del latifondo Zrearie nel circondario di 
Acireale {comune di Randazzo). bonificato quest’ultimo dal proprietario 
nel 1902. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi 
dai relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di una salma di grano dai 
latifondi ai centri popolati. 


Distanza media del casamento del latifondo Costo medio del trasporto) Le strade comunali e vicinali 
; di una salma di grano si trovano in uno stato 


dal Comune dal Comune 


| 
È n O n al Comune | al Comune | buono | mediocre | pessimo 
cui appartiene centro d'affari Mi DI 


5 | 
cui centro in in Ì in 


di cui 
mulattiera 


di cui 


| sala tHera | appartiene d'affari latifondi | latifondi | latifondi 


Totale Totale 


Lire Lire Numero | Numero | Numero 


9 3 DES I 3.34 3,07 8 9 |. 28 


Em. Em | Em 
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6. Miglioramenti introdotti nei latifondi : 

a) agrari: Vennero introdotti concimi chimici e più razionali rota- 
zioni in n. 22 latifondi e in tre di essi s'erano adottate macchine agrarie. Non 
segnalarono alcun miglioramento agrario n. 78 latifondi. 

b) edilizi: Vennero costruite case coloniche in n. 14 latifondi, stalle 
in n. 14 ed edifizi per l’industria agricola in n. 1. Non segnalarono alcun mi- 
glioramento edilizio n. 75 latifondi. 

c) introduzione di nuove colture e piantagioni : 


vennero piantati nuovi vigneti . . . . . in N. 7 latifondi 
id. id, mandorleti. . . . 9 id. 
id. id. oliveti ora id. 
vennero introdotte colture irrigue . . . . 4 id. 
si fece una piantagione di sughero. . . . id. 


7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 


impianto di nuovi vignetiin . . ..... N. 13 latifondi 
id. id. mandorleti in. .... » i 

intensificazione della cultura granaria in. . » 

impianto di nuovi oliveti in. . . 

rimboschimenti in. . . . . . 

piantagioni di castagneti in . 

piantagioni arboree in. 

piantagioni di agrumi in. Sa 

introduzione di concimi chimici in . . . .. 


8. Pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n.-20 latifondi: tendeva 
a estendersi in n. 40 latifondi e per le seguenti cause: 


per l’emigrazione in. . .. ine cdQalatifondi: 
per la mancanza o il rincaro di mano 
dope: soi de 


La pastorizia tendeva a restringersi in n. 25 latifondi; e per le seguenti 
cause : 


per l’estendersi della coltivazione intensiva 
delle terre in... . OI RA ANG RGITONTI 
per forti tasse sul bislinngi MSI TIVA id. 


9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari ed 
affittuari, si opponevano al progresso agrario. 
Dichiararono essere cause precipue del lento progresso agrario : 


la scarsità ed il rincaro della mano d’opera . N. 69 risposte 
la scarsità di capitali . ... .. .. ..... » 5b id. 
la cattiva viabilità... ... tue 5 52 id. 
la soverchia tassazione . . . ....... 45 id. 
la deficienza d’istruzione tecnica. . . ù 41 id. 
la malaria... .°. RR ERIN ASI 4l id. 
la difficoltà di troia Sit ZIA e 4l id. 
la mancanza di pubblica sicurezza . . . . . 34 id. 
l’accentramento urbano dei contadini. . . . 33 id. 
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10. Desideri e proposte di chi rispose aì questionari (proprietario od af- 
fittuario dei latifondi). 
Si espresse il desiderio : 


di migliore viabilità in . . . . . . . . . . N. 24 risposte 
di sgravio di imposte in. . . .. . . ... 17 id. 
di facilitazioni di credito agrario e per la 

costruzione di case coloniche in. . . . . 10 id. 
di maggior diffusione della istruzione agraria in 3 id. 
che lo stato istituisca depositi di macchine 

agrarie e di concimi chimici in . . . . . id. 
che si migliorassero le condizioni della Hat 

blica sicurezza in. . . . eZ egli id. 
che venisse frazionato il lafvio ME id. 
che si provvedesse a risanare i terreni ma- 

TArICIRA i Sn e Ri IZ id. 


11. Amministrazione dei latifondi. — Su 100 latifondi per cui si ebbe 
risposta, eran dati a gabella n. 79. 


3. — ProvincIA DI GIRGENTI. 


Nella Provincia di Girgenti ci vennero indicati n. 279 latifondi distribuiti 
come segue : 


Circondario di Bivona... ...... N. 80 
Id. Girgenti uc ira 1608 
Id. I MESSE PROVA AN ISSUE SR IRE DAI: 


Si ebbero risposte per n. 64 latifondi dell’estensione totale di et- 
tari 16,689.69 e salme 1158, distribuiti come segue : 


Circond. di Bivona N. 15 latif. Estens. ettari 6280.23 + salme 298 
Id. Girgenti » 34 id. Id. 5637.87 + id. 814 
Id. Sciacca » 15 id. Id. 4771.59 + id. 46 


1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente, buona e suffi- 
ciente in n. 41 latifondi, buona ma insufficiente in n. 7, cattiva ed insuffi- 
ciente in n. 6, sufficiente ma cattiva in n. 1. Esisteva acqua potabile di pozzo 
buona'e sufficiente in n. 3 latifondi, sufficiente ma cattiva in n. 1 latifondo. 

2. Acqua già usufruita per l'irrigazione. — Esistevano canali e corsi d’acqua 
naturali in 17 latifondi, con quantità d’acqua sufficiente in n. 4 latifondi, 
insufficiente in n. 4 e l’acqua veniva usufruita per ortaglie in 7 latifondi, per 
giardini in 4, per le viti americane in 2, per alberi da frutto in 1, per agrumi 
in 1, ge la cultura del cotone in 1. 

. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Esistevano 
22 ii aventi nelle vicinanze corsi d’acqua usufruibili a scopo di irri- 
gazione o di forza motrice. 

Di essi corsi d’acqua vennero nominati i seguenti ; 


Fiume Platani . . . . nel comune di Casteltermini 
Id. e ls I id. Cianciana 
Id Nara are dd. id. Girgenti 
Idi: Salso Sad id. Licata 


RO e OTO STILE, STARE ONION AE 


=9g= 


Fiume Salso . . . . . nel comune di Ravanusa 

Burrone Pantano. . . id. id. Naro 

Torrente Grottamorata id. id. Sant’Angelo Muxaro 

Fiume Verdura . .. id. id. Caltabellotta 
Idi=Belico."uroo 534; id. Santa Margherita Belice 
Td.*Carbo: 3; rd id. Sciacca. 


4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche in vicinanza di 27 la- 
tifondi e non se ne era mai tentata la bonificazione. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi 
dai relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di ona salma di grano dai 
latifondi ai centri popolati. 


Distanza media del casamento del latifondo Costo medio del trasporto| Le strade comunali e vicinali 
| diuna salma di grano si trovano in uno stato 


Co x I 7 S 
SI OOE | dal: Comune al Comune | al Comune | buono | mediocre | pessimo 


cui appartiene centro d’ affari 


n di cui | ale | “diet. | 
Totale mulattiera | Totale | mulattiera | 


cui centro | in in in 
Ì | 
I 


latifondi | latifondi | latifondi 
Km. _ Em. Km. | Km. | Lire _ Lire | Numero | Numero | Numero 
1 I I 
| | | 
1.62 | 4 


appartiene d'affari 


6. Miglioramenti introdotti nei latifondi : 

a) agrari: Erano stati introdotti concimi chimici applicati alle fave (34) 
o alle leguminose da foraggio (sulla o trigonella: 15) in n. 49 latifondi. In 3 
di essi erano pure state adottate delle macchine. Non segnalarono alcun mi- 
glioramento agrario n. 15 latifondi. 

b) edilizi: Vennero costruite nuove case coloniche in n. 18 latifondi, 
stalle in 16, edifizi per industrie agricole e magazzini in 9 latifondi. Non se- 
gnalarono alcun miglioramento edilizio n. 34 latifondi. 

e) Introduzione di nuove colture e piantagioni : 


Vennero piantati nuovi vigneti in. . . . . N. 11 Jatifondi 
Id. id. id. mandorleti. . . . . 16 
Id. praticate colture irrigue . . . .. 5 
Id. id. id. intensive . ... . 5 
Id. piantati nuovi agrumeti . . .. . il 


7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 


Impianto di nuovi vigneti in . . .. . N. 20 latifondi 
Id. id. mandorleti in . . 3 22 id. 
Id. id. oliveticim ano 5 id. 
Id. id. pistacchi in.. .-._._.. id. 
Id. id. alberi da frutto in. . . id. 

Intensificazione della cultura granaria in. id. 

Piantagioni di tabaccoin . . . ...... id. 


8. La pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 10 latifondi; ten- 
deva ad estendersi in n. 10 latifondi causa la scarsità e il rincaro della mano 
d’opera in 7 latifondi. 


Tendeva invece a restringersi in n. 29 latifondi quasi sempre per il 
maggior estendersi delle culture razionali intensive. 

9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affittuari, si opponevano al progresso agrario : 

Dichiararono essere causa precipua del lento progresso agrario: 


la cattiva viabilità . . .. . . + N. 45 risposte 
scarsità od il rincaro di mano oa pp 60, id. 
deficienza d’istruzione tecnica. . . . . . 40 id. 
soverchia tassazione... ... .... + =--9189 
scarsità di capitali . 
malaria . ù 
difficoltà di gio. 
mancanza di pubblica sicurezza . 
l’accentramento urbano dei contadini. . 
la brevità delle gabelle (6 anni)... . .. £ id. 
la mancanza d’acqua potabile. . .. ... id. 
l’accidentalità del terreno. . .(.. .... » id. 


10. Desideri e proposte di chi rispose ai questionari (proprietario od af- 
fittuario dei latifondi) : 
Si espresse il desiderio : 


di migliore viabilità in... ....... N. 22 risposte 
di-ridirzionie*di-tasse int nt 18 id. 
di riduzione di gabella in... . Ret tar. id. 
che venisse migliorata la pubblica sicurezza in 4 id. 
che si a aila censuazione dei lati- 

fondiunsi o earn 
che si procacciasse tons pià ma 2 
che si facessero lavori di bonifica in. . . . 2 
che si provvedesse a diminuire le cause della 

MAIA NDADA A TOA a ere 2 


11. Amministrazione dei latifondi. — Su 64 latifondi per cui si ebbe 
risposta eran dati a gabella n. 32. 


4. — ProvINCIA DI MESSINA. 


Nella provincia di Messina ci vennero indicati n. 238 latifondi distribuiti 
come segue: 


Circondario .di Castroreale . .. .c. .... 0. N82 
Id. Messina a E o 47 
Id. Mistretta, ste 40 
Id. Patti om e See 39 


Si ebbero risposte per n. 59 latifondi dell’estentsione totale di ettari 
16,444.99 e salme 1,138.81 distribuiti come segue: 


Circond. di Castroreale n. 32 latif. Estens. ettari 4,267.47 + salme ‘731.81 
Id. Messina » 1 id. Id. pa snazzici STR 
Id. Mistretta »20 id. Id. 7,835.324 id. 407.00 
Id. Patti » 6 id. Id. 4,342.20 + - id. 


Latifondi n. 59 Ettari 16, 444.99 Salme 1 ,138.81 


PARTITA ONT 


ra 


1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente: buona e suffi- 
ciente in n. 42 latifondi, buona ma insufficiente in n. 8; di pozzo cattiva e 
insufficiente in un latifondo. 

2. Acqua già usufruîta per l'irrigazione. — Esistevano canali e corsi na- 
turali in 6 latifondi, con quantità d’acqua sufficiente in 4 ed insufficiente in 2 
latifondi, per l'irrigazione di orti in 3 latifondi, di erbaggi e legumi in uno. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Dieci lati- 
fondi avevano nelle loro vicinanze corsi d’acqua usufruibili a scopo di irri- 
gazione o di forza motrice. 

Di essi corsi vennero nominati i seguenti: 

Fiume Alcantara nel comune di Mojo Alcantara (Piana di Mojo); 
Burrone di Franco nel comune di Castroreale (Girasia); 

Torrente Timeto nel comune di Librizzi (San Pancrazio); 
Torrente Rosmarino nel comune di Militello Rosmarino (Rantù). 

4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche in n. 11 latifondi e di 
esse non si era mai tentata la bonificazione. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi dai 
relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di una salma di grano da 
latifondi ai centri popolati. 


Distanza media del casamento del latifondo Costo medio del trasporto’ Le strade comunali e vicinali 


di una salma di grano si trovano in uno stato 

dal Comune dal Comune a R 
cui appartiene RSS RI al Comune | al Comune | buono | mediocre | pessimo 

7 cui centro in in in 
Totale iui Totale di cui appartiene | d'affari |latifondi | latifondi | latifondi 


| mulattiera mulattiera 


Numero | Numero | 


Km. Km. Km. SO inci 


10,57 9,86 ECO are 4.75 4,68 3 23 31 


6. Miglioramenti introdotti nei latifondi : 

a) agrari: Vennero introdotti concimi chimici e più razionali rotazioni 
con fave o sulla in n. 12 latifondi; ed in due di essi macchine agrarie. Non 
segnalarono alcun miglioramento agrario n. 47 latifondi. 

b) edilizi: Vennero costruite case coloniche in n. 5 latifondi; stalle 
in 8; edifici per industrie agrarie in 1, Non segnalarono alcun miglioramento 
edilizio n. 48 latifondi. 

c) Introduzione di nuove colture e piantagioni : 


Vennero piantati nuovi vigneti in. . . . N. 8 latifondi 
Id. id. muovi mandorleti in ... » 2. id. 
Id... introdotte colture irrigue in. . » 1. id. 


7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 


Impianto di vigneti in... ... . . . . «N. 7 latifondi 
Id. mandorleti ins nirm id. 

Coltura intensiva di cerealiin .......» 3 id. 

Impianto di agrumeti in... ........» 2 id. 
Id. olivetiune ansioso TZ id. 
Id. castagneti e noccioleti in. . . . » 2 id. 
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Rimboschimento in. ran No 2elabitondi 
Coltivazione dei tabacchi in... ...... 2 id. 
Id. di sughero in . il id. 


8. Pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 19 latifondi; tendeva 
ad estendersi in n. 6 latifondi e per causa dell’emigrazione che aveva rincarita 
la mano d’opera 


Tendeva a restringersi in n. 21 latifondi e per le seguenti cause: 


per tasse gravose e fitti elevati in. . . . . N. 7 latifondi 
per esaurimento dei pascoli in . 
per scarsità di acqua in. 


9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affittuari, si opponevano al progetto agrario. 
Dichiararono essere cause precipue del lento progresso agrario: 


la cattiva viabilità . . .. ... +... + N. 18 risposte 
la scarsità di mano d’opera . . .<......° » 13 id. 
la scarsezza di ‘capitali... .. ... .. .- >» 13 id 
la deficienza d’istruzione tecnica. . . ... ‘è 12 id. 
la soverchia tassazione . SILE ROSS id. 
Javdifficoltà: di: ‘oredito janet atei ie vinto id. 


la natura del terreno . id. 


lammalaria tes AR nr id, 


la deficienza d’acqua: . .-.. 0.0. £ id. 
TRAIL COAINei e n ee id. 
iirolmupasigido» Sua ia soa sare id. 
la proprietà promiscua . .. . ./.. ... id, 
l’infeudamento delle terre. . . ...... id. 
il':sistema; ‘baronale... po sta Lee id. 


10. Desiderî e proposte di chi rispose ai questionari SALE od affit- 
tuario dei Jatifondi). 


Espressero il desiderio di: 


migliore viabilità . È 8 risposte 

maggiore sicurezza delle campagne . 5 id. 
diminuzione delle imposte . RETE 5 id. 
ripartizione enfiteutica del latifondo . . . . 5 id. 
affitti a lunga scadenza . 2 id. 
maggiore istruzione tecnica . 2 id, 
facilitazioni nel credito . 2 id. 
allargamento della circoscrizione Remiignalo 

comunale: aL. ere ati id. 


11. Amministrazione dei latifondi. — Su 59 latifondi per cui si ebbe ri- 
sposta erano dati a gabella n. 46 latifondi. 
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5. — PROVINCIA DI PALERMO. 


Nella provincia di Palermo ci vennero indicati n. 568 latifondi distribuiti 
come segue: 


Circondario di Cefalù . . ....... . N. 150 latifondi 
Id. di&Corleone n: artrreae E 00 ide 
Id. di-Paletmo sz o0E sen e Add 
Id. di Termini Imerese . . . .. » 174. id. 


Si ebbero risposte per n. 130 latifondi dell’estensione totale di ettari 29, 160,58 
e salme 5678 distribuiti come segue: 

‘Circondario di Cefalù n. 42 latifondi. dell’estensione di Ettari 13500 
+ salme 1260; 

Circondario di Corleone n. 31 latifondi dell’estensione di ettari 3872.40 
+ salme 1395; 

Circondario di Palermo n. 9 latifondi dell’estensione di ettari 2139.28 
+ salme 82; 

Circondario di Termini Imerese n. 48 latifondi dell’estensione di et- 
tari 9648.90 + salme 2941. 

1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente buona e suffi- 
ciente in n. 70 latifondi; buona ma insufficiente in n. 19; cattiva e insuffi- 
ciente in n. 14; sufficiente ma cattiva in n. 2 latifondi. 

Esisteva acqua potabile di pozzo buona e sufficiente in n. 6 latifondi; 
buona ma insufficiente in n. 6; cattiva e insufficiente in n. 2; sufficiente ma cat- 
tiva in n. 1 latifondo. 

2. Acqua già usufruita per l'irrigazione. — Esistevano canali e corsi na- 
turali in n. 44 latifondi, con quantità d’acqua sufficiente in 21, ed insufficiente 
in 17 latifondi e veniva usufruita per le seguenti colture: per ortaggi in 
n. ll latifondi; per agrumeti in 2; per noccioleti in 1; per giardini in 1; 
per seminerio in 1. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Esistevano 
corsi d’acqua usufruibili a scopo di irrigazione o di forze motrice e vicini 
ai latifondi in n. 22 casi e di questi corsi vennero nominati i seguenti: 

I fiumi Belice e Sivore nel latifondo Cavallaro in Contessa Entellina; 

Il corso Garra nel latifondo Sommacco in Contessa Entellina; 

Il fiume San Leonardo nel latifondo Pecorone in Ciminna. 

4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche in n. 48 latifondi e 
non ne venne mai tentata la bonifica. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi dai 
relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di una salma di grano dai la- 
tifondi ai centri popolati. 


Distanza media del casamento del latifondo Costo medio del trasporto Le strade comunali e vicinali 
di una salma di grano | si trovano in uno stato 


dal Comune dal Comune mediocre | pessimo 


cui appartiene centro d'affari al Comune | al:Comune buono. Ì 


centro in I in ia 


Totale | di cui | Totale | mattea | appartiene d'affari | latifondi | latifondi | latifondi 


Km. Km. Km. Lire | Numero | Numero | Numero 
prat a LAM LS 
| | 


| 
Î 14 20 


| 


Bri Tiri 2.9 


Zolgrrgane 


6. Miglioramenti introdotti nei latifondi : 

a) agrari: Vennero introdotti concimi chimici con cultura intensiva di 
fava o di sulla in n. 51 latifondi; macchine agrarie in n. 8 latifondi. Non 
segnalarono alcun miglioramento agrario n. 79 latifondi. 

b) edilizi: Vennero costruite nuove case coloniche in n. 21 latifondi; 
stalle in n. 18 latifondi; edifici per industrie agrarie in n. 5 latifondi. Non 
segnalarono alcun miglioramento edilizio n. 95 latifondi. 

c) introduzione di nuove colture e piantagioni : 

Vennero piantati nuovi vigneti in 16 latifondi; mandorleti in 7; in- 
trodotte colture irrigue in 3; piantati frutteti in 2 ed eseguito un rimboschi- 
mento in 1. 

7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 


impianto di nuovi vigneti e mandorleti in . N. 35 latifondi 

THODOSCHIMERbIIO: ninni 

coltivazione di sommacchi . . . ..... 6 id. 
Id. intensiva di cereall in . . . 697-4idt 
Td. di olivi e fichi d’India . . . . 4 id. 


8. La pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 26 latifondi; ten- 
deva ad estendersi in n. 46 latifovdi e per le seguenti cause: 


scarsità e rincaro della mano d’opera con- 
seguenti all'emigrazione in ... . . .. . N. 20 latifondi 
maggior produttività della pastorizia in. . » 4 id. 


La pastorizia tendeva a restringersi in n. 31 latifondi e per le seguenti 
cause: 


per introduzione di cultura intensiva del 


grano in. . .. . . N. 8 latifondi 
per soverchia i lael TSO fia i 
per mancanza d’acqua in . . . IE 
per mancanza di pastori in seguito alla emi- 

PLAZIONO Ms i Ren e RIAD ISO 


9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affitinari, si opponevano al progresso agrario. 
Dichiararono essere cause precipue del lento progresso agrario: 


scarsità o il rincaro della mano d’opera N. 95 risposte 
captivas viabilità: iS rl 74 id. 
soverchia tassazione . . . ........ #21: 
scarsità di capitali:...-. 0... 54 id. 
deficienza d’istruzione tecnica . . . . . 54 id. 
difficoltà di credito . . . . . SS 4l 
malaria . . . . orgia 33 
l’accentramento ans: dei aa IENE 26 
la natura rocciosa del terreno . 
il scia osa 3 
la mancanza Paodua 
la mancanza di fabbricati 
la:crisivinicola stai 
il poco smercio dei ia ; 
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10. Desiderî e proposte di chi rispose ai questionari (proprietario od af- 
fittuario dei latifondi). 
Espressero il desiderio : 


di una migliore viabilità . . . . . . . . . N. 82 risposte 
di riduzione di imposte . ... . .....-» 61 id. 
di migliore sicurezza pubblica. . . .... »10 id. 
di maggior facilità di credito. . .... . id. 
di una. legge sulla ripartizione dei latilondì # id. 
di una legge che favorisca l’enfiteusi. . . . id. 
di più larga istruzione agraria. . .. .. . id. 
di una legge che limiti l'emigrazione. . . . id. 
di una legge che regoli e prolunghi le gabelle . 3 id. 
di: DOnIAChe# ts Sai e id. 


ll. Amministrazione dei latifondi. — Su 130 latifondi per cui s’ebbe ri- 
sposta eran dati a gabella n. 70 latifondi. 


6. — PROVINCIA DI SIRACUSA. 


Nella provincia di Siracusa ci vennero indicati n. 133 latifondi distribuiti 
come segue: 


Circondario di Modica . ......... N. 30 latifondi 
Id. Novorsnzi ate e 2 id. 
Id. SIATE E RO E ESREa DI: 0 IRCAATY, D 


Si ebbero risposte per n. 59 latifondi dell’estensione totale di ettari 16154. 40 
e salme 3051, distribuiti come segue : 


Circond. di Modica N. 16 latifondi. Estens. ettari 5965.36 + salme 1450 
Id. Noto >» 10. id. Id. ». 4791.86+ =» 260 
Id. Siracusa » 83 id. Id. » 5397.1884 » 1341 


1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente, buona e suffi- 
ciente in n. 34 latifondi; cattiva e insufficiente in 2; di pozzo, buona e suffi- 
ciente in n. 9 latifondi; buona ma insufficiente in n. 3; cattiva e insufficiente 
in n. 3. 

2. Acqua già usufruita per l'irrigazione. — Esistevano canali e corsi na- 
turali in 22 latifondi con quantità d’acqua sufficiente in 8 ed insufficiente 
in 2 e venivano usufruiti per orti in 6 latifondi, per semine e cereali in 3, 
per canape e cotone in 2, per il tabacco in 2, per giardini in ], per agrumi 
in 1, per viti americane in 1, per legumi in 1. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione o come forza motrice. — Dodici lati- 
fondi avevano nelle loro vicinanze corsi d’acqua usufruibili a scopo di irri- 
gazione o di forza motrice. Di essi corsi vennero nominati i seguenti: 


fiume Dorilli nel comune di Biscari; 

torrente Canalazzi nel comune di Monterosso Almo; 
fiume Atellaro nel comune di Noto; 

fiume San Leonardo nel comune di Canicattini ; 
pantano Lentini nel comune di Carlentini; 
torrente Bagameli nel comune di Francofonte; 
fiume Passalargo nel comune di Francofonte. 
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4. Acque malariche. — Esistevano acque malariche in n. 22 latifondi e ad 
eccezione del corso d’acqua Salina nel latifondo Piombo nel comune di Ragusa 
e del fiume San Leonardo nel latifondo Murgo in Canicattini, non ne era stata 
mai tentata la bonificazione. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi dai 
relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di una saima di grano dai la- 
tifondi ai centri popolati. 


Costo medio del trasporto) Le strade comunali e vicinali 


Distanza media del casamento del latifondo h n n È 
di una salma di grano si trovano in uno stato 


| | | 
dal Comune dal Comune | “ i; | fer: i 
cui appartiene ‘centro ‘'d''uttari al Comune | al Comune | buono | mediocre | pessimo 
ea i cui centro | in 


Totale Fi Totale | iLcui | appartiene | d’affari | latifondi | latifondi | latifondi 


Km. Lite Lire Numero | Numero | Numero 


2.82 


6. Miglioramenti introdotti nei latifondi: 

a) agrari: Vennero eseguite piantagioni di fave concimate in n.19 la- 
tifondi, e introdotte macchine agrarie in 2. Non segnalarono alcun migliora» 
mento agrario n. 40 latifondi. 

b) edilizi: Vennero costruite nuove case coloniche in n. 10 latifondi, 
nuove stalle in n. 15, edifici per l’industria agricola in 1 latifondo. Non se- 
gnalarono alcun miglioramento edilizio n. 41 latifondi. 

c) Introduzione di nuove colture e piantagioni: 


latifondi 
id. 


Vennero piantati nuovi vigneti in . .. . 
Id. id. mandorleti in 


id. 
id. 
id. 
id. 


Id. id. castagneti in. . 
Venne introdotta la coltura del tabacco in . 
Vennero introdotte colture irrigue in. . . . 

Id. altre colture intensive in. 


UL 
7 
Id. id. agrumeti in . . . . 2 id, 
1 
1 
1 
1 


7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti : 3 
Impianto di nuovi vigneti in. . . . . + N. 13 latifondi 
Id. mandorleti in . . . . . 9 id. 
Id. frutteti in. id. 
Id. oliveti in id. 
Id. agrumeti in . id. 
Coltivazione del tabacco in id. 
Id. del carrubbo in . id. 
Id. dei sommacchi in. . . id. 
Bonifiche in i id. 
Rimboschimenti in . id. 


WI IONNWwa 


8. La pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 13 latifondi; ten- 
deva ad allargarsi in n. 18 latifondi e per le seguenti cause: 
Rincaro di mano d’opera in seguito all’emi 
grazione: ini Usati iene ANSA 2alatifondi 
Esistenza di ottimi pascoli in. . . . . . » 2 id. 
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La pastorizia tendeva a restringersi in n. 13 latifondi e per le seguenti 
cause: 


per l’allargamento della cultura intensiva del 
RrRAnOgne asa sie . N. 6 latifondi 


per esaurimento dei pascoli in. . . .. .. >» 2 id. 


9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affittuari, si opponevano al progresso agrario. 
Dichiararono essere cause precipue del lento progresso agrario: 


la scarsità od il rincaro di mano d’opera. . N. 32 risposte 
la deticienza d’istruzione tecnica. . . . . . 28 id. 
la scarsezza di capitali =... . +... + 28 
la:‘soverchia tassazione. ..-. .. 0. + 27 
lasonttiva viabilità Lia 25 

la difficoltà di credito. . 

la malaria . . TRA en 

la mancanza di pubblica sicurezza . 

l’accentramento urbano dei contadini 

la natura del terreno {roccioso) . 

il rincaro delle gabelle 

la crisi vinicola. . 


10. Desiderî e proposte di chi rispose ai questionari (proprietario od affit- 
tuario dei latifondi). 
Espressero il desiderio di: 


riduzione d’imposte . . . . . . . . . . . . N. 15 risposte 
Miglioresviabilitiuge n? asa peo id. 
facilitazione del credito agrario . . . . . . id. 
bonifica:dikpantanitnis siate id. 
prosciugamento di paludi . . È 

agevolazione della coltura del sughero . 

rimboschimenti . . 

credito fondiario . 

Ibra nen n 
incoraggiamento dell’industria pastorizia . . 


11. Amministrazione dei latifondi. — Di 59 latifondi per cui si ebbe ri- 
sposta, eran dati a gabella n. 34. 


n 


7. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


Nella provincia di Trapani ci vennero indicati n. 157 latifondi distribuiti 
come. segue: 
Circondario di Alcamo . . . . . . . ... N. 85 latifondi 
Id. di Mazzara . . . .» » 14 id. 
Id. Trapani: ira rase 9 id. 


Si ebbero risposte per n. 65 latifondi dell’estensione totale di ettari 2703690 
e salme 895 distribuiti come segue: 
Circond. di Alcamo N. 33 latifondi. Estens. ettari 10,550.70 e salme 316 


Id di Mazzara » 12 id. Id. » 10,228.11 YI 
Id. di Trapani » 20 id. Id. » 6,258.09 » 207 
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1. Acqua potabile. — Esisteva acqua potabile di sorgente buona e suffi- 
ciente in n. 42 latifondi, cattiva e insufficiente in n. 1 latifondo, sufficiente ma 
cattiva in n. 1 latifondo i di pozzo buona e sufficiente in n. 13 latifondi; 
cattiva e insufficiente in n. 8 latifondi. 

2. Acqua già usufruita per l’irrigazione. — Esistevano canali e corsi na- 
turali in n. 6 latifondi, con quantità d’acqua sufficiente in 5 ed insufficiente 
in 1 e veniva usufruita per ortaggi in 2 latifovdi, per agrumi in 2 latifondi, 
per giardino in 1 latifondo. 

3. Acqua usufruibile per irrigazione 0 come forza motrice. — Undici lati- 
fondi avevano nelle proprie vicinanze corsi d’acqua usufruibili a scopo di ir- 
rigazione o di forza motrice, e di questi corsi vennero nominati i seguenti : 


fiume Belice nei comuni di Poggioreale e Salaparuta; 
fiume Delia nel comune di Salemi ; 
torrente Bordino nel comune di Paceco. 


4, Acque malariche. — Esistevano acque malariche in n. 33 latifondi e 
non se ne era mai tentata la bonificazione. 

5. Viabilità. — Il seguente quadro dà la distanza media dei latifondi dai 
relativi Comuni ed il costo medio di trasporto di una salma di grano dai lati- 
fondi ai centri popolati. 


(Costo medio del pesa Le strade comunali e vicinali 


Distanza media del casamento del latifondo Li U A ll 
di una salma di grano | si trevano in uno stato 


dal Comune dal Comune | cul ||easonzda 7 
cul ‘appartiene centro. d'affari al Comune | al Comune | buono | mediocre | pessimo 


TRE) : 1 | cui | centro | in in | in 
| dicui 
| mulattiera | 


di cui 
mulattiera 


| | 
Totale appartiene | d'affari latifondi | latifondi | latifondi 


Totale 


È Em. Km. i È Ù Lire Lire Numero Numero | Numero 
| 
11.92 | (Siani (e asione Snose tene 
6. Miglioramenti introdotti nei latifondi: 

a) agrari: S'erano introdotte una parziale cultura intensiva di grano 
alternato a fave o leguminose, col sussidio di concimi chimici in 34 latifondi; 
in tre dei quali si usarono anche delle macchine. Nessun progresso avevano 
segnalato N. 31 latifondi. 

b) edilizi: Avevano compiuto dei miglioramenti edilizi 23 su 65 latifondi 
ed invero case coloniche in 14; stalle in 12; edifici per industrie agrarie in 4. 


c) introduzione di nuove colture e piantagioni. — Vennero piantati: 


nuovi vigneti in .0. .. +... . .... N. 13 latifondi 

MUOVi:.mandorieg inganna ne IE id. 

vennero praticate colture irrigue in . . . . id. 
id. id intensive in . . id. 


7. Miglioramenti dichiarati possibili. — Vennero dichiarati possibili i se- 
guenti miglioramenti: 


impianto di nuovi vigneti in . . . . . . . N. 23 latifondi 
coltura intensiva dei cereali in. . . .. . 16 id. 
coltivazione del sommacco în . . . .. .. 5 id. 
intensificazione della pastorizia in. . . . . 4 id. 
piantagioni di alberi in... ....... 3 id. 


impianto di oliveti in. 2 latifondi 
id. di fruttetiin . RENE 2 id. 
id. di mandorletiin —. ./. 0.0.0. 3) id. 
id. di frassineti in . 2 id. 
id. di giardini in 1 id. 
opere di bonifica in 2 id. 
8. La pastorizia. — La pastorizia era stazionaria in n. 17 latifondi; ten- 
deva ad allargarsi in n. 9 latifondi e per le seguenti cause: 


per rotazione agraria in. . . ....... N. 3 latifondi 
per il rincaro della mano d’opera in... . » 8 id. 
per l’aumento del prezzo dei prodotti animali. » 2 id. 


Tendeva invece a restringersi in n. 8 latifondi. 

9. Ostacoli e difficoltà che, secondo l’opinione dei rispettivi proprietari od 
affittuari, si opponevano al progresso agrario: 

Dichiararono essere causa precipua del lento progresso agrario: 


mancanza di pubblica sicurezza. . . . . N. 36 risposte 
scarsità ed il rincaro della mano d’opera. » 36 id. 
difficolta discredito notre. ia 35 id. 
Tavtivavianilivhegl ae AE IE 33 id. 
scarsezza di istruzione tecnica. . . . . . 32 id. 
scarsezza ‘di 'capivali . .,... a... .... id. 
soverchia tassazione .. . ..... i. id. 
eee tane id. 
l’accentramento urbano di contadini. . . . id. 
MRASHIRIMIDIco lee e eat id. 
la scadenza breve degli affitti . . . . .. id. 


10. Desiderî e proposte di chi rispose ai questionari (proprietario od af- 
fittuario dei latifondi). 
Espressero il desiderio di : 


migliore viabilità . . . ..... .. . +. +. + N. 19 risposte 
diminuzione d’imposte .\. .i. +... ae 13 id. 
agevolazioni di credito . . ... ... .... » 13 id. 
maggiore pubblica sicurezza. . . . .... id. 
maggiore istruzione agraria . . . .. ... id. 
DOMASO IAT id. 
prolungamento dei contratti . . . .. .. id. 


11. Amministrazione dei latifondi. Di 65 latifondi eran dati in gabella 
N. 39. 


$ 3. — Risultati principali dell’inchiesta sui latifondi della Provincia di Tra- 
pani compiuta dal Direttore della Cattedra ambulante d’agricoltura deila 
Provincia. 


L’egregio direttore della Cattedra provinciale ambulante d’agricoltura di 
Trapani, signor prof. Vito Passalacqua, su preghiera dello scrivente fece un’in- 
chiesta su tutti i latifondi della sua Provincia, valendosi di privati informa- 
tori, per lo più ingegneri agronomi, che godevano la sua fiducia. 

Egli prese a base il nostro questionario, modificandolo però in alcuni punti 


— 382 — 


secondo richiedeva la diversità delle fonti a cui doveva ricorrere, diverse dalle 
nostre. Per tal modo per un rispetto raccolse meno dati di noi per l’altro più. 
Ma il grande vantaggio che presenta la sua sulla nostra inchiesta è questo che 
essa comprende tutti i latifondi della provincia di Trapani e che i dati da essa 
offerti sono veramente sicuri, perchè controllati da persone esperte dei luoghi, 
cosa che noi non potevamo fare coi mezzi e il tempo messi a nostra disposi- 
zione. Per tale superiorità della sua sulla nostra inchiesta crediamo opportuno 
di riprodurla integralmente in appendice al presente capitolo. E gli rinno- 
viamo i più vivi ringraziamenti. 

Ne riassumeremo ora i risultati principali. 

Secondo l’inchiesta Passalacqua si avrebbero dunque in provincia di Tra- 
pani n. 292 latifondi dell’estensione totale di ettari 93,579, di cui coltivati 
ettari 78,260; incolti 15,319. L'estensione totale (geografica non catastale) della 
provincia di Trapani essendo di ettari 245,700 si avrebbe che i latifondi co- 
prono più di un terzo di essa cioè il 38% della superficie totale della Pro- 
vincia. 

L’estensione media dei latifondi era di ettari 320.47. 

Secondo l'inchiesta presso le regie Agenzie risultava che i latifondi di oltre 
200 ettari di superficie erano in provincia di Trapani in numero di 112, occu- 
panti una superficie di 45,293 ettari ossia il 20.2% della superficie totale; 
ed aventi una media di ettari 404.50 ciascuno. La differenza si spiega, come 
già altrove osservammo, col fatto che l’inchiesta Passalacqua comprende tutti 
i latifondi, anche i minori di 200 ettari. 

L’acqua potabile esisteva in 256 latifondi ossia in quasi tutti meno 36. 
Essa era soltanto di pozzo in 108 latifondi, di sorgente in 100, di pozzo e di 
sorgente in 48 latifondi. 6 

Acque usufruite per l’irrigazione esistevano in 23 latifondi; usufruibili 
in 27. 

Le condizioni igieniche erano buone in 104 latifondi, mediocri in 35; esi- 
steva la malaria in 125 latifondi. 

La distanza media del caseggiato dei latifondi dal centro del Comune era 
per via carreggiabile di km. 10.56; per via mulattiera di km. 4.34. Queste 
cifre, come si vede, non differiscono gran che dalle cifre risultanti dall’ inchiesta 
da noi condotta riferita al paragrafo precedente. 

Lo stato di manutenzione delle vie era: 


BUONO e IR ne . . N. 69 latifondi 
ISCLOLO Ms rr Gan Ù 17 id. 
IMEIOCIE ID IE O n dd 

cattivo in. 


pessimo in 


Lo stato della pubblica sicurezza era buono in n, 23 latifondi; cattivo 
in 139; mediocre in 84; discreto in 2 e pessimo in 5. 

Molti latifondi oltre che cereali e pascolo contano pure culture arboree. 

Infatti esistevano: 


vigneti in ... . . sac PO2IIadondI 
olivett.in.;.cuv,re IEIRE SCRSSS 5 14 id. 
Agramiguedur se oe ara id. 
sommaccheti in. . . È 3 È 201 1l id. 
canneti in . . . SESTO RIE 4 id. 
TIE e 5 id. 


mandorleti it: on N13: latifondi 
QAR SIA RI: SIZE id, 
boschi in 


Erano poi stati introdotti i seguenti miglioramenti culturali: 


sile TRI ea N 101 latrtondi 
FAVA et i n ty 76 id. 
CONCIME CHIMICIIM ‘gie nn peo 39 id. 
fave iconcimabesit';. hi celo sanata 27 id. 
aratri perfezionati e macchine agrarie in id, 


6 
VIZIO EEN SM a E + id. 


Poche ed insufficienti erano invece le strade interne che esistevano in soli 
121 latifondi. 

Pochi altresì i latifondi aventi buone case coloniche oltre il solito casa- 
mento o baglio inadeguato ai bisogni delle trasformate culture. Scarsissime ed 
affatto insufficienti le stalle. 

Molto diffusa era però la coscienza che parecchi miglioramenti si potreb- 
bero e dovrebbero tentare. Vennero infatti dichiarati possibili i seguenti mi- 
glioramenti: 


piantagioni ed avvicendamenti razionali in N. 166 latifondi 
fabbricati‘colonici.ini bici. aa Rd 6. id. 
sistemazione =di scoli in. . a. x. i. dè 58 
piantagioni di oliveti in... ...... 26 
bonifica di terreni in... 0... 25 
VICHINMEEN ORI det LI 
LIMADORCHAMETGEIA ME tit et si 
piantagioni boschive in. . 
sistemazioni e piantagioni in. 
piantagioni di vigneti in. 

id. giardini in. . 

id. frutteti in. . 

id. mandorleti in . 

id. sommaccheti in . 

id. carrubbi, frassini in . 
concimazioni in . ETRE 
piantagioni di fichi d’India. . 


HNNNPaaoa a 0 


Quanto all'amministrazione dei latifondi erano tenuti in regìa dal pro- 
prietario n. 113 ossia, il 40% del totale: proporzione non dissimile da quella 
risultante dalla nostra inchiesta. 

Ma al prof. Passalacqua riuscì di ottenere un dato prezioso, cioè il prezzo 
di grande e di piccolo fitto per molti dei latifondi della sua statistica. 

Di 79 latifondi infatti si conosceva il prezzo di grande fitto cioè quello 
che il proprietario percepiva da un unico gabellotto al quale aveva affittato 
il fondo. 

E questo prezzo era in media di lire 45 l’ettaro. 

Di 59 di questi latifondi oltre che il prezzo di grande fitto, cioè quello 
percepito dal proprietario, si conosceva pure quello di piccolo fitto, cioè quello 
percepito dall’affittuario per i terreni da lui ceduti in subaffitto. Ed il primo 
risultava essere in media di lire 44.16 l’ettaro; il secondo di lire 58,26 l’et- 


— 384 — 


taro. La differenza in lire 14.10 l’ettaro costituiva perciò il guadagno lordo 
dell’affittuario, per ettaro. 

Se egli desse tutto il fondo in subaffitto guadagnerebbe dunque, essendo 
l’estensione media dei latifondi 320 ettari, lire 4512 per latifondo; dalle quali 
bisogna detrarre le spese di amministrazione non molto rilevanti. 

Ogni gabellotto si calcola che abbia nor meno di tre latifondi in affitto. 
Il guadagno medio lordo annuo sarebbe dunque, nell’ipotesi che li ceda 
semplicemente in subaffitto a piccoli lotti, di lire 13,536 l’anno. Ad esso potrà 
corrispondere una spesa di forse 2400 lire l’anno. Il guadagno non sembra 
adunque indifferente. 

Esso legittima pienamente l’attuale tendenza dei proprietari di assumere 
in diretta amministrazione i loro latifondi, cedendoli essi stessi direttamente 
in affitto ai contadini a piccoli lotti, o in blocco a Società cooperative. 

Di 50 latifondi tenuti in diretta amministrazione dal proprietario si cono- 
sceva il prezzo da lui incassato affittandoli a piccoli lotti ed era di lire 57.54 
l’ettaro: di poco inferiore dunque del prezzo incassato dal gabellotto facendo 
la stessa operazione. 

In una parola: il proprietario aggiunge, così facendo, alla rendita della 
sua terra il profitto prima goduto dall’ intermediario imprenditore. 


$ 4. — Riassunto delle due inchieste precedenti 
e conclusioni relative alla colonizzazione del latifondo. 


Riassumiamo ora, cercando di dar vita alle morte cifre, i principali ri- 
sultati delle due inchieste precedenti e proviamo trarre da essi alcune conclu- 


sioni pratiche. 
1. — ESTENSIONE DELL’INCHIESTA. 


a) di quella condotta dal delegato tecnico: 
Ci vennero indicati in tutta la Sicilia n. 1932 latifondi distribuiti come 


segue: 


Provincia di Caltanissetta... . . 0.4... N. 8316 
Id 20 Catania ee artt n, 241 
IEEE Ir gen Re de 279 
TACERAIE MESSIA at este 238 
ta sssdaPalormo n. n 568 
TSE racUsa Rae 133 
Pd SETApabi: cy SARA 157 


Totale > . . N. 1932 
b) di quella compiuta dal prof. Passalacqua : 
Vennero indicati per la provincia di Trapani n. 392 latifondi. 
A mezzo dell'inchiesta del delegato tecnico si ottennero risposte per 
num. 539 latifondi dell'estensione totale di ettari 159,684.26+ salme 20,525.81 


distribuiti come segue: 


Prov. di Caltanissetta . latif. n. 62 Estens. ett. 30,412.00 + salme 3799.00 
Id. di Catania . . . id. >» 100. id. » 23,785.70-4+ =» 4806.00 
Id. di Girgenti . . id. » 64 fd. » 16,689.69 + » 1158.00 
Id. di Messina. . . id. » 59 id. » 16,444.99 + >» 1138.81 
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Prov. di Palermo. . latif. n. 130 Estens. ett. 29,160.58 + salme 5678.60 
Id. di Siracusa. . . id. » 59 id. » 16,154.40 + » 3051.00 
Id.-di Trapani. <<. 14.7 ‘605 id. » 27,036.90 + » 895.00 


A mezzo dell’ inchiesta Passalacqua si ottennero risposte esaurienti per 
quasi tutti i 292 latifondi della Provincia. 


2..— ACQUA POTABILE. 


Una delle mancanze più dolorose dei latifondi è quella dell’acqua potabile. 
Moltissimi latifondi ne sono privi; e i lavoratori devono recarla con sè dal paese 
oppure viene portata di lontano a dorso di mulo in grossi orcioli di terra cotta. 

Una delle nostre fotografie mostra per l'appunto un ragazzetto che ha 
completato il suo carico d’acqua ad una fonte. 

Alcuni proprietari cercano di rimediare alla mancanza, costruendo dei 
pozzi che tengono gelosamente chiusi; ma l’acqua che se ne ricava è spesso 
di sapore salmastro o sulfureo, buona per gli animali: ma non altrettanto 
per gli uomini che in sul principio e finchè non vi siano abituati ne soffrono. 
Altri la raccog'ie dal cielo a mezzo di cisterne; ma la quantità che se ne 
ottiene non è sempre bastante per la scarsità della pioggia. 

Per questi motivi chi abbia dell’acqua ne fa talvolta commercio venden- 
dola a misura ai proprietari. o ai gabellotti vicini. 

Meno scarsa dell’acqua potabile umana è l’acqua per l’allevamento degli 
animali: ma neppur essa abbonda. E non tutti i latifondi ne posseggono. 
Ond’è che ogni tanto lungo le trazzere si incontrano dei bevai di proprietà comu- 
nale o demaniale o consortile nei quali si affollano gli animali dei vicini latifondi. 

Uno dei desiderî più di sovente esposti alla Giunta fu appunto questo 
che di simili bevai si accrescesse il numero ponendoli lungo le vie carreggia- 
bili che hanno in parte sostituito le trazzere. 

Secondo la nostra inchiesta appena due terzi dei latifondi avevano acqua 
potabile sufficiente e buona cioè in 357 su 539, ma solo in 315 di essi era di 
sorgente; in 42 era di pozzo. Acqua cattiva avevano 64 latifondi, in 38 dei 
quali era di sorgente, in 26 di pozzo. Buona ma insufficiente 67 latifondi di 
cui 51 di sorgente e 16 di pozzo. 

Le varie Provincie si trovavano nella situazione apparente del seguente 
specchietto : 


Numero dei latifondi aventi acqua potabile 


| 
buona | buona, cattiva | latifondi 


PROVINCIE e sufficiente ma non sufficiente 


5 | da di cui 
| si ebl 
| di di di di | ai Rla 
sorgente | pozzo |sorgente | pozzo | sorgente | risposta 
Li U | 


Caltanissetta . . . . 
Catania. 


Girgenti 


Sicilia... | 316 a: | si 18 
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Secondo l’ inchiesta Passalacqua per la provincia di Trapani di 292 lati- 
fondi 36 erano privi di acqua potabile e 108 l’avevano soltanto di pozzo, di 
qualità quindi non perfetta. 


3. — ACQUE IRRIGUE. 


Se l’acqua manca per gli scopi essenziali della vita, ancor più manca 
per la irrigazione. Le cause di tale scarsezza le abbiamo altrove esposte e 
sono notorie. 

Rimedio efficace sarebbero il rimboschimento e la costruzione di piccoli 
e di grandi serbatoi e serre montane secondo è detto nel capitolo I della 
prima parte di questo lavoro. 

Tuttavia l’acqua non manca in modo assoluto. Dalla nostra inchiesta 
risulta, infatti, che su 539 latifondi 138 disponevano di acque irrigue; dei quali 
però solo 63 in quantità sufficiente; 44 in quantità insufficiente mentre degli 
altri 31 mancano notizie precise. 

La situazione nelle varie Provincie appare dal seguente prospetto rias- 
suntivo. 


Numero dei latifondi aventi acque irrigue 


PROVINCIE Î 
in quantità in quantità 


in genere | sufficiente | insufficiente 


Caltanissetta. 
Cataniavin; a. sii a 
Girgenti 

Messina... .. 
Palermo. . . . 
Siracusa. . 


Trapani . 


Sicilia . . . 


Secondo l’inchiesta Passalacqua, nella provincia di Trapani, 23 Jlatifondi 
erano dotati di acque irrigue. 

Dell’acqua di cui disponevano i 138 latifondi della nostra inchiesta, la mag- 
gior parte veniva usata per le culture ortalizie (attorno al caseggiato) o per 
gli agrumi, nelle depressioni di terreno ove tal cultura era consentita. 

Ma se il numero di latifondi che già dispongono di acqua irrigua è rela- 
tivamente piccolo, potrebbero raddoppiare con una sapiente utilizzazione delle 
acque latenti, oppure scorrenti vicine al latifondo e non utilizzate per man- 
canza d’opere d’arte. 

Le risposte alla nostra inchiesta infatti ci dicono che 115 latifondi ave- 
vano nelle loro vicinanze corsi d’acqua usufruibili con qualche opera d’arte a 
scopi di irrigazione e di forza motrice; e di essi latifondi 16 erano nella pro- 
vincia di Caltanissetta, 22 nella provincia di Catania, 22 nella provincia di 
Girgenti, 10 nella provincia di Messina, 22 nella provincia di Palermo, 12 
nella provincia di Siracusa, 11 nella provincia di Trapani. 

Dipenderebbe quindi dall’opera umana che tali ricchezze non andassero 
perdute. 
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4. — ACQUE MALARICHE. 


Uno dei più terribili flagelli delle campagne siciliane è la malaria della 
quale ci occuperemo distesamente nel capitolo sulle condizioni sanitarie. 

Non si può dire che i latifondi ne siano affetti in modo speciale; e che 
essa quindi costituisca l'ostacolo principale alla loro colonizzazione. I latifondi 
posti in altura, o in declivi solatii e secchi ne sono quasi totalmente immuni. 
Essa la troviamo invece ovunque ristagni dell’acqua, sia di torrente che di 
fiume o di lago, o di altra sorta. E perciò ne sono sicuramente affetti quei 
latifoudi che si trovano in prossimità di tali acque. 

In tale situazione si trovavano, secondo la nostra inchiesta, 214 su 539 
latifondi ed invero 37 nella provincia di Caltanissetta; 36 nella provincia di 
Catania; 27 in quella di Girgenti; 11 in quella di Messina; 48 in quella di 
Palermo; 22 in quella di Siracusa e 33 in quella di Trapani. Secondo V’in- 
chiesta Passalacqua su 292 latifondi solo 125 erano affetti di malaria. 

Se si volesse e potesse tentare la regolazione idraulica di questi corsi di 
acqua la malaria sarebbe estirpata nelle sue radici; ma solo in quattro casi 
ci vennero segnalate bonifiche compiute da proprietari. Rammentiamo a questo 
punto quello che un intelligente latifondista della provincia di Trapani ci 
esponeva. « I principali focolai della malaria, diceva, sono i cosidetti gurghi 
o piccole gore d’acqua che sopravvanzano alle pioggie invernali nei letti dei 
moltissimi rivoli che si formano un po’ dovunque durante l’inverno e la pri- 
mavera. Io credo che il prosciugamento di queste gore sarebbe facilissimo 
usando certe viti d’Archimede a mano, delle quali noi ci gioviamo nelle saline 
per travasare l’acqua da un campo di sale all’altro. Ma i nostri proprietari e 
gabellotti son troppo pigri per neppur tentare l’esperimento ». 


5. — VIABILITÀ E PREZZO DEI TRASPORTI. 


È una deile più dolorose caratteristiche della Sicilia, e specialmente della 


-zona del latifondo, secondo abbiamo ripetutamente osservato, la mancanza 


quasi assoluta di strade comunali e rurali rotabili. All’infuori delle strade na- 
zionali e provinciali, che si trovano in Sicilia in proporzioni non inferiori al 
resto d’Italia, non vi sono, si può dire, altre strade carreggiabili. Le comunali 
rotabili son rarissime: e quelle di cui s’era iniziata la costruzione in base alla 
legge del 1868, vennero poi abbandonate in base aila legge del 1894 e si tro- 
vano ora in completa e irrimediabile rovina. Così non rimangono per la cir- 
colazione nelle campagne di buona parte dell’interno dell’ Isola, che le traz- 
zere, una volta larghissime e ora ridotte a stretti sentieri, malissimo tenute, 
raramente selciate, sicchè, se l’acqua inzuppa il terreno, per lo più argilloso, 
riesce quasi impossibile transitarvi. 

I latifondisti nulla hanno fatto per rimediare a simile stato di cose: ed 
accampano, non senza ragione, la enormità della spesa che sarebbe necessaria 
a solcare territori comprendenti parecchi chilometri quadrati, con anche mo- 
deste strade in terreno così difficile e franoso come quello della più gran parte 
dell’interno dell’ Isola; accampano con maggior ragione ancora, la mancanza 
d’una legge che renda obbligatoria la costituzione di consorzi fra gli interes- 
sati per la costruzione e la manutenzione di vie vicinali; e la difficoltà di 
procacciarsi a tasso ragionevole i capitali occorrenti a così colossale impresa. 

E credono che dovrebbe sovvenire l’opera dello Stato. 
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Non tutte le campagne si trovano però in questa condizione. Nella pro- 
vincia di Siracusa, forse grazie al terreno calcareo di facile lavorazione, ricco 
di breccia, e non franoso, la viabilità rurale e consorziale è molto sviluppata. 
Ed anche altrove c’è qualche latifondista che ha dato nobilissimo esempio di 
attività e di coraggio. Così il barone Lombardo a Canicattì ha costruito ben 
60 km. di strade in mezzo ai suoi latifondi. Ma sono eccezioni. La nota fon- 
damentale è la mancanza quasi assoluta di viabilità rurale che congiunga i 
feudi alle grandi arterie stradali. 

Ora è chiaro immaginare quali effetti questo stato di cose produca. 

Tutti i trasporti ne risultano enormemente rincariti; le spese per la co- 
struzione di edifici salgono a un livello incredibile, dovendosi trasportare tutto 
il materiale a dorso di mulo; l'adozione di pesanti macchine agrarie è resa 
difficile; tutti i commerci ne sono rallentati e resi malsicuri perchè i malan- 
drini trovano più facile campo alle loro gesta; la vita nelle cascine lontanis- 
sime da ogni centro abitato e sperdute nella deserta campagna è resa disa- 
gevole non solo ai contadini, che mancano spesso delle prime necessità della 
vita, della scuola, della chiesa e del medico, ma anche ai padroni, che si 
vedono fatti segno alle insidie della mafia e dei malviventi, e si trovan piom- 
bati in un ambiente semiselvaggio e primitivo, senza mezzi per potersene 
rapidamente sottrarre, e via dicendo. 

Abbiamo voluto con la nostra inchiesta sui latifondi approfondire il pro- 
blema per quello che riguarda la distanza dell’abitato e la qualità della strada 
(se mulattiera o carreggiabile) ed il prezzo dei trasporti di una salma (legale) 
di grano scelta come unità tipica. 

Ed abbiamo chiesto non solo la distanza del casamento del latifondo dal 
Comune cui il latifondo appartiene, ma anche quella dal Comune che rap- 
presenta il centro di affari del latifondo, e che non sempre coincide col primo. 

Infatti per latifondi situati all'estremità del territorio di un Comune 


avente larga circoscrizione può tornar più conveniente far capo a un Comune 
diverso dal loro ma più vicino; ad altri converrà preferire un Comune più 
lontano dal proprio, ma che rappresenta un mercato più favorevole e via 
dicendo. 

Nè risultato che le distanze medie del casamento dei latifondi dal Comune 


cui essi appartengono vanno da un minimo di chilometri 7.50 a un massimo 
di 12, compresi i tratti carreggiabili e i mulattieri, che sono generalmente 
alquanto più lunghi dei primi e si aggirano fra un minimo di 4 chilometri 
a un massimo di 10; e quanto ai prezzi di trasporto d’una salma di grano che 
variano da un minimo (media per Provincia) di L. 1.55 a un massimo (media 
per Provincia) di L. 4.75. 

Non sempre i prezzi di trasporto variano in ragione diretta della distanza, 
e della percorrenza maggiore o winore di strada mulattiera. giacchè oltre di 
questi fattori conviene tener conto della qualità della strada (se ripida e 
maltenuta o no); della sicurezza del trasporto, e della difficoltà di trovare 
animali. E° anche probabile che le cifre forniteci dai rispondenti non siano 
molto rigorose: tuttavia trattandosi di un numero relativamente grande di 
risposte crediamo che le medie risultanti rispecchino, sebbene forse esageran- 
dola, la situazione generale. 

Il seguente prospetto riassume i dati per le varie Provincie. 


Distanza media del casamento del latifondo ‘Costo medio del trasporto 
di una salma di grano 


dal Comune dal Comune x, 
PROVINCIE cui appartiene centro d'affari al Comune | al Comune 


cui centro 


È di cui n di cui x È Î DTA 
Totale | mulattiera | P°tale | mulattiera | &PPartiene | d'affari 


Sanz 


Caltanissetta | 6.85 
Catania Î 5.4 
Ginienti Sao] ; 5.6 
Messina . SES 10,57 

Palermo abiti: Sr 9.1 .3 | 9,9 

Siracusa. . . said 9.87 (| 10,30 


Trapani È 11.92 10.96 


Il costo dei trasporti oltre che dalla distanza e dalla qualità delle strade 
se carreggiabili e mulattiere, dipende dallo stato di manutenzione delle stesse. 
Or questo è generalmente cattivo. Infatti su 431 latifondi per cui si ebbe 
risposta in 289 venne dichiarato pessimo, in 101 medioere e soli 41 buoni 
come appare dal seguente specchietto: 


Stato di manutenzione delle strade comunali e vicinali 
PROVINCIE — = L 


Buono Mediocre Pessimo 


Caltanissetta . . . . 
CARTA ai | 
Girgenti. 


Messina 


Siracusa... .u.. 


Trapani. . 


Sicilia . . 101 289 


Secondo l’inchiesta Passalacqua per la provincia di Trapani le condizioni 
non risultano diverse dalle nostre: la distanza media è di km. 10.56, di cui 
per vie mulattiere km. 4.34, e questa. concordanza aumenta la fiducia nei dati 
originali della nostra inchiesta. 


6. — RECENTI TRASFORMAZIONI CULTURALI ED EDILIZIE 
AVVENUTE NEI LATIFONDI. 


La ragione principale della grandissima avversione che incontrano i latifondi 
non sta tanto nella loro estensione, quanto nel modo con cui sono tenuti, nel 
sistema di cultura generalmente estensivo: ed è a riparare a questo incon- 
veniente più che a ripartire più equamente le proprietà che tendono i prin- 
cipali progetti vagheggiati per colonizzare i latifondi. 

Or è sommamente interessante vedere che nell’ organismo ritenuto così 
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rigido dei latifondi un qualche mutamento in meglio va pure compiendosi 
anche all’infuori di ogni legge coercitiva. 

La nostra inchiesta infatti ci mostra che su 539 latifondi, più di due 
quinti e cioè 232 potevano segnalare qualche miglioramento agrario; e circa 
un terzo e cioè 172 qualche miglioramento edilizio. 

I principali miglioramenti agrari riguardano l’intensificazione dalla grani- 
cultura a mezzo di concimi chimici e di rotazioni più razionali con fave o 
leguminose da foraggio, concimate e coltivate. In tale situazione si trovano 
tutti i 232 latifondi che segnalarono miglioramenti. 

Certamente questi non si estendono a tutta la superficie del latifondo, ma 
ad una porzione or più or meno vasta. Oltre di ciò alcuni di questi medesimi 
latifondi (33 in tutto) avevano adottato l’uso di macchine e strumenti perfe- 
zionati; ed altri avevano addirittura introdotto nuove culture più intensive, 
soprattutto mandorli (62 latifondi) e viti (68 latifondi). In «ltri 17 latifondi 
eransi fatte delle culture irrigue. 

I miglioramenti edilizi sono seguiti in misura minore dei miglioramenti 
agrari, essendo più costosi e meno rapidamente redditizi. Volta a volta con- 
sistono nella costruzione di case coloniche (in 97 latifondi) o di stalle (in 98 
latifondi) o di edifici agricoli industriali (in 26 latifondi) o di tutte tre queste 
categorie. 

Volendo riassumere i dati in un unico quadro, otteniamo questo spec- 
chietto: 


Miglioramenti agrari | Miglioramenti edilizi 


Impianto 


ne della 
industrii 


PROVINCIE 


si ebbe 
per 
agricole 


Edifizi 


2 

È 

fé = 
Fi © 
c È 
© E 
SÌ E 
E=| & 
3 

E) El 
is È, 
Li 5 


Caltanissetta. . . . 
Catania 

Girgenti 

Messina 

Palermo 

Siracusa . . . . 


a Î | 
Trapani F 28.| | 
| | 

| 


Sicilia . . . 232 33 | | 97 98 


(a) Le cifre delle colonne 2% e 3% si uguagliano perchè ove sono state introdotte culture arboree, venne 
anche migliorata la cerealicultura. In tal caso si accumulano due o tre specie di miglioramenti per un solo 
latifondo. Così pure in un solo latifondo possono essere state costruite case e stalle e edifizi per industrie 
agrarie. 


Strettamente connessa con questo movimento di intensificazione delle cul- 
ture è l’evoluzione attuale della pastorizia. 

Essa assume dei caratteri in apparenza contradditori: qui si allarga e si 
estende, là si restringe, altrove rimane stazionaria. 

Secondo, la nostra inchiesta, su 410 latifondi da cui si ebbe risposta in 
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argomento, in 142 la pastorizia tendeva ad allargarsi; in 152 a restringersi; e 
in 116 era stazionaria. 
La situazione nelle varie provincie è espressa dal seguente prospetto : 


Numero dei latifondi nei quali la pastorizia tendeva 


PROVINCIE 
a rimanere 


ad allargarsi a restringersi stazionaria 


Caltanissetta. ta | 1 
Catania... . $ tarata; 20 
Girgenti . . . I ARRETICIZA 2 10 
MORIRE ENI CITE 10 
Palermo ur bo5 pur 26 
Siracusa... .. Spiriti STAI È 13 


Mrapani.. i... Resi I, 17 


Sicilia . E 116 


È questa, lo ripetiamo, una situazione apparentemente contradditoria. In 
seguito al rincaro della mano d’opera susseguito all’emigrazione si sono infatti 
dovuti abbandonare i terreni meno fertili più lontani dall’abitato, in cattive 
condizioni sanitarie e via dicendo; e farli ritornare all’antica destinazione a 
pascolo dalla quale solo in grazia ad un vergognoso sfruttamento della forza 
di lavoro erano stati levati: e la pastorizia si allargò. 

Dove invece il terreno si prestava ad una più intensa cultura del grano, 
e si poteva disporre di capitali, i pascoli vennero almeno in parte abban- 
donati. 

Ma ciò non condusse ad una diminuzione del bestiame, il quale, come 
abbiam visto nel capitolo II di questa Parte, è di molto cresciuto nello spazio 
di meno di 30 anni. Vuol dire che ove il pascolo venne ridotto, si supplì con 
più abbondante foraggio da taglio; e con una parziale stabulazione : il che 
spiega il fatto della riduzione di pascoli in alcuni latifondi e della contempo- 
ranea costruzione di nuove stalle, in essi e in altri. Ci troviamo insomma di- 
nanzi ad un momento critico causato principalmente dall’emigrazione che può 
venir risolto in due modi opposti: passando alla coltura estensiva e alla 
pastorizia (abbandonando le terre marginali già tenute a grano), oppure dalla 
pastorizia passando alla coltura intensiva con impiego di capitali, concimi e 
macchine. La qualità del terreno, la capacità dell’imprenditore, la disponibi- 
lità dei capitali, la situazione del mercato decideranno qui per l'una qui per 
l’altra via. 


7.— MIGLIORAMENTI RITENUTI POSSIBILI. 
OSTACOLI E DIFFICOLTÀ CHE VI SI OPPONGONO. 


Il quadro risultante dalla nostra inchiesta sul momento attuale che i lati- 
fondi attraversano, ci sembra nel complesso confortante. Per quanto i mi- 
glioramenti denunciati non investano che una parte del latifondo e non tutta 
la sua estensione, rappresentano pur sempre un grande e sensibile progresso 
di fronte al passato ed wna bella promessa per l’avvenire. 
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Di non poco valore è poi il fatto che molto diffusa è la coscienza dei 
molti miglioramenti ancora da conseguire e conseguibili. si 

Alla nostra domanda infatti, quali miglioramenti si credessero tecnica- 
mente ed economicamente possibili, risposero che si riteneva possibile e pro- 
ficuo l'impianto di nuovi vigneti (129 latifondi), mandorleti (95), oliveti (27) 
e quasi sempre una più intensa cultura del grano. 

E secondo l'inchiesta Passalacqua vennero dichiarati possibili migliora- 
menti analoghi ai sopraelencati: 166 risposte additarono come il più attua- 
bile e nello stesso tempo più urgente l'adozione di avvicendamenti razionali 
da conseguirsi coll’uso di concimi chimici. 

Senonchè, soggiungevano subito i nostri informatori, molte e gravi sono 
le difficoltà che intralciano e talvolta rendono ineffettuabile la vagheggiata 
trasformazione. Ed elencandole in ordine decrescente di suffragi ne otteniamo 
la serie seguente: 


la scarsità od il rincaro della mano d’opera. . N. 346 risposte 
Tascattivavinpiità stento seen 284 id. 
soverchia tassazione... .. 0... 0... 254 id. 
deficienza di istruzione tecnica . . . . . . 241 id. 
Scarsezza cdi capltali; utent. spente 240 id. 
difficoltà: di otedifo n. otel ga 201 id. 
malaria ati enne ini; 179 id. 
mancanza di pubblica sicurezza . . . . . . id. 
l’accentramento urbano dei contadini . . . . . id. 
la natura del terreno (roccioso, accidentato, ecc.) id. 
la brevità degli ‘affitti. .-...... - - + id. 
la mancanza d’acqua potabile . . . . .... id. 
BItrot 0AUSEAMINOLI so i nn id. 


In questo elenco colpisce il numero rilevante di risposte concordi. Le 
prime nove cause elencate rispecchiano l’opinione di un numero ragguarde- 
vole di proprietari ed affittuari che va da un minimo di 109 a un massimo 
di 346. Si può perciò ritenere, anche per il distacco che c’è fra l’ultima di 
esse e le susséguenti elencate dal numero 10 in poi, che esse rappresen- 
tino l'opinione pressochè generale degli agricoltori siciliani della zona del 


latifondo. 

Ritenendo che scarsezza di capitali e difficoltà di ottenere il credito si 
riducano ad una sola causa, cioè al bisogno non soddisfatto di aver capitali 
per attuare i progressi agrari desiderati, si avrebbe che questa causa sarebbe 
la più generalmente sentita come quella che ci venne indicata per 441 la 
tifondi. 

Subito dopo viene la prima della nostra lista e cioè il rincaro e la scar- 
sità della mano d’opera susseguenti all’emigrazione. Essa venne indicata per 
346 latifondi, Seguono la cattiva viabilità (284 latifondi), la soverchia tassa- 
zione (254 latifondi), la deficiente istruzione tecnico-agraria (241), la malaria 
(179) la deficienza di pubblica sicurezza (140), l’accentramento urbano dei 
contadini (109). 

E ci sembra che queste cause in cui tante persone, indipendentemente 
l’una dall’altra concordano, e che qui più, qui meno intensamente riguardano 
tutte le parti dell’Isola, diano un quadro preciso, nelle sue linee sobrie e ri- 
levate, delle condizioni reali dell’interno della Sicilia quali noi già abbiamo 
avuto e molte altre volte avremo occasione di analizzare. 
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Un’osservazione particolare merita la accampata difficoltà della scarsità 
e del rincaro della mano d’opera: poichè essa è ad un tempo causa del pro- 
gresso agricolo. 

Infatti la più gran parte di quelle benefiche trasformazioni non sarebbero 
certamente avvenute se i proprietari e i gabellotti non fossero stati costretti 
a ristabilire l'equilibrio fra entrate e spese con l’impiego di altri fattori (ca- 
pitale, direzione tecnica) in sostituzione di quell’uno divenuto più caro, la 
mano d’opera, sul cui sfruttamento inumano prima contavano, e che ora, emi- 
grando, si era liberata dalla schiavitù. 

Gli è perchè i contadini più non si adattano ad abitare nelle sordidis- 
sime capanne di paglia, che i proprietari debbono costruire le nuove case 
coloniche; ed è perchè il rincaro della mano d’opera ha cresciuto il costo di 
produzione che debbono cercare o di sostituirla con macchine, o di rendere 
più produttivo il terreno con miglioramenti o trasformazioni culturaii 

Certamente non tutti possono reagire in tal modo alle mutate condizioni 
e per molti l’avvenuto rincaro della mano d’opera si sarà risolto in una 
diminuzione di reddito passivamente subita: ma è dubbio se proprio costoro 
(quando la mano d’opera non fosse rincarita) avrebbero attuato i progressi 
agrari, dei quali tanto poco si curarono per lo innanzi, paghi di percepire 
comodamente una rendita certa, e quasi costante. 

È appunto questo fatto che non tutti reagiscono (0 possono reagire per 
mancanza di intraprendenza, di capitali, o per cattiva qualità del terreno) 
in ugual modo alla presente crisi, che ne determina la mirabile soluzione, per 
la quale dei latifondi, una parte, la migliore, va trasformandosi ‘in maniera 
più intensiva, iniziando una vera colonizzazione interna; un’altra, la peggiore, 
ritorna alla pastorizia, e prepara l’opera di rimboschimento; una terza va in 
mano della nuova classe dei contadini reduci d’oltre Oceano con i sudati ri- 
sparmi, 

In tal modo adunque va intesa la ragione della accampata difficoltà. 


8. — AMMINISTRAZIONE DEI LATIFONDI. 


Alla domanda se i latifondi fossero tenuti in conto proprio e quali dati 
in affitto, si ebbe la risposta che su 539 latifondi, 338, cioè il 62.70 %, erano 
dati in affitto. La proporzione nelle varie Provincie fra i latifondi tenuti in 
conto proprio o quelli dati in gabeila appare dal seguente specchietto: 


Latifondi dati in gabella 


PROVINCIE Percentuale 
Cifra assoluta del 
| totale dei latifondi 


Caltanissetta 
Catania. . 
Girgenti 
Messina 
Palermo, 
Siracusa 


Trapani 


Sicilla . . . | 


— 394 — 


» 


La percentuale più bassa dei iatifondi datiin gabella l’hanno adunque le 
provincie di Girgenti, di Palermo e di Siracusa; la più alta le provincie di 
Catania e di Messina: percentuale, intendiamo, sul numero dei latifondi di cui 
ottenemmo notizie, e che sono una piccola frazione del totale; cosicchè non 
è possibile dedurre alcuna considerazione generale per 1’ Isola. 

Anche questo risultato della nostra inchiesta lo riteniamo piuttosto ina- 
spettato e confortante: non sembra cioè che corrisponda più esattamente al 
vero quell’assoluto assenteismo dei proprietari e quel predominio incontra- 
stato degli intermediari speculatori che veniva nel passato giustamente con- 
siderato come una dolorosa caratteristica della Sicilia ed una delle sue peggiori 
piaghe; al suo luogo pare vada disegnandosi una sempre maggiore propen- 
sione dei proprietari ad intervenire direttamente nel processo produttivo. 

È infatti la necessità stessa dell’ora critica presente che spinge i proprie- 
tari ad uscire dall’inerzia, ed a mettere in giuoco un nuovo fattore della 
produzione: il loro interessamento attivo. 

In questa tendenza sono agevolati da un movimento che esce dalle file 
stesse del popolo, il quale a mezzo delle Cooperative per l’affittanza collet- 
tiva dei fondi, tende ad eliminare il gabellotto ed a trattare direttamente 
col proprietario. 

Queste nuovissime formazioni, che impareremo a conoscere davvicino 
nella parte IV, accostano alla terra tanto il proprietario che il lavoratore, 
rendendo inutile la presenza di un terzo, oppure costringono questo terzo ad 
uscire dal suo atteggiamento di puro intermediario speculatore, per entrare 
decisamente nel campo del fecondo lavoro e trasformarsi in vero imprendi- 
tore agrario. Compiono con ciò un’opera socialmente utilissima. 


9. — CONSIDERAZIONI FINALI SULLA COLONIZZAZIONE DEI LATIFONDI. 


Il latifondo non è un fenomeno arbitrario dovuto alla volontà degli uo- 
mini, ma non è nemmeno — nella sua forma attuale — una conseguenza ne- 
cessaria delle condizioni fisiche del terreno. 

È il portato naturale d’una serie di fattori d’ordine storico, fisico e so- 
ciale col modificarsi dei quali deve modificarsi -ed affettivamente va modifi- 
candosi pur esso. 

Certamente, a chi percorra l’interno della Sicilia e si diparta dal centro 
di un paese per internarsi nella ‘campagna, e veda come una linea concen- 
trica quasi netta divide la zona bonificata o alberata dalla zona a latifondo 
o nuda, vien fatto di domandarsi se codesto brusco passaggio non sia vera 
mente determinato dalla diversa natura del terreno. 

E molte volte concluderà che così effettivamente è: che da un lato v'è la 
zona bonificata, perchè la struttura geologica del terreno si presta alle culture 
arboree, l’acqua non scarseggia e l'abitato è vicino; dall'altra il latifondo, 
perchè la natura prevalentemente argillosa del terrerio, la scarsità dell’acqua, 
la lontananza dall’abitato non consentono che la coltura granaria ed estensiva. 

Ma, informandosi dagli abitatori del luogo, sentirà spesso dire, che buona 
parte del fondo bonificato circostante ai paesi una volta non era tale, bensì 
deserto latifondo andato poi trasformandosi in fondo bonificato per opera 
di contratti di enfiteusi. E sentirà dire, che, deperito per la moderna legi- 
slazione l’istituto dell’enfiteusi, l’opera di bonificazione si rallentò, per ripren- 
dere però più tardi sotto forma di contratti di miglioria. Così vedrà come le 
estese pianure attorno a Vittoria, a Marsala, a Pachino, a Catania siano state 
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ridotte a vigneti durante la favorevole congiuntura del commercio dei vini, le 
pendici della costa messinese popolate di agrumi dopo il fiorire del commercio 
delle esperidi; il sommacco rivestire del suo bel verde chiaro le pendici brulle 
dell’interno, e i mandorli occupare sempre più larghe estensioni attorno a 
molti centri abitati dell'interno sì da costituire delle vere oasi boscate. 

La sua fede allora nel prepotere assoluto del fattore fisico rimarrà molto 
scossa. Trovandosi poi in paesi nei quali l’emigrazione abbia portato largo 
flusso di capitali, si vedrà indicare qualche latifondo che ha cessato di esser 
tale ipso facto perchè gli americani, ossia i contadini reduci da oltre Oceano, 
l'hanno in piccoli lotti e ad alto prezzo comperato e lo stanno trasformando 
in varie maniere. 

Internandosi finalmente nella campagna gli accadrà di vedere accanto a 
latifondi tenuti a sistema estensivo assoluto, altri nei quali si cominciano ad 
usare i concimi chimici e si vanno piantando attorno alla fattoria filari di 
mandorli e vigneti. E scorgerà negli uni le sordide pagliaie, negli altri 
qualche nuova e pulita casetta colonica. 

Nè sempre troverà che i latifondi più arretrati son quelli lontani dalle 
strade carreggiabili o in territori malsicuri o privi di acqua o malarici, ed i 
più progrediti quelli vicini alla strada in territori sicuri, ben provvisti di 
ancqua e nun malarici; ma talvolta la situazione inversa. 

Informandosi poi chi siano i conduttori dei latifondi migliori si sentirà 
rispondere che qui è il proprietario, lì un gabellotto che agisce d’accordo col 
proprietario; altrove una Cooperativa di contadini. Ed allora si persuaderà 
veramente che il latifondo è una formazione naturale bensì, ma non rigida, nè 
fatale, nè imperitura, e che va ora mutando forma in meglio senza che trovi 
insormontabili ostacoli nella natura fisica del terreno. 

La nostra inchiesta ha infatti messo in chiaro questo fenomeno somma- 
mente confortante: che la colonizzazione del latifondo non è più un sogno 
utopistico ma un fatto che va man mano, per quanto lentamente, com- 
pienosi, per effetto delle mutate condizioni demografiche, economiche e sociali 

Per colonizzazione del latifondo non intendiamo il suo spezzamento: il 
quale non colonizza, ma distrugge il latifondo. Anch’esso accade, ed è un fatto 
sommamente benefico. Accade spontaneamente per effetto delle richieste di 
terreni da parte degli emigranti rimpatriati. Ed aiutare questo passaggio 
sottraendo il contadino alle esagerate speculazioni dei rivenditori di terreni (per 
lo più intermediari ad Roc) dovrebbe essere uno degli intenti d'una saggia ammi- 
nistrazione, la quale potrebbe giovarsi dell’esempio delle Rentendanken prussiane. 

Ma questo spezzamento, il quale, in quanto avvenga spontaneamente per 
compere degli emigranti, può dirsi riesca quasi sempre a buon fine non è possibile 
che nei dintorni immediati dei paesi e in terreni suscettibili di culture arboree 
o intensive. Ad aiutarlo oltre l’auspicata azione di credito gioverà indubbia- 
mente la recente legge sul Mezzogiorno colle disposizioni dirette a favorire la 
piccola proprietà coltivatrice e a modificare l’istituto dell’enfiteusi. 

La grande massa dei latifondi ne resterà però ancora per lunghissimo 
tempo sottratta, finchè cioè non sorgano qua e là per la vasta regione ora 
deserta, gruppi di villaggi donde possa irradiare la nuova vita. Per ora, nel- 
l’aperta campagna e lungi dall’abitato, gli sforzi si debbono limitare a pro- 
muovere la colonizzazione del latifondo senza toccarne la compagine. 

Colonizzare il latifondo non vuol certamente dire coprirlo di vigneti, di 
mandorleti o di altre culture arboree. Sarebbe cosa pazzesca solo pensarlo. 
Ma vuol dire migliorare il suo attuale organismo mantenendone la base agraria 
dominante, ch’è la cultura granaria alternata al pascolo. 
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Vuol dire: intensificare la cultura dei cereali mediante l’introduzione di 
rotazioni più razionali e l’impiego di concimi chimici; intensificare il prato e 
il pascolo mediante la cultura di leguminose concimate; intensificare l’alleva- 
mento del bestiame mediante più abbondante produzione di foraggi, e una 
almeno parziale stabulazione; rendere abitabile il latifondo mediante la co- 
struzione di buone casette coloniche che invoglino il contadino a dimorarvi 
il più a lungo possibile; vuol dire dotare la fattoria di alcune elementari 
necessità della vita: della scuola e della chiesa, assicurarle regolare visita del 
medico e regolare scambio di relazioni coi vicini Comuni; vuol dire adottare 
equi patti colonici che affezionino il contadino al padrone e al terreno. 

La cultura di piante arboree nelle vicinanze della fattoria avverrà, dopo 
di ciò, da sè, perchè. reso una volta abitato il latifondo, sorgerà la necessità 
di approvvigionarne gli abitanti di prodotti ortalizi e di vino; e poichè vi 
sarà molta mano d’opera disponibile nei lunghi intervalli lasciati liberi dalla 
cultura granaria, si potrà impiegarla nell’introduzione di quelle culture legnose 
o intensive cui si presti la natura del terreno: qui saranno le viti, lì i mandorli, 
o i nocciuoli, o gli agrumi, o il sommacco, o il fico d’India, o gli alberi da 
frutto; o un po’ di tutto questo. Ma la base fondamentale resterà la cultura 
intensificata del grano, accoppiata all’allevamento non più esclusivamente 
brado del bestiame. 

Or è proprio su questa linea che procedono la colonizzazione già iniziata 
del latifondo, e l'evoluzione generale dell’agricoltura nell’interno dell’Isola, sic- 
come abbiamo esposto nel capitolo II di questa parte e siccome risulta di- 
mostrato dalle due inchieste ora riassunte. Nè si tratta di manifestazioni ec- 
cezionali, ma di un movimento che comprende una minoranza ancora esigua 
bensì, ma procedente ordinata e sicura di sè e dell’avvenire. 


* 
* * 

Artefici di questo rinnovamento sono quasi sempre i proprietari, aiutati 
da qualche intelligente amministratore cointeressato nell’impresa, 0, più rara- 
mente, i gabellotti, che abbiano ottenato il latifondo in affitto a lunga sca- 
denza. Talvolta, trattandosi di semplice introduzione di concimi chimici, il 
cui effetto bonificante si ottiene prontamente, non c’entrano nè il proprie- 
tario nè il gabellotto, na sono gli umili contadini che dànno alla terra esausta 
il nuovo alimento. 

Tale confortante risultato della nostra inchiesta sui latifondi potrà mera- 
vigliare chi ancora creda che non stia nell'interesse del proprietario di introdurre 
miglioramenti nella sua azienda, ma gli convenga attendere dalla cresciuta 
popolazione e dal rialzo dei prezzi, un automatico aumento della vendita; non 
potrà invece meravigliare chi poriga mente alle mutate condizioni demografiche. 

Non certo in omaggio a principî teorici o ad ideali astratti, i proprie- 
tari, già così assolutamente assenteisti, e ignari fin del posto ove sorgevano 
i loro latifondi, vanno lentamente scotendo l’antica inerzia, ma perchè co- 
stretti dalla necessità di difendere un reddito che minacciava di scomparire 
o di diminuire in seguito al nuovo e formidabile fenomeno dell’ emigrazione. 

Non tutti naturalmente hanno capito questa muova necessità, nè tutti, 
avendola capita, sono stati in grado di seguirne i consigli. Ma è sempre la mi- 
noranza che precede e dischiude la via. 

E si tratta di una minoranza di intelligenti ed audaci pionieri, che di so- 
vente operano nelle più sfavorevoli condizioni e meritano tutta l’ammirazione 
e tutti gl’incoraggiamenti. 
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Uno di questi, e certamente uno dei primi, il cui esempio è stato fecondo 
di imitatori, fu il principe Francesco di Scalea, senatore del Regno, la cui 
fattoria di Canzirotta venne anche dalla onorevole Sotto-Giunta visitata e 
delia quale diamo la descrizione in appendice a questo capitolo (1). Canzi- 
rotta è un ex-feudo In territorio di Mussomeli, che. dista più di due ore di 
cammino dalla più vicina strada rotabile; scarseggia di acque ed è situato in 
mezzo a una regione assolutamente deserta; è agevole perciò immaginare 
quali difficoltà si siano dovute vincere per colonizzarlo nel modo che vedremo 

Ma non è questo il solo ex-feudo che sia stato colonizzato in condizioni 
così sfavorevoli. 

To non dimenticherò mai la profonda impressione provata visitando un 
ex-feudo del circondario di Palermo posto sopra un aspro pendio montuoso, 
lontano da ogni strada e da ogni centro abitato. Il proprietario, che mi 
accompagnava, scortato da due campieri armati ed armato egli stesso, mi 
narrava come non solo dovesse lottare contro la cattiva viabilità e la difficoltà 
di trovare lavoratori, ma come dovesse difendersi contro le minaccie e gli 
assalti dei malandrini, dai quali riceveva continue lettere di serocco, e ch'egli 
era riuscito ad allontanare appostandosi per più notti assieme ai fratelli e 
dipendenti nei dintorni della fattoria. 

Del resto chi tenga presenti le risultanze della nostra inchiesta sui lati- 
fondi comprenderà di leggeri, come, pur senza ricorrere a questi casi estremi, 
le difficoltà che si devono vincere siano gravi e molteplici, e come meritino 
incondizionata lode questi volonterosi che col loro esempio aprono un nuovo 
avvenire all’agricoltura dell’interno dell’isola. (2) 

Certamente le trasformazioni compiute da questi proprietari nei loro lati- 
fondi non raggiungono tutte uguale intensità. Accanto a latifondi già perfet- 
tamente colonizzati come quelle di Canzirotta, Polizzello, Friddani, Ciuccafa, 
Recattivo, e quelli del Barone Lombardo a Canicattì, ecc., vi sono altri che si 
trovano ancora all’inizio della trasformazione ed altri nei quali più di una vera 
e propria intensificazione del latifondo si opera una sostituzione di culture 
arboree a quelle granarie (così nei feudi del Principe di Camporeale a San 
Giuseppe Jato e a Pernice, e in quelli del marchese di Rudinì a Pachino), ma 
comunque, questi esempi testimoniano del rinnovamento che va compiendosi 
pur nell’interno dell’isola, e che trova la sua espressione numerica nelle cifra 
della nostra inchiesta sui latifondi. 

Aiutare questo rinnovamento fin dove esso è possibile dovrebbe essere 


(1) Lo stesso proprietario va estendendo la colonizzazione secondo il sistema 
Canzirotta ai vicini suoi fondi di Torretta e Malpertugio. 

(2) Fra essi oltre il principe di Scalea, possiamo nominare, per averne visitato 
le fattorie, il Principe di Trabia che nella sua fattoria di Polizzello ha seguìto più in 
grande l’esempio di Canzirotta; il barone Lomonaco Sgadari a Ciuccafa, presso Ma. 
rianopoli. il barone Fatta a San Giorgio presso Petralia Castellana, il barone e il 
cavalier Inglese nelle loro fattorie di Favarotta e di Santa Maria del Bosco; il duca 
di Bivona a Ribera, il barone Alù nel suo magnifico feudo di Friddani esteso ben 
1400 ettari e per un terzo ridotto a floridissimo mandorleto mediante ingegnosi con- 
tratti di miglioria coi contadini di Barrafranca; la casa Ingham nell’ex-feudo Scala 

resso Marianopoli; il barone Sabatino col suo feudo di Recattivo; il cav. Tasca a 

egaleale, il barone Greca-Militello di Castrogiovanni a Pasquasia, l'avvocato Cascio 
a Traversa, il principe di Camporeale a San Giuseppe Jato, l’on. Avellone a Rocca- 
palumba; il cav. Patti a Corleone, il barone Turrisi a Castelbuono, il marchese Cassis 
presso Lentini, il dott. Vacirca presso Niscemi, il cav. Zito a San Mauro Castelverde, 
l'on, Cocuzza a Marineo (Vizzini) e soprattutti il barone Lombardo Gangitano a 
Canicattì che trasformò gran parte dei suoi vasti feudi in fiorenti mandorleti, li dis- 
seminò di case coloniche e li provvide di ben 60 chilometri di strade rotabili, ed 
altri di cui ci sfugge il nome o dei quali non potemmo visitare le fattorie, ma che 
in parte figurano nelle cifre dell’inchiesta riassunta nei paragrafi precedenti. 
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l’opera di una oculata politica economica. In qual modo quest’aiuto dovrebbe 
esplicarsi è già accennato nelle risposte chei proprietari medesimi diedero, ac- 
cennando alle difficoltà che essi debbono superare, ed ai loro bisogni e desiderî. 

Vedemmo che erano particolarmente deplorate la mancanza di viabilità, 
la poca sicurezza pubblica, la soverchia tassazione, la deficienza di buoni isti- 
tuti di credito, e la malaria: difficoltà alle quali si chiedeva riparo. 

Di questi postulati, la cui soluzione — quando ad essi si aggiunga il rim- 
boschimento e la regolazione delle acque e dei bacini montani -— implica la 
soluzione stessa del problema siciliano, merita qui particolare attenzione quello 
diretto ad ottenere credito a buone condizioni, allo scopo, specialmente, se- 
condo concordemente dicono le risposte pervenuteci, di poter affrettare la 
costruzione di case coloniche. 

In un memoriale mandatoci da Lucca Sicula è detto egregiamente: « Si 
rimprovera al contadino la sua avversione a stare in campagna; ma non si 
aggiunge che tale avversione gli fu imposta dall’assoluta mancanza di ricoveri 
nei terreni dov’è chiamato a lavorare. E’ appunto il latifondo, o più esatta- 
mente l’attuale condizione del latifondo, che ha determinato quell’avversione 
nel contadino, il quale non trova, nel campo, assolutamente nulla che possa 
incoraggiarlo a soffermarvisi ». 

È vero, che qualcuno potrebbe osservare come, quand’anche esistano case 
coloniche decenti, il contadino non si adatta ad abitare per tutto l’anno fuori 
del paese. E l’osservazione in parte è giusta. È giusta se si tratta di case colo- 
niche sparse ed isolate; non lo è se si tratta di gruppi di case come sarebbero 
quelli dei feudi Canzirotta e Polizzello nel primo dei quali abitano stabilmente 
più di 100 individui, e nel secondo circa 300. 

Tl contadino siciliano abborre l’isolamento, ma chi non lo abborrirebbe nelle 
attuali condizioni dei latifondi? Invece s’adatta a vivere in centri anche mode- 
stissimi se non manchino delle cose più necessarie alla vita sociale, ed è ap- 
punto di tali centri che alcuni grossi latifondi come gli accennati (ancora 
pochi in vero) vanno lentamente fornendosi, ed è per la costruzione di essi che 
si invoca il credito. 

Certamente non bisogna essere impazienti perchè non si mutano ad un 
tratto abitudini secolari; ma è ingiusto accampare contro la colonizzazione 
dei latifondi una avversione che si crede assoluta, ed è soltanto relativa, del 
contadino, come lo dimostrano le cifre stesse del censimento, dalle quali, come 
abbiamo esposto nel capitolo II della parte I, risulta che la percentuale della 
popolazione siciliana abitante in campagna è sensibilmente cresciuta da un 
censimento all’altro. 


* 


Non è senza significato che la colonizzazione del latifondo intesa nel 
senso suesposto non sia più come per lo innanzi un postulato quasi esclusivo 
delle classi dei contadini, ma venga assunta come uno dei maggiori postulati 
delle classi proprietarie, le quali in seguito all’emigrazione, non potendo più 
contare supra una mano d’opera abbondante, e facile a lasciarsi sfruttare, deb- 
bono cercare di accaparrarsela coll’offrire migliori condizioni. 

Il Comizio agrario di Palermo e il Collegio degli agronomi di quella città 
facevano loro e raccomandavano alla Giunta parlamentare un memoriale com- 
pilato dal socio S. Mazzarella nel quale si chiedono appunto facilitazioni di cre- 
dito per la costruzione di case caloniche e per la costruzione di vie di campagna. 

Ritengo sommamente interessante riprodurne integralmente il contenuto. 


Memoriale per un progetto di legge sulla colonizzazione 
dei latifondi in Sicilia. 


«I latifondo è stato indicato fonte di tutti i mali ed il frazionamento 
di esso ne è indicato il rimedio sovrano, mentre ciò non è che una eresia 
agraria ed econumica. 

« Fuori la zona, più o meno limitata, attorno i centri abitati, la grani- 
coltura della grande campagna dev'essere associata all'industria pastorale, 
per le necessità della fertilizzazione, ed all’una ed all’altra si convengono le 
grandi estensioni ed il grande capitale, come del resto all’alta coltura degli 
Stati Uriti, che rappresenta la più alta perfezione dell’industria della grani- 
coltura, si convengono le grandi estensioni ed il grande capitale. 

« La piccola proprietà, nella grande campagna e cioè fuori di quella zona, 
in cui è possibile la coltura intensiva propriamente detta, non fornita di fab- 
bricati, di vie, di capitale, derivante dal semplice frazionamento del latifondo, 
costituirebbe un assurdo agrario, una bestiale polverizzazione della proprietà 
e quindi, una rovina economica sociale. 

« Ora, se trattasi di provvedere i fabbricati, le vie e i capitali, non oc- 
corre dimostrare; che ciò torni, unitariamente, più ovvio alla grande proprietà, 
anzichè a mille particelle di essa e sovratutto, con incomparabile maggior 
profitto economico, che è il bene di tutti. 

« Non la vastità del latifondo, è ostacolo alla buona e razionale agricoltura, 
ma il modo come ne è esercitata la coltura, per difetto di assidua mano di 
opera e per difetto di fertilizzazione, principalmente. 

« Rendere abitato il latifondo, di uomini e di animali significa fissarvi la 
mano d’opera e provvedervi i concimi naturali, con che solamente saranno 
possibili i concimi chimici e colonizzando il latifondo, se ne muta radicalmente 
la consistenza e la coltura ne è intensificata, di punto in bianco. 

« Il coltivatore che abita, con la famiglia, sul campo che coltiva, non 
logora la sua energia e non spreca il suo tempo, in lunghi e faticosi accessi 
dall’abitato, più o meno lontano. Tutto il suo tempo è utilmente ed oppor. 
tunamente utilizzato nella coltura, che non basta prodigare, ma occorre so- 
pratutto prodigare in tempo utile; la sua esistenza è confortata dalle cure 
della famiglia, e sottratto dalle tasse dell’abitato e ad ogni incentivo di spese 
vacue, è stimolato al risparmio, vivendo così una vita operosa, ma calma e 
più igienica, che non sia nell’abitato, dove la sua casa è spesso un tugurio 
umido, privo di luce e d’aria, raggruppato, in vie anguste, a cento altri tu- 
guri, che costituiscono veri centri d’infezione. 

« Occorre però che egli trovi in campagna una casa modesta, ma che sia 
un vero riparo dalle intemperie, ricca d’aria e di luce e asciutta, capace per 
sè e la sua famiglia e che comprenda anche una stalla, pel ricovero dei suoi 
animali, indispensabile scorta di lavoro e concime. 

« Ecco quello che manca appunto nei latifondi siciliani ed ecco quello cuì, 
nel presente momento, occorre provvedere. 

« La casa colonica, rende possibile la colonizzazione del latifondo deserto 
e con ciò ne rende possibile la trasformazione colturale, con l’ausilio di con- 
cimi chimici, che rendono possibili nuovi avvicendamenti. 

«Il coltivatore che dimora sul posto, può disimpegnare la coltura di una 
maggiore estensione di terre, perchè la sua energia personale è accresciuta 
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molto maggiore è tutta la sua esistenza: perchè i risparmi gli consentono 
una maggiore scorta di animali, quindi maggiori concimi e maggior lavoro. 

« Con la maggiore scorta di stallatico e con i concimi chimici, è dato di 
adottare avvicendamenti a base di baccelline concimate, da prodotto e da 
prato e di grano e ringrano, riducendo la terzeria ad 1/7 e persino ad 1/9 
dell’interna estensione, d’onde il minor bisogno di coloni, nell’ordinamento di 
una fattoria. 

« Per queste ultime considerazioni, la colonizzazione dei latifondi si ap- 
palesa come mezzo, per fronteggiare gli effetti dell'emigrazione e cioè la defi- 
cienza della mano d’opera. 

< Ma è altresì indubitato, che il colono, il quale trova da applicare 
utilmente tutto il suo lavoro, con adeguata remunerazione, quale possono 
consentire i maggiori prodotti, di una coltura intensivata; che trova sul 
campo del lavoro, modesta, ma sufficiente e sana dimora per sè e per la sua 
famiglia e che ha opportunità di risparmio, non ha più motivo di affidare, 
alle incertezze di paesi lontani, il problema della sua esistenza, epperò la 
colonizzazione del latifondo, non solo mitiga gli effetti dell’emigrazione, ma 
limita altresì l'emigrazione, della popolazione rurale, che resta quindi conte- 
nuta in quella proporzione normale, la quale, non solo non è oggetto di 
allarme, ma costituisce invece un utile sfogo di esuberante popolazione, o 
resta alimentata da coloro che, per indole avventurosa, concepiscono miraggi 
di ricchezza, che un normale ordinamento economico, non può fare sperare. 

« Nello incivilimento generale, di cui hanno largamente fruito le classi 
operaie urbane, la classe dei lavoratori rurali invece restò stazionaria, fino a 
tarda ora, ma l’eco d’una esistenza migliore, giunse anche nei campi, coi 
facili mezzi di propaganda ed il contadino, stimolato ai maggiori bisogni, 
d’una più civile esistenza, non intende più ormai adattarsi alla dura e primi. 
tiva esistenza nel pagliaio ed allo stento che gl’impone la scarsità dei pro- 
dotti, di una coltivazione primitiva e, non senza ragione, fuga quindi i 
campi. 

« Dargli adunque una sana dimora in campagna, che lo leghi, col legit- 
timo conforto della famiglia, alla terra che deve dargli. con gli animali, i 
concimi chimici e con una savia direzione, i mezzi di una buona e più remu- 
nerante agricoltura, significa migliorarne sostanzialmente la condizione econo- 
mica e morale, significa trasformare il latifondo e con esso l'agricoltura nostra 
e le nostre stesse condizioni agrarie economiche; significa combattere l’emi- 
grazione e attenuare gli effetti di quella già avvenuta. 

« Però, contro la' colonizzazione dei latifondi, i cui effetti del resto hanno 
potuto constatarsi con pieno successo, da pochi, ma provvidi e coraggiosi 
proprietari, si oppongono tre gravi difficoltà in Sicilia: la malaria, la scarsità 
dell’acqua, la mancanza di capitali. 

« Se è vero, che una vasta zona della grande campagna in Sicilia, è ma- 
larica, ciò non toglie che è} resto, che comprende tutta la mezzalina e la mon- 
tagna e che ne è la maggiore estensione, è suscettibile della più sana coloniz- 
zazione, salvo che in avvenire i mezzi suggeriti dalle odierne teorie dell’ infe- 
zione malarica, non offrano modo di estendere la colonizzazione, più o meno, 
anche nella zona malarica. 

«Se è vero che, così spesso, la campagna siciliana è scarsa di acque pota- 
bili, non è men vero che, altra parte, forse più vasta, dispone di acque 
potabili, sufficienti, o abbondanti e spesso anche da destinare alla irriga- 
gazione. 

«La mancanza d’acqua potabile, del resto, non è stata di ostacolo alla 
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colonizzazione, assai prospera, di alcuni latifondi, dove le cisterne, hanno ri- 
soluto felicementa l’arduo problema. 

« La mancanza del capitale è fina!mente l'ostacolo più grave, che difatti 
ostacola veramente la colonizzazione agraria della gran parte della campagna 
siciliana, poichè in Sicilia, il grande possesso, non è, quasi sempre, accompa- 
gnato dal capitale ed i maggiori proprietari, ne sono,’ quasi sempre sprov- 
visti, 

<« Il limitato capitale siciliano è timido inoltre e nella sua scarsezza ge- 
nerale, trova alto prezzo d’interesse, che 1 industria agraria, più fiorente, 
non può pagare. 

«È questo ostacolo del capitale, che occorre rimuovere ed è qui, che 
l’opere integratrice dello Stato deve intervenire, con sapienti provvedimenti 
legislativi, che considerino la costruzione delle case coloniche, non già rispon- 
denti solamente ad un privato interesse, ma altresì e maggiormente, come un 
pubblico bene, qual mezzo cioè di maggiore produttività, di razionale coltura, 
di benessere della popolazione rurale, di sicurezza, giacchè i centri di popo- 
lazione rurale, costituiscono presidio di sicurezza e mezzo efficace e razionale 
di moderazione d’ insana emigrazione. 

« La costruzione di case coloniche, razionalmente concepite, costruite e 
ubicate, formanti un centro di popolazione rurale, non già quelle isolate 
spare qua e là, che non possono attrarre stabilmente il coltivatore della 
grande campagna, debbono essere favorite da tutte le forme del credito, al 
più buon mercato possibile, non eccedente il 2.15 % e con ammortamento 
il più lungo possibile, non minore di 50 anni ed a tali condizioni, non vi 
sarà proprietario di latifondi. che sappia conciliare il suo interesse con quello 
dei coltivatori dipendenti dalla sua terra, che non intraprenderà quella prov- 
vida colonizzazione, la quale non mancherà di trasformare il latifondo ad una 
coltivazione intensivata, ma assai più remunerante che in atto non sia. 

«E per sollevare le condizioni agrarie economiche della Sicilia, non tanto 
occorre l’estendersi della coltivazione intensiva propriamente deita, che già è 
abbastanza estesa, e che forse sarebbe imprudente estendere maggiormente, 
ma occorre bensì intensivare la granicoltura, per ottenere prodotti maggiori, 
mentre in atto, il grano che si produce, non basta ai consumi interni. 

« La Sicilia produce già abbastanza mandorle e, tra non guari, produrrà 
troppo vino, mentre produce troppo poco grano e questo è il prodotto, cui, 
occorrendo minor capitale agrario e fondiario e rispondendo alle più generali 
condizioni agrarie, bisogna che le nostre terre rendano in maggior copia. 

« Ma non è certo, seminando una volta ogni tre anni e con la limitata 
coltura e la scarsa fecondazione, che in atto esercitasi nei nostri latifondi, 
che si potrà raggiungere la mèta. 

« Solamente quando i coloni abiteranno, con la famiglia e con gli animali, 
sulle terre che coltivano, con intensa coltura, con larga scorta di concimi na- 
turali e chimici, con diversa rotazione, con mezzi, che saranno possibili allora 
solo, la granicoltura potrà assurgere a coltivazione modernamente razionale 
ed abbastanza remunerante. 

«Il privato capitale agrario può provvedere alla scorta degli animali e 
provvedere ai concimi chimici, ma non può provvedere alle case coloniche, cui 
deve provvedere il capitale di Stato, il solo che possa e debba impiegarsi a sì 
modesto tasso ed a sì lungo ammortamento, in vista della pubblica utilità, che 
sotto mille forme, ne rende conveniente l'investimento in tale opera altamente 
civile. 

« Le case coloniche e le relative opere, che ne assicurino la sana alimen- 


26 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


— 402 


tazione idrica. con piccole condotte d’acqua, od, in difetto di sorgenti pros- 
sime, e con cisterne, e la igiene, con razionali concimaie, intese anche alla 
maggiore o migliore utilizzazione dei concimi, esigono lo allacciamento, per 
via rotabile, ai mercati, o alle stazioni ferroviarie ; con vie di campagna eco- 
nomiche, affidate all'iniziativa privata medesima, ma favorite egualmente dalle 
istituzioni di credito, che debbono governare la \costruzione delle case co- 
loniche. 

« Occorre però, che tali iniziative sieno rese possibili, mercè consorzi obli- 
gatori, che diano la possibilità al privato proprietario di assicurarsi il pas- 
saggio, attraverso le altrui proprietà, i cui proprietari debbono, non solo con- 
sentirlo, a norma delle esproprie per causa di pubblica utilità, ma altresì 
contribuirvi, in una misura adeguata al beneficio che ne risentono. 

« Non sì può infatti aspettarsi che lo Stato, o la Provincia ed i Comuni, 
provvedono a tal genere di viabilità, per la quale mancherebbe l’interosse 
collettivo, trattandosi dello interesse di singoli gruppi di proprietari e di co- 
loni, ma l’iniziativa privata, senza la facoltà di espropria, opportunamente 
contenuta e legiferat. e senza le facilitazioni del credito, non avrebbe modo 
di esplicarsi. i 

« All’esercizio di siffatto credito, da diffondersi in numerose e limitate 
operazioni, da seguirsi nei dettagli, controllando il tipo delle case coloniche, 
la ubicazione e la razionalità dello aggregamento di esse e delle opere rela- 
tive e la razionalità tecnica ed economica delle vie, non può intendere lo Stato, 
col suo maggior istituto di credito, cioè la « Cassa di depositi e prestiti » ma, 
essendo altresì ragionevole, che a tale opera di resurrezione agraria della Si- 
cilia, intervengano anche gli altri Enti, interessati alla proprietà economica 
della Sicilia, quali il Banco di Sicilia e la Cassa per le opere pubbliche, affine 
allo intento di cui trattasi, dovrebbe sorgere un Istituto speciale, inteso alla 
colonizzazione interna della Sicilia, alimentato dai capitali di quegli Istituti 
massimi, governato da legge speciale e amministrato da una rappresentanza 
dello Stato e dalle singole rappresentanze di ciascuno di tali Istituti. 

« Ed ecco in quali termini dovrebbe svolgersi, sommariamente, l’azione 
di tale « Istituto per la colonizzazione dei latifondi in Sicilia », ed in quale 
modo esso dovrebbe costituirsi : 

<a) L'Istituto non disporrebbe di capitali proprii, ma godrebbe il cre- 
dito, in conto corrente, al 2.50 %, sino alla ricorrenza di lire 2,000,000, 
presso la Cassa di depositi e prestiti, di lire 1,000,000, presso il Banco di Si- 
cilia e di lire 1.000,000, presso la Cassa per le opere pubbliche in Sicilia. 

« Tali Istituti così non vedrebbero menomati i proprii capitali, ma sola- 
mente limitata la destinazione di essi, fino ad una limitata entità e limitati, 
in conseguenza, gli interessi percepibili di essi, ma trattasi di capitale di Stato, 
o di capitale pubblico, il quale, non sempre, può misurare l’utilità del proprio 
investimento, nella misura dell'interesse, che direttamente percepisce, ma bensì, 
nella somma delle pubbliche utilità e nel risveglio della pubblica ricchezza e 
del pubblico benessere, che è destinato ad alimentare e vivificare. 

« Nè l’Istituto dovrebbe corrispondere direttamente, le somme mutuate 
ai proprietari, coi quali contrarebbe le operazioni di mutuo, ma bensì, quando 
tali operazioni sono regolate, delegherebbe i mutuatari alla riscossione del ca- 
pitale mutuato, presso i suddetti Istituti, in misura proporzionale al contri- 
buto, cui ciascuno di essi è chiamato alla sua costituzione e gli Istituti, ad- 
debiterebbero man mano, tali somme, erogate ai singoli proprietari, a carico 
del costituendo Istituto. 

« b) L'Istituto curerebbe la riscossione degli interessi al 2.75 % e della 
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quota di ammortamento in 50 anni, dai mutuatari, versando, in parti pro- 
porzionali, agli Istituti maggiori, tali interessi, in misura del 2.50 % e tale 
quota di ammortamento, integralmente, sopperendo, con la differenza, tra gli 
interessi riscossi e quelli da versare, alle spese di amministrazione. 

«c) La garenzia, per la riscossione degli interessi e della quota di am- 
mortamento, sarebbe costituita dalla cessione, da parte del proprietario mu- 
tuatario, per la durata del mutuo, del privilegio sui prodotti del suolo, in 
favore dell’Istituto mutuante il che, mentre sarebbe sufficiente a garentire il 
mutuo, ad interessi miti ed a lungo ammortamento, semplificherebbe le ope- 
razioni di credito; che avrebbero perciò carattere di credito. agrario, meglio 
che fondiario. 

« L’incremento del reddito, per effetto della colonizzazione, renderebbe 
punto oneroso ai proprietari l’aggravio degli interessi e dalla quota di am- 
mortamento del mutuo contratto. 

« d) Le operazioni di credito dovrebbero consentirsi per latifondi di 
una estensione non minore di 200, o di 250 ettare, mirando esse all’incre- 
mento della grande coltura estensiva, col solo efficace mezzo della colonizza- 
zione, applicabile solamente alla grande proprietà. 

«e) Il mutuatario dovrebbe dimostrare la possibilità della colonizzazione 
ed i particolari dell’impianto relativo, completo, con opportuni piani e rela- 
zioni, da prescriversi dettagliatamente e l’Istituto dovrebbe accertarsi dell’at- 
tendibilità della dimostrazione, a mezzo di un proprio Consiglio tecnico, com- 
posto di una rappresentanza propria e di un rappresentante di ciascuno degli 
Istituti maggiori, deliberanti collegialmente ed inappellabilmente. 

< j) Le somme mutuate sarebbero percepibili ad opere compiute, o nella 
totalità dell’intero piano di colonizzazione, o di quelle parti almeno, che com- 
piute, assicurino il conseguimento della colonizzazione, in modo già abba- 
stanza vantaggioso e tale almeno, da assicurare la possibilità della dimora 
delle famiglie coloniche e degli animali, in condizione di sanità. 

< g) Nel testo medesimo della legge istituente l’Istituto di colonizza- 
zione dei latifondi in Sicilia, dovrebbero contenersi le norme, che diano fa- 
coltà ai proprietari, che dessero luogo alla costruzione delle case coloniche, 
riconosciute utili come tali, dal Consiglio tecnico del detto Istituto, di costi- 
tuire i Consorzi obligatori per la costruzione di vie rotabili di campagna, 
allaccianti i gruppi di case coloniche ai centri popolosi, ai mercati, od alle 
stazioni ferroviarie, secondo i tracciati più brevi e più economici e secondo 
i tipi approvati dal detto Consiglio tecnico. 

nh) La legge medesima dovrebbe provvedere alla esenzione dell’imposta 
fondiaria sulle case coloniche costruende ». 

Non è compito di questa Relazione esprimere giudizi sulle proposte 
presentate alla on. Giunta, dovendo noi essenzialmente limitarci ad una ob- 
biettiva esposizione dei fatti. Non istaremo perciò ad esaminare se i mezzi 
proposti nel memoriale riportato siano da un lato inadeguati, e dall’altro troppo 
gravosi per le finanze dello Stato, con le quali si vorrebbero sovvenire con 
credito di favore a interesse inferiore al costo proprietari generalmente ricchi; 
ma diciamo che l’argomentazione fondamentale del memoriale ci pare giustis- 
sima, e collimante perfettamente coi risultati obbiettivamente scaturiti dalla 
nostra inchiesta, cosicchè i dubbi potranno solo nascere circa la forma e le 
condizioni verso le quali concedere l’ invocato credito. 
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Il proprietario, dunque, in omaggio all'antico principio che és fecit cui 
prodest, èstato, fin ad ora, il principale autore di questo ancora incipiente 
rinnovamento. 

Ma il proprietario non sempre, può, sa, o vuole tentare l’esperimento. 

Non sempre può. 

Uno dei più benemeriti pionieri di questa trasformazione, interrogato da 
me perchè non estendesse a tutti i suoi latifondi la colonizzazione così bene 
compiuta in uno 0 due, mi rispose: « Lo farei se avessi i capitali e gli 
uomini necessari. Io non posso arrischiare simultaneamente grosse somme in 
imprese che renderanno bensì certamente, ma a lunga scadenza. Non lo posso 
perchè io non basterei a sorvegliarne l’esecuzione ed uomini come l’ammini- 
stratore del mio feudo, da lei ammirato, sono pur troppo rari ». 

L’abbondanza della terra posseduta è effettivamente un grande ostacolo 
alla intensificazione delle culture da parte del proprietario. Lo è in dop- 
pio senso: prima perchè. gettando un reddito totale elevato, fa sentire 
meno dolorosamente una diminuzione che in esso sopravvenga; poi perchè 
rende necessario un impiego degli altri due beni complementari. principali: 
capitale e forza direttrice in quantità eccedenti le forze del proprietario. In 
tali casi gli converrebbe vendere una porzione della terra e destinare il 
ricavato a procurarsi quei due beni complementari ed applicarli alla terra non 
alienata: ma a far ciò si oppone il concetto famigliare e sociale della pro- 
prietà, per il quale essa non è riguardata solo come fonte di reddito, ma altresì 
di potenza e di considerazione sociali, che crescono in ragione diretta della 
superficie posseduta, pari rimanendo le altre circostanze. 

Oppure non sempre sa o vuole. 

Non sempre sa perchè le abitudini e l’atteggiamento mentale dell’alta 
società siciliana, alla quale appartengono in prevalenza i latifondisti, sono, 
un po’ per antica tradizione spagnolesca, un po’ per la condizione effettiva- 
mente inospitale delle campagne siciliane, ostili alla vita dei campi; e sono perciò 
rarissimi quei gentlemen farmers o quei Land-Junker, quegli schietti gentiluo- 
mini di campagna, insomma, che dimorano stabilmente nei loro castelli o 
fattorie come capitani sulla tolda del bastimento, e formano la forza di 
tante contrade dell’ Inghilterra, della Germania, della Francia e dell’Italia 
superiore, 

Nò sempre vogliono perchè la vita di città, delle ricche e comode città 
della costa e del continente, è, ahimè, ben più attraente che non quella nei 
latifondi sperduti in un deserto malsicuro, di monti e colline o in pianure 
malariche: dai quali perciò si cerca di tenersi studiosamente lontani. Ma se 
il padrone è assenteista, se egli non visita mai, neppure ad intervalli ragio- 
nevoli, il suo possesso, è assolutamente inutile ch’egli pensi a bonificarlo: 
anche tentando l'esperimento ce ne rimetterà sempre. 

In tutti questi casi, in cui il padrone non può, non sa o non vuole pen- 
sare alla trasformazione delle terre, altri dovrebbe entrare ed effettivamente 
entra al suo posto. Ma chi? Fino ad ora nella conduzione del latifondo — 
non considerando cioè le culture a miglioria che, convertendo il latifondo in 
vigneto, o mandorleto, effettivamente lo aboliscono, e delle quali furono 
autori principali i contadini — il gabelloto. 

Or che cosa sia il gabelloto siciliano è noto a sufficienza; e noi stessi 
abbiamo più volte detto. 
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Egli non è, generalmente parlando, un organo utile della produzione, 
ma un elemento parassitario, che limita la sua funzione a quella di semplice 
intermediario fra il proprietario della terra e il coltivatore effettivo ch’è il 
contadino. Tutt’al più conduce in conto proprio la pastorizia nella sezione 
del latifondo lasciata a pascolo o a mezzo maggese. 

Stando così le cose, e fatte sempre le debite eccezioni, è evidente ch'egli 
non poteva nè potrà mai esercitare un’azione miglioratrice dell'agricoltura che 
si possa anche lontanamente paragonare a quella dei fittavoli lombardi, veri 
creatori della ricchezza agraria del loro paese. 

Sostituendosi al proprietario non migliorava ma peggiorava le condizioni 
dell’impresa agraria, giacchè per guadagnare non sapeva far altro che gra- 
vare sempre di più la mano sul coltivatore diretto, inflisgendogli iniqui patti 
agrari e ruberie senza fine. Aggiungasi che quand’anche avesse voluto intro- 
durre qualche miglioramento, ben difficllmente l’avrebbe potuto, sia per la 
durata brevissima dei fitti, che per certe deficenze del contratto, nel quale, 
mentre si pattuisce che l’affittuario rinunzi al beneficio dei casi fortuiti, non 
si prevede nessun risarcimento per eventuali. miglioramenti che vi avesse 
introdotto. 

Ora però le cose vanno mutando. 

Viene infatti mancando la materia prima che formava oggetto dello sfrut- 
tamento dei gabellotti : la turba affamata dei contadini. L'emigrazione ha 
dato a questi maggiore libertà di scelta; e possono finalmente rispondere no, 
se le condizioni offerte non le credono convenienti. 

Da ciò la crisi in cui versano i gabellotti; e dalla quale non si possono 
liberare che in tre modi: rinunciando cioè all’antica professione: oppure cer- 
cando di introdurre miglioramenti agrari; o finalmente offerendo gabelle 


minori. 
È naturale che non scelgano la prima via se non costretti perchè nes- 


suno rinunzia volentieri alla sua abituale occupazione e perchè non sapreb- 
bero più che cosa fare. La più comoda sarebbe la terza; ma non sempre la 
possono seguire (per quanto in molte parti dell’Isola si noti una effettiva 
diminuzione delle gabelle) sia per la concorrenza che si fanno tra loro stessi 
o per quella delle affittanze collettive dei contadini, o finalmente per la 
resistenza dei proprietari, che piuttosto di consentire una riduzione di gabella 
si sobbarcano alla del resto non eccessiva fatica di affittare direttamente 
le terre ai contadini. 

Rimane la seconda via. Ed è quella che alcuni dei gabellotti si apprestano 
a seguire; ma nella quale non possono impegnarsi a fondo finchè non accada 
una riforma nelle consuetudini contrattuali coi padroni, i termini del fitto 
vengano prolungati e si riconosca al fittavolo il diritto a -venir risarcito dei 
miglioramenti ch’egli abbia introdotti nel podere. 

Già coi termini attuali di contratto sarebbero invero possibili alcuni 
miglioramenti agrari se i gabellotti si decidessero a diventare veramente 
degli organi utili nel meccanismo della produzione. Nulla infatti loro vieta di 
adottare l’uso di concimi chimici, di migliorare la produzione dei foraggi e il 
conseguente allevamento del bestiame. Vero è, che, non senza fondamento, osser 
vano come tutte queste cose non si possano fare ove manchino edifizi colonici, 
i quali, dati i patti agrari vigenti, non possono venir costruiti se non dal 
proprietario. E questo è un altro argomento in favore della tesi dei pro- 
prietari che invocano buoni Istituti di credito per la costruzione di case 
coloniche. 

Negli ultimi tempi accenna di prendere con successo il posto del gabellotto 
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una nuova formazione: la Cooperativa di lavoro dei contadini, l’affittanza 
collettiva. 

Studieremo con attenzione queste istituzioni nella parte IV del nostro 
lavoro. Qui osserviamo che l’ideale loro è duplice. Im primo luogo tendono 
ad eliminare il gabellotto prendendo direttamento in affitto i terreni dal pro- 
prietario, e ripartendoli poi in lotti fra i propri soci perchè li coltivano 
ciascuno per conto loro; in sesondo luogo vorrebbero promuovere un miglio 
ramento agrario al fine di aumentare i profitti e ciò a mezzo di distribuzione 
di concime chimico fra i soci, e in qualche, ancora rarissimo caso, di mac- 
chine agrarie. Mirano però anche più in là; infatti affermano di volersi de- 
dicare alla radicale trasformazione del latifondo mediante una serie di mi- 
glioramenti organici : intensivazione della produzione granaria, impianto di 
colture arboree, bonifiche e via dicendo, Senonchè, soggiungono, tutte queste 
belle cose non le possiamo fare colla attuale durata dei fitti, e coi patti che 
non ci garantiscono nessun risarcimento per i miglioramenti che noi volessimo 
introdurre : argomentazione giustissima, ed identica a quella surriferita dei 
gabellotti, ma alla quale fino ad ora solo pochi proprietari han dato ascolto (1). 

In attesa che l’avvenire renda possibile l'attuazione di queste idee più 
larghe, le affittanze collettive fanno bravamente il loro dovere, e contribui- 
scono alla trasformazione intensiva del latifondo sia per l’azione diretta dei 
loro soci, che per' io stimolo che esercitano sul gabellotto il quale per non 
ceder loro il terreno deve offrire fitti uguali o più alti dei loro al padrone 
e rivalersi della maggiore uscita col provocare maggiori entrate impiegando 
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nell’azienda, capitali ed azione direttrice. Così il gabellotto sotto la nuova i 
spinta o si andrà tramutando in un organo utile della produzione, o dovrà È 
finire collo scomparire: probabilmente arriverà ora l’uno ora l’altra cosa, se- } 
conda le diverse condizioni dell'ambiente e degli individui. Do 


Le affittanze collettive, conscie dell’utilità sociale della loro funzione, 
domandano che lo Stato le assista mettendole in grado di usufruire di un cre- 
dito agrario a buone condizioni; e la Joro domanda non ci sembra meno equa 
di quella dei proprietari diretta ad ottenere credito fondiario per la costruzione 
di vie di campagna e di case coloniche, 


* 


Raccogliendo ora le fila della ormai troppo lunga trattazione, vediamo che, 
specialmente sotto la spinta delle nuove. condizioni demografiche ed aiutato 
dalle moderne conquiste della tecnica agraria, il latifondo va subendo una 
benefica trasformazione. 


(1) La tesi della colonizzazione del latifondo a mezzo delle affittanze collettive è 
stata brillantemente sostenuta dal CAMMARERI SCURTI nel suo citato volume. Un pro- 
getto più complesso è quello suggerito dal prof. PassaLacQUA nella sua bella memoria 
a stampa nella Emigrazione e colonizzazione interna, presentata alla Giunta. Le idee 
del prof. Passalacqua si riattaccano a quelle che ispiravano il progetto Crispi, Egli 
vorrebbe anzitutto — e giustamente — che si rivendicassero le terre usurpate dai 
latifondisti in seguito allo scioglimento dei diritti promiscui e degli usi civici; e che 
mediante un ingegnoso sistema di concessioni a lunga scadenza, e dividendole in 
poderi organici, suttopo a un controllo tecnico provinciale, sì colonizzassero. I lati- 
fondisti dovrebbero poi venir invitati a migliorare direttamente i latifondi ritenuti 
suscettibili di miglioramento, oppure a cederli in affitto a società che dessero serie 
garanzie, pena l'espropriazione. Pur non concordando in tutte le idee dell’egregio 
professore le crediamo degne della massima considerazione sia per la loro serietà 
che per il calore di fede e di bontà che le anima. 
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Nei dintorni immediati dei paesi esso viene, sebbene ancora lentissima» 
mente, assorbito a piccole porzioni dai contadini reduci dall'America, e con- 
vertito in fondo bonificato o alberato. 

Oltre questa cerchia, ove le condizioni del terreno e dell’ambiente lo per- 
mettano e vi siano uomini capaci di farlo, va adottando, al posto dell’antico 
sistema estensivo, uno relativamente intensivo, va cioè colonizzandosi. 

Autori di questa trasformazione sono volta a volta i proprietari, che sotto 
la pressione della nuova crisi e dei nuovi bisogni o per mutata concezione 
dei loro doveri, cessino di essere assenteisti; oppure qualche gabellotto che 
assuma una vera funzione di intraprenditore; o finalmente qualche coopera- 
tiva di contadini. 

Quale di queste tre diverse unità sia per avere il sopravvento non è allo 
stato presente delle cose, possibile dire. È bene che la concorrenza si svolga 

| liberamente fra le tre, perchè è questa la miglior garanzia che riesca il più 
adatto. 

i Difficilmente avremo una prevalenza decisiva di una o dell’altra. È più 
probabile che abbiano a coesistere tutte e tre, come nel mondo industriale le 
imprese capitalistiche coesistono alle cooperative, la piccola alla grande in- 
dustria, l’industria di stato o municipale a quella privata e via dicendo. 

Dovere imprescindibile delio Stato sembra però essere di fornire a tutti 
le condizioni esterne, senza le quali ogni più nobile sforzo verrebbe ad urtare 

À contro difficoltà capaci di impedirne la riuscita: che garantisca — per quanto 

i da lui dipende — la pubblica sicurezza, migliori la viabilità e il regime delle 

"| acque, compia le bonifiche e i rimboschimenti che gli spettano e favorisca i 

; rimanenti, diffonda l’ istruzione agraria ed elementare, organizzi il credito, 

gi £ cerchi insomma di risolvere per quanto egli deve e può, il problema siciliano, 
ch’è poi problema nazionale. 


Questa auspicata e già bene avviata colonizzazione non sarà invece at- 
| tuabile nei latifondi composti di terreni d’infima qualità e messi a cultura 
granaria solo grazie alla possibilità, ora cessata, di sfruttare inumanamente la 
mano d’opera. Essi dovranno perciò essere rimessi a pascolo, o venir rimbo- 
scati: e in cambic di un danno passeggero ai loro proprietari, grandissimo 
vantaggio ne verrà a tutta l'economia agraria dell’isola. 


To 
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APPENDICE N. 1 AL CAPITOLO VI 


Un esempio tipico di colonizzazione del latifondo. L’ex-feudo Canzirotta (1). 


Scelgo fra i vari esempi possibili per illustrare la tendenza attuale alla 
trasformazione del latifondo, questo di Canzirotta perchè fu forse il primo in 
ordine di tempo e perchè la sua colonizzazione s'è svolta in condizioni asso- 
lutamente tipiche per i latifondi dell'interno dell'Isola, ed anzi più difficili 
di quelle in cui non versino la maggior parte di essi. 

Canzirotta è un latifondo dell'estensione di ettari 376 formanti un corpo 
unito di figura oblunga, È posto sulle falde di una collina e da un lato tocca 
i fiumi Ciletto e Salso a 400 metri sul mare, dall’altro il pizzo Agnello a 650 
metri sul mare. La fattoria è posta a 500 metri in una posizione magnifica 
dalla quale si gode un meraviglioso panorama. E” visibile da molto lontano 
per il colore rosso scarlatto ond’è tinta la casa padronale. 

Il latifondo è in territorio di Mussomeli, dal qual Comune dista 18 chi- 
lometri per via quasi tutta mulattiera. 

Per giungervi bisogna guadare il fiume, operazione piuttosto difficile e tal- 
volta impossibile durante l’inverno. Altri due punti di partenza per arrivare 
a Canzirotta sono Serradifalco, distante 10 chilometri per via mulattiera tra- 
verso vallate, burroni e guadi di fiumi; e la stazione ferroviaria di Mariano- 
poli distante 14 chilometri, dei quali più di due terzi sono di via mulattiera, 
I Comuni ora nominati sono altresì i centri abitati più vicini, trovandosi Can- 
zirotta in mezzo ad una immensa distesa di latifondi deserti inframmezzati, 
verso Serradifalco, da qualche zolfara. 

Il suolo coltivabile non è di buona qualità essendo poco profondo e di 
natura argillo-calcare-silicea, disteso sopra banchi di gesso cristallizzato o 
amorfo. e 

Scarsissime le acque. Per l’abbeveramento degli animali si dovettero scavare 
dei pozzi; ma l’acqua da essi attinta non è per gli uomini potabile perchè 
salata e di sapore sulfureo. Sicchè per il consumo umano si dovettero costruire 
delle cisterne raccoglienti l’acqua piovana che cade sui tetti. Una di esse sta 
nel centro del cortile padronale, l’altra nel cortile colonico. 

L’aria tutt’intorno è salubre ; solo in basso verso il fiume v°è alquanta 
malaria. 

Fino al 1896-97 il latifondo era dato in affitto e il proprietario percepiva 
circa 8009 lire l’anno di estaglio. Mancavano case coloniche, non essendovi 
che l’edificio padronale; mancavano stalle e fienili; i contadini dormivano 
nelle sordide pagliaie. La rotazione era la triennale, pascolo-maggese-grano, 
senza alcuna concimazione. Il gabelloto anzi asportava nelle sue terre il poco 


(1) Traggo le notizie seguenti oltrechè dai miei appunti, presi in ripetute visite 
a questo feudo, e da comunicazioni private del proprietario, da un opuscolo di S. Maz- 


. ZARELLA : Saggio di intensivazione colturale dei latifondi in Sicilia. Comunicazione al 


Congresso internazionale degli agricoltori, aprile 1908, Roma. Palermo, 1908, pag. 45. 
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stallatico prodotto nel fondo. Era insomma una vera cultura rapinatrice 
destinata ad esaurire irreparabilmente la già scarsa fertilità naturale del 
fondo. 

Il proprietario, principe Francesco Lanza Di Scalea, pensò allora di mutar 
sistema, e di assumere il Jatifondo in conduzione diretta col proposito di at- 
tuavi un suo progetto di colonizzazione agraria. Venne assistito in quest’opera 
dal cav. Domenico Sorce di Mussomeli, e dall’ingegnere agronomo Salvatore 
Mazzarella di Palermo. 

La difficoltà principale contro la quale questi valorosi dovevano lottare, 
era la poca voglia dei contadini di prender terre in un latifondo che si tro- 
vava in condizioni così disgraziate: lontanissimo dall’abitato e difficilmente 
accessibile per via mulattiera; privo d’acqua e di decenti ricoveri. 

La riforma si imperniò quindi sulla costruzione di case coloniche, nell’in- 
tento di attirare i contadini e di trattenerli stabilmente nel fondo; e di ren- 
dere con ciò possibile un sistema intensivo di granicoltura e di allevamento 
del bestiame. 

Con giusta intuizione della psicologia del contadino, che abborre di abitare 
isolato, e delle necessità di difesa contro possibili assalti e ruberie di malan- 
drini, non si costruirono case coloniche sparse, ma un borgo chiuso adiacente 
all’antico edificio padronale. 

Le case coloniche conterminano tutt’intorno e chiudono perfettamente il 
borgo che è di forma quadrata. Lo spazio lasciato libero costituisce il cortile, 
o piazzale, amplissimo. Le case sono semplici, a un piano, ma costruite in 
solida muratura, intonacate e imbiancate e perfettamente rispondenti allo 
scopo. Ciascuna comprende una stanza d’abitazione, una piccola cucina, un 
magazzino ed una stalla. Non sono isolate ma dall’altra ma formano altret- 
tante sezioni di un unico edificio che corre torno a torno per i quattro lati 
del quadrato. Visto dall’esterno il borgo ha l’aspetto d’una fortezza chiusa. 
Vicino al portone, per cui si entra nel cortile o piazza comune del borgo, si 
erge le chiesetta molto semplice ma assai bellina. 

All'esterno, lungo il lato nord, si stendono le concimaie costruite in ce- 
mento, affondate nel terreno e composte di altrettante piccole celle contigue 
quante sono le famiglie dei mezzadri abitanti nel borgo. Le case coloniche 
del tipo suddetto, capaci di albergare comodamente una intera famiglia, 
sono 8. Oltre a queste ce ne sono altre 5 a un solo vano e senza stalla per 
i mezzadri che tengono in colonia solo le terre già apparecchiate a grano e 
non abitano per tutto l’anno nel fondo. Un altro locale è destinato ‘agli av- 
ventizi che si recano nel fondo per la mietitura. Lungo il lato esterno meri- 
dionale corre un’ampia tettoia, recinta di muro, per custodire i bovini du- 
rante le notti estive quando per il caldo opprimente non potrebbero resistere 
nelle stalle chiuse. 

Uno dei mezzadri tiene aperta una bottega per la rivendita dei beni ne- 
cessari al consumo. In un canto del borgo c’è il forno per la panificazione in 
comune; in un altro la latteria sociale per la fabbricazione del cacio cane- 
strato o del burro. 

Ogni domenica viene da Mussomeli il prete a dire la messa, e si sofferma 
tutto il giorno per fare la scuola ai figli dei mezzadri. 

Oltre questo borgo centrale dove abitano stabilmente circa 60 individui 
v'è un altro gruppo di case poco distante dal primo chiamato « Case vecchie » 
ed è abitato da cinque famiglie di mezzadri. 

L’edificio padronale, si compone di una bella casina per il proprietario 
aprentesi da un lato sul cortile quadrato, dall’altro sul vigneto attiguo; e 
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di due ali che la fiancheggiano nelle quali trovano posto i magazzini le scu- 
derie e le abitazioni degli impiegati (sovrastanti, fattori, campieri, ecc.). Nel 
mezzo del cortile v'è la cisterna; il quarto lato è chiuso da un alto muro, 
sicchè anche questo corpo forma unità serrata com’è quella del borgo che 
s’appoggia con un uno dei lati ad esso, 

Vicino all’edificio padronale è costruita una bellissima pagliera o fienile 
molto ampia ed alta col tetto e i sostegni in muratura, divisa in due posti: 
uno per il fieno e la paglia spettanti al padrone, l’altra per quelli spettanti ai 
coloni; e questa, a somiglianza della concimaia, è divisa in altrettante celle o 
sezioni chiuse quante sono le famiglie dei mezzadri. 

Costruite le case e le stalle si pensò al miglioramento agrario del fondo. 
Una parte del terreno adiacente alla casa venne trasformata in vigneto, il 
quale conta attualmente circa 8000 viti su ceppaia americana; un’altra a 
mandorleto e fratteto, qualche porzione rocciosa a fichidindieto: ma la più 
gran parte rimase a grano; ed è nell’intensificazione di questa coltura che 
sta veramente l’essenza della trasformazione agraria di Canzirotta. 

L’intensificazione avverine mediante largu uso di concimi chimici e di 
stallatico e l'adozione di rotazioni razionali. 

Di macchine non si potè introdurre che l’aratro Civinini, per il soverchio 
dispendio dei trasporti per vie mulattiere e montuose, e per la natura acci- 
dentale del terreno. 

La rotazione adottata fu la seguente sessennale : 

1° anno favule con stallatico e concimi chimici; 
2° anno grano; 

3° anno ringrano ed orzo e timilia; 

4° anno pascolo con fienoBreco; 

5° anno fienogreco; 

6° anno grano. 

Al posto del fienogreco erasi usata dapprima la sulla; ma non attec- 
chendo bene venne sostituita molto vantaggiosamente con quello. 

Tal rotazione aumentò di molto i prodotti unitari del grano; ed accrebbe 
il prodotto del foraggio talmente, che ove prima non si potevano mantenere 
che le bestie da soma ed i buoi necessari all’aratura, ora ogni famiglia man- 
tiene a soccida due o tre vacche. 

Attualmente vi sono 18 famiglie di mezzadri abitanti a Canzirotta; tre- 
dici di esse in case coloniche munite di stalle e cinque nelle case più sem- 
plici suddescritte. In tutte contano circa. 30 individui, ai quali vanno ag- 
giunti gli impiegati padronali che abitano pur essi stabilmente nel feudo; 
cosicchè la sua popolazione normale può ritenersi di 100 individui. I capi di 
bestiame (escluso quello padronale) sommano a una settantina. 

Circa ai patti colonici cedo la parola all'ingegnere Mazzarella che così li 
descrive nel suo opuscolo succitato : 

« Anzitutto si assegna a ciascun colono una estensione di terra propor- 
zionale alla attività sua e della sua famiglia. 

« Al colono si somministrano tutte le sementi, tanto dei legumi, che 
dei cereali ed egli ne restituisce la metà, al momento del raccolto, e nel 
magazzino padronale, senza interessi. 

< Egli assume tutta intera la cultura, tanto dei legumi, che dei ce- 
reali, compresa la messe e solamente nella 2* sarchiatura, che è di deci- 
sivo interesse, per la riuscita dei cereali, il proprietario vi contribuisce per 
metà, 

« Il concime stallatico, per i legumi, è fornito dal colono, che lo trae 
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dalla stalla della sua casa colonica; quello chimico dal proprietario, nel ma- 
gazzino della fattoria, ed entrambi sono trasportati e distribuiti sul campo, 
dal mezzadro medesimo. 

« Il prodotto, tanto dei legumi, che dei cereali, va diviso sull’aia, in 
metà, fra colono e proprietario, dopo la prelevazione della metà delle 
sementi. a 

< La paglia delle fave, va destinata in concimaia; quella dei cereali, va 
distribuita per 1x4 al colono e per 84 al proprietario, con facoltà al colono, 
di disporre della sua parte, fuori della fattoria, mentre quella del proprie- 
tario, oltrechè per suo uso, serve anche, per l’alimentazione degli animali 
degli stessi coloni, durante l’anno. 

« I ringrani, si fendono e rifendono dal proprietario e sono assunti dal 
mezzadro, cui si somministrano le sementi deal proprietario stesso, senza che 
le restituisca e il prodotto va diviso 173 al colono e 218 al proprietario e se 
trattasi di timilia, 174 al colono e 3j4 al proprietario. 

« Oltre gli ordinarii lavori colturali alle fave, è fatto obbligo ai coloni, 
di estirpare l’orobanca, o lupa delle fave, che raccolta, va bruciata, riuscendo 
così, man mano, a debellare questo flagello, che rendeva più infelici i pro- 
dotti e più difficile la conduzione di quelle terre, che ne erano infestate al 
maggior segno. 

« Prima della conduzione diretta, nelle terre della stessa fattoria, col 
sistema della rotazione triennale, il colono, nella coltivazione preparatoria 
a legumi. prelevava bensì tutto il prodotto dei legumi, ma restituiva la se- 
mente, con l’interesse del 25 %; e il prodotto dei legumi, trattati senza con- 
cimi chimici e spesso senza stallatico, non essendovi le risorse di produzione 
dello stallatico, oggi instituite, erano talmente esigui, che spesso, non basta- 
vano alla restituzione delle sementi, con sì gravi interessi. 

« Per il grano, restituiva un quinto delle sementi, anzichè la metà e 
divideva egualmente a metà il prodotto, ma anche per i cereali, la produ- 
zione, in terre sì esauste e con sì poca attività coltivate, era sì esiguo, che 
quelle condizioni, o altre, che potessero parere più vantaggiose, rendevano 
sempre al colono assai meno di quanto ora gli è dato di percepire, coi 
nuovi metodi d’intensivazione culturale e ciò, senza dire di tante altre im- 
posizioni, che spesso gravano il mezzadro, sotto varie speciose forme e titoli. 

« Il fieno, va falciato dai coloni medesimi della fattoria, ai quali, se ne 
assegna, a ciascuno, una parte, che va divisa per metà, nel fienile, tra colono 
e proprietario. 

« Per creare nuove risorse, per la produzione dello stallatico, primo fat- 
tore di fertilizzazione, malgrado i concimi chimici, non essendo possibile 
provvedervi altrimenti, che con sistema autositico, parallelamente ai patti 
colonici suesposti, si è instituita la soccida per le vacche, affidate ai coloni 
medesimi, ad oggetto anche, di creare ad essi, maggiori risorse e continuità 
di occupazioni. 

< Il proprietario cioè, fornisce ad essi 2 o 3 vacche che, coi proprii pro- 
dotti, si aumentano man mano. 

«I prodotti in latte si appartengono interamente al colono, che ne assume 
il governo alla stalla, essendo egli provvisto di fieno e di fave per la parte 
di prodotti di sua spettanza, come sopra, mentre i vitelli si appartengono in 
metà tra colono e proprietario, come altresì, va ratizzato a metà l’aumento, 
o il deperimento parziale, o totale, del capitale animale che, benchè antici- 
pato dal proprietario, si appartiene ad entrambi, pagandone il colono la sua 
metà, man mano che liquida i prodotti in vitelli. 
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«Il colono è facoltato di destinare anche al lavoro le vacche e in cor- 
rispettivo di questo logoro del capitale sociale, il proprietario percepisce etto- 
litro 1.37 di grano all’anno, per ogni aratro, ossia per ogni coppia di vacche, 
senza computarne qualcuna dispari, che il colono può allevare. 

«Il pascolo brado, sulle sezioni a pascolo della fattoria, pagasi dal co- 
lono, per tutta la stagione primaverile, alla ragione di lire 12.75 per ogni 
capo grosso e per 14 i vitelli, non ancora aggiogati. 

« Siccome il prodotto in latte di ciascun colono è comunque in limitata 
quantità, per prestarsi ad una conveniente e razionale manipolazione, ad essa 
si procede, con forma di latteria sociale, mettendo insieme cioè, il latte di 
tutte le vacche, che si produce ogni giorno ed assegnandolo a turno, ai vari 
coloni, in proporzione del latte, da ciascuna fornito, ed anche in forma sociale 
provvedesi alla custodia delle vacche, al pascolo brado, in unico branco, 
bastando così, un sol uomo ed un ragazzo, a condurle e custodirle. 

«Il complesso di questi patti assicura ai coloni delle risorse in legumi, 
in grano, in foraggio, in latte ed. altri utili delle vacche, nel lavoro da esso 
fornito e nell’utile della rivendita; le quali risorse, insieme al vantaggio di 
una comoda ed igienica abitazione, con stalla e magazzino, costituiscono, dei 
mezzadri della fattoria Canzirotta, una classe. privilegiata e invidiata, tra i 
contadini del luogo, che vi aspirano, come ad una situazione risolutiva di 
ogni difficoltà economica. 

« Prima della conduzione diretta, quella fattoria, era viceversa rifuggita 
dai coloni, per la scarsità dei prodotti, non propiziati nè da fecondità natu- 
rale delle terre nè dalla comune coltura, e la difficoltà di coltivatori fu ca- 
gione di difficoltà finanziarie del fittuario. 

« Quelle stesse terre, cadute allora in tanto discredito, sono ora il miraggio 
dei coloni e ciò avviene unicamente, pel nuovo ordinamento agrario della fat- 
toria e pei nuovi metodi colturali. 

« Le recenti agitazioni agrarie infatti, non hanno avuta presa, tra i co- 
loni della fattoria, i quali, lontani da contagiose turbolenze, nella tranquillità 
della loro vita campestre, utilizzano tutto il loro tempo e le loro energie, 
confortati dalle cure della famiglia e ben riparati, in un comodo alloggio, 
presso il campo e disimpegnando la cultura, di più vasta superficie di terre, 
a legumi ed a cereali, mercè una cultura assidua ed efficace in essa e nella 
stalla, traggono, a fin d’anno, quanto basta, non solo alla sussistenza loro e 
delle loro famiglie, senza essere oppressi da alcun debito, ma da dar luogo 
altresì a dei risparmii. 

« Ecco infatti il bilancio attivo dell’ultimo anno colonico del mezzadro 


Guagliardo Giuseppe, che coltivò: 
Ettare 5.89 di terra della III sezione, a fave e lenti, da cui trasse: 


Prodotto in fave a lui spettante, cioè la metà della semente, 
ettolitri 63.32, che a lire 10 l’ettolitro, sul posto sono . 

Prodotto in lenti a lui spettante, come sopra, ettolitri 9.79 
a lire 11, sul posto . 


Ettari 8.90, nella VI sezione a grano Realforte, su favata 
concimata, traendone un prodotto in grano di ettolitri 66.68 a 
lui spettante, tolta la metà della semente, che a lire 18 l’etto- 
Htrox:sul“posto: chemical 


Ai bic Sc A 


gg 


Ettare 4.44 pure a grano Realforte, nella IV sezione, su, mag- 

gese rustico, da cui trasse: 
Grano ettolitri 23.37 a lire 18. . .. . GR ir oo 2420566 
Ettare 1.89, nella II sezione, ad orzo, su stona a grano, 

dalla quale trasse: 


ARTEATRO 


Orzo ettolitri 20 a lire 8, sul posto. . . . . = » 160.00 
Ettare 1.36, nella stessa sezione, ad avena, su SO "o 

cui trasse: 
Avenazestoltri 10 a lire snc nea 70.00 


cat 


insieme L. 2,595.86 


che rappresentano il corrispettivo del lavoro di un anno, del detto colono, 
insieme ai tre figli, atti al lavoro e dalla qual somma, non deve detrarsi 
che l'importo della spesa per la messe, la quale, oltre che dal lavoro pro- 
prio, è anche disimpegnato da uomini avventizî e dai propri animali da soma. 

« È vero, che per conseguire il prodotto in grano, della tenuta nella 
VI sezione, egll dovette lavorarvi anche nell’anno precedente, per la coltiva- 
zione preparatoria in legumi, dai quali ricavò ettolitri 44 di fave che a lire 10 
ad ettolitro, importano bensì lire 440, ma nel lavoro dell’anno corrente, egli 
ha pure conseguito la preparazione della tenuta della III sezione, che pur 
rappresenta un altro valore, realizzabile l’anno venturo, oltre le lire 2595 di 
quest’anno. 

«In questo computo, non è peranche compreso il fieno, a lui spettante, 
per il lavoro di mietitura fornito, nè i proventi della stalla, ottenuti con le 
vacche a soccida e con ciò, si ha ben ragione di ritenere, la condizione di 
5 di codesto mezzadro, tale, che non abbia nulla da invidiare, alla sorte della 
comune degli altri mezzadri, di altre fattorie, i quali, non trovano in esse 
lavoro continuativo, durante l’anno, nè godono una.dimora ampia e igienica, 
nè dispongono di tanti animali ». 

Lo scrivente per quanto gli risulta da ripetute visite al feudo Canzirotta 
non può che confermare le parole dell’ingegnere Mazzarella. Un solo desiderio 
avevano i mezzadri: che la semente dovesse stare tutta a carico del padrone. 

Anche il padrone ha trovato vantaggio dalla colonizzazione, con tanto 
ardire e sapienza iniziata e compiuta. Il reddito netto attuale di Canzirotta 
è infatti di un buon terzo più elevato dell’antico. 

Questo magnifico esempio di iniziativa svoltasi tra difficoltà così gravi, 
in mezzo a una regione priva assolutamente di strade, povera d’acque e mal- 
sicura, non è rimasto isolato giacchè, come abbiamo altrove accennato, pa- 
recchi proprietari di quella medesima zona lo imitarono chi più chi meno 
e il principe di Scalea medesimo lo: va ora allargando ai suoi feudi contigui 
di Torretta e Malpertugio. 

Esso mostra quale potrebbe diventare l’agricoltura nell’interno dell’Isola, 
se tutti i proprietari si destassero dall’inerzia dominante e se alla loro inizia- 
tiva sovvenisse sagace opera di governo diretta a migliorare la viabilità ru- 
rale (il cui cattivo stato è il principale ostacolo all’attuazione di queste tra- 
sformazioni) a facilitare il credito, diffondere l’istruzione, garantire la pubblica 
sicurezza e bonificare le acque e i torrenti. 


pr 


Von. VI — Steilia — Tomo TI. Tav. VII. 


(sul davanti il proprietario Principe Francesco Di Scalea). 


Fig. 23. — La casa padronale nell’ex-feudo Canzirotta. 


Fig. 25. — Un lato esterno dell’ex-feudo Canzirotta 
e vista delle concimaie. 


Von. VI — 


Steilia — 


Tomo I. 


Fig. 26. — Come si trasporta la paglia nei latifondi. 


Fig. 27. — Come si trasporta l'acqua nei latifondi, 


Tav. VIII. 


. 28.— Traino di bovi per il trasporto delle messi nei latifondi. 


Fig. 29. — Una retina (lunga fila) di muli 
per il trasporto del grano nell'interno dell'Isola, 


Von. VI — Sicilia — Tomo T. Tav. IX. 


Fig. 30. — Tipi di campieri dell'interno dell'Isola. 


31. — La divisione del grano sull’aja 


Fig.32. — Un tipico « casamento > di latifondi nell'interno 


Fig. 33. — Un Bevato in aperta campagna presso M 


dell’ Isola. 


arianopoli. 


ta 


Von. VI — Steilia — Tomo I. 


Fig. 34. — Nuove case coloniche dell’ex-feudo Polizzello presso Mussomeli 
di proprietà del Principe Di Trabia, 


Fig. 85. — Tipo di nuova casa colonica dell’ex-feudo Friddani 
del Barone Alù. 


DA vi Xe 


Fig. 36. — Tipo di nuova casa colonica nei feudi del Barone Lombardo-Gangitano 
presso Canicattì (sul davanti il proprietario) 


APPENDICE N. 2 AL CAPITOLO VI 


Notizie economico-agrarie sui latifondi della Provincia di Trapani, raccolte dal 
prof. VITO PASSALACQUA, Direttore della Cattedra ambulante di agri- 
coltura per la Provincia di Trapani. 
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— 416 — 
Notizie economico-agrarie sui 
| Superficie Acque 
| del terreno ; 
ei Superficie E x zi prego 
5 |DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | | 
5 | 
© | Ù ISAIA 
3 | i totale | incolto |coltivato| P®tabili | usufruite | usufrofbili 
e | dell'ex feudo del i A (pozzi, | | 
dl | _ — sorgenti, ecc.) per per 
(REI o latifondo latifondo Ettari 5 ; se buone, | | 
| | Ettari Ettari sufficienti | 1° irrigazione 1’ irrigazione 
| | | 
Zia È osi A Pt ai 4 | G 6 
CIRCONDARIO DI 
1| Binuara . . ... | Platamone march. G., Staiti, 810 60 760 Pozzo È 3 
| | Maurigi | (insufficiente) 
2 | Bellingheri. . . . | D'Alì Staiti cav. Giulio. . 274 274 | n 
| | 
8 | La Bella... ... | D'Al Staiti cav. Giulio. . | 90 s0 | de | sE | i 
4| Bordino . . ... | Minaudo comm. Francesco | 281 = 261 | Pozzo | | "i 
5 | Cuddia. .. ... Platamone march. @., A- | 395 10 385 | Pozzoesorgiva | sa ce 
| dragna, Messina | | | | 
| il il 
6 | Borragine . | Adragna, Xirinda (barone), 40 | 40 870 Pozzo | x 
| Platamone, Spanò (mar- | (montagna) | | 
| chesi) | 
| | | | | 
7| Coda di Volpe . . | Staiti Nicolina. ..... n x 74 | | 5 si 
| | | | | 
8) Zafarana. . . . . | D’Alì senatore Giuseppe . | 748 67. | 676 Pozzo | 3a hei 
9 | Tamburillari. . . | Staiti (eredi)... .... | 221 221 | | di 
| | 
10) Raiti Seripepoli (barone, eredi) 1,185 È 1,185 | Pozzi diversi | 55 5, 
| | 
| 
11 | Balato e Fittasi . | DI Stefano (cav.). . . . . 768 |. res Ia. | E 
| 
13 | Borromea Todaro (barone, eredi) e 261 È, 261 Pozzo dra 
Burgarella | 
14 | Formosa. . . .. Spanò march. Nicola . . . 675 675 Pozzi a A 
| 
15 | Portelli... .. 301 391 Id. d) “e 
16 | Misiliscemi. Quartana (eredi)... .. 1,180 80 1,100 | Pozzi diversi si 
ari: Conigli i Ada Ripa (barone) . .... 368 368 Pozzo Î EX; 
18 | Canalotti e Cana- | Spanò (barone, erede) e Ca- 469 459 Pozzo Br TL 
19 f lottelli racciolo e sorgenti | 
20 | Sciarra (soprano e | D’Alì cav. Giulio, Ricevuto 150 150 Due pozzi | Niente Niente 
sottano) (dott.) e Staiti Marietta 
21 | Falcone Triolo da Vita Fratelli . . 130 180 | Tre pozzie due Id. Id. 
sorgive 
DE: ZONA na Quartana Francesco . . . 170 3; 170 Pozzo | Id. Id, 
28 | Balletto... .. Id. FIRE RASO 170 170 Id, | Id. Ta. 
26 | Fostaia Fontana Fratelli .. . . . 800 600 Ia. | Id. Ia, 
25 | Fastajella |... Id. ALe 268 È 268 | Pozzoebevaio | Id. Ia. 
| 
26 | Fastajazza . . . . Id. BREE 170 170 Id. Id, 


— 417 — 
Latifondi della Provincia di Trapani a 
Viabilità | Miglioramenti stabili esistenti 
| 
—= SDA SEE SS 
A Condizioni igieniche Distanza Ì Sicurezza | Î 
| del | ioni 
| fabbricato colonico Stato | |  Piantagioni 
(corsi d’acqua, | dal Comune | | Fabbricati Ì Vie 
3 | Pe i di FA phlic | | (vigneti, oliveti, 
stagni ‘malarici) car- |mulattie;a | (numero; se sufficienti) | interne 
veggiabile| 2A manutenzione | | | sommaccheti, eco.) 
| Km. | Km. | | | 
| | | 
" O PE 10 pri | 12 18 14 
TRAPANI 
Malaria I 24 | a Buono | Cattiva | Baglio e due magazzini | — si | Poche 
| | | insufficienti 
Malaria | 16 | 8] rà. | ici Id. | È letta, 
(fosso colluzza) | | | | 
I | | | | 
bi Malaria | 134] 8 Discreto Id. Baglio | "= | Id. 
Ì | | 
i Ta. | 13 3 Id. | Id, | Due fabbricati | Niente 
Ì | - | 
j Id, | 2007 Id. | Ta. | Baglio | 
È | | | | 
a Id. | 20 | 3 Id. | Id Magazzini Vigneti fillosserati |  Viottoli 
S | | | 
| | | 
Id. 15 3 | Id. | Id. | Id. 
A ta. Gee] 1 Ia. | Id. | Due fabbricati O | 
3) Id. | 4 2 Ta. | Ia. | Id. | | 
| | | I | 
5 ld. 21 2 Id, Id. Baglio e diversi f sr 
Ù Ì magazzini \ 
| | | 
| | | 
Mediocri 20 .. | Medioore | Id. Due fabbricati cr | 
| | | | 
È Malaria | 16 | 1 | Buono | Mediocre Baglio & | Poche 
ii | | 
i | 
“| Buone | 16 | 2 Id. | Td. Id. na Ta. 
a | | | | | 
È Malaria 16 | 2 | Mediocre | Id. | Due fabbricati on [risma 
| Td, 18 | 2 | Buono | Id | Baglio ed altri fabbricati Ettari 160 di Diverse 
| | | vigneto 
Ia. | 1 | 5 Mediocre FA | Baglio | | Qualcuna 
Î | Ì Ì | 
% Mediocri | 18 | a Buono Buona Pochi fabbricati 35 | Ia. 
È | | | | 
Cattive (malaria) | 16 | 7 Mediocre Cattiva Baglio Niente Poche 
È Ì | | Ì | | 
4 Id. | 18 | asi tà. Td. | Id. | 5 | 5 
| | | | 
Il 
Medioori | 22 | 1 Ta. | Ia. | Poche ‘case 5 
Ì | Ì 
Id. | 2) 6 | Ia. Id. | Id. = | 
| | | 
Malaria 2 | 2 | Ia. | Ia. Baglio . | | Poche 
| | | 
Ta. 2. | 8 | Ia. Id. Id. n | È 
| | 
| | 
ta, Ì 26 2] Id. Ia. | Fabbricato a {izB53; 
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Notizie economico-agrarie 


Miglioramenti colturali Miglioramenti 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO Ì 
(colture miglioranti, | di cui è suscettibile 
Pastorizia 

concimi chimici, è il latifondo, 


T 
| 
| 
| 
| 
| 


del 


| 
| 
| 
| 
dell’ex feudo | 


Numero d’ordine 


o lalifondo | latifondo | attrezzi perfezionati) | | sia stabili che colturali 


CIRCONDARIO DI 


Platamone march. G., Staiti, ze Niente Piantagioni edavvicendamenti 
Maurigi razionali 


2 | Bellingheri. . . . | D'Alì Staiti cav. Giulio. . È Id. Id. 


| 
Î 
8 | La Bella | D'Alì Staiti cav. Giulio. . Id. Id. 
4 | Bordino . . . .. MInaudo comm. Francesco ns Id. Id 


5 Cuddia. .. . | Platamone march. G., A- Id. Id. 


dragna, Messina 
6 | Borragine . . . . | Adragna, Xirinda (baroni), Id. Id, 
Platamone, Spanò (mar- 
chesi) 
7 | Coda di Volpe . . | Staiti Nicolina. . . .. 
8 | Zafarana | D’AIl senatore Giuseppe . | 


9 | Tamburillari, . . | Staiti (eredi) . 


Xaurini . . 7 Seripepoli (barone, eredi) | 


| Balate e Fittasi . | Di Stefano (cav.). Ia. 


Todaro (barone, eredi) e E Niente Id. 


Borromea | 
| Burgarella 
| 
| 
| 
| 


Spanò march. Nicola. . . Id. Id. 
Id. Id. 


Formosa . 


Portelli . . .. 


Misiliscemi. . . . | Quartana (eredi) Piantagione d' oliveti, 
| sistemazioni, vigneti 


Conigli | Ripa (barone) b Buoni avvicendamenti 
| Canalotti e Cana- | Spanò (barone, erede) e Ca- È Piantagione d'oliveti, 


S  lottelli | racciolo sistemazioni di sceoli 


Î 
Sciarra (soprano e | D’Aiì cav. Giulio, Ricevuto Fave Rotazioni razionali, fabbricati 
sottano) | (dott.) e Staiti Marietta Uso di concimi chimici colonici 


Falcone lriolo da Vita Fratelli . . 55 Id. Sistemaz. di scoli e rotazioni 
| razionali 


Ì Î 
Qnartana Francescò . . . | “a Niente Id. 
Id, SARA “ Id. Td. 
| Fontana Fratelli... .. D | Id. Bonifica ai terreni, 
fabbricati, piantagioni, 
rotazioni razionali 


Id. 


Fastajella . . 


Id. 


Fastajazza . . . . 


rt tett—m— metto Etun*=ttO carena na = ù n 
— 419 — 
Latifondi della Provincia di Trapani 
Sistemi di amministrazione Canone medio | 
| SES «ellenico. Li ni Fs 
padronale a grande affitto | | 
Pre ES | di grande | di piccolo 
affitto, | affitto | Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, | per ettaro | o subaffitto | 
o ceduto a spezzoni, _ |Ereraazo | 
6 Î 
in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) Lire | Lio | 
_ 18 ù 19 21 l Z 22 MOSETTI 
TRAPANI 
| Piccoli lotti a subaffitto | 45.60 | 61.00 
| | 
A spezzone | | 60.00 
Î Î 
| | | | 
ta. | | | 65.50 
Î Î | 
Piccoli lotti a mezzadria | | 
| | I 
A spezzone | 65.50 - 91.85 
Piccoli lotti, in subaffitto 65.50 - 91,35 
Piccoli lotti 45.65 | 
Id. 63.30 76.00 
Id, 38,00 71.00 | 
Id. 38,00 61.00 | 
A spezzone 58.30-82.00 | 
Id. | 81.00 | 
Id. 61.0) 
Piccoli lotti | 56.00 | 
| 
A spezzone 45.60 - 76.00 | L’ex-feudo appartiene a nove eredi, dei 
Î | { quali otto ne hanno ettari 100, ed il 90 
| Î ettari 880, 
Piccoli Jotti 50.00 - 60.00 
Ta. | 45.60 | 
Affittato alla Cooperativa di 45,60 61.00 | 
Î 
| | 
A mezzadria | | 
A piccoli lotti 150.00 200,00 I Per salma di ettari 3,84,98. 
ra. | 48,00 60.00 | 
| 
? | | | 
Î Î i 
| 


Notizie economico-agrarie sui 


Numero d'ordine 


37 


88 | 


Runza 


Chinea 


Dimina 


Cialotta 


Xiggiari 


| DENOMINAZIONE 
dell’ex feudo 


o latifondo 


| Marcanza 


Marcanzotta . . . 


| Favarotta . . . 


Ballottella . . . . | 
Falconiere . . . 


Castellazzo . . . . 


Cancelliere . . . . 


Casalmonaco . . . 


Sarbucia e Sarbu- 


cella 


lemi) 


Gencheria . 
Margherita. . .. 


Pergola 


Superficie | 
del terreno 


PROPRIETARIO 


incolto | coltivato | 


. | Ripa (baronessa) 
| 
Fardella (conte) (eredi). . | 
deo i Gazzera (conte) (eredi). , | 


Burgio Fratelli dei conti | 


D’Alì senatore Giuseppe . 


Sieripepoli (barone, eredi) 


Curatolo (barone) di Tra- | 


Antonino Benivegna (eredi) | 


(entro Niscemi (principe) . . . . 


territorio di Sa- 


Spanò (barone, eredi), , . 


Messina Francesco & C. , 


Campaniolo (eredi) & C. . 
| 


| 
. | Spanò (barone; eredi). . . 


I | = T 
| | | 
potabili 


ni sorgenti, ecc.) | 


| se buone; 
Ettari | 


| | (pozzi, 


sufficienti 


345 | Pozzo, bevaio 
| e sorgiva 


295 |Sorgivae pozzo 
Sorgiva 


Sorgiva 
e bevaio 


255 | Pozziesorgiva 


700 Id, 


100 | Pozzo sorgivo 


75 | Pozzo sorgivo 
| 

260 | Pozzoesorgiva | 
acqua buona 

| ma insufficiente 


| | 


400 | Pozzo | 

| | 

12,594 | | 

| ss | Pozzi | 
| 


452 | Pozzi, acqua 


135 | Ia. 
| 16 | Id | 
| 29 Id. | 
| 


| 
| 
L- 
| 


Acque 


usutruite 
per 


l’ irrigazione 


Niente 


Id 


Id. 


Td. 


Ta. 


Td. 
Id. 


GR 


Id. 


Id, 


Niente 


Td. 


Id. 


Ia, 


Id. 


usufruibili 
per 


l’ irrigazione 


Segue CIRCONDARIO DI 


Niente 


Td. 


Id. 


Td. 


Id. 
Td. 
Td, 


Id. 


Id. 


Id, 


CIRCONDARIO DI 


Niente 


Id, 


Viabilità Ì Miglioramenti stabili esistenti 
Condizioni igieniche Distanza Sicurezza | | 
del Ì Î; 0A Î 
| fabbricato colonico Stato | Eta 
(corsi d’acqua, dal Comune | Fabbricati Î Vie 
| 0 CRETA i |a 
| | di | pubblica | | (vigneti, oliveti, 
stagni malarici) | cu mulattiera (numero; se sufficienti) interne 
\ESAgiabio, | manutenzione | sommaccheti, ecc.) 
Km. | Km. | | | | 
7 SE ESSA 10 | li | 12 18 SER 
TRAPANI 
| Malaria | 18 | 4 Mediocre Cattiva Baglio e due nuovi Poche 
Î | | fabbricati 
| | | I 
Td. | 17 | 3. | Td Ta. Baglio e casamenti | Ettari 20 di oliveto Id, 
| | | | diversi e 182 di vigneto 
| | 
Buone | 13 | CITA Id. Id. | Baglio v 
Malaria | 12 | 8) Ia. Id. | Case diverse 
Medioeri | 8 | 1 Id. Mediocre | Baglio Poche 
Malaria 20 3 Id. Cattiva | Ta. : 
Td. | 20 2 | Id. | Id, Magazzino 
Malaria | E Baglio grandioso 
| | | | 
Malaria nel basso 21 3 | Buono Cattiva Id, Una 
insufficiente 
| | | | 
Malaria | 12 | den IGR Ì Baglio Id. 
Il Il Il Î 
Î | | | 
I | | 
Discrete 5 I | Mediocre Id. Niente Poche 
| | 
| 
| 
Paceco 
Malaria | 12 | 6 Buono Cattiva Magazzini Niente Poche 
| | | insufficienti 
Ia. 4 | 2 Ia. I Id. Id. | Viti americane 
| | | 
Id. | 6 | ‘lesi | Id. Baglio e magazzini Niente d5 
il | il 
| I 
| Td. 00 1 | | Id. | Id. 
| | | | | 
| | Î | 
1a. 9 | 1| Buono | 3 | Baglio e diversi Ia. 
| | magazzini sparsi 
Ì Ì 


tas 


FRA MERE NTOT: 


i 


casi 


rca 


PTRSRZZSE 


SRERAERTZA 


Notizie economico-agrarie sui 


| 
| 
| 
| 


Numero d’ordine 


| 
| 


38 | 


AT 
5) 
| 
| 
8| 
| 
| 
4 
5) 


DENOMINAZIONE | 


| Falconiere . . .. 


PROPRIETARIO 


dell’ex feudo del 


o latifondo | latifondo 


Marcanza . . . . | Ripa (baronessa) 
| 


. | Fardella (conte) (eredi). . 


| Gazzera (conte) (eredi) . , 
| 


Favarotta . . .. | Burgio Fratelli dei conti 
Gazzera 


Ballottella . 


D'Alì senatore Giuseppe . 


| 
| 


Castellazzo . . . . ieripepoli (barone, eredi) 


Cancelliere . . . . | È | 


Chinea 


| 
Casalmonaco . . . | Curatolo (barone) di Tra- 


pani | 
Sarbucia e Sarbu- | Antonino Benivegna (eredi) 


cella | | 


Dimina (entro il 
territorio di Sa- | 
lemi) 


iscemi (principe) 


Oialotta Spanò (barone, eredi). . . | 


| 
| 
Gencheria . . . . | Messina Francesco & C. . | 


| 


5 | Campaniolo (eredi) & 0... . | 


Pergola Spanò (barone, eredi) . . . | 


Margherita. . . 


Xiggiari . .. Id. 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti; 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


Fave, sulla 
uso di concimi chimici 


Id. 


Sulla e fave 
uso di concimi chimici 
in larga scala 


Id. 


Pastorizia 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


Sia stabili che colturali 


Poca 


Estesa 


Allevamento 
di ovini 


Allevamento 
di ovini 


Piccolo 


| allevamento di ovini 


Id. 


Allevamento 
di pecore 


Segue CIRCONDARIO DI 


Bonifica ai terreni. 
fabbricati, piantagioni 
rotazioni razionali 


Id. 


Piantagione boschiva 


Rimboschire la montagna 


Sistemazione degli scoli, 
fabbricati, ‘buone rotazioni 


Ta. 


URCONDARIO DI 


— 423 — 
Latifondi della Provincia di Trapani 
Sistemi di amministrazione | Canone medio 
ur ce “== | 22 
padronale a grande affitto | 
rn na 7 = | di grande | di piccolo 
S affitto, | Affitto Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, | per ettaro | © subaffitto 
o ceduto aspezzoni, | = | per ettaro 
| E | a 
in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) | Lire | Lire 
| 
18 | 19 | 20 | 21 KE 22 
TRAPANI 
5 Subaffitto a piccoli lotti 48.65 | 55.25 | Gabelloto: Cooperativa agricola, Marsala 
Î 3 
| | | 
| Id. | 50.00 53.50 | Gabelloto. Lega del Guarato. 
| Ia. | 54.00 60.00 | Gabelloto. Cooperativa di Paceco. 
3 | Ta, | 49.00 | 55.00 | Come il precedente, 
A diversi sooì | È | 50,60 
| | 
| | 
5 | . " 
| 
Ì Subaffitto a piccoli lotti | 44.00 | 55.00 | Gabelloto. Alla Cooperativa. 
| 
Î 
| | 
3 . | | 
G LS | 20.00 | Per uso pascolativo. 
| 
‘Parte a mezzadria e parte no | 50.00 
| a conto proprio | 
9. | A piccoli lotti 7 | 50 50 
| 
| | 
| | | 
BE I Affitto a piccoli lotti | E’ coltivato da contadini di Salemi. 
Ì 


Pacgco 


Parte a conto proprio 
e partein affitto, 
in parte a spezzone 


A piccoli lotti 


In parte a piccoli lotti 


Subaffitto a piccoli lotti 


In parte a subaffitto 


Notizie economico-agrarie sui 


| | | Superficie 
| / | 
| del terreno ARGO 
lese II no: 
2 | Superficie] I Î 
£ |DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | | | | 
5 Lala | | SE | 
È | | totale | incolto |coltivato| POtabili | neufruite usufraibili 
2 dell’ex feudo del | ca | | (pozzi; Ì 
è | | | —_ —_ sorgenti, ecc.) | per | per 
È o latifondo | latifondo | Bttari | se buone, | | 
| | Ettari Ettari | Pufiiciontiti irrigazione | l'irrigazione 
| K | | 
| 
| 


CIRCONDARIO DI 


de Mose | Ripa (barone), eredi conte | 435 | 67 368 | Sorgente 
| Fardella | 
ci licami il rontanaionvi Stefano... | 2060] dba 496 | Cinque pozzi | Do | 
Î | | | | esorgive | 
8 | Menta... ... | Fontana Fratelli . . | OE a e) | Otto sorgive | 
4 | Racarrume. . .. | Natoli (march.). . .. | 228 NO 228 Quattro pozzi | 
| Realbesi. . ... Quartana Fratelli. |... 288 IRA 268 | Cinque pozzi | | 
6 | Torretta... .. | Maurigi (march.) . . . . . 134 «| 134} pue‘pozzi | 2a | 
7Matd, i | Ftancavilla (conte) . . . . | 388 nta 388 | Un pozzo | sr S 
8 | Ragoleo . ... | MITI ATI SO E EITIS0I) IGAGIO LIO SI | 
9| Gambini... .. | Pandolfini (principe) . . . Pasta costs est 1a. 
To) Bruca | Florio (comm.) . . | 586 SÈ 586 Tre pozzi | | 


Ti1dlsCasalo niger Pandolfina (principe) . . . | 322 20 302 Un pozzo | Ue “u 


| | 
12 | Bosco | 1a RT. 596 201 | 335 | Due pozzi | 


18 | Molarella. . . .. VEE o a a et 234 10 | 224 Id. 


14 | Mola... . Td. BURT eten || 536. | 55 536 Un pozzo 


16 | Reitto......|Quartana Fratelli . . . . | 1: 500 AMENO 234 | Pozzi diversi 
| | 
16 | Giambruno . . ,? | Quartana Giovanni (eredi) | 251 | | 251 Id. 
| | | 
17 | Strafalcio . . .. | Fontanacav. Giuseppe . . 201 “ 201 


e sorgenti | 


| 
* | 
Otto pozzi 3a | sì 


19°] Amelio a eretto Fontana cav. Paolo (eredi) | 104 | a 


e pozzi 


Due sorgive | 


20 | Ragabbe. . . . . | Fontana cav. Vincenzo. . 107 si | 107 Due sorgive 


Î 

Î 
| | | Si 
18 | Beatrice. .... ila | 167 Snia 167 | Due sorgenti | 

| | 

| | 

| 

| 

| 

| 

| 

| 


21 | Portelle:.. .. .. Ferrantelli. ....... 100 TA 100 | Sorgenti 


22 | Torre Bianca. . . | Fontana Fratelli... .. 178 | 54 124 Cinque sorgenti] Sa ta 
| | 
161 | Pozzi 


23 | Pegno.. ....| D’Alì cav. Giovanni . . . 151 
(4 


134 301 | Id. | 


24 | Soiari . ..... Adragna e Marino . . . . 435 


25 | Villanova . ... | Fontana Fratelli fu Paolo 134 “ Î 134 | Id. Î iva | 


26 | Balatella. .. .. Messina sia ea #5 268 | 268 raso Td. | 59 | 


27 | Mucata . .... Tuppiio: nolan | 24 184) 50 Cisterna 


28 | Noce. ......|La Porta Rocco. . ... 268 167 101 Una sorgiva So DIS 


29 | Azzeruola . . . .| Fontana Fratelli... .. 5 se a » “ 85 


ci 
— 425 — 
Latifondi della Provincia di Trapani 
To roca % “i Il #SCS f OLA 3 5 nr: === i 
| Viabilità | | Miglioramenti stabili esistenti 
—______* = : i 
| Condizioni igieniche | Distanza Î | Sicurezza | pi 
3 | del | î io ; 
| fabbricato colonico Stato | Ernie 
(corsi d’acqua, | dal Comune Ì Fabbricati | Vie 
=== — | di | pubblica | (vigneti, oliveti, | 
stagni malarici) | car- [mulattiera È | (numero; se sufficienti) interne 
\ |Cezaisbilo sO | manutenzione | sommaccheti, ecc.) | 
| xm | Km | | | 
| | | 
7 | CAN; 10 un ie TOCE lito 
MonTE SAN GIULIANO 
Malaria Î 14 | 149] Discreto | Cattiva Uno | 5 dl 
| | | | 
Id. 15 206) Buono Î Laogn Baglio | Ù | % 
| | | Di 
Buone a] 1 Discreto | Id. Ia. | 5 Bee 
1a. 15 1 | Id. | Id. Case diverse | SÈ | Si il 
Id. 8 10 | Cattivo | Id. | Baglio Ettari 38 dialberato | | .. 
| | | | i 
| Mediocri 8 12 Mediocre | Id. Id. 
i | | | | N 
Buone | 14 | 4 | Id. Il. la. | less | 
Id. | 14 6 Id. | Id. | Ia. ) 
Ta. | 14 5 | Td. Id. | Casa colonica | | 
Td. 14 12 Id. | Id. | Case diverse | 
Td. 14 9 Pessimo | Td. Poche Ettari 20 a pascolo | i 
Buone 14 9 Cattivo | Id. | Niente Ettari 201 pascolo | |. 
TA. 14 Tal Id. Ida. Poche Ettari 10 a pascolo È 4 
Î Ì | Î Me: 
(Ta, | 14 12 Id. Id. Baglio I È; 
| | 
Ia. | 8 È Buono | td. | Poche | 
| | Î È 
ta. 8 1 Id. | td. | ? È 
Ta. Dr 1| Id. I td. } ? i 
| | | i 
Il | il 
Id, 21 al Id. | IR. | ? 
| Î 
3 î | | P | 
| | 
Buone 23 1 Buono | Cattiva | Uno e | 6 i 
lì il il Il 
| Id. | 28 | 2 Ta. | Sa. ? cu za | 
| | | ì 
Td. | 9 | 1 E Td. Magazzini n | DI | 
Cattive 10 | 1 | | Buona | Baglio Ettari50 ad oliveto | 
| | | | e vigneto | 
Id. 10 | 2.| Buono | Mediocre | Ia. |. Pocooliveto | | 
| Il 
‘Buone | 10 | 2 ra. | Ia. | rà. | i 
| | Î Î | î 
| | | i 
Ì Î | Pi 
| | | 4 (PRA 
| | | I | di | i 
| | | | | ; 
| 18 an Buono | Medioere | Baglio I | o | 
| | | i 
| | | | | 
| Buone 17 1 Id. | 1a. | Id. Ettari23a vigneto ||. 
| | hi 
(| 


Notizie economico-agrarie sui 


Sn E I I 


mass 


Numero d'ordine 


FORI FIST 


DENOMINAZLONE 
| 
dell’ex feuro 


o latifondo 


Menta . . . 


Racarrume. . . . 


Realbesi 
Torretta . . 
Murfi 


Rergoleo 


Gambini... .. 


Giambruno, . . . 


Strafaleio 


Beatriee . . 


| Anello . . .. 


Ragabbe. .... 


Portelle . . 


Torre Bianoa. . . 


| Pegno . . 


Sciari . 


| Villanova 


Balatella . 


| Mucata. . . . 


| 
| Noce. ...... 


| Azzeruola . . . 


PROPRIETARIO 


| del 


latifondo 


Ripa (barone), eredi conte 
Fardella 


E | Fontana cav. Stefano 
| Fontana Fratelli 
Natoli (march.). 
| Quartana Fratelli 
Maurigi (mazch.). . . .. 
| Francavilla (conte). . . 
| Id. 
Pandolfini (principe) . 
| Florio (comm.). 


| Pandolfina (principe) . . 


Quartana Fratelli. . . . . 
Quartana Giovanni (eredi) 
| Fontana cav. Giuseppe. . 


TA. 


| 
Fontana cav. Paolo (eredi) 


Fontana cav. Vincenzo . 


| Ferrantelli . 
| Fontana Fratelli 
D'Alì cav. Giovanni . . 


| Adragna e Marino . . . 


Fontana Fratelli fu Paolo 


Messina 
| È 
. | Luppino 
| La Porta Rocco 


. | Fontana Fratelli. . . . . 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti, 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


Pastorizia 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


Sia stabili che colturali 


. | Fawe con concimi chimici 


Concimi chimici 


Id. 


Ia. 


Niente 


Id. 
Id. 
Td. 


CIRCONDARIO DI 


Sistemazioni, impianti d'oliveti | 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Impianto di sommacco 
Sistemazione impianti 
Td, 

Masseria razionale 
‘Rimboschimento 
Id. 

Id. 

Id. 
Sistemazioni 
Sistemazione piantagioni 


Td. 


Piantagione d’olivi 


Id, 

Id, 

Id. 
Sistemazione piantagioni 


Id. 


Piantagione d’oliveti 


Id, 


Latifondi della Provincia di Trapani 


Sistemi di amministrazione | Canone medio 


di piccolo 
affitto 

o subaffitto | 

per etta:o 


"== di grande 


; È ui affitto, 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, per ettaro 


padronale a grande affitto | | 
| 
| 


o ceduto a spezzoni, i 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) Lire Lire 


MonTE SAN GIULIANO 


Affitto a piccoli lotti 


Affitto a diversi gabelloti 
Sd. 

Affittato alla Cooperativa Cattolica 
A spezzone 
Id. 
Alla Vooperativa 
Id. 

? 


Alla Cooperativa 
Id. 
Id. 
Ta, 
Mezzadria 
Affitto 


Mezzadria 


Mezzadria 


Mezzadria 


Id. 


Ia. 


Mezzadria 


Id. 


— 428 — 
Notizie economico-agrarie sui 
Superficie | Acque 
| del terreno Me 
| | PE E = di 
Superficie I | ] 
PROPRIETARIO | | 
| n | | Siae 
SUI totale | incolto |coltivato | POtAbili | usufruite usufruibili 
e dell'ex feudo del & | (pozzi, | 
El | _ Ì ce | sorgenti, ecc.) | per Î pei 
Z| o latifondo | latifondo Ettari | : . | se buone, EE 
| | | Ettari | Ettari | .ufticienti | }' irrigazione | 1° irrigazione 
| | | | | 
| | 1 2 3 4 | B_ 6 


Segue CIRCONDARIO DI 
| | 
31 | Pianello .. ... | 


30 | Sparagio. . . .. | | | 


32 | Lacci 


88 | Salcio o Sauci . . 


| 
34 | San Giovanni .. . | | | | 
35 | Piano delle Felle. ‘ Superficie totale . . . .. | 3,500 | 3,500 | | È | 
SOR IEBINO intenta | | 
87 | Biscardo . . .,.. 


88| Zimmaria . . .. | 


39 | Pizzolongo . . . 


40 | Palatimone, . . 


Totale . . . | 11,716 4,605 Tui | 
CIRCONDARIO DI 

1| Abbadessa, o Ba- | Censito. . ........ 250 60 | 190 | Due pozzi | di | * 

| dessa e Bades- | 

| sella | | | 
2 | Alfaraggio . . . . | Spanò contessa Agatina. . | 450 50 400 | Pozzo e sorgiva | 2 ba | 
8 | Ambroggio (coste | Genna cav. Giovanni, .*. 100 PA 100 | Ia. = | £ 

il di...) | 
4| Bartolotta . . . . Id. RR 160 160 to Due pozzi | 3 


5 | Buttagane . | Montalto-Alagna . . ... 350 50 300 Id. | 
6 | Capofeto. . . . . | D'Alì senatore Giuseppe . 450 50 400 Tre pozzi 


7 | Cava di Lupo . . | Genna cav. Giovanni. . . 150 50 | 100 | Sorgiva 


8 | Chitarra... .. | Montalto-Alagna. . . .. 250 125 | 125 | Due sorgive | vo 


| 
9 | Falconiere. . . . | D'Alì senatore Giuseppe . 335 25 60 Un pozzo 


10 | Fontana Coperta. | Genna cav, Giovanni. . . 340 | 340 | Pozzo e sorgiva 


11 | Granatello (cen- | De Sarzana (conte). , . . 
sito) 


12 | Messinello . . . . | Spanò cantessa Agatina , 370 33 370 | Pozzo e sorgiva 


13 | Mandre Rosse . . | Genna cav. Giovanni. . . 130 BO 130 Niente 
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| Latifondi della Provincia di Trapani 
| I, sei = 
Viabilità | Miglioramenti stabili esistenti 
senta —_— da | SI ZII = 
Condizioni igieniche Distanza | Sicurezza 
del I Ù A 
fabbricato colonico | Stato | SnErioE 
(corsi d'acqua, dal Comune | | Fabbricati Vie 
I = “= di | pubblica | | (vigneti, oliveti, | 
@ stagni malarici) | —car- ‘mulattiera. | (numero; se sufficienti) . interne 
Spgiabilo| | Tono | | 
Teggiabile! | manutenzione Ì | sommaccheti, ecc.) | 
È Km, | Km. | | | | 
| Brno | 10 11 12 da | BIO esta 
MonTR SAN GIULIANO 
' | \ | | 
| | 
| | Î 
Il il 
Î | | | 
| | | Î | 
Î | | 
Î 
il il Il 
| | | | 
P: | Î | 
ì | s | È ; 
| | | | 
| | Ì 
| 
| Ì 
Ì 
Ì | 
| Î 
Ì | 
MARSALA 
Buone 14 | 1 | Discreto Mediocre | Case diverse Vignsti e poche Poche 
| | I | | | iante fruttifere 
| | | 
Ia. | dea Renna Id. Id. | Baglio | Pochi vigneti ld. 
| | | | | 
È Id. 12 | 8 | Mediocre | Cattiva Poche | 5 
È | | 
Do | | | 
| Mediocri | 2 | .. | Buono | Ia. | Niente > | Poche 
| Id. [o cizagzd 1 | Ia. ra. | Diversi Vighe fillosserate | 10. 
i I | I | | | | 
| Cattive | 18 | 8 | Mediocre ld. Baglio Ia. Poche 
È Î insufficienti 
È | | 
| Ruone | 18 | Id. | Id. Casamento | | 
| | 
È | I | 
Ia. | 20 2 Î Id. | Buona Case coloniche | Vigne fillosserate | si 
i | | 
Id. | 10 8 | Cattivo | Cattiva | Baglio | 5; 
n | 
7 | | E 
A Buone 18 | CE | Buono | Id. Casamento I 50 Niente 
Ùi | | | | 
i | | | | 
3 | | | 
Ù Buone 2 | 4 | Mediocre | Medicere Casamento | 2 
Ia. 14 1 | Ia. | Ta. | Case sE # 


—-480= 


Notizie economico-ugrarie sui 


RIRITA 
Numero d’ordine 


COMICI 


4 


% 


FIORITE 


| DENOMINAZIONE 


dell’ex feudo 


o latifondo 


Sparagio . . ... 


Pianello |... .. 


Salcio o Saucì . . 


San Giovanni . . 
Piano delle Felle. 
EBiro rsa 

Biscardo . . ... 


Zimmaria . ... 


| Pizzolongo . . . . 


| Palatimone. . . . 


Abbadessa, o Ba- 
dessa e Bades- 
sella 

Alfaraggio . . .. 


Ambroggio (coste 
di...) 


Bartolotta . . . . 


Buttagane . . .. 
Capofeto . . ... 


Cava di Lupo . . 


Chitarra 


Falco:iere . . . 


Fontana Coperta . 


Granatello (censito) 


Messinello . . .. 


Mandre Rosse . . 


PROPRIETARIO 


del 


latifondo 


Superficie totale . . . . 


| 
| 
| 


Id. 


| Montalto-Alagna. . . . 
| 


D'Alì senatore Giuseppe . 


Genna cav. Giovanni . . . 


Montalto-Alagna . . ... 


Î 
| 
il 
| concimi chimici, 
| 
| 
| 


Miglioramenti colturali 


(colture miglioranti, 


attrezzi perfezionati) 


cia) 


Pastorizia 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


sia stabili che colturali 


Spanò contessa Agatina. . 


Genna cav. Giovanni. . . 


| 
» | D’Alî senatore Giuseppe . 


Genna cav. Giovanni. . . 


De Sarzana (conte). . . . 


Spanò contessa Agatina . 


Genna cav. Giavanni. . 


Faveti, sulleti 


‘Poche concimazioni chimiche 


Id. 


Sulleti 


Qualche favale 


No 


No 


No 


Molta 


Poca 


Niente 


Id. 


Poca 


Molta 
Niente 


Niente 


Segue CIRCONDARIO DI 


© Rimboschimento: carrubo, 
frassino, ecc. 


CIRCONDARIO DI 


Sistemazione di scoli, vie interne 
rotazioni razionali 
Ta, 
Id. 


Sistemazione di scoli, vie interne 
rotazioni razionali 


Id, 


Concimi razionali 


Sistemazione di scoli, vie interne 
rotazioni razionali 


Td, 
Sistemazione di scolî 


concimazione 
e rotazioni razionali 


Sistemazione di scoli 
concimazione 
e rotazioni razionali 


Id. 


Latifondi della Provincia di Trapani 


— 4381 — 


| 
| 
I 


Sistemi di amministrazione 


Canone medio 


| 


| 
| 
padronale | a grande affitto | | 
Perri cu Ì =_ | di grande di piccolo 
| affitto, affitto Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, | per ettaro o subaffitto | 
o ceduto a spezzoni, | n | Des GESuo 
in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) | Lire Ì Lire | 
az SISSI 19 20 | oa re I 06 ati 
MontE SAN GIULIANO 
| 
| 
I | | 
| 
| | 
| 
| Questi latifondi trovansi tutti in mon- 
Ì | tagna. 
il 
Î 
| 
Î 
Il { 
MARSALA 
| Questo ex-feudo venne censito dopo la 
I soppressione della mano morta. 
Alla Cooperativa agricola | 66.00 | 
A spezzone | 76.00 | 
| | | 
A privati | 17.00 | Per pascolo. 
ld. | 80.00 
| Î | 
Ia. | 50.00 | ——61.50| 
| | 
Id. 48,00 60.00 | 
A spezzone 51.00 66.00 | 
A privati 48.00 60.00 | Il pascolo a lire 17,00 l'ettaro. 
ra. | 53,00 | 67.00 | 
| Î | 
il | Il 
Î Î | 
A privati | 50.00 60,50 | 
Î 
Î 
| Id. Ì 55.00 71.90 | 


i 
Ì 


| 19 | 
| 
I 
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Notizie economico-agrarie sui 


Numero d’ordine 


20 | 


21 | 
| 
| 
2 

| 
28 | 
d 


2) 
28 


A 


(o) 


Co) 


n 


| DENOMINAZIONE| PROPRIETARIO 
dell'ex feudo del 
o latifondo latifondo 
| 
Mugcioleo | Casa Ingham. ...... 
MOLE Genna cav. Giovanni . . . 
Biesina. . . ... Genna cav Giovanni e 
Spanò barone Antonio 
(eredi) 
| | 
Marcanza . | Fallucca (barone) 3 | 
| 
NANCO "3 ot Platamone march. Giu- 
seppe 


Parecehiata Rizzo | \Censita) 


Parecchiata Por- (TOS) 
cello | 
Pellegrino . . .. | Genna cav. Giovanni e si- | 


| gnora Buseemi | 


Russallemi. .. . | Genna cav. Giovanni. . . | 


Roccazzello : | Spanò cav. Giuseppe (eredi) | 
Rinazzo Diversi proprietari . . . . | 
| 


| 
Genna cav. Giovanni. . . 


Santo Nicola. . . 


Pozzillo . .... Platamone march. Giu- 

seppe | 

Totale . . . | 

Autalbo . .. . . | Un signore palermitano (7) | 

| | 

IBIANORLE Dre | D'AllStaiticav. Giulio (Tra- | 
| pani) 

| | 

| | 

Busala. . .... | Adragna e Spanò (baroni) 

| D'Ali Staiti cav. Giulio. . | 

Buccarii . . . .. | 


Ì Burgio (cav.) e Ripa (ba- | 
| rone) Î 
{ Amodeo cav. Giuseppe . | 
Calamita... .. 


| 
\ Genna cav. G. 
| 
| 


| Adragna (barone) e Villani 


Superficie: 


totale 


Ettari 


1,200 


300 


250 


Superficie 
del terreno Sogno 
| SI 
| à | potabili A 2 
incolto | coltivato (pozzi, usufruite usufruibili 
sorgenti, ecc.) | per per 


se buone, 


Ettari | Ettari | sufficionti | l'irrigazione | l'irrigazione 
| | 
Poe ras: 4 5 | 6 
Segue CIRCONDARIO DI 
| 250 | Pozzoesorgiva Ì 
| | | 
| 130 Sorgiva Poca (lo scolo) | sò 
| 250 | Sorgive e pozzi | 
| | | 
| 
| 270 | Pozzo e bevaio 59 | . 
200 | Pozzo 5 
| 
SONA 130 | 
| | 
È 180 | 
| | 
. |" 40 Pozzo | DI ti 
| | 
.. | 460 |pPozzoesorgiva| | È 
| as0 | miente | z hi 
s 1,200 Tre pozzi | i x 
cx 400 Un pozzo . na 
a 180 | Id. | 3 3 
Î 
220 6,595 | 
CIRCONDARIO DI 
ASSI] 300 | Pozzi e beval | x | i 
| | 
86 | 215 Pozzi 
Gala 
66 254 | Pozzi esorgive | è: 
| | 
| 720 | Id. | > | ‘ 
| 
| | 
| 
SES 840 | Ia. sE da 
Ì | Ì 
150 Pozzi x | 


Latifondi della Provincia di Trapani 


RR ATER, 
| Condizioni igieniche | 
(corsi d’acqua, | 
| 


stagni malarici) 


x 


MARSALA 


Buone 


Ta. 
Td. 


Cattive 


Id. 


Buone 


Id. 


Id. 
Malaria 


Id. 


Mediocri | 


MAZZARA 


Buone 


Id. 


Td. 


Poco buone 


Id. 


Malaria 
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Viabilità | Miglioramenti stabili esistenti 
“Sr tnt 4 nn 
Distanza I Sicurezza | | | 
del Tare i Î 
fabbricato colonico | —Stato ER ZIRISRIONI Ai ; 
dal Comune Ì Fabbricati i | Vie 
] = cal di pubblica (vigneti, oliveti, ° 
car- |mulattiera| (numero; se sufficienti) interne 
reggiabile| manutenzione | sommaceheti, ecc.) | 
SS] | I , ecc. 
Km. | Km. | n | 
8 | 9 | 10 11 I 12 13 Ple 
12 5 Mediocre Buona Baglio e case Vigneti Poche 
insufficienti 
PI CRAREI Id. Id. Case Pochi alberi 
14 si Td, Id. Grandioso casamento Vigneti Poche 
| Î e baglio su ceppo americano 
Ì degli eredi Spanò oliveti, giardino 
| alberi diversi 
| 
10 7 |. Cattivo Mediocre Baglio 
0A) 1 | Buono Id. Case coloniche 
12 | 4 | Mediocre Id. Piccola casa 
| | 
14 | 4| Id. Id. Poche case 
12 | BSIl rà. Id. Baglio 
| 
16 6 Id. Id. Ia. Poche 
insufficienti 
| 
12 | 10 Cattivo Id. Id. 
12. | BIL d. Cattiva Baglio assai vasto Vigneti fillosserati | Poche 
| ed altri casamenti nuovi impianti insufficienti 
| | su ceppo americano 
18 2 Id. Id. Baglio Vignetti fillosserati 
10 6 Id. Id. Casa colonica Vigne 
| | su ceppo americano 
| 
11 1 Mediocre Cattiva Casamento 
| | | 
6 | x Buono Buona Baglio Vigneti | Poche 
14 Erto Id. Id. | Case diverse Ia. Id. 
| | | I 
li 1 Id. Mediocre | Baglio Pochi vigneti | 1a. 
| | 
| 
| | | 
Lay] 15 | Pessimo Id. | Due grandi casamenti Ettari 14 di viti Id. 
Ì | su ceppo americano 
PERSI it Ia, Ia. | Case diverse Id. 
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Notizie economico-agrarie sui 


DENOMINAZIONE 


PROPRIETARIO 
dell'ex feudo del 
o latifondo latifondo 


Muscioleo . . . 


Casa Ingham. . 


Mola. .. ...|Genna cav. Giovanni 

Biesina .....| Genna cav. Giovanni e 
Spanò barone Antonio 
(eredi) 

Marcanza Fallucca (barone). . . . . | 
| | 
| Z4S 

INABco ni | Platamone march. Giu- 


| seppe 


Parecchiata Rizzo | (Censita). . ....... 


Parecchiata Por- (Lusyiciinianon cata 
cello | | 
| 
Pellegrino . . . . | Genna cav. Giovanni e si- | 


gnora Buscemi 


Russallemi. . .. | Genna cav. Giovanni. . . 


Spanò cav. Giuseppe (eredi) 
Rinazzo . . . . Diversi proprietari . . . . 


Santo Nicola. . . | Genna cav. Giovanni. . . 


Pozzillo ©... ., Platamone march, Giu- 
seppe 
Antalbo . . .. Un signore palermitavo (?) 
Bianca: . .\.. D'Ali Staiti cav. Giulio (Tra- 
pani) 
Busano | Adragna e Spanò (baroui) 
| 
| D’All Staiti cav. Giulio. . | 
Bucarii para 
| Burgio (cav.)e Ripa (barone) | 
{ Amodeo avv. Giuseppe 
Calamita. . . .. 


| Genna cav.@....... 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti, 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


| Vigneti, albereti e canneti 


Pochi sulleti 


Td. 
Ia. 
Ida. 
Id, 
Id, 
Id. 
Niente 


Qualche, sulleto 


Faveti sulleti 


È Sulleti, concimazioni dirette 


Uulag ere Adragna (barone), e Villani | Impianti su ceppo americano 


| 
| 


Pastorizia 


Poca 


Id. 


Niente 


Id. 


Td. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Sì 


Niente 


sì 


Poca 


Id. 


Niente 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
j 
| il latifondo, 
Î 


sia stabili che co)turali 


ea 


Segne CIRCONDARIO DI 


Sistemazione di scoli 
impianti d'oliveti 


Rotazioni razionali 
coneimazioni chimiche 


| Sistemazione di scoli 
vie interne 
Id. 

Id. 
Rotazioni razionali 
Td. 

Id. 

Id. 
Sistemazione di scoli 
rotazioni razionali 


Id. 


Td, 


CIRCONDARIO DI 


Piantagioni 
vie interne, fabbricati rnrali 
avvicendamenti razionali 


Piantagioni, olive e mandorleti; 


Td. 


Sistemazione di scoli 
piantagioni 


Piantagioni a filari, sistemazioni 


Bonifiche 
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Latifondi della Provincia di Trapani 


Sistema di amministrazione 


T a I 7 
| 


Canone medio 


padronale a grande affitto Î Î 
| 
eta MESI STE RILIANIIRPMEN di grande | di piccolo | 
| affitto, affitto Î Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, per «ttaro | o subaffitto | 
o ceduto a spezzoni, | = Don prato Î 
in affitto o a mezzadria, 0 a terraggeria) | Lire | Lire | 
| | 
18 | | 21 | 22 
MARSALA 
| | Alla Cooperativa agricola 50.00 È 
il | Ì il 
ia Id. Î 60.00 
| | 
È | | | 
È Î In economia BA | " 
| Î | 
A spezzone piè: « | 85.00 
Î Î 
Id. | ci so | 60.00 
| | 
| GE 52.00 | 
. "’ Î 62.00 | 
| | 
A spezzone SE SO I 51.00 
| Î 
Td. no De 65.00 
| | 
di A privati 48.00 | 60.00 
| | 
A spezzone DE “ Ì 58.00 | 
| | 
Al sig. De Pasquale 51,00 | 63.75 | 
| 
| | 
Hi | Affitto a ventennale | se | 5a | 
Î 
MAZZARA 
da Subaffitto a piccoli lotti 58.00 68.50 
| | | 
I Ì | 
| | | 
Affitto a wiglioria | | 58.00 | | 
| CE 
Td, | | 90.00 | 7 | 
| | | | 
A spezzone | È he | 60.00 | 
| | { 
| | | | 
Ta. | È | a 50.00-76.00 | Lire 60.00 la parte dell'avvocato Amodeo 
Ì I [e lire 76.00 quella del cav. Genna. 
| | 
| | 
| | 
Ì 


Id. | d5 


60.00 


Numero d’ordi 


e economico-agrarie sui 


DENOMINAZIONE | 


dell'ex feudo 


o latifondo 


Carcitella, . 


Carcia . 


Casale . . 


Bellusa. 


Costa d'Agate . . 


Cuttaia 


Ciandrato . . 


Gambini . . 


Giudeo minore . . 


Giudeo maggiore . 


Gazzera e 
rotta 


Gilletto, . . . 


Inchipparo. . . . 


Irene 


Lippone . 


Lipponello . 


Mirabile . 


Messerandrea. . . 


Marroccia. . . . . 
Marroccella. 
Madonna buona 


Madonna Giovanna 


Superficie 
del terreno 


Superficie 
PROPRIETARIO 


totale | incolto 


del 


latifondo Ettari 


Ettari 


Verderame (comm.) e Salvo 
Andrea (eredi) 


Spanò march. Nicola (eredi) 


Adragna (barone), Amodeo 
(avv.) è Patti Fratelli 
Genna cav. Giovanni. . . 800 


Diversi proprietari . 100 


Bivona cav. Santi (Menfi) 


Di Lorenzo (cav.) e Villani 
Fratelli 


Villani fratelli, Adragna (ba- 
rone) e Bonacasa Andrea 


Genna cav. Giovanni. . . 


ing, R. e Bona- 


nd:ea 


Adragna 
casa 


Mistretto (comm.) (eredi), 
Platamone (march.) e Sa- | 
porito Iratelli 

Burgic (Mazzara). 

Minaudo comm. Francesco, 
Burgarello e Favara 

Di Mazcagnone (principe) 

Tortorici (barone). . . . 


Adragna (barone) (Trapani) 


Favara e Pilati (Trapani) 


Marino (cav.). . 


Adragna (barone) e Cata- 
lano Fratelli 


Morello Domingo Fratelli 
ed altri (Marsala) 
Burgio cav, A... . 
Agueci (Salemi). . . 
Pandolfini (principe) . 


Lentini & O. . 


| coltivato 
| (pozzi, 


sorgenti, ecc.) 


potabili 


se buone, 


Ettari | sufficienti 


Pozzo 


Pozzi 


Pozzi e soigive 


Sorgive diverse 


Sorgive 


Pozzi e sorgive 


Id. 


Id. 


Id. 


Pozzie sorgenti 


Id. 


Id. 
Pozzi 
(insufficiente) 
Sorgive 
Id, 


Pozzi 


Sorgive 
acqua buona 
ed abbondante 


Sorgive 


ld. 
Id. 
Id. 
Td. 


Acque 


usufruite usufruibili 


per per 


l'irrigazione | !'irvigazione 


Segue CIRCONDARIO DI 


Per ortaggio Niente 


Niente IGR 
ola 


Orti in pic 
superficie 


Le sorgenti di 
San Cusmano 


Giardini di 
agrumi 


Niente Niente 


Id. 
Td. 
Id. 


Ia. 


Id, 


Id. 


Td. 


Id 


la A Dez i LAI 
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Latifondi della Provincia di Trapani 


| | 
| Viabilità | | Miglioramenti stabili esistenti 
| RESINA PIRA SA ES 3 DA 
| | | | 
Condizioni igieniche Distanza Ì Sicurezza | 
del Ì | | 7 cporz 
| | fabbricato colonico | Stato | SENZnie 
| (corsi d’acqua, | dal Comune Ì | | Fabbricati Vie 
—— | di | pubblica | (vigneti, oliveti, 
stagni mala:ici) car mulattiera 3 | (numero; se sufficienti) interne 
reggiabile] Gai manutenzione | | som msbcheti, 600.) 
Km. | Em. | | | | 
7 CIS SAC IREsti Si WA) [ini | 12 i ai 
MAZZARA 
I Malaria A 18. | Pessimo Mediocre Baglio e case se fe 
I | | Î 
Î Bunne I SA | 18 Ta. Id. Baglio 
| Id. [ARI 16 | Id. Id. Baglio Vigneti Poche 
| | e case diverse 
Malaria AI 20. | Id. | Cattiva | Casamenti x Id. 
| Malaria 10 DO | Buono Mediocre | Due casamenti 
| (paludi Nivolelli) | | | Ì 
| 
sa. | 12 | 4 | td. Ia. Id. 
| | | 
| Ta, Sfera 10 |. Cattivo | Cattiva Diversi sì Poche 
| | | | | 
| Buone I 6 6 | Mediocre Ia. Ia 2 Ta. 
| | | | 
Malaria ME 16 | Cattivo Id. Baglio Niente No 
| | 
Id. [e 16 Pessimo | Id. | Divers! | Poche e 
| | | insufficienti 
il f Il { | 
Id. | E | 16| Id, Î Id. Baglio grandioso Vigneto americano. Id. 
| | I | | | 
| 
Malaria 10 | so Buono Mediocre Baglio e altri fabbricati | Vigneti ameticani Id. 
(paludi Nivolelli) | | | oliveti e giardini | 
| Malaria «| 100] I 1a, ra | Diversi Vigneto americano | | 1a. 
| (paludi San Nicolò) | | | | | oliveto 
| Buone Ì | 12 I Cattivo Id. | Id, Niente IGN 
| | | 
Id. | | 14 | Id. | Id. | Baglio Id, Id. 
Id. I 8] 8 | Mediocre | Id. | Due Id. ta. 
| | | 
Malaria 8 3 Buono Id. Un fabbricato Id. Id. 
(Margi d’Irene) | | | | 
Medioecri | 12 2 | Mediocre Td. Baglio e 2 magazzini Id. | Niente 
| | | 
Ta. 11 | Id. Id, Baglio Td. | ga. 
| | 
Buone 11 go Id. Td. Baglio Vigneti americani Poche 
Î Ì e fabbricati diversi numerosi 
| | Î 
Malaria (margi 12 2 Id. Id. | Un fabbricato (Baglio) SE Id. 
di Messerandrea) | | | 
Buone 12 4 | Id. | Ta. | Ta. pe e GE 
Td. | 14 2 | Ia | 1a. | Id. * Id. 
Id. \EESSt: 14 | Cattivo Cattiva | Td. o Id. 
Malaria DO 12 Id. Mediocre | Id. 5 Id. 


Ti 


siro 


cova 


È ! 
di 


ctoiranini 


pon penera pre serre pere tt 
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DENOMINAZIONE 


dell'ex feudo 


o latifondo 


Numero d'ordine 


7| Carcitella. , 


8| Carcia 


9| Casale... 


10 | Bollusa. 
11 | Costa d'Agate . . 


12 | Cuttaia. . . ... 


18 | Ciandrato. . . . 


14 | Ferla 


15 | Gambini 


168 | Giudeo minore. . 


17 | Giudeomaggiore . 


18 | Gazzera e Gazze- 
rotta 


19 | Gilletto 


20 | Garufo. 
21 | Grimesi 


22 | Inchipparo. . .. 


28 | Irene 


24 | Lippone.. 


25 | Lipponello . . . . 
26 | Mirabile . . 


27 | Messerandrea. 


28 | Marroccia 
29 | Marroccella. . . 
30 | Madonna buona . 


31 | Madonna Giovanna 


economico-agrarie sui 


Miglioramenti colturali 
PROPRIETARIO | 
(colture miglioranti, 
del 
concimi chimici, 


latifondo attrezzi perfezionati) 


Verderame 
Andrea ( 


mm.) e Salvo | Ettari 10 viti americane 
di) | 


Spanò march. Nicola (eredi) | 


Adragna (barone), Amodeo |Impianti su ceppo)americano 
(avv.) e Patti Fratelli 


Genna cav, Giovanni. .:. Sulleti | 
| 
| 


Diversi proprietari . . . . | Id 


Bivona cav. Santi (Men). | 


Di Lorenzo (cav.) e Villani È | 
Fratelli | | 
Villani Fratelli, Adragna , | 
(barone) e Bonacasa An- i 
drea | 
Genna cav. Giovanni . . . | Fava e sulla | 
Andragna ing. R, e Bona- | Id. / 
casa Andrea | 
Mistretto (comm.) (eredi), Id. | 
Platamone (march.)e Sa- | 
porito Fratelli | 
Burgio (Mazzara). . . . . Id. 
Minaudo comm, Francesco, Ia. 
Burgarello e Favara 
Di Maccagnone (principe) Id. 
Tortorici (barone). . . . Id. | 
| 
| Aaragaa (barone) (Trapani) Niente 


Favara e Pilati (Trapani). Fave concimate 


| 
Marino (cav.). Nr Fave e sulla 


? ORTI A e Id. | 


Adragna ( 
lano Fratelli 


Morello Domingo Fratelli 


Fave concimate 
ed altri (Marsala) 


Burgio cav. A... .... Id. 
Agueci (Salemi), . . ..° Id. 
Pandolfini (principe) 


Lentini & 0. . 


Pastorizia 


16 


Poca 


Ta. 
Id, 


Id. 
Id. 


Niente. 
Estesa a tutto 


l'ex-feudo 


Poca 


Id. 


Id. 


Td. 


Id. 


In larga scala 


Piccoli allevamenti | Sistemazione di scoli, fabbricati 


Id. 


Id. 


Niente 


| Piccoli allevamenti 


Ta. 


| Piantagioni e colture razionali 


| Sistemazione di scoli, fabbrlcati 


| Oliveti, mandorle 


| 
| 


| 


Piantagioni e colture razionali 


Sistemazione di scoli, fabbricati 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


sia stabili che colturali 


Segue CIRCONDARIO DI 


Bonifiche 


Td. 
Id. 


Td. 


Piantagione di carrubi 
mandorli,, ecc, 


piantagioni, rotazioni razionali 


Id. 


Id. 


Id. 


Id 


Id. 


0 sommacco 


piantagioni, rotazioni razionali 


piantagioni, ecc. 
Td, 
Piantagione di olivi 
Sistemazione di scoli 
rotazioni razionali 
Id. 
Id. 
Id. 
Ta. 


Latifondi della Provincia di Trapani 
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Sistemi di amministrazione 


T 5 


padronale a grande affitto 


Canone medio 


pie 2 PRE el. = SIE di grande di piccolo 
affitto, | affitto Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, per ettaro o subaffitto | 
o ceduto a spezzoni, —_ pesto 
in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) ‘Lite pato 
Ea 18 Li 19 BE 20 21 Si 22 2 
MAZZARA 
A spezzone | dt | 45.50-68,50 
Id. | s | | 68.50 | 
| 
Id, | Sa | | 76.00-88.00 | Lire 76 ettari 300 del barone Adragnae 
Î lire 38 ettari 95 degli altri proprietari. 
no Subaffitto a piccoli lotti 42.00 | 68,00 
Î | | 
| È | | | 3 
| Subaffitto a piccoli Jotti 45.50 68.50 | Gabelloto: metà fratelli Saporito e metà 
| i fratelli Figuccia di Marsala. 
| 
| È | 80,00 | Di Lorenzo ne possiede ettari 250 e Vil- 
| | luni 88. 
| 
Affitto a spezzoni uso pascolo ni | È Fratelli Villani ettari 200, barone Adra- 
| | gna 133 e Bonacasa 70. 
In subaffitto a piccoli lotti | 45.50 | 60,00 
Affitto a piccoli lotti | | 60.00 | Adragna ettari 124, Bonacasa 100, 
Id. 5 Î 53.30 | Eredi Mistretta ettari 253, march. Pla- 
| tamone 134 e F. Saporito 65. 
| 
Id. | | = 60.00 
| | | 
TA. Ì 3 68.25 | Minaudo ettari 200; Burgarella 160 e 
Î | Favara 56. 
| | 
Td. | DO | | 2 
| | 
| | 
Ta, «| | 53.80 
| 
Id. | A Ì 80.00 | Il terreno è tutto pascolativo. 
| | 
3 | . | n Î da | Gabelloto: cav. Tedeschi di Campobello. 
il 
I | | 
| Im subaffitto a piccoll lotti | 41.80 | 60.00 | Gabelloto: Giunta e Locascio. 
| | | 
: Id. | ja | 60.00 | 
| | i 
È | | È Ì 76.00 | Sta per cedersi in parte a ventennale a 
| | I | lire 114.80. 
| Ì 
È | In subaffitto a piccoli lotti | 68.50 | 76.00 | Gabelloto: avv. Pantaleo. . 
| | | | 
È | Id. | 38.00 68.50 | Gabel'oto: Agucci di Salemi. 
: | Id. | 68.25 | i | 
| Id. | 45.50 | 71.80 | Gabelloto: march. Platamone 
3 tà. ee] 60.00 


Notizie economico-agrarie sui 


Superficie 

del terreno 
| Superficie 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO Î 


totale coltivato potabili 


s Î usufruite vsufruibili 
° dell'ex feudo del I | (pozzi, | 

È I sorgenti, ecc.) | per I per 

Si se buone, 


| sufficienti 


o latifondo latifondo | Ettari | 


Ettari l'irrigazione | l'irrigazione 


Segue CIRCONDARIO DI 


Masseriavecchia di | Diversi proprietari . . . . | Sorgive Niente Niente 
Barbotta 


Nivolelli Ta. » 2 e Id. Il Id. Td. 


Piano . ..... | Granatelli (principe) Maz: SE Id. | Ta. Id. 
zara) Ì Î 


Racasale Saporito Fratelli (Castelve- 2 Id. Ta. Ia. 
trano) | 


6 | Roccolino soprano | Reitan: (duchessa) , . . . | 2 Id. Ta. 
| Roccolino sottano | Calandra (barone) . . . . | Id, Ta, 
Runza. . ... Ripe (barone) (Trapani) . | È Ta, GR 


San Cataldo . , | Bonacasa Andrea. . . . . | Id. Td. 


San Cusumano. , | Adragna (barone). . . . . È Td. 
| Spatolilla. . . | Pandolfino (principe) . . È | Id. 


S. Nicola (soprano) | Saporito Fratelli . . . . . Id. 


Burgio (cav.) ed altri 


Pignatelli (principe) (Pa- 
lermo) 


Adragna (barone) e Di Ver- 
dura (duca), ece. 


Totale 


CIRCONDARIO DI 


1) Besi......,| Saporito Fratelli. ... . 0 Per ettari 2 


Di GAlRÌ Diver nane 
Mazzuchi. . . . . | Seripepoli(barone) , . . . 
Montagna . . . . | Saporito Fratelli . . 

5 | Magaggiari . . . | Sciacca (barone) . . 


Canalotti Califato Vincenzo 


Adragna (barone). . . .. 


Trapani 


È Latifondi della Provincia di 


Condizioni igieniche 


(corsi d’acqua, 


stagni 


malarici) 


MAZZARA 


Malaria 


Td. 
Id. 


Î Buone 


Id. 
Td. 
Td, 


Malaria 


Td. 


Mediocri 


Malaria 
(paludi di S. Nicola) 


Malaria 


CASTELVETRANO 


Malaria 


Id. 
Id. 
Id. 


Buone 


Td, 


Malaria 


| 
| 
| 
| 


Viabilità | Ì Miglioramenti stabili esistenti 
Ì = LIINOZINE EIA ® Tp CIRCIZA NIE ga ILE 
| Distanza Sicurezza | 
| del | o de 
| fabbricato colonico Stato | | “Riaufagioni 
| dal Comune | Fabbricati Vie 
| EDTNIE! A Ì si ERRETCRI 
| di Î pubblica (vigneti, oliveti, 
car- |mulattiera| Ì (numero; se sufficienti) interne 
| Teggiabilo | manutenzione | Î sommaccheti, ecc.) | 
Km. | Km. | | 
| | 
Eee ESE: 10 n | SA dote 14 
10 2 Cattivo | Mediocre | Diversi do | Poch 
I | | 
8 | Id. Id Id. Id. 
9 | DA Id. Id. Uno | Td. 
Î | il 
| | Il 
14 | Medioere Cattiva Diversi Niente Poche 
| | | | insufficienti 
| | | | 
2 | 8 Buono | Ta. | Uno mediocre Id. Mes 195 
; 12 Cattivo ta, | Baglio Id. | _ta 
BI 12 Id. Id. Diversi Vigneti americani | Id. 
| EE Id. Id. | Uno mediocre Piantagioni | td. 
| | | vigneti americani 
I | | alberi diversi 
| | I | 
12 | 2 Mediocre Id. | la. Vigneti americani Ia. 
d4 Cattivo Id. Id. Id. 
10_| 2 Buono | Discreta | Stabilimento enologico Molti vigneti Poche 
| (Stazione Î americani 
| ferroviaria) 
| i 
| 
12 181 Buono Discreta Diversi Molti vigneti Poche 
i americani 
Î e vigneti nostrali | 
| immuni | 
12 | Loi! Ia. Cattiva | Due insufficienti.’ | S 
| | Î 
| | | | 
| | | 
| | Il 
8 I Buono Buona Pochi insufficienti cà | Poche 
| | | | Î | insufficienti 
| at | Medioore | ra, | 3 lora 
6% | 2% | Id. | Ia. | Ia. | Ettari 10 vigneto | Niente 
| Î 
5 | dr Id. | Id. | | 
Î | | 
2 | VI Id. | Buona | Pochi insufficienti | | Niente 
| | | 
| | | | | | 
(HER 5 | Id. | IGR Î Pochi | 5 Î 
| | | | | | 
e | Da Id. | Medioere | Pochi insufficienti A 


Notizie economico-agrarie sui 


Miglioramenti colturali Î Miglioramenti 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO Î 


(colture miglioranti, | | di cui è suscettibile 


dell'ex feudo del Î Pastorizia 
Î concimi chimici, il latifondo, 


Numero d'ordine 


criatifondo latironto: attrezzi perfezionati) | | sia stabili che colturali 


Segue CIRCONDARIO DI 


Masseriavecchia di | Diversi proprietari . . . . de | Piccolo allevamento | Sistemazione di scoli 
Barlotta Î | rotazioni razionali 

| 

| 


Nivolelli A Fave concimate Id, Id. 


i | Piano | Granatelli (principe) (Maz- rd. Ia. Id. 


| 
| 
| zara) | 
| Piantagioni, fabbricati 

| 


| Racasale Saporito Fratelli (Castelve- 
Î rotazioni razionali 


trano) 


| I 
| Roccolino soprano | Reitano (duchessa) . . . . Fave concimate | Id. Ì Sistemazione di scoli 
| I piantagioni d’olivi 


Roccolino sottano | Calandra (barone) . . .. Ta. Id. Id. 


| Runza. .. | Ripa (barone) (Trapani) . Id. Id. | Id, 


| San Cataldo . . . 


| 
| Bonacasa Andrea Td. Allevamento pecore Id. 


San Cusumano . | Adragna (barone). . . . . Id. Id. | Id. 


| | 
Spatolilla. . . . . | Pandolfino (principe) . . . | Fave e sulla Ta. Sistemazione di scoli 

Î fabbricati, piantagioni, ecc. 
| 


S. Nicola (soprano) | Saporito Fratelli co Ì Allevamento Fabbricati 
| bovini e ovini e piantagioni diverse 


Serroni | Burgio (cav.) ed altri . . DO da, 


Torretta . . . . | Pignatelli (principe) (Pa- Si Fabbricati 
lermo e piantagioni diverse 


| Minneno Adragna (barone) e Di Ver- 1a È | Dr 
Ì dura (duca), ecc, | 


CIRCONDARIO DI 


Piantagioni 
e avvicendamenti razionali 


Td. 


Saporito Fratelli . . |. . Pochi sulleti 


2) Galasi | Diversi ui i | Id, 


4 | Montagna . . . . | Saporito Fratelli . ... ta Abbondante Piantagioni 


B | Magaggiari. . .. | Sciacca (barone) ... ..| E Id. Ficodindieto 


| 
Torretta . . . . . | Canalotti Califato Vincenzo ve | Pochi ovini 


| 
| 
8 | Mazzuchi | Sseripepoli (barone) . . . . | S | Id. | Id. 
| 
| 


Piantagioni 


6 


in prerameni 


3 


| Sistemazione di scoli 


7|Zangara.....| Adragna (barone)... .. o GR 
piantagioni 


seerian 


Sistemi di amministrazione Canone medio 


padronale a grande affitto | 
Se IA | digrande go 10È piccolo 
affitto, affitto Osservazioni 
o subaffitto 


per ettaro 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, per ettaro 


o ceduto a spezzoni, | _ 
Lire 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


19 


MAZZARA 


In parte in economia te 60.00 
parte in affitto a piccoli lotti | 


Td, 


| 
38.00 


60.00 | 
| 


68.50 | 


Affitto a piccoli lotti 
Id. | 

I Im subaffitto a piccoli lotti | 80.00 | Gabelloto: A. Bonacasa, 
Td. 

Affitto a piccoli lotti 


Per conto proprio 


In subaffitto a piccoli lotti 60.00 | Gabelloto: Massana di Castelvetrano. 


Id. 45.50 


Parte ad economia Se x | 45.50 | 
parte in affitto 


Go | so | i | Tutto a pascolo. 


Affitto a piccoli lotti ER 3 38.00 


Per conto proprio | 88.00-45,50 68.50 | Adragna ettari 124. Verdura ettori 285. 
e parte in subaffitto Î Ì 


CASTELVETRANO 


Affitto e mezzadria a piccoli lotti 


Id. 


A spezzone 


Affitto e mezzadria 
Piccolo affitto 


A spezzone 


Id, 
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Notizie economico-agrarie sui 
Superficie 
del terreno serio 
Superficie È TO CESSI 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | | | | 
| | | | 
totale | incolto |coltivato |  POtabili usufruite | usufruibili 
© dell'ex feudo del = (pozzi, | | 
È Si ca sorgenti, ecc.) | per per 
i o latifondo latifondo Ettari | | se buore, 
| Ettari | Ettari | sufficienti | l irigazione | l'irrigazione 
| | | | | 
e 2 È) | 4 | 5 | 6 È 
Segue CIRCONDARIO DI 
BSI Delia: vostre Saporito Fratelli (Castelve- 418 18 400 | Sorgentidiverse | Per 2 ettari Le acque 
trano) | del fiume 
Belice-Mare. . . . | Casa Pignatelli. . . . .. 586 3) 586 Pozzi Posa | Le acque 
| del fiume Bellce 
| 
Belice-Via . . .. Ta SR 385 sE 885 | Id. do | 
O) | | 
Bellice-Serralonga. Id. SRI 885 X 385 | Ia. 
Belice-Caguzze . . Id. ME VESTI MERE 251 So 261 | Ta. 
Belice-Casenuove, Id. STERN tao 218 po 218 | Id. 
| | 
Totale... | 5,422 483 | 4,939 | 
CIRCONDARIO) DI 
1 | Rampinseri. . . . | De Stefani barone Angelo 422 120 302 | Pozzie sorgenti | Per irrigare Sorgiva 
| Falco (S. Ninfa) | ettari7 | della Grotta 
2 | Salinella . . . . . | Di Stefano barone Angelo | 1,000 | 140 860 Id. | Per | Niente 
(Ditta) | un giardino | 
| d’agrumi | 
8 | Torello... ... Id. SIINO 104 25 79 | Sorgentidiverse Poca Ia. | 
4 | Pionica (soprano). re NS O 280 388 247 Id, Niente | Id. 
| | 
5 | Pionica (sottano). | Saporito Fratelli (Castelvo- 201 Sh 201 Id. Id. | Id, 
trano) | | 
6 | Mercadante, . . . | Di Stefano (barone) (Ditta) 100 25 75 Le Id. | Id. 
| | 
7 | Torello (Conce- | Sirena prof. Santi(Palermo) 100 10 90.) Diversesorgive Per un giardino | Le acqua 
zione) | | | | del Delia 
| | | 
8 | Mondura. . . .. | Di Stefano barone Angelo IBIS 184) È ni 
(Ditta) | | 
Totale... | 2,341 487 1,854 
CIRCONDARIO DI 
1.| Macagiari.. . ... | Diversi... 7... 330 210 | 120 65 5% n | 


i 
ì 


- 
| | Vi abilità 
PE | 
bi | ne 
Condizioni igieniche | Distanza | 
y del 
3 | fabbricato colonico Stato 
LE (corsi d'acqua, dal Comune | 
“8 | ne | di 
stagni malarici) car- [mulattiera 
| reggiabile| | manutenzione 
AR: | 
n | km. | Em. | 
98 Li 8 9 10 
«CASTELVETRANO 
5 Malaria 4 Buono 
A | 
L. Mediocri | lu 1 Ia. 
° | | | 
f | 
| 1 ra Id, 
| Î | I 
| 
Di | 2) Cattivo 
| | 
È 2 Id. | 
Ì 4 100) Medicere 
| 
Î Il 
| | 
| | 
SANTA NINFA 
Cattive 4 Buono 
Buone 4 Mediocre 
: Id. 2 1 Cattivo 
» 
Ù 8 8 Id. 
Id. 5 2 la. 
Td. 5 3 Ta, 
È Cattive 4 2 Mediocre 
| il 
| ig 
Ri | | 
Ì | | 
di; | I 
gl | Ì 
A 
A PARTANNA 
Malaria | 5.) | 
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| Miglioramenti stabili esistenti 
Sicurezza | 
| Piantagioni 
| Fabbricati Vie 
pubblica (vigneti, oliveti, 
(numero; se sufficienti) interne 
| | sommaccheti, ecc.) 
1l 12 13 14 
Mediocre Pochi insufficienti î 
Id. Ì Le, | de | Insufficienti 
| | | 
sà | n va | Id. 
Mediocre Bosco ed oliveto Td. 
Id. se I 
Ia. | Oliveto Insufficienti 
Buona Pochi insufficienti Ettari 26 alberato Poche 
| ettari 3 vigneto Insufficienti 
Id. | Fabbricati diversi Vigneto, agrumento 


Id. 
e stalle oliveto, ecc, 
ettari 16 


Mediocre Diverse case coloniche 


Id. 


Id. 
Ta. Id. | 
Id. Td, Fi 
Id. | Casamento Agrumi, oliveti 


due magazzini e stalla e vigneti 


se 


Notizie economico-agrarie sui 


| | Miglioramenti colturali 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO 


attrezzl perfezionati) 


© 
s 

Fa | |. (colture miglioranti, 
$ dell'ex feudo | del | 

° | | concimì chimici, 
S| Î 

d o'latifondo | latifondo 

Z 


8 | Delia, «i. > | Saporito Fratelli (Castelve- | 
| trano) | 
| | 
Belice-Mare . . | Casa Pignatelli . . = | 
| 
Belice-Via ... . . | ARE | 
| 
® | Belice-Serralonga. | 1a. ........| ; 
| | 
| | 


Belice-Casuzze . . | AA | 


Belice-Casenuove . Id. 


Pastorizia 


Pochi ovini 


Id. 


Id. 


Id. 


Ta. 


Id. 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


sia stabili che coltural i 


Segue CIRCONDARIO DI 
Impianti di frutteti 
e 
Vigneti, frutteti e giardini 


Td. 
Ja. 
Td. 


Id; 


CIRCONDARIO DI 


1 Rampinseri. , . . | De Stefani barone Angelo Aratri perfezionati 
Falco (S. Ninfa) concimi chimici 


to 


| 
Salinella . . . . . | Di Stefano barone Angelo Fave e sulla 
| | (Ditta) macchine agricole 


8| Torello... ... . | ATE Re Id. 


È 4 | Pionica (soprano). Tar ato Id. 
7 | 

È 

È 5 | Pionica (scttano). | Saporito Fratelli (Castelve- | Td. 
È frano) 

fi - Ì 

È 8 Mercadante... . . | Di Stefano (barone) (Ditta) | Id. 


7 Torello (Conce- | Sirenaprof. Santi (Palermo) | Fave e sulla 
zione) | 


vo 


Mondura. . . . . | Di Stefano barone Angelo 
(Ditta) | 


Poca 


Id. 


Id. 


Ta. 


Id. 


Id. 


Niente 


Maggiore sviluppo 
alle colture erbacce e rotazioni 
razionali 


Piantagioni, imboschimento 


Id. 


Id. 


Td. 


In 


Id. 


faleMacagianiae oi re |Diyetalin rain n Fave e sulla 


| Allevamento bovini 


CIRCONDARIO DI 


Rimboschimento 


ULatifondi della Provincia di Trapani 


Sistemi di amministrazione Canone medio 


padronale a grande affitto | 
NITÀ, SMISE È SE | di grande | di piccolo | 


affitto, | affitto | 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, | per ettaro o subaffitto 


per ettaro | 


o ceduto a spezzoni, = 


| 
| 
| 

Lire Ì Lire 
| 
| 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


18 Î 20 21 


| CASTELVETRANO 


Affitto a mezzadria 


Subaffitto 


A spezzone 


Ta, 


Santa NINFA 


Mezzadria a piccoli lotti 


Padronale 
Id. 
Id. 
Td. 


Id. 


Affitto a piccoli lotti 


PARTANNA 


Mezzadria a piccoli lotti 


pere prio ISS ERIN 


spiato si asi 


ITTUTE 


vo 


meta 


È 
È 

È 
B 


o 
Gi 
E"! 
È 
$ 
L=] 
È 
El 
5 
= 


10 


u 


12 


18 


16 


16 


17 


18 


19 


DENOMINAZIONE 


dell'ex fendo 


o latifondo 


Settesoldi 


Borgesati 


Bovara. . . 


Maxbharta. . /. 


Fiumegrande. . 


Canetici . . . . . 


Fontanabianca . . 


Pozzillo 


Aquila e Aquilotta 


Porticato. . . 


Rampingallo . . . 


Rampingallotto. 


Torrettella . . 


Giummarella . 


Celso di Pesces, 


Torretta . 


Sinagia. . .... 


Mabani. ..... 


Polizzo. . . . . - 
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e economico-agrurie sì 


PROPRIETARIO 
del 


latifondo 


Grillo S. & C. . 


Patti Fratelli (S. Ninfa). . 

Sieripepoli(conte) (Trapani) 

Di Monreale Maria, (Edu- 
candario) 


Di Stefano barone A.. da 
8. Ninfa 


Id. 


Moxharta (barone). (eredi 
Palermo) 


Sai Id. 


Agueci Fratelli, da Salemi 


Todaro e Moxharta. . . . 


Genna cav. Giovanni da 
Marsala 


ueci Fratelli, da Salemi, 


Villaragut (barone) e Pa- 
tera B. 


Genna cav, Giovanni (Mar- 
sala) 


Id. 


Genna cav. G, e Ripa (ba- 


rone) 


Casa Fardella, Ripa (ba- 
rone) ed altri 


Diversi. . 


Perricone (cav.) 


Superficie 


totale 


Ettari 


340 


509 


4dd 


440 


261 


237 


Superficie 
del terreno 


incolto | coltivato | POtAbili usufruite usufruibili 
(pozzi, 
— —  |sorgenti, ecc.) | per per 
se buone, | 
Ettari Ettari mufficionti 1’ irrigazione | 1’ irrigazione 
2 8 4 5 6 


CIRCONDARIO | 


67 145 Sorgive Orti e giardini Sì 
| | 
161 Pozzo Niente Niente 
181 Ia. 
67 688 Una buona Per ettari | Niente 
sorgiva 2 ci. di orto 


500 | Poche sorgive Ettari 6 | Le 


acque 
agrumeto, orto | delfiume grani 
| 378 | 
| | | | 
35 560 Un pozzo Niente | Niente 
5 polle d’acqua | 
piuttosto 
abbondante | 
| | 
495 | Pozzoesorgenti | Ta. | Id. 
| | | 
| 472 | Pozzoconacqua Id, | 
Î | abbondante | Id. 
| | 
Î | 
s4 306 Sorgenti Id, | Td. 
(neque gessose) Î | 
509 | Pozzo e bevaio Id | | 
| | Id. 9 
125 Sorgenti | | 
e cisterne | | 
178 Pozzi | Niente Niente | 
; | 
446 Due sorgive | Ettari1,50 orto Id. 9 
60 884 Pozzo e bevaio Niente Quella 
Dpolle d’acqua | delie sorgivé 
numerose | Î 
15 425 ‘| Diversesorgive | Orto ettari 1,20 Niente | 
Î e po: | 
180 196 Ta Orto ettari1 | Può utilizzali 
| l'acqua, 
| | | delle sorgivi 
bl 200 Ro Niente Id. 
120 117 Pozzi Ì DS Id. 


z Mea 
— 449 — 
Latifondi della Provincia di Trapani 
| Viabilità | Miglioramen 
î Condizioni igieniche Distanza Sicurezza | 
| del 
| fabbricato colonico Stato 
| (corsi d’acqua, dal Comune Fabbricati 
| WE rcse di pubblica | 
stagni malarici) car- |mulattie:a (numero; se sufficienti) 
| reggiabile E manutenzione | 
Km. Km. | 
7 de 10 1 | 12 
Î 
SALEMI 
Buone Cattivo Cattiva Diversi 
| | | 
Id. | 5 | di: Buono Buona Grandioso fabbricato | 
| | | 
Malaria | 5 | ail Id. Mediocre Un magazzino 
(Fiume Grande) | | 
Malaria | 5 | 2 Mediocre Id. Un vasto fabbricato | 
(Fosso sparacio) i Ì un magazzino Î 
| | Î 
Malaria ai 4 Cattivo Id Un fabbricato | 
(Fiume Grande) 
Malaria in parte | | 8 | Id. Buona Fabbricato a pianterreno | 
| | | | | | 
Buone in generale | 10 1 | Mediocre | Mediocre Vecchio fabbricato 
| con una stanza solerata 
| | 
| Ì Ì | 
| | | | | 
Malaria | 6) 2| Td. Î Cattiva Fabbricato 
| | | con due vani solerati 
| 
Td | 8 Do Id, Id, Baglio 
ll (Fosso Porticato) | Ì | | Fosso Portfeato | con stanze solerate 
{ | I | | di recente costruzione 
| | 
il il il il 
k Buone | 6 | 3 | | Due fabbricati 
| 
| | | 
Id. 8 | 5 Mediocre Ì Cattiva Baglio grande 
| | Fosso Porticato con stanze solerate 
| | | | stalle, ecc. 
Ì Medioeri TO Ia. | Ta. Grande fabbricato 
i | con stanze solerate 
| Cattive 8 2 ta. Mediocre Fabbricato 
i | a piano 
| 
Buone 9 | 8 Id. | | Tre fabbricati 
Î Î con una stanza solerata | 
| stalle 
| Mediocri 5 5 Id. | Mediocre Baglio 
| | con due stanze solerate 
È | stalle, magazzini diversi 
| | | 
| Malaria in parte 8] Î Id Ì Cattiva Due grandi fabbricati 
i | il Il 
| | | | 
î Buone 4 3 Id. Ì Id. Baglio, un magazzino 
Î 
Id. | 4 | 4 Cattivo Id, | Magazzini diversi 
i | Î 
{ | 
i | | | 
i | | | | 
Ù Ta. | 4 | 4 | Id. | Id. Ì Un magazzino 
Î 29 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


digiardino diagrumi 


ti stabili esistenti 


Piantagioni 


(vigneti, oliveti, 


| sommaccheti, ecc.) 


13 


Agrumi, vigneti 
sommacco 


Olivi, vigne, ecc. 


Niente 


Id. 


E 


ttari 2.50 


Niente 


Ia 


Id. 


Id. | 


Ia. 


Id. 
Frutteto 


sommacheto 


Sommacco 


| 
Niente 
Ì 

| 

Id. | 

| 

| 


Ettari 10 d’oliveto 


Giardino e canneto | 
| 


Sommacco 
e altre piante 
da frutto 


Niente 


Vie 


interne 


14 


Poche 


Td. 
Viottoli 
Poche 
insufficienti 
Ta 


Id. 


Id 


GE 


Ta. 


Viottoli 


| insufficienti * 


Id. 


Poche 


insufficienti 


Poche 


Poche 
e 


malagevoli 


Ta. 


4 


FRESIEROA 


i 


rana 


TRAE PAVEIRNTRRT ANT 


CIREICINTA 


e e e e ji 


ER RFE ZA II 


orta 


1 


2 


4 


6 


© 


10 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


| Pozzillo 
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Notizie economico-agrarie % 


DENOMINAZIONE 


dell’ex feudo 


o lalifondo 


Settesoldi 


Borgesati. , 


Bovara. . . . . 


Maxharta. . 


Fiumegrande . . . 


Canetici . |, 


Fontanabiasca . . 


Aquilla e Aquilotta 
Porticato. . . - 


Rampingallo . . . 
Rampingallotto. . 


Torrettella . . . . 
Giammarella . .. . 


Celso di Pesces. 


Torretta 


Sinagia. . . ._.. 


Mabani 


Polizzo. . . . .. 


PROPRIETARIO 
del 


latifondo 


Grillo S. e 0... ... 


Patti Fratelli (S. Ninfa) 


. | Sieripepoli (conte) (Trapani) 


Di Monreale Maria (Edu- 
candario) 


Di Stefano barone A, da 
S. Ninfa 


Id, ag O 


Moxharta (barone) (eredi) 
Palermo) 


Id. 


Agueci Fratelli, da Salemi, 


Todaro e Moxharta. . . . 


Genna cav. Giovanni, da 
Marsala 


Agueci Fratelli, da Salemi 


Viilaragut (barone) e Pa- 
tera 


| 
| 
| 
| 


Genna cav. Giovanni (Mar- 


sala) 


Id. 


Genna cav. G. 
rone) 


e Ripa (ba- 


Casa Fardella, 
rone) ed altri 


Diversi. . . 


Perricone (cav.). . . . . . 


Ripa (ba- | 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti, 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


15 


Fave, sulla, ecc. 


Id. 


Id. 


Fave e sulla 
concimi chimici 


Id. 


Id. 


Id. 


Td. 


Id, 


Id. 


Fave e sulla 


Id. 


Fave, sulla 


si cominciano ad usare 


i concimi chimici 


Id. 


Faye, sulla 
e concimi chimici 


Faye e sulla 


Fave concimate 


Pastorizia 


| Niente 


Non si esercita 


Piccolo allevamento | 
di ovini | 
| 


Niente | 


Allevamento 
di ovini e bovini 


Ida 


Ta. 


Allevamento 
di ovini 


Id. 

Non vi si esercita 
più 

| Id. Ì 


Piccolo allevamento 
di ovini 


| 
ta. | 
| 


| Allevamento 
di ovini 


Id. 


Id. 


Id. Ì 


Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
il latifondo, 


sia stabili che colturali 


CIRCONDARIO D° 


Piantagioni 


Ì 
Ì 
Sistemazioni di scoli, piantagioni 
vie interne, fabbricati rurali! 
rotazioni razionali Î 

Id. | 


Id. 


Id. 


Id. 


Ta. 


Ta. 


Id. 


Piantagioni 
avvicendamenti razionali 


Td. 


Sistemazione del terreno 
vie interne, fabbricati, 
piantagioni, rotazioni razionali 
Id. 


Sistemazione del terieno, ect 


Sistemnzione del terreno, 
vie interne, fabbricati, | 
piantagioni, buone rotazioni, | 
imboschimento in montagna | 
| 


Rimboschimento 


Id. 


po della Provincia di Trapani 


Sistemi di amministrazione 


padronale | a grande affitto 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 
o ceduto a spezzoni, 


in affitto o a mezzadria, 0 a terraggeria) 


18 | 19 


Canone medio 


SALDMI 


| Parte in conto proprio 

| 
| 
i 


Si cede in subaffitto ai soci 


Parte in conto proprio 
e parte in subaffitto 


Id. 


Parte in conto proprio 


Î Cia Ì Subaffitto a piccoli lotti 


Una parte a conto proprio 
il resto a subaffitto 
ed anche a mezzadria 
Subaffitto a piccoli lotti 


Parte a conto proprio 
| parte in affitto 


Affitto a piccoli lotti 


di grande di piccolo 
affitto, | affitto Osservazioni 
per ettaro | 0 Subaffitto | 
6) per ettaro 
Lire | Lire 
| 
20 21 = 22 = 

| | 

Ì 

| | 
| 
Î 55 Gabelloto: Cooperativa agraria di Salemi. 

Î | 

| Î 

Î Î 

| Î 

| | 

| Gabelloto: Banca di piccoli prestiti. 

| 87.00 | 68.50 | Gabelloti: Cucchiara Pietro e Marino 
| Salvatore. 

| | | 

| 49,50 | 53.80 Id. 
Î 

| 

| | 

| ? 

| | 

| | 

| 46.60 | 60,00 | Gabelloto: Fratelli Agueci, da Salemi. 
Î | 
| 

| 60.00 | Gabelloto: Fratelli Ferro, di Salemi. 


46.00 | 


Gabelloti: Prof. G. Baviera e Società 


| L. Distefano. 
| 


| Genna ha: 134; Ripa ha: 208, Gabelloti: 
Caruso, Accardi. 
I 
60,00-25.00 | La parte seminativa lire 60 e la parte 
incolta (montagna) lire 25. 
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Ei | Superficie 
5 |DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | 
S | totale 
d 
# dell’ex feudo del SE 
Gi | 
El | 
z o latifondo latifondo | Ettari 
1 
20 | Grutti . Grassa G. «è V. Fratelli, . 107 
21 | Inguaiato. |... Burgarella .. . ... AIA 497 
San Giorgio tabile V. (barone). . . . 305 
28 | Ardigna . .... Sieripepoli (conte) . . . . 228 
z4 | Ardignotta. . . . 0 RR IE, SN 180 
2 | Agghiari. .... Saporito Fratelli. . ... 270 
26 | Mucli Diversi (Perricone da Vita, 25. 
ecu.) 
27) @rancil. .-.. Niscemi (principe) . . . + 384 
28 | Alboraccio . . . . | Perricone da Vita e D'AR| 361 
(senatore) | 
29 | fassaria vecchia. | Niscemi(principe). . . . . 348 
30 | Ranchibile. . . Di Stefano (barone), D'Ali 570 
| e Platamone (march.) 
81 | Ranchibilotto. . . | Di Giovanni da Vita (ba- 257 


rone) e Stabile da Cala- 
| tafimi, ecc. 


82 | Ricalcata 


D'Alì (senatore) 


38 | Celso di Fardella. 


34  Giarret 


Totale . . . 12, 196 


1 | Chiarchiaro. . . . 
(ditta) 


Notizie 


Todaro veil. Giacomazzi e 485 


Casa Fardella e altri , .. 693 


Florio (comm.) . .. ..» 245 


Di Stefano barone Angelo 160 


Superficie 


del terreno 


incolto 


Ettari 


SD 


334 


100 


68 


107 


150 


80 


165 


90 


13 


65 


1,938 


16 


coltivato 


Ettari 


163 


269 


186 


848 


480 


237 


435 


180 


10, 258 


144 


} 


economico-agrarie su 


Acque 
PI ed AJ 
| 
potabili | usofruite usufruibili 
(pozzi, Î 
sorgenti, ecc.) | per per 


se buone, 
sufficienti 


1’ irrigazione 


l'irrigazione È 


Segne CIRCONDARIO DÌ 


Buone sorgive | Agrumeto, orto | 


Sorgente 
acqua 
insufficiente 


Ia 


Sorgente 
acque buone 


Id. 


Sorgiva 
e- bevaio 


Sorgivae bevaio | 
acque buone 


| Sorgive diverse 
Pochissime 


Tre pozzi 
e polle d’acqua 
diverse 


Sorgive e pozzi 


Pozzi due 
e bevaio 
con. piccole 
sorgive 


Poche 
insufficienti 


Sorgiva buona 


Niente 


Id. 


Id, 


Td, 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


| Orto in poen 
estensione 


Orto 


Niente 


Id 


Niente 


Niente 


id, 
Ia. 
Id, 


td. 

I | 

a. E 
| 


Le acque | 
de)le sorgive 


Id. 
Niente 


Te acque | 
delle sorgivel 


Ta I 


Niente 


Td. 


CIRCONDARIO 


Niente 


Latifondi della 


| 
| | (corsi d’acq! 
| 


stagni malarici) 
| 
| 7 
SALRMI 
| Buone 
| 
DA 
| 
Mediveri 
| 
| 
| Ta 
| 
ì; 
i 
| 
| Buone, 


meno la parte bassa 


Id 


Buone 


Malaria 
in gran parte 


Buone, 
meno nei siti bassi 


| In parti buone 
in parte malaria 


i Malaria, 
stagni malarici 

| 

Malaria 

(F. Collura 
Id. 

| 
Ì 
Nira 

Malaria 


Condizioniigieniche 


Provincia di Trapani 


453 — 


Viabilità 


Distanza 
del 


| fabbricato colonico Stato 
dal Comune 
= = di 
car-_ |mulattiera 
reggiabile manutenzione 
Km. | Km. 
RSS so 10 
| 3 65 | Buono 
| | 
| | 
| | 4 Mediocre 
| 6 | | Id. 
| | 
Î 6 3 | Td. 
| | 
| | 
| 6 3 | Id. 
| 
| 4 5 | Cattivo 
| | 
I 
Ì 4 6 
2 | 10 Cattivo 
| | 
| 
10 3 Mediocre 
4 6 Cattiva 
Ì 
4 1.500 Mediocre 
| 
10 | 4 Id. 
| 
| 
| 
| | 
14 | Or Id. 
| 
| 
| 
10 | 0,500 | Id. 
4 1 Mediocre 


Miglioramenti stabili esistenti 


Sicurezza 
Ì Fabbricati 
pubblica 
(numero; se sufficienti) 
| 
11 12 
Buona | Un buon fabbricato 
| e un magazzino 
Cattiva | Poche case a pianterreno 
| 
| 
| 
| | 
Ta. Id. | 
| | 
| | 
Id. | Un fabbricato | 
| di poca entità Î 
| 
Id. | Id. 
| 
Id. | Un fabbricato 
Ì a pianterreno 
| 
| 
| Case terrene 
| e altri maga 
Cattiva | Pochi vani a pianterreno 
i 
Cattiva Pochì vani a pianterreno 
Id. | Grandebagliocon cisterna 
Mediocre | Baglio constanzesolerate 
e altri fabbricati sparsi 
Cattiva Piccolo fabbricato 
a pianterreno 
Ta, Baglio piccolo 
e altri pochi magazzini 
Id, Un gran fabbricato 
(Bongio) 
Î 
| 
Cattiva Un fabbricato 


| 


Piantagioni 
| Vie 
(vigneti, oliveti, | 
| interne 
| sommaccheti, ecc.) | 
13 14 
umeto ett, 2,50 Poche 
gneto ettari 5 
sommaceo ettari 8 
Niente Niente 
Id. Ia 
Id Id. 
Id Id 
Td, Id. 
Id. Id. 
Id, Id. 
Niente Poche 
Id. Id. 
Id. Viottoli 
Id. Poche 
Id, Td. 
Id. Viottoli 
Ettari 6.70 arborato Poche 


insufficienti 


Notizie economico-agrarie su 


Miglioramenti colturali 


2 |\DENOMINAZIONE PROPRIETARIO 

E Î (colture miglioranti; 
= | dell'ex feudo del 

9 I concimi chimici, 
Ei 

È o latifondo LITIO attrezzi perfezionati) 


15 


Fave e sulla 


Inguaiato . ...| Burgarelia . .. ..... 


| San Giorgio Stabile V. (barone). . . . | Fave concimate 


Sieripepoli (conte) . . . . | 1a. 


Ardignotta. . . . Id. Ia. 


| saporito Fratelli... .. Id. 


Te) 
È 


Agghiari. . . .. 


CRITERIO) Diversi (Perricone da Vita, Id. 


| ecc.) 


Granci Niscemi (principe) . . . . 


Alboraccio . . . . | Perricone di Vita e D'Alì | DI 
| |. (Senatore) 


29 | Massaria vecchia. | Niscemi (principe) . . . . Faye, sulla 


Î Î e concimi chimici 
Id. 


30 | Di Stefano (barone), D’Ali | 


e Platamone (march.) 


Rauchibile 


31 | Ranchibilotto . . | Di Giovanni da Vita (ba- | Id. 
Î | rone) e Stabile da Cala- | 
tafimi, ecc. 
32 | Ricalcata. . . .. Todaro ved. Giacomazzi e Id. 


| D’Alì (senatore) 


Celso di Fardella . | Casa Fardella e altri . . . Ia. 


34 Florio (comm.) Fave concimate. 


Giarretta. . . . . 


Fave, sulla (poca) 


1 | Chiarchiaro. . . . | Di Stefano barone Angelo 
Ì Ì concimi chimici 


Ì | (ditta) 


allevamento ovini 


il 


Miglioramenti 


di cui è suscettibile 


| 
| 
Pastorizia | 
il latifondo, 
sia stabili che colturali 
16 17 


Segue CIRCONDARIO Di 


Piantagioni boschive 
nella parte incolta 


Ailevamento 
di ovini 


Id. 
e bovini | 


Ia. | Id. 


Id. Sistemazione a terrazzi 


| fabbricati, piantagioni boschive 


Id. 


Id. Td, 


Id. | Ia. 


| Id. Sistemazione degli scoli 
Î fabbricati, vie, rotazioni 


Ì Niente Sistemazione del terreno 
| vie, fabbricati, buone rotazioli 


| Allevamento GR 
| di ovini 
| 


Id. Sistemazione del terreno. 
vie, fabbricati, buone rotazioli 
| 
Id. Risanamento dei terreni paludo 


| 

| sistemazione fabbricati 
Î | piantagioni 

| Id. Sistemazione del terreno 
| | vie interne, fabbricati 
| piantagioni fruttifere 

| buone rotazioni 


Id. | Id. 


CIRCONDARIO È 


Piccolo allevamento 


| Piantagioni, fabbricati coloni 
di ovini | 


buone rotazioni 


Latifondi della Provincia di Trapani 


— 455 — 


ui 


Sistemi di amministrazione 


padronale a grande affitto 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 
o ceduto aspezzoni, 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


18 19 


SALMI 


A conto proprio in gran parte 


Per conto proprio 


Parte in conto proprio 

| A conto proprio in gran parte 
Id. 

Affitto a piccoli lotti 


‘Parte a conto proprio 
parte in affitto a piccoli lotti 


Parte a conto proprio 


| Parte a conto proprio 
parte in subaffitto a piccoli lotti 


Affitto a piccoli lotti 


Parte a conto proprio 
| parte in subaffitto a piccoli lotti 


| Subaffitto a piccoli lotti 


i 


| Subaffitto a piccoli lotti ai suci | 


Canone medio 


di grande di piccolo 
affitto, affitto | Osservazioni 
per ettaro o subaffitto | 
35 per ettaro 
DE | 
Lire Lire 
20 21 22 
15.00 | sc | Gabelloto: Rizzo Francesco da Vita. 
27.50 | Gabelloto: Da Vita Gaetano. 
27.50 | | 
46 
| 
41 Gabelloto: Società agricola di Salemi. 
| 
| 
60 | Gabellotto: Uucchiara Pietro. 
| 
| I 
| | 
su 60 | Gabelloto: Fratelll Palmeri da Salemi. 
Ì 


| Gabelloto: Coppola Giacomo da Vita. 


errarorRazr 


corone 


Numero d'or 


Notizie economico-agrarie sui 


DENOMINAZIONE 


dell'ex feudo 


o latifondo 


‘Barbaro 
Pispisa 


Margana 


a-Domingo. 


Rocche. . . . 


Castelluzzi . . 


Seifila . .. 


Zaccanelli 


| 
| Canichiddeusi. . . 


Lagani di sopra . 


Lagani di sotto 


Garozzo 


Nadore. . . 
Forni 


Rosignolo 


Pietrarenosa . . . 


Gallitello. . 


Pisnello 


Cardella (Marca- 
tello) 


Cardella . . 


Anguillara . . . 


Bigottia . . 


Acquasalata . . 


Superficie| 
PROPRIETARIO 


totale incolto 


del 


latifordo Ettari 
Ettari 


D'Alì senatore Giuseppe. . 
D’Alì ing.le Maria . . .. 


Corvaia Domerico di Gae- | 
tano Î 


Bianco Gaspare fu Giacoiîno 
Stabile barone Vincenzo . 
| 


| 
Di Stefano barone Angelo. 


| Raimondi-Buffalo G. Bat- | 
tista 


Di Stefano barone Angelo. 


Raimondi e Cosni Giu- 
seppe 


Saura (duchessa). . . 

Platamone marchese Giu- 
seppe 

Di Stefano (barone) & ©. 


| Di Stefano (barone) 


Caminneci . . . 


. | Di Lorenzo cav. Sante. . 


D'Al (eredi di Giovanni). 


Platamone marchese Giu- 
seppe 


Scimemi e Lombardo. . . 


Li Bassi Fratelli . 


«| Curatolo (barone) 


. | Lombardo Fratelli . . . . 


Carigliano (duca di). . . . 


. | Curatolo (barone). . 


Superficie 
del terreno 


coltivato 


Ettari 


potabili 
(pozzi; 
sorgenti, ecc.) per per 


usufruite usufruibili 


se buone, 
A A { ''irrigazi 
sufficienti DRtGazione 


| 
| l'irrigazione 
| 


6) 


CIRCONDARIO DI 


Pozzi esorgenti Niente | Poca 
Id. Ta. | Niente 


Due pozzi Id. Id. 
Tre pozzi Id. td. 


Tre sorgenti se Non poca 
buone e ricche | 
d’acqua 


Parecchie 
sorgive 


Id. Niente Niente 


Sorgive 


Un pozzo 


Dune pozzi 
Un pozzo 


Due pozzi 


Un pozzo 
(acqua cattiva 
insufficiente) 

Duo pozzi Niente 

Un pozzo Id. 


Id. Id, 


ld 
Due sorgive 


Id. 


Tre sorgive 


Vie 


interne 


14 


Niente 


Id. 


Poche 
insufficienti 


1d. 


Poche e 
disagevoli 


Poche 
insufficienti 


= 
Latifondi della Provincia di Trapani 
== > o a n - 
Viabilità Miglioramenti stabili esistenti 
Condizioni igieniche Distanza Sicurezza 
del ; Res 
| fabbricato colonico Stato Fanti 
(corsi d’acqua, dal Comune Ì Fabbricati 
| 3, 3 A 7 
| di pubblica (vigneti, oliveti, 
stagni malarici) car- |mulattiera 4 {numero; se sufficienti) 
Teggiabile| | manutenzione sommaccheti, ecc.) | 
Km. Em. | 
| 
| 7 8 9 | 10 ll 12 18 
CALATAFIMI 
Buone | 3 2 Mediocre Cattiva Pochi ed insufficienti Niente 
Td. | GA] 5 ra. | Id. rà. Ettari 2 pistacchi 
| | 
td. | | ra. Id. Ettari 7 
| Ì | sommacheto 
| Id. 3 2 Mediocre Id. | Ia. Ettari 34 vigneto 
il | il | 
Id. | 6 hc Buono Id. Case coloniche e stalle Ettai 3 vigneto, 2 
| | | | mandoreto, 8 s60m- 
| | | macheto, 1 canneto 
Id. | 4 | 2 Id. | Id. Id. | Ettari 8 
| | sommacheto 
| | | ettari 1 canneto 
| rd. | 8 Cattivo Id. Pochi Ettari 4 canneto 
| | | | 
Cattive 12 | Mediocre Id. Ettari 1 canneto 
| Medioeri 7 Td. Id. Ettari 2 canneto 
| 
Cattive o) 1 Id Id. Rttari 4 
sommacheto 
Td. 9 2 Ta. Id. Un fabbricato 
ta. | 12 | 1 Id. Id. | Id. Ettari 9 
| viti americane 
Mediocri | 8 4 Id, Id. 
| | . 
Td. | 9 2 Id. Id. | Due fabbricati 
Ta. | 8 4 la IA. | Baglio Attari 3 
| viti americane 
Malaria 14 Buono Id. Ia, Ettari 16 
| (Fiumefreddo) viti americane 
| Ì 
| Ta. | lu 1a. Ia. Id. | Id. 
| | | 
Id, Ì 12 | 2 Id. Id. Ì Id. Ì Ettari 4 
| Î I viti americane 
Id. o | 8 1a. | Id. | ; | Niente 
| | Ì Î 
| | | 
| | | 
Id. | CUI 8 Id. | Id. | : | 
| | | | | I 
Medioeri | (RESTRESI 1a. | Id. | Baglio | Ettari 1 canneto 
| | | | | 
Ia. 9 | 1 Id. Ta. | $ 
| | 
Td. 6 4 Mediocre Id, Ì Baglio 


I 
È 


trata 


mm antiim irami e re 


ie economico-agrarie A 


Numero d'ordine 


1 


2 


Ò) 


4 


5 | Rocche 


DENOMINAZIONE 


dell'ex feuiio 


o latifondo 


Barbaro 


Pispisa. . .... 


Margana . . 


Salanga-Domingo. | 


6 | Castelluzzi . . 


7 | Seiflla 


8 | Zaccanelli 
| 


9 


10 


ll 


12 


Canichiddeusi, 


Lagani di sopra . 


Lagani di sotto. . 


Garozzo 


13 | Nadore. . . 


14 | Forni 


15 | Rosignolo . . . . 


16 | Pietrarenosa,. . 


17 | Gallitello 
18 | Pisnello 


19 | Cardella (Mar ca- 


20 


21 


tello) 


Cardella . . ... 


Anguillara . . . . 


22 | Bigottia ... 


| 
23 | Acquasalata . 


. | Di Stefano barone Angelo | 


| Saura (duchessa). . . . . 


PROPRIETARIO 


del 


latifondo 


D'Ali senatore Giuseppe . 


Ali ing.le Maria 


Corvaia Domenico di Gae- 


tano 


Bianco Gaspare fu Giacomo | 


Stabile barone Vincenzo . 


| Raimondi-Buffalo G. Bat- 


tista 


Di Stefano barone Angelo, 


Raimondi e Cosmi Giu- 
seppe 


Platamone marchese Giu- 
seppe 


Di Stefano (barone) & C.. | 
Di Stefano (barone). . . . | 
Caminneci . . ...... | 
Di Lorenzo cav. Sante . . 
| 
D'AN (eredi di Giovanni). | 
Platamone marchese Giu- | 

seppe 


Scimemi e Lombardo. . . 


Li Bassi Fratelli... ..| 


Curatolo (barone). . . . . 


Lombardo Fratelli . 


Carigliano (duca di). . .. . 


Cutatolo (barone). . . . + 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti, 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


Niente 
Id. 
Td, i 


Fave e sulla 


Id. 


Fave e sulla 
Td, Ì 
Id. 
Ia. 
Id. 
Id. 


16. | 


Id. 


Pastorizia 


16 


sì 


sì 


Niente 


Id. 


Poca 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Niente 


Poca 


Miglioramenti 


di cui è suscettibile 


il latifondo, 


sia stabili che colturali 


CIRCONDARIO DI 


Piantagioni, fabbricati colonici 


buone rotazioni 


Id. 


Id. 


Id, 
Id, 
Id. 
Id. 
Piantagioni, fabbricati 


avvicendamenti razionali 


Id, 


Ì 

_ 
i 

Ì 

Td. Ù 
i 

Id. i 
È 

ICH | 
Id. i 
Î 

Ì 


SE TT ITRSIROIZIE TAR SEME RATTO EE SITO] IONE, DEAN ATTRE PETIETTNPI GREAT] = TRENTA, css z 
& 
| 
I 
— 459 — 
Latifondi della Provincia di Trapani 
Sistemi di amministrazione Canone medio 
| 
padronale a grande affitto | 
da dra SALES = di grande | di piccolo 
È i Ù E affitto, | Affitto Osservazioni 
(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, | per ettaro o subaffitto 
o ceduto a spezzoni, _ Der etiato 
in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) | Lire | Lire 
| | 
Ì 18 | 3 19 Ì 20 Î 21 22 
CALATAFIMI 
Affittato a diversi 49,47 
| | 
Subaffitto a piccoli lotti | È | 88.10 65.00 
| A mezzadria con dieci tumoli | 
| Î 
A spezzone d | 88.10 49,45 | In parte è concesso ad enfiteusi, 
| | | 
Td. | | 30.45 
Ta. | i | 44,10 
A mezzadria con dieci tumoli | | A 
In parte a spezzone | Im parte a mezzadria | Ds 30,46 
| 
| | 
In parte a mezzadria | DE | 
il resto in economia | 
Î 
Id. I Subaffitto a piccoll lotti Ì 35,10 
| | | 
Id. | Id. | 48.50 | 50,25 
| 
| | 
A mezzadria con dieci tumoii | x | | Ri 
| | | | 
A spezzone È | | 47.60 
| 
| | 
Id. | . | 45,50 47 60 
| Affitto | 46.10 | 58.13 | Gabelloto: Leone Baldassare. 
| | 
| | 
} : | Ia. | | 
| | 
i Subaffitto a spezzone | Ea | 46.70 | In parte è concesso ad affittanza col 
n | | lettiva. 
i : | Subaffitto a piceoli lotti 45.50 58.15 | 
| | | 
I | Ta. 45.50 58.16 | 
i I | 
È si | ; Id. 45.50 | 58.15 | 
î A mezzadria | E St; | RS | 
| 
Td. i & | : 
5 Ì Subaffitto e mezzadria | 45.50 50.5 


È 
si 
I 
; 
È 
i 
d 
i 


Favarottella 


DENOMINAZIONE 


dell'ex feudo 


o latifondo 


Accia 


Rincione . . . . 


Pergole. 


Piraino 


Scarlata 


Angibè. . 


| Fontanelle . . 


Bosco di Calatafimi 


Abbatello 


Inici. . 


Lisciandrini s0t- 


Lisciandrini sopra- 
no 


Balatelli . . 
Sanguisuga 
Giallombardo. . . 
Strafalcello. . . . 
Fascella . . . 
Curci. . . 
Guardia 
Guardiola. . . . . 


Gurtosi ez 


— 460 — 
Notizie economico-agrarie sui 
Superficie | Acqu 
del terreno Da 
Superficie Iena 
PROPRIETARIO | 
totale | incolto |coltivato| POtSbili usufruite usufruibili 
del i (pozzi, | | 
_ _ sorgenti, ecc.) per | pei 
latifondo Ettari ì 5 4 se buone, Ò | sa 
Ettari Ettari sufficienti l’ irrigazione | 1’ irrigazione 
| 
1 2 8 4 5 | 6 
Segue CIRCONDARIO DI 
Saura (duchessa). . .°. . 87 Dr 87 Un pozzo 
Vannucci (marchese) (eredi) | 428 > 428 Due sorgive 
Stabile (barone) . . . .. 174 6 198 Id. | 
Vannucci (marchese) (eredi) 141 41 100 Sorgente 
| 
là | | 
Id. Figi i 495 150 | 345 | Duesorgenti | 
D’Alì senatore Giuseppe . 370 185 | 185 | Pozzi e sorgive | 64 di 
Stabile (barone). . . . . . 88 = 88 | Sorgive 
Musacchia & 0... ... 386 S 385 Sei sorgive | 5 
Proprietà comunale. . . . 150 150 |? | DE | er 
| | 
Totale . ..| 8,390 | 1,078 7,252 | 


Alliata Domenico e Cardillo 489 5 | 484 | Due sorgive 
Adelaide | 
Cardillo Adelaide ved. Coos, 1242 | 636 706 | Dieci sorgive 


erede di Cardillo Eman. 


Fontana cav. Stefano. . . 608 | 140 468 | Due sorgive | 3 
| | | 
Borruso, Foderà, Costaman- 288. | 4 | 284 | Tre sorgive Ì 
te e Paja I | | | 
| | | | 
| | | | 
Fontana Vincenzo. . . £. 181 | .. | 181 | unasorgente | | 
| | 
Messina Francesco & ©. . 255 5 250 | Tresorgive | | 
| | 
Fontana Giuseppe & ©. . 241 3 238 | Due sorgive | | 
| 
Quartana. . ..... Pa 950 20] 930 | Pozzi diversi 


(acqua 
di raccolta) 


RCORDARIO DI 


| Per ettari 2 
| di agrumento 
| 
| 


| 
| 
| 
| 


Latifondi della Provincia di Trapani 


Condizioni igieniche 


(corsi d'acqua, 


stagni malarici) 


CALATAFIMI 


Cattive 
Td. 


Id. 


| Malaria 


Malaria 
Buone 
Mediocri 
Buone 


Id, 


CASTELLAMMARE 


Malaria 


Malaria in parte 


Medioeri 


Ta. 


Malaria 


Buone 


Malaria 


| 
| 
| 
| 


car- 
reggiabile 


Km, 


Vie 


interne 


Poche 
insufficienti 


Id. 


Id. 


Poche 


insufficienti 
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Viabilità Miglioramenti stabili esistenti 
Distanza Î Sicurezza 
del Piantagioni 
fabbricato colonico Stato PE OI 
dal Comune . | | Fabbricati 
| di | pubblica (vigneti, oliveti, 
‘mulattiera - | (numero; se sufficienti) 
| HOMES | sommaccheti, ecc.) 
Km. | Î 
Ì 10 | 1 12 | 18 
5 2 Cattivo Mediocre Baglio 
6 Ia. Id. Id, | Etrari 15 vigneto 
| | | 
8| b| Id. Id. Ta. | Ettari 2,500 vigneto 
| | | | | 
| 3| ici | Id. ra. | Niente 
| | 
6 Buono | Mediocre | Baglio Ettari 68 oliveto 
s | 1 Id. Cattiva | Id. 
6.) 3 | Mediocre Id, 
il 
3 | | Buono Buona Due casamenti Ettari 20 vigneto 
SERE È _ | 
| | 
| 
| 
12 | 2 |. Medioore Cattiva Casa rurale 
21 11 | Cattivo Id. Castello d’Inlci Ettari 18 vigneto 
| | Î Ì ettari 12 oliveto 
| | | | ettari 2 agrumeto 
| | | | 
| 15 | Id. Pessima | Baglio Ettari 24 vigneto 
| | 
| | 
10 6 Id. Id. | Id. Ettari 26 vigne 
| 
| | 
| | 
16 | 2 JIA | Id, Id, | Un fabbricato colonico 
| | | in ognuno 
| 
| BA | È Ga 
10 9 Cattivo Pessima | Fabbricato colonico 
| | | | 
| Î i Ì 
| | 
| | 
16 8 Id. Ì Id. Td, 


Id. 


= 462— 


Notizie economico-ugrarie snî 


= - = 
| | 
| 
Miglioramenti colturali | Miglioramenti 
® [DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | | 
E (colture miglioranti, | | di cui è suscettibile 
Di dell'ex feudo del Î Pastorizia | 
2 Ì concimi chimici, | il latifondo, 
È OI latifondo attrezzi perfezionati) | || sia stabili che colturali 
| | | | 
| 
e] 16 | 16 | 17 
Segue CIRCONDARIO DI 
RE Tobia]; ce rata Saura (duchessa) . . . . . Sulla e fave Poca | Piantagioni, fabbri 
| | |  avvicendamenti ra 
| 
25 | Rincione. . .. . | Vannucci (marchese) (eredi) | Td. Î Niente Td. 
| | | 
26 | Pergole. . .... Stabile (barone). . . . . + Id. Poca | Id. 
27 | Piraino... .. . | Vannuezi(marchese) (eredi) | Ia. | Sì nell'incolto Id. 
28 | Scarlata. .... farne CES e I DE da 
29 | Angibò. .... LI OEELI IO ARZ AI I So = Sulla è fave Sì nell’incolto | Piantagioni, fabbricati 
| | | avvicendamenti razionali 
Ì Î Î | 
30 | Fontanelle . . . . | D'Alì senatore Giuseppe . Nionte | Id. | Id. 
Î f 
31 | Favarottella . . . | Stabile (barone) . . . . . Fave e sulla | Id. | Id. 
| | | 
22 SB Musacchia & 0... ... | ra. | Id. Id. 
33 | BoscodiCalatafimi | Proprietà comunale. . . . | Ba | Ki Ì Ss 
CIRCONDARIO DI 
1| Abbatello . .. . | Allinta Domenico e'Cardillo | Niente | Poca | Sistemazione di scoli, fabbricati 
Adelaide | 
2a Cardillo Adelaide ved. Coos, | Id. | Estesa | Rimboschimento, vie, fabbricati |__| 
erede di Cardillo Eman. Ì | sistemazione di scoli 
3 | Lisciandrini sot- | Fontana cav. Stefano. . . | * | Ia. | Vie interne, fabbricati 
tano | | | piantagioni 
4 | Lisciandrini sopra- | Borruso, Foderà, Costaman- | Ca | Poca Î Ta. 
no | te e Paja | 
6 | Balatelli. .... | | 
Î | 
6 Sanguisuga. . . . } Fontana Vincenzo . . . . | Si | Niente | Id. 
| 
7 Giallombardo, . . Î | | 
8 | Strafalcello. . . . | Messina Francesco & C. . x | EE | 
9 | Fascella .. ...| Fontana Giuseppe & O. . VE | Niente | Vie interne, fabbricati 
| | piantagioni 
d0siGurdkna sana | Î Î 
11 | Guardia . .... | | | 
| 
12 | Guardiola... ... \ Quartana.. ....... < | Poca | 1A. 
| | | 
ea | 
14 | Bruddo. . .... | 


Latifondi della Provincia di Trapani 
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Sistemi di amministrazione 


padronale 


18 


CALATAFIMI 


A piccoli lotti 


A spezzone 


A mezzadiia con dieci tumoli 


CASTELLAMMARE 


Poca parte in economia 
Il vigneto a mezzadria 


Id. 


a grande affitto 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 
o cedutv a spezzoni, 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


19 


Affitto a piccoli lotti 


A conto proprio 
parte in subaffitto 


Id. 


L'oliveto a conto proprio 


Affitto a piccoli lotti | 


A conto proprio 


A spezzone 
In subaffitto 
Subaffitto a piccoli Iotti 


Id, 


ICH 


Subaffitto a piccoli lotti 


Td, 


Canone medio 


di grande 
affitto, 
per ettaro 


Lire 


20 


45 60 


47.50 


33.00 


30.00 


50.00 


45.00 | 


48.00 


di piccolo 
affitto 

o subaffitto 

per ettaro 


Lire 


Osservazioni 


21 22 


51.50 | 


47.00 


47.00 


41.00 
50,00 
60,00 | 


50,00 


58,50 


50.00 


60.00 | Questi 5 ex-feudi sono tutti limitrofi, 


nr tono 
= srt si E e "= 
— 464 — 
ie economico-agrarie sui 
Superficie 
del terreno SPUUE 
z Superficie 
3 DENOMINAZIONE PROPRIETARIO 
5 totale a potabili 
PA incolto | coltivato (pozzi, usufruite usufruibili 
° dell'ex feudo del > ROSSH 
E sorgenti, ecc.) der per 
È o latifondo latifondo Ettari Belbaone, 
Ettari | Ettari | sufficienti | l'irrigazione | l'irrigazione 
1 2 8 4 G 8 
Segue CIRCONDARIO DI 
16 | Rocca-Rossa Diversi proprietari . . . » 174 14 160 Pozzo 
16) "Niglat o istat] DIOR Oa re 100 90 10 
17 | Segala . Notar Maiorana (eredi)... 100 80 20 
18 | Valle di celso Gabriele S. (marchese) . . 205 217 78 | Una sorgente | 
19 | Gagliardetta . . . | Trigona (conte) e Naselli | 1,200 1,090 110 Due sorgive 
(marchese) Ì 
20| Consa ...... S. (marchesa) . . | 288 240 28 Una sorgente dé | 
| | 
21 | Balata d’Inici . . | Adragna Nicolò, . 200 66 184 | Pozzie sorgive | 
| | 
| 
Totale. . .| 6,588 2,510 4,076 Ì 
CIRCONDARIO DI 
1 | Vallebella La Lumia barone Francesco 288 288 É 
(Palermo) | 
\ | 
2 | Calattubo . . . . | Valdina (principe) (eredi). 758 35 728 Due sorgive | È 
8 | Passofondo. . . . | Maiorana ved. Quartana 214 214 Due sorgive SE + i 
(Trapani) 
4|Scalila. . .... Zalapì cav. Vincenzo (eredi) 812 312 Due sorgive fa 
ed un pozzo | 
8 | Costa... .. Vannucci (marchese) (eredi) 250 | 125(in 125 Un pozzo | | 
(Palermo) ‘Îmontagna) 4 
6 | Firricinctto. . Mazzarino (conte) (Palermo) 215 s4 181 | Una sorgiva | 
eun pozzo | 
| 
7 Piraino Patti barone Giovanni . . 400 10 390 Due sorgive A | be { 
e un pozzo | 
8) Gurrera.. . +. . | Mistretta Salvatore. 68 68 Un pozzo Î 
9 | Monteleone. Todaro Civilotti Giov 82 82 Una sorgiva a | 
(Alcamo) | | 
Ì 
10) Fico... Vannucci (marchese) (eredi) 186 136 | Sorg. diverse lea (SE 
(Palermo) poco potabili | 
11 | Tarantola. . Merlo barone Giuseppe 134 134 Acquedotto | per ettari? 
di giardino | 
12 | Patti lo piccolo. . | Aliotta Salvatore. . . . 165 105 Sorgente 
i 
Totale . ..| 3,017 204 2,813 


Latifondi della Provincia di Trapani 


Condizioni igieniche 


(corsi d'acqua, 


stagni malarici) 


| 


s71 | 


CASTELLAMMARE 


Mediocri 


Buone 


Id. 
Id. 
Id. 


Id. | 
Medioeri 


ALCAMO 


Mediocri 


Malaria 


Td 


Td, 
(Fiumefreddo) 


Malaria 


Buone 


Malaria 


Ta, 
Id. 


Id. 


Id. 


Malaria 
(‘Torrente Cube 
e Marana) 


Viabilità 
Distanza Sicurezza 
del | 
fabbricato colonico Stato 
dal Comune | Î 
I cl pubblien 
car- \mulattiera 
reggiabile ii | manutenzione 
Km, Km. | 
8 9 10 11 
12 8| Mediocr: Cattiva 
14 6 Id, Id, 
14 | 6 Id. ld. 
| 
10 | 2 Buono Cattiva 
2 1 Mediocre Buona 
16 vi Buono Id. 
| 
1 4 Cattivo Mediocre 
7 Da Discreto Id, 
7 Id, Buona 
7 Id, Cattiva 
8 2 Id. Buona 
5 a Buono Mediocre 
8 Cattivò Id. 
6 8 Mediocre Id. 
5 8 Ta. Id. 
LINO val Buono Buona 
Î 
5 4 Mediocre | Cattiva 
gl 1 Ia. Ia. 


Miglioramenti stabili esistenti 


Fabbricati 


(numero; se sufficienti) 


Fabbricato colonico 


Id. 


Pochi 


Case diverse 


Castello padronale 
Stabilimento enologico 
case rurali 


Due casamenti 
magazzini e stalle 


Baglio e case diverse 
Baglio e casotto 
Baglio, casina, magazzino 
e case rurali 


Baglio, magazzini e stalle 


Poche case rurali 


Id. 


Qraide fabbricato 


Baglio 


Casamento rurale 


30 — Vol, VI - Sicilia - Tomo T - Relazione del Delegato tecnico. 


Piantagioni 
| Vie 
(vigneti, oliveti, 
interne 
sommaccheti, ecc.) 
18 I 14 
Poche 
insufficienti 
Niente 
Poche 
{insufficlenti 


Ettari 88 vigneto Poche 
4 mandorleto insufficienti 


Ettari 55 bosco 
Ettari 90 vigneto 


Ettari 107 vigneto 


Ettari 44 vigneto 
ettari 07 
sommacheto 


Vigneto | at 


Ettari 13 vigneto 
ettari 11 oliveto 


Ettari 20 vigneto || .. 
Ia. 


Ettari 2 giardino 
ettari 9 vigneto 


Ettari 45 vigneto 
ettari 8 alberato 


15 


17 


18 


19 


20 


21 


10 


11 


12 
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Notizie economico-agrarie sui 


dell’ex feudo 


o latifondo Ì 


Rocca-Rossa . . . 


Valle di celso 


Gagliardetta . . . 


Coprite 


Balata d’Inici . 


Vallebella 


Calattubo 

Passofondo. . 
Scalilla. . . . 
Costa. . . . .. + 
Firricinotto. . . . 


Piraino. . . . . 


Gurrera . . . - 


Monteleone, . . . 


Filone sai 


Tarantola. . . . 


Patti io piccolo, . 


PROPRIETARIO | 


del 


latifondo 


Diversi proprietari . . . . 
Bicat& Gi... 
Notar Maiorana (eredi). . 


Gabriele S. (marchese) . . 


Trigona (conte) e Naselli 
(marchese) 


Gabriele S. (marchesa) . . 


Adragna Nicolò. . . ... 


La Lumia barone Francesco | 
(Palermo) | 


Î 


. | Valdina (principe) (eredi). 


| Maiorana ved. Quartana | 
(Trapani) | 


Zalapì cav. Vincenzo (eredi) | 
| 


Vannucci (marchese) (eredi) | 
(Palermo) 


Mazzarino (conte) (Palermo) | 


i 


Patti barone Giovanni . . | 


Mistretta Salvatore. . . . 


Todaro Civilotti Giovanni 
{Alcamo) 


Vannucci (marchese) (eredi) | 
(Palermo) 

| 

Merlo barone Giuseppe. . | 

| 


Aliotta Salvatore . . . .. 


Miglioramenti colturali 


(colture miglioranti, 
concimi chimici, 


attrezzi perfezionati) 


Sulla, poco uso 
di concimi chimici 


Sulla e coltura dei meloni 


Fave e sulla 


Sulla, fave 
e concimi chimicì 


Id. 


Id. 


Id. 


Id, 


Id, 


Id. 


Pochi ovini 


Estesa 


Soli ovini 


Im larga scala 


Ta. 
Id, 


Niente 


Id, 


Id. 


Id. 


Nella parte incolta | 


id. 


Id. 


Niente 


Id. 


Id. 


In piccola 
proporzione 


Niente 


Miglioramenti 
dì cui è suscettibile 
il latifondo, 


sia stabili che coituralìi 


17 


Segue CIRCONDARIO DI 


Vie interne, iabbricati 
piantagioni 


Rimboschimento 


fd. 


Rimboschimento 


Boschi di frassino 


Sistemazione di scoli 
piantagioni, case coloniche 


CIRCONDARIO DI 


Sistemazione di scolì 
vie interne, piantagioni 


Vie interne e piantagioni d'olivi 


Bonifiche e piantagioni 


Id. 


Id. 


Id. | 
ta. 


Î Bonifiche, strade 
| piantagioni, ece. 


Id. 


TETI 


Latifondi della Provincia di Trapani 


padronale 


18 


CASTELLAMMARE 


ALCAMO 
A spezzone 


| A spezzone 
ed in parte in economia 


| Ad affitto a ventennale 
I ed in economia 


A spezzone 
A piccolo affitto 
Il pascolativo a conto proprio 


A spezzone 


Parte a conduzione diretta 
parte a spezzone 


Il migliorato a conto proprio 
îl resto a mezzadria 


À spezzone 


a grande affitto 


Canone medio 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 
o ceduto a spezzoni, 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


SMI AREA di grande | di piccolo 
| affitto, affitto 
| per «ttaro | 0 SUbaffitto 
e | per ettaro 
| Lire | Lire 
| 
19 | 20 21 
Subaffitto a piccoli lotti 59.00 80.00 
Î | 
| 
A conto proprio il x 
A spezzone 12.00 | 15,00 
| | | 
A spezzone Î 12.00 | 15.00 
| | | 
sd. | | 
Id. è 
° i 60.00 
| 
| | 
. | e 80.00 
| | | 
i; | n 60 00 
| 52.00 
75,00-25.00 | 
Ì 50.00 
Î 
Subaffitto a spezzone 38.50 | 46.60 
Ta. 38.00 | 48.50 
Ia. | n) | 60.00 
| 
| Ì Î 
È | 80.00 


Osservazioni 


A lire 15.il pascolativo ; a lire 50 il semi- 
nativo. 


A lire 75 l'ettaro il seminativo e a lire 25 
l’ettaro il pascolativo. 


Nel seminativo si esercita la terzeria a 


pascolo . 


Superficie Acque 
del terreno ve 


| Superficie | | a | 
DENOMINAZIONE PROPRIETARIO | | | | | 
| totale | incolto |coltivato|  POtabili usufruite usufruibili | 
dell’ex feudo del | (pozzi, | 
Ì | sorgenti, ecc.) per | 

| se buone, 


sufficienti | l'irrgazione | 


per 


Numero d’ordine 


o latifondo latifondo 
Ettari | Ettari 


|’ irrigazione 


CIRCONDARIO DI 


1 | Magione (Casuzze). | Di Lorenzo Sante e Bivona Sh | Niente Niente 
cav, G. 


CIRCONDARIO DI 


1 | Cusumano . . . . | Gullo Rocco, Girolamo e È va 6438 Sorgive buone Niente | Niente 
Francesco Fratelli 


2 Comune Gullo Antonio 


166 | Sorgive buone | sì Sì 
ed abbondanti 

| Aicuri Emilio 

3| Senapa. . . 


| Camenneci Ruggero. . 


4 | Pergola. . . . | La Lumia (barone), . 


5 | Tamaio Longo-Tamaio Caterina. . Sorgive 
| insufficienti 


fotale . . . | 


CIRCONDARIO DI 


1 | Cautalì-Grottanera | Congrega di Carità. . . . 


Pozzi e sorgive Niente Le acque 


del Belice 


Poca acqua Id. ld. 
e cattiva 


2| Cautali-aticella. . | Ippolito Carmelo. . 


3 | Corridore Agosta Fratelli Sorgive Ich Id. 
e bevaio 

4 | Carcia ...... Giambalvo Fratelli Poca e cattiva Id. Id. 

6 | Carbone . . .. . | Maggio (barone) Piccole sorgive IGR Sd. 

| insufficienti 

6 | Carbone Gulino Fratelli . . | Sorgive la. 1a. 

| insufficienti 


7 | Mandia di | Patera Giuseppe e Gullo sa Id. 
cav. Antonio 


Totale 


Latifondi della Provincia di Trapani 


Viabilità 


| 

| 

Condizioni igieniche | Distanza | 
del 


fabbricato colonico | 


| 
(corsi d’acqua, | dal Comune | 
Ì 


car- _imulattiera 


malazici) 
| reggiabile! 


stagni 5 
manutenzione 


10 


Sicurezza 


pubblica 


Miglioramenti stabili esistenti 


Piantagioni 
Fabbricati Ì Vie 
(vigneti, oliveti, 
(numero; se sufficienti) interne 
| sommaccheti, ecc.) 


GIBELLINA 


Malaria Cattivo 


| (Fiumefreddo) 


SALAPARUTA 
Buono 


Buone 


Cattivo 


PoGGIOREALE 


Malaria Cattivo 


| (il corso del Belice) 
1a. tisi Id. 
1a. aa | Ta, 


Ia. | | ICR 
Ia. 3 Id. 


Malaria si Ia. 


Mediocre 


Cattiva 


Mediocre 


Poca 


Id. 


Id. 


Id. 


Medioere 


Casa colonica Niente 


Casa colonica 


Id. 


Casamento comodo 
ed esteso 


Id. 


Niente | Poche 
| insufficienti 


Fabbricati diversi 
Id. 
Uno insufficiente 


Due magazzini 


Uno Î Oliveto 
Id. Ì Niente 


Baglio Î Id. 


Notizie economico-agrarie sui 


| Miglioramenti colturali Miglioramenti 
DENOMINAZIONE PROPR ETARIO | | 


(colture miglioranti, di cui è suscettibile 
dell'ex feudo del Pastorizia 


concimi chimici, il latifondo, 
o latifondo latifondo 


Numero d'ordine 


attrezzi perfezionati) sia stabili che colturali 


CIRCONDARIO DI 


1| Magione (Casuzze). | Di Lorenzo Santee Bivona Niente Sistemazione di scolì 
cav. G. case coloniche, piantagioni 
vie interne, ecc, 


CIRCONDARIO DI 


1| Cusumano . ... . | Gullo Rocco, Girolamo e 


Fave concimate e sulla Niente 
| Francesco Fratelli 


| Piantagioni e rotazioni razionali | 


2| Comune , . + | Guilo Antonio Allevamento 


di ovini 


| Arcuri Emilio. . . 


3 | Senapa, . 
| Caminneci Ruggero. , 
4 | Pergola 


La Lumia (barone)... . . 


5 | Tamaio. . .., Longo: maio Caterina. . 


CIRCONDARIO DI 


1 | Cautalì-Grottanera | Congrega di Carità. . . . Fava concimata In larga scala Sistemazione di scoli 


piantagioni 
2 | Cautalì-apicella. . | Ippolito Carmelo . . . Fava concimata e sulla ATIFvamentO | Ia. 
i ovini 


8 | Corridore. . . . . | Agosta Fratelli, . . . n Td. 
| 


4| Carcia. ., . | Giambalvo Fratelli. . . . . Id. Id. 


5 | Carbone . . . . . | Maggio (barone) Niente 1a, 


I 
Carbone Gulino Fratelli Allevamento Sistemazione di scolî, fabbricati: 


di ovini piantagioni 
7 Mandra di mezzo. | Patera Giuseppe e Gullo 


Allevamento Id, 
cav. Antonio 


di ovini e bovini 


Latifondi della Provincia di Trapani 


Sistemi di amministrazione 


padronale Ì a grande affitto 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 
o ceduto a spezzoni, 


in affitto o a mezzadria, o & terraggeria) 


19 


GIBELLINA 


SALAPARUTA 


Subaffitto e mezzadria 


POGGIOREALE 


Piccolo affitto 
Id. 


A mezzadria ai contadini 


Id, 
Piccolo affitto 


A mezzadria ai contadini 


Affitto a piccoli lotti 


Canone 


di grande di piccolo 
affitto; affitto 

| o subaffitto 
per ettaro 


Osservazioni 
per ettaro 


Lire Lire 


27.00 


27.00 


RETE 


TESS 


Î 
DENOMINAZIONE] 


| 
dell'ex feudo | 


o latifondo 


Numero d'ordine 


1| Rapitalà . . . . - 


2 | Mandranuova. . . 


8 | Curbici 


4 | Giardinello (di Ca- 
| pitalà) 


5 | Lasagna . . .. | 
| | 
| | 

6 | Fargione. . | 
| 


Superficie 
del terreno 


PROPRIETARIO 


| incolto | coltivato | 


del 


latifondo 
Ettari 


Scardino avv. Mario e altri | 
proprietari 


Principe di Camporeale. . 


Scardino cav. Girolamo, 
Sacco cav. Giuseppe, | 
Scardino Domenico, Gam- 
bino Francesco | 


Guarrasi Vito 


Salomone Fratelli e Buglia- 
relli Giuseppe 


Principe di Camporeale. . | 


Ettari 


MOIO usufruite 


| vsufruibili 

\ (pozzi, | 

| sorgenti, ecc.) | per | per 
se buone, | 


| sufficienti | * !rigazione 


1’ irrigazione 


| 
| 
dEi 


CIRCONDARIO DI 


Sorgive diverse | Per ettari 4 
acqua buona | di orto 
e sufficiente | 
| 


va buona | Niente Niente 


Sorgiva 1d. Id. 
e bevaio 


i Latifondi della Provincia di Trapani 


Viabilità | Miglioramenti stabili esistenti 


del Ì a ZA 
fabbricato colonico | Stato III 
(corsi d’acqua, | dal Comune | Fabbricati 
| rpg di | 
| car. \mulattiera | 
| reggiabilel —— | manutenzione | 
| 
| | 
| | 
Ì 
| 


| 
| 
| 
| 
Condizioni igieniche | Distanza Sicurezza 
Î 


| 

| Vie 
(vigneti, oliveti, | 
| 


stagni malarici) 


| 
pubblica | 
| interne 


(numero; se sufficienti) 
sommaccheti, ecc.) 


Km. | Km. | 
| 
| 


| CAMPORDALE 


Buone 5 Ì Cattivo Fabbricato con stalle | Ettari2.25 vigneto | Poche 
| e magazzini Ettari 8 
| alberato esommacco 


Td, . Baglio Niente 


Mediocre | x Diversi fabbricati 


Mediocre 


Cattivo Î Cattiva Due fabbricati Ì Vigneto 


Fabbricato rurale Vigneti 


"| 
# 
i; 
è: 
CE 
1 
3 


È 
az 
È 
5) 
Lo) 
5 
El 
5 
& 


so 


a 
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DENOMINAZIONE 


dell'ex feudo 


a latifondo 


Rapitalà... .. 


Mandravuova. . . 


Corbici. . . . _.. 


Giardinello (di C: 
pitalà) 


Lasagna . . . . 


Fargione . . . . . 


PROPRIETARIO 
del 


latifondo 


Scardino avv. Mario e altri 
p oprietari 


Principe di Camporeale. . 


Scardino cav. Girolamo, 

Sacco cav. Giuseppe, 
Scardino Domenico, Gam: 
bino Francesco 


Guarrasi Vito. . . 


. | Salomone Fratelli, Buglia 
relli Giuseppe 


Principe di Camporeale. . 


Miglioramenti colturali 
(colture miglioranti, 
concimi chimic!, 


attrezzi perfezionati) 


n 


Sulla (*/, del seminativo) 


Sulla 


Id. 


Id. 


Id. 


È 
Notizie economico-agrarie sui | 
Miglioramenti 
di cui è suscettibile 
Pastorizia 3 
| il latifondo, 
| 
| 
| sia stabili che colturali 
16 17 È 
D 
CIRCONDARIO DI 
Sistemazione piantagioni | 
concimazioni chimiche 
Niente Fabbricati, piantagioni Ni 


Pochi ovini 


Ta 


Niente 


buone rotazioni 


Ta. 


Fabbricati piantagioni 
buone rotazioni 


i Latifondi della Provincia di Trapani 
tp 


Sistemi di amministrazione 


padronale | a grande affitto 


(se è coltivato in tutto o in parte a conto proprio, 


o ceduto a spezzoni, 


in affitto o a mezzadria, o a terraggeria) 


18 | 19 


CAMPOREALE 


Î Parte a mezzadria 
| e parte in affitto 


Subaffitto a piccoli lotti 


A conto proprio dei possidenti | 
di in parte 


| 
| 
Parte a conto proprio | 


A piccoli lotti fra i soci 


Canone medio 


di grande di piccolo 
affitto, affitto 

o subaffitto 
per ettaro 


Osservazioni 
per ettaro 


Lire Lire | 
2 21 Î 22 
Gabellotto: Cooperativa agricola, 
| 
ci | DO Qabellotto: Cooperativa agricola, 


ORIANA 


STESSO 


pier 


Hi 


dA 


CapitoLo VII. 


LA VIABILITA ORDINARIA 


(Secondo un'inchiesta presso gli Uffici del Genio civile ed i comuni dell’ Isola). 


Sommario. — Introduzione. — $ 1. Stato della viabilità ordinaria al 80 giugno 1904 
secondo la pubblicazione ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici. — $ 2. Ri- 
sultati di una nostra inchiesta presso gli Uffici del Genio civile della Sicilia. — 
$ 3. Inchiesta speciale sulla viabilità comunale in provincia di Siracusa compiuta 
da quel R. Ufficio del Genio civile. — $ 4. Desiderì e bisogni relativi alla via- 
bilità manifestati dai vari Comuni dell'Isola. — $ 5. Considerazioni finali. 

Appendice. — Memoriale del Municipio di Termini sulla viabilità rurale. 


L’inferiorità della Sicilia rispetto alle rimanenti regioni del Regno per 
quanto riguarda la viabilità ordinaria, notata già nell'inchiesta agraria del 
1884, permane a più di venticinque anni di distanza. 1] problema della via- 
bilità è uno dei più acuti in tutta la Sicilia, con lievi variazioni da provincia 
a provincia, ad eccezione della provincia di Siracusa nella maggior parte della 
quale la viabilità è sufficientemente sviluppata. 

Esso può dirsi l’unico nel quale concordino tutti i paesi, tutte le classi, 
tutti gli Enti dell’Isola; ed il grido « Strade, strade », è il più soventemente 
ed ‘insistentemente ripetuto. Alla mancanza di strade si addebitano, ed a 
ragione, il lento progresso agrario e sociale, il permanere di viete abitudini e 
superstizioni; la scarsa diffusione della cultura; il costo delle merci di impor- 
tazione, e il basso prezzo che i produttori possono percepire per le merci di 
esportazione gravate da una forte spesa di trasporto; la poca sicurezza pub- 
blica; l'impossibilità di soggiornare nei latifondi o di visitarli spesso; l’accen- 
tramento dei contadini in paese ; la differenza di livello tra i salari di regioni 
relativamente omogenee e vicine ; il poco sviluppo della pastorizia e dell’alle- 
vamento di animali da carne e da latte, il cui posto viene occupato da muli, 
da asini e da cavalli che hanno la sola costosissima funzione del trasporto a 
soma, che con un razionale sistema di vie verrebbe di molto ridotta; l’impos- 
sibilità di introdurre e di applicare in molti posti macchine e stromenti per- 
fezionati; il cattivo andamento dei pubblici servizi, e specialmente del servizio 
sanitario e scolastico e via dicendo. 

E bisogna riconoscere che questo supremo postulato è pienamente giusti- 
ficato. 

La Sicilia scarseggia di strade nazionali e provinciali, ma non però più 
di ogni altra regione del Regno. Dove invece è addirittura incredibilmente 
difettosa è nella viabilità comunale e vicinale. Ad eccezione della provincia 
di Siracusa, in tutte le altre, le strade comunali carreggiabili sono rarissime 
e malissimo tenute sì da sembrare talvolta trazzere più che vere strade rota- 
bili; e le strade vicinali e consorziali — sempre ad eccezione di Siracusa — 
mancano quasi completamente. 

Così, in mezzo a larghi reticolati di vie nazionali e provinciali si stendono 
immense estensioni di terreno del tutto prive di vie rotabili, e solcate soltanto da 
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informi mulattiere, o trazzere;, una volta larghe fino a 20 metri; ma ora ridotte a 
basso scartamento per le usurpazioni dei proprietari limitrofi: e perciò assai 
spesso impraticabili nella stagione delle pioggie. Secondo vedremo a suo luogo 
molti, troppi Comuni, e frazioni di Comune sono tuttora privi di qualsiasi 
strada rotabile e trovandosi presso fiumi soggetti a piene, e mancando ponti, si 
vedono nella cattiva stagione completamente isolati dal mondo Tutto ciò in 
un paese la cui superficie è quasi per intero coltivata, sia pure estensivamente; 
e che avrebbe perciò più di ogni altro necessità di molteplici comunicazioni. 

Esamineremo questo difficile ed importante problema nei cinque seguenti 
paragrafi; il primo descriverà lo stato della viabilità ordinaria dell’ Isola 
secondo la pubblicazione ufficiale del Ministero dei lavori pubblici nel 1904 ; 
il secondo e il terzo esporranno i risultati delle nostre inchieste presso i 
RR. Uffici del Genio civile nelle sette provincie siciliane; il quarto riassumerà 
i desiderî ed i bisogni relativi alla viabilità raccolti direttamente nei vari Co- 
muni dell’ Isola. Il quinto conterrà alcune considerazioni generali sul problema. 


$ 1. — Stato della viabilità ordinaria al 30 giugno 1904 
secondo la pubblicazione del Ministero -dei Lavori Pubblici. 


Alla data dell'annessione la Sicilia, come tutta l’Italia meridionale, sì tro- 
vava pressochè sprovvista di strade, causa l’incuria e l'ostilità dei Governi 
borbonici verso questo servizio. 

Mentre la Lombardia aveva 0.128 in. di strade nazionali e provinciali 
per ogni chilometro quadrato di superficie, le Marche e l'Umbria 0.132; la 
Toscana 0.154 e la media del Regno 0.103:la Sicilia non ne aveva che 0.090; 
ma lo squilibrio in realtà era infinitamente maggiore di quello apparente da 
queste cifre, perchè mentre le regioni prima nominate erano tutte provviste 
di buone strade comunali carreggiabili, laiSicilia ne era quasi totalmente priva. 

Il nuovo Regno trovò dunque subito un arduo compito da risolvere; 
e vi si accinse secondo glielo permettevano lo stato delle finanze e le neces- 
sità politiche; ma il risultato della sua opera non fu nè poteva essere quello 
di pareggiare in rapporto alle strade le varie regioni in quanto che la causa 
principale di quelle differenze era lata dalla viabilità comunale: sviluppatis- 
sima nel Settentrione, oltremodo scarsa nel Mezzogiorno. 

Al 30 giugno 1904 le strade pubbliche rotabili (fatta eccezione di quelle 
comunali poste nell’interno degli abitati e delle vicinali carreggiabili) erano 
distribuite come segue : 


| Chilometri 
| Lunghezza ca di strade carreggiabili 
| Superficie Popolazione in esercizio 
SE ) (RSDe strade| i ; 7 legale a 
REGIONI | ’carreggiabiil in chilometri I E per ogni Do 
Î È | chilometro 
| in esercizio | quadrati 10 febbraio 1901 quadrato ogni 1000 
Î "a Ì di A ù 
| a | supecficie abitanti 
LA IO aaa Metri Ì 
| | 
Italia settentrionale . . . . .. 58, 349, 746,46 83,277 12, 009. 821 0.677 1.692 
Italia centrale... 0 0 43,225, 020.59 176, 308 7,951, 072 0.568 5.436 
Italia meridionale . . . .._.. I 26, 775, 244.80 | 76,970 8,641, 497 0.347 3.098 
SIOMB: n » 7,343, 873.61 25,739 3,568, 124 0.285 2.68 
SALCOEN BRE Ip RAI 4, 402, 793.00 | 24, 109 795,793 0.188 5.533 
138, 096, 678.37 286, 403 32, 966, 307 0.482 4.189 


Da questo prospetto si rileva che la Sicilia tiene ancora l’ultimo posto 
in ragione di abitanti ed il penultimo in ragione di superficie; ma la ragione 
di tale enorme e dolorosa inferiorità si deve cercare più che in un ingiusto 
trattamento da parte dello Stato e delle Provincie per quanto riguarda la 
viabilità provinciale e nazionale, nella deficienza grandissima di strade comu- 
nali, nelle quali l'intervento dello Stato non può essere così intenso come 
nelle prime due categorie. 

Le strade carreggiabili in esercizio nel 1904 si ripartivano infatti a seconda 
del loro carattere di nazionali, provinciali e comunali come segue : 


Lunghezza delle strade carreggiabili in esercizio 


Provinciali Comunali Totale 
Km. Km. Km, 


Italia settentrionale . . . 1,816 11,048 43, 486 
Italia centrale . . . ... LA 1,000 12, 699 20, 52I 
Italia meridionale .. . SENI: 2,086 18,545 11, 14M 26,775 
Biala e diari AS 727 4,411 | 7,344 
Beard egli A I o 1,026 1,851 | 4, 402 
| 
Regno . .... 4 6, 655 43, 554 87,887 | ‘138,096 


Ragguagliando per i necessari confronti queste cifre alla superficie ed alla 


popolazione otteniamo questo prospetto : 


Lunghezza di strade 
per chilometro quadrato 
di superficie | 


Lunghezza di strade 


per ogni 1000 abitanti 


REGIONI |- —- - -| n a - 
| nazionali | provinciali | comunali | nazionali | provinciali | comunali 
Sen a metri si | metri metri Î metri ci metri | metri 

| erat | | 
Italia settentrionale. . . . . . || 0.022 | 0.133. | 0.522 | 0,151 0.920 3.621 
Italia centrale ERA S A SEVLULTE) | - 0,166 0.887 | 0.128 | 1,597 | 3,718 
Italia meridionale. . . . ... | 0.027. | 0,176 0.145 | 0.241 1.567 | 1.290 
Sicilia. . . TREN «| 0.028 | 0.171 0.086 | 0.204 1.236 I 0.618 
Sardegna: Rete | osos 0.077 0.068 | 1.289 2 326 | 1.017 


Appare dunque da questa tabella che quanto alla viabilità nazionale e 
provinciale, cioè alla viabilità nel cui sviluppo maggiormente potè e dovette 
intervenire l’opera del nuovo Stato, la Sicilia non si trova in una situazione 
inferiore all’Italia settentrionale e centrale; anzi, al contrario, in una situa- 
zione alquanto superiore poichè possiede 0.028 m. di strade nazionali e 0.171 
di strade provinciali per ogni kmq. di superficie di fronte a 0.022 e a 0.133 
dell’Italia settentrionale, e a 0.013 e 0.166 dell’Italia centrale. 

La situazione appare dunque per questo rispetto di molto migliorata in 
confronto di quello ch’era nel 1863 nel quale anno la Sicilia aveva m. 0.090 
di strade nazionali e provinciali per kmq. di superficie di fronte a m. 0.199 
nel 1904; e m. 0.907 per 1000 abitanti di fronte a m. 1.440 nel 1904, 

Tale confortevole progresso, nel rispetto della viabilità provinciale e na- 
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zionale, è senza dubbio dovuto alla provvida azione di varie leggi sussegui- 
tesi e specialmente di quelle sulla viabilità provinciale del 30 maggio 1875 e 
del 23 luglio 1881. 

Ma esso è reso in parte vano dall’assenza di strade comunali che colle- 
ghino le grandi arterie nazionali e provinciali, ne alimentino il traffico, tra- 
versino le campagne, congiungano frazioni e comuni, rappresentino insomma 
nel sistema i vasi capillari che la forza del sangue distribuiscono alla periferia 
del corpo rendendone possibile la vita. 

L’inferiorità della Sicilia a questo riguardo non potrebbe essere più com- 
pleta. Essa è l’ultima fra tutte le Regioni del Regno (esclusa la Sardegna) e 
la differenza fra essa e l’Italia Settentrionale è enorme. Mentre infatti 1’ Italia 
Settentrionale ha m. 0.522 di ade carreggiabili comunali per kmq. di su- 
perficie e m. 3621 su 1000 abitanti, la Sicilia non ne conta rispettivamente 
che 0.086 e 0.618; ossia una rete stradale comunale ch’è appena un sesto 
della corrispondente rete stradale nell’Italia Settentrionale, sia ragguagliata 
alla superficie che alla popolazione! 

Se ci fosse una statistica delle strade carreggiabili vicinali lo squilibrio 
apparirebbe ancora più forte: ma tale statistica ancora manca. 

Tl problema quindi della viabilità in Sicilia si presenta sotto questo 
aspetto: come riparare alla deficientissima viabilità comunale e vicinale ? 
Come ripararvi, visto che i Comuni e i privati non riuscirono nel compito; 
e che non è presumibile vi riusciranno nell’avvenire data la tristissima situa- 
zione finanziaria dei Comuni, e quella non lieta dei proprietari; dato sopra- 
tutto l’enurme costo dell’impresa ? 


Pa 
Torneremo a suo luogo su questo problema; per ora ci sembra utile pro- 
seguire nell’esposizione di quanto si è fatto e si sta facendo nei rapporti della 
viabilità nazionale, provinciale e comunale. Ed anzitutto vediamo a mezzo 
del seguente specchietto come sono distribuite le varie categorie di strade fra 
le diverse Provincie siciliane. 


Î = 
| rhezza del SE onFrogota bili È s Chilometri 
| Lunghezza delle strade carreggiabili E | "i iatrade 
in esercizio = |Popolazione carreggiabili 
| legale per ogni: 
PROVINCIE | al SORTE 
pro O 88 | 
| Nazionali | Provinciali | Comunali Totale E iO febbraio) ostia 
| | = 1901 EER | 
| (metri) | (metri) (metri) (metri) Gi S 2 |abitanti 
| = 
| | Ei esa 
1 SM 2 | 3 4 5 6 7 [TB 
Caltanissetta . .| 126. 686.61 594, 878.00 19, 716,00 740,780 .61 3,273 329, 449 0.226 | 2,248 
| | | | 
Catania . . . .| 191,336,63 850, 517.00 | 663,342,00 | 1,705,195.53| 4,966 703, 598 0.343 | 2.423 
| Il 
Girgenti . . . . 76,294 00 404, 456.00) 298, 821.00 779,571.00| 3,035 380, 686 0,257 2.048 
Messina . . . . 85, 676.47 429, 711.00 | 393, 475.00 908,862,47 | 3, 226 550, 895 0 282 1.650 
Palermo . . . . | 127,044.00 | 773,703.00) 264, 587.00 | 1,165,339.00 | 5,047 796,151 | 0.281 I 1,476 
Siracusa . . . .| 60,758.00 | 924, 411.00 150, 854,00 Î 1,136 023,00 | 3,735 433,796 | 0.304 2.619 
Trapani . . . .| 58,966.00 | 434,219.00| 414,917.00| 908,102.00| 2,457 378, 569 0,370 2.481 
| 


SICILIA . . . | 726,761.61 |4,411,400.00 | 2,205,712.00 | 7,343,873.61 25,739 3,568,124 | 0.285 2.058 


ETTI ee e RA 
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Appare da questa tabella che le varie Provincie sono fornite di strade 
carreggiabili nel seguente ordine decrescente in rapporto alla popolazione: 
Siracusa (m. 2619 per 1000 abitanti), Trapani (m. 2431), Catania (m. 2428), 
Caltanissetta (m. 2248), Girgenti (m. 2048), Messina (m. 1650), Palermo (m. 1476); 
ed in rapporto alla superficie: Trapani (m. 0.370 per kmq.), Catania (m. 0.343), 
Siracusa (m. 0.304), Messina (m. 0.282), Girgenti (m. 0.257), Palermo (m, 0,231), 
Caltanissetta (m. 0.226). 

Le tre Provincie meglio fornite sono adunque Siracusa, Trapani e Ca- 
tania; le peggio fornite (in rapporto alla superficie) Girgenti, Palermo e Cal- 
tanissetta. 

La pubblicazione ministeriale, dalla quale togliamo questi dati, offre pure 
interessanti ragguagli sullo stato di esecuzione delle strade provinciali sov- 
venute a termine delle due leggi del 1875 e del 1881; che crediamo opportuno 
riassumere nel seguente prospetto. 


Riassunto per provincie e per compartimento dei dati sullo stato di esecuzione delle strade provinciali sovvenute. 


Opere stradali Lunghez Gestione governativa Gestione provinciale 


dei tronchi o tratti Spesa impegnata 


Spesa Spesa Spesa Spesa 
PROVINCIE in corso Sp 
di complessiva ulteriore ulteriore 
o costruzione o pagata da pagare complessiva 
5 or impegnata CLAA 
o di da sistemare occorrente occorrente 
sistemazion 


costruiti da costruire 


sge da cui di. 


ndono 


sistemati 


5 6 8 9 10 ul 12 


Caltanissetta | 9 15, 500,14 7} h 71, 956,84 20, 000,00 | 368,337.09 | 2,527,600,00 | 6,204, 444.02 


88,674.63 RCA 799,49 2 È 6 î ta tt; 856, 060,05 
Girgonti. . 24,000 461. 712,84 | 483,000,00 
147-161 


Messina È sa 5 5 È 981, 130. 1,890, 676,05 22 9 l 516,974 
103-106 


P 
I 
£ 
Ci 
È 
8 
5 
5 
8 
è 
È 


19-50-51 

Palermo. vÈ 68-09 
161-180 
181-182 


17, 904,44 3 56 2,100, 248.12 | 1,108,085,18 | 5,080, 505.7 


Siracusa, 0... 292-298 , 027, 88 139.61 100, 000,00 | 199,090,98 È 500, 090 


0-5; SII È 
Trapani. LL. i) A 00 2.16 5,203,05 8,980,00 h 200, 000.00 | 2,008, 918,8 


618,823 11 72,127.40 282.21 934,138.42 | 2,018,609 18 | 8,616,548.22 | 3,837,181.22 | 4,871.835.18 | 42,278,312 


AE 


Vediamo da questo prospetto che la spesa impegnata per la Sicilia in ese- 
cuzione delle due leggi 1875, 1881 (quella del 1869 non comprese la Sicilia) 
fu di lire 28,789,928.82 (colonne 849 + 11) pari a lire 1118.53 per kmq. e 
a lire 8068.64 per 1000 abitanti; l’Italia settentrionale in forza delle tre 
leggi 1869, 1875, 1881 aveva impegnate lire 34,498,302 pari a lire 414 per kmq. 
e a lire 872 per 1000 abitanti; la centrale lire 34,777,636 pari a lire 455 per 
kmq. e a lire 4373 per 1000 abitanti; la meridionale continentale lire 179,004,111 
pari a lire 2325 per kmq. e a lire 20,714 per 1000 abitanti. In forza di quelle 
stesse leggi vennero costruiti km. 4851 nell’ Italia meridionale pari a m. 57 
per kmq. di superficie e a m. 503 per 1000 abitanti; km. 568 nell’Italia set 
tentrionale pari a m. 7 per kmq. e a m. 47 per 1000 abitanti; km. 788 nel- 
l’Italia centrale pari a m. 10 per kmq. e a m. 99 per 1000 abitanti; km. 691 
nella Sicilia pari a m. 27 per kmq. e a m. 194 per 1000 abitanti. 

La Sicilia venne dunque favorita da queste leggi in confronto delle Re- 
gioni settentrionali e centrali, del resto già ben provviste di strade; meno in- 
vece in confronto del Mezzogiorno . continentale, che scarseggiava assai di 
strade rotabili; ma non però più della Sicilia. 

Per completare la rete prevista da quelle due leggi si calcolavano nel 1904 
essere necessari per la Sicilia altri 13.5 milioni di lire. Vedremo più tardi che, 
secondo i nostri calcoli, questa cifra andrebbe aumentata. 


* 
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La ricerca sullo stato della viabilità comunale è più difficile non poten- 
dosi avere dati precisi se non su quelle strade che furono eseguite col con- 
corso dello Stato e sotto la sorveglianza degli uffici del Genio civile; giacchè 
per le altre, alla cui costruzione provvidero in varie epoche i Comuni con le 
loro esclusive risorse, non è possibile alcun accertamento in ordine al costo 
effettivo delle costruzioni. Le cifre fornite dall’accennata pubblicazione mini- 
steriale si riferiscono perciò quasi per intero alle strade che furono dichiarate 
obbligatorie colla legge 30 agosto 1868, n. 4613. 

Ma giova soggiungere, che la quasi totalità delle non molte strade comu- 
nali carreggiabili esistenti in Sicilia, è dovuta per l’appunto all’azione di questa 
legge, contrariamente all’ Italia settentrionale e centrale che già prima, o più 
tardi, ma indipendentemente da essa legge aveva costruito una vasta rete di 
strade comunali a spese esclusive degli enti locali. 

Su 43,486 km. di strade comunali esistenti al 30 giugno 1904 nell’ Italia 
settentrionale, solo 4909 erano dovuti all’azione della legge sulle strade co- 
munali obbligatorie, e su 29,526 dell’Italia centrale, solo 7176: ma nella Si- 
cilia sopra un totale di km. 2206 di strade comunali carreggiabili, ben 2011 
erano dovute all'opera di quella legge, pari a m. 78 per kmq. di superficie e 
a m. 563 per 1000 abitanti. Le analoghe proporzioni per l’Italia settentrio- 
nale erano di m. 58 per kmq. e di 408 per 1000 abitanti; per l’Italia cen- 
trale 94 e 902; per la meridionale 32 e 820. 

La spesa complessiva per la costruzione di queste strade in Sicilia am- 
montò a lire 37,484,866, delle quali 9,564,222 vennero pagate dallo Stato per 
il quarto addossatogli dalla legge. 

Tutto ciò specificato per Provincia appare più chiaramente dalla seguente 
tavola. 


adag 


Stato di esecuzione delle strade comunali obbligatorie. 


o 


(Leggi 30 agosto 1868, n. 4613 e 19 luglio 1894, n. 338). 


Spesa sostenuta 
a tutto il 30 giugno 1904 


Sussidi 


concessi 


pagati 


PROVINCIE 8 pel nelle 28 
S personale, ripartizioni,| a tutto 
|a per lavori studio complessiva |tenuto conto 
È luiozetti delle il 
3 LI Dogo hi avvenute 
Fi CALLSO, revoche | 30 giugno 1904 
(metri) 

1 2 3 4 è 5 Ì 6 7 
Caltanissetta 187,000 69,035 1, 009, 763 854, 367.00 
Catania. . 434,090 218, 944 | 6,232,844.32| 1,3€8,806 | 1,291,982,J5 
Girgentitast canoni 244,000 | 5,858, 687.91 183,395 | 6,040,082.91| 1,378,202 | 1,309,854 00 
Messina. . 618,000 | 11,076, 744 00 334, 018 | 11,410,762.00) 3,052,120 | 2,774, 348.41 
Palermo ? (a) 381,874 | 3,707,879,00 604, 376 | 1,689, 340,36 (0) 
ISILACUSR A a 305, 000 99,978 870,022 857.637.00 
Trapani. ..;. 3,830, 903,92 117,249 | 8,448, 152.92 808, 686 786, 694 00 

Sieilia . .. 2,011,000 | 36,138,373.93| 1,346,493 | 37,484,866.93| 9,091.475 | 9,564,222.92 


(a) Manca l'indicazione della lunghezza delle strade costruite per la provincia di Palermo. 
(©) La somma pagata in più rappresenta i lavori fatti eseguire direttamente dallo Stato per mezzo delle 


truppe dal 1871 al 1880. 


L’azione della legge 1868 venne malauguratamente interrotta dalla legge 
13 luglio 1894, n. 338, la quale sospendeva per un tempo indeterminato l’ap- 
plicazione delia prima nell'intento di porre un termine ai dispendi dello Stato 
e dei Comuni da essa determinati. Ma se conseguì quest’intento ebbe altresì 
per effetto di mantenere la Sicilia nel deplorevolissimo stato di viabilità ora 
lamentato è di sciupare miseramente il denaro speso per strade incominciate, 
già ben avviate e improvvisamente interrotte ed abbandonate, sì che ora 
sono ridotte a informi trazzere. 


o dei più gravi ostacoli allo sviluppo della viabilità in°Sicilia, è l'alto 
costo di costruzione e di manutenzione delle sue strade. Naturalmente il costo 
è in funzione della qualità delle strade, della loro sezione e larghezza, ecc., 
e perciò i confronti non sono facili. Ma per le strade nazionali, che sono co- 
struite dappertutto colle stesse norme, esso in certo modo è possibile, malgrado 
la differente ampiezza delle sezioni che variano dagli 8 ai 5 metri. E così 
vediamo che in Sicilia è più elevato che nella media dell’ Italia settentrionale 
e centrale, malgrado ‘il traffico sia in queste molto più intenso, e le condizioni 
climatiche meno favorevoli che non in Sicilia. 

Il costo medio di manutenzione delie strade nazionali nell’Italia setten- 
trionale infatti è di lire 866 per chilometro di strada; nella centrale di lire 806; 
nella meridionale di lire 621; ed in Sicilia di lire 978: differenza, come 


miti zi 


amar 


marea 
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ognun vede, rilevantissima, tenuto conto del minor traffico delle strade siciliane 
e dei risultati che se ne ricavano. La ragione, secondo gli Uffici del Genio 
civile della Sicilia, starebbe in parte nella qualità dei materiali di rifornimento, 
quasi dovunque pessimi, e nella necessità di prenderli in cave lontane con 
grave dispendio di trasporti; in parte nella natura franosa e lavinosa - dei 
terreni attraversati, ed anche nel cattivo sistema ormai inveterato che si adopera 
nell’inghiaiamento. 

Naturalmente c’è una sensibile differenza tra Provincia e Provincia, e tronco 
e tronco a seconda della diversa natura di terreni attraversati e della intensità 
del traffico. Le più costose sono le provincie di Palermo, Girgenti e Trapani ; 
nelle quali predomina il terreno argilloso ; la meno costosa è la provincia di 
Siracusa nella quale predomina il calcare ed il tufo. Ciò appare dal seguente 
specchietto nel quale le varie Provincie sono elencate in ordine decrescente 
di costo: 


Girgenti . ... . . . . L. 1310 per km. di strada nazionale 
Palermoss nnt 1256 id. 

Trapani . ce Ar 1137 id. 
Messina . RIE do 973 ad. 
Caltanissetta. . . . . 887 id. 
Catania . . . ORA 832 id. 
Siracusa . . > z 477 id. 


Riguardo alle strade provinciali e comunali il confronto è meno sicuro: 
tuttavia è assai significativo che per le prime la Sicilia venga subito dopo 
la Lombardia con lire 518 per km. di strada in confronto di lire 667; e per 
le seconde sia alla testa di tutti con 209 lire per km., malgrado venga con- 
cordamente rilevato il pessimo stato di manutenzione delle sue vie comunali. 
Fra le varie Provincie si notavano le seguenti differenze di costo che elen- 
chiamo in ordine decrescente: 


Strade provinciali Strade comunali 


Girgenti. . . 817 per km. Palermo. L. 372 per km. 
Palermo. . 773. id. Girgenti . . 260 id. 
Trapani . . 596 id. Messina . . 230 id. 
Catania. . . 499 id. Trapani . . 191 id. 
Caltanissetta. 401 id. Siracusa . . . 168. id. 
Siracusa. . . 309 id. Catania . . . 131° id. 
Messina. . . 297 id. Caltanissetta . 86 id. 


V’è adunque un certo divario tra-la serie dei costi delle strade nazionali, 
provinciali e comunali. Le due Provincie. più costose sono sempre quelle di 
Palermo e di Girgenti. 


$ 2. — Risultati della nostra inchiesta presso i Regi Uffici 
del Genio civile della Si 


Dopo la diligente pubblicazione ufficiale riassunta nel paragrafo prece- 
dente, nessun’altra è apparsa che faccia conoscere lo stato della viabilità 
posteriore al 1904. Ond’è che abbiamo creduto necessario di istituire speciali 
ricerche presso i Regi Uffici del Genio civile dell’Isola sopra i seguenti punti: 


1. Comuni e villaggi ancora isolati. 

2. Strade in costruzione. 

3. Strade da iniziare in base a progetti già approvati. 

4. Progetti di strade in esame. 

5. Strade ritenute più urgenti. 

6. Comuni alpestri cui si intende provvedere con vie mulattiere. 
7. Costo di manuntenzione delle strade nazionali. 

8. Consorzi stradali esistenti. 


Gli Uffici risposero con mirabile premura ed accuratezza e le loro risposte 
da noi ridotte in X quadri schematici esporremo sistematicamente nel corso 
di questo paragrafo, non senza rinnovare agli Uffici medesimi i più vivi rin- 
graziamenti per la loro preziosa collaborazione. S’intende che la responsabilità 
dei dati originali spetta per intero agli Uffici, come quella della elaborazione 
statistica allo scrivente. 

Le date delle risposte presentate dai vari Uffici sono le seguenti: Calt: 
nissetta 24 ottobre 1908; Catania 2 novembre 1908; Girgenti 31 ottobre 1908; 
Messina 8 novembre 1908; Palermo 15 novembre 1908; Siracusa 28 ot- 
tobre 1908; Trapani 13 novembre 1908. 

Incominciamo dal quadro I che enumera per ogni singoia Provincia i 
Comuni e villaggi non ancora allacciati alla rete stradale con delle strade rotabili, 
o alla più prossima stazione ferroviaria o all’approdo dei piroscafi, nonchè le 
borgate o villaggi non ancora allacciati al capoluogo del Comune. 


QuapRro I. 


Comuni e villaggi non ancora allacciati alla rete stradale con delle strade rotabili o alla più prossima stazione 


ferroviaria 0 all'approdo di piroscafi — Borgate o villaggi non ancora allacciati al capoluogo del Comune. 


Villaggi 
Tratto di strada 


COMUNI Scopo della strada Annotazioni 


mancante 
borgate 


Provincia di Caltanissetta. 


Sutera. , congiungerlo alla Provin- 
iale Campofranco - Stazione 


Sutera . . Per congiungerlo alla Provin- 
ciale Mussomeli - Acquaviva 


Sutera... Per congiungerlo alla Provin- 
ciale n. 61 legge 28 luglio 
1881 per accedere a Caltanis- 
setta capoluogo del circon- 
dario 


cal 
it 
ni 


Sutera... ; > > | Milooca ..... Da Milocca per Cam- | Per congiungere la 
pofranco a Sutera Milocca a Sutera 
} m. 8000 


frazione 


ma 


| Villarosa. . . . | Priolo Per congiungere Priolo con la 
Provinciale Calascibetta - 
Morello - Alimena 


TEESS 


Sutera . . . Per congiungerlo alla stazione 
omonima 


Resuttano . . Resuttano-Alimena. . | Per congiungerlo aila Provin- | 


ciale Calascibetta - Alimena 
- Petralia, mediante il tratto 
Resuttano - Alimena 


Campofranco . . . Per congiungerlo con la Pro- 
vinciale n. 61, legge 28 luglio | 
1881, per accedere a Caltanis- 
setta capoluogo del circon- 
dario 


9 | Montedoro >... | Bompensiere. . . ..| Tratto Montedoro - | Per congiungere la 


frazione | Questo tratto è compenetrato 
| Bompensiere al comune 


nella costruzione della Pro- 
vinciale n. 61, legge 23 luglio 
1881 


Numero d'ordine 


Segue Quanro I. 


Villaggi 


COMUNI 


borgate 


bella Imbac- 
ari 


Gagliano Castelfer- 
rato 


Maletto 
Rammacca, 
Piedimonte Etneo | Presa 
Vena 


Piedimonte Etneo 


Assoro Morra . . 


Mascali 


Sant'Angelo di Mu- | 
xaro | 
| 


| San Biagio Platani | 


San Biagio Platani 


Raffadali Joppolo . . 


| 
| Sant'Anna. 


| Caltabellotta 


Giardinelli . . 


Puntalazzo. . 


Tratto di strada 


mancante 


Scopo della strada 


Provincia di Catania. 


Interruzione di m. 1800 
sulla strada per Cal- 
tagirone 


Gagliano - Nicosia 


Maletto - Ferrovia 


Circumetnea m. 800 


GiardineIli-Rammacca 


Piedimonte - 
m. 4000 


Presa 


Piedimonte - Vena m. 
4800 


Assoro - Morra m. 8000 


Mascali - Puntalazzo 
m. 3300 


Per congiungerla a Caltagirone 


Per congiungere Gagliano Ni- 
cosia Capoluogo di circon- 
dario 


Per congiungere Maletto alla 
stazione omonima 


Per congiungere la frazione al 
comune 


Per congiungere la frazione al 
comune 


Id. 


Provincia di Girgenti. 


Sant Angelo Muxaro- 
Sant'Elisabetta, me- 
tri 11,336 


Dalla Sella Mantellina 
al confine territoriale 
tra Casteltermini e 
San Biagio, m. 19,796 


Dall’ abitato alla casa 
dell'ex-feudo Chinese, 
m. 13,543 


Dal paese alla Nazio- 
nale n, 69, m. 4500 


Dalla frazione all’in- 


nesto colla costruenda | 


strada Caltabellotta- 
San Carlo stazione, 
m. 3500 


Per congiungere Sant” Angelo 


alla rete stradale esistente e | 


col capoluogo del circondario 


Per congiungerlo alla rete stra- 
dale esistente 


Per congiungere il Comune a 
Bivona capoluogo del circon- 
dario 


Per congiungere la frazione alla 
rete stradale esistente al pro- 
prio comune 


Per congiungere la frazione col 
Comune e colla stazione 


Annotazioni 


Colla costruzione dei due tratti 
ai n. 1 e 2 si provvede alla 
congiunzione dei rispettivi 
Comuni con la prossima sta- 
zione ferroviaria. 


Segue Quapro I. 


Villaggi 
Tratto di strada 
COMUNI 5 
mancante 
borgate 


1 | Antillo , . Da Antillo a Casalvec- 


chio, km. 12.00; 


Da Castelmola a Taor- 
mina, km. 3,500 


2) Castelmola . . . .| 
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Scopo della strada 


Provincia di Messina. 


CIRCONDARIO DI CASTRORFALE. 


Per collegare Antillo per mezzo 
della Santa-l'eresa-Savoca- 
Casalvecchio alla rete stra- 
dale ed alla stazione ferro- 
viaria più vicina 


Per unire Castelmola alla rete 
stradale e alla stazione fer- 
roviaria più vicina mediante 
la provinciale Giardin!-Taor- 
mina 


Annotazioni 


Trattandvsi di un piccolo co- 
mune molto alpestre e di una 
strada assai lunga in terreni 

| difficili si è proposto di co- 
struirla mulatt era, 

Î 


| Castelmola è ora assolutamente 
privo di comunicazioni rota- 
bili. 


| 
Ì 
| Bel-Kaggione +| Frazione Cavallaro Dalla frazione a Kaggi. | Per unire la frazione al capo- Id. 
| km. 0.500 luogo 
| 4 | Letojanni. . . . + | Gallodoro ... . . .. Da Letojanni a Gallo- | Per collegare Ja frazione al ca- | Id. 
| | doro, km. 8.000 di cui | prluogo del Comane e alla | 
a | Î 2 sono già costrui.i stazione ferroviaria | 
| | | | 
5 | Locadi CERA da Da Locadi alla provIn- | Per collegare il Comune alia Id, 
| ciale Roccalumera- | rete stradale esistente e 
| Mandanici, km. 1.500 | alla stazione ferroviaria più | 
| | | vicina | 
| | | | 
| | | A | 
| 6| Roccella Valde-| Da Moio Alcantara a | Per collegare Roccella alla rete | La sirada fu costruita come 


mone Roccella, km. 12.000 


7 | Mongiuffi Melia . | 


zl 


10 | Castroreale . . 


Da Limina per Roccafio- 
rita e Mongiuffi Melia 
alla comunale Letojan- 
ni-Gallonoro, km. 13 


8 | Roccafiorita . 


9 | Limina . 


Milici e Protonotaro. . 
taro alla strada rota- 
bile Barcellona-Porto 
Salvo, km. 6.000 


11 | Novara . @) Fondachello Dalla frazione a Novara, 


| 
| 
| 
| km. 10.000 

Dalla frazione a Novara, 


| 
| 3) Fantina 
| km. 9.000 


Dalla frazione a Novara, 
km, 6.090 


| e) San Basilio... .. 


n. 169 (diramazione), 
km. 4,000; parziale ri- 
costruzione 


Da Milici per Protono- | 


Da Tripialla provinciale | 


stradale 


Per coliegare i tre Comuni alla 
rete stradale e alla stazione 
ferroviaria più vicina (Leto- 
janni) 


Per unire le due frazioni alla 
rete stradale e per mezzo di 
questa al capoluogo del Co- 
mune 


Per unire le frazioni al ca- 
poluogo del Comune 


Id. 


Id. 


Perallacciare Tripi all'esistente 
rete Stradalp 


comunale obbligatoria, ma fu 
| quasi abbandonata; ne occorre 
| la parziale ricostruzione. 


| 
| Tre Comuni sono assolutamente 
privi di comunicazioni per via 
rotabile. 


| Id. 
Ì 


Trattandosi di villaggi molto 
alpestri e di strade in terreni 
molto difficili e franosi, si po- 

| trebbero. migliorare e siste. 

| mare le attuali mulattiere. 


Il Comune non ha altre strade 
rotabili. 


Segue QuapRro I. 


ci Villaggi 
È 

3 COMUNI e 

a 

Ei 

Ei borgate 
oz 

n Cono, 


18 | Montalbano d’Eli- | @) Santa Barbara . . . 


cona 


6) Santo Stefano e 
Blaida 


14 | Messina. . . . 4) Gesso 


di 3) Pezzolo. . 


c) Briga. 


| d) Altolia e Molino . . 


e) Larderia Superiore , 


| #4) Zaffe 


0) San Filippo Supe- 
riore 


h) Galati Superiore e 
| Galati i 


i) Cumia Superiore e 
Cumia Inferiore 


Tratto di strada 


mancante 


Dal villaggio San Cono 


alla provinciale per | 
Basicò e Mont'Albano, | 


km. 2 500 


Dalla frazione alla pro- 


vinciale n. 166 (dira. | 


mazione) km. 3.000 


Da Santo Stefano per 
Blaida a Santa Maria 
lungo la provinciale 
Patti-Randazzo, chi 
lometri 3.000 


CIRCONDARIO DI 


Dal villaggio Gesso alla 
stazione ferroviaria 
omonima, km. 1.800 


Dal villaggio Pezzolo a 
San Giacomo Colonerò 
km. 4.500 


Da Bripa alla provin- 
ciale Messina-Catania, 
km. 2,500 


Da Altolia per Molino a 
Giampilieri Superiore, 
km. 5.000 


Da Larderia Superiore 
a Larderia Inferiore, 
km. 1.500 


-| Da Zafferia alla provin- 
ciale Messina-Catania, | 


km. 8.000 


Da San Filippo Supe- 
riore a San Filippo 
Inferiore, km. 2.650 


Da Galati Superiore per 
Galati Inferiore a Ga- 


| lati Mamertino, km.1 | 


| Da Cumia a Bordonaro, 
km. 3.600 


Scopo della strada Annotazioni 


| Per allacciare la frazione alla | La frazione è attualmente priva 
rete stradale e per mezzo di di comunicazioni rotabili. 
questa al capoluogo del Co- | 
mune 
Per collegare la frazione al ca- | Id. 

poluogo del Comune 


Per unire le frazioni alla rete Id. 
stradale e per mezzo di que- 
sta al capoluogo del Comune 


MESSINA. 


Per congiun«ere il villaggio con | Il villaggio è sulla provinciale 
la stazione ferroviaria Messina-Palermo. 


Per congiungere il villaggio con | Il villaggio è attualmente privo 
la provinciale Messina-Ca- di ogni comunicazione rota - 
tania mediante la strada | bile. 

a ruota già costruita da 
San Placido Colonerò a Ponte 
Schiavo 


Per allacciare il villaggio me- Id. 
diante la provinciale Messina- 
Catania al capoluogo del Co- 
mune 


| Per congiungere i due villaggi Id. 
con Giampilieri Superiore già 
allacciato alla reto stradale 


Per congiungere il villaggio al Id. 
comune mediante la strada 
da Larderia Inferiore alla pro- 
vinciale Messina Catania 


| Per congiungere la frazione al | La frazione non ha altre strade 
comune mediante la provin- | rotabili. 
ciale Messina-Catania 


Per congiungere la borgata al | La borgata è attualmente priva 
capoluogo mediante la rota- di ogni comunicazione per 
| bile esistente da San Filippo | strada rotabile. 
| Inferlorea Pistunina e da ivi 
| a Messina | 


Per allacciare le due borgate Id. 
| alla provinciale Messina-Ca- | 
tania e p r mezzo di questa | 
al capoluogo del Comune 


Per collegare il villaggio al ca- Id. 
poluogo del comune mediante 
la rotahile Bordonaro-Santo- 
Messina 


Treo 


w 
e 
Z 


15 


16 


19 


20 


COMUNI 


Segue Messina 


Scaletta. 


Itala 


Guidomandri 


Saponara 


Valdina. . 


Roccavaldina . 


Segue Quanro I. 


Villaggi 


borgate 


x) Catarratti 


1) Scoppo . . 


m) San Michele . 


n) Serro. 

0) Massa Santa Lucia 
D) San Nicola 
q) Granitelli . .. .. 


Scaletta Superiore 


Villaggio Croce 


Guidomandri Superiore 


a) Santa Maria di Tra- 
pani 


3) San Pietro. . . 


a) Frazioni Barriera, 
San Salvatore e O- 
reto 
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Tratto di strada 


mancante 


Dal villaggio Scoppo a 
ina, km. 1.200 


Da San Michele al vil- 
laggio Ritiro, km.2.C00 


Dal villaggio Serro alla 
provinciale Messina- 
Palermo, km. 3.900 


Da Massa Santa Lucia 
a Massa San Giovanni 
km. 1.200 


Da Massa Sar Nicola a 
Massa Santa Lucia, 
km. 1.800 


Da Granitelli al villag- 
gio Consolazione, 
km. 0.700 


Da Scaletta Superiore a 
Scaletta Inferiore, 
km. 1 500 


Dal villaggio Croce alla 
i Itala. 


Da Guidomandri Supe- 
riore alla comunale di 
Itala, km. 0.500 


Da Santa Maria di Tra- 
pani alla comunale di 
Saponara, km. 1.500 


Da San Pietro a Sapo- 
nara, km. 4.000 


Dal termine di strada 
già costruita, in con- 
trada Spigo, all'abi- 
tato di Valdina, 
km. 2.800 


Da Barriera per San Sal- 
vatore e Oreto alla in- 
tercomunale per Ro- 
metta, km. 3.000 


Scopo dalla strada 


Per collegare il villaggio al ca- 
poluogo del Comune 


Per unirela borgata San Michele 
alvillaggio Ritiro già in comu- 
nicazione rotabile con Messina 


Per unire il villaggio alla pro- 
vinciale Messina- Palermo me- 
diante la rotabile da Calva- 
ruso a Bauso 


Per unire il villaggio al capo- 
luogo del Comune già allac- 
ciato alla rete stradale ed alla 
stazione ferroviaria omonima 


Per unire il villaggio al capo- 
luogo del Comune 


Per unire il villaggio al capo- 
luogo del Comune e alla rete 
stradale mediante la comu- 
nale di Itala 


Per collegare ia frazione al ca- 
poluogo del Comune 


Per allacciare il villaggio al ca- 
poluogo del Comune o alla 
rete stradale 


Per allacciare alla rete stradale 
il Comune attualmente iso- 
lato 


Onde allacciare le frazioni al 
capoluogo del Comune 


Annotazioni 


Questo villaggio è già collegato 
alla rete stradale e al capoluogo 
del comune mediante una 
strada militare: però su que- 
sta attualmente non è per- 
messo il transito. 


Attualmente si può accedere al 
villaggio con veicoli per il tor- 
rente Boccetta, tranne i pochi 
giorni in cui questo per qual- 
che ora è in piena. 


La borgata è attualmente priva 
di comunicazione per strade 


rotabili, 


Id. 


Il villaggio è attualmente privo 
di comunicazioni per strade 
rotabili. 

Id. 


Id. 


Id. 


Td, 


Id. 


Segue Quapro I. 


COMUNI 


® 
si 
BI 
o 
a 
5 
| 
B 
Z 


Villaggi 


borgate 


Segue Roccavaldina d) Cardà 


21 Monforte San Gior- 


gio 


(O) 
iS 


Rometta 


23 | Spadafora... 


24 | San Filippo del 
Mela 


25 | Santa 
| Mela 


Lucia del 


268 | Lipari, 


27 | Salina. . 


[4 


@) Pellegrino . 


a) Villaggi: Oliveto, 
Rapano Superiore, 
Rapano Inferiore e 
Filari 


b) Sant'Andrea . 


e) Conduri e Santa Do- 
menica 


Verdesca e Granciara 


Cattafi Superiore e In- 
feriore 


Villaggio San Giovanni 


Villaggio Canneto . 


a) Lingua. 
b) Capo 


c) Arenella 


Tratto di strada 


mancante 


Da Cardà alla comunale 
di Monforte, km.0.800 


Attraversamento del 
torrente Niceto, chi- 
lometri 0.590 


Da Monforteal villaggio 
Pellegrino. km, 4,000 


Da Rometta per Oli- 
veto. Rapano e Filari 
alla provinciale Mes- 
sina-Palermo, chilo- 
metri 9.060 


Dal villaggio Sant'An- 
drea alla comunale di 
Saponara, km. 1.000 


Da Conduri per Santa 
Domenica alla inter- 
comunale di Rometta, 
km. 3.500 


Dal villaggio Granciara 
per quello di Ve; 
sca a Spadafora, chi 
lometri 1.800 


Da Cattafi Superiore per 
Cattafi inferiore alla 
provinciale Messina- 
Palermo, km 2.800 


Dall’estremità del tratto 
di strada rotabile già 
eseguito al villaggio 
San Giovanni, chilo 
metri 0.800 


Da Canneto a Lipari, 
km. 5.000 = 


Dalla frazione Lingua a 
Santa Marina, chilo- 
metri 3.000 


Dalla frazione Capo a 
Santa Marina, chilo- 
metri 8,000 


Da Arenellaa Malfa, 
km. 6.000 


Scopo della strada 


Per allacciare la frazione alla 
rete stradale esistente e per 
mezzo dì questa al capoluogo 
del Comune 


Per completare la rotabile da 
Monforte San Giorgio alla pro- 
Vinciale Messina-Palermo ed 
alla stazione ferroviaria di 
Scala 


Onde allacciare Pellegrino al 
capoluogo deì Comune e alla 
rete stradale 


Perallacciare i villaggi al capo- 
luogo del Comune e alla rete 
stradale esistente 


Per allacciare il villaggio me- 
diante la comunale di Sapo- 
nara alla rete stradale e per 
essa al capoluogo del Co- 
mune 


Per allacciare le due frazioni al 
capol uogo del Comune 


Per allacciare i due villaggi al 
capoluogo del Comune 


Fer congiungere i due villaggi 


mediante la provinciale Mes- | 


a-Palermo alla stazione 
ferroviaria più vicina 


Per allacciare il villaggio alla 
rete stradale e al capoluogo 
del Comune 


Per unire il villaggio al capo- 
luogo del Comune 


Per unire la frazione al capo- 
luogo del Comune 


Id. ADE 


Per unire il villaggio Arenella 
a Malfa approdo dei piro- 
scafi 


Annotazioni 


Il villaggio è attualmente privo 
di ogni c-municazione me- 
diante strade a ruota. 


La strada controsegnata è la 
sola strada a ruota esistente 
nel Comune. 


Il villaggio è attualmente privo 
di strade rotabili. 


I villaggi sono attualmente iso 
lati. 


Id 


Ia 


ICE 


Id 


Td. 


La frazione è attualmente priva 
di comunicazioni per via ro- 
tabile. 


Id. 


Non si propongono strade per 
unire Arenella e Malfa a 
Santa Marlna capoluogo del 
Comune perchè le due frazioni 
hanno già inoltrate le pratiche 
onde divenire Comuni indipen- 
denti. 


Segue Quanro I. 


Villaggi 
COMUNI 


borgate 


Numero d'or 


Roccalumera Villaggio Sciglio ed AI- 


lume 
Sicaminò . 


Gualtieri Sicaminò 


Fiumedini 


Pettineo 


Casteldilucio 


34 Motta d’'Affermo . 


a) Sorrentino 


6) Mintagnareale . . 


Piraino 


Tratto di strada 


mancante 


Da Allume Sciglio 
alla provinciale Mes- 
sina-C..tania, km.2.500 


caminò a Gualtieri, 
km. 2.500 


Dal confine con Nizza 
a Fiumedinisi; rico- 
struzione per circa 
km. 2.000 


Scopo della strada 


Per collegare le due frazioni al 
capoluogo del Comune 


Per collegare Fiumedinisi con 
la rete stradale e con la sta- 
zione ferroviaria 


CircoxparIO DI MISTRETTA. 


Dalla provinciale Mes- 
sina-Palermo a Pet- 
tineo km. 9.000 


Dalla provinciale Mes- 


Per allacciare il Comune alla 
rete stradale e alla stazione 
feroviaria più vicina 


sina-Palermo a Tusa, | 


km. 10.000 


Idilucio a 
16.000 


Da Cas 
Pettineo km 


a) 


b) Da Casteldilucio a 
Mistretta, km. 15. 


Da Motta a Pettineo, 
km, 6.000 


Per allacciare il Comune alla 
rete stradale e alla stazione 
ferroviaria più vicina (Tusa) 


Per unire Casteldilucio al ca- 
poluogo del Circondariu 


| Onde allacciare Motta per 
mezzo della strada di Pet- 
tineo alla stazione ferroviaria 
più vicina (Tusa) 


CIRCONDARIO DI PATTI. 


Da Sorrentino a Patti, 
km. 4.200 


Da Montagnareale a 
Patti, km. 6.000 


Da Piraino alla comu- 
nale per Sant'Angelo 
di Brolo, km. 5.000 


Per allacciare la frazione al 


capoluogo 


Per allacciare Piraino alla rete 


stradale e alla stazione fer- | 


roviaria 


Annotazioni 


Le frazioni sono prive di qual- 
ia comunicazione per via 
rotabile. 


di Fiumedinisi è 
comunicazioni rota- 


Il Comune 
privo di 
bili. 


La strada fu costruita come 
comunale obbligatoria, ma 
deve essere in parte rico- 
struita. Il Comune non ha 
altre strade a ruote 


Il Comune è ora totalmente 
privo di strade a ruote. 


Motta è già in comunicazione 
rotabile con Mistretta, ca- 
poluogo del Circondario. 


La fraziune è ora senza strade 
| rotabili. 


Il Comune è ora privo di co- 
municazioni per strade rota- 
bili. 


Segue Quapro TI. 


COMUNI 


Numero d'ordine 


Sant'Angelo di 
Brolo 


Sinagra . 


59 | Raccuia... 


Naso . 


Castellumberto , 


San Marco d’Alun- 
zio 


Galati di Tortorici 


44 | Longi. .. 


| Fiazzanò 


| Mirto. . 


Caprileone 


Villaggi 


borgate 


| Martini . .. 


c) Zappa 


Tratto dl strada 


mancante 


Da Sant'Angelo di Brolo 
alla provinciale Mes- 
s'na-Palermo; parziale 
ricostruzione della 
strada esistente di 
km. 9.800 


Da Sinagra a Ficarra, 
km. 5.000 


Da Martini alla strada 
suddetta, km. 2,000 


| a) Da Portella Fonda- 


San Piero 
10.009 


chello a 
Patti, km 


b) Da Portella Fonda- 
chello a Sant'Angelo 
di Brolo, km. 21.218 


Da Koccuia al villaggio 
Zappa, km. 6.000 


Da Malò alla provin- 
ciale n.53, km. 8.000 


Da San Marco Alunzio 
alla provinciale Mes- 
sina-Palermo, chil 
metri 9.000, di cui 
circa la metà già co- 
struita 


Da Galati a Longi, chi- 
lometri 8.000 


Dalla stazione di Zap- | 


pulla alla provinciale 
Messina-Palermo e da 
questa a Longi, pas- 
sando per Caprileone; 
Mirto e Frazzanò, chi- 
lometri 18.817 


Scopo «iella strada 


Annotazioni 


Per allacciare Piraino alla rete | Il Comune non ha altre strade 


stradale e alla stazione fer- 
roviaria 


Per mettere Sinagra in co- | 


munlcazioue con Ficarra 
gà allacciata alla rete stra- 
dale 


Per allacciare la frazione al 
capoluogo del Comune e alla 
rete stradale 


Per allacciare Raccuia alla rete 
stradale 


Per unire Raccuia mediante 
la comunale di Sant”Angelo 
alla stazione ferroviaria più 
vicina 


Per unire la frazione al capo- 
luogo del Comune 


Per unire il villaggio al capo- 
luogo del Comune 


Per allacciare l'abitato alla rete 
stradale ed alla stazione fer- 
roviaria omonima 


Per allacciare Galati alla rete 
stradale ed alla stazione fer- 
roviaria di Zappulla 


Per allacciare i quattro Co- 
muni, ora isolati, alla rete 
stradale ed alla stazione fer- 
roviaria più vicina 


rotabili. 


La strada deve costruirsi come 
provinciale di serie. 


La frazione non ha ora comu- 
nicazioni per vie rotabili. 


La frazione non ha ora comu- 
nicazioni per vie rotabili. 


L'abitato è ora senza comuni- 
cazioni rotabili. Però si è già 
stabilito di spostarlo rico- 
struendolo sul piano San Fi- 
lippo, attraversato dalla pro- 
vinciale n. 53. 


Il Comune non ha altre strade 
rotabili. 


La strada deve essere costruita 
come provinciale di serie. 
L) 


La strada fuin parte costruita 
come comunale obbligatoria 


edtmoani 


a Int eo pe 


Segue Quanro I. 


COMUNI 


Numero d'o! 


San S: 
Fitalia 


Tortorici 


50 | Alcara li Fusi. . . 


1 | Balestrate. 


2 | Isola delle Fem- 
mine 


3 Fsciafani. . . 
4| Roccamena 


5 | Pollina... 


San Mauro . 


7| Sciara... 


Villaggi 


borgate 


a) Sorrentino , . . .. 


b) Bo. gate: San Leone, 
Parisi, Lamà, Ro- | 
manò, Marù e San Co- 
stantino 


c) Frazioni: Polvino e 


Lembo | 


@) Frazioni: Bruca Sot- | Dalla comunale. Tor- | 


tana e San Bartolo- 
meo 


Tratto di strada 


mancante 


Da San Salvatore per 
Due Fiumare alla pro- 
vinciale  Messina-Pa- 
lermo, km. 16.000 


Da Tortorici alla strada 
di cui aì precedente 
n. 44, km. 5.000 


Dal villaggio Sorrentino 
a Portella Calcatizzo, 
km. 2.500 


Da Tortorici perle dette 
borgate a San Costan- 
tino, km. 6.000 


Dalla frazione Lembo | 


alla provinciale n. ll 
presso Valle di Maira, 
km. 6.000 


torici-Castellumberto 
alle dette frazioni, chi- 
lometri 3.000 


litello Rosmarino, chi- 


| 
| Da Alcara li Fusi a Mi- 
| ‘ometri 8.759 


Scopo della strada 


Per allacciare il Comune, ora 
isolato, alla rete stradale 


Per allacciare Tortorici alla 
stazione ferroviaria più vi- 
cina (Zappulla) 


Per unire la frazicne al capo- 
luogo del Comune per mezzo 
della provinciale n 165 


Per unire le frazioni al capo- 
luogo 


Per unire Alcara alla rete stra- 
dale e alla stazione ferro- 
viaria di Sant'Agata 


Provincia di Palermo. 


Per congiungerlo alla rete stra- | 
dale esistente e ferroviaria | 
esistente 


Ta. 


Annotazioni 


Tortorici è giàin comunicazione 
con larete stradale per mezzo 
delle provinciali n. 58 e 165 


La strada deve costruirsi ed 
in parte è in costruzione 
come provinciale di serie 
(Tronco 2° della provinciale 
n. 165 della legge 23 lu 
glio 1881 ). 


Segue Quanro I. 


Villaggi 
Tratto di strada 


Scopo della strada Annotazicni 


S mancante 
borgate 


Numero d’ordine 


Bagheria .. . . .| Aspra . uaar "i | . 2,800 Per congiungerla col proprio 
Comune. 


Balestrate. . . . .| Trappeto . 8,000 Id. 
Buompietro . . . .| Cannata . .. . DO: 1,000 
Id, «rana Chiariaion a rinata . 1,000 
dd. + + +| Guarraia . . 1,000 
Id. . .| Piraino a , 1,000 
Id. Sa .| Salerno . 1,000 
Cefalà Diana . ..| San Lorenzo . . .. . . 2.000 
Oefalù.. i .| Sant'Ambrogio . . . . e 800 
Collesano . . . . Scillato . . 
Mezzojuso. . . . .| Campofelice di Fitalia 
| Monreale Molara . 
‘Palermo. . . . . .| Inserra . . 
Petralia Soprana. .| Beliscichi . . 
Id. a peBIu 
Id. . + «| Castelgiordano 
Id. . . «| Cipampani 


Cozzoferrarello 


Lupi 


“| Madonna dell'Olio . 


| 
Malpasso . . 


| -Nerot. 


naz 


ara 
VISISALEA TOI 


Pola 


Segue Quapro I. 


Villaggi 
Tratto di strada 


COMUNI Scopo della strada Annotazioni 


mancante 
borgate 


Numero d’ord'ne 


Petralia Soprana. .| Pellizzari . . Per congiungerla co! proprio 


Comune 
Pira .. aiar + 3,000 Id, 


Parrillo . se . 2,9 Ia 


Raffo . » È Cn 3,000 Id 
Saccù . ne . . 3,000 Id 
Salaci. . . | . DC. . 1,000 Id. 
Salinella . TO . 2,000 Id. 
San Giovanni . . Pat 3,000 Id. 
Santa Caterina . . » . 2,000 Id. 
Santa Domenica. . . . . 1,000 Td. 
Id. sla Santa Marina . . . . | 3,000 Id. 


Id . . .| Serra di Lio . 1,000 Id. 


Tà. VENGVe: È 3,000 Td 
| Petralia Sottana. | Carcarelli. . . . .. 2,000 1g: 
Cozzo Catalano . . . . 2,000 Id 
Nociazzi . 2,000 
Sciacca . . . cia 7,000 


50 


| 
| 
| 


Pollina .. ....| Finale . È . 0,000 A questa congiunzione sarà proy- 


veduto con la strada di cui 
| aln 5. 


Provincia di Siracusa. 


Nessun Comune nè frazione di Comune. 


Segue Quanro I. 


Tratto di strada 


COMUNI Scopo della strada | Annotazioni 


mancante 


Numero d’ordine 


Provincia di Trapani. 


Pantelleria (Isola) . Manca completamente di strade rotabili, nè ve n'è alcuna in corso di studio o di esame. 


m. 11,000 Per congiungerlo con una via | L'attuale congiunzione ha uno 
più breve al porto di Castel- sviluppo di 16 chilometri 


I 
| lammare | 
| 
| 
| 


L'attuale strada che congiunge 
| il Comune al capoluogo del 
| Circondario si trova in uno 
stato di completo abbandono; 
| però con decreto reale 5 lu- 
glio 1908 venne i 
provinciali di apani e Pa- 
lermo e si attende che le due 
Provincie la prendano in con- 
segna per la manutenzione 


Camporeale . . .. | Camporeale-Alcamo. . . 


alla provinciale Maz- | dale e al centro del Comune 


| 
| 

Î | 

Î Mazzara del Vallo.| Costiera m. 1500; da frazione | Per congiungerlo alla rete stra- 
| Ì zara-Salemi 


Da questo quadro vediamo quanto grande in Sicilia sia ancora il nu- 
mero di Comuni e di frazioni di Comune tuttora privi di strade rotabili, 
che li congiungano alla rete stradale o allo scalo ferroviario, o al centro del 
Comune o al capoluogo di circondario. 

In provincia di Caltanissetta il più disgraziato è il Comune di Sutera 
ch’è completamente privo di strade rotabili e si trova isolato sotto il famoso 
e pericoloso monte costantemente soggetto a frane, elevantesi come un’amba 
africana in mezzo a una vasta distesa di terre accidentate simili a cavalloni 
di mare in tempesta, ch’esso domina per larghissimo cerchio. 

Poi vengono Montedoro e Campofranco colle frazioni di Buonpensiere e 
di Milocca (questa però appartenente al comune di Sutera); ai quali Comuni 
manca ogni comunicazione rotabile col loro Rinterland economico. La strada 
provinciale di serie n. 61 autorizzata dalla legge 23 luglio 1881, la quale 
congiungerebbe Montedoro a Mussomeli attraversando una zona di ricca pro- 
duzione granaria, ora completamente priva di strade, potrebbe, se venisse 
costruita, giovare a sanare almeno in parte quelle deficienze. 

Resuttano manca di una congiunzione con Alimena; e la frazione Priolo 
del comune di Villarosa di una congiunzione con la provinciale Calascibetta- 
Morello-Alimena. 
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In provincia di Catania Comuni completamente isolati non ve ne sono. 
Solo Gagliano-Castelferrato manca ancora di una congiunzione diretta rotabile 
col proprio capoluogo di circondario, Nicosia. 

Alcune frazione di Comuni si trovano invece in queste tristi condizioni; 
e sono Giardinelli (Rammacca), Presa e Vena (Piedimonte); Morra (Assoro) 
Puntalazzo (Mascali). Maletto manca d’una congiunzione rotabile colla stazione 
omonima della circumetnea. 

In provincia di Girgenti vi sono due Comuni ancora totalmente isolati: 
il primo è quello di San Biagio Platani nel circondario di Bivona ; il secondo 
Sant'Angelo di Muxaro nel circondario di Girgenti. 

Al primo si sta provvedendo colla costruzione della strada Casteltermini- 
Alessandria della Rocca; ma al secondo, all’epoca in cui venne chiusa la pre- 
sente inchiesta, ancora non s’era pensato. E le sue condizioni sono veramente 
pietose. Il Comune si trova isolato sopra un alto monte limitato a setten- 
trione dal fiume Platani, e a mezzogiorno da torrenti minori. Manca un ponte 
regolare di pietra sul primo, che in caso di piena, cioè per quasi tutto l’in- 
verno, diventa intransitabile; come spesso accade per i torrenti minori che da 
due altri lati cingono il paese. Unica congiunzione con il mondo abitato è 
una trazzera verso Santa Elisabetta, ma così mal selciata e svolgentesi in 
terreno così argilloso, che d’inverno al tempo delle pioggie riesce difficilissimo 
il passaggio e talvolta a bestie cariche ed a zoccolo stretto, impossibile. Si 
racconta d’un asino che a un certo punto s’impigliò colle zampe nell’argilla 
e vi si affondò talmente che non si riuscì a distaccarnelo, e crepò in quella 
posizione 

Il bisogno di una comunicazione civile di questo pittoresco paese col ri- 
manente del mondo venne ripetutamente manifestato dai suoi cittadini; e 
nella occasione della nostra inchiesta in un modo originalissimo, quando 
quasi tutti i capi famiglia del paese si recarono a cavallo da Sant'Angelo a 
Girgenti per far presente alla Commissione colà radunata le miserande condi- 
zioni in cuisi trovavano per la mancanza di strade. x 

Assai disgraziate sono pure le frazioni di Joppolo del comune di Raffadali; 
e di Sant'Anna del comune di Caltabellotta, che non hanno nessuna strada 
rotabile per mettersi in comunicazione coi paesi vicini o colla rete stradale 
nazionale o provinciale. 

In provincia di Messina le condizioni sono di gran lunga peggiori che in 
ogni altra. In essa ben cinquanta Comuni e più che altrettante frazioni fra 
cui 16 appartenenti al comune di Messina, o sono più o meno isolati sia 
perchè privi di qualsiasi strada rotabile, o di una che li congiunga ai propri 
Comuni od agli scali ferroviari o marittimi. 

È inutile che noi ci soffermiamo ad analizzare tale situazione che è 
di per sè eloquentissima ad una sola prima lettura del quadro n. I surri- 
portato. Diremo soltanto che i tratti di strada mancanti assommano a 
metri 385,800. I paesi più sfortunati sembrano essere Castel di Lucio, Pet- 
tineo, Tusa, San Salvatore di Fitalia, San Marco di Alunzio, Longi, Fraz- 
zanò, Mirto, Caprileone; Alcara di Fusi, Sinagra, Antillo, Sant'Angelo di 
Brolo, Piraino, Mongiuffi, Roccafiorita, Limina, Roccella, Locadi, Fiumedinisi, 
Monforte San Giorgio, Valdina, Capizzi, Tripi, ecc. Indubbiamente di questa 
tristissima condizione di cose, sono principale cagione la natura stessa della 
contrada tutta montuosa ed aspra, ein molti posti malferma e sdrucciolevole 
per il dissennato diboscamento; nonchè la posizione dei paesi situati in cima 
a qualche pizzo. o sul dorso di uno spartiacque, o arrampicati fra i monti e 
quasi inaccessibili. Per molti di essi non sarà possibile provvedere che a 
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mezzo di vie mulattiere, giacchè la costruzione di vie rotabili costerebbe più 
che rifare di sana pianta il paese in un posto più comodo. 

In provincia di Palermo abbiamo quattro Comuni completamente privi 
di strade rotabili: Roccamena, Sclafani, Pollina e San Mauro, ed i quali si 
trovano per tal modo tagliati fuori da ogni comunicazione civile. Anche Ba- 
lestrate e Isola delle Femmine non sono congiunti colla rete stradale esi- 
stente; ma essendo vicini alla ferrovia, la loro situazione è :meno sfavorevole 
di quella dei precedenti. Sciara poi si trova bensì nella rete stradale che la 
congiunge a Caccamo e a Termini, ma questa strada è così cattiva che do- 
vrebbe venir ricostruita; e per di più non ha congiunzione rotabile con la 
stazione ferroviaria. Ustica difetta pure completamente di strade rotabili. 

I più disgraziati sono dunque Sclafani, Sciara, Roccamena; Pollina, San 
Mauro ed Ustica, A Roccamena si provvederà colla costruzione della provin- 
ciale n. 182 da Poggioreale alla Patrie, autorizzata dalla legge 23 luglio 1881; 
per Sclafani, Pollina, San Mauro, Sciara ed Ustica, converrà provvedere con 
mezzi speciali, ed al più presto perchè la loro situazione è veramente insoste- 
nibile. 

Ma se il numero dei Comuni ancora privi di strade in provincia di Pa- 
lermo è relativamente piccolo, non così può dirsi delle frazioni o borgate di 
Comuni. Vi sono infatti ben 43 frazioni ancora ptive di comunicazioni ro- 
tabili col proprio Comune, e di queste ben 25 appartengono al comune di 
Petralia Soprana. 

In provincia di Siracusa non vi sono Comuni nè frazioni di Comune 
isolati. 

In provincia di 7rapani manca completamente di strade rotabili tutta 
l'isola di Pantelleria; Camporeale è congiunto ad Alcamo con una strada co- 
munale che una volta era bensì rotabile; ma ora non può quasi più dirsi tale, 
tanto grande è lo stato di abbandona in cui è lasciata; e la borgata Costiera è 
isolata dal proprio comune di Mazzara. Le informazioni circa la provincia di 
Trapani sono però difettose perchè — secondo le dichiarazioni dell'Ufficio del 
genio civile di Trapani — alcuni Comuni ed invero quelli di Marsala, Castel- 
vetrano e Monte San Giuliano non hanno risposto alle sue domande. Per questi 
Comuni rimandiamo il lettore al paragrafo seguente. 

Tale adunque è lo stato di fatto attuale in sicilia per quanto riguarda 
le strade già in esercizio. Vediamo quali strade si trovino ora in costruzione. 
Ciò appare dal quadro n. II 


Numero d’ord. 


Quapro II. 


Tronchi di 
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Ente 


che provvede alla | 


costruzione 


Estremi del tronco 


lunghezza 


strade in costruzione. 


Strada 


di cui il tronco fa parte 


e suo obiettivo 


Stato 


| Provincia 


| ProWincia 


Provincia 


| Provincia 


| Provincia 


Terzo tronco della strada 
di contro tra il fiume 
Morello e il Salso, m. 9787 


| Primo tronco della strada 
di fronte da Mazzarmo | 


al torrente Pecoraro, 
m, 7586 


| Primo tronco della strada 


di fronte tra Montedoro 
e Bompensiere, m. 6046 


Primo tronco della strada 


di fronte tra il vallone | 


Bloy e il torrente Bifaria, 
m. 9022 


Primo tronco della strada 
di fronte da Villalba al 
torrente Misuraca, metri 
4310 


Primo tronco da Niscemi 
al torrente Maroglio, me- 
tri 4572 


Costo presunto del tronco | 


e sua ripartizione 


fra gli enti interessati 


Provincia di Caltanissetta. 


Provinciale di prima serie, 
n. 19 della legge 39 mag- 


gio 1875: ha per obiet- | 


tivo di procurare lo 
sbocco dalle Madonie 
alla ferrovia Catania- 
Santa Caterina 


Provinciale 
legge 23 lu; 


.. 60 della 
i) 1881, da 


: congiungere Mazza- | 


iv 
rino a Caltagirone 


Provinciale 61 della 
legge 23 luglio 1881, da 
Montedoro a Mussomeli. 
Obiettivo: unire Musso- 
meli a Montedoro e Bon- 


pensiere e a.lo scalo fer- | 


roviario di Serradifalco 


Provinciale n. 63 della 
legge 23 luglio 1881, da 
Caltanissetta a Somma- 
tino e Delia, con l’obiet- 
tivo di congiungere que- 
sti tre Comuni 


Provinciale n. 68 della 


legge 283 luglio 1881, da | 
P: 


Villalba al torrente 


lombaro. Obiettivo: unire | 
Villalba allo scalo ferro- | 
e al co- | 


viario omonim 
mune di Marianopoli 


Provinciale, da Niscemi ai 
ponte Cerasaro,. con l’o- 
biettivo di congiungere 
Niscemi a Piazza Arme- 
rina 


Costo preventivato, lire 
1,200,000. Lavori com- 
piuti per lire 900,000 da 
compiersi per lire 300,000. 
‘Tre quarti a carico dello 
Stato, un quarto della 
Provincia 


dello 
Provincia 


Lire 192,000. Metà 
rico dello Stato, 
della Provincia 


metà 


Lire 194,500. Metà a ca- 
rico dello Stat», metà 
della Provincia 


a ca- | 


Annotazioni 


La strada potrà ultimarsi 
egnarsi alla Pro- 
a fra due anni, 


| L. 820,600. Metà a carico | Il tronco potrà essere ul 
tato, metà della | 


timato fra tre anni circa 
(fine 191). L'intera stra- 
da sarà lunga 21,000 me- 
tri, con un costo preven- 
tivo di lire 740,000, 


Potrà essere ultimato fra 
un paio d’anni (verso 
1909). L'intera strada 
sarà lunga 25,000 met; 
con un costo preventivo 
di lire 720,000. 


Potrà essere ultimato entro 
il 1909. L'intera st 
è lunga 82,000 metri, con 
un costo preventivo di 
lire 800,000. 


Lire 175,000, Metà a ca- | Potrà essere ultimato en- 


rico dello Stato, 
della Provincia 


metà 


Lire 158,000. Tutto a ca- | 


rico della Provincia 


tro il 1909. L’intera 
strada è lunga 9000 metri 
con un costo preventivo 
di lire 375,009. 


Potrà essere ultimato alla 
fine del 1910 o nel primo 
semestre del 1911. La 
strada è lunga 7301 metri 
con un eosto presuntivo 
di lire 304,000, 


Segue Quapro II. 


Ente Estremi del tronco Strada Costo presunto del tronco 


che provvede alla e sua di cui il tronco fa parte e sua ripartizione Annotazioni 


costruzione lunghezza e suo obiettivo fra gli enti interessati 


Numero d’ordine 


Provincia di Catania. 


1| Provincia . . . . | Dalle località Fondaco San | Provinciale n. 83, legge | Lire 135,009 di cui metà a | Sarà terminata entro il 1908; 
| | Giuseppe alla borgata | 23 luglio 1881, da Pala- | carico dello Stato, metà | serve anche per congiun- 
|  Giardinelli, m. 6101 gonia per Rammacca, della Provineia | gere Giardiuelli al proprio 
Catenanuova e Regal- comune di Rammacca. 
buto alla Nazionale sotto | 
Troina. Obiettivo: con- 
giungere Je località ora | 
nominate 


Provineia di Girgenti. 


Provincia. . . + |-«Primo tratto della strada | Provinciale Casteltermini- | Lire 84,000 a totale carico L'ultimazione è prevista en- 
di fronte compreso fra la | San Biagio Platani-Alez- della Amministrazione | tro il 1908. 
Sella Mantellina e il val- sandria della Rocca Ob- provinciale 
lone della Creta, lungo jettivo: congiungere 
m. 2211 San Biagio Platani, ora 
isolato, alla rete stradale 


zione ferroviaria Ac- 
quaviva Platani e al ca- 


| 

| 

| iste alla prossima 
| 

| poluogo della Provincia 
| 


| 
| 
| | | 
2 | Provinola . ... | Terzo tronco deila strada | Provinciale di cui al n. 1. | Lire 65,800 a tutale carico L'ultimazione è prevista per 
| di cut ai n. 1; 2° tratto Obbiettivo: congiungere delia Provincia non es- il maggio 1909. 
Î compreso dall’ingresso di San Biagio Platani a Bi- sendo compresa nella 
| | San Biagio Platani aSella vona capoluogo del suo legge del 1875 nè in quella 
| Giudice comprendente circondario del 1881 
anche la traversa interna 
dell'abitato, m. 153: 


Provincia . . . . | 1° tronco della strada di | Provinciale Bivona-innesto | I.ire 250,000 a totale carico |L’ultimazione è prevista per 
fronte compreso fra la colla provinciale n 151 della Amministrazione il dicembre 1908. 
nazionale n. 69 presso presso ponte Tamburello. provinciale 
Bivona e la Sella Cosen- Obbiettivo: congiungere 
tina, m, 8575 Bivona cui comuni di 

Burgio, Calamonaci, 
Lucca Sicula, Ribera e 
Viliafranca Sicula, dei 
quali essa è capoluogo 


3 


| | | 
| Î 
4 | Provincia | 4° tronco compreso fra la | Strada di cui al numero | Lire 196,000 a totale carico |Sarà ultimato nel giugno del 
Î | sponda destra del fiume | precedente della Amministrazione | 1910. 
| Ferita e il ponte Tam- | provinciale | 
| burello sulla provinciale | 


| n. 151, m, 4768 Ì 


(oa meznn© 


Segue QUADRO 


rana 


Ente 


che provvede alla 


costruzione 


Numero d’ordine 


Stato . 


Stato . . 


3. | Stato 


Stato. . .. 


| Stato... 


Stato . 


| Comune di Graniti 


Estremi del tronco 


lunghezza 


Da Femmina Morta a Mar- 
gio Sollazzo, m. 6476,55 


| Da Militello Rosmarinoalla 


mulattiera per Alcara li 
Fusi; m. 7371.55 


Da Tortorici alla provin- 
ciale n. (Capo d’Or- 
lando-Randazzo) me- 
tri 12,562,9 


Da Ucria a Raccuia, me- 
tri 8248.00 


Traversa di Raccuia, me- 
tri 1165.50 


Da Portella Renazzo a 
Portella Favoscuro, me- 
tri 6854,69 


Da Graniti alla  provin- 
ciale Francavilla Giar- 
dini, m. 3000,90 


Strada 
di cui il tronco fa parte 


e suo obiettivo 


Provincia di Messina. 


Provinciale n. 54 (della 
legge 30 maggio 1875, 
n. 2521) dalla provinciale 
M na-Palermo per San 
Fratello e Cesarò alla 
nazionale n. 70 


1° parte tronco 2° della 
provinciale n. 165 (della 
legge 28 luglio 1881, nu- 
mero 333) da Sant’ Agata 
di Militello per i pressi 
di Alcara, .ongi, Galati, 
Ucria e Raccuia alla 
Patti-Randazzo 


Tronco 7° della strada pro- 
vinciale n. 165 sopra 
detta 


1° parte dell'8° tronco della 
provinciale n. 185 sopra 
detta 


provinciale n. 165 so- 


| 
2° parte dell’8° tronco delia | 
pradetta | 


| 
Ultimo tronco della pro- 
vinciale n 165 (Patti 
20) della legge 

23 luglio 1881, n. 333 


Costo presunto del tronco | 


e sua ripartizione 


Annotazioni 


fra gli enti interessati 


ire 350,000.00, di cui 4 
carico dello Stato e % 
carico della provincia 


a Con questo tronco sarà com- 

a pletata la Provinciale n. 54. 

Manca alla ultimazione solo 

il val del vallone Trotti. 

| Potrà ultimarsi nell’anno 
1909. 


Lire 530,000.00, di di cui % | Il 1° tronco Sant'Agata di 
acarico dello Stato e % a | Militello- Militello Rosma- 


carico della Provincia 


Lire 975,000.00, di cui % 
carico dello Stato e % 
carico della Provincia 


243,000.09, di cui % 
carico dello Stato e % 
carico della Provincia 


Lire 249,000.00; di cui 4% 
carico dello Stato e % 
carico della Provincia 


rino fu già ul'imato. 
Potrà essere ultimato nel 
1911. 


a | Con questo tronco di strada 
a | Tortorici sarà in diretta 
| comunicazione con Ran- 
dazzo per mezzo della pro- 
vinciale n. 53, Potrà es- 

sere ultimato nel 1910. 


il 
a | Potrà ultimatsi nel 1910. 
a 


a | La 3% parte dell’8° tronco 
a | (Raccuia-Portella ‘Fonda. 
| chello fu già costruita. Po 


trà ultimarsi nel 1909, 
Ì 


| 
Lire .887,500.00 ripartite | Con questo tronco sarà ulti- 


come sopra 


| mata tutta la strada Patti- 
| Randazzo. Il tronco potrà 
essere compiuto nel 1911, 


Per congiungere il Comune | Lire 214,000.00, di cui il | La strada potrà ultimarsi nel 
50 % a carico dello Stato; | 1910. 

Il 25 % della Provincia | 

e il 25% del Comune 

(Legge 8 luglio 19,8, 


alla rete stradale ed alla | 
stazione ferroviaria più | 
vicina (Giardini) 


n. 312) 


Segue Quabro II. 


Ente Estremi del tronco Strada 


Costo presunto del tronco | 


| che provvede ulla | e sua di cui il tronco fa parte e sua ripartizione Annotazioni 


costruzione lunghezza e suo obiettivo 


Numero d'ordine 


fra gli enti interessati 


Provincia di Palermo. 


2° tronco della strada di 
fronte dalla Sella Cam- 
panaro al quadrivio delle 
Trazzere; m. 8484 


8° tronco dal passo di An- 
nicchia alla casa Ran- 
dazzeri della strada di 
fronte, m. 9357 


fronte da Patria a Vella 
Galardo, m. 8807 


Provinciale 69 Caltavuturo- 
Valledolmo; legge 23 lu- | 


glio 1881. Obiettivo: con- 
giungere questi due Co- 
muni 


Provinciale 180, della legge 


23 luglio 1881, Collesano» | 


Poli: Obiettivo: com- 
pletare la congiunzione 
fra questi due paesi 


1° tronco della strada di | Provinciale182, leggo 28 lu- 


glio 1881, Poggioreale- 
Roccamena-Patria sulla 


Lire 302,000, di cui metà a 
carico dello Stato e metà 
della Provincia 


Lire 789,000, di cui metà a 
carico dello Stato e metà 
della Prov 


Lire 210,000, di cui metà a 
carico dello Stato e metà 
della Provincia 


Sarà ultimata entro il 81 di- 
cembre 1909. 


Da ultimarsi entro il feb- 
braio 1910. 


Da ultimarsi entro il 1908. 


provinciale Corleone-San 
Giuseppe Jato. Obiet- 
tivo: congiungere queste 
Ì località 


. .|/1° tronco della strada di | P, 
fronte da Caccamo alla 
| Sella del Meriggio, me- 
| metri 5600 


. | 4° tronco deila strada, di 
cuialnumero precedente, 

da Regalgioffoli a Roc- 

capalumba, m. 2600 


inciale Caccamo-Roc- 
capalumba. Obiettivo: 
congiungere queste due 
località, lunga km. 22 


Lire 150,000, a tutto ca- 


Sarà ultimata entro il 1909. 
rico della Provincia 


. «| Lire 95,000. . 


Provincia di Siracusa. 


Nessuna strada in costruzione da parte dello Stato o della 


Per i Comuni vedi il questionario a parte. 
Da 


Provincia. 


Provincia di Trapani. 


1 |ComunediPartanna | 2° tronco della strada ro- 
| | tabile di via Corleone, | 
| | detta Ciafaglione Ì 


Lire 27,000 a tutto carico Sarà ultimata entro il marzo 
del Comune del 1909, 


— 501 — 


Da questo quadro vediamo che buon numero di strade trovasi in costru- 
zione, accelerando la quale a molti degli inconvenienti lamentati si recher=:bbe 
riparo. 

In provincia di Caltanissetta trovansi in costruzione i primi tronchi 
delle strade provinciali n. 61 (legge 1881) da Montedoro a Bompensiere col- 
l’intento di proseguire poi per Mussomeli; n. 68 da Villalba al torrente Mi- 
suraca per proseguire fino al torrente Palombaro: n. 60 da Mazzarino al tor: 
rente Pecoraro per proseguire poi fino alla nazional» Terranova-Piazza presso 
la regione Cimia; n. 63 da Caltanissetta al torrente Bifaria per proseguire 
poi fino a Delia e Sommatino ; l’ultimo tronco della strada n. 19 (legge 1875) 
dalle Madonie a Calascibetta per Bompietro e Misuraca e il primo tronco 
della provinciale da Niscemi alla nazionale Piazza-Terranova. 

Il costo complessivo presunto dei tronchi in costruzione viene stimato a 
lire 2,240,100 di cui lire 1,340,000a carico dello Stato e il rimanente a carico 
della Provincia. 

In provincia di Catania trovasi in costruzione il tratto Giardinelli-San Giu- 
seppe della provinciale n. 83 (legge 23 luglio 1881), con una spesa di lire 135,000 
di cui metà a carico dello Stato, metà a carico della Provincia. 

In provincia di Girgenti trovansi in costruzione due tronchi della strada 
provinciale Casteltermini-San Biagio Platani-Alessandria della Rocca; e due 
tronchi della provinciale Bivona all’innesto colla provinciale n. 151 San Carlo 
Ribera. Il costo complessivo presunto era di lire 600,800 a totale carico del- 
l’Amministrazione provinciale. 

In provincia di Messina trovansi in costruzione : l’ultimo tratto della pro- 
vinciale n. 54 (legge 1875) da San Fratello a Cesarò; l’ultimo tratto della 
provinciale n. 166 (legge 1881) Patti-Randazzo ; quattro tronchi della provin- 
ciale n. 165 (legge 1881) da Sant'Agata Militello alla provinciale anzidetta ; e 
la congiunzione di Graniti alla provinciale Francavilla-Giardini: costo com- 
plessivo di queste costruzioni lire 2,928,500 di cui metà a carico dello Stato; 
e metà a carico della Provincia. 

In provincia di Palermo trovasi in costruzione il secondo tronco della 
provinciale n. 69 (legge dell’81) Valledolmo-Caltavuturo ; il terzo tronco della 
provinciale n. 150 (legge dell’81) Collesano-Polizzi; il primo tronco della pro- 
vinciale n. 182 (legge dell’81) Poggioreale-Patria, ed il primo e quarto tronco 
della provinciale Caccamo-Roccapalumba. Spesa totale presunta lire 1,537,000 
di cui lire 891,090 a carico della Provincia. 

In provincia di Siracusa non si trova in corse alcuna strada sia da parte 
dello Stato che della Provincia. Per i Comuni vedi più sotto. 

In provincia di Trapani una strada comunale da parte del comune di 
Partanna del costo di lire 27,000; nessuna da parte della Provincia e dello 
Stato. 


In totale trovansi attualmente in costruzione tronchi di strade per una 
spesa totale presunta di lire 7,468,400 di cui lire 3,517,750 a carico dello Stato, 
lire 3,923,650 a carico della Provincia, lire 27,000 a carico dei Comuni. 

Quasi tutte queste strade saranno terminat®@ entro il 1909 o il 1910. 

Vediamo ora quali progetti di strace già approvati sarebbero pronti per 
venir eseguiti. Ciò appare dal quadro n. III. 


Quapro III 
Tronchi di strade 


Ente 
S| che deve 
I 5 | provvedere Indicazione del tronco 
i S| alla 
È S costruzione 
% | 


da 


2 Spesa presunta 
Strada L DI 
e sua ripartizione 


a cui appartiene Annotazioni 


fra 


il tronco | gli interessati 


Provincia di Caltanissetta. 


1 |Provincia... Primo tronco compreso fra 
Resuttano e il fiume 
Imera, lungo metri 4103 


| della strada di fronte 


2 Provincia . Strada Portella-Sitica-Usi- 


gnolo, lunga m_ 9528 


Stato e Comune di | Completamento della stra- 


Sutera da di accesso alla sta 
zione di Sutera, lunga 

m. 5315 
1 Comune di Piedi- | Congiunzione con la fra- 


monte zione Presa 


2 Maletto Congiunzione con la sta 


zione omonima 


La Brovincia dovrà iniziare la costruzione dei tronchi destinati a completare le strade di cui 


Provinciale Resuttano-Ali- 
mena. Obiettivo: unire 
questi due paesi. - L’in- 
tera strada è lunga me- 
tri 12,138 con un costo 
preventivo di lire 320,000 


| Lire 97,600 a carico totale | L' Ammini: ione provin- 
della Provincia | clale si riserba di ini 
| la costruzione quando avrà 
ottenuto il prestito delibe- 
rato dal Consiglio con la 
Cassa depositi e prestiti i 
lire 930,000. 


Strada Barrafranca Piazza. 
Obiettivo : congiunge 
con una linea più breve 
questi Comuni 


La costruzione sarà ini 


Lire 154,000 a totale carico | 
ji con il prestito di cui sopra. 


della Provincia 


Sutera-Stazione omonima | Lire 105,000 di cui metà a | I lavori si inizieranno entro 
carico dello Stato e metà l’anno 1909. 
del Comune a sensi della 
legge 8 luglio 1908 
Provincia di Catania. 
Obiettivo: rendere Lire 45,000 
giabile l’attuale via mu- 
lattlera Non quando potranno 


ini: 
? 


Provincia di Girgenti. 


ai nu- 


meri 1 e 3 del quadro n. II; ed invero dei seguenti tronchi: 


1 Provincia . DI 


| 2° tronco, tratto com- 
| preso fra il vallone della 
Creta e il confine terri- 
| toriale Casteltermini-San 
| Biagio Platani, lungo me- 
af | tri 8584 


2 | Provincia. 2° tronco della strada di 


fronte da Selia Cosentino 


ri 4039 


3° tronco fra il casalino 
D'Anna e la sponda de- 
stra del fiume Ferita, 
lungo m. 3822 


8-1 Provincia . . . 


3: al Casalino D'Anna, me- 


Strada provinciale Castel- 
termini-San Biagio-Ales- 
sandria 


Lire 366,000 a totale carico 
dell'Amministrazione 
provinciale 


Da ultimarsi entro tre anni 
daila data di consegna dei 
lavori che si presume possa 
avvenire nella prossima 
primavera 


Provincia Bivona — innesto | Lire 147,000 a totale carico 
provinciale 151 (Chiusa- 
Sclafani-Ribera) | 


| 
Già appaltato e potrà essere 
della Provincia | ultimato fra due anni. 


Id. . » + «| Lire 225,000 a totale carico 


| La cestruzione sarà iniziata 
della Provincia 


fra qualche anno, 


Segue Quapro III. 


® 
z È = Spesa pre; 
Ii Ente Strada ‘pesa presunta | 
8 vi | 
È che deve | Î e sua ripartizione I 
provvedere Indicazione del tronco a cui appartiene | Annotazioni 
2 | fra | 
E alla Î | 
SD costruzione | Il Îl ‘tronco gli interessati 
4 | | 


rca 


Provincia di Messina. 


th Lisio negano | Dall'innesto con la mulat- | Provinciale n. 165 (della | Lire 88,000.00, di cui % a 
| tiera per Alcara li Fusi | legge 28 luglio 1881); | carico dello Statoe% a 
| ad Alcara, m. 672,00 23 parte del 2° tronco carico della Provincia 


Î 2 Stato . . . ... .| Da Portella Sant'Antonino | Provinciale n.165 suddetta; | Lire 397,200.00, da ripar- |(*) Divisa in due parti: 
H per Galati a Portella Cal- 5° tronco tirsi come sopra 1° parte: Provinciale Santo 
| catizzo, m. 4562.07 (*) | | Antonino-Burrone Santa 


Î Anna, della lunghezza di 

m, 1274.50. 29 parte: dal 

| burrone Sant'Anna a Sella 

ca Calcatizzo, m.3287 57. Del 
| costo rispettivo di 

| lire 124,200 e lire 273,009. 


toe 


8 Ristoratori .| Da Portella Calcatizzo a | Provinciale n. 165 suddetta; | Lire 750,000.00, da ripar- 
Tortorici, m, 7804,55 6° tronco tirsi come sopra 


4 Stato . . . ., . .| Da Ucriaall’attacco con la | Provinciale n. 165suddetta; | Lire 88,000.00 da ripartirsi 
28 parte dell’8° tronco 8° tronco come sopra 
| della provinciale n. 165, 
m. 622.96 hd 


5 Blato can x si Da Portella Fondachello | Provinciale n. 165suddetta; | Lfre 470,000.00, da ripar- 


a San Piero Patti, me- 9° tronco tirsi come sopra 
tri 10,536,20 


Provincia di Palermo. 


1 Provincia . . .. .| Tronco Alia-Sella San Gio- | Provinciale non sussidiata | Lire 500,000 a tutto carico | 
| | vanni, m. 8000 Montemaggiore-Alia della Provincia 


2 Stato, Provincia e | Bisacquino-stazione omo- «° Lire 34,000 di cui il 50 % 
Comune di Bisac- nima, m. 850 a carico dello Stato, il 
quino | 25 % della Provincia e il | 
| 25 % del Comune * 
| | | 
8 | Stato, Provincia e | Strada dalla stazione di sui | Lire 140,000 ripartite come | 
| Comune di Mez- | Mezzojuso a Campofelice sopra | 
zojuso | di Fitalia, lunga m. 6800 | 


Provincia di Siracusa. 


1 Provincia . .. . .|] Solarino-Fusco-Sortino, | Obiettivo: per unire più | Lire 93,420. Tutta a carico 
lungo m. 7;000 direttamente e con per- della Provincia 


| 
corso più breve il co- | 
| 


mune di Sortino agli abi- 

tati di Solarino e Flo- 

ridia e quindi al capo- 
| luogo di:Siracusa 


TERESA FERA 


=607 = 
Segue Quapro III 

E | 
E | Ente Strada Spesa presunta 
3 | Strada 
$ | chesdeye e sua ripartizione z 
S| provvedere Indicazione del tronco | a cui appartiene Annotazioni 
3 | alla I se 

| € 
È | costruzione | Orto gli interessati 


Provincia di Trapani. 


à | Comune di Paceco | Paneduro-Dattilo, m. 4407 | Strada comunale dal con- | Lire 55,600. .. . + + | Ilavori potranno essere ini» 
| fine territoriale Trapani- ziati entro il 1908. 

I Paceco alla nazionale | 

Trapani-Palermo in con- | 

trada Canalotti | 


Vediamo da questo quadro, che sarebbero pronti per venir eseguiti i 
progetti già approvati per le seguenti strade : 

In provincia di Caltanissetta il primo tronco della strada Resuttano-Ali- 
mena; il primo tronco della strada Barrafranca-Piazza Armerina; e la con- 
giunzione di Sutera colla stazione omonima, 

Costo totale dei tronchi anzidetti: lire 356,600 di cui lire 251,600 a carico 
della Provincia, 52,500 a carico dello Stato e lire 52,500 a carico del comune 
di Sutera. 

In provincia di Catania i progetti per le due strade che dovrebbero con- 
giungere : Piedimonte alla propria frazione Presa con una spesa di lire 45,000; 
e Maletto alia stazione omonima. 

In provincia di Girgenti il secondo tratto del secondo tronco della strada 
provinciale Casteltermini-San Biagio-Alessandria e il secondo e il terzo tronco 
della provinciale Bivona ail'innesto colla provinciale n. 151 i quali tutti com- 
pleterebbero la strada già in costruzione e di cui al quadro n. II. Costo com- 
plessivo presunto: lire 738,000 a totale carico della Provincia. 

In provincia di Messina cinque tronchi della provinciale n. 165 (legge 1881) 
che completerebbero i tronchi già in costruzione di cui al quadro n. II. Costo 
complessivo presunto lire 1,793,200 di cui metà (lire 896,600) a carico dello 
Stato e metà a carico della Provincia. 

In provincia di Palermo il primo tratto della provinciale Alia-Montemag- 
giore; la congiunzione di Bisacquino colla stazione omonima; e di Campofe- 
lice Fitalia colla stazione di Mezzojuso. Costo totale presunto: lire 674,000 
di cui lire 543,500 a carico della Provincia, lire 87,000 dello Stato, lire 35,000 
del comune di Mezzojuso e 8,500 del comune di Bisacquino. 

In provincia di Siracusa un tratto della provinciale Solarino-Fusco-Sor- 
tino con un costo complessivo di lire 93,420 a totale carico della Provincia. 

In provincia di Trapani la comunale Paneduro-Dattilo, territorio di Pa- 
ceco, con una spesa di lire 55,609. 

Per tutta la Sicilia si avrebbero dunque pronti per l’attuazione i pro- 
getti anzidetti che importerebbero fra tutti una spesa complessiva presunta 
di lire 3,755,820 di cui lire 2,523,120 a carico della Provincia, lire 1,036,100 
dello Stato e lire 196,600 dei Comuni. 

Vediamo ora col quadro IV quali progetti di strade trovinsi in esame. 


TRIAL 


mne 


4 


Numero d'ordine 


Quapro IV. 
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Progetti di strade in esame. 


Legge 


Denominazione 
da cui dipende 


* della strada 
la strada 


Provinciale Sutera-Musso- 


meli 


Valguarnera-Raddusa . 


Strada provinciale che va 
dalla nazionale n. 73 alla 
provinciale Mulinello 
Leonforte 


Provinciale Villarosa la 
provinciale n. 19 (legge 
30 maggio 1875) 


Legge 30 . 


Strada provinciale n. 83. 


Legge 15 luglio 1906 | Strada Sant'Angelo di Mu- 
xaro-Sant’Elisabetta 


Indicazione del tronco Lunghezza 


di cui 


Spesa presunta 


si è presentato 
e sua ripartizione 
il progetto Î 


Provincia di Caltanissetta. 


Tronco dal torrente Can- | Lire 270,000 a totale carico 
gioli a Sutera della Provincia, lungo 
m, 8361 


Tronco compreso tra il val- | Lire 88,000 a totale carico 
lone Pietrapesce e la pro- della’ Provincia; lungo 
vinciale Raddusa-Stazio- m. 4172 
ne omonima con l'obiet- 
tivo di congiungere Val- 
guarnera a Raddasa 


Lire 70,000 a totale carico 


atto compreso tra il 


ponte Calderai e la pro- della Provineia, lungo | 


vinciale m. 4207 


Leonforte 


alguarnera 


Tronco che va dalla bor- | Lire 80,000 a totale carico 
gata Priolo alla provin- della’ Provincia; lungo 
ciale n, 19 con l’obiettivo m. 2000 ’ 

di unire Villarosa ai co- 
muni dell'interno e dare 
sbocco a questi sulla fer- 
ia Catania-Santa Ca- 


Provincia di Catania. 


‘Tronchi: | 
a) Da Giardinelli alla | Lungo m. 16,127; lire 320,000 | 
contrada Santa Lucia è | 
da questa a Catenanuova | 
b) Da Regalbuto a Grot- Î 
tafumata (innesto alla 
Provinciale per Troina) | 

I 


Lungo m. 10,952 lire 420,900; 


Provincia di Girgenti. 


Sant'4 
Sant’ 


Lungo m. 11,336 Lire 330,000 
di cui 4/; (per lire 20,0 
a carico dello Stato, 
della provincia che si ad- 
dossò con deliberazione 
consigliare del 6 agosto 
1908 il sesto che andrebbe 
a carico dei Comuni in- 
teressati 


ngelo di Muxaro 
isabetta 


Annotazioni 


Il primo tronco Mussomeli- 
torrente Cangioli venne co- 
struito sotto l'impero della 
legge 30 agosto 1868. - L'Uf- 
ficio è favorevole alla 801- 
lecita costruzione del 
tronco 


La costruzione sarà iniziata 
mediante il prestito in 
corso di contrattazione. 

rebbe desiderabile che 

enisse affrettata, 


Come sopra, 


io si dichiara favore- 
anche a questa. 


Progetti di massima; per il 
secondo tronco è in corso 
il progetto di esecuzione. 

L'Ufficio ritiene importantis- 
sima la costruzione di questi 
due tronchi coi quali si ot- 
terrà un più rapido scam- 
bio di prodotti fra i cir- 
condari di Nicosia e Cal- 
tagirone, 


L'Ufficio è d'avviso favore- 
vole alla pronta costruzio= 
ne dell'anzidetta strada 
trattandosi di un Comune 
completamente isolato ed 
il quale per essa strada 
già spese infruttuosamente 
lire 53,840 in base alla leg- 
ge del 1868. 


Segue Quanro IV. 


Numero d’ordine 


da cui dipende 


la 


egge2: 
3 


Legge 


strada 


Legge23luglio 1881 


Legge 28 luglio 1881 


luglio 1881, 


Denominazione 


della strada 


Strada provinciale n. 166 | 
(Patti-Randazzo). Dira- | 
| mazione per Montalbano- | 


| Basicò e Furnari 


Risposta negativa. 


| Cassaro-Montegrosso,. . . 
| 


Ferla-Pantalica-Sortino . . 


Provinciale fra Je due Ra- 
guse 


Partanna-Vie vicinali: 
Trissi, Bigini, Cipollazzo 


Strada 
Poggioreale-Roccamena | 
| 
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Indicazione del tronco 
di cui 
si è presentato 


il progetto 


Lunghezza 
Spesa presunta 


e sua ripartizione 


Provincia di Messina. 


Ultimo tronco da Monte 
Polverello a Montalbano 
di Elicona 


Lunghezza m. 15.325.668. 
Spesa presunta L. 716,000 
da ripartirsi per metà a 
carico dello Stato e metà 
a carico della Provincia 


Provincia di Palermo. 


Provincia di Siracusa. 


| Cassaro-Montegrosso, con 


l’obiettivo di unire diret 
tamente icomuni di Cas- 
saro e Ferla al capoluogo 
di circondario Noto e a 
Siracusa 


L'anzidetto con l’obiettivo 
di unire i comuni di Cas- 
saro e Ferla all’abitato 
di Sortino e di Floridia 
e col capoluogo di Sira- 
cusa 


Ragusa inferiore e 
superiore. Obietti 
breviare il percorso fra i 
due Comuni 


Lungo m, 11,009. L. 250,000 
a tutta spesa dell’Ammi- 
nistrazione provinciale 


Lungo m. 13,000. L. 300,000 
a tutto carico dell’Ammi- 
nistrazione provinciale 


Tratto esterno lungo metri 
4,720, tratto interno lungo 
m. 1,701, totale m: 6,421. 
L. 840,000 metà a carico 
della Provincia, metà | 
dello Stato 


Provincia di Trapani. 


interprovinciale | Tronco ricadente nella pro- 


vineia di Trapani 


Annotazioni 


Il progetto si è studiato se- 
condo due diversi anda- 
menti che hanno quasi la 
stessa lunghezza: la somma 
di contro è quella prevista 
per il meno costoso. 


Spesa non indicata, a ca- | Il Comune è favorevole a 


rico degli utenti | 


Lungo m. 10,000. L. 215,000, | 
metà a carico dello Stato 
metà della Provincia | 


tutte e tre. 


SAR 
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In provincia di Caltanissetta il tratto Sutera-Torrente Cangioli della pro- 
gettata strada provinciale Sutera-Mussomeli; un tratto che completerebbe la 
provinciale Valsuarnera-Raddusa; un tratto fra Mulinello e Ponte Calderai 
alla provinciale Valguarnera-Leonforte; il tronco Priolo alla Provinciale n. 19. 
Costo complessivo presunto: lire 438,000 a totale carico della Amministrazione 
provinciale. 

In provincia di Catania due tronchi della provinciale n. 83 (Legge dell’81) 
con una spesa presunta di lire 740,000, di cui metà (lire 370,000) a carico 
dello Stato e metà a carico della Provincia. 

In provincia di Girgenti il tratto Sant'Angelo di Muxaro-Sant’Elisabetta 
con una spesa totale di lire 330,000 di cui quattro sesti (lire 220,000) a.carico 
dello Stato e due sesti (lire 110,000) a carico della Provincia. 

In provincia di Messina il tronco da Monte Polverello a Monte Albano 
di Elicona della provinciale n. 166 (Legge 23 luglio 1881) per una spesa pre- 
sunta di lire 716,000 di cui metà (lire 358,000) a carico dello Stato e metà a 
carico della Provincia. 

In provincia di Palermo nessuna. : 

In provincia di Siracusa i tratti Cassaro-Montegrosso; Ferla-Pantalica- 
Sortino, e Ragusa superiore ed inferiore (Legge 23 luglio 1881). Spesa com. 
plessiva presunta lire 890,000 di cui 720,000 a carico della Provincia e 170,000 
dello Stato. 

In provincia di Trapani il trouco da Poggioreale al confine di Palermo 
della provinciale n. 182, con una spesa di lire 215,000 di cui metà a carico 
dello Stato, metà della Provincia. 

Si troverebbero adunque in esame progetti per una spesa complessiva per 
tutta la Sicilia di lire 3,329,000 di cui lire 2,103,500 a carico della Provincia 
e lire 1,225,500 a carico dello Stato. 

Riepilogando i quadri n. II, III e IV nel punto della spesa si avrebbe 
questa tabella: 


A carico A carico A carico 


Totale dello Stato delle Provincie dei Comuni 


Lire | Lire Lire Lire 


Spesa necessaria: 


a) per completare le strade in costru- 7,468, 400 3,517,750 3,923, 650 27,000 
zione 


b) per l’esecuzione di progetti già ap- 3, 755,820 1,036, 100 2,623, 120 196, 600 
provati 


e) per l'esecuzione di progetti in esame 3.329, 000 1, 225,500 2,103, 500 Ì 


Totale. . . 14,553, 220 5, 779,350 8,550,270 | 223, 600 


interessava cono- 


Di questo grande fabbisogno di strade sentito in Sicili 
scere quali parti a giudizio degli Uffici competenti venissero ritenute più 
necessarie, nell’interesse della Regione, dappoichè ci troviamo dinanzi ad una 
situazione che non può venir migliorata che per gradi, in ordine di urgenza. S 
Esponiamo nel quadro V le risposte ricevute dagli Uffici del Genio civile: 


STRERNRESIStI "tti mi ADE 
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Quanro V. 
Strade ritenute più urgenti dagli Uffici del Genio civile. 
Provincia di Caltanissetta. 
1. — Completamento della provinciale n. 60 della legge 23 luglio 1881, n. 333, da Mazzarino alla 


nazionale Piazza-Terranova mercè la costruzione del tronco Pecoraro alla nazionale Piazza-Ter- 
ranova secondo l’andamento generale approvato, in massima, con l’obbiettivo di congiungere 
Mazzarino a Caltagirone; lunghezza m. 14,000 circa, per l'importo presuntivo di lire 420,000. 


2. — Completamento della provinciale n. 61 della legge 23 luglio 1881, n. 333, da Montedoro a Mus- 
someli, mercè la costruzione del tronco dalla borgata Buompensieri a Mussomeli secondo l’an- 
damento generale approvato, con l’obbiettivo di congiungere Mussomeli a Montedoro; lunghezza 
m. 19,000 circa, importo presuntivo di lire 530,000. 


3. — Completamento della provinciale n. 63 della legge 23 luglio 1881,.n. 333, da Caltanissetta a 
Sommatino e Delia mercè la costruzione del tronco dal torrente Pifaria a Delia con dirama- 
zione per Sommatino secondo l’andamento generale approvato. Obbiettivo: congiungere diretta- 
mente Sommatino e Delia al capoluogo del proprio Circondario e Provincia; lunghezza m. 23,000 
1 circa, importo presuntivo di lire 600,900. 


4. — Completamento della provinciale n. 68 della legge 23 luglio 1881, n. 233, da Villalba al tor- 
rente Palombaro, mercè la costruzione del tronco dal torrente Misuraca al torrente Palombaro, 
secondo l’andamento generale approvato. Obbiettivo: congiungere Villalba allo scalo ferroviario 
omonimo indi al comune di Marianopoli; lunghezza m. 4700 circa, importo presuntivo di 
lire 200,000. 


5. — Completamento della provinciale ordinaria, Niscemi al ponte Cerasaro, mercè la costruzione 
del tronco dal torrente Maroglio al ponte Cerasaro secondo l’andamento generale approvato. 
Obbiettivo: congiungere direttamente Niscemi a Piazza Armerina; lunghezza m. 2800 circa, im- 
porto presuntivo di lire 200,000. 


6. — Completamento della provinciale ordinaria Resuttano-Alimena, mercè la costruzione del tronco 
Fiume Imera, confine con Alimena, secondo l’andamento generale approvato. Obbiettivo: con- 
giungere Resuttano con Alimena e con le strade nazionali e provinciali della provincia di Pa- 
lermo; lunghezza m. 8034 circa, spesa presunta di lire 220,000 


7. — Costruzione di una nuova strada consortile fra Mussomeli e San Cataldo con diramazioni su 
) Montedoro, Serradifalco Marianopoli e Santa Caterina. Obbiettivo: fornire di mezzi di comuni- 


cazione rotabile l’immensa plaga di territorio, attualmente sprovvista in modo assoluto, compresa 
fra i detti Comuni; lunghezza preventiva m. 50,000, spesa presuntiva di lire 1,000,009, a carico 
dello Stato, della Provincia, dei Comuni e dei privati 


8. — Costruzione della provinciale n. 65 della legge 23 luglio 1881, n. 333, da Riesi per Melingiana 
alla linea Terranova-Licata in contrada Faino, secondo l’andamento generale da studiarsi. Ob- 
biettivo: congiungere Riesi a Licata e Terranova e la più prossima stazione ferroviaria di Fal- 
conara sulla linea Siracusa-Licata; lunghezza m. 24,000, spesa presunta di lire 720,000 di cui metà 
a carico dello Stato e metà della Provincia. 


TREO AMATE IARO 
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Segue Quanro V. 


Provincia di Catania. 


Strada di Serie n. 83: 


RT TT 


ron 


“na 


a) Da Giardinelli alla contrada Santa Lucia e da questa a Catenanuova; lunghezza com- 
plessiva m. 15,127, spesa presunta lire 320,000; 


b) Da Regalbuto a Grottafumata (innesto della provinciale per Troina); lunghezza m. 10,952, 
costo preventivo lire 420,000. 


Provincia di Girgenti. 


Nell’interesse generale della provincia per completare la rete stradale esistente, in relazione anche 


Cze nea: 


tue 


n 


ESSO EPTO RPS ORESTE RIT TOS ERRE 


alla rete delle ferrovie complementari in costruzione. ed in istudio sono sufficienti i tronchi 
di cui ai quesiti 2 e 3 oltre quelli già deliberati e in corso di studio che sono i seguenti: 


a) Da parte dello Stato la strada rotabile da Portella Sciacca sulla provinciale Bivona, 
ponte Tamburello, a Lucca Sicula. Obbiettivo: una variante alla provinciale n. 151 della legge 
23 luglio 1881, n. 333, per schivare un lungo tratto soggetto a gravi frane nel 2° tronco già co- 
struito tra Calamonaci e Villafranca Sicula. Oltre a tale obiettivo, pel quale ne fu disposto lo 
studio in confronto alle spese di consolidamento delle frane nel tratto già costruito da abban- 
donare, risponde anche, nei riguardi del traffico, all’obbiettivo di congiungere più direttamente 
col capoluogo di cireondario Bivona, i comuni di Lucca Sicula, Villafranca Sicula e Burgio; 
lunghezza m. 7192; spesa presunta lire 180,000 di cui, a termini della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, metà a carico dello Stato e metà a carico della Provincia; 


b) Da parte della Provincia i tronchi di completamento della strada Casteltermini-San 

Bia sio, Platani-Alessandria della Rocca di cui ai presenti quesiti e cioè: 

4° tronco da Sella Giudice alla sponda sinistra del fiume Turvoli lungo m. 5370.91 in 
parte costruito come Comunale obbligatoria e poi abbandonato. Spesa presunta lire 150,000 
a totale carico aella Provincia; 

5° tronco, passaggio sul fiume Turvoli; lunghezza m. 1130, costo preventivo lire 100,000 a 
totale carico della Provincia; 

6° tronco dalla sponda destra del fiume Turvoli alle case dell’ex-feudo Chinese; lunghezza 
m. 5505, costo preventivo di lire 170,000 a totale carico della Provincia. 


c) Da parte del comune di Caltabellotta la strada che deve congiungerlo alla prossima sta- 
zione ferroviaria San Carlo, in base alla legge 8 luglio 1903, n. 312. Di essa fu determinato l’an- 
damento di massima e larghezza a termini dell'articolo 8 del regolamento 13 dicembre 1903, n. 551, 
con verbale in data 22 novembre*1906. La lunghezza si presume di circa km. 12. Importo 
lire 300,000 circa, di cui a termini della citata legge, metà a carico dello Stato, cioè lire 150,000, 
un quarto a carico della Provincia, cioè lire 75,000 e le rimanenti lire 75,000 a carico del 
Comune. 


Questo tronco di strada oltre l’obiettivo di congiungere Caltabellotta alla prossima stazione fer- 


roviaria, avrebbe anche quello di collegare Caltabellotta e Sciacca ad una lunga rete stradale 
esistente in provincia di Palermo passante per Giuliana, Chiusa Sclafani, Bisacquino, Campo- 
fiorito, Corleone e di seguito fino a Palermo. 
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Segue Quanro V. 


Provincia di Messina. 


L’Ufficio ritiene di urgente necessità il completamento delle strade provinciali in costruzione e l’ese- 
cuzione dei tronchi di cui si sono già approvati o presentati i progetti esposti ai Quadri II, III 
e IV. Delle strade elencate al Quadro I per allacciare paesi isolati alla rete stradale o alla 
stazione ferroviaria riterrebbe più urgenti nell'interesse generale le seguenti: 


La strada di cui al n. 19 del quadro I, dell'ammontare di circa . . . . L. 50,000 
Id. » 21 id. eg) ‘70,000 
Id. » 30 id. CA 60,000 
Toe » 5 id. DST ARI 50,900 
Id. » 6 id. fe 40,060 
Id. » 7-8-9 id. FREE, > 400,000 
Td. >» 12 id. DA 90,000 
Id. » 36 id. REALE 150,000 
Id. VEST id. RSA) 80,000 
Id. » 88 id. rare 180,000 
Id. » 42 id. Fa, ) 150,000 
Td. » 44-45-46-47 id. RA 400,000 
Td. » 48 id. SESTES E pc INRO) 250,000 
Id. » 81 id. SR SPREA 80,000 
Id. » 32 id. Cnn » 150,000 
Id. » 33 id. Cra 300,000 - 

Totale . . . L. 2,500,000 


Provincia di Palermo. 


Le strade rotabili ritenute più urgenti per completare la rete stradale esistente, nell’interesse ge- 
nerale della regione o della Provincia, sono quelle stesse proposte in applicazione agli arti- 
coli 53 e seguenti della legge a favore del Mezzogiorno e che appresso si trascrivono, facendo 
rilevare che la 1 tabella comprende quelle che veramente rispondono ai fini di detta legge e 
sono perciò destinate ad allacciare Comuni sforniti di strade, mentre le altre due tabelle com- 
prendono nell’ordine consecutivo in cui sono trascritte quelle per allacciare Comuni che si tro- 
vano in istato di isolamento relativo e quelle occorrenti @ migliorarne l’allacciamento aprendo 
nuovi sbocchi all'industria agricola e abbreviando le distanze tra le comunicazioni esistenti. 


TABELLA 18, 


Lunghezza RCELIE 
Metri Lire 
1. — San Mauro Castelverde - Dall’abitato alla Sella Cacciatore diretta alla pro- 
vinciale Palermo-Messina-Marine e dalla sta- 
zione ferroviaria. di Pollina (m. 12,000 co 
struiti, strada di nuova costruzione). ... 11,000 400,000 
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. — Pollina 


. — Sclafani . 


. — Buompietro 


. — Roccamena 


7. — Sciara. . 


9. — Ustica 


4. — Cefalù . 


5. — Balestrate . 


1. — San Mauro. 
2. — Gratteri. . 
3. — Misilmeri . 
4. — Belmonte . 
5. — Sciara. 

6. — Misilmeri . - 


1. Alia... 
2.—- Carini. 
3. — Castronovo . . . 
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- Dall’abitato alla stazione ferroviaria di Pollina 


alla provinciale Palermo-Messina-Marine ed 
alla borgata Finale (un chilometro e mezzo 
circa costruito colla legge 30 agosto 1868, 
il resto è nuova costruzione) 


. - Dall’abitato alla contrada Cozzo di Mole di- 


retta alla nazionale Termini-Taormina 
(nuova costruzione). 


+ - Dal maggior centro alle frazioni cu Chia- 


8. — Isola delle Femmine . 


Id. 


zione . 


risi, Salerno, Guarraia, Piraino (nuova co- 
struzione) . . . ° 


- Dall’abitato alla Domasiala Dini Trapani 


(ricostruzione) . 


Dall’abitato alla TETTE Camiporesle. SR 


Cipirrello diretta a Partinico ed a Palermo 
(ricostruzione) 


Dall’abitato a Caccamo sai ® enim (rico- 


struzione) 


Dall’abitato alla dmn “Palena: dui 


diretta a Palermo (ricostruzione) 


All’approdo del piroscafo postale 


Totale . . 


TABBLLA 29. 


- Dall’abitato alla provinciale Castelbuono-Geraci, costruzione 


id. Collesano-Castelbuono, costru- 


Dall’abitato alla comunale Paleooi Pemmonia ipeltazione 3 


Id. 
Id. 
Id. 


a Santa Cristina-Gela, costruzione . 


alla stazione di Cerda, ricostruzione . È 
diretta a Bagheria e Casteldaccia, costruzione . 


Totale . 


TABELLA 3°. 


- Dalla provinciale Palermo-Messina-Montagne alla 


stazione ferroviaria di Lercara diretta a Lercara 


- Strada diretta tra Carini e Montelepre compresa 


nella legge 23 luglio 1881, n. 333 . 


. - Dall’abitato alla provinciale Lercara-Filaga presso 


l’ex-feudo De Pupo 


. - Dalla frazione Sant'Ambrogio alla basi Pa- 


lermo-Messina-Marine diretta al maggior centro 
del Comune . 


Lunghezza 


Metri 


8,000 


4,000 


5,000 


6,600 


12,000 
12,400 


1,000 
2,000 


62,000 


20,000 


6,000 
5,300 
11,000 
5,000 
6,500 


53,800 


9,000 
10,000 


6,000 


800 


Costo 
presunto 


Lire 


150,000 
172,000 


100,000 


95.000 


150,000 
75,000 


8,000 
50,000 


1,100,000 


400,000 
150,000 

35,000 
250,000 


30,000 
150,000 


1,015,000 


300,000 
250,000 


150,000 


10,000 
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Lunghezza SE 
Metri Lire 
5. — Ciminna . . . . . - Strada diretta fra Ciminna e Caccamo. . 35 16,000 500,909 
6. — Contessa Entellina. - Dalla provinciale Campofiorito-Contessa a Rocca- 
monia Sea a ig nata 16,000 350,000 
Mir ==Mezzolusore na Da MezzoiusosasPrizzio.- cr. area 23,000 500,000 
8. — Petralia Soprana . - Dall’abitato alla nazionale Termini-Taormina presso 
l’innesto con la provinciale di Alimena . . . 2,500 60,000 
9. — Pollina . .. . .- Dalla strada per la stazione ferroviaria alla pro- 
vinciale Malpertugio-Castelbuono, diretta a Ca- 
Stelbuonio.=cs aree 7,000 150,000 
10. — Ventimiglia. . . .- Dall’abitato verso Bagheria. . . ........- 18,000 400,000 


Totale . . . 108,300 2,670 000 


Provincia di Siracusa. 


Occorre la sistemazione del tratto di strada nazionale denominata Siracusa-Passomarino che fa parte 
di quella che porta il n. 73, tratto compreso fra il Pozzo Ingegnere e la stazione ferroviaria 
centrale di Siracusa; lunghezza m. 400, spesa presumibile lire 60,000 atteso il sensibile costo 
delle espropriazioni. 

L’Ufficio scrivente attende alla compilazione del relativo progetto. 

L'Amministrazione provinciale poi ha di recente deliberato perchè urgente e utilissima la costru- 
zione o sistemazione dei seguenti tronchi di strada: 


1. — Secondo tratto della strada denominata Milisina-Vullo-Carcicera; lunghezza m. 10,500. circa; 
spesa presumibile lire 33,000. 

2. — Secondo tratto della strada Avola-Manghisi (sistemazione); lunghezza m. 2780 circa; spesa 
presuntiva lire 1000. 

3. — Lentini-Scordia; lunghezza m. 11,120 circa; costo presunto lire 130,900. 

4. — 2° tratto Francofonte-Scordia; lunghezza m. 3380; costo presunto lire 44,000. 

5. — Favara-Bufali-Mazza (sistemazione); lunghezza m. 2000; spesa presunta lire 5300, 


6. — Contrada Piombo a Scoglitti (frazione di Vittoria); lunghezza m. 10,500 circa; spesa presunta 
lire 42,000. 

Contrada Mandre Nuove in territorio di Pachino allo scalo marittimo di Marzamemi (frazione 
del detto comune); lunghezza circa m. 4500; spesa presunta lire 18,000. 


si 


Provincia di Trapani. 


L'isola di Pantelleria manca totalmente di strade; le due più necessarie sarebbero le seguenti: 

1. — Da Pantelleria per Margani-Buccurani-Monastero-Raccali con diramazione per Scauri e Scauri 
basso; lunghezza m. 18,600; costo lire 170,000. 

2. — Da Pantelleria per Scaruscia-Campobello-Kaggiar-Kamma e Girlanda; lunghezza m. 13,500 circa; 
costo lire 110,000. 

Per le suddette strade da costruirsi in montagna occorrerebbe per economia di spesa seguire per 
quanto è possibile le trazzere esistenti sistemandone i bordi.sino a conseguire la larghezza co- 
stante di m. 3.50 ed intercalando opportune piazzette per lo scambio dei veicoli. 


Segue Quapro V. 


Dal punto di vista altimetrico, ai tratti di trazzere aventi pendenze superiori al 0.07 per metro to- 
vrebbero sostituirsi tratti di variante. 

3. — Gibellina: Tronco di comunale obbligatoria Gibellina-Vita già costruito dal Comune di Vita 
per la parte riguardante il proprio territorio. 

4. — Campobello: Rotabile diretta Campobello-Menfi. Questi comuni sono attualmente uniti da strada 
mulattiera e in parte ruotabile già costruita. 

5. — Mazzara del Vallo: Per completare la rete stradale esistente urge la costruzione di un ponte 
sul fiume Mazzara. Spesa presunta lire 40,000 alla quale il Comune non può far fronte per de- 
ficienza di mezzi. 

6..— Vita: Per-completare la rete stradale esistente dovrebbe dal comune di Gibellina costruirsi il 
tratto di comunale obbligatoria Gibellina-Vita per la parte ricadente nel proprio territorio, poichè, 
come gi è detto sopra, il comune di Vita ha già costruito il tronco di propria pertinenza. 

7. — Partanna: Nessun'altra, oltre quella di cui al n. 4. 

8. — Poggioreale: Rotabile Poggioreale-Santa Margherita Belice. 

9. — Trapani: Per completare la rete stradale esistente trovansi in corso di studio i seguenti 
progetti : 

a) Progetto della strada Fiumefreddo che unisce la stazione ferroviaria Alcamo-Calatafimi con 
la strada nazionale n. 68 in contrada Fegotto. Lunghezza m. 2812; spesa presunta lire 45,000; 

b) Progetto per la strada d’accesso alle antichità di Segesta. Unisce la nazionale n. 68 con 
dette antichità. Lunghezza m. 3453; spesa presunta lire 51,000; 

c) Progetto della variante Busecchio. Serve per sostituire un tratto della strada Gibellina-Al- 
camo in contrada Busecchino, assai difettoso e franabile. Lunghezza m. 16009; spesa presunta 
lire 56,435; 

d) Progetto di variante della strada Trapani-Paparella per migliorare le attuali condizioni di 
viabilità. Lunghezza m. 3000; spesa presunta lire 49,000; 

e) Progetto della strada Catoio-Passafocedo; unisce la comunale obbligatoria Alcamo-Campo- 
reale con la strada Gibellina-Alcamo per raggiungere la stazione ferroviaria Alcamo-Calatafimi, 
Lunghezza m. 8454; spesa presunta lire 100,000. 


Vediamo da questo quadro che le Provincie che si trovano ad avere mag- 
giore e più urgente bisogno di strade sono quelle di Palermo, di Caltanissetta 
e di Messina. Per Palermo, oltre il compimento delle strade in esecuzione e la 
attuazione dei progetti già approvati si propongono nuove costruzioni per una 
spesa presunta di lire 4,785,000 ; per Caltanissetta oltre il compimento delle 
strade in corso e l’attuazione dei progetti già approvati od in esame, nuove 
costruzioni per un importo di lire 3,890,000 di cui 2,170,000 per tronchi che 
completerebbero gli anzidetti, e 1,720,000 per tronchi affatto nuovi; per Mes- 
sina nuove costruzioni per lire 2,500,000; per Girgenti nuove costruzioni per 
lire 900,000, di cui 420,000 a compimento di tronchi in costruzione e di pros- 
sima attuazione o già in esame; e 480,000 per costruzioni ivi non contemplate; 
per Trapani nuove costruzioni per lire 621,435; per Siracusa nuove costru- 
zioni per lire 273,000. 

Per tutta la Sicilia adunque nuove costruzioni per lire 12,969,485 di cui 
lire 2,590.000 per completare strade in costruzione, in progetto oin esame, e 
lire 10,379,435 per costruzioni ivi non contemplate. 

Riepilogando ora per la parte finanziaria i quadri II, III, IV e V otte- 
niamo il quadro riassuntivo seguente : 


Numero d’ordine 


QuapROo VI. 


Indicazione della strada 


Provinciale n. 19 (Petralie-Ca- | 
lascibetta) | 


Provinciale n. 60 (Mazzarino | 
alla Nazionale Piazza-Terra- | 


nova) 


| Provinciale n. 61 (Montedoro- 


Mussomeli) | 


Provinciale n. 83 (Caltanissetta- 
Sommatino-Delia 


Provinciale n. 68 (Villalba- | 
torrente Palombaro) 


| 
Provinciale (Niscemi-Ponte Ce- 
rasaro) 


Provinciale (Resuttano- Ali- 


mena) | 
| 
il 


Provinciale (Barrafranca- 
Piazza 


| Sutera-Stazione Sutera. . . 


Provinciale (Sutera-Mussomeli) 


Provinciale (Valguarnera-Rad- 
dusa) 


Ponte Cadeni-Provinciale (Mo- 
linello-Leonforte) 


Priolo-Provinciale n. 19. . . . 


| 
| Mussomeli-San Cataldo. . . 


Provinciale n. 65 


TOTALE . 
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Quadro riassuntivo. 


Tronco 


Progetto 


Progetto in esame |- 


| ‘ronchi ritenuti più necessari 


ii di ronto 
in costruzione n a completamento nuovi 
per l’ esecuzione e 
E & | dei precedenti e spesa 
spesa presunta spesa presunta DIE LO | e spesa presunta presunta 
Provincia di Caltanissetta. 
Terzo tronco È nà 
L. 1,200, 000 
Primo tronco È Completamento 
L. 320,600 L. 420,900 
Primo tronco Completamento 
L. 192,000 L. 530,000 
Primo tronco Completamento 
L. 194,500 L. 600,000 
Primo tronco Completamento 
L. 175,000 T. 200,000 
Primo tronco Completamento 
L. 158,000 L 200, 00 
n Primo trunco Completamento se 
L. 97,600 € 220, 000 
» 154,000 | | 
» 105,000 DEE 
Completamento TG eta 
L. 270,000 | 
Completamento 
| L. 68,000 
è » 70,000 
| » | » 30,000 | A 
| | 
È | | L. 1,000, 000 
o) 3: | ns E » 720,000 
L. 2,240,100 | L. 356,600 L. 438,000 L. 2,170,000 |L. 1,720,000 


Segue Quapro VI. 


| tronchi ritenuti più necessari 

LADTOD ETOEOEO Progetto in esame | 
A : pronto 

in costruzione A 

jcazi | Ù i a completamento nuovi 
Indicazione della strada | per l’ esecuzione e mpleti | 

e 


e Ì dei procedenti |e spesa 
| nta 
spesa presunta spesa presunta AResssDISEUn | 


Numero d’ 


e spesa presunta presunta 


Provincia di Catania. 


Provinciale n. 83 (Palagonia- | Tronco San Giusep- » Tronchi Giardinelli- | 
Rammacca-Catenanuova-Re- pe-Giardinelli I | Santa Lucia-Cate- | 
galbuto-Troina) Î nanuova- Regal- 


| 
L. 135,000 | buto-Grottafumata 


L. 740,000 


Piedimonte Etneo-frazione | 2 | L. 45,000 
Presa | 


| 
| | 
TOTALE, . . | L. 135,000 | L. 740,000 | 


Provincia di Girgenti. 


Provinciale (Casteltermini-San | Primo e terzo tronco | Secondo tronco 
Biagio-Alessandria della | 


Rocca) | L, 149,800 | L. 888, 000 
| | 


Quarto, quinto e se- 
sto tronco (com- | 
pletamento) 


| L, 420,000 | 


Provinciale Bivona-Innesto - | Primoequartotroneo | Secondo e terzo 
tronco 


L. 451,000 L. 372,000 
é 


Sant'Angelo di Muxaro-San- da | ta L. 830,000 
tElisabetta 


Portella Sciacca-Lucca Sicula . , 180,000 


I 

| 

Î 

| 

Î 

Î 

| Provinciale n. 161 
| 
| 


Caltabellotta-Staz. San Carlo . . 300, 000 


TOTATE . . L. 600, 300 L. 738, 000 . 330, 000 L. 420, 000 


Provincia di Messina. 


Provinciale n, 54 (San Fratello | Completamento 
Cesarò) 


L. 850,000 | | 
| | 
| | 
Provinciale n. 165 (Sant'Agata- | 2° (I parte), 7° ed 8° | 2° tronco (II parte) | 
| Alcara-Longi-Ucria-Raccuji | . tronco 59, 69, 8° e 9° tronco 
alla 166-Patti-Randazzo) 
L, 1,997,000 | L. 1,793.200 


Segue Quanro VI. 


SISTINA Progetto Progetto in esame 


| in costruzione pronto is r 
Indicazione della strada per l’ esecuzione a completamento nuovi 


e | $ 5 Il 
e | dei precedenti e spesa 


spesa presunta 


spesa presunta a SÌ 
DO TINTO. e spesa presunta presunta 


Numero d’ordine 


3 | Provinciale n. 166... .... | Completamento È Diramazione 


| | L. 367,500 L. 716,000 | 
| | 


4 | Graniti alla provinciale Fran- 214,000 


| cavilla-Giardini 


5 | Congiunzioni alla rete stradale 
o ferroviaria dei Comuni elen- 
cati al quadro .V 


Torar8, .. L.| L. 2,928, 500 L 1,793,200 de L. 2,500,000 


Provincia di Palermo. 


1 | Provinciale n. 69 (Caltavuturo- | 2° tronco 
| Valledolmo) L. 302,000 


2 | Provinciale n. 180 (Collesano- | 3° tronco 
Polizzi) L. 780,000 | 


s| Provinciale n. 182 (Poggioreale- | 1° tronco | 
| Patria) L. 210,000 


4 | Provinciale Caccamo-Roccapa- e 4° tronco 
lumba L. 245,000 


| Provinciale Montemaggiore- SD | 1° tronco 
Alia L, 500, 000 


Bisacquino alla stazione omo- on5 84.000 
nima 


Campofelice di Fitalia-Mezzo- a 140, 000 Si 
juso stazione | | 


8 | Comunicazioni per i Comuni è ses 5 £ | L.1,100,000 
| contemplati nella tabella I, | | 
| quadro V | I 


| 


9 | Comunicazioni per i Comuni dot 3 | » 1,015,000 
| contemplati nella tabella IL 
quadro V 


10 | Comunicazioni per i Comuni | Pesa aafa | » 2,670,000 
| contemplati nella tabella III; 
quadro V Ì 


TOTALE . . . L. 1,537,000 | Ì L. 4,785,000 


Segue Quapro VI. 


Indicazione della strada 


Numero d'ordine 


Provinciale Solarino- Fusco- 
Sortino 


Provinciale Cassaro-Monte- 
grosso 


Provinciale Ferla-Pantalica- 
Sortino 


Strade elencate al quadro n. V 


Comunale Partanna . 
Comunale Paceco. . 


Provinciale n. 182 (Poggioreale- 
Patrie) 


Pantelleria (2 strade). . 


Strade comunali, elencate al 
quadro n. V 


TORALE . .. 


Caltanissetta . . 
Catania 
Girgenti 

4 | Messina 

5 | Palermo .... 


6 | Siracusa 


7 | Trapani 


Sicilia . . . 


Tronco 
in costruzione 
e 


spesa presunta 


Provincia di Siracusa. 


Provincia di Trapani. 


27,000 


Progetto 
pronto 
per l’ esecuzione 
e 
spesa presunta 


93,420 


Progetto in esame | 
e 


spesa presunta 


259,000 
300,900 


340.000 


890.000 


L. 215,000 


Riassunto per Provincie. 


2,240, 100 
185,000 
600, 800 

2, 928, 500 


1,537, C00 


27,000 


. 7,468 400 


L. 856 600 
45,000 
788,00) 

,798, 200 

674, 000 

98, 420 


55, 600 


L. 3,755,820 


438, 000 


740,000 | 


330, 000 


716,009 


. 3,329, 000 


Tronchi ritenuti più necessari 


a completamento nuovi 


dei precedenti e spesa 


e spesa pr.sunta presunta 


278,000 


L. 273,000 


230, 000 


341,485 


621, 435 


L. 2,170,000 {L, 1,720, 000 
L, 420,000 (IL. 480,000 
» 2,500, 000 
» 4,785,000 

273, 000 


621, 485 


L. 2,590,000 \L.10,379, 435 


So 


Sommando in questo quadro ed in ciascuna provincia le cifre di spesa 
per le varie categorie di strade (in costruzione, in progetto, in esame e rite- 
nute urgenti) abbiamo questo risultato: 


VCIE Totale 

PISCNICIORII della spesa presunta 

per un primo completamento 
della rete stradale 


Caltamissettas:= Sco eee 6924700) 
Cette ie pole: 920,000 
Gps eee 2,568,800 
Messner SIE 7,937,700 
PalernioreRta e cRes 6,996,000 
Siracupacen rear RES 1,256,420 


Trapani: IRE a I 919,035 


Sicilia 


Occorrerebbe dunque una spesa totale di lire 27,522,655, per provvedere 
al completamento delle costruzioni in corso, all’attuazione dei progetti appro- 
vati e ‘di quelli in esame; nonchè alle costruzioni di tronchi affatto nuovi, di 
cui manca ancora il progetto regolare, che servirebbero a completare gli 
anzidetti o a creare nuove comunicazioni ritenute di massima urgenza dai 
RR. Uffici del Genio civile. 

Tenendo però presente, che le cifre dei preventivi sono sempre inferiori al 
costo effettivo; e che per molte delle strade proposte ‘un progetto regolare 
manca e per altre risale ad un’epoca in cui il costo della mano d’opera e 
del materiale era di quasi un terzo inferiore all’attuale, non si andrà di molto 
errati elevando d’ un terzo la cifra totale e portandola a 36,000,000: somma 
che sarebbe adunque necessaria per soddisfare ai bisogni stradali ritenuti più 
urgenti dai RR. Uffici del Genio civile. Che questi non comprendano tutti i 
bisogni e i desideri manifestati dai Comuni e dalle Provincie, in fatto di via- 
bilità, lo vedremo al $ 4° del presente capitolo. 


* 
* * 


I quadri VII-X completano i dati precedenti e lumeggiano sott’altro 
aspetto la questione. 


Incominciamo dal primo: 


QuapRro VII. 


Comuni e borgate ai quali si provvederà o no colle costruzioni di cni ai numeri II, III e IV. 


COMUNI 


Numero d'ordine | 


1 | Villarosa 


2 | Montedoro . 


8| Sutera... .. 
4| Resuttano . ... 


5 | Sutera 


1| Rammacca . 


2 | Maletto 


3 | Piedimonte. . . . .. 


4 | Catenanuova. . 


5 | Regalbuto 


1 | Sant'Angelo di Muxaro . . 


2 | San Biagio Plata; 

8 | Raffadali (Joppolo). . . . 
4 | Caltabellotta (Sant'Anna). 
2-|-Raccuia n. i nia 


2 | Galati di Tortorici . . . . 


8 | Alcara li Fasi... ... 


Tronchi di strada da costruire Annotazioni 


Provincia di Caltanissetta. 


Priolo-Provinciale Calascibetta-Morello-Alimena | Sarà provveduto con la costruzione di cui al quadro IV. 
Si provvederà con la costruzione della Provinciale n, 81 


di cui al quadro II. 


Montedoro-Bompensiere . . 


Non si provvede con le costruzioni di cui ai quadri III 
e IV, si dovrà invece provvedere con le nuove norme 
della legge sulle comunali obbligatorie. 


Borgata Milocca-Sutera, Campofranco-Suter. 


Resuttano-Alimena. .. .. . Si provvederà cun la costruzione di cui al quadro III 


Stazione omonima . . . ........ Id. id. 


Provincia di Catania. 


| Giardinelli-Rammacca 


. | Sarà provveduto colla costruzione al quadro II, 


| Sarà provveduto con la costruzione di cui ai quadri ITL 
e IV. 


Maletto-Stazione omonima . . 


Frazione Presa-Piedimonte . Id. id. 


Catenanuova-Giardinelli. . . . . Id. id. 


| Regalbuto-Provineiale per Troina 


Provincia di Girgenti. 


Sant'Angelo di Muxaro-Sant'Elisabetta. . . 


Si provvede con le costruzioni indicate nei quadri pre- 


Congiunzione con Casteltermini, Bivona e Girgenti. |  ©®denti 


Joppolo-Nazionale Raffadali, Girgenti . .. . . | ; 
Resta a provvedere. 
Sant'Anna-Caltabellotta ...}........f 


Provincia di Messina. 


Tronco Fondachello-San Piero Patti 5 del 


quadro IIl) 


(N. 


Con questi due tronchi di strada Galati sarà allacciato 
alla rete stradale. Interessa però sempre la costru- 
zione della strada di cui al n. 89 del quadro I per 
unire il Comune alla stazione più vicina (Zappulla). 


Tronco da Galati a Portella Calcatizzo e tronco 
da Portella Calcatizzo a Tortorici (N. 2 e 8 
del quadro III) 


Da Alcara all'innesto della mulattiera (N. 1 del 
quadro III) 


Con questo tronco e con l’ultimazione di quello segnato 
al n. 2 del quadro II, Alcara sarà in comunicazione 
con la rete stradale e con la stazione ferroviaria. 
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Segue Quanro VII. 


Provineia di Palermo. 


Roccamena. — Si provvede con la costruzione del tronco Roccamena-Provinciale n. 182. 
Ai rimanenti Comuni e frazioni isolate occorre provvedere con mezzi non contemplati nei 


quadri II, III e IV. 


Provincia di Siracusa. 


Non ha Comuni nè frazioni isolati. 


Provincia di Trapani. 


È 


aa e = e SEE az 
| 
Pantelleria ..... +... | Priva di ognistrada rotabile. . ........ | poco provvedere cor mezzi non contenuti nei quadri II, 
| IMel 
Î 
| 
Mazzara del Vallo. . . . . | Mazara del Vallo-Borgata Costiera . . . .. | 1a 


Questo quadro ci mostra a quali Comuni o frazioni di Comune, ancora 
isolati dalla rete stradale, verrà provveduto con le costruzioni in corso di 
cui al quadro n. II o delle quali il progetto è già approvato (quadro III) o 
trovasi in esame (quadro IV). Vediamo cioè da esso che : 

In provincia di Caltanissetta verrà provveduto per la borgata Bompen- 
siere (Montedoro) e Priolo (Villarosa) nonchè per la congiunzione di Resut- 
tano ad Alimena e di Sutera alla sua stazione. Non verrà invece provveduto 
alla congiunzione della borgata Milocca con Sutera e di Campofranco con Su- 
tera, nè di Sutera e di Campofranco col proprio capoluogo di circondario. 

In provincia di Catania sarà provveduto per le frazioni di Giardinelli (Ram- 
macca), Presa (Piedimonte) per la congiunzione di Maletto alla stazione omo- 
nima, di Regalbuto alla provinciale per Troina, e di Catenanuova a Giardinelli. 
Non sarà invece provveduto alle frazioni Vena (Piedimonte), Morra (Assoro), 
Puntalazzo (Mascali) e alla congiunzione di Gagliano Castelferrato can Nicosia. 

In provincia di Girgenti verrà provveduto per i comuni di San Biagio 
Platani e di Sant'Angelo di Muxaro. Resterà invece a provvedere per la 
frazione Joppolo (Raffadali) e Sant'Anna (Caltabellotta). 

In provincia di Messina verrà provveduto a Raccuia, e Galati di Tortorici, 
che verrà allacciato alla rete stradale ma non alla stazione ferroviaria più vi- 
cina (Zappulla); e ad Alcara li Fusi che verrà congiunta a Militello Rosmarino. 
Non verrà invece provveduto colle costruzioni o i progetti di cui i quadri 
n. II, III, e IVa tutti gl. altri Comuni e frazioni di Comune elencati al quadro I. 
Per tutti questi si stanno facendo studi e provvedimenti. che l’Ufficio del 
Genio civile di Messina non si trovava, ancora in grado di comunicarci. 

In provincia di Palermo sarà provveduto per Roccamena. Per tutti gli 
altri comuni e borgate elencati nel quadro n. I occorrerà provvedere con 
mezzi non contemplati nei quadri II, III, IV. 

In provincia di Yrapani occorrerà provvedere per Pantelleria, Camporeale, 
Alcamo, Mazzara (borgata Costiera) per le quali nulla è contenuto nei quadri 
II, III, IV. 

Il seguente quadro ci mostra i tristi effetti della legge del 1894 che sospese 
l'applicazione della legge del 1868 sulla viabilità comunale obbligatoria. 


Quapro VIII. 


25 luglio 1904. 


Ì Ì Designazione del tronco 


| 
Si COMUNI e 
© | sua lunghezza 
5 
Z 
o! BSO Pronco Adernò-Saraceni cinè dalla Prc- 
i Vinciale Catania-Leonforte al ponte 
i dei Saraceni per le frazioni Cuneo e 
in Mendalito 
2 . Tronco da Caltagirone a Mirabella Im- 
baccari 
3 E Tronco Nicosia-Agira. Manca un tratto 
nel territorio di Nicosia 
4 Do Tronco da Rammacca aila frazione 


Giardinelli per il tratto della Provin- 
ciale Barca dei Monaci-Raddusa alla 
frazione Giardinelli 


Sant’ Angelo Muxaro-Sant' E 
pel tratto dal confine del territorio 
di Girgenti bevaio Secco sotto San- 
t'Angelo 


tronchi Casteltermini verso San Bia- 
gio Platani, per un tratto di circa 
km:2; San Biagio Platani verso Ales- 
sandria della Rocca per un tratto di 
circa km. 2; Alessandria della Rocca 
verso San Biagio Platani (km. 4) 


3 Hari Cianciana verso Calamonaci lungo me- 
tri 8689, iniziato d'ufficio e poi abban- 
donato e cancellato dall'elenco per 

l'insistenza del Comune di Cianciana 

perchè il costo di esso eccedeva le 
risorse del Comune 


Provincia di Girgenti. 


= 


Tronchi di strade comunali obbligatorie iniziati e poi abbandonati. 


Provincia di Caltanissetta. 


L’ Ufficio. non indica le strade comunali iniziate secondo la legge del 1868 ed interrotte ed 
abbandonate dopo la legge del 1894, ma dichiara che esse faranno tutte parte delle nuove co- 
struzioni provinciali essendo state dichiarate provinciali con i regi decreti 28 marzo 1901 e 


Se verrà utilizzato 


con le Annotazioni 


nuove costruzioni 


Provincia di Catania. 


Tale tronco fu appaltato nel 1898 
ma poi ne fu sospesa la costru- 
zione per la necessità di rivedere 
il progetto. 


Verrà usufruito delle costruzioni d 
cui al quadro n, II 


Con radicali ricostruzioni verrà uti- 


lizzato nel progetto di cui al qua- 
dro n. IV 


Verranno usufruiti nella costruzione | 
della strada provinciale Alessand 
del Rocca-San Biagio Platani 
Casteltermini di cui ai quadri n, II, 
III e IV. 


Non verrà utilizzato colle nuove co- 


| 
| 
| 
struzioni | 


il 


Numero d'ordine 


I 


10 | 


11| 


12 


18 | 


2552 


Segue Quapro VIII. 


COMUNI 


Tusa . 


Pettineo .. ..., 


Capizzi . 


| Caronia. .. . 


Mistretta , 


Casteldilucio 


San Marco d’Alun- 
zio 


Caprileone, Mirto, 


Frazzanò e Longi 


Sinagra . 


Fiumedinisi . 


Letojanni. . . . 


Moio Alcantara . 


Roccella Valdemo- 
ne 


Se verrà utilizzato 


con le 


sua lunghezza nuove costruzioni 


| Favara verso Racalmuto e Racalmuto 500 

verso Favara, in due tronchi della 
lunghezza complessiva di m. 9048, 
rimasti senza congiunzione e quindi 
abbandonati per la mancanza del 
tratto intermedio lungo m. 5559, at- 
traversante il territorio di Girgenti 
che non ha interesse nelle comunica» 
zioni fra gli anzidetti Comuni 


Siculiana verso Raffadali e Raffadali EoO 
|  versoSiculiana, in due tronchi lunghi 
| rispettivamente m. 2720 e m. 
| rimasti abbandonati per la ma 


di congiunzione nel tratto intermedio, 
lungo m. 10,260 scorrente in territorio 
\_ di Girgenti 


| Joppolo, alla strada nazionale n. 69, per 505 
| congiungere il paese alla rete stra- 
| dale esistente ed al proprio comune 
| Raffadali, lungo m. 4500 
| 


Provincia di Messina (a). 


Da Tusa alla provinciale Messina-Pa- 


lermo,..m. 10,600 circa al n. 48 del quadro I 


| Verrà utilizzato per la strada n. 47 
del quadro I 


Da Pettineo alla provinciale Messina» 
Palermo; m. 9,000 circa 


Da Capizzi verso Caronia, m. 9,011. . 


| Questi tronchi non saranno utili 


Da Caronia verso Capizzi, m. 27,482 , |! veruna delle nuove strade 


Da Mistretta verso Casteldilucio, metri | 
7.320,46 Saranno utilizzati nella strada di cui 


al n. 49 lettera d del quadro I 


Da Cas'eldilucio verso Mistretta, m 7,400 | 


Dalla provinciale Messina-Palermo 
verso San Marco Alunzio, m. 7,842 


Sarà utilizzato per la strada di cui 
al n. 88 del quadro I n 


Sarà utilizzato per la strada di cui 


Dalla provinciale Messina-Palermo per 
ai nn. 40 e 48 del quadro I 


Caprileone, Mirto e Frazzanò, a Longi, 
m. 18,817 


Sarà utilizzato per la strada n. 34 
| del quadro I 


| Da Sinagra a Ficarra, m. 5,000. . . . 


Sarà utilizzato per la strada n. 17 
del quadro I 


Da Fiumedinisi al confine con Nizza 
ilia, m. 3,498 


Sarà utilizzato per la strada n. 21 
del quadro I 


Da Letoianni verso Galiodoro, m, 2,000 
circa 


Da Moio verso Roccella, m. 2,000 circa | 
Sarà utilizzato per la strada n. 28 
f del quadro T 

Da Roccella verso Moio, m. 3,876. . . 


Verrà utilizzato per la strada di cui 


Anno 


Per completare questa strada fu 
stabilito un consorzio fra i co- 
muni di Girgenti, Favara e Racal- 
muto, ma finora non intervenne 
alcun provvedimento esecutivo. 


‘Trovò difficoltà di esecuzione per 
l’elevatezza del costo, e per la 
riconosciuta scarsa utilità. 


Fu iniziata d’ufficio sotto l'impero 
della legge 1808; ma fin dal 1894 
i lavori rimasero interrotti e ab- 
bandonati per mancanza di ri- 
sorse comunali. 


Segue Quanro VIII. 


Numero d'ordine 


Designazione del troneo 
COMUNI 


sua lunghezza 


Se verrà utilizzato 


con le 


nuove costruzioni 


Annotazioni 


Provincia di Palermo. 


Bagheria-Misilmeri, costruiti m. 550), 
da costruire m, 5000 


| Misilmeri-Bagheria, costruiti m. 380, 
da costruire m. 1500 


Entellina-Santa Margherita 
costruiti m. 8138, da co- 
struire m. 11,872 


Belmonte Mezzagno-“anta Cristina 
G costruiti m, 2700, da costruire 
m. 4500 


| Mezzojuso-Campofelice Fitalia, co- 
struiti m. 3,400, da costruire m. 3500 


Pollina alla provinciale Messina-Marine- 


Stazione ferroviaria e borgata Finale | 


Santa Cristina Gela-Belmonte Mezza- 
gno, costruiti m. 1500, da costruire 
m. 6000 


San Mauro Castelverde alla provinciale Ì 


Messina-Marine, costruiti m. 8000; da 
costruire m. 11,000 


Verrà utilizzato quando si costruirà 
la strada Mezzojuso-Campofelice 


Verrà utilizzato non appena si prov- | 


vederà al comune di Pollina in 
base alla legge sul Mezzogiorno 


Come al n. 6 


Provincia di Siracusa. 


Solarino-Fusco-Sortino . 


| Ferla-Pantelica-Sortino. . . . 


Cassaro-Montegrosso, che avrebbe do- 
vuto unire Cassaro e Ferla alla na- 
zionale Siracusa- Passomarino presso 
il km. 30; e quindi per più diretta 
e più breve all'abitato di Palazzolo, 
al capocircondario di Noto, e al capo- 
luogo di Siracusa 


Carlentini-Borgata Pedagaggi. . . .,. 


Secondo si rileva dal quadro II, alla | 


costruzione di questa strada di 


chiarata ora provinciale; provve- | 


derà la Provincia 


Provincia di Trapani. 


Salaparuta-Santa Margher°ta Belice per 
un tratto di circa 7 km.; abbando- 
nato. per la mancata costruzione del 
tratto spettante a Santa Margherita, 
e poi dichiarato vicinale 


Potrebbe venir compiuto per dare 


accesso ad una stazione nella 
costruenda linea ferroviaria Ca- 
stelvetrano-Porto Empedocle 


egue Quapro VIII, 


| I Designazione del tronco Se verrà utilizzato 


sua lunghezza nuove costruzioni 


Numero d’ordine 


| COMUNI | e | con le Annotazioni 
Ì 
| 
| 


| 
I 

è pica 
| 


| | Calatafimi-Gibellina . ........ DRG | Sarebbe oltremodo utile agli inte- 
| ressi dei due paesi. 


| I 
| Vita-Gibellina, eseguito il tratto di per- | 
tinenza del comune di Vita 


| 
| 
| 


Partanna, tratto Scelbi-Sciacca. . . 


Santa Ninfa-Calatafimi 


| Santa Ninfa-Marsala 


Senza insistere nell’analisi vediamo da questo quadro come in ogni Pro- 
vincia molte strade siano state iniziate per venir poi abbandonate, e non più 
riprese nemmeno coi nuovi progetti, cosicchè si ebbe una perdita assoluta di 
capitali. 

Ma anche i tronchi che verranno utilizzati nelle nuove costruzioni si do- 
vranno rifare di sanà pianta per lo stato di assoluto sfacelo in cui si trovano. 

A certi Comuni alpestri non converrà o non sarà possibile provvedere 
per la soverchia spesa con vie rotabili e bisognerà limitarsi a costruire vie 
mulattiere come prevede l’alinea 2° dell'articolo 53 legge sul Mezzogiorno. Alla 
nostra domanda per quali Comuni si intendesse già ora di provvedere con 
tale mezzo solo l'Ufficio di Messina rispose per Locadi e Antillo (V. pag. 488). 

Il seguente quadro n. IX ci dà la spesa di manutenzione ordinaria per 
km. dei vari tronchi di strade nazionali; e la spesa straordinaria per ripara- 
zioni nel'’ultimo quinquennio: in certe provincie globale, in altre media per 
km. e per anno. 

Le cifre sono alquanto diverse da quelle della publicazione ministeriale 
del 1904, di certo perchè si riferiscono ad un periodo posteriore. Sorprendono 
la grande diversità da tronco a tronco d’una medesima strada; e l’elevatezza 
della spesa per riparazioni a frane, alluvioni, ecc. 


Quapro IX. 


Spese di manutenzione ordinaria delle strade Nazionali: media per chil. — Spese straordinarie per frane, alluvioni, ece. 


Strade 


Numero d'’ordi 


1 Strade nazionali . 


1 Strada nazionale 
n. 70 


Î 
2 | Strada nazionale 
| n.71 


8 | Strada nazionale 
n. 78 


1 | Strada nazionale 
n. 69 


nel quinquennio 1902-07. 


Denominazione 


lunghezza del tronco 


1° tronco (da Ponte Can- 
nelia a Cerami) 


2° tronco (da Cerami al bi- 
vio Cesarò) 


8° tronco (bivio Cesarò- 
Randazzo) 


4° tronco (bivio Cimarosa 
stazione Leonforte) 


Tronco da Sella Crociate a 
Contrasto 


1° tronco (dalla stazione di 
Caltagirone al bivio di 
Terranova) 


2° tronco (dalla stazione 
Vizzini a Passomarino) 


1° tronco: da Sella Contu- 
berna al ponte sul fiume 
Plataui 


2° tronco: dal ponte sul 
fiume Platani a Girgenti 


Costo medio 
di manutenzione annuc 
compri 


le paghe dei cantonieri 


per l’ultimo quinqueanio 


Per km. 


Lire 1,000 


Provincia di Catania. 


Esclusa la spesa per i can- 
tonieri; lire 540 


Lire 580... 
uire 670 . 
Lire 680 


Lire 554 


Lire 730 


Lire 350 . 


Costo delle riparazioni 
per chilometro 
e per anno 


nell’u'timo quinquennio 


Provincia di Caltanissetta. 


Costo totale delle ripara- 
zioni straordinarie nello 
ultimo quinquennio 
lire 53,606 


Lire 217,088 
Lire 328,518 


35,011... 


11,809. 


9,602, 


Provincia di Girgenti. 


Lire 1177 (comprese le tra- 
verse degli abitati) 


Lire 1457 (compresa la tra- 
versa di Raffadali) 


Annotazioni 


La spesa di manutenzione 
straordinaria nell'ultimo 
quinquennio ascese a lire 


210,000. I tronchi più sog- 


getti a frane sono i si 
guenti: 


a - Noce- Caltanis- 


etta-Benesiti-Mi- 
sericordia ; 
enesiti-E 


azza Armerina. 


Bono i tronchi più soggetti 
a frane. 


Questo tronco è minacciato 
da una frana importantis- 
sima in contrada Campa- 
neto e da altre minori. 


Durante l’ultimo quinquen- 
nio non furono eseguite 
opere straordinarie per ri- 
parazioni di frane, ma 
quanto prima occorrerà 
provvedervi con la spesa 
di» lire 6000 per il primo 
tronco e di lire 80,000 per 
il secondo, I tratti più 
minacciati da frane sono: 
1° Cianciana-F, Platani; 
2° Platani-Casello Cana- 
lotto; 8° Agragas-Contrada 
Santa Lucia. 


Segue Quapro IX. 


| 
| 


Denominazione 


Strade | e 


lunghezza del tronco 


Numero d’ordine 


per l’ultimo 


Costo medio 
di manutenzione annuo 
comprese 
le paghe dei cantonieri 
quinquennio 


Per km. 


1 | Strada nazionale | 2° tronco dalla Sella del | 
n. 71 Contrasto a Mistretta, | 
| m. 11.688 | 


8° tronco da Mistretta alla 
Marina di Santo Stefano 
di Camastra, m. 18,877.81 | 


2 | Strada nazionale | 1° tronco da Passo Pisciaro 


n. 72 | a Sella Mandrazzi, me- 
| tri 28,000 
| 
| 2° tronco da Sella Man- 
| darzzi alla stazione di 

Furnari, m. 81,395,32 
1 | Strade nazionali 69 | Nisre 
e 70 


1 | Nazionale 78-. . . | 7° tratto da Siracusa a Pas- 


al Nazicnale 68. . . | Da Trapanial confine della 
provincia di Palermo 


dopo Aicamo 


somarino lungo m. 60,693 | 


Provincia di Messina. 


Lire 1089.22.. ... . >. +0. [Lire 880... ...c. 
(Lire: 4024 db certe UL OL 1081 nt 
Lire 840 Lire: 510 tana reed 
ro 005 ia ona (Dito 4298". Li riot et 


Provincia di Palermo. 


Lirè 1170... . 


Provincia di Siracusa 


Lire 531 (compresa la spesa 
dei cantonieri e il man- 
tenimento delle traverse | 
interne dei Comuni) | 


Provincia di Trapani. 


Literno e 


Costo delle riparazioni 
per chilometro 
e per anno 


nell'ultimo «quinquennio 


Lire 115,000 (costo totale 
dell’ultimo quinquennio 


per m. 124,600) 


Lire 89,418... ... 
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Annotazioni 


.| Esclusa la traversa di Mi- 
| stretta, lunga m. 868.00 per 
|. cui lo Stato corrisponde 
| al Comune l'indennità an- 

nua di lire 811.79, 


| 
| 


. .| Esclusa la traversa di Santo 


Stefano di Camastra, lunga 
m. 506.19 per cui lo Stato 
corrisponde al Comune la 
indennità annua di 
lire 221.68. 


| 
Î 
La strada si svolge in terreni 


molto difficili ed eminente- 
mente franosi. 


I tratti più soggetti a frane 
sono: 1° per la nazionale 69 
quello in contrada Val di 

| Vicari pér un tratto di 
! m. 4000; 2° per la nazio- 
nale n. 70le coste di Santa 
Maria e delle contrade 
| Cardellina e Pietra nel 
1° tronco, nel 2° Hirene e 
Costa di Tina, nel 8° tronco 
Corvo e San Pietro. 


| Non vi sono frane, ma solo 
| dei parziali scoscendi- 
| menti nel tratto compreso 

fra Palazzolo e Buccheri. 


. | I tratto più soggetto a frane 
è quello in contrada D'An- 
| gimbè, per circa 2 km, 


LITTA 


— 530 — 


Il seguente quadro X finalmente ci dà l’elenco dei Consorzi esistenti o progettati per la costru- 
zione e manutenzione di strade comunali e vicinali. 


Quapro X. 


Consorzi intercomunali e vicinali per la costruzione e manutenzione di strade comunali e vicinali. 


Provincia di Caltanissetta. 


1. — Per la manutenzione delle strade'‘vicinali esiste un solo consorzio nel comune di Caltanissetta. 


Provincia di Catania. 


Per la manutenzione delle strade comunali e vicinali esistono i consorzi di : 
1° Santa Maria di Licodia per la via vicinale Santa Maria di Licodia-Bosco e Mendolito ; 
2° Militello per la sistemazione della via vicinale del Francello: (deliberazione consiliare del 
20 settembre 1902). 
3° Biancavilla per la sistemazione della via vicinale di Cocina. 


Provincia di Girgenti. 


A) Consorzi intercomunali : 


1° Consorzio tra i comuni di Favara-Girgenti-Racalmuto per la costruzione del tratto ancora 
mancante della strada che li congiunge. Ma il consorzio non ebbe ancora pratica attuazione; 

2° Consorzio Menfi-Partanna, per la strada Menfi-Partanna; 

3° Consorzio Sciacca-Caltabellotta, per la strada omonima. 


B) Consorzi vicinali : 
1° Nel territorio del comune di Naro: 
a) Strada vicinale Piano d’Amato-Guardia Fasinella. 
b) Id. Guardia Fasinella-Fondachello. 
Id. Portella di Salerno alle contrade Sciacca ed Agliastro. 
Id. Donna Sigara-Passo di Caizza. 
Passo di Caizza-Poggio Martino. 
Id. Passo di Caizza-Mungiovita. 
2° Nel territorio del comune di Sciacca: 
a) Strada vicinale Sciacca-Raganella. 
b) Id. Sciacca-Schunchipane. 
Id. Sciacca-Corleone-Vassallo. 
jd. Sciacca-Bordea-Guardabasso. 
Id. Sciacca-Cinquegrana-Guardabasso. 
Id. Sciacca-Isabella- Fontanella. 


Provincia di Messina. 


Finora non esiste consorzio alcuno per la costruzione di nuove strade; si fanno però delle trattative 
per costituire i seguenti: 
1° Fra Tortorici e San Salvatore di Fitalia per la strada di cui ai nn. 48 e 49 del quadro I. 
2° Fra Sinagra e Ficarra per la strada di cui al n, 38 del quadro I. 
3° Fra Monforte San Giorgio e Roccavaldina per la costruzione del ponte sul Niceto (n.21 del 
quadro I) e per la manutenzione della strada da Torregrotta alla provinciale Messina-Palermo. 


— 531 — 


Segue Quapro X. 


Esistono i seguenti consorzi per manutenzione di strade: 


1° Fra i comuni di Tortorici e di Castellumberto per la strada da Tortorici all’innesto della 
provinciale Capodorlando-Randazzo. 

2° Fra i comuni di Rometta, Roccavaldina e Venetico per la strada che dalla provinciale 
Messina-Palermo accede a Rometta passando per gli altri comuni. 

3° Fra i comuni di Santa Teresa, Savoca e Casalvecchio per la strada che dalla provinciale 
Messina-Catania conduce a Casalvecchio passando per Savoca. 


QUADRO 


Consorzi intercomunali e vicinali per la costruzione 


Indicazione della strada 


Lunghezza Ammontare 
Circondario Comuni consorziati 


in chilometri totale 
tronco di strada 


Provincia 


Bolognetta. . 
Palermo 


Di accesso alla stazione ferroviaria di Bolognetta 


Marineo . 


Cefalà Diana 


Godrano . , 
Da Godrano a Cefalà Diana... ....... 80,418.41 


Marineo 


Mezzojuso . .. 


San Cipirello. . 
Da San Giuseppe Jato a Piana dei Greci . . . 227,237 24 


San Qiuseppe Jato. 


Petralia Soprana 
Da Petralia Soprana a Petralia Sottana . . . 1553,520,06 


Patralia Sottana . . 


Ficarazzi. . 
Palermo... . + . | Da Villabate a Ficarazzi . . . Sr GT 29,308,37 
Villabate. . 


E 


f Grotteri . 
Da Lascari alla provinciale Palermo-Messina- 46,909.26 
Marine 


Ì Luscari 


ge PIERO 


Sciara , , 
lermini ......,.| Da Sciara alla provinciale Termini-Cefalù presso f 


71,127.88 
la stazione di Cerda 


I 


| Termini ... 


SOPRA 


593,059 .16 


rt cieco nie lN aL Veli RA 


= 


Xx, 


e manutenzione di strade comunali e vicinali. 


Data di approvazione Coefficiente 


del consorzio di contributo 


di Palermo. 


| 20 agosto 1887. Decreto della Deputa- 
zione provinciale di Palermo Ì 


Non risulta 


Non risulta 


44275 
Regio deereto 22 aprile 1830 
+55725 


Non risulta 


S'ignora. . 


Regio decreto 28 luglio 1878. . . 


Quota 
per 
ciascun Comune 


consorziato 


34,579. 
30,719.85 


75,745. 
151,401. 


59,110, 


74,408, 65 


593.059.168 


Annotazioni 


Collaudata 1’8 luglio 1890 


I vari tronchi furono collaudati dal 1879 al 1891 


Collaudata in ottobre 1898 


Collaudata in gennaio 1899 


Collaudata nel 1880 


Collaudata nel 1882 


Non risulta l'epoca del collaudo 


TRENI IERI PERIZIE RTRT a E A 


iB 
i 088 
9° 
CA 

È 
RE È 
ii 

È 
DE 


CERRI 


Segue Quanro X. 


Provineia di Siracusa. 


Testamozze Cassibile, intercomunale. 
Floridia Melilli per Priolo, id. 

Floridia Niddino, id. 

Molini, vicinale. 

Bosco, id. 

Orfanelle, id. 

Mondello, id. 

Cozzo del Pantano, id. 

San Tommaso da Capocorso a Belfronte, id. 


0. Cefalino, id. 


. Cozzo di Corrozziere-Laganelli, Maeggio-Torre 


di Burgio, id. 


. Laganelli-Pilicelli-Sant’Elia-Spinagallo, id. 
. Pilicelli-Contrasta-Spinagallo, id. 

. Maeggio, id. 

. Gebbiazza-Grottone, id. 


Dammusi-1° tratto, id. 


. Vallone di Sambucia, id. 
. Floridia-Priolo per Melilli, intercomunale. 
. Floridia-Solarino per Sortino, id. 

20. Priolo-Stazione ferroviaria Priolo-Melilli, id. 
. Santa Caterina-Passo di Vè, vicinale. 

22. Mulinello-Paraspola, id. 


3. Pedalino-Trofazza, id. 


Santa Marta al Molino Parisi, id. 


25. Cava Gucciardo Serrannelli-San Filippo con 


diramazione Gustarella-Cozzo Campana-San 
Giovanni Pirato, id. 


ì. Busita Cavvanzanza, id. 


. Michelica Crocivie, id. 


Crocivie Calacantone-Scale Piane, id. 


. Crocivie Vincinci, id. 

. Cisterna-Salemi-Museblei Calacantone, id. 

. Ispico Cappuccino. id. 

. Passo Parrino Gersodaino Ispico, id. 

. Sant’ Elena-Pietro Neva-Santo Zagaria, id. 
. Pozzo Gasparo-Fondo Mosche Albremi, id. 


torgodaino Pezzettula, id. 


. Bussella Calamezzana, id. 

. Sant’ Angelo-Frigintini Calanchi, id. 
“ Meargi Sant’ Antonio, id. 

. Torre Cannata-Malvasia, id. 

. San Giuliano-Sant’Elena, id. 

. Pizzilli Camadoro Carrabblulla, id. 


2. Pozzo Cassavo Bosco, id. 


. Pirato Callea, id. 
. Caitina, id. 
. Nunziata-Cifali, id. 


5. Maiorana-Tesauro, id. 


. Ilice Targione, id. 
. Zaccatazzo - Tra le provinciali Vittoria-Santa 


Croce e Santa Croce-Scoglitti, id. 


. Magazzinazze-Magni-Scifazzo, vicinale. 

. Beddio-Buttino-Mangiapane-Passalato, id. 

. Brusce-Zallica-Cinquevie-Donnafugata, id. 

. Piombo dal Lago Cinta al fiume Ippori, id. 

. Pazzello da Penna a Monsavile, id. 

. Palazzola-Mastro Taconello, id. 

. Castropallare-Fontana Grande-Cilani, id. 

. Donnafugata Stanislao - Imperatorello - Santa 


Croce, id. 


. Tribastone Renda, id. 
. Merio-Corsia-San Martino-Case Randello, id. 
. Mastrallo Salinella-Bellocorso, id. 
. Imperatorello-Donnafugata, intercomunale. 
. Micio-Finocchiara-Menta-Molino, vicinale. 
2. Balato Corvo-Guadagna Zappulla, id. 
. Betlem Cuturi, id. 
64. Scidino-Bivio Zucrimelle Salpietra-Maestro, id. 
5. Passopiano Valentino, id. 
. San Marco-Balatelle, id. 
7. Marzitello-Cavafico, id. 
. Salmata Oliva-Giallupo, id, 
39. Belmonte Marchese Sant’ Etruria Fagolzo, id. 
. Favara Mezzaura, id. 
. Menica Mazza, id. 
. Camichella Scorsone, id. 
. Pozzallo-Senna-Scaro Palazzo, id. 
. Pantano Feno-San Basilio, id. 
. Gianpanaro-Lacchagallo, id. 
. Favara Bufali, id. 
. Carrubba Valleratana-Agliastro, id. 
. Molisena-Bandeci-San Faolo, id. 
. Pontevecchio-Granieri, id. 
. Burlò-Noto Antico, id. 
. Randeci-Caddeddi, id. 
2. Astraco-Pizzuta, id. 
. Oseiro-Pizzuta, id. 
. San Nicola-Teofilo, id. 
. Noto-Fiumara, id. 
ò. Coda Lupo, 1° tratto, id. 
. Coda Lupo, 2° tratto, id. 
. Staferma-Granati, id. 
. Timparossa-Cozzo Cisterna, id. 
. Timparossa-Cozzo Cisterna, id. 
. Ucceri-Biduri-Agliastro, id. 
. Casale Belliscala, id. 
. Fiumara Petrara, id, 
. Fiumarella Bochini, id. 
. Tallerita Frasino, id. 


Maccari, id. 


Segue Quavro X. 


Provincia di Trapani. 


1. — Castelvetrano: Non esiste attualmente alcun consorzio, solo in adunanza 10 agosto c. a. il Con- 
siglio comunale sopra istanza degli utenti della strada vicinale Giallonghi deliberava, a mente 
dell’articolo 54 della legge sui LL. PP. del 20 marzo 1865 di costituire in consorzio permanente 
gli utenti medesimi. 

Tale deliberazione non è stata ancora rassegnata alla superiore approvazione. 

2. — Camporeale: 

a) Strada vicinale Fiancaldaia-Camporeale ; 

b) Strada intercomunale Alcamo-Camporeale. Per determinazione del Consiglio provinciale di 
Trapani e di quello di Palermo, le suddette strade furono proposte per la classifica tra le pro- 
vinciali; 

3. — Gibellina: 

a) Consorzio Gibellina-Salaparuta-Poggioreale per la stradella intercomunale di accesso alla 
stazione ferroviaria di Gibellina; 

b) Consorzio per la sistemazione della via vicinale Capo d’acqua-Maggione-Palazzetto ; 

c) Consorzio per la sistemazione della via vicinale Busecchia-Magione-Pistra. 

I due consorzi vicinali di cui ai numeri 2 e 3, sebbene da parecchi anni costituiti, non hanno fun- 
zionato nè funzionano tuttora. 

4. — Mazzara del Vallo: 

a) Consorzio per la strada vicinale Gilletto-San Nicola; 

6) Consorzio per la strada vicinale Covolo-Buralà. 

5. — Salemi: 

a) Consorzio per la strada vicinale Cordazzi; 

d) Id. id. Pusilleri; 

c) Id. id. Settesoldì. 


$ 3. — Imchiesta speciale sulla viabilità comunale in provincia di Siracusa 
compiuta dal R. Ufficio del Genio civile per quella Provincia. 


Nella considerazione che la provincia di Siracusa è la meglio dotata di 
strade comunali carreggiabili abbiamo pregato l’ Ufficio del Genio civile del- 
l’Isola di compiere su di esse una speciale inchiesta, alla quale quell’Ufficio 
si è prestato con grandissimo zelo, inviandoci un lavoro veramente importante 
ed utilissimo, sicchè crediamo necessario riprodurlo integralmente nella forma 
originale, oltremodo intuitiva e che non abbisogna di alcun commento 


PROVINCIA 


Quadro riguardante la 


Indicazione delle strade 


Denominazione | 


e 


dei 


= I Progetti 
consorziali IFSTDOA 
Estremi Data Data 


| 
Comunali, In costruzione Da costruire | 
tà | 


Comuni 


Numero d’ordine 


. | presumibile presumibile 
vicinali | dell’ ultimazione | dell’inizio 


Lunghezza in metri 


in esame I 


ian soa 


1| Augusta. Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


nani 


Nessun progetto in esame 


no Consorzi per costruzione o manutenzione 


ur 


Strade in costruzione. 


| a) Di circonvallazione all’abitato. . . . Comunale Pressochè ulti- 
| mata 
b) Avola-Fiumara. Dall’abitato di Avola | Consorziaie | Occorre ancora 


alla provinciale per Noto ed allo scalo la costruzione 


marittimo di Calabernardo di una diga fo- 


rata sull’ Asi- 
naro 


c) Fiumarella-Boghini che dall’abitato di b Per completare 
Avola conduce alla contrada Boghini, | queste due 
limite col territorio di Noto strade il Con- 

sorzio non pos- 
siede i fondi 
necessari, quin- 


di non si può 
d) Avola-Petrara che dall'abitato di A- precisarela da- 


vola conduce alla contrada: Petrara, | ta della loro 
limite del territorio di Siracusa ultimazione 


Strade da costruire. 


a) Lavinaro del Gatto che dall’abitato Consorziale 
di Avola conduce alla spiaggia del 
mare 


Nonsi può pre- 
cisare l’epo- 
ca dell'inizio 
dipenden do 
ciò dalla po- 
tenzialità 
economica 
del Consor- 
zio 


3) Avola-Sanghitello che dal detto abi- 
tato conduce alla contrada Sanghitello 


(4) Data della risposta: 28 ottobre 1908. 


DI SIRACUSA (0). 


viabilità nei singoli Comuni. 


Ripartizione Ente che provvede 
In base 


alla Osservazioni 


Obbiettivo îra 


a quale legge 


gli Enti costruzione e manutenzione 


Costo preventivo 


I 
E 
3 


| Il Comune per interessi locali del suo territorio e 
per favorire l'agricoltura, desidererebbe costruire 
le seguenti strade, che non può eseguire per man- 
cal di mezzi finanziari: È 

1° Strada Augusta-Sant’ Elena dalla provinciale 
Augusta-Catania al Faro di Capo Santa Croce 
ed alla brigata delle guardie di finanza di lun- 
ghezza metri 2230 e spesa approssimativa di 
lire 10 000: 

20 Strada del Cugno dalla provinciale suddetta 
alla contrada Cugno; di lunghezza circo m. 3500 
e spesa approssimativa lire 16, 000. 


| Per evitare il | 1,000 | A carico del Co- | Legge sui La- | Comune di Avola 
| transito dello | mune | vori pubblici 
abitato | 


Per recarsi allo | 68,500 | Tre quarti a carico 
scalo maritti- del Consorzio fra 
mo di Cala- i proprietarii li- | 
bernardo mitrefi; ed un 

quarto a carico 
| del Comune 


Id. Consorzio e Comune La strada è quasi ultimata con laspesa di lire 58, 500 
circa. Occorre ancora la costruzione di una diga 
attraverso il fiume Asinaro per l'importare circa 
di lire 8000 


i questa strada sono costruiti circa km. 6, colla 
spesa di elrea lire 60,500. Occorre ancora la co- 
struzione di altro chilometro, perlire 3000 circa. 


| Per recarsi in| 63,500) Td, 
| contrada Bo- 


| 
ghini Î | 
| 
Î 
| 


Per recarsi alla | 30,500 ; ì ì, È ko a a, i questa strada trovansi costruiti 
contr metri 5 colla spesa di lire 28,000. Occorre ancora 
trara la costruzione dell ultimo chilometro per l'impor- 
tare di lire 2,500. 
NB. Le suddette tre strade interessano emi- 
nentemente l’agricoltura locale. 


alla 
del 


Per recarsi in 
oontrada San- 
ghitello 


Indicazione delle strade IR 
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i > vee LI 
fi I 
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lf Segue Progetti in esame. | È 
È i Segue: | i 
“Ia È Avola . . . . . .| Nicoletta ro che dalla provinciale Consorziale son { sei Presso il Comune 800 
{? Noto-Siracusa conduee in territorio di di Avola | 
Noto contrada Pizzuto | | 
È Aa i | 
I | 
i | ; 
JE | 
I 1 3. Biscari ...... Nessuna strada în costruzione "cp 
(9 3 | i 
Hic; i Nessuna strada da costruire in base a progetti appro | 
(R i 
di È È Nessun progetto in esame | 
il i Non esistono costituitiConsorzi di costruzione e manutenzione | s 
È | 
È 
Ì i) 
È 4 | Buccheri . ... Nessuna strada in costruzione 
Poi | 
È | | 
| Î Strade da costruire. 
Ùl È | 
| (89 | Mulitta-Poggiodolce, che dall'abitato di Comunale Non può preci- “3 | 4800 | 
li Buccheri conduce alle contrade Mu- | sarsi la data | | | 
| (086 litta e Poggiodolce | | dell’inizio | 
e} |. occorrendo 
| 1358 molto tempo i 
(193) ancora per lo 
| 1993 espletamen - | 
É È | to di varie È 
pratiche am- S 
| ; ministrative | il 
If: È n progatto in esame 
be 
‘99 
Be È 3B| Buscemi... , Nessuna strada in costruzione dico 
| Hang Î 
Mi ì | 
{ È | Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati | 
he | Nessun progetto in esame 
Hi! È È Non esiste alcun Consorzio per costruzione o mantenimento 
| ; 
Dl È d 
| È | 6 | Canicattini Bagni . Nessuna strada in costruzione hoc 
po 
y È Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
i | 
il A Nessun progetto in esame | 
ia È | 
Ì | 


& 
| Non esiste alcun Consorzio per costruzione o mantenimento 


Obbiettivo 


Costo preventivo 


Ripartizione 
fra 


gli Enti 


In base 


a quale legge 


Ente che provvede 
alla 


costruzione e manutenzione 


Per condurre | 
alle contrade 
Asinaro e Piz- 
zuta 


Per migliorare lo 
sviluppo del 
commercio 
agevolando il 
trasporto dei 
prodotti agri- 
coli delle con- 
trade che at- 
traversa 


Tutta a carico de- 
gli utenti 


Legge sui La- 
vori pubblici 


Consorzio degli utenti. . 


Osservazioni 


Il Comune di Avola ritiene ai grande interesse 
agricolo la costruzione di questo breve tratto di 
strada, che sarebbe il completamento di quella 
costruita in territorio di Noto, denominata Asinaro 
Pizzuta. 

Difettano però i mezzi finanziari per la scarsezza 
degli utenti, quasi tutti piccoli propriet: 


Il Comune ritiene di grande importanza per l’agri- 
coltura la costruzione di una stradella che con- 
giunga i due ponti, l'uno sul fiume Dorillo e l’altro 
sullo Agati, da eseguirsi in consorzio tra i privati 
proprietari limitrofi e che misura la lunghezza di 
circa km. 6. Non si può indicare la spesa appros- 
simativa, perchè non esiste aleun progetto in pro- 
posito. 


A carico del Co- | Legge sui La- | Non esistono Consorzi di co- | Il Comune di Buccheri ritiene di grande interesse 


mune di Buc- 
cheri 


vori pubblici 


struzione e manutenzione 


agricolo e commerciale il prolungamento della 
controindicata strada Mulitta-Poggiodolce sino al 
Bosco Pisano (Demanio comunale), popolato da 
numerosi alberi di quercia, dal cui sughero il 
Comune suddetto si ripromette grandi vantaggi 
economici, e che in seguito la strada fosse altresì 
prolungata fino all'abitato di Francofonte, col 
quale Burcheri è in continui ed importanti rap- 
porti commerciali. La strada tutta sarebbe lunga 
km. 15 e la spesa presunta circa lire 100,009. 


Comune ritiene non occorrsre alcuna urgente 
costruzione di strada per completare la rete stra- 
dale esistente. 


contrcindicato Comune dice che per completare 
la rete stradale esistente nell’ interesse dei suoi 
abitanti e nell’ interesse generale, di altri Co- 
muni della Provin 8° impone la necessità della 
costruzione della stada, «he partendo da Canicat- 
tini ed attraversando gli ex feudi di Sant’Alfano, 
Bibbia, Vallefame e Tenute, vada ad innestarsi 
colla nazionale Siracusa-Passomarino, presso i 
km. 31-32.Lunghezza circa metri 8009. Spesa pre- 
sumibile lire 30,030, 
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Indicazione delle strade 


Denominazione 


Comunali, In costruzione Da costruire 
dei - — Progetti 


consorziali 
ù Data Data 
Comuni 0 presumibile presumibile 
vicinali dell’ ultimazione dell'inizio 


mero d’ordine 


N 


Carlentini . . . Nessuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
Nessun progetto in esame 


Non esiste alcun Consorzio per costruzione o mantenimento 


Nessuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
Nessun progetto in esame 


Non esiste costituito alcun Consorzio per la costruzione o manutenzione di strade, 
nè comunali, nè consorziali e vio 


9 | Chiaramonte Gulfi. Nessuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in esame 


10 | Comiso... ..., Nessuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
Nessun progetto in esame 


Non esistono Consorzi per costruzione e per mantenimento di strade comunali o consorziali e vicinali 


Ile|«Terle i guictre suna strada in costruzione 
strada da costruire i ase a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


Non esistono consorzi per costruzione e manutenzione di strade comunali, o consorziali e vicinali 


Lunghezza in metri 


Obbiettivo 


Costo preventivo 


i izi E he provvede 
‘Ripartizione Tucbalo nte che p de 


fra | alla 


a quale legge 5 
gli Enti LI Se costruzione e manutenzione 


Sono costituiti .i Consorzi pel 
mantenimento delle strade: 
@) Molinello-Paraspala; 

b) Pedalino-Trofazza 


Osservazioni 


Il Comune scrive che pel completamento della sua 
rete stradale, e nell’ interesse agricolo e commer- 
ciale sarebbe indispensabile la costruzione delle 
seguenti strade : 

1° Strada da Carlentini alla Borgata di Peda- 
gaggi (frazione del comune di Carlentini). 

Lunghezza circa metri 10,000 Spesa presu- 
mibile lire 150, 000. 

Era stata classificata comunale obbligatoria 
in base alla legge 30 agosto 1868; ma venne so- 
spesa in seguito alla legge 19 luglio 1894, n. 388. 

2° Strada da Carlentini alla Borgata di Villa- 
smundo (frazione del comune di Augusta) attra- 
versando l’ex feudo San Calogero. 

Lunghezza circa metri 9000. Spesa presumi- 
bile lire 120, 000. 


Comune controindicato reclama vivamente la co- 
struzione della strada provinciale Cassaro-Mc 
tegrosso, che dal detto abitato dovrebbe innestare 
colla nazionale Siracusa-Passomarino, presso il 
km. 30 di quest’ultima strada, onde mettere in 
diretta e più breve comunicazione il comune di 
Cassaro col Capo circondario di Noto e col Capo- 
luogo di Siracusa, 

Detta strada era stata classificata comunale obbli- 
gatoria in base alla legge 30 agosto 1868; e poscia 
fu classificata provinciale con regio decreto 26 di- 
cembre 1886, n. 4268. 


Il Comune giudica di grande importanza la costru- 
zione della strada denominata Barona-Cifali, che 
congiungerebbe la rotabile Chiaramonte-Comiso 
coi principali Mulini del territorio, 

E con deliberazione del 28 novembre 1991, stabilì 
la formazione del Cansor: che ancora però 
non è stato costituito. 


controindicato Comune nella risposta fatta a 
quest’ Ufficio in seguito a debita richiesta d’in- 
formazione non accennò alla,necessità della co- 
struzione di alcuna strada nè comunale, nè con- 
sorziale o vicinale. 


controindicato Comune nella risposta data all’uf- 
ficio scrivente in seguîto a debita richiesta non 
fa alcun cenno della necessità dellà costruzione 
di alcuna strada nè comunale, nè consorziale 0 
vicinale 
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| Indicazione delle strade | fl 
© | RS; 
CI È - Si TE È A PENE LR E n © 
5 Denominazione | | E) 
isa Comunali, In costruzione | Dacostruire | Li 
| » | = = | Progetti 8 
e Hei consorziali | TONDI | $ 
E) Î Estremi | Data Data | bi 
E Comuni | Di presumibile presumibile | int dsame | È) 
| Ì Vicinali dell’ ultimazione dell'inizio A 
———t1—m—m Sari SIA È Li È Pi 
12 | Floridia . .... Nessuna strada in costruzione Soa | 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approva ti 
Nessun progetto in corso di esame 
| ; 
| | 
| | 
| | 
| | 
Strade in costruzione. | 
| | 
18 | Francofonte. , .| &) Completamento della strada Franco- | Comunale Non può pre- teri | se 8000 
Ì fonte-Scordia dal ponte Cavatuzzi al Te perchè d Î 
limite del territorio di Scordia ciò dipende dai | | 
5) Compietamento della strada Franco- Id. fondi disponi- des | se 4000 
fonte-Militello dal detto ponte al li- bili del Comune Î | 
mite del territorio di Militello ex strade | | i 
comunali obbligatorie iu base alla legge | Î 4 
del 80 agosto 1868, rimaste sospese in | | di 
seguito alla legge del 1894 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
| Nessun progetto in esame | 3 
| ' 
Non esistono Consorzi per la costruzione e manutenzione di strade comunali o consorziali e vicinali 
14 | Giarratana . nva Nessuna strada in costruzione O0O 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
Nessun progetto in corso di esame Ì 
Non esistono Consorzi per la costruzione e manutenzione di strade comunali o consortili e vicinali Î 
| 
È 50 STEMI ct e È sn Cale | È BE 
| | ;M 
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Obbiettivo 


Costo preventivo 


| 
Ripartizione | 


fra 
| 


gli Enti 


In base 


a quale legge 


‘Per congiungersi 
ai comuni di 
Scordia e Mili- 
tello che si tro- 
vano di avere 
costruito i re- 


lativi tronchi | 
del loro terri. | 


torio ed alle 
rispettive sta- 


zioni ferrovia» | 


rie della linea 
Valsavoia-Cal- 
tagirone e Val- 
savoia-Catania 


50,000 | 


Ente che provvede 
alla 


costruzione e manutèànzione 


I Consorzi esistenti per la co- 
struzione e manutenzione di 
strade comunali e vicinali 
sono i seguenti: 

a) Consorzio pel manteni- 
mento della strada interco- 
munale Floridia-Priolo; 

b) Id. id. della strada vi- 
cinale Martino e Puzzoni; 

c) Id. id. della strada vi- 
cinale denominata Santa 
Croce 


Osservazioni 


Il Comune controindicato ritiene disomma urgenza 

la costruzione delle seguenti strade. 

1° Strada intercomunale Floridia-Canicattini 
per gli ex Feudi, Monasteri e Bagni. Lunghezza 
circa metri 8900. Spesa presumibile lire 4000; 

2° Strada vicinale Mortellito-Monasteri. Lun- 
ghezza circa metri 1300, spesa come sopra lire 3000; 

8°Id. id. Martino-Cava Spampinato-Monasterello. 
Lunghezza circa metri 5000, spesa come sopra 
lire 20,000; 

4° Id. id. Garufi-Berrettazza. Lunghezza circa 
metri 1000. Spesa come sopra lire 2100; 

5° Id. id. Macchi per le contrade Taverna-Mu- 
raglie di Miele e Perantone. Lunghezza circa 
metri 3000. Spesa come sopra iire 8000: 

6° Id. id. Vignalonga-Taverna. Lunghezza circa 
metri 1000. Spesa come sopra lire 3500; 

7° Id. id. Finaiti per le contrade Vignalonga- 
Finaiti e Taverna. Lunghezza circa metri 2500. 
Spesa come sopra 7500; 

3° Id. id. Santa Croce per le contrade Ciara- 
miraro e Pozzo Cicogna. Lunghezza circa m. 1000. 
Spesa come sopra lire 2500. 


| Il controindicato Comune, nell’ interesse generale 


del suo abitato; ritiene urgente la custruzione 
delle segnenti strade: 

1° Francofonte-Nunziata-Passoneto, di lun- 
ghezza m. 3000 e spesa presunta lire 6000, cade 
congiungersi alla rotabile per Vizzini; 

2° Strada-Passoneto Omomorto-Via del Re e 
Vigna del Principe per attaccarsi alla rotabile 
Vi i-Francofonte e da Francofonte a Len- 
tini, in contrada Vigna del Principe. Lunghezza 
m. 6000. Importo lire 20, 000; 

3° Strada Affacciata-Croce Loguuso-Cardaro- 
Lingenni-Ragameli per recarsi nelle diverse con- 
trade del suo territorio nell'interesse dell’agri- 
coltura. Lunghezza metri 5000, spesa presunta 
lire 15,000; 

40 Infine Strada Oliveto-Grandipiedi Squarcfa, 
che da Francofonte condurrebbe a Scordia. TLun- 
ghezza circa m. 4000. Spesa presunta lire 10, 000. 


Comune controindicato reputa di grandissima 
importanza agricola la costruzione d'una nuova 
strada, che partendo dal burrone Tiracavalli allo 
innesto colla provinciale Giarratana-Palazzolo, 
ed attraversando le contrade Pianazzo, Cava 
Terravecchia e Comuni della Montagna pergiunga 
seguendo l'attuale trazzera ai Mulini della Cava, 
ove dovrebbesi congiungere ad altra diramazione, 
che partendo dalla suddetta Contrada del bur- 
tone Tiracavalli attraversando le altre contrade 
di Pietra Grossa, Pietro Paolo, Santuzza, Scalitti, 
e Terravecchia andasse ad innestarsi alla provin- 
ciale Giarratana-Buccheri, Percorso circa m. 8000. 
Spesa presunta lire 50, 000. 


controindicato Comune, ad onta delle varie sol- 
lecitazioni anche telegrafiche di quest’ufficio, non 
ha finora fatto pervenire le risposte richieste al 
questionario dell'on. Giunta parlamentare d’in- 
chiesta sulle condizioni dei contadini delle Pro- 
vincie meridionali e della Sicilia. 
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Indicazione delle strade 


Denominazione 


Comunali, In costruzione Da costruire 
dei cm 


consonziola ER Progetti 
onsorziali 
Estremi Data Data 


Comuni di presumibile presumibile 


in esame 
vicinali dell’ ultimazione dell'inizio 


Lunghezza in metri 


Melilli Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


17 Modica Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


IIAESEOTT ZO PETRI DICONO IEEE RTRT 


Nessun progetto in esame 


18. Monterosso Almo Nessuna strada in costrazione 


rade da costruire în base a progetti approvati. 


È 
i 
È 
Î 
È 
È 
if 
| 
i 


Il comune ha in corso di appalto la si- 
stemazione dei seguenti tronchi di vie 


. Palmintella-Passo Vizzini. 
. Via Ferca re 
. Palmintella 
4. Tratto P: À . 
. Falminte] 3iarratana . . , 

Palmintella-Pantano . . . 
. Funcitello-Maltempo . . 

Via Fontanelle . . 

zi. 


n 


= Comunali soa Entro. l’anno 
a ia iazzi. o at lele elonprsota 
. Fosse-Sciuchia . . <.<... corrente Sn 
. Via Getto . . .. sa VERRI ELE) 
. Via Pizzo-San 1 p palto 
. Tratto Pantano. . 
Margi 
Nuova . 
Calorio. 
Salita Poggio. . . 
Ciambra . 
Cava-Santa Lena. , .. 


SORATTE: 


‘Nessun progetto in esame 


Obbiettivo 


Onde agevolare | 
l'agricoltura e | 
î il commercio 


Ripartizione 
fra 


gli Enti 


| | 
Î 
60.000 | Tutte a carico del | 
circa Comune | 
f 
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che provvede 
eo) Ente che pro 


alla 


a quale legge a 
L Da costruzione e manutenzione 


Esiste costituito un solo Con- 
sorzio tra Comune e proprie- 
tari limitrofi pel manteni- 
mento della strada denomi- 
nata Santa Catrini-Passo di 
Vè, che allaccia la provin- 
ciale Augusta Melilli, alla 
provinciale Melilli Lentini 


Legge sui La- | Comune di Monterosso-Almo . 
vori pubblici 


Osservazioni 


Il Comune controindicato attribuisce una grande 
importanza agricola e commerciale ‘alla costru- 
zione dei due seguenti tronchi di strada: 

a) Congiungimento délta provinciale Augusta 
Melilli alla stazione ferroviaria di Megara Iblea, 
onde permettere ai limitrofi proprietari di av- 
viare i loro prodotti, specialmente gli agrumi. 
alla suddotta stazione, ed ai passeggierì prove- 
nienti da Catania di raggiungere Melilli per più 
breve percorso con risparmio ditempo e di spesa, 
anzichè dall'attuale stazione di Priolo, con per- 
corso più lungoe più dispendiuso del primo. Lun- 

© ghezza circa metri 2000. Spesa presunta lire 8000; 

b) Congiungimento della provinciale Augusta- 
Melilli alla spiaggia della Cantara, dove esiste 
un Faro onde agevolare l’accesso ai carri in tutte 
quelle contrade ricche di prodotti agricoli, e 
specialmente agrumi, e permettere ai passeggi 
di usare la via più breve del mare per recarsi 
dalla detta spiaggia ad Augusta e viceversa. Per- 
corso circa m. 2000. Spesa presunta lire 12,000, 


municipio di Modica, riferisce che fin da un tren- 
tennio addietro esso profittando della provvida 
legge del 30 agosto 1868 sulla costruzione delle 
strade comunali obbligatorie, costruì un'estesis- 
sima e completa rete stradale nel suo territorio, 
della quale cura direttamente la manutenzione, In 
conseguenza poi di tale costruzione, quasi tutti i 
proprietari del territorio di Modica venn-ro nella 
determinazione di costruire anch'essi e di mante» 
nere mediante consorzi fra gli utenti, una rete 
complementare di strade rotabili viciuali di portata 
non inferiore alla prima colla quale allacciano. 
Municipio stesso conchiude che pei maggiori bi- 
sogni si rimette alle risposte fornite alla Giunta 
parlamentare sul modello rosa. 


controindicato Comune scrive che per completare 
la rete stradale del suo territorio, e per gli inte- 
ressi economici dei suoi abitanti sarebbe necessaria 
la ccstruzione dei seguenti tronchi di strade: 
1° Strada che innestandosi alla provinciale 
Monterosso- Vizzini, in contrada Passo Lavandaio 
vada ad allacciarsi alla provinciale Chiaramonte- 
Licodia in contrada Filo Zingaro. 
Lunghezza circa metri 12,000. Spesa presu- 
mibile lire 175, 000. 
2° Strada Monterosso-Chiaramonte che unisca 
i due abitati attraversando le contrade Scalona e 
Corulla. 
Lunghezza circa metri 17,000. Spesa come 
sopra lire 200, 000. 
3° Strada Monterosso-Contrada Sudano che par- 
tendo dall’abbeveratoio Casale raggiunga la con- 
trada Sudano dopo avere attraversato quelle 
denominate Margi-Praieli-Costa Tanazza e Riz- 
zarello. s 
Lunghezza circa metri 10,000. Spesa come 
sopra lire 150, 000. 
4° Infine strada Monterosso-Giarratana che par- 
tendo dalla provinciale Monterosso-Buccheri in 
contrada Gazzena vada ad innestarsi al versante 
Nord dell’abitato di Giarratana dopo avere attra- 
versato le contrade Fontanelle, Ciaramiraro, Ciau- 
rillina e Terravecchia. 
Lunghezza circa metri 5000. Spesa come sopra 
lire 75, 000 


Eretta 


Indicazione delle strade 


Denominazione 


nea 


| Comunali, In costruzione Da costruire 
sa consorziali 2 Ea REoegtti 
so 
Estremi Data Data 
Comuni 2 presumibile presumibile | in esame 


vicinali dell’ ultimazione dell'inizio 


ci 


Lunghezza in metri 


Strade in costruzione. 


Noto .......| Renna. . n Corsorziale Infra un anno da | 


oggi 


Madonna Marina-San Corraiulo. 


Santa Nicola-Bucachemj_ 


essuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in esame 


Pachino. . .. . Nessuna etrada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


21 | Palazzolo Acreide . Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


Non esiste aleun Consorzio per la costruzione o manutenzione di alcuna strada comunale, 
o consorziale e vicinale 


22 | Pozzallo. . . . .. Nessuna strada in costruzione 


re 


er TN 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


esiste alcun Consorzio per costruzione o manutenzione di strade comunali, o consorziali e vîcinali 


Ripartizione Ente che provvede 


Obbiettivo îra alla i} Osservazioni 


| 
Ì 
| In base 
| 


a tale 1 Ì 
gli Enti | a quale ‘°8€ | costruzione e manutenzione 


E Costo preventivo 
È 


| Per transito e | Quattro quinti a | Legge sui La- | Il Consorzio degli utenti ed }l | Il Comune controindicato scrive che sonn stati già 
trasporto di | carico del Con- vori pubblici Comune di Noto, nelle pro- costruiti i seguenti tronchi di strade, che trovansi 
derrate |  sorzioeunquinto | | porzioni indicate nella co- in buono stato di manutenzione, cioè: 
a carico del Co- | lonna relativa alla riparti- . Noto-Fiumara. 
mune zione fra gli enti , Santa Croce-Testa dell'Acqua. 
. Burlò-Noto antico. 
Id SS 5 . Ponte Vecchio-Granieri. 
. Randeci-Gaddeddi. Gi 
Id. REC 3 . Molisena-Ponte San Paolo-Randeci. 
Asinaro-Pizzuta. 
. Granieri-Cozzo Freddo. 
. Spaccazzi ‘attaluri. 


Esiste un solo Consorzio per la | Il controindicato Comune per completare la rete 
sistemazione della strada vi- | stradale ritiene di grande urgenza nell'interesse 
cinale denominata San Lo- | dell'agricoltura e per agevolare i contadini nel- 
renzo, Maccari-Mortellito Î l’accesso al sito dei lavori, la costruzione dei due 

tronchi di strada seguen 

a) Il tronco di strada, che partendo dalla Bor- 
gata di Marzamemi andasse a sboccare nella 
provinciale Noto-Pachino percorrendo l’attuale 
trazzera che divide i territori dei detti due Co- 
muni, e quindi dovrebbe costruirsi in consorzio 
fra i medesimi. 

Percorso circa metri 5000. Spesa presumi- 
bile lire 18, 000. 

b» Il tronco di strada, che partendo dall’abi- 
tato di Pachino, dopo avere attraversato le con- 
trade più ubertose e coltivate a vigneti andasse 
a finire alla spiaggia dell'Isola delle Correnti, 
dove esiste un faro, ed una brigata di guardie 
di finanz: 

Percorso circa metri 5000. Spesa presumi- 
bile lire 27,000. 


Comune controindicato per completare la sua 
rete stradale ritiene utile ed urgente nell’interesse 
generale degli abitanti di Palazzolo la costruzione 
del seguente tronco di strada, che dovrebbe es- 
sere consortile; 

a) Strada, che partendo dalla provinciale Pa- 
lazzolo-Noto in contrada «Santicello ed at aver 
sando la medesima contrada e quelle susseguenti 
denominate Casale, Faiabia, Formica, Benesiti e 
Muccia andasse ad unirsi all'altra consortile presso 
la borgata di Castelluccio già costruita dal Co- 
mune di Noto e denominata Noto-Castelluccio. 
Percorso circa metri 18,000. Spesa presumibile 
lire 120,009. 


Comune controindicato, com'ebbe già a sott>porre 
all’onorevole Giunva parlamentare d’ inchiesta, 
ritiene di grande interesse agricolo e commerciale 
la costr:.zione del tronco di strada, che partendo 
dall'abitato di Pozzallo anvasse ad unirsi alla 
provinciale Pozzallo-S 

tri 1500. Spesa presumibile lire 5500. 
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Indicazione delle strade 
Denominazione 
Comunali, In costruzione Da costruire | 
dei OE ZiN]i = _ Î Progetti 
Î 0 rzi | 
Estremi | Data Data | 
‘ ; o peri Bi Thi n 
Comuni presumibile presumibile | jin esame 
vicinali dell’ ultimazione dell'inizio 


Numero d'ordine 
Lunghezza in metri 


Strade în cosiruzione. 


Strada denominata Zaccatazzo che dalla Vicinale Entro sei mesi 
provinciale Santa Croce Vittoria va a da oggi 
unirsi alla provinciale Santa Croce Sco- 
glitti 


Ragusa 


strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


| | 
| Ragusa Inferiore . Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 
Nessun progetto in corso di esame 


Non esiste aleun Consorzio per costruzione o manutenzione di strada comunale, o consorziaie e vicinale 


Strade in costruzione. 


25.| Rosolini. . ... .| Rosolin ni roviaria, dalla tra- Comunale Durante l’anno | 
versa interna Rosolini-Noto a quella corrente 
esterna Rosolini-Noto ed alla detta 
stazione 


Ucceri-Agliastro; della provinciale Ro- Consorziale Durante 1’ anno 
solini-Pachino alia contrada Agliastro 1909 


Obbiettivo 


Per rendere age- | 


vole il transito 
per tutte le fer- 
tilissime cam- 
pagne che at- 
traversa 


Per una più bre- 


vee piùdiretta | 


comunicazione 


tra l'abitato di | 


Rosolini e la 


stazione ferro- 


viaria 


Per recarsi me- 
diante via car» 
reggiabile alla 


Ripartizione 
Îra 


gli Enti 


tuito e che fun- 
ziona regolar- 
mente 


18921,38 Metà a carico dello 
Stato, un quarto 
della Provincia, 
e un quarto del 
Comune di Roso- 
lîni 


| 
24.000 | Tutta a carico de- 


gli utenti 


ubertosa cone | 
tradaAgliastro | 


Ente che provvede 
Im base 


alla 


a quale legge A 5 
i È costruzione e manutenzione 


Consorzi pel mantenimento 
delle seguenti strade: 

1° Nunziata-Cifali; 

2° Maiorana-Tesauro; 

3° Ilice-Fargione ; 


vori pubblici 


4° Magazzinazzi-Magni Sci- | 


fazzi-Renda; 
5° Beddio-Duttino-Mangia- 
pane-Passolato; 
6° Bruscè-Fallira-Cinque 
Vie-Donnafugata : 
7° Piombo, dal lago Cinto 
al fiume Ippari; 
8° Pozzillo-Monzovile; 
9° Palazzata-Mastro-Iaco- 
nello; 
10° Costa pollare-Fontana 
Grande Ciloni; 
11° Donnafugata-Stanislao- 
Imperatorello per Santa 
Croce-Camerina ; 
12° Tribastone-Renda. 


Legge 8 luglio | sono costituiti i seguenti Con- 
1903, n. 312 sorzi per sistemazione e ma- 

nutenzione delle seguenti 
strade consorziali 

1° Rosolini-Timparossa- 
Cozzo Cisterna; 

2° Ucceri-A gliastro; 

3° Casale-Belliscala ; 

4° Coda di Lupo — I e JI 
tratto 


| Legge sui La- | 
| vori pubblici 


Osservazioni 


Tutta a carico del | Legge sui La- | Sono costituiti e funzionano i | Per completare la rete stradale esistente nel suo 
Consorzio fra gli | 
utenti già costi- | 


territorio il Comune di Ragusa ritiene urgente 
la costruzione dei seguenti due tronchi di strade 
vicinali, per cui occorrerà costituire il Consorzio 
a termine dell'articolo 54 della legge sui Lavori 
pubblici e pel quale si desidera un sussidiu dal 
Governo: 

a) Strada denominata Piancatella-Galermi, che 
dalla provinciale Ragusa-Mazzarelli vada ad in- 
nestare con la consortile denominata Pozzillo- 
Monsovile della lunghezza di m. 4000. colla spesa 
presumibile di circa lire 9000, 

b) Strada denominata Fullone-Maurino. che 
dalla provinciale Ragusa-Chiaramonte vada ad 
innestarsi con la consortile denominata Mastratto- 

n Filippo, della lunghezza di circa m. 12000, 
colla spesa presumibile di lire 20,000, 


Il Comune controindicato ye che per completare la 
retestradale del suo territorio e nell’inte: 
colo e commerciale occorrerebbe d’urgenza almeno 
la costruzione dei seguenti tronchi di strade: 
1° Pennino-Castagno-Monte e Marzi di Modica, 
Lunghezza a metri 4000, Spesa presumibile 
lire 10,000. 
2° Bussello-Marchesa-Margi di Modica. Lun» 
ghe: m. 5500. Spesa presumibile lire 13,000. 
9 Bursello-Marchesa. Lunghezza m. 3000. 
Spesa presumibile lire 7000. 
4°Santicono-Barabuto-Giummarresi, Lunghezza 
circa m. 6000. Spesa presumibile lire 9000. 
5° Perrera San Martino-Ca Carrara e Gia- 
fante. z4a, circa m. 7500. Spesa presumi- 
bile lire 18,000 
6 Fnrmica-Scorsona Lunghezza circa me- 
tri 6500. Spesa presumibile lire 12,000. 
7° Margi-Rabuina. Lunghezza circa metri 4000. 
Spesa come sopra lire 9000. 
8° Carcaili-Calaforno. Lunghezza circa m. 7500. 
Spesa presumibile lire 14.000. 
9° Burrandaci-Delia. Lunghezza circa m. 8500. 
Spesa come sopra lire 18,000. 
10° Mastratto-Soprano. Lunghezza m. 11,000. 
Spesa come sopra lire 25,000. 
11° San Leonardo-Rose Piratello-Lauretta-Ca- 
nalicci. Lunghezza circa m. 7000. Spesa presu- 
mibile lire 17,000. 
120 Misericordia-Cava Chiara . Lunghezza 
circa m. 5000. Spesa presumi lire 7000. 
13° Pennino-San Nicola Lunghezza circa me- 
tri 3500. Spesa come sopra lire 7000. 


Comune di Rosolini accenna alla necessità della 
sistemazione d’una strada comunale, denominata 
Rosolini-Carcirera fino a sboccare nella strada 
provinciale Noto-Pachino in contrada Carcirera. 
Ha lo scopo di sviluppare il commercio di quelie 
fertili contra-le pel più facile trasporto dei pro- 
dotti agricoli. 

Comune dice che pendono pratiche onde dichia- 
Tare provinciale un tale tratto di strada. 
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27 


Numero d’ordine 


Indicazione delle strade 


Denominazione 


Comunali, In costruzione | Da costruire 


Zziali _ | = Progetti 
e a | 
Estremi CERO Data Data 


Comuni U) presumibile presumibile 
nali dell’ ultimazione | dell’inizio 


dei 


in esame 


Segue: 


Rosolini . . . + . | Casale-Belliscala; dalla provinciale Ro- Consorziale Durante l’anno | 


solini-Pachino alla contrada Belliscala corrente | 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


Santa Croce Came- Nessuna strada in costruzione 
rina 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun yrogetto in corso di esame 


Sefoli. . . +, ssuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


Siracusa . . . Nessuna strada in costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


rogetti în corso di esame. 


Strada Belvedere-Grottone, che partendo |  Consorziale di Il progetto trovasi 


dalla borgata di Belvedere (frazione 
di Siracusa) va ad innestarsi colla vi- 
cinale già costruita, denominata Geb- munale di 
biazza-Grottone presso il km. 8-{- 172 | 


per esame presso 


cusa 


il Consiglio co- | 
Sira- | 


Lunghezza in metri 


Obbiettivo 


Costo preventivo 


Ripartizione 
[partizioni Tobase 


fra 


gli Enti a quale legge 


Ente che provvede 
alla 


costruzione e manutenzione 


Per recarsi per 
via rotabile 
alla ubertosa 
contrada Bel- 
liscala 


Per l’interesse 
agricolo com- 
merciale delle 
fertili campa- 
gne che attra- 
Versa 


Tutta a carico de- | Legge sui La- 
gli utenti vori pubblici 


| 


Legge sui La- | 
vori pubblici | 


Nulla può dirsi per 
ora intorno alla 
Tipartizione della | 
spesa fra utenti | 
e Comune perchè | 
ciò dovrà essere | | 
deliberato dal | | 
Consiglio comu- 
nale di Siracusa 


Esistono i Consorzi di manteni- 

mento delle seguenti strade: 

1°Strada Santa Croce- Ma- 
lavita; 


2° Strada Mirio-Molini-San | 


Martino-Randelli 
8° Mirio-Molini- Finocchia- 
ro-Menta. 

Quest'ultimo Consorzio non 
funziona, perchè gli utenti 
sono pochi e la spesa assai 
rilevante 


Sono costituiti i Consorzi pei | 
seguenti tronchi di strade a | 


carico degli utenti: 

1° Scicli-Balata Corvo, 
Guadagna Zappulla; 

2° Betlem-Cuduri; 

8° San 


tini-Farli-Piani Guarnieri; 


4° T.iucino-Salpietra e Lin- | 


cino Maestro. 
NB. — Tutti i suddetti Con- 
sorzi, 


ed il Comune desidererebbe 
che lo Stato vi concorresse 
con adeguati sussidi 


@) La manutenzione delle se- 
guenti strade è a carico del Co- 
mune, Esse sono denominate; 

1° Stradella Macello ; 

20 Id. 
3 Id. 
4° Id. 
50 Id. 
6° Id. 
7° Id. 


Santa Lucia; 
Vecchio Cimitero; 
San Giovanni; 
Teatro Greco; 


8° Id. Taracati Saia-Rotta | 


Sinerchia per l’altipiano Te- 
racati; 

9° Siracusa-Belvedere, che 
innesta al km. 3 colla na- 
zionale per Floridia; 

10° Id, per l' Epipoli; 

11° Strada Isola attorno al 
Porto; 


Marco-Lucia-Don- | 
nastella-Barracche-Erran- | 


per costruzione non | 
funzionano regolarmente per 
mancanza di mezzi finanziari, 


Osservazioni 


Il Comune controindicato scrive chs nell'interesse 
agricolo e commerciale del suo territorio e per 
completare la rete stradale esistente sarebbe di 
urgente bisogno la costruzione dei seguenti tron- 
chi di strade comunali o consorziali : 

1° Santa Croce S :ttano fino a mare. Lunghezza 
circa m. 4000. Spesa presumibile lire 8000. 

2° Santa Croce-Pontano con obbiettivo come 
sopra. Lunghezza circa m. 4000 Spesa presumi- 
bile lire 8000. 

3° Mulini-Finocchiaro-Menta. Lunghezza circa 
m. 4000 Spesa presumibile lire 8000, 


Comune di Scicli riconosce di somma 
onde completare la sua rete stradale e per miì- 
gliorare la viabilità attraverso terreni irrigui ed 
ubertosi i seguenti tronchi di strada, i cui Con- 
sorzi benchè costituiti non possono funzionare 
per assoluta mancanza di mezzi finanziarii* 

1° Scicli-Mulino Parisi, da congiungersi alla 
esistente consorziale Mulino Parisi-Modica, cò- 
struita dagli utenti di Modica, onde mettere ed 
unire con più breve e diretta comunicazione Scicli 
col suo capo circondario di Modica. 

2° Betlem-Cuturi con la provinciale Modica- 
Ragusa, onde mettere in più diretta e più breve 
comunicazione il Comune di Scicli con quello di 
Ragusa. 

3° San Marco-Guarnieri sino all’inerocio con la 
Scicli-Balata Zappulla per mettere Scieli in più di» 
retta comunicazione col Comune di Pozzallo, scalo 
importante d'esportazione ed importazione. 

4° San Bartolomeo per mettere in comunica- 
zione la rotabile anzidetta collo stesso Comune 
di Scicli. 

5° Lincino-Salpietra e Lincino-Maestro, che da- 
rebbe movimento e vita ad una estesa e ricca 
parte del territorio di Scicli. 

6° Donnalucata-Mazzarelli, che aprirebbe altro 
sbocco marittimo alle derrate di Scicli. 

NB. Di tutte queste strade il Comune non ha saputo 

dire nè la lunghezza nè la spesa approssimativa. 


urgenza, 


Il Comune controindicato dice che per completare 
la rete stradale del suo territorio nell'interesse 
agricolo-commerciale sarebbe di grande utilità 
ed urgenza la costruzione dei seguenti tronchi 
di strada, di cui non ha saputo precisare il re- 
lativo importare. 

1° Strada Landolina, lunga m. 684, che unisce 
il 1° tratto della strada pei Cappuccini all’altra 
comunale per San Giovanni. 

2° Strada dai Cappuccini a Grotta Santa, lunga 
circa m. 1000. 

3° Strada Belvedere-Floridia, che dopo attra- 
versata la vicinale Gebbiazza-Grottone vada fino 
all'innesto con la nazionale per Floridia. 


| Circa poi il completamento della rete stradale del 


suo territorio, il Comune dichiara, che son molte 
le trazzere, che bisognerebbe sistemare, e per le 
quali occorrerebbe uno studio speciale ed una 
somma rilevante per renderle carreggiabili. 


29 


30 


Denominazione 
dei 


Comuni 


Segue: 


Siracusa . . 


Solarino . . . 


Sortino. . . 


Indicazione delle strade 


Comunali, In costruzione Da costruire. | 
_ = Progetti 


consorziali 
Data Data 
È presumibile presumibile in esame 
vicinali dell’ultimazione dell'inizio 


Estremi 


Nessuna strada in costruzione 
Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Nessun progetto in corso di esame 


Non esiste aleun Consorzio per costruzione o manutenzione di strade comunali o consorziali e vicinali 


Nessuna strada în costruzione 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Lunghezza in metri 


Obbiettivo 


Ripartizione Faisbaso Ente che provvede 


fra | alla 


a quale }jegge d 
gli Enti i csi costruzione e manutenzione 


Costo preventivo 


Lire 


12° Strada per la marina di 


Ognina; 
18° Strada Borgata-Cassi- 
bile alla stazione omonima; 
bì La manutenzione delle se- 
guenti strade vicinali è in 
massima parte a carico degli 


utenti. Esse sono denominate: 


1° Strada Molini; 

2° Id. Santa Panagia; 

8°Id. Mulini Galermi; 

4° Id. Bucceri: 

5° Id. Puzzo; 

6 Td. Dammusi I; 

7°Id. Dammusi II; 

89 Id. San Tommaso da 
Capocorso a Belvedere; 

9° Id. Petronia; 


10° Id. Cefalino-Mortellito; | 


11° Id. Cozzo del Pantano; 

12° Id. Pantano 

13° Id. Cannare! 

14° Id. Marchesa-Benali- 
Scammacca-Cavadonna; 

15° Id. Fontana Mortilia 
per ‘Porre Burgio ; 

16° Id. Cordaro; 

17° Id Monasteri; 

18° Id. Bizzignosi; 

19° Id. Cozzo Carrozzieri- 
Laganelli-Maeggio Maeggio- 
Torre di Burgio; 

zanelli-Pilicelli-San- 


ilicelli-Contrasto-Spi- 
ragallo ; 
22° Gangarossa; 
23° Maeggio; 
24° Carrozz 
25° Carro: 
26° Santa Tere 
27° Vallone di Sambucia; 
28) Terrauzza; 
29° Fanusa-Milocca; 
39° Bosco: 
81° Orfanelle; 
32° Mondello 
33° Regia-Cort 


840 Cappuccini-Regia- | 


Corte-Teracati; 
35° Porre; 
36% Targia; 
Sono quindi in manutenzione 


circa km. 80 di strade Comu- | 


nali, e circa km. 64 di strade 


vicinali, e complessivamente 


circa km. 94 


Osservazioni 


Il Comune ha scritto che non avverte nessun bi- 
sogno per costruzione di nuove strade comunali 
o consorziali e vicinali. 


Il Comune ritiene di grandissima importanza agri» 
colo-commerciale la costruzione dei seguenti tron- 
chi di strade comunali: 

1° La sistemazione dell’attuale mulattiera che 
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Indicazione delle strade 


Denominazione 


Comunali, In costruzione Da costruire 
dai consorziali Sd roasti 
Estremi Data i Data | 
Comuni ° vresumibile | presumibile | in esame 


vicinali dell’ ultimazione dell'inizio 


Numero d’ordine 
‘Lunghezza in metri 


| 
| 


Segue: 


Sortino... . - Nessun progetto in corso di esame 


Non esiste alcun Consorzio costituito, nè per costruzicne, nè per maputenzione di strade comunali, 
nè consorziali e vicinali 


Strade in costruzione. 


81 | Spaccaforno . . .| San Basilio, che innestandosi alla con- Consorziale Entro l’anno cor- 
sorziale Mincia-Mazza in contrada Pan- rente 
tanosecco va ad incontrare la suddetta 
consorziale in contrada Mazza 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Progetti în corso di esame. 


a) Crocevia Nardella-Passi, che innestan- vs * BSO ovasi presso la 
| dosi alla consorziale Santa Maria del autorità tutoria | 
Focallo in contrada Crocevia, va a | | 
finire alla contrada Passi | 


b) Carrubba-Vallerotonda-Bennini, che |  Consorziale Sa 13) Trovasi presso la | 
partendo dalla provinciale Spaccaforno- | amministrazione | 
Pachino in contrada Carrubba va a del Consorzio 
terminare nella provinciale Rosolini- 

Pachino in contrada Bennini 


Strade in costruzione. 


32 | Vittoria. . . . . «| Rosario-Gaspanella che a metri 200 circa |  Consorziale | Non si può pre- | 
dall'abitato di Vittoria va a terminare cisare 
alla detta contrada Gaspanella 


Nessuna strada da costruire in base a progetti approvati 


Progetti în corso dî esame. 


Falcone-Favaraggi che diramandosi dalla Vicinale È | ds Presso il Comune | 
strada Betlem-Bastonaca. in contrada | di Vittoria 
Falcone, di cui nell’annotazione, vada 
a sboccare nella strada Comiso-Gram- 
michele, in contrada Favaraggi 


Serra-Burgaleci, che partendo dalla pro- 
vinciale Vittoria-Terranova in contrada 
Serra, ed intersecando la Rosario-Ga- 
spanella in costruzione, termini in con- 
trada Burgaleci sulla provinciale Vit- 
toria-Scoglitti 


Obbiettivo 


Nell'interesse 
precipno della 
agricoltura e 
del commercio 
dei relativi 
prodotti agri» 
coli 


Per l'obbiettivo | 


di cui sopra 


Per recarsi nelle 
ubertose cam- 
pagne delle 
contrade Ro- 
sario e Gaspa- 
nella 


Per agevolare la 
agricoltura ed 
il commereio 


Ri; izione 
ipartizione Ta ia 


fra 


gli Enti a quale legge 


Costo preventivo 


| 
10,000 | Tutta a carico de- | Legge sui La- 
gli utenti vori pubblici 


| 
12,000 
| 


20,000 | Tutta a carico de- | Legge sui La- 
| gli utenti vori pubblici 


Ente che provvede 
alla 


costruzione e manutenzione 


Osservazioni 


Esistono i Consorzii per la ma- | 
nutenzione dei seguenti tron- | 
chi di strade consorziali: | 

1° Mincia-Mazza; 

20 Iufali; | 

8° Santa Maria del Focallo; | 
‘4° Salmata-Buduri, 

5° Salmata-Colamiceio-Coz- | 
zo Marzo; 

6°Salmata-Oliva- 

7° Oliva-Albanello; 

8° Conicchiella-Scorsone; 

9° Giamborcaro-Langagallo; | 
10° Senna. Î 
11° Margitello-Cava Fico. | 

NB. Esiste altresi il Consorzio | 
per la strada in corso di co- 
struzione denominata 
San Basilio 


Esiste soltanto il Consorzio per | 
la costruzione del controin- | 
| dicato tronco di strada 


rtino conduce alla contrada Fusco dove ar- 
costruita la comunale obbligatoria 
Solarino-Sortino, rimasta sospesa in con- 
seguenza della legge: del 19 luglio 1894, n. 338. 
Lunghezza circa metri 5000. Spesa presumibile 
lire 30,009, 
2° Sortino alle contrade Mascalucia e Carrubba. 
Lunghezza m. 8000. Spesa presumibile lire 40,000; 
8° Sortino alle contrade Celimaria e San Giorgio. 
Lunghezza circa metri 5000. Spesa presumibile 
lire 25,000; 
4° Sortino-Favara per le contrade Badovana, 
Ripitata e Fiumarella, Lunghezza circa m. 10,000. 
Spesa presumibile lire 60,000. 


controindicato Comune onde completare la rete 
stradale del suo territorio, e nell’interesse agri- 
colo-commerciale ritiene di grande utilità ed ur- 
genza la costruzione dei seguenti tronchi di strada 
rispettivamente denominati: 

1° Giumbarelli-Nardella. Lunghezza circa me- 
tri 100. Spesa presumibile lire 3000; 

2° Giumbarelli-Cozzo Trappeto-Palmento Mar- 
chese. Lunghezza circa m. 2000. Spesa come so- 
pra lire 4000; 

8°Cozzo Mucci-Margio-Bufali-Mincia, Lunghezza 
m. 2000. Spesa come sopra lire 6000; 

4° Passi-Marina-Jannazzo Lunghezza circa me- 
tri 300). Spesa come sopra lire 6000; 

5° Gerbi-Cancaleo-Roselli. Lunghezza m. 2500. 
Spesa come sopra lire 5000; 

6° Carrubba-Maltempo-Cavafico. Lunghezza me- 
tri 3000 Spesa come sopra lire 8000; 

7° Carrubba-Vallerotonda (diramazione) Lun- 
ghezza circa m. 1000. Spesa come sopra lire 2500; 

8° Vulpara-Fosso Lepre. Lunghezza circa me- 
tri 1000 Spesa come sopra lire 2000; 

9° Mincia-Prainazzo-Cavafico. Lunghezza circa 
m. 1000. Spesa come sopra lire 2000. 

10° Calamiccio-Albanello-Oliva. Lunghezza circa 
m. 1000. Spesa come sopra lire 2000; 

11° infine Colamiccio-Buduri. Lunghezza circa 
m. 1230. Spesa come sopra lire 2500. 


Il Comune fa osservare che circa 20 anni addietro 
fu iniziata la costruzione d'un tronco di strada 
denominata Betiem Bastonaca che partendo dal- 
l'abitato di Vittoria in contrada Betlem. avrebbe 
dovuto innestarsi colla provinciale Biscari-Chia- 
ramonte in contrada Bastonaca. Ma il Consorzio 
allora costituito, dopo avere provveduto alla si- 
stemazione di circa in. 300 di tale strada, si 
sciolse. 

Ed ora nell'interesse precipuo dell'agricoltura e del 
commercio avrebbe urgente bisogno di essere 
sistemata pel percorso totale di circa m, 10,000 
coHa presumibile spesa di lire 60.000, 

Il detto Comune soggiunge, che quantunque altre 
strade sarebbero indispensabili pel completamento 
della rete stradale del suo territorio, tuttavia 
reputa pel momento più wigente quella sopra 
specificata, e le altre due, i cui progetii si tro- 
vano in corso di esame, come è detto a margine. 


PERDE NEIIRIRERE RARE ITINERE OT NO) PRI 


DECPNTTSOME N TIT 


SITETETATTANI DALAI TATO TOT 


$4. Bisogni e desiderìî dei Comuni in rapporto alla viabilità. 


Riconosciuto tristissimo lo stato della viabilità in Sicilia e giusti i lagni 
mossi dagli isolani, ci rimaneva da conoscere quali fossero i loro desiderî spe- 
cifici, Comune per Comune in rapporto al problema stradale. 

A tal fine non sembrandoci sufficienti le risposte avute a mezzo del que- 
stionario generale, nè quelle orali date al delegato tecnico o alia Giunta, ab- 
biamo voluto istituire una ricerca speciale presso i Comuni, invitandoli a ma- 
nifestare minutamente i loro bisogni e desiderî in rapporto alla viabilità. 

Quasi tutti i Comuni risposero, gli uni inviando addirittura un memoriale, 
gli altri rispondendo brevemente alle nostre domande. Fra queste, due chie- 
devano quale lunghezza presunta fossero per avere i tronchi di strada desi- 
derati, e a quanto si credesse fosse per ammontarne il costo di costruzione. 
Ma a queste due domande non ricevemmo il più delle volte risposta, oppure 
la ricevemmo palesemente errata. Un’altra domanda era rivolta a conoscere 
le condizioni finanziarie dei Comuni per averne documentata la asserita inca- 


pacità di sostenere nuovi aggravi; ma anche qui le risposte pervenuteci risul- 


tarono affatto inutilizzabili. 

Non ci rimane quindi che da esporre i semplici bisogni e i desiderî dei 
Comuni, in rapporto alla viabilità, il che facciamo col seguente quadro, nel 
quale, per meglio orientare il lettore sull'importanza dei postulati medesimi 
poniamo accanto al nome del Comune l’ammontare della sua popolazione e 
l'altezza sul livello del mare (1). ‘ 

Nel quadro riportiamo sia le risposte pervenuteci a mezzo del questio- 
nario speciale da noi inviato ai Comuni, sia quelle contenute in memoriali 
spontaneamente presentati dai Comuni alla Giunta o al delegato tecnico. 


(1) Questa venne presa dal volume Movimento dello stato civile per il 18: 7 pub. 
blicato dalla Direzione generale della Statistica, e che è la fonte più recente in argo- 
mento, ma della cui esattezza vi è motivo a dubitare. 


COMUNI 


Acquaviva Platani. 


Caltanissetta 


Campofranco . 


Marianopoli . 
Montedoro, 


Mussomeli 


Resuttano, 


San Cataldo. 


ti (censimento 
popolazione 


presente 


3,246 


4,680 


2, 638 


4, 808 


11,202 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Provincia di Caltanissetta 


Osservazioni 


CIRCONDARIO DI CALTANISSETTA, 


Sistemazione della viabilità rurale. 


Rendere la viabilità generale più estesa 


ed intensa in modo da facilitare lo | 


scambio dei prodotti 
Rerdere viabili tutte le Regie Trazzere 
che attraversano il territorio. 


Costruzione di strade che facilitino Ja 


coltivazione dei latifondi e il tra- 
sporto dei prodotti. 


| Costrazione della strada rotabile che 
unisca il paese al capoluogo della 
provincia. 


ato concorra alla costruzione 
icinali e una legge renda 
i consorzi per le costru- 
zioni di esse 
Costruzioni delle carreggiabili : 
a) Mussomeli - Sutera; 
5) Id. - Montedoro; 
©) Id. - Stazione Mariano- 
poli. 
Quest'ultima, la. più necessaria, 
si innesterebbe alla provinciale Mus- 


betta 


tomobilistico Acquaviva-Mussomeli- 
Villalba Stazione. 


Costruzione di stradelle e viottoli ru- 
rali e del ponte sull’ Imera. 

Migliore manutenzione di tutte le 
strade. 


someli-Villalba al puoto Cozzo-Sci- | 


| Che lo Stato istituisca un servizio au- | 


Costruzione della provinciale Resut- 


tano-Alimena e delie seguenti strade 
mulattiere: 

a) da contrada Campanelle al ter- 
ritorio Petralia Sottana; 

») da altre che conducano ai mu- 
lini ed ai fondi del te ritorio. 


Manutenzione migliore delle strade e 
costruzione di strade vicinali. 


Secondo una Relazione presentata dal 
Comune, la sirada per Sutera sarebbe 
necessarissima e perchè questo impor- 
tante Comune nei mesi d'inverno resta 
completamente tagliato fuori dalle co- 
municazioni con Mussomeli con cui ha 
continui rapporti e dove risiedono gli 
uffici ai quali Sutera deve ricorrere », 
La comunicazione poi con Montedoro 
« sarebbe d'immenso vantaggio alla- 
gricoltura perchè molti latifondi colti- 
vati da gente di Mussomeli si trovano 
su quella linea e nell'inverno per mau- 
canza. di strade e per il tempo cat- 
tivo si rompono le comunicazioni e rie- 
sce impossibile il trasporto uon solo 
dei prodotti agrari, ma benanco delle 
persone ». Uguali vantaggi si avreb- 
bero dalla strada per Ja stazione di 
Marianopoli, Ja quale < avrebbe anche 
per effetto di avvicinare Mussomeli 
al capoluogo della Provincia, per rag- 
giungere il quale si deve attualmente 
scendere ad Acquaviva e di lì perun 
lungo giro traverso la provincia di 
Girgenti raggiunge colla ferrovia Cal- 
tavissetta ». La Provincia + ha assunto 
l'impegno di costri la strada per 
Sutera-Montedoro, ma ha allogato 
fondi troppo esigui, sicchè la presente 
generazione non vedrà di questo passo 
terminata quella strada ». 


La strada di cui contro sarebbe lunga 

circa 8 chilometri. 

Le mulattiere di cui ad a) e B) sareb- 
{bero lunghe circa 20 chilometri e im- 
porterebbero una spesa di circa 100,000 
lire. 


Desiderî e bisogni del Comune 
COMUNI Osservazioni 


in rapporto alla viabilità 


1901) popolazione 


presente 


Abitanti (censimento | 
mare metri 


Santa Caterina Vil- | Ripristinamento delle strade provinciali | 
laermosa | conducenti ai comuni di Marianopoli | 
e Villarosa interrotte per le frane. 


| Altezza sul livello del 


Serradifalco. . . . Reti di strade vicinali che mettano in | 
comunicazione diretta le campagne | 
co) centro abitato. 

Sistemazione di tutte le strade vicinali | 
e delle trazzere regie. | 

Ridurre carreggiabili le strade che con- | 
ducono a Mussomeli è a Delia. 


VIETETA AZTIETI 


Sommatino . . . . 52 Costruzione della linea ferroviaria Piaz- | 
merina (Mazzarino-Riesi-minie! 
Trabia) Sommatino-Stazione Cani- 
cattì. 
Costruzione della provinciale carreg- 
giabile Sommatiuo-Caltanissetta 


eercarse pins sas hiai Le 


Sutera... ...- Costruzione delle strade: 
Carreggiabili: 

Sutera - Stazione omonima. | Le strade mulattiere avrebbero una lun- 
Id. - Mussomeli. | ghezza complessiva di 18 chilometri, 
Id. - Frazione Milocca. e costerebbero circa 50,000 lire. 
Mulattiere : 

Sutera - Masalicchio 

- Abitato per fosso Lombardo. 

- Abitato Trotoli-Sant’ Elia. 

- Capra-Cozzo-Rosso-Mon- 
tagna. 


libici ia 


Valielunga ....| 5,469 472 Restaurare le due importanti strade 
mulattiere (trazzere) che contucono a | 
Cammarata ed a Polizzi. 

VIMAIDA "a cenetta 3,362 641 Costruzione di strade carreggiabili che | 
abbreviassero la distanza. fra Vil- 
lalba e Vallelunga, e agevolassero la | 
congiunzione colla provinciale Valle- 
lunga-Santa Caterina e di qualche 
stiada vicinale. I 


CIRCONDARIO DI PIAZZA ARMERINA, 


Aidone... ..... ... "a ves 


Barrafranca . . . . Sistemazione di tutte le vie esterne e 
munali e di quelle vicinali, median 
sussidi chilometrici. 

Strade inter-comunali che abbrevino la 
distanza fra Barrafranca, Piazza Ar- 
merina e Pietraperzia. 


Calascibetta. . . . | Riparazioni e pavimentazioni delle vie 
mulattiere. 
Costruzione di qualche via vicinale per 
facilitare il trasporto delle derrate e 
per migliorare la circolazione nel la- 
tifondo. 


Castrogiovanni . . Completamento della strada provin- | Il costo di questa strada è valutato 
ciale Calderoni-Celsi fino all’innesto circa 100,000 lire. 
colla V arnera-Leonforte. 
Strade vicinali nell'interno del terri- Il costo di questa strada è valutato 
torio per facilitare Ie comunicazioni circa 250,000 lire. 
rurali, 


Piazza Armerina . i Sistemazione di tutte le mulattiere che 
sono in pessimo stato. 
Occorrono incltre le seguenti carreg- 
giabili: 

a) Colla-Sarfiano; 

è) Santa Maria Gesù-Fiume Gior- | 
gio-Rabuttano fino alla provinciale 
‘Piazza Barrafranca; 

e) Vignazza-Montagn? -Azzolino; 

4) Santa Croce-Baluggmo-Ciavarini; 

e) Tratti per comunicare con le 
strade nazionali, provinciali, ecc. 


COMUNI 


presente 


‘za sul livello del 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Pietraperzia 


Valguarnera, 


Villarosa 


Butera 


Mazzarino. 


Niscemi . 


Riesi . 


Terranova. 


12,826 


18,985 
12,289 


22,114 | 


Acceleramento delia costruzione della 
linea ferroviaria Piazza Armerina- 
Valguarnera-Leonforte; e prolunga- 
mento della stessa sino a Caltagirone 
e Terranova. 

Sistemazione di tutte le strade mulat- 
tiere che si trovano in pessimo stato. 

Costruzione della ratabile Piazza-Maz- 

rino, e di varie altre fra cui una 
importantissima che passando su Re- 
bolano abbrevi la distanza verso Bar- 
rafranca. 


Miglioramento di tutte le vie rurali che 
sono impraticabili nell'inverno. 


Osservazioni 


CIRCONDARIO DI TERRANOVA DI SICILIA. 


402 


573 
382 


369 


45 


| Costruzione della linea ferrovia 


Costruzione di molte vie vicinali per 
mettere il centro del Comune in eo- 
muricazione con i vari latifondi. 


Costruzione di una linea ferroviaria 
Terranova-Niscemi-Caltagirone. 


Sistemazione delle strade rurali che sono | Li Comune in una 


in pessime condizioni, 
| Costruzione di una carreggiabile da 
‘Riesi a Licata, 
Costruzione di una linea ferroviari 
che congiunga Riesi 
della Provincia, 


ia Ter 


al capoluogo | 


ravova-Caltagirone-Piazza Armerina, | 


e sistemazione delle vie rurali. 


ua Relazione fa 0s- 
serva:e che i ricchi prodotti di Riesi 
(mandorle, pistacchi, vino, olio, lane, 
formaggi, frutta, zolfi) si debbono ven- 
dere a vil prezzo causa la mancanza 
di mezzi di trasporto, « Come si può 
sperare un salutare progresso se per 
andare a Caltanissetta bisogna impie- 
gare almeno dieci o:e di viaggio e 
attraversare 8 paesi e 2 provine'e? 
Come si può attivare il traffico, se una 
lettera impiega due giorni da Mazza- 
rino a Riesi? Da Riesi si dipartono 
due vie: l'una verso Mazzarino, l’altra 
verso Sommatino; ma si trovano in 
pessime condizioni e soggette a fre- 
quenti frane. Per di più i Riesini causa 
la ristrettezza del luro territorio han 
dovuto comperare terre nel territorio 
dei comuni vicini, che nulla fanno a 
migliorare la viabilità. La questione 
delle strade è pesciò connessa con 
quella della circoscrizione territoriale. 
S'impone perciò oltre il miglioramento 
delle strade vicinali la costruzione di 
una carreggiabile verso Licata, che è 
il porto di mare naturale di Riesi, e 
di una ferrovia economica che con- 
giunga Riesi a Caltanissetta ». 


È 
; 
È 
lt 
i 
È 
| 


COMUNI 


Aci Bonaccorsi 


Aci Castello. . . . 


Aci Catena . . 


Acireale. 


Aci Sant'Antonio . 


Calatabiano . . . 


Castigiione 


Fiumefreddo 


Giarre 


Linguaglossa 


Mascali . 


Piedimonte Etneo . 


Randazzo . . . 


Riposto . . . 


5,968 


12,998 


26, 000 


18, 121 


7,545 


6,275 


Desiderî e bisogni dei Comune 


in rapporto alla viabilità 


Provincia di Catania. 


CIRCONDARIO DI ACIREALE. 


e della mulattiera Aci Bo- 
Viagrande 


Proteggere le strade in modo che non 
siano più danneggiate dalle alluvioni. 


Costruzione delle seguenti strade ru- 

rali: 

a) dalla stazione a San Giovanni 
Evangelista ; 

6) dalla borgata Guardia a Linera; 

c) dalla borgata Mangano alla pro- 
vinciale Acireale-Riposto; 

d) via Grotte nella borgata Man- 
gano per un tratto; 


e) dalla stazione Guardia-Mangano | 


alla contrada Pozzillo; 
Î) via Cubina tra il comune di Aci- 
reale e Acicatena. 


| Che il Comune venga esonerato dalla 


spesa di manutenzione delle sue 
strade. 

Prolungamento e sistemazione delle due 
strade Lavinaio e Fontana Nicetri. 


Costruzione di una carreggiabile che 
dal centro abitato di Calatabiano 
conduca da un lato al territorio di 
Castiglione e dall'altro alla provin- 
ciale Giardini-Francavill: 

Strada dalla frazione Mai ‘onte sul 
fiume Alcantara-alla provinciale Mes- 
sina-Catania. 


Rendere carreggiabile la strada Casti- 
glione-Calatabiano 

Migliorare le strade mulattiere rese 
impraticabili da macigui, pietre vul- 
caniche, burroni, ecc. che le ingom- 
brano o le tagliano. 


Che si dichiarino provinciali le strade 
comunali Fiumefreddo-Cotrone e Fiu- 
mefreddo-Tavole; e che si migliori 
l’al'accimento delle stra !e comunali 
alla provinciale Messina-Catania. 


Allacciare il Comune colla carreggia- 
bile Sant’Alfio-Milo a Cavagrande. 


Costruzione di una rotabile che con- 
giunga Mascali-centro, alla sua fra- 
zione di Puntalazzo, 


Costruzione di una strada rotabile che 
unisca il centro del Comune con la 
sua borgata Presa. 


Costruzione di una strada rotabile di 
comunicazione diretta fra Randazzo 
e San Piero sovra Patti, dipartendosi 
a monte Polverell, dalla provinciale 
‘Randazzo-Floresta. 


Osservazioni 


Lunghezza circa 509) metri; costo circa 
10,000 lire. 


Lunghezza e costo presunti; 
metri 1,500 L. 90,000 


* 5,000 » 5,000 
» 4000 + 7,000 


» 500 » 2,000 
2,000 3,000 
1,000 2,000 


Lunghezza presunta metri 15,000; costo 
circa 70,000 lire. 


Lunghezza circa chilometri 7; costo circa 
Tire 80,000. 


Desiderî e bisogni del Comune I; 
Osservasioni 


popolazione 


COMUNI 


in rapporto alla viabilità 


) 
presente 
mare metri 


Abitanti (censimento 
1901 
Altezza sul livello di 


CIRCONDARIO DI CALTAGIRONE. 


Caltagirone . . .. 

Una legge che regoli la manutenzione 
delle vie e faciliti la trasformazione 
delle vie vicinali mulattiere in vie 
rotabili. 


Grammichele. . . . 


Licodia Eubea . Sistemazione delle vie vicinali-mulat- 
tiere. 
s Costruzione di una rotabile Licodia- 
‘1 Grammichele. 


Militello di Val di | I Sistemazione delle vie mulattiere e co- 
Catania | truzione di qualche vicinale o inter- 
| comunale rotabile. 
Carreggiabile Militello Palagonia. 


Allacciamento ferroviario colla linea 
Catania-Palermo. 

Istituzione di un servizio di automobili 
fra il paese e la stazione attuale che 
dista 12 chilometri. 

Prolungazione della strada Nunziata- 
Canneto fino alla provinciaie _Pala- 
gonia-Caltagirone. 

Costruzione della via dichiarata obbli- 
gatoria colla legge del 1868, Mineo- 
Catalfaro, per congiungersi a Mili- 
tello. 

Sistemazione di tutte le vie comunali 
emulattiere, rendendole possibilmente 
carreggiabili. 


Mineo Lu. 


Mirabella Imbaccari | | Costruzione di varie nuove strade fra 
Î cui le seguenti: 
a) Mirabella-San Michele Ganzaria; 
6) Mirabella-San Cono; 
c) Mirabella-Aidone. 
Miglioramento di tutte le vie vicinali, 
mulattiere e campestri. 
Linea ferrata Caltagirone-Piazza Arme- | Lunghezza m, 30,000. 
rina. 


Costruzione di una carreggiabile Pala- 
gonia-Militello e di una mulattiera 
Palagonia-Mineo. 


Palagonia . . . 


Miglioramento delle vie mulattiere e 
vicinali. 
Costruzione delle seguenti strade car- 
Teggiabili 
a) Raddusa-Valguarnera ; 
è) Raddusa-Agira; 
c) Raddusa-Assoro. 


Raddusa . ... + 


Servizio automobilistico fra il paese e 
la stazione per viaggiatori e trasporti 
postali. 

Costruzione di un tronco ferroviario da 
Rammacca alla stazione di Portiere 
Stella delia linea Catania-Palermo. 

Costruzione delle strade vicinali. se- 
guenti : 

a) Lenze-Gnerrere-Fondaco Nuovo- 
Tenuta Pozzo Medico; 

b) Strada Setteteste dall'abitato 
alla Trazzera regia detta di Palermo 
in contrada Gallinella. 


Rammacca . ... 


453 | Tronco stradale ex-feudo Finocchio a 
San Cono. 
Ruotabile dall’abitato sino a congiun- 
gersi alla Caltagirone-Piazza Arme- 
| rina, a nord del paese, del tratto di 
| circa due chilometri. 


San Cono . 2,044 
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O SEE IE 


nr 


TIERRA 


COMUNI 


San Michele di Gan- 
zaria 


Vizzini 


Adernò . 


Belpasso 


Bia:cavilla 


Bronte 


Camporotondo Et- 
neo 


Catania . 


Gravina di Catania 


Maletto . 


Mascalucia 


Misterbianco 


Motta Sant’Ana- 
stasia 


Nicolosi . 


Paternò . 


. | 149,295 


1,783 


3,757 


Desiderî e bisogoi del Comune 


in rapporto alla viabilità 


jone delle vie rurali e vicinali 
ltabili. 
Linea ferroviaria Piazza-Caltagirone- 
Terranuova. 


Strade rurali per il trasporto dei con- 
cimi e derrate 

Carreggiabile dal fondo Santa Barbara 
a Morbano. 

Carreggiabile Ponte Torretta al fiume 
Ragoleto. 

Strada dalla contrada Corbo-Ceraselli 
alle contrade Blasco Nunziatella e 
Camini. 


CIRCONDARIO DI CATANIA. 


Sussidi per il miglioramento dell'intera 
viabilità ridotta in pessimo stato. 


Rotabile da Borgo Borello verso l'Etna. 


Rotabile dall'abitato a Nord verso le 
campagne. 

Agevolazioni per la costituzione e il 
funzionamento di Consorzi per la co- 
struzione di vie vicinali, è aiuto ai 
medesimi con sussidi di Stato. 


Costruzione strada vicinale Ponte 
della Cantera-C. Maniaci. 


Ridurre carreggiabili le strade mulat- 
tiere: 
Camporotondo Etneo alla provin 
ciale slisterbianco-Paternò e Cam- 
porotondo-Belpasso. 


Impianto di tramvie elettriche verso 
Catania. 


Strada dal paese alla stazione. 
Strada da Maletto alla strada Termini- 
Taormina. 


Miglic mento delle strade vicinali mu- 
lattiere, rende;:dole possibilmente car- 
reggiabili. 

Costruzione di una strada carreggiabile 
verso San Pietro Clarenza 


Miglioramento di tutte le vie rurali. 

Costruzione di una strada che'allacci 
le varie strade vicinali e comunali car- 
reggiabili con le mulattiere ela pro- 
vinciale. 


Sistemazione della strada mulattiera che 
partendo dalla provinciale Maccarone 
al sito detto Serrazza e svolgendosi 
quasi parallelamente al corso del Si- 
meto verrebbe ad allacciare ben sette 
strade rotabili 
istemazione della st:ada Scalilia che 
congiungerebbe le due provinciali Pa- 
ternò-Sauta maria a Licodia. 

Completamento della strada Scammac- 
ca sino all’innesto col ponte in ferro 
sul Simet 

Sistemazione della strada Malcocineto 
dall’ abitato di Paternò all'innesto 
colla provinciale Valcorrente-Gerbini. 


Osservazioni 


La costruzione della strada di cui con- 
tro, è stata già votata dal Comune 
che per i suoi mezzi ristretti chiede- 
rebbe però un sussidio dallo Stato 
per circa un terzo della spesa pre- 
ventivata (lire 80,000). 


Queste strade avrebbero una lunghezza 
complessiva di 15,000 metri, e coste. 
rebbero circa 100,000 lire. 


Desideri e bisogni del Comune 
COMUNI 


popola: 


presente 


in rapporto alla viabilità 


| Altezza sul livello del 
mare met: 


Mezzi di comunicazione più rapidi, si- | 
euri e comodi almeno fino al capo- 
luogo della Provincia 


Pedara 670 


San Giovannidi Ga- | 
lermo 


1,179 


San Giovanni la | 
Punta | 


2,720 


Miglioramento delle vie ruraii carreg- 
giabili e mulattiere. 


San Gregorio di Ca- 
tania | 
| 


1,784 


San Pietro Clarenza | Rendere carreggiabile la strada mulat- | 


tiera per Mascalucia 

Migliorare tutte le strade vicinali e 

| mulattiere. 

i Sussidio del Governo e della Provincia 
per rendere carreggiahili le principali 
strade comunali, dal che verrebbe fa- 
cilitato il 4rasporto dei prodotti 

Istituzione di consorzi obbligatori per 
la costruzione e manutenzione delle 
vie vicinali. 


1,010 | 


Sant'Agata li Bat- 263 | Costruzione di una strada earreggiabile | 
tiati Ì Sant'Agata-Gravina. 
È Migliorare tutte le strade mulattiere. 
Santa Maria di Li- | 442 


| Rete tramviaria Licodia-Catania-Giar- 
codia Ì 


re-Riposto. 
Miglioramento delle strade vicinali. 
idio per condurre a termine la stra- | 
andalito già iniziata dal Comune, 
150 | Che siano completati i tronchi stradali: 
a) Scordia-Francofonte; 
6) Scordia-Lentini. 


Scordia . 


| Miglioramento di tutte le strade mulat- 
| tiere 


Trecastagni . . 586 


Rete tramviaria» che allacci i comuni 
dei versanti meridionali col capoluogo 
della Provincia. 


Tremestieri Etneo . | 


400 Ferrovia elettrica o automobile Via- 
grande-Catania. 
Ridurre carreggiabili alcune vie mulat- 
tiere, 


Viagrande . 


650 Miglioramento di tutte le strade ru- 
rali. 
Congiunzioni rapide con Catania. 
Strade carreggiabili: 
a) Zafferana-Trecastagni: 
b) Zafferana-Giarre. 


Zafferava Ftnea. . 


CIrcoNDARIO DI NICOSIA, 


Desidera che il Comune venga esone- 
rato dalle spese di manutenzione | 
delle strade vicinali, oppure che gli 
si dia un congruo sussidio per il loro 
miglioramento. 

Strada ferrata Paternò-Nicosia. 


Assoro 5.875 


Catenanuova 2,308 
Occorrerebbero alcune strade carreg- 
giabili, fra cui Je due seguenti; 
a) da (‘enturipe a Regalbuto; 
5) da Centuripe aila stazione di 
Sferro della Palermo-Catania. 


Centuripe . , 11,311 7382 


Osservazioni 


Lunghezza m. 25.000, costo lire 1,200, 


È 
È 
È 


STE EST, ARL FI ET 


ra 


COMUNI 


Cerami . .. 


Gagliano Castelfer- 
rato 


Leonforte 


Nicosia , . 
Nissoria 
Regalbuto. . . 
Sperlinga . ., 


Troina 


16, 004 
3,403 
11,038 
2,188 


12,056 


Desideri e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Gagliano-Troina-Cerami. 
Riparazioni è miglioramenti a tutte le 
«Vie comunali, vicinali, mulattiere. 


Sollecita soluzione del problema ferro- 
viario mediante la congiunzione fer- 
roviaria del Comune alla costruenda 
linea Paternò-Nico: col ione 
Leonforte sulla Termini-Catani: 

Sussidi per la costruzione ci vie vici 
nali carreggiabili 


Carreggiabile Regalbuto-Sparacogna 


Costo lire 100,000. 


Il Comune si trova in pessime condi- 
zioni finanziarie, avendo, secondo una 
relazione del sindaco, lire 86,000 di 
entrata per una popolazione di 22,000 
abitanti! 


Tunghezza metri 10,000, costo lire 50,000, 


COMUNI 


Desiderî e bisogni del Comune 


popolazione 


in rapporto alla viabilità 


presente 
mare metri 


Abitanti (censimento 
1901) 


| Altezza sul livello del 


Alessandria della 
Rocca 


Bivona . . 


Burgio 


Calamonaci . . 


Cammarata . . 
Casteltermini . 


Cianciana . . 


Ribera 


San Biagio Platani 


San Giovanni Ge- 
mini 


San Stefano Quis-| 


quina 


Villafranca 


Aragona. . . 


Provincia di Girgenti. 
CIRCONDARIO DI BIVONA. 


| Sollecito compimento delle ferrovie com- | 
plementari e della provinciale Ales- 
sandria-San Biagio-Casteltermini. 
Sistemazione della viabilità rurale. 


Sollecito compimento delle ferrovie com- 
plementari e della strada per Cala- 
monaci. 


Congiunzione ferroviaria per allacciare 
Calamonaci alia nuova linea comple- 
mentare. 

Strada Calamonaci-Bivona, alla quale 
sta già provvedendo la Provincia. 


Costruzione della comunale Cianciana- 
Cattolica Eraclea. 

Pronta costruzione delle ferrovie com- 
plementari che dando al Comune una | 
linea ferrata sarebbero l’unica risorsa 
per salvare l'industria dello zolfo. 

| Frattanto istituzione di un servizio 
pubblico di automobili coi sussidi 
previsti dalla legge 15 luglio 1906. 


Carrozzabile Salina-Lucca in continua- | 
zione della provinciale Bivona-Ponte 
Tamburello da farsi a spese della 
Provincia abbandonando la linea at- 
tuale Ribera-San Carlo senza van- 
taggio per questo Comune, 


Acceleramento dei lavori delle ferrovie | 
complementari. | 

Miglioramento della viabilità rurale. 

Istituzione di un servizio antomobili- | 
stico soyvenzionato, finchè non s4- 
ranno costruite le ferrovie comple- 
mentari. 

Riduzione delle tariffe ferroviarie per i 
trasporti di derrate e prodotti agricoli 


Occorre affrettare la costruzione della | 
provinciale Casteltermini-San Biagio- 
Alessandria, ed accelerare la costru- 
zione delle ferrovie complementari 
della Provincia, 


CIRCONDARIO DI GIRGENTI. 


14, 215 | Strada Aragona-Joppolo, frazione del 


| comune di Raffadali. | 

Strada dal punto nominato « Zolfare » | 
nella frazione Santa Elisabetta, sino 
al confine con Raffadali. 

Da Santa Elisabetta a Sant'Angelo Mu- 
scharo. | 

Trasformazione delle priucipali vie mu- | 
lattiere in strade rotabili. 


COMUNI 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Camastra 


Campobello di Li- 
cata 


11,771 


Canicattì . 24, 564 


Castrofilippo 


Cattolica Eraclea . 


Comitini 3,171 


Favara . . 20, 398 


Girgenti. . 


Lampedusa Linosa. 


Licata 


Montallegro . 


Naro . . 


Palma di Monte- | 
chiaro 


Porto Empedocle . 


Racalmuto 


io dal Governo onde riparare le 
vicinali. 


Sussidi dal Governo per sistemare le 
vie vicinali esistenti. 


Ridurre carreggiabili le strade comunali 
mulnttiere. 

Istituzione di consorzi obbligatori pes 
la costruzione e la manutenzione di 
vie vicinali, sovvenzionati, anche in 
lieve misura, dallo Stato e dalla Pro- 
vineia. 


Congiunzione rotabile coi comuni limi- 
trofl Raffadali e Cianciana mediante 
la costruzione delle due strade: 

a) Cattolica-Cianciana classificata 
comuale obbligatoria ma non ancota 
iniziata; 

5) Cattolica-Raffadali attualmente 
mulattiera e di transito difficile spe- 
cialmente nell'inverno. 


Costruzione deila strada rotabile Fa- 
vara-Racalmuto, intercomunale, della 
quale non è stato ancor fatto il tratto 
che si svolge nel territorio di Gir. 
genti. 

Riaccomodare la strada Caldara-Aqui- 

Canicattì in cui sono interessati 
anche altri Comuni. 

Completare 1’ intercomunale 
Racalmuto. 

Agevolare la costruzione di wie vicinali 
ruotabili nel territorio 

Sollecitamente costruire la ferrovia Gir- 
genti-Portoempedocle e Favara. 


Favara- 


Ricostruzione della ruotabile intercc- 
munale Grotte-Aragona-Caldare affi- 
dandone la manutenzione alla Pro- 
vincia. 

Rotabile dalla stazione ferroviaria di 
Grotte sino alla trazzera di Milocca. 

Ricostruzione della mulattiera Grotte- 
feudo Firrio, censito ai comunisti 

Ricostruzione della muiattiera Grotte- 
feudo Scintilia. 

Ricostruzione di un braccio secondario 
della mulattiera suddetta. 

Congiunzione rotabile con la Racal- 
muto-Favara. 


Costruzione della strada ruotabile Li- 
cata-Riesi. 


Costruzione di varie altre strade car- 


reggiabili, intercomunali e vicinali 
essendone il territorio assolutamente 
privo. 


Sistemazione della viabilità rurale che 
è in pessime condizioni. 


Sussidi dal Governo per la costruzione e 
sistemazione delle vie vicinali, alcune 
delle quali sono di urgente bisogno. 


Osservazioni 


Lunghezza e costo 


metri 8,000 


9,000 
10,000 
6,000 
4,000 
2,000 


presunti: 


L. 35,000 


» 15,000 


» 


6,000 
2,000 
2,500 
2,000 


COMUNI 


Raffadali 


Ravanusa 


Realmonte 


Sant'Angelo di Mu- 
xaro 


Siculiana 


Caltabellotta . . 
Menfi. <—.. 
Montevago . . .. 


Sambuca Zabut . . 


Santa Margherita di | 
Belice Ì 


Sciacca... 


Abitanti (censimento || 


1901) 


popolazione 


presente 


sul livello del 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Costruzione sollecita delie seguenti 
strade rotabili : 
i-Siculiana ; 
Cattolica Eraclea; 
c) Raffadali-Santa Elisabetta da ri- 
pararsi per 4 km; 
d) Raffadali alla propria borgata 
Joppolo. 
Riparazione a tutte le trazzere che son 
divenute impraticabili. 
| La borgata di Joppolo, completamente 
isolata, esprime per suo conto il de- 
siderio di una congiunzione rotabile 
colla nazionaie Raffadali-Girgenti a 
valle di Raffadali. 


Urgente la ricostruzione della trazzera 
Realmonte al pozzo pubblico Pergola, 
il quale può dirsi l’unico a dissetare 
la popolazione. 

Strada d’accesso alla stazione per la 
costruenda ferrovia Porto Empedocle- 
Siculiana Il Comune poverissimo ha 
bisogno di sussidi. 

Sistemazione di tutte le vie vicinali e 
trazzere che sono rilotte imprati- 
cabili. 


Strada carreggiabile Sant’Angelo-San- 
ta Blisabetta da costruire per intero 
perchè il brevissimo tratto costruito 
è in pessime condizioni, 

Il Comune è completamente isolato 
dalla rete stradale; e d'inverno sono 
di sovente impraticabili anche ai muli 
le scarse trazzere; i ponti vengono 
scondotti. 


CIRCONDARI') DI SCIACCA, 


Completa sistemazione delle strade vi- 
cinali 

Imporre la cilindratura a vapore delle 
strade provinciali e favorirla con sus- 

sidi governativi onde attuare un ser- 
Vizio postale di automobili in difetto 
di ferrovie complementari. 

Strada di serie Sambuca-Sciacca giusta 
la legge 23 luglio 1881, n. 338. 


Costruzione di rotabili intercomunali 
e vicinali che saranno il mezzo più 
efficace per spezzare il latifondo, spe- 
cialmente nella parte di territorio che 
confina con la provincia di Palermo 
e col comune di Contessa Entellina. 


Affrettare la costruzione della rete fer- 
roviaria Castelvetrano-Partanna-Sam- 
buca-Sciacca-Porto Empedocle; Cer- 
leone-San Carlo-Sciacca accettando 
al progetto attuale qualche variante 
per abbreviare il percorso. 

| Completare la via Sciacca-Caltabellotta 
siro a San Carlo e farla passare alle 

| _ dipendenze della Provincia. 

| Costruzione della st ada di serie Sciacca- 
Sambuca, mai eseguita, contraria- 
mente alla legge. 


Osservazioni 


il 
Dl 
| 


CIT ea eve eee peer ne 


TeVPNEZEZINE 


eZ 
ER 


| 
| 
Ì 


Antillo. . 


Barcellona Pozzo di 


Gotto 


Basicò. . . 


Casalvecchio . 


Castel Mola . . .. 


Castroreale 


Falcone 


Forza d’Agrò 


Francavilla . . 


Furnari . . . 


Giardini... ... 


popolazione 


presente 


Abitanti (censimento 
1901) 


23,493 | 


Altezza sul livello del || 
mare metri 


Desidert e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Provincia di Messina. 


CIRCONDARIO DI CASTROREALE. 


Costruzione di strade vicinali mulattiere. | Il Comune in una sua Relazione scrive: 


Strada rotabile che congiungendo 1’ a- 
bitato di Antillo alla Stazione ferro- 
viaria Santa Teresa di Riva, tolga il | 
Comune dall'attuale completo isola- 
mento. 


Carreggiabile Vernacola-Portosalvo (in- 
teresserebbe i comuri di Castroreale 
e Barcellona). 

Costruzione del tratto intermedio man- 
cante della traversa Castroreale-Man- | 
danici, la quale congiungerebbe Bar- | 
cellona ele altre città della costa tir- 
rena con Santa Teresa di Riva e col 
litorale jonio del circondario di Ca- 
stroreale ed. avrebbe grande impor- | 
tanza economica e militare, 


Rotabile Casalvecchio-Antillo in conti- 
muazione dalla strada già esistente: 
Santa Teresa-Savoca-Casalvecchio. 


Le strade vicinali mulattiere sono pea- | 


sime, occorre perciò la costruzione | 
di una ruotabile Castel Mola-Taor- | 
mina, la quale toglierebbe i) Co- | 
mune all’ attuale suo perfetto isola- | 
mento, Î 


Strada rotabile Castroreale-Mandanici | 
per congiungere il versante tirreno al 
versante jonio del circondario. 

Strada ferrata a scartamento urdinario | 
o ridotto che partendo dalla stazione 
di Giardini o Santa Teresa e tra- | 


versando i monti peloritani, porti, pas- | 
sando per l'abitato o presso l'abitato | 
di Castroreale, alla stazione di Ca- | 
stroreale-Bagni o Castroreale-Nova- 
ra-Furnari. 


Ampliamento e sistemazione delle strade | 
rurali. | 
Rotabile Forza d'Agrò-Limina e Roc- | 
caflorita. | 


| 
Carreggiabile Francavilla-Castiglione- | 
Ponte Gravà. | 
| 
Stazione ferroviaria allo sbocco della 
via Masticogne. | 
Ultimazione della provinciale Furnari- | 
Montalbano-Randazzo, 


Ferrovia Giardini-Leonforte, 


« Il Comune è completamente iso- 
lato e riesce diMtcilissimo mettersi in 
comunicazione colla atazione di Santa 
Teresa distante 18 chilometri, special- 
mente in tempo d'inverno, dovendosi 
transitare per viottoli alpestri ed im- 
praticabili e percorrere per molti chi- 
lometri il letto del torrente che in 
tempo di piena è intransitabile ». 

Esso versa in condizioni veramente 
pietose. 


| 


popolazione 


presente 


| Abitanti (censimento 
1901 


| Altezza sul livello del || 
mare metri 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Osservazioni 


Graniti . . .: 


Timina . . 


2,512. | 


Loesdi ir a 


Mojo Alcantara . 


Monginffi Melia . 


Montalbano di Eli- 


cona 


Motta Camastra. . | 


Novara di Sicilia. . 


Rocca Fiorita . 


600 


720 


| Sostituire all’attuale mulattiera 


Miglioramento delle strade comunali. 
Mulattiere per mettere in comunica» 
zione Graniti con î Comuni limitrofi: 


Mongiuffi Melia, Roccaflorita, Motta | 


Camastra, Novara. 


Strada Kaggi-Frazione Cavallaro. 
Riparazione delle strade rurali mulat- 
tiere, 


Le- 

tojanni Gallodoro una carreggia- 
bile. 

Sistemazione di tutte le strade comu- 
nali, vicinali e mulattiere 


Rotabile Limina-Santa Teresa di Riva. 


Strada di allacciamento da Locadi alla 
Provinciale di serie n. 164, 


Riparazione delle strade carreggiabili e 
delle mulattiere. 


Sistemazione di tutte le vie comunali 
e vicinali. 


Sistemazione delle strade mulattier: 


| Necessita accomodare e rendere carreg- 


giabile la strada che dall abitato porta 
al cimitero. 

Apertura della via Idria nell'interno del 
Comune. 


Sussidio per la manutenzione delle due | 


strade per Roccella e Malvagna. 
Riparazione della strada per Roccella. 


Costruzione di strade rurali diverse. 

Carrozzabile che passando. pel_capo- 
luogo Melia allacci Mongiuffi alla sta- 
zione ferroviaria Letojanni. 


Carreggiabile per allacciare il Comune 
colle borgate di Santa Barbara, Braidi, 
Santa Maria e Santo Stefano. 

Due mulattiere per î feudi Malabotta 
e Polverello Soprano. 

Completamento delie strade per Ran- 
dazzo. 


Riparazione integrale delle strade ru- 
rali é della comunale obbligato- 
ria. 

Linea tramviaria elettrica 


i comuni di Randazzo, Roccella, Mal- 


vagna, Mojo, Francavilla, Motta Ca- | 


mastra, Kaggi e Graniti alle sta- 


i ferroviarie di Alcantara e Giar- | 


| Carreggiabile Contrada Portusa-borgata | 
Fondachelli. 


| Rotabile Letojanni-Gallodoro-M o n - 


giuffi-Roccafiorita-Limina. 


(disponesi | 
nel Comune di sufficiente forza îdrau- | 
lica) o automobilistica per allacciare | 


La strada sarebbe langa circa 8 chilo- 
metri e costerebbe circa 250 mila lire. 


Il Comune è completamente isolato. 


o e 


povere 


TRE 


msc evi ne 


EPISSECICENERFE 


COMUNI 


Desiderî e bisogni del Comune 


Osservazioni 


in rapporto alla viabilità 


Abitanti (censi 
1901) 


Roccella Valdemone 


Santa Teresa di Riva 


Savoca. . ... ... 


Tripi... SE 

Arte ne] 
Bauso Antenne 
Calvaruso . . . .. 
Condrò . ..... 


Fiumedinisi . . . . 


Gua!tieri Sicaminò, 


Guidomandri. , . . 


Itala. . .. 


Lipari 


2,154 818 | Si desidera che l'attuale strada obbli- 
gatoria Roccella -Valdemone-Mojo- 
Alcantara sia prima dichiarata pro- 
vinciale, poi venga congiunta a Margio 
Chiatto per mezzo della provinciale 
Patti-Randazzo. 
Sistemazione delle strade comunali. 
Costruzione della carreggiabile Roccella- 
Valdemone-Margio Chiatto per mezzo 
della provinciale Patti-Randazzo. 


4, 852 (i) Sistemazione della viabi 


à rurale. 


2,315 200 Sistemazione delle strade vicinali, 


4,361 397 Strada carreggiabile Castelmola Taor- 
mina. 

Costruzione di una funicolare dalla sta- 
zione della ferrovia al centro del Co- 
mune, 

Sistemazione della provinciale dal capo 
Taormina al centro abitato del Co- 
mune 


8,620 | 615 | Occorre accomodare tutte le strade 
comprese le interne, 
CirconpaRIO DI MESSINA. 


4,011 885 Due strade mulattiere: 


a) Alì superiore-Itala ; 
b) Alì superiore-Fiumedinisi. 


1, 460 110 ESSO 


1,145 217 | Rotabile Calvaruso-Frazione Serra con- 
giungendosi poi alla strada che per 
colle San Rizzo porta a Messina. 


1,212 172 | Duestrade carreggiabili intercomunali : 


a) Condrò-Gualtieri Sicaminò ; 
5) Condrò-San Pier Niceto. 


3,864 200 Completare la ruotabile Fiumedinisl- 
Stazione. 
Due ruotabili o per lo meno mulattiere ; 


a) Fiumedinisi-Monforte; 


b) Fiumedinisi-Santa Lucia del 
Mela. 


Sistemare alcune vie vicinali che sono 
impraticabili. 


3,388 80 
1,812 5 
2,242 | 180 


15, 200 0,50 Sistemazione e miglioramento delle at- 
tuali mulattiere. 
Rotabile Canneto-Lipari-Quattropani 
con diramazione a San Calogero. 


COMUNI 


ne 


1901) popola 


Abitanti (censimento 
presente 


Altezza sul livello del | 


mare metri 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Osservazioni 


Mandanici . . . . 


Messina . 
Milazzo . 


Monforte San Gior- | 


gio | 


Nizza. . 


Roccalumera .... 
Rocca Valdina. . . 


Rometta. . 


Salina. . . 


San Filippo del Mela 


San Pier Niceto . . 


Santa Lucia del 
Mela 


Santo Stefano di 
Briga 


Saponara Villa- 
franca 


Scaletta Zanclea. . 


1,248 


149, 778 


16, 422 


4,101 


Spadafora San Mar- | 
tino 


Valdina . . 


Venetico. 


Traversa per Castroreale con varie di- 
ramazioni 


| Carreggiabile Bagheria-Torrente_Niceto. 


Sistemazione delle mulattiere ‘interne 
ed esterne. 


| Mulattiera Nizza-Budicari costeggiando 


le diverae contrade. 
‘Rotabile Nizza-Boschi comunali, 


Rotabile Rometta-Stazione omonima 
passando per le frazioni: Sottoca- 
stello-Scalone Oliveto-Rapano supe- 
riore-Piccitto-Marg 

Rotabile da Sant'Andrea per il centro 
abitato di Rumetta alla provinciale 
Messina- Palermo. 

Sistemazione delle principali mulattiere. 


Strada da Cattafì alla stazione ferro- 
roviaria. 


| Miglioramento generale delle strade ru- 


rali. 
Carreggiabile fino alla miniera Aprile. 
Sistemazione della strada rotabile esi- 
ste te allo scopo di mettervi una 
automobile che renda più agevole la 
comunicazione fra il centro abitato 
e la più v.cina stazione ferroviaria. 


Costruzione di una carreggiabile n per 
lo meno di una mulattiera che unisca 
San Pietro-Ciamena e Monachella al 
Comune. 


Occorre una strada per unire la fra- | 


zione superiore a quella inferiore ma- 
rina. 


Sistemazione della. carreggiabile che 
conduce alla borgata Grongiara e al- 
lacciamento della medesima alla bo1- 
gata San Martino. 


Rotabile Valdina-Spigo. 


Che la rotabile Venetico-Roccavaldina- 
‘Rometta,venga dichiarata provinciale. 


Desiderî e bisogni del Comune 


popolazione || 


COMUNI Osservazioni 


in rapporto al!a viabilità 


presente 


Abitanti (censimento || 
1901) 


| Altezza sul livello del 


| 
| 
| 
| 
| 
Ì 
Ì 
| 
| 
| 


CIRCONDARIO DI MISTRETTA, 


Capizzi 4,698 | Rotabile Capizzi-Contrasto alla nazio- | 
| nale Santo Stefano-Nicosia. | 


Caronia . . . ... 5,484 302 Contributo per il completamento della 
comuràle Caronia-Capizzi, | 
Sussidio per riparazioni alle mulattiere 
vicinali e comunali. 


Castel di Lucio . . 2, 698 2 Strade carreggiabili Castel di Lucio- | Il Comune è completamente isolato dalla 
Tusa; e Castel di Lucio-Mistretta. rete stradela. 


Cesarò. . . . . ..| 4,744 | 1100 | Ferroviacomplementare Giardini-Leon- 
forte. 
Sollecita costruzione del ponte delle | 
Trote, quindi apertura della provin- | 
ciale (già costruita) Cesarò-San Fra- 
tello. 


Mistretta . . . .. Sostituire alle attuali strade mulat- | 
tiere delle strade rotabili larghe me- 
tri 4,50. 


Motta d’Affermo. . 690 Sussidio per l'accomodamento delle 
Î strade comunali e per la costruzione | 
di ponti. | 
Carreggiabile Motta-Calamone-Stazione 
Tusa. 


Pettineo. . . . . .| Carreggiabili Il Comune è completamente isolato. 


a) Pettineo-Castel di Lucio; 
d) Id. -Motta d'Affermo. 


Reitano. . . . .. Riparazione della strada vicinale mu- 
lattiera Motta-Reitano. 


San Fratello, . .. Completamento ed apertura della pro- | 
| Vinciale interna San Fratello-Ce- 

sarò. 

Costruzione del ponte al vallone delle 
Trote nella strada suddetta 

O Ta CO: 
0) 

Mulattiera da contrada Vetrana alla 
mulattiera Barcheri. 

Riparazioni alle mulattiere soggette 
alle frave. 

Costruzione di un ponte sul torrente 
Furiano per unire San Fratello a 
Caronia. 


San Teodoro. . . .| 1,981 1150 Costruzione del ponti Trote, quindi 
apertura della provinciale Cesarò-San 
Fratello. 


Santo Stefano di 
Camastra 


Occorra sistemare le vie carreggiabili e 
mulattiere. 


1901) popolazione 


Abitanti (censimento 
presente 


Altezza sul livello del 
mare metri . 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Alcara Lì Fusi. 


Capri Leone. . 


Castell'Umberto 


Ficarra . .. 


Floresta. . 


Frazzanò . . 


Galati Mamertino 


Giojosa Marea, . . 


TiDrizali cina] 


Longi . 


Militello di Rosma- | 


rino 


Mirto . . 


Montagna Reale. . 


Naso 


| 
| 
| 
| 


Osservazioni 


CIRCONDARIO DI PATTI. 


| Occorre provvedere al miglioramento 


della viabilità rurale che si trova in 
pessimo stato. 


| Sollecito compimento della strada per 


Militello Rosmarino, la quale toglierà 
il Comune all’attuule completo isola- 
mento. 


| Completamento della. comunale obbli- 


gatoria che mette in comunicazione 
Îîl Comune con la provinciale Mes- 
sina-Palermo e con la stazione fer- 
roviaria Zappulla. 


| Mulattiera Brolo-Santa Barbara. 


Ta. Brolo-Scardillo. 
Id. Brolo-Marzolino, 


Congiunzione del centro del Comune 
alla intercomunale Naso-Tortorici, 


Sistemazione di tutte le strade comu- 

nali e vicinali. 

da icarra alla provinciale Capo 
ando-Naso-Ucria-Randaz 


Sopprimere la provinciale di serie Al- 


cara-Longi e costruire in suo luogo 
la provinciale che dipartendosi dalla 
Palermo-Messina passi per Capri- 
Leone, Mirto, Frazzanò e arrivi a 
Longi. 


| Costruzione di varie strade rotabill ru- 


rali. 


| Miglioramento della viabilità rurale. 


Strada rotabile Librizzi-Raccuja. 


| 
| Carreggiabile Longi-Frazzanò-Mirto- 


Caprileone. 


| Sistemazione delle strade mulattiere. 


Completare il tronco stradale (della 
provinciale serie n. 165) Militello- 
Alcara li Fusi. 


Completare Ja strada della serie n. 165 


fino alla congiunzione Patti-Ran- 
dazzo, 


| Sussidio per la sistemazione delle strade 


comunali e mulattiere. 


| Completamento della strada da Mirto 


alla provinciale Messina-Palermo. 


Oliveri. . 


Patti 


Piraino 


Raccuja. . 


San Maico d’Alun- 
zio 


San Pietro sopra 
Patti 


San Salvatore di Fi- 
talia 


3,092 


Santa DomenicaVit- 1,952 1010 


toria 


Sant'agata di Mili- 
tello 


Sant'Angelo di Brolo 


Sinagra . 3,884 | 300 


Tortorici. . 10, 180 500 


861 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Sussidio per la sistamazione delle strade 
interne ed esterne. 


Rotabile Piraino-Stazione ferroviaria. 

Mulattiera da Piraino alla provinciale 
del versante Giojosa Mar 

Miglioramento delle vie vicinali. 

Doppio binario alla stazione ferroviaria 
magazzino merci, fermata trenî not- 
turni. 


Strada Fondachello-Fontana del Re, 
provinciale n. 166 

Mulattiera Raccuja-Provinciale n. 58 

Santa Domenica Vittoria-Ran- 


20. 
Rotabile per Sant’Angelo di Brolo alla 
provicciale Messina-Palermo. 


Congiunzione mediante via rotabile del 
ro del Comune alla Stazione fer- 


Completamento delle strade di serie 
. 165 San Pietro Raccuja; e n. 166 
n Pietro-Randazzo. 
io per l'accomodamento delle co- 
ali e vicinali. 


Rotabile San Salvatore-Stazione ferro- 
di Zappulla. 


Sant'Angelo di Brolo-Rac- 

cuja-Ra 0. 

Sistemazione delle strade comunali e 
vicinali. 


Vario strade carreggiabili vicinali. 


Carreggiabile Sant” Angelo-Raccuja- 
Randazzo. 

Accomodamento della mulattiera San- 
t' Angelo di Brolo-Montagnareale- 
Patti. 


Strada Sinagra-Ficar:a per congiungere 
il paese — ora_isolatv — alla stazione 
ferroviaria di Brolo 

Strada Sinagra-Ucria con relativo ponte 
sul Sinagra, il quale congiungeià al 
centro del Comune i molti casali 
sparsi nella ri istra ora del tutto 
isolati e tagliati fuori in caso di 
piena del torrente. 


ABI il serie del onco deil’ in- 
le . Tortorici 
berto. 
Sistemazione di detta strada e impianto 
automobilistico, 
‘emazione di tutte le mulattiere. 


Corriera postaie che partendo da Capo 
d'Oriando passasse per Ucria prose- 
guendo a Randazzo. 

Sistemazione delle vie rurali. 


Osservazioni 


Lunghezza metri 3000. 


Desiderî e bisogni del Comune 
COMUNI Osservazioni 


in rapporto alla viabilità 


Altezza sul livello del 
mare metri 


Provincia di Palermo. 


CIRCONDARIO DI CEFALÙ. 


Alimena. . . . Ì Miglioramento delle vie vicinali e mu- | 
| lattiere, | 
Costruzione della carreggiahile Alimena- | 

Resuttano. 


Strade interne per mettere in comuni- | 
cazione col centro del Comune le sue 
13 borgate e per avere uno sbocco 
verso la R. Trazzera per la stazione 
| fervoviaria di Villalba. | 
| Stradale Fontanazzi-Ariazzi. 


Buompietro . 


Campofelice Roc- 
cella 
| 


10, 734 | | Miglioramento di tutte le vie rurali. | Percorrenza e costo probabili: 

Due carreggiabil 
a) Cagtelbuono-San Mauro; metri 16,000 L. 160,009 
d) Castelbuono-Pollina. » 12,000 » 120,000 


Castelbuono. . + + 


CHA SIA Rotabile Cefalù-Isnello passando per | Percorrenza e costo probabili: m. 16,000; 
Gibilmanna. | 1. 820,000 
Miglioramento delle strade rurali. 


Collesano . Seni Sussidio per la. manutenzione ed il mi- 
Ì Î glioramento delle strade rura;i e co- 

munali. 
| Completamento dello stradale Collesano- 

Polizzi. 


Gangi. cena 5 | Strada ferrata Imera-Madonie. 
Strada rotabile per San Mauro pas- 
sando per le montagne. 
Rotabile per Villadoro. 


Geraoli 2 la 18,02 | Ricostruzione delle mulattiere interco- | 
| munali per San Mauro, Castelbuono, .| 
Gangi, Jlesano. 
Rotabile Geraci-Collesano. 


Gratteri, . . 5 2, Ricostruzione di tutte Je mulattiere. 
Rotabile per Collesano e Geraci. 


Menollo rs, Miglioramento. delle vie comunali per 
Vallone Cubo e Bosco Valle. 


GaRcarinzanegisaza Î Miglioramento delle mulattiere e delle 
strade di campagna, 


Petralia Soprana . Strade rotabili che mettano in congiun- | 
zione col centro del Comune tutte 0 | 
almeno le sue principali borgate ora | 
del tutto isolate. 


Petralia Sottana. 10, 183 Linea ferroviaria Cerda-Madonie-Leon- 
forte. 

Carreggiabile dalla Nazionale presso bor- 
gata Castellana all'ex feudo Ciampa- 
nella per allacciare il territorio alia 
provincia di Caltanissetta 


ETRE ION ETTI 


COMUNI 


Polizzi Generosa. . 


Pollina 


San Mauro Castel- 5,769 


verde 


Bisacquino . . . . 9,076 
fi f 
Campofiorito . . . 2,100 
| 
| 
Chiusa Sclafani . . 0,891 
Contessa Entellina, 2,679 
Corleone. . | 14,808 
Giuliana. . . 8,204 
Palazzo Adriano. . 5,285 


Sa N66 11.) 


Roccamena . . . . 2, 169 


917 


2 
a 
$ 


1109 


663 


728 


618 


571 


594 


788 


6096 


1006 


432 


Miglia 


| Costruzione di nuove strade rurali 


Desidert e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Ricostruzione e completamento della 


strada Polizzi-Collesano. 


Costruzioni delle careggiabili: 


a) dall’abitato di Pollina alla sta- 
zione ferroviaria omonima e alla strada 
Palermo-Messina; 

6) dall’abitato di Pollina a Castel- 
buono. 


Congiunzione rotabile con la stazione 


ferroviaria di Pollina. 


Congiunzione rotabile con Gangi pas- 


sando per le montagne 


Sistemazione delle strade interne, 


CIRCONDARIO DI CORLEONE. 


Trasformazione in strade carreggiabili 
di alcune regie trazzere. 

Miglioramento di tutte le vie rurali in 
modo da renderle transitabili anche 
l'inverno 


Via Campoforito-Stazione ferroviaria 
omonima. 

ento di tutte le vie vicinali e 

comunali. 


Sollecita costruzione della ferrovia com- 
plementare Castelvetrano-Porto Em- 
pedocle e sue diramazioni fino a San 
Carlo. 

Sussidi per la manutenzione delle strade 
comunali e vicinali. 


Strada rotabile interprovinciale Con- 
tessa E - S. Margherita Belice di bi- 
soguvo urgentissimo. 

Sussidi da parte dello Stato per la co- 
struzione di molte vie vicinali 


Sussidî dal Governo per sistemare le 
traverse che percorrono il territorio 
e per riparare alle frane che affliggono 
le campagne e la città. 


Miglioramento generale e ampliamento 
delle vie comunali rendendole carreg- 
giabili. 


Sussidi per la manutenzione di 


chi 


Strade da Prizzi alle contrade: Giardo 
Cotuzza-Mazzarino, 

Sussidio per la manutenzione delle vie 
vicinali e delle regie trazzere 


Rete stradale che lo unisca ai comuni 
vicini. 

Strada rotabile Roccamena-Ponte Per- 
nice 

Strada provinciale Patrie-Roccamena- 
Poggioreale 

Miglioramento di tutte le vie mulattiere 
e vicinali. 


Osservazioni 


Il Comune è completamente isolato e 


privo di strade rotabili. 


Tì Comune è completamente isolato dalla 


rete stradale esistente. 


Deliberazione del Comunale 


10 novembre 1907, 


Sonsiglio 


Lunghezza metri 8000.” 


Il Comune è completamente isolato es- 
sendo del tutto privo di strade rota- 
bili e le mulattiere divenendo spesse 
volte impraticabili durante l'inverno; 
e itorrenti in piena inguadabili causa 
la maneanza di ponti. 


COMUNI 


1901) popolazione 


presente 
Altezza sui livello del 
mare metri 


Abitanti (censimento 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Osservazioni 


Bagheria 


Balestrate. . 


Belmonte Mezzagno | 


Bolognetta . 


Borgetto 


Capaci 


Carini. . .. 


Casteldaccia . 


Cefalà Diana 


Cinisi... 


Ficarazzi . 


Giardinello 


Godrano. . 


Tsola delie Femmine | 


Marineo . 9,961 540 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


Mezzojuso. +... .| 6,235 | 500 


CIRCONDARIO DI PALERMO. 


Tramvia Bagheria-Paiermo. 
Strada Bagheria-Aspra. 
| Strada da dichiararsi provinciale che 

congiunga Bagheria a Ventimiglia e 
Baucina passando per Passo Caretta 
con diramazioni per Casteldaccia, 
S. Flavia, Misilmeri, Altavilla, Bolo- 
gnetta. 


Congiunzione alla provinciale Palermo- 
Trapani. 

Urge la strada Balestrate-Trappetto. 

Strada Balestrate-Alcamo. 


Strada Belmonte-Santa Cristina-Piana 
de’ Greci. 


Che la Provincia assuma le rotabili in- 
tercomunali. 
Miglioramento di tutte le strade rurali 


Carreggiabile Carini-Montelepre. . . . 


Costruzione di una strada, da dichiararsi 
provinciale, che facendo centro a Passo 
Caretta congiunga Bagheria con Ven- 
timiglia e Baucina con diramazioni 

‘asteldaccia-Santa Fiavia-Alta- 
isilmeri e Bolognetta 

Sistemazione di tutte le strade interne 
del paese, e delle trazzere rurali, 


Continuare la rotabile Cefalù-Godrano 
fino alla rotabile Corleone-Palermo. 


Carreggiabile contrada Serra a contrada 
Carrubba. 

Che lo Stato curi la manutenzione del 
piazzale adiacente alla ferrovia. 


Riattamento della via compresa fra la 
provinciale e l'ex-feudo Sagana. 
Stradale Giardinello-Montelepre-Carini. 


Che la strada di accesso alla stazione 
ferroviaria, prolungata attraverso il 
bosco, venga allacciata alla provinciale 
Palermo-Corleone, 


Mancano strade rotabili: costruirne delle 
nuove e migliorare le mulattiere e le 
comunali interne esistenti. 


Miglioramento di tutte ie vie vicinali 
che sono in pessime condizioni. 
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Deliberazione del Consiglio Comunale 
19 giugno 1907, 


Lunghezza e costo presunti : metri 18, 000; 
L. 230,000. n 


Lunghezza e costo presunti: metri 9, 000; 
L. 200,000, 


Deliberazione del Consiglio Comunale 
26 marzo 1907. 


COMUNI 


Desideri e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Misilmeri . . 


Monreale .. ... 


Montelepre . . .. 


‘Palermo... n 


Parco . . 


Partinico . . 


Piana de’ Greci. . 
San Cipirello 

San Giuseppe Jato | 
Santa Cristina Gela 


| 
Ì 
| 


Santa Flavia . 


| 
RE | 
errasini Favarotta | 


Torretta 


Ustica 


Villabate . . . 


Villafrati 


28, 778 


5,718 


28,729 


8,285 
4,131 


7,201 


1,182 | 


4,742 


7,258 


3,982 


1,992 


6,030 


370 


428 


189 


463 


656 


59 


10 


318 


56 


734 


Costruzione di una strada comunale fra 
Misilmeri e Belmonte Mezzagno, 

Costruzione di due ponti sul fiume Eleu- 
terio, 


Ricostruire e riparare le vie vicinali e 
mulattiere che sono in pessimo stato. 


Sistemazione della provini 
Greci-Palermo, che si tro: 
stato. 


Piana de’ 
a in cattivo 


Occorrono carreggiabili e specialmente 
fra Partinico e la sua borgata; e Par- 
tinico-Trappetto 

Ridurre carreggiabili le principali strade 
vicinali. 


Strada rotabile che congiunga il Comune | 
è Belmonte Mezzagno. 


Carreggiabile che metta in comuni 
zione l'abitato con ì vari punti d’ap- 
prodo del pir fo postale. 

Urge la riparazione della via Spalmadore 


Carreggiabile fra Villafrati e Ciminna, 


CIRCONDARIO DI TERMINI IMERESE. 


Completamento della strada provinciale 
Cerda-Montemaggiore-Alia, | 

Congiunzione rotabile con Cammarata e 
Castronuovo. La congiunzione attuale 
che passa per i territori di Roccapa 
lumba ha un percorso di 50 chilometri | 
circa. La congiunzione proposta 
avrebbe invece un percorso di soli 
20 chilometri. 


Osservazioni 


C'è un progetto di legge 8 luglio 1908, 
n. 802. 


COMUNI 


popolazione 


presente 


| Abitanti (censimento || 
1001) 


| 
| 
| 
| 
Ì 
| 
il 


Altezza sul livello del 
mare metri 


Desideri e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Aliminusa. . . .. 1,389 | 


Altavilla Milicia . . | 


Baucina. ... ..| 8,902 


Caccamo . |... | 11,274 


Caltavuturo . . . 5,758 


Castronuovo. . . . 6, 164 


Cerda... ... 


Ciminna. . . ...| 5,796 


Lercara Friddi . . 


Montemaggiore Bel- | 
sito Ì 


Roccapalumba. . . 3,479 


Sciatanega nia c 2, 288 


Sclafani. ..... 1,024 


4,922 | 


6,438 | 


430 


69 


600 


681 


274 


660 


550 


300 


811 


Ultimare lo stradale Cerda-Aliminusa- 
Montemaggiore. 

Urge una strada che congiunga Alimi- 
nusa alla stazione Sciara. 


Rotabile Altavilla-Ventimiglia per Passo 
Caretta, 


Riattivazione della intercomunale Cac- 
camo-Sciara. 

Tronchi stradali per unire Caccamo ai 
comuni di Ventimiglia - Baucina-Ci- 
minna. 

Riaccomodamento delle strade vicinali 
che sono în pessime condizioni. 


Riparazioni a tutte Je vie mulattiere 
vicinali, 

Costruzione di una rotabile dalla Nazio- 
nale Palermo-Messi, Montagne alla 
provinciale Collesano-Polizzi e rela- 


tiva costruzione di un ponte sul fiume 


Imera. 


Migliorare le condizioni delle attuali vie 
comunali e vicinali riducendo carreg- 
giabili quelle che si possa. 

Strada da Castronuovo alla provinciale 
Lercara-Filaga nella contrada $. Luca. 


Sostituire alle vie mulattiere strade ro- 
tabili per rendere più agevole e meno 
costoso il trasporto dei prodotti e dei 
concimi 

Carreggiabile Cerda-Villaurea. 


Tronco stradale Ciminna-Vicari, 
Tronco ferroviaric Villafrati-Ciminna- 
Lercara Friddi. 


Rete di strade carreggiabili rur: 

Siano promossi consorzi obbliga 
la costruzione di strade rurali e la 
manutenzione delle esistenti trazzere 
e mulattiere. 


per 


Sollecito completamento. 8° tratto stra- 
Aale Montemaggiore-Alia, 

Carreggiabile tra l'abitato e la vicina 
stazione di Causo 

Costruzione e sistemazione delle strade 
vicinali nonchè del tratto di via pro- 
vinciale Montemaggiore-Alia distrutto 
dalle frane del 1907. 


Carreggiabile abitato di Sciara - Stazione | 


omonima, 


Strada che congiunga il paese alla Nazio- 
nale Palermo montagne da un lato; 
ed alla provinciale Caltavuturo Val- 
Jedolmo dall’altro. 

Riparazione di tutte le vie rurali. 


Osservazioni 


Lunghezza metri 681 


Lunghezza metri 274, 


Lunghezza metri 515, 


Lunghezza metri 660, 


Spesa presunta per le due prime strade 
L. 400,000 circa. 


COMUNI 


Termini Imerese. . 


Trabia . 


Valledolmo 


Ventimiglia . 


popolazione | 


presente 


Abitanti (censimento 
1901) 


4,596 


540 


Desideri e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Strada che dalla contrada Vaccara in- 
nestandosi con la provinciale Termini. 
Caccamo, passi per Rosario-Rocca- 

o] ancio-Cangimi-Modena- 
a-Patteri-Caracolo fino a congiun- 
gersi con la provinciale Termini-Cerda. 

Strada che dal burrone S. Leonardo al- 
l'innesto colla provinciale Palermo- 
Termini arrivi fino al torrente della 
Madonna delle Gr: È 

Una legge sui c rzi obbligatori per 
la costruzione e la manutenzione delle 
vie rurali. 


Miglioramento di tutte le vie comunali 
e vicinali. 


Sollecito completamento dei tronco 
della strada di serie n. 29 tra Valle- 
dolmo e Caltavuturo 

Miglioramento di tutte le vie rurali, 


Una strada che congiunga Bagheria con 
Ventimiglia comprendendo mediante 
opportune ramificazioni i comuni di 
Misilmeri-Ficara: S. Fla Dastel- 
daccia -Altavill: 

i quali situati 

loro sono pri 

retta. La strada, passando per estesi 
latifondi bonificabili riuscirebbe di 
grande importanza agricola ed eco- 
nomica e venne già compresa nelle 
strade comunali obbligatorie secondo 
la legge del 1868. 


Disegno di legge per la manutenzione 
delle strade 

Rotabile Vicari- 

Rotabile Vicari-Ciminna. 

'Accorciatoia rotabile Vicari-Mezzojuso. 


Osservazioni 


La strada sarebbe lunga circa 10,000 
metri e costerebbe L. 150,000. 


U Comune raccomanda un suo progetto 
di legge che esporremo più sotto. 


Lunghezza e costo presunto: m. 20,000, 
L. 150,000, 


Deliberazione del Consiglio comunale del 
1 dicembre 1907. 


popolazione 


COMUNI 


presente 
mare metri 


1901) 
Altezza sul livello del 


Abitanti (censimento 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viahilità 


Provincia di Siracusa (1). 


Osservazioni 


CIRCONDARIO DI Monica. 


Biscari 199 


Chiaramonte Gulfi, | 10,460 | 


21,878 


Comiso . 


Giarratana . 3, 668 


Modica . . 


Î 
Î 


Monterosso Almo . 6.071 


Pozzallo. 


Ragusa . . . 


Ragusa Inferiore 


Santa Croce Came- | 
rina. 


Scicli... 


Congiungere 
viaria omonima mediante una com- 
plementare o con un servizio di tram- 
wai elettrici. 

Sistemare le vie vicinali. 

Rivendicare le trazzere regie scomparse 
quasi del tutto per la usurpazione dei 
latifondisti. 

Sistemazione della 
Dorilli. 


comunale Biscari- 


Via ferrata Siracusa-Vizzini con dira- 
mazione per Chiaramonte e Ragusa. 


Carreggiabile da Focoraggi alla provin- 
ciale per Vittoria. 


Via ferrata Siracusa-Ragusa-Vizzini. 

Strada che attraversando le contrade : 
Madonna delle Grazie-Pietragrossa- 
Fiume di Miele-Terravecchia e Mar- 
chesa si congiunga a una traversa fra 
le due strade provenienti da Monte- 
Lauro, 


Allacciamenti trasversali delle varie 
strade comunali e provinciali, private 
e vicinali. 

Sistemazione delle trazzere. 


Stradale che dipartendosi presso Mon- 
terosso dalla provinciale Monterosso- 
Vizzini si allacci alla provinciale Chia- 
romonte-Licodia presso Filoringaro. 

Stradale dal quartiere Getto all'abitato 
di Chiaromonte 

Sistemazione di tutte le vie mulattiere, 

Altre due strade verso Giarratana e 
contrada Sudano. 


Provinciale Pozzallo-Scicli. 


Miglioramento di tuttele vie mulattiere 
e vicinali. 


Costruzione delle carreggiabili: 

Ponte Donnagata-cimitero comunale ; 

Piazza Comizi-provinciale Giarratana; 

Provinciale Ragusa infer.-Giarratana- 
Ragusa-Chiaramonte ; 

Contrada Maustratto-stradale Chiara- 
monte; 


Contrada San Leonardo-contrada Mari- | 


neo; 
Contrada San Rocco-contrada Cilania. 


Tronco stradale Santa Croce-stazione | 


ferroviaria di Donnafugata. 


Trasformazione in carreggiabile della 


mulattiera Scicli-Mulin, Parese per | 


allacciarsi alla rotabile Mulino Pa- 
rese-Modica. 
Allacciare Scicli-Balata al centro abi- 


tato. 
Ridurre rotabile la mulattiera Donna- 
lucata-Mazzarelli. 


| Trasformazione in ruotabili di alcune 


| principali mulattiere. 


ari alla stazione ferro- | 


Costo presunto delle strade proposte 
L. 600,000 circa. 


(1) Per questa Provincia è necessario consultare l'inchiesta del Genio civile di Siracusa, sulla viabilità comunale da 


noi riportata al $ 3 di questo capitolo. 


COMUNI 


Spaccaforno. . . . 


Mittoria. . . . 


Buccheri 


Buscemi. . 


Noto 


Pachino. . 


Palazzolo Acreide . | 


Rosolini. . 


popolaz 


presente 


Abitanti (censimer 
1901) 


10,787 


32,151 


16,264 


5,204 


2,775 


2,205 


5,358 


22, 664 


12,376 


14,840 


10,462 | 


168 


40 


760 


607 


137 


Desiderî e bisogni del Comune 


in rapporto alla viabilità 


Aprire al pubblico tutte le strade vici- 
nali. 

Costruzione di una mulattiera da San 
Basile alla provinciale per Pachino. 


Sistemazione delle vie vicinaii . . . . 

Srada Vittoria-Perrone. . . . . . ‘> 

Strada di Pozzoribaldo, ... ..... 

Via per Scoglitti. . .. .. ...., 

Carreggiabile Scoglitti-S. Croce-Came- 
rina 

Via per Bastonaca, . . . ..... ; 


CrrconpaRIO DI Noro. 


Riparazione di tutte le vie vicinali e 
manutenzione delle vie intercomu- 
nali. 

Ampliamento della stazione ferrovia- 
ria. 

Costruzione delle strade : 


Tramoli della Marina; 
. Chitello Mandalci; 
e) Avola-Fondo di Castro. 


Costruzione della carreggiabile Bucche- 
ri-Poggiodolce. 
Miglioramento di tutte le vie rurali. 


Costruzione di varie strade allaccianti 
punti importanti del territorio alla 
nazionale per Siracusa e alla provin- 
ciale per Cassaro per una lunghezza 
complessiva di circa 33 chilometri. 

Dichiarare nazionale il tratto di strada 
provinciale da Buscemi alla nazionale 
Siracusa-Passomarino. 


Costruzione di una strada che eongiunga 
direttamente Cassaro a Monterosso 


Costruzione della provini Ferla- 
Braida-Busco che allaccierebbe il co- 
mune al capcluogo della provincia. 


| Sistemazione della viabilità rurale. 


Sistemazione strade comunali, mulat- 
tiere. 

Costruzione di strade carreggiabili ru- 
rali 

Sistemazione della strada Pachino-sta- 
zione ferroviaria di Noto. 


Strada ferrata Vizzini-Siracusa, 
Rotabile per Falabia e Formica all’ex- 
feudo Castelluccio. 


Carreggiabile che innestandosi alla con- 
sorziale Coda-Lupn vada 2 finire alla 
provinciale Noto-Pachino traversan- 
do gli ex feudi Battisola-Carciero- 
Binnisca. 


Osservazioni 


Lunghezza e cosio presunti: 


metri 8,000 L. 200,000 
» 8,000 » 24,000 
» 12,000 » 30,000 
» 12,000 » 48,000 
» 12,000 » 40,000 


a e costo presunti: 
12,000 L, 200, 000 


Lunghezza metri 20,000, 


Lunghezza e costo presunti: m. 22,000, 
L. 120,000. 
La strada è nreventivata a L. 150,000. 


jvello del | 


mare metri 


Desiderî e bisogni del Comune 


COMUNI Osservazioni 


in rapporto alla viabilità 


1901) popolazione 


Abitanti (censimento || 
presente 


Altezza sul 


CIRCONDARIO DI SIRACUSA. 


Augusta. . .. .. | a) Strada Augusta-Sant'Elena. a) Lunghezza metri 2,230 Costo L. 10,000. 
| | 5) Strada del Cugno, d) Id. . ,500 » >» 16,000, 


Canicattini . 6 Strada Canicattini-Montegrosso. 


Carlentini. . . .. | | Sistemazione della mulattiera da Car- 
lentini alla borgata Pedagaggi. 


Floridia. . . . 2 | Carreggiabile dalla consorziale Martini Lunghezza e costo presunti: 
alla nazionale Floridia-Buccheri. metri 8,000 L. 15,000 


Francofonte, . . Î Continuazione della intercomunale | Lunghezza e costo presunti: 
| Francofonte-Scordia. metri 5,000 
| Strada di congiunzione diretta fra Fran- 
cofonte e Sortino. 
Costruzione di un tronco ferroviario 
Lentini-Francofonte. 


Lentini Costruzione di varie strade rurali pel 
| trasporto dei prodotti. 


Melilli. . . . 


| Vedi quanto è esposto al $ 8 del pre- 


sente capitolo. 
Siracusa . . E60k È J 


Solarino . . + Strade da costruirsi ; 


Solarino-Pozzo Oliva-Pozzo della 
| _ Chiesa. 
Solarino-Pozzo Oliva-Trezzana. 
» Cozzo Cavedico. 
» Bassetti Canicattini. 


Sortino . . q | Strada carreggiabile Sortino-contrada 
| Fusco. 
Strada rotabile Sortino-Francofonte. 
Miglioramento delle mulattiere; sì da 
renderle almeno praticabili. | 


Desiderî e bisogni del Comune 5: 
Osservazioni 


popolaz 


presente 


COMUNI 


in rapporto alla viabilità 


1901) 
mare metri 


Altezza sul livello del 


Abitanti (censimento 


Provincia di Trapani. 


CIRCONDARIO DI ALCAMO. 


Alcamo . .....| 51,809 256 | Strada diretta Alcamo-Castellammare. | 
Strada diretta Alcamo-Balestrate, at- 
traversando i feudi Î 
Linea ferroviaria Alcamo-Stazione fer- | 
roviaria omonima. Ì 
Strada rotabile contrada Fegotto-Sta- 
zione ferroviaria. | 
Una diramazione verso Gibellina, dello 
stradale che conduce a Camporeale. 


Calatafimi 11,426 | 880 | Dichiarare provinciale la strada comu- 
| nale per Gibellina la cui manuten- 
zione è abbandonata per difetto di | 
mezzi da parte del Comune. 
| Sistemazione di tutte le vie vicinali in- 
tercalanti il vasto territorio. 


Camporeale . . . . Strada Alcamo-Camporeale e Campo- | Spesa presunta per le tre vie 150 mila 
reale-Stazione Gibellina. lire, 
Strada Camporeale-Gibellina che ver- 
rebbe allacciata con la provinciale 
Gibellina- Alcamo. 
Carreggiabile Camporeale-Feudo Cur- 
bici. 
La costruzione dovrebb'essere a 
totale carico del Governo, mancando 
al Comune i mezzi necessari 


Castellammare del | Urge la costruzione di molte strade 
Golfo Ì rurali. 


Gibellina . .... , 262 | 2 | Miglioramento della viabilità rurale per | Lunghezza metri 15,528. 
facilitare l'accesso ai feudi e il tra- 
sporto dei prodotti. 
Affrettare la costruzione della ferrovia 
complementare Castelvetrano-Sciac- 
ca-Porto Empedocle (linea interna) 
per lo sviluppo del commercio impe- 
dito ora dalla pessima viabilità. 


Poggioreale . . . . 3,22 Costruzione della strada interprovin- 
| ciale Patrie-Roccamena-Poggioreale 
con allacciamento alla intercomunale 
per Santa Margherita e svolgimento 
nel territorio a sud giusta un pro- 
getto dell’Ufficio del genio civile di 
Trapani. 

Una stazione o fermata di ferrovia vi- 
cino all’abitato nella futura linea Ca- 

stelvetrano-Porto Empedocle. 


Salaparuta, . . , Costruzione della ferrovia Castelve- 
trano-Porto Empedocle. 
Carreggiabile dall’abitato all’ex-feudo 
Pergola attraversando il territorio 
coltivato. 
Strada Salaparuta- Montevago Contessa 
Entellina-Camporeale. 


Sistemazione della strada comunale ob- 
bligatoria Vita-Gibellina. 

Stradale da Vita a strada Settesoldi. 

Varie altre allaccianti punti lontani del 
territorio fra di loro, al centro e alla 
provinciale per Salemi. 


COMUNI 


Campobello di Maz- | 
zara 


Castelvetrano . . . 
Mazzara del Vallo. | 


Partanna 


Salemi. . 


Santa Ninfa. . 


Favignana. . . . 


Marsala 


Monte San Giuliano 


Paceco . .\.0h: 


Pantelleria . . .. 


Trapani, . ... e. 


1901) pop: 
presente 


Abitanti 


24, 449 


20, 130 


14,059 


17,004 


7,774 


28,939 


59,452 | 


Desiderî e bisogni del Comune 


iu rapporto alla viabilità 


Osservazioni 


CixconDARIO DI MAZZARA DEL VALLO. 


100 


Costruzioni di strade vicinali mulat- 
tiere o trazzere a mezzo di consorzi 
obbligatori fra i proprietari. 

‘Rendere carreggiabili le seguenti mulat- 
tiere: 

a) Campobello-Bresciano; 
6) Campobello-Cusa: 

c) Campobello-Birriboida; 
d) Via Santa. 


‘Trasformare in carreggiabili le seguenti 
strade mulattiere in vista della pre- 
dominante cultura intensiva : 

a) Via Biggini; 

b) » Passo di Trapani; 
»  Bincia; 
» Feudo; 
»  Scebi-Sciacca. 


Migliorare le strade comunali rotabili 
provinciali e comunali esistenti e si- 
stemare la viabilità rurale. 


CIRCONDARIO DI TRAPANI. 


Bisogna completare la rete stradale con- 
giungendo fra loro le vie che si di- 
partono come raggi dalla città, Le 
nuove vie proposte avrebbero una 
lunghezza di chil. 28 e importerebbero 
una spesa di lire 214 mila circa che 
il Comune non potrebbe però soppor- 
tare da solo, per il che invoca l’au- 
silio del Governo. 


Che si costruisca dopo quella in corso | 


verso Trapani l'altra, prevista nel 
ruolo 1868. 

Strada Gabbiazza-Custonaci. 

Strada Passo di Monte-Ruziano. 


| Sono necessarie alcunne vie carreggia- 


bili per aiutare lo sviluppo del co 
mercio dal centro dell’isola alle per!- 
ferie nonchè le seguenti mulattiere : 

a) per dietro l'Isola: 

3) per Ghirlanda; 

c) per Gadir. 


Il Comune presenta una bellissima Me- 
moria illustrante egregiamente il pro- 
blema della viabilità connesso a quello 
delle scuole che sorgono quà e là nelle 
numerose borgate sparse nella cam- 
pagna di Marsala. 


Lunghezza e costo presunti: metri 40,000; 
L. 100,000. 


— 586 — 


$ 5. — Considerazioni finali. 


Il quadro precedente mostra in tutta la sua gravità e portata il problema 
della viabilità in Sicilia, pur riconoscendo, che in esso, accanto a postulati 
sulla cui urgenza non ci può esser dubbio, altri sono formulati i quali, relativa» 
mente ai primi, appaiono di lusso o connessi con una spesa del tutto spropor- 
zionata, non dico al rendimento, che non è criterio sufficiente, ma all’utilità 
effettiva che se ne potrà ricavare. 

Riassumendo ora la questioue nelle sue linee generali, quali risultano dal- 
l’esposizione precedente, e dall’inchiesta diretta che riferiremo alla parte IMI 
del presente lavoro, vediamo ch’essa si potrebbe in tal modo sinteticamente 
tratteggiare: 

1° In riguardo alle comunicazioni ferroviarie la questione è duplice; per 
un lato si tratta di migliorare il servizio attuale ferroviario il quale è vera- 
mente cattivo su tutte le linee secondarie, ed in ispecie su quelle Palermo- 
Trapani, Siracusa-Modica-Licata-Canicattì, Corleone-Palermo e sulla circum- 
etnea; per l’altro di affrettare la costruzione delle linee complementari (1): 
alle quali i Siciliani vorrebbero che se ne aggiungesse qualche altra, come 
abbiamo visto nel paragrafo precedente. 

2° In riguardo ai nuovi servizi automobilistici, i Siciliani li vorrebbero 
assai più largamente estesi che ora non siano. 

Attualmente si trovano in esercizio tre linee automobilistiche: 1) la linea 
Trapani-San Marco-Paparella-Monte San Giuliano, lunga chilometri 22 e mezzo; 
2) la linea Cerda-Petralie-Gangi-Leonforte lunga chilometri 143; 3) la linea 
Santo Stefano Camastra-Mistretta. 

La prima cominciò a funzionare il 1° gennaio 1908 e ricevette un sussidio 
dal Ministero di lire 334 annue al chilometro, elevato col 15 settembre 1909 
a lire 400 il chilometro. Questa linea funziona benissimo. La seconda cominciò 
a funzionare il 1° settembre 1908 prolungandosi fino a Termini. È però sus- 
sidiata solo da Cerda in poi per il tratto suddetto di km. 143. Il sussidio, 
commisurato dapprima in lire 210 il chilometro, venne dovuto innalzare; con 
effetto retroattivo alla data di inizio, a lire 400 il chilometro; e l’impresa 
chiede nuovi aumenti fino al massimo concesso dalla legge: lire 800 il chilo- 
metro. Il servizio su questa linea lascia molto a desiderare; del che, almeno 
in parte, va data cagione alla natura della strada a tratti rapidissima, di cat- 
tivo sottosuolo e soggetta a frane. La terza linea, Santo Stefano-Mistretta, 
è la più breve e per essa è stato chiesto un sussidio di lire 500 il chilometro. 

Or vorrebbero i Siciliani che tali servizi venissero estesi a molte altre 
linee, specie nell’interno dell’Isola, ove mancano del tutto le ferrovie. Uno dei 
progetti da più lungo tempo presentati è quello da Caltanissetta a Piazza 
Armerina; ma molti altri ve ne sono, che il lettore troverà riportati nel para- 
grafo precedente. 


(1) La legge 12 luglio 1908, n. 444 ha in parie tenuto conto di questi desiderì 
stanziando la spesa di lire 30 milioni per le complementari sicule, 
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Senonchè, osservano i tecnici, queste imprese, oltremodo comode per il 
servizio trasporto passeggeri, non potendo assumere il trasporto delle merci 
(eccettuati i piccoli colli) riescono dovunque molto costose e specialmente in 
Sicilia per il cattivo stato di manutenzione delle strade, la cattiva qualità 
della ghiaia, causa di enorme consumo di gomme. 

Come che sia, non conviene nascondersi che questa forma di locomozione 
rappresenta una vera necessità per paesi lontani da ogni linea ferroviaria 
e molto popolosi, ed alla quale, malgrado la forte spesa, non vorranno facil- 
mente rinunciare. 

3° In riguardo alla viabilità ordinaria il problema si divide in tre parti: 
l’una riflette la viabilità provinciale, l’altro la comunale, il terzo la rurale o 
vicinale. 

a) Per la viabilità provinciale si chiede che venga affrettata la costru- 
zione delle strade già votate colle leggi riportate nei quadri del $ 2 di questo 
capitolo; e che venga facilitata alle Provincie l’assunzione dei mutui necessari 
per sostenere la loro parte di spesa; autorizzandole, ove occorra, a sorpassare 
i centesimi addizionali della sovraimposta fondiaria determinati dalla legge 
sul Mezzogiorno, onde giovarsene al pagamento di questi debiti, od impie- 
garne direttamente il ricavato nelle costruzioni progettate. 

0) Per la viabilità comunale la questione è più grave e difficile, grandis- 
simo essendo il fabbisogno e versando i Comuni in condizioni finanziarie gene- 
ralmente tristissime. In considerazione di ciò vennero appunto votate le re- 
centi leggi che accordano ai Comuni sussidi di Stato per la costruzione di 
strade d’accesso alle stazioni ferroviarie od all’approdo dei piroscafi (Legge 
dell’ 8 luglio 1903, n. 312) e sopratutto quella del 15 luglio 1906, n. 383 per 
la quale lo Stato si assume i 4/6 della spesa necessaria ad allacciare alla esi- 
stente rete stradale i Comuni attualmente isolati; mentre un altro sesto è a 
carico della Provincia e un altro a carico dei Comuni. 

La legge recentissima del 2 gennaio 1910, n. 5, rende praticamente attua- 
bili le disposizioni di quella del luglio 1906, assegnando agli scopi di essa una 
somma complessiva per tutto il Regno di lire 39,500,000. 

Non v’ha dubbio che l’applicazione, più possibilmente rapida, di queste 
leggi gioverà a migliorare lo stato della viabilità in Sicilia. Nell’opinione del 
Siciliani la legge del 15 luglio 1906, n. 383, ha però il grave difetto di limi- 
tarsi ai Comuni, e di trascurare completamente le frazioni di Comune, le 
borgate o i villaggi, come altrimenti esse vengono chiamate. Spesso accade 
che vi siano frazioni di Comune aventi più di 2000 abitanti; più popolate 
assai di qualche Comune per il quale la legge provvede. Caso tipico è quello 
di Messina che ha 47 frazioni, 22 delle quali con una popolazione superiore 
ai 1000 abitanti; ed 8 superiori ai 2000 abitanti, per la maggior parte prive 
di congiunzione rotabile col centro. Ma questo di Messina non è il solo esempio 
come sa benissimo il lettore che tenga presente il quadro I del $ 2 di questo 
capitolo. 

Perciò si vorrebbe che le disposizioni di quella legge venissero allargate 
anche alle borgate, o per lo meno alle più popolose. 

Un altro postulato che frequentemente ricorre, sia nei memoriali scritti 
che nelle deposizioni orali degli interrogati, è che tutto il servizio stradale 
venga assunto dalle Provincie, alle quali i Comuni pagherebbero i contributi 
loro spettanti per legge. E veramente questo postulato appare ragionevole se 
si pensi che i Comuni mancano degli organi tecnici pur necessari, non solo alla 
costruzione ma anche alla manutenzione delle strade. Gli è per questo e per gli 
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scarsi mezzi che i Comuni vi possono consacrare, che le poche strade comunali 
esistenti si trovano in pessimo stato. Qualche Provincia, come quelle di Catania 
e Caltanissetta, hanno effettivamente assecondato. questo desiderio, provin- 
cializzando le loro strade comunali. 

Altri Comuni infine dichiarano che le loro condizioni finanziarie sono così 
tristi da non concedere loro la possibilità di sopportare il sesto della spesa 
preveduto dalla legge 15 luglio 1906 il quale vorrebbero perciò venisse assunto 
dallo Stato o dalla Provincia. 

c) Più grave ancora è il problema della viabilità rurale: che viene 
spesso definito come il più urgente del momento attuale. Non insistiamo, 
avendovi ripetute volte accennato, sugli inconvenienti dello stato presente 
delle cose, piuttosto diremo dei mezzi suggeriti dagli interrogati, durante la 
nostra inchiesta, per rimediarvi. 

Essi possono raggrupparsi sotto due capi: l’uno riguarda la sistemazione 
delle trazzere regie, l’altro i consorzi stradali. 

Le trazzere regie sono numerosissime in Sicilia e costituiscono il mezzo 
usuale di comunicazione nelle campagne. 

La loro larghezza normale era di canne 18 e palmi 2, pari a metri 37.55; 
e questa larghezza fu scrupolosamente mantenuta finchè prosperò la grande 
pastorizia nomade, alla quale le trazzere servivano movendosi le mandre e le 
greggi sul loro percorso e nutrendosi della loro erba. Ma, ridotta la pastorizia 
nomade, le trazzere vennero in grandissima parte usurpate, e se prima avevano 
una larghezza di 37 metri, raramente sorpassano ora nei punti più larghi i 
10 metri, e spesso sono ridotte a molto meno; e per il costante passaggio 
degli animali sopra il medesimo sentiero son piombate in così cattivo stato da 
rendere oltremodo penoso il cammino; e certe volte addirittura impossibile. 
Quanto alla loro manutenzione può ben dirsi che lo Stato se n’è completa- 
mente disinteressato. 

Da qui il postulato che si voglia proporre per le trazzere della Sicilia 
una legge simile a quella già dal 20 dicembre 1908 in vigore per i tratturi 
delle Puglie, una legge cioè che rivendichi i terreni usurpati e destini il ri- 
cavato alla costruzione di vie rotabili. 

Per formarci un esatto concetto della cosa abbiamo istituito a mezzo 
della Prefettura una ricerca sulle trazzere regie nella provincia di Girgenti; 
e n’è risultato che il loro percorso ammonta in tutta la Provinvia a chilo- 
metri 1354. Or si noti che le strade nazionali in detta Provincia assommano 
a chilometri 76; le provinciali a chilometri 404; le comunali a chilome- 
tri 298, in tutto chilometri 778: poco più della metà del percorso delle regie 
trazzere; e si vedrà quale importanza abbia la cosa per la Sicilia intera, le 
condizioni di gran parte della quale (eccettuata la provincia di Siracusa) non 
sono gran fatto diverse da quelle della provincia di Girgenti, 

L’altro mezzo suggerito per rimediare alla deficienza della viabilità rurale 
è quello dei consorzi fra proprietari ed Enti interessati per ia costruzione e 
la manutenzione di vie vicinali. 

Gli uni vorrebbero che la costituzione ne fosse libera in seguito all’accordo 
di tutti gli interessati ma che venisse favorita da facilitazioni fiscali, da cre- 
dito a buon mercato e via dicendo. Gli altri, basandosi sulla riluttanza dei 
Siciliani a riunirsi in consorzi volontari, vorrebbero renderla coattiva quando 
la maggioranza qualificata dei proprietari interessati la chiegga. Anche questi 
però vorrebbero che lo Stato con vari provvedimenti ne aiutasse la for- 
mazione. 


Interprete eloquente di queste idee sè fatto il Municipio di Termini pra- 
sentando un memoriale che riproduciamo integralmente in appendice a questo 
capitolo. E poichè la questione viene in detto memoriale completamente svi- 
scerata parole non ci appulcro (1). E cediamo ad esso senz’altro la parola. 


(1) In attesa che una legge organica regoli definitivamente ed ampiamente questo 
problema ispirandosi ai concetti espressi nel suo memoriale, il Municipio di Termini, 
secondo una lettera comunicata alla Giunta, s'accontenterebbe per ora di una legge: 

« A) che faciliti la costituzione dei Consorzi privati; 

« B) che dia ogni esenzione fiscale, come la legge sul Consorzio zolfifero (nulla 
perderebbe lo Stato, perchè nulla in atto ricava); 

« C) che autorizzi la concessione di mutui ai Consorzi debitamente costituiti, soli- 
damente garantiti, col rendere il contributo consorziale un onere reale, da riscuotersi con 
le forme e coi privilegi dell'imposta fondiaria (privilegio di cui non potrebbero ri- 
sentirsi i creditori ipotecari, perchè la strada eleva di molto il valore dei fondi); 

« D) e che consenta l'espropriazione per causa di utilità pubblica. 

« Potrebbe poi lo Stato, a titolo d’incoraggiamento e per usare un trattamento 
analogo a quello dei sussidi che dà ad altri Consorzi, concedere mutui di favore; ma 
se questa concessione dovesse costituire un intoppo alla promulgazione della legge, 
l'interesse sia pure quello normale. 

< Una legge in tal senso non sarà certo l'ideale delle leggi, non potrà stare in 
confronto della legge francese sulla viabilità rurale, ma sarà una norma buona per 
il miglioramento delle strade dei campi; e quello che è più, una norma che nulla 
costando alle finanze dello Stato, il Governo non potrebbe negare ». 
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APPENDICE AL CAPITOLO VII. 


Memoriale del Comune di Termini sulla viabilità agraria 
e progetto di legge da esso Comune raccomandato (1). 


Quando sî discuteva alla Camera dei deputati il disegno di legge pei prov- 
vedimenti sul Mezzogiorno, nel giugno del 1906, vennero svolti due ordini del 
giorno, uno dall’on. Aguglia e l’altro dall’on. Di Scalea, coi quali si invitava 
il Governo a presentare un disegno di legge che disciplinasse la viabilità 
rurale. È 

Gli ordini del giorno furono accettati dal Governo, il quale a mezzo del 
ministro dei lavori pubblici convenne sulla necessità di modificare sotto questo 
aspetto la legge del 1865; furono accettati dal relatore della legge che si di- 
scuteva, on. Vittorio Emanuele Orlando, il quale manifestò la sua opinione 
sulla necessità di tale riforma, ed il ministro dei lavori pubblici promise che 
in novembre 1906 avrebbe presentato il disegno di legge. Ma in novembre il 
disegno non si ebbe. 

Facendo capo a quella promessa, il Consiglio comunale di Termini Ime- 
rese, nello aprile del 1907, deliberava un voto al ministro per la sollecita pre- 
sentazione del disegno di legge. Sul voto riferì favorevolmente alla Camera dei 
deputati, nella tornata del 27 maggio, la Commissione delle petizioni; la quale 
propose, e la Camera approvò, l'invio del voto al ministro dei lavori pub- 
blici. Il ministro accettò l'invio, promettendo così implicitamente, la pronta 
esecuzione del voto. Ma alla apertura dei lavori parlamentari il disegno di legge 
neanche fu presentato. 

Eppure, tutto faceva sperare favorevolmente! 

Il problema della viabilità agraria è da tempo che si agita davanti il 
Parlamento. 

Si cominciò nel 1877 con uno speciale studio da parte del Governo, onde 
riformare la legge del 1865. 

Dopo lunghi anni, a 6 febbraio 1900, il ministro dei lavori pubblici 
(on. Lacava) presentò alla Camera dei deputati un disegno di legge inteso a 
colmare le lacune e correggere gli errori della legge del 1865, quelle lacune e 
quegli errori che avevano offerto nella pratica i maggiori inconvenienti. 

Questo disegno di legge fu esaminato da una Commissione, la quale pro- 
pose ulteriori modifiche, allargando i concetti che avevano ispirato il mini- 
stro. Ma le vicende parlamentari non permisero alla Commissione di chiederne 
alla Camera l’approvazione. 


SE) Autore dello schema di legge più sotto riprodotto fu l’assessore cav. MARSALA 
del Municipio di Termini. 
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Nel 1903 lo stesso ministro dei lavori pubblici nominò una Commissione 
autorevolissima, presieduta dal senatore Quarta, perchè la grave quistione 
fosse nuovamente esaminata; e la Commissione redasse un importante pro- 
getto di legge. 

Più tardi, nel 1905, una nuova Commissione fu istituita presso il Mini- 
stero dei lavori pubblici, ayente un rappresentante del Ministero di agricol- 
tura, coll’incarico di provvedere al coordinamento ed al completamento degli 
studi precedentemente eseguiti; e la Commissione adempì l’ incarico, e pre- 
sentò al ministro dei lavori pnbblici analogo disegno di legge. 

A tutto questo accennando, l’on. ministro dei lavori pubblici nella tor- 
nata del 26 giugno 1906, concludeva che presso il Ministero erano già due 
completi progetti, che contenevano un’ampia e fondamentale riforma della legge 
del 1865 in materia di strade vicinali. 

E così dopo tanti anni di studio si sta ancora ad attendere la legge che 
regoli la viabilità dei campi. E quietamente si sopporta che per la cattiva 
viabilità nella massima parte dei campi della Sicilia si renda impossibile l’uso 
delle macchine agrarie — che lenti, difficili, costosissimi siano i trasporti — 
che l’attività del paese resti tarpata, anche dove si sente vivo il desiderio 
del miglioramento. Ai quali danni, se si aggiungono le condizioni della mano 
d’opera, deficiente e cara — condizioni che si fanno di giorno in giorno sem- 
pre più difficili — ben si vede il perchè della depressione agraria in Sicilia. 
< Per noi è di supremo interesse — egregiamente disse l’on. Aguglia’ nello 
svolgere il suo ordine del giorno — che il Governo si decida una buona 
volta a presentare il disegno di legge. Lo presenti come crede, la Camera lo 
discuterà; ma lo presenti senza meno e presto ». 


* 
* * 


Il concetto fondamentale di una legge sulla viabilità agraria fu così ni- 
tidamente esposto dallo stesso on. Aguglia nello svolgere il detto ordine del 
giorno : « Una legge la quale sproni, spinga le attività affievolite, che si faccia 
la istigatrice del bene, ed ove sia indispensabile, lo imponga ». 

Un tale concetto può trovare piena attuazione col sistema dei Consorzi. 

In Italia abbiamo parecchie leggi che facilitano i Consorzi. Possono le 
agevolazioni concesse agli altri Consorzi giovare, in modo soddisfaceate, anche 
ai Consorzi per strade agrarie ? 

Non possiamo rispondere a questa domanda se prima non ne esaminiamo 
un’altra. 

A quali principii deve ispirarsi una legge che, col sistema dei Consorzi, 
mira a provvedere alla viabilità dei campi? ; 

Una legge sulla viabilità agraria dovrebbe anzitutto riguardare non solo 
le strade vicinali, ma tutte le strade agrarie (che sono indispensabili allo 
scambio ed al commercio dei prodotti agricoli), dovrebbe salvare dalle usur- 
pazioni, dagli errori e dall’inerzia delle popolazioni questo prezioso patrimonio 
d ll’agricoltura. 

Dovrebbe poi regolare tanto la manutenzione e sistemazione delle strade 
esistenti, quanto la costruzione di muove strade agrarie, sia per creare nuovi 
sbocchi alla produzione, e sia per rendere possibile la colonizzazione interna, 
che col fissare ai campi mano d’opera e bestie da lavoro è il migliore, il più 
efficace mezzo d’intensificazione dell’agricoltura. 

Dovrebbe infine inspirarsi — tra gli altri — ai seguenti criterî di faci- 
litazione : 


titan size Riario sa i 
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1. Procedura di costituzione dei Consorzi facile e spedita, alla portata 
di semplici agricoltori ed atta a vincere quelle resistenze e quelle difficoltà 
che non mancano in ogni buona iniziativa. 

2. Facilitazioni fiscali, come sono concesse agli altri Consorzi: esen- 
zione delle tasse di registro e bollo, concessione gratuita degli estratti cata- 
stali, obbligo da parte degli Uffici pubblici di dare gratuitamente tutte le 
occorrenti informazioni, ecc. 

3. Diritto di espropria per causa di pubblica utilità, come è consentito 
dalla legge 25 giugno 1865, all’articolo 10. 

4. Amministrazione spiccia, ma circondata da sufficienti garenzie, quali 
l'approvazione dei più importanti deliberati da parte della Giunta provinciale 
amministrativa e quella dei progetti tecnici da parte del Genio civile. 

5. La maggiore equità nella contribuzione degli utenti. 

La contribuzione, ad esempio, potrebbe farsi in base ai seguenti criterî : 

a) Reddito catastale dei fondi; 

0) Beneficio che i fondi dalla strada conseguono; 

c) Tratto dellla strada di cui si fa uso per recarsi ai fondi. 

In rapporto però a quest’ultimo criterio la contribuzione dovrebbe distri- 
buirsi in modo da non gravare eccessivamente sui fondi soggetti ad un per- 
corso lungo sulla strada, onde non aggiungere per essi al danno della distanza 
anche quello della gravosa contribuzione. 

A ciò si potrebbe provvedere dividendo la strada in tronchi, e conside- 
rando quest'ultimi come strade consecutive. Ogni fondo contribuirà in ciascun 
tronco secondo il vantaggio che ne riceve : i fondi a cui basta esso vi contribui- 
ranno naturalmente dippiù, e quelli che hanno bisogno di servirsi di uno o 
più tronchi successivi vi contribuiranno di meno. 

Di guisa che i fondi, quanto maggiore percorso hanno sulla strada, tanto 
più contribuiranno; perchè, oltre a concorrere colla maggiore contribuzione 
nel tronco ultimo di cui fanno uso, dovrinno anche concorrere in tutti i 
tronchi precedenti. Ma siccome la contribuzione in questi sarà mite, tali fondi 
obbligati ad un maggiore percorso sulla strada, pur contribuendo dippiù non 
saranno eccessivamente gravati. 

6. Obbligo dei Comuni e delle Provincie a concorrere in pro delle strade 
vicinali. Le quali, essendo soggette a pubblica servitù (legge sui lavori pub- 
blici 20 marzo 1866, articolo 19), è giusto che siano mantenute e sistemate 
anche a pubbliche spese. 

7. Detrazione del contributo annuo che la strada richiede dall’ imponibile 
catastale dei fondi, estendendo così alle strade agrarie, che sono opere per- 
manenti, il disposto dell’articolo 14 della legge 1° marzo 1886, in favore delle 
opere permanenti di difesa, di scolo, di bonifica ed altro. 

8. Concorso dello Stato, dato come pei Consorzi d'irrigazione e simil 
« mediante il pagamento di una quota d'interesse annuo proporzionata alle somme 
realmente spese », ma con la forma del mutuo di favore, perchè i privati 
fossero incoraggiati e potessero 4 priori contare su di esso. 

9. Autorizzazione ar mutui occorrenti per l’esecuzione delle opere, com'è 
stabilito pei Consorzi cennati. A. garenzia del mutuo si dovrebbe esplicita- 
mente statuire che il contributo consorziale è pei fondi sui quali grava un 
onere reale (questa è l’interpretazione prevalente della legge sui lavori pubbici. 
V. Careseto: Le strade vicinali, Unione Tip. Edit., Torino, 1894, pag. 108, 
n. 115) e che esso sarà dall’esattore riscosso con le forme e coi privilegi della 
imposta fondiaria, siccome stabilisce la detta legge sui lavori pubblici all’ar- 
ticolo 119. 
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Quale garenzia migliore di questa? Nè del privileglo potranno lagnarsi i 
creditori ipotecari. Perchè se la strada è un onere pei fondi, è contempora- 
neamente per essi di grandissimo vantaggio; onde il danno del privilegio viene 
ad esser coperto dal migliorato valore del fondo. 

10. Estensione del provvedimento legislativo oltre che per la sistemazione 
e manutenzione delle strade esistenti anche alla costruzione di nuove strade agrarie 
sia per creare nuovi sbocchi alla produzione sia per rendere possibile la co- 
lonizzazione interna la quale col fissare alla terra la mano d’opera e gli ani- 
mali è il migliore e più efficace mezzo d’intensificazione dell’agricoltura. 


#7 
Possono le agevolazioni concesse agli altri Consorzi da leggi vigenti aiu- 
tare efficacemente l’opera e la costituzione dei Consorzi per strade agrarie ? 
Noi crediamo di sì. E senza perdere tempo, spigolando dalle varie leggi, 
ne diamo alla meglio un esempio con uno schema di proposta di legge pei 
Consorzi di strade agrarie. 


I. — Costituzione del Consorzio. 


lE 


Gli utenti di una strada agraria possano costituirsi in Consorzio secondo 
le norme contenute nella presente legge, per la sistemazione (1) o la manuten- 
zione della strada stessa. 

Possono altresì costituirsi in Consorzio per la costruzione di una nuova 
strada agraria tutti coloro che vi hanno interesse. 


(a). 


La costituzione del Consorzio può essere promossa da una parte degli 
interessati, purchè a tale parte spetti non meno di un decimo delliggposta 
erariale che grava sulla totalità dei beni consorziandi. ; 

I promotori presenteranno al Sindaco la proposta, corredata da una co- 
rografia meramente indicativa dei terreni, che si vogliono compresi nel Con- 
sorzio, e da un elenco dei proprietari dei terreni medesimi, quali risultano 
dal ruolo dell'imposta fondiaria. 

Nei Comuni dove è in vigore il Catasto geometrico alla corografia ed al- 
l’elenco saranno sostituiti uu estratto della mappa catastale e del somma- 
rione relativo. 

Se i terreni consorzianti appartengono a più Comuni, la proposta sarà 
presentata al Sindaco del Comune dov’è situata la maggior parte dei ter- 
reni stessi, 


(1) Le strade agrarie, sorte ex collatis agris di preferenza sul confine dei fondi 
contermini, e perciò prive di qualsiasi sviluppo, hanno generalmente bisogno, massime 
nei terreni accidentati, di sistemazione. Sul concetto di estendere l’azione della legge 
non sollo alla conservazione e manutenzione, ma anche alla sistemazione delle strade. 
Vedasi quanto opportunamente dicono: la « Relazione ministeriale sul disegno di legge 
per le strade vicinali » presentato alla Camera dei deputati1’8 febbraio 1900, e la « Re- 
lazione della Commissione sul detto disegno di legge ». 

(a) Legge sui Consorzi di difesa contro la grandine, Art. 2. 
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La domanda, la corografia e gli estratti della mappa e del sommarione 
di cui al presente articolo, nonchè gli atti e documenti tutti relativi alla pro- 
mozione, alla costituzione ed alla gestione del Consorzio sono esenti dalle tasse 
di bollo e registro. 


3 (a). 


Nel termine di giorni trenta il Sindaco interroga le persone indicate nel- 
l’elenco se intendono aderire alla proposta. 
La dichiarazione può farsi o con lettera autenticata per la firma ed esente 


da qualunque tassa, od oralmente davanti il Sindaco ed il segretario del 
Comune. 


4 (6). 


La proposta costituzione del Consorzio è ammessa quando abbia otte- 
nuto l’adesione di almeno una parte degli interessati, che paghino più della 
metàdell’impo staerariale gravante sulle proprietà comprese nel Consorzio. 

In tal caso il Sindaco nella prima domenica successiva alla risposta degli 
interessati farà pubblicare all’albo pretorio l’elenco dei consorziati con l’indi- 
cazione dei beni da ciascuno posseduti e dei rispettivi redditi catastali. 

Gl’interessati possono interporre reclamo entro quindici giorni dalla detta 
pubblicazione (c). 

Tosto passato tale termine il Sindaco invia gli atti al Prefetto, il quale 
nel più breve tempo li sottopone alla Giunta provinciale amministrativa. 


5 (d). 


La Giunta esamina: se siano adempite le condizioni volute dalla legge, 
pronunzia sui reclami, delibera sulla costituzione del Consorzio e determina, 
nel limite da uno a dieci, il numero dei voti spettanti ai singoli consorziati 


in ragione del reddito catastale. 
6. (e) 


Il decreto del Prefetto, che approva la costituzione del Consorzio, stabi- 
lisce il giorno in cui gli utenti debbano essere convocati, in adunanza gene- 
rale, dal Sindaco, con avviso da rimanere pubblicato all’albo pretorio per otto 
giorni almeno anteriori all’adunanza. 


Il decreto del Prefetto è esecutivo nonostante reclamo. 


II. — Assemblea degli utenti (}). 


7. 


Nel giorno stabilito dal Prefetto l’adunanza generale degli utenti sotto la 


residenza del Sindaco nomina il Consiglio d’amministrazione del Consorzio. 
D: 


(a) V. ibidem. Art. 2, alinea 4. 

(6) V. Art. 678 Codice civile. 

(c) V, Consorzii di difesa contro la grandine. Art. 3. 
(4) V. ibidem, Art. 8, alinea ultimo. 

(e) V. ibidem. Art. 4. 

(7) V. ibidem. Art. 4, alinea 2. 
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8. 


Nella prossima riunione, su proposta del Consiglio d’amministrazione, l’as- 
semblea delibera: 
a) lo statuto del Consorzio; 
b) il progetto tecnico-economico dei lavori. 
Nomina altresì i revisori dei conti. 
Le due prime deliberazioni (a) sono soggette all’appovazione della Giunta 
provinciale amministrativa; la quale, deciderà, per quanto riguarda i progetti 
tecnici, sentito il parere del Genio civile. 


9 (0). 


Annualmente poi l’assemblea si riunisce: 
a) per l'approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo; 
6) per approvare la relazione finanziaria e morale del Consorzio; 
c) e tutte le volte che così sarà deliberato dal Consiglio di ammini- 
strazione. 


10 (c). 


L’adunanza dell’assemblea è valida in prima convocazione quando inter- 
venga almenga almeno una parte degli utenti che rappresenta uno più della 
metà dei voti spettanti al Consorzio. 

In seconda convocazione l'assemblea è valida sempre, qualunque sia il 
numero e la rappresentanza degli interessati. 


11 (d). 


I consorziati possono farsi rappresentare con semplice lettera di delega» 
zione autenticata per la firma dal Sindaco ed esente da qualunque tassa. 


III. — Del Consiglio d’amministrazione e dei revisori dei conti. 


12 (e). 


Il Consiglio d’amministrazione rappresenta ed amministra il Consorzio. 
Esso si compone di un presidente e di quattro membri. 


13 (}). 


I revisori dei conti sono nominati in numero di tre effettivi e due 
i è , 
supplenti. 


(a) V. ibidem. Art. 6. 

(2) V. legge sui Consorzi di difesa contro la diffusione della fillossera. Art. 13. 

(e) V. ibidem. Art. 4 alinea terzo. 

(4) V. ibidem. Art- 4, ultimo alinea, e legge pei Consorzi di difesa contro la 
grandine. Art. 10. 

(e) V. legge sui Consorzi di difesa contro la grandine. Art. 4, alinea 3. 

(7) V. ibidem. Art. 4, alinea 4. 


| 
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Il presidente ed i membri del Consiglio amministrazione, come altresì i 
revisori dei conti devono essere utenti compresi nel Consorzio. 

Le loro funzioni sono gratuite. 

Ad essi non compete indennità, neanche sotto forma di rimborso di spesa 
di qualunque natura. 

15. 

I componenti del Consiglio di amministrazione ed i revisori dei conti 

durano in carica due anni, e sono rieleggibili. 


IV. — Riparte della spesa e riscossione del contributo. 
16. 

SulPelenco di cui all’articolo 3, il Consiglio di amministrazione del Con- 
sorzio forma il Ruolo delle contribuzioni. 

Ove altri, non compresi in detto elenco, facessero uso della strada per 
servizio dei loro fondi, il Cousiglio d’amministrazione li comprenderà nel 
Ruolo. 

I nuovi'iscritti concorreranno nella spesa di costruzione o di sistema- 
zione della strada col coefficiente di contribuzione proprio della classe a cui i loro 
fondi appartengono, e comincieranno a pagare nella spesa di manutenzione 
solo dall’anno in cui furono iscritti. 

Salvo che fossero stati cancellati dall’eienco di cui all’articolo 3 in seguito 
a loro reclamo. Nel quale caso oltre alla contribuzione nella spesa di costru- 
zione o di sistemazione pagheranno la rata sulla spesa di manutenzione negli 


ultimi cinque anni, ed incorreranno in una ammenda che sarà prestabilita 
nello statuto del Consorzio. 


17. 


Per stabilire la rata dovuta da ciascun utente, la strada sarà divisa in 
tronchi ed i fondi in classi, secondo utilità che dalla strada conseguono. Ad 
ogni classe corrisponderà uno speciale coefficiente di contribuzione per ogni 
lira di reddito catastale. 

Gli utenti contribuiranno nel tronco o nei tronchi di cui fanno uso, in 
rapporto al reddito catastale dei rispettivi fondi ed al coefficiente della loro 
classe. 

I tre quarti della spesa del tronco saranno sostenuti dai fondi che non 
fanno uso di altro tronco successivo, e l’altro quarto sarà a carico dei fondi 
obbligati a servirsi .di uno o più tronchi successivi. 


18 (b). 


Il Ruolo sarà reso esecutivo dal prefetto, il quale provvederà definitiva- 
mente sui reclami avverso il Ruolo. 


(a) V. Legge sui Consorzi di difesa contro la diffusione della fillossera. Art, 14; 
(5) V. Legge sui Consorzi di difesa contro la diffusione della fillossera. Arti- 
colo 7, alinea 2. 


Pe pgyace 


19 (a). 


Sopra denunzia degli interessati o per via di accertamento diretto, pel 
quale hanno obbligo di fornire gratuitamente le. occorrenti informazioni il 
ricevitore del registro e l’agente delle imposte, saranno notati negli elenchi 
i trasferimenti delle proprietà, e saranno uniformemente modificati ogni anno 
i ruoli delle contribuzioni. 


20 (b). 


Il contributo consorziale è pei fondi sui quali grava un onere reale. Esso 
sarà dall’esattore comunale riscosso con la forma e con i privilegi ‘dell’im- 
posta fondiaria, in una o più rate, e coll’aggio della imposta stessa (c). 

L’ammontare complessivo del contributo è versato al tesoriere comunale, 
che provvede al pagamento dei mandati emessi dal Consiglio d’amministra- 


zione (d). 
V. — Prestiti e sussidi. 


2a 


La Cassa dei depositi e prestiti concederà ai Consorzi costituiti secondo 
la presente legge, e mediante delegazione sui contributi consorziali, mutui di 
favore all’interesse dell'1 %, estinguibili non oltre i 50 anni. 

La differenza tra il detto interesse e quello normale, sarà dal Ministero 
del lavori pubblici e da quello di agricoltura corrisposta alla Cassa dei depo- 
siti e prestiti per tutti gli anni di ammortamento del mutuo. 


22 (e). 


I Consorzi stessi potranno ricevere concorsi da parte della Provincia e 
dei Comuni. 


VI. Regime delle strade agrarie. 


23 (f). 


Il suolo delle strade ‘agrarie è imprescrittibile. 


24. 


Le controversie pel regolamento dei confini del suolo stradale saranno 
giudicate in primo grado dal pretore, comunque sia il valore della causa. 


(a) V. ibidem. Art. 8. 

(0) Sul carattere del contributo consorziale, V. CERESBTO, opera citata, n. 115, 
pag. 108. 

(c) V. legge sui lavori pubblici. Art. 119, alinea ultimo. 

(d) Legge sui Consorzi di difesa contro la grandine. Art. 7. 

(e) V. per l’autorizzazione a mutui e pei sussidi, tra le altre: Legge sui Consorzi 
d'irrigazione, articoli 9, 10 e 13, e legge sui Consorzi delle acque a scopo industriale, 
articoli 7, 8 e 11. 

(f) V. leggi citate sui Consorzi d’ irrigazione, articolo 13, alinea 2°. E sui Con- 
sorzi delle acque a scopo industriale, art. 11, alinea ultimo. 


RETTE 


VII. — Polizia delle strade agrarie (a). 


25. 


Nessuno può ingombrare o scaricare acque o fare opera qualunque, la 
quale pregiudichi il libero passaggio sulla strada o alteri la forma di essa. 

I contravventori saranno tenuti a risarcire i danni ed a rimettere le cose 
nel primitivo stato. 


26 (6). 


cme gr 


Le contravvenzioni alla prima parte dell’articolo 18 saranno punite a 
termini dell’articolo 374 della legge 20 marzo 1865, allegato F, sui lavori 
pubblici. 

Per le contravvenzioni, che alterano lo stato delle cose, è riservato al 
sindaco d’ufficio o dietro denunzia, da parte del Consiglio di amministrazione 
del Consorzio, di ordinare al contravventore la riduzione al primitivo stato. 

Nei casi d’urgenza il sindaco fa eseguire immediatamente, di ufficio, i 
lavori per il ripristino. 

I Sentito poi il trasgressore, il sindaco provvede al rimborso a di lui ca- 
rico delle spese degli atti e delle esecuzioni di ufficio, rendendo esecutoria la 
nota, e facendone riscuotere l'importo nelle forme e coi privilegi delle pub- 
bliche imposte. 

Il sindaco promuove inoltre l’azione penale contro il trasgressore, allorchè 
lo giudichi necessario ed opportuno. 

È ammesso il reclamo al prefetto contro i provvedimenti del sindaco, da 
proporsi nel termine di giorni trenta dalla notificazione dei provvedimenti 
stessi. 

Del pari è ammesso il reclamo al prefetto quando il sindaco non prov- 
vede sulle denunzie. 


VIII. — Disposizioni generali. 


27 (c). 


Per la sistemazione o per la costruzione della strada potrà procedersi ad 
espropriazione per causa di pubblica utilità. 

La relativa dichiarazione è fatta dal prefetto, dopo che il progetto delle 
opere sia stato approvato dalla Giunta provinciale amministrativa. 


(4) Dal disegno di legge sulle strade vicinali, presentato alla Camera dei depu- 
tati nella seduta del 24 ma 1900, coli 9 e 10. 

(5) Dalla legge sui lavori pubblici, art. 84. 

Dal disegno di legge sulle strade vicinali, presentato alla Camera dei deputati 
nella seduta del 24 marzo 1900, art. 20, 

Art. 374. Le coni venzioni alle disposizioni della presente legge saranno 
punite con pene di polizia e con multe che potranno estendersi fino a lire 500, salvo 
quanto è specialmente disposto nel titolo V, riguardo alle contravvenzioni relative 
alle strade ferrate 

IC) V. legge per le espropriazioni a causa di pubblica utilità. Art. 10, alinea 2. 

V. ancora: Testo unico delle leggi sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni 
paludosi. Art. 5. 

Legge relativa alle espropriazioni ed ai Consorzi minerari. Art. 1. 
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28 (a). 


Il contributo annuo che la strada richiede va detratto dal reddito cata- 
stale del fondo, su cui grava l’imposta. 


29 (8). 


Le denunzie, tutti i verbali, atti, documenti e legalizzazioni relative ad 
operazioni considerate dalla presente legge sono esenti dalle tasse di bollo e 
registro. 

30 (0). 


La presente legge si estende alle vie vicinali, per le quali il concorso da 
parte dei Comuni e delle Provincie sarà obbligatorio. 
Si considerano come vie vicinali oltre quelle già iscritte negli attuali 
elenchi, dove esistono: 
a) le antiche trazzere; 
b) le strade cancellate dall’elenco di quelle comunali, e non alienate ai 
termini dell’articolo 18 della legge 20 marzo 1865, allegato F (d); 
c) le altre strade non comprese tra le pubbliche, per le quali concorra 
il fatto di un passaggio generale e continuato, oppure il fatto di atti reite- 
rati di vigilanza o di ingerenza da parte del Comune. 


IX. — Disposizione transitoria. 


31. 


I Consorzi di strade vicinali già legalmente costituiti ai termini del di- 
sposto dell’articolo 54, legge sui lavori pubblici, 20 marzo 1865, allegato F, 
si gioveranno delle disposizioni della presente legge. 


* 
* * 

Se il Governo non si decide a presentare la legge sulla viabilità agraria 
— giacchè le agevolazioni concesse agli altri Consorzi gioverebbero efficace- 
mente anche ai Consorzi per strade agrarie — che difficoltà potrebbe avere 
il Parlamento di estendere a questi Consorzi le anzidette agevolazioni ? 

E sarebbe urgente ed utilissimo il farlo. Urgente, perchè la depressione 
agraria nella Sicilia in massima è dovuta alla mancanza di buone strade. Uti- 
lissimo, perchè i proprietari di fondi rustici comincerebbero subito a miglio- 
rare le loro strade agrarie con vantaggio grandissimo dell’economia nazionale. 


(2) V. legge sul riordinamento dell’imposta fondiaria. Art. 14, n. 2. 

(5) V. legge sui Consorzi di difesa contro la diffusione della fillossera. Art. 14, 
ultimo alinea. E legge sui Consorzi di difesa contro la grandine. Art. 2, ultimo 
alinea. 

(c) Le vie vicinali sono soggette a servitù pubblica ed alla vigilanza dell’autò- 
rità comunale. V. legge sui lavori pubblici, art. 19, 

(4) V. disegno di legge sulle strade vicinali presentato alla Camera dei depu- 
tati nella seduta del 24 marzo 1900, art. 3. 


di iii ia 


CORTEI 


iii 
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E d’altro canto il Governo avrebbe così agio di presentare con comodo 
la sua legge organica sulla viabilità agraria. La quale, vogliamo sperarlo, 
sarà per noi così ricca di bere come fu per la Francia la legge sulla viabi- 
lità rurale del 20 agosto 1881. 


Leggi richiamate nel precedente schema: 

1° Legge sui lavori pubblici, 20 marzo 1865, allegato 7, n. 2248 della 
Raccolta ufficiale delle leggi e decreti. 

2° Legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, 25 giugno 
1865, n. 2359. 

3° Testo unico delle leggi sui Consorzi d’ irrigazione, 28 febbraio 1886, 
n. 3732. 

4° Legge che riordina l’imposta fondiaria 1° marzo 1886, n. 3682. 

5° Legge sui Consorzi delle acque a scopo industriale, 2 febbraio 1888, 
n. 5192. 

6° Legge relativa alle espropriazioni ed ai Consorzi minerari, 2 luglio 
1892, n. 302. 

7° Testo unico delle leggi sui Consorzi di bonifica delle paludi e dei 
terreni paludosi, 22 marzo 1900, n. 195. 

8° Legge sui Consorzi di difesa contro la diffusione della fillossera, 6 
giugno 1901, n. 355. 

9° Legge sui Consorzi di difesa contro la grandine, 9 giugno 1901, 
n. 211. 


CapiroLo VIII. 


PORTI E BONIFICHE. OPERE IDRAULICHE 
DI TERZA CATEGORIA. 


(Secondo un'inchiesta presso i RR. Uffici del Genio civile della Sicilia) 


Sommario : — Introduzione. — $ 1. Opere portuali. 


— $ 2. Opere di bonifica. — 
$ 3. Opere idrauliche di terza categoria. — $ 4 R 


iassunto generale. 


D’ importanza non inferiore alla questione stradale sono per la Sicilia 
i problemi dei porti, delle bonifiche e delle opere idrauliche di terza cate. 
goria. 

La grande strada commerciale della Sicilia è il mare, che la cinge da 
tutti i lati: da qui il grande interesse che ha di possedere buoni porti. Molta 
superficie della terra siciliana è malarica per ristagni di piccoli o di grandi 
corsi d’acqua; una parte, per fortuna non estesa, è paludosa e come tale in- 
colta; da qui l’interesse per opere di bonificazioni che attenuino le cause della 
malaria, regolando i corsi d’acqua, e prosciugando le paludi e ridonino nuove 
terre alla cultura. I monti della Sicilia, per l’insano diboscamento, sono 
quasi vutti sconvolti e rovinati dalle acque, soggetti a frane e ad alluvioni, 
e da essi più che la frescura e l’onda benefiche scendono la distruzione e la 
morte; da qui la necessità urgente di regolarne i bacini superiori, contenendo 
i corsi d’acqua, disciplinando i displuvî, sostenendo le pendici e rimboscandole, 
la necessità insomma di compiere quei lavori che nella vigente legislazione 
vengono chiamati opere idrauliche di terza categoria. 

Su questi tre punti: porti, bonifiche, opere idrauliche montane, abbiamo 
perciò voluto istituire, come per il problema stradale, una speciale ricerca 
presso gli Uffici del Genio civile dell’Isola inviando loro apposito questionario 
concordato previamente con essi e col Ministero dei Lavori Pubblici.. 

Gli Uffici risposero molto accuratamente e premurosamente, e di ciò ren- 
diamo loro i più vivi ringraziamenti, 

Alle loro risposte il Ministero dei lavori pubblici aggiunse, in data 18 no- 
vembre 1909, qualche osservazione. Compito del presente capitolo è di esporre 
il più fedelmente possibile le risposte avute, sistemandole per categoria e per 
provincie. 


SETS 


cpl 
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$ 1. — Opere portuali. 


Il questionario sulle opere portuali chiedeva : 

1. Quali opere portuali più importanti sono in corso di esecuzione, o de- 
vonsi prossimamente iniziare in base ai piani regolatori approvati; a quanto 
ne ammonta la spesa, come è essa ripartita fra i vari Enti; ed entro quale 
termine saranno presumibilmente terminate? 

2. Quali altre opere portuali sono progettate, comprese o no nei piani 
regolatori; e quali credonsi particolarmente necessarie od utili nell'interesse 
generale del paese? Loro spesa presunta, modo di ripartizione fra i vari Enti, 
e termine di esecuzione previsto. 

Ecco ora il contenuto essenziale delle risposte avute, completate o cor- 
rette secondo le osservazioni inviateci dal Ministero dei Lavori pubblici (1). 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


La provincia di Caltanissetta non ha che una breve spiaggia compresa 
fra la Falconara, l'abitato di Terranova e il fiume Dorillo. 

Unica rada è quella di Terranova, sprovvista di qualsiasi opera di ap- 
prodo e malamente accessibile anche alle barche da pesca. Or s’è pensato di 
costruire un pontile cha faciliti gli sbarchi e gli imbarchi. Infatti secondo 
scrive l’ufficio del Genio civile di Caltanissetta (2): è di prossima attuazione 
« un progetto per la costruzione di un ponte sbarcatoio in cemento armato nella 
rada di Terranova di Sicilia, dell’importo di lire 77,000, redatto in data 9 ot- 
tobre 1907. 

« Tale opera è compresa fra quelle contemplate dal piano regolatore dei 
porti, e trovasi annotata al n. 54 della Tabella annessa al Decreto ministe- 
riale 29 aprile 1908, per l'approvazione del riparto del fondo dei 30 milioni, 
autorizzato per opere marittime, al n. 25 della tabella annessa alla legge 
14 luglio 1907, n. 542 >. 

Il progetto si sarebbe voluto tradurlo subito in atto, senonchè, soggiunge 
il Ministero dei Lavori Pubblici, in data 18 novembre 1909, «i tentativi per 
appaltare il pontile progettato per la rada di Terranova di Sicilia mediante 
asta pubblica o licitazione privata sono riusciti infruttuosi. Si sono perciò 
chieste informazioni e proposte agli Uffici tecnici locali per trovar modo di 
eseguire l’opera ». 

Ma questo pontile non basterebbe a soddisfare i bisogni della rada di 
Terranova, la quale del tutto aperta ai venti e al mare, non offre alcun 
riparo. 

« Un desiderio vivo degli abitanti di Terranova, scrive il Genio civile, 
è perciò rivolto ad ottenere la sistemazione di un ricovero nella località detta 
Caricatore, a distanza circa di 2 chilometri dall’abitato, dove si trovano vari 
scogli disseminati a fior d’ acqua, disposti secondo un arco circolare con la 
convessità rivolta al largo e che fanno presupporre l’esistenza, in epoca antica, 
di un’opera di difesa a scopo di rifugio. 

« Qualora: si volesse accogliere tale proposta, la spesa si aggirerebbe intorno 
al mezzo milione, e date le condizioni di quella spiaggia, si andrebbe incontro 


(1) Per quanto è possibile seguiamo letteralmente anche nella forma il testo delle 
risposte originali inviateci dagli Uffici o dal Ministero. 
(2) In data 4 settembre 1908. 
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in seguito a gravi spese nella manutenzione delle opere da eseguire e nei 
ripetuti scavi da praticare, in vista di probabili interrimenti. 

« Trattandosi di un porto classificato alla 2* classe, 2* serie della. 2* cate» 
goria il riparto della spesa sarebbe in ragione del 60 % da parte dello Stato 
e del 20% da parte delle provincie di Caltanissetta e Catania e del 20 % 
a carico dei Comuni interessati. 

« Tale desiderio degli abitanti di quel Comune venne anche formulato dalla 
Giunta municipale di Terranova, con istanza 22 settembre 1903, diretta al 
Ministero dei lavori pubblici; ma l’istanza non ebbe alcun accoglimento per 
la mancata convenienza nell'esecuzione dell’opera proposta, pel dubbio risul- 
tato ritraibile e per le gravi difficoltà di esecuzione (1) ». 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


Maggior importanza ha la questione portuale per la provincia di Catania, 
la quale oltre il porto di Catania, ch’è il secondo della Sicilia, ha la rada di 
Riposto e qualche piccolo approdo presso Aci Castello. 

Ma è nel porto di Catania che si concentrano i maggiori bisogni e de- 
sideri. 

Esso, poco favorito dalla natura, deve venire continuamente corretto 
dall’opera dell’uomo per poter bastare alle necessità del vivissimo commercio 
di importazione e di esportazione che va in esso svolgendosi, alimentato dal 
ricco hinterland agricolo e zolfifero, che, grazie alle ferrovie interne, fa ora 
capo a Catania. 

Alcune rilevanti opere di sistemazione generale di esso sono perciò pre- 
viste e stanno per iniziarsi prestissimo in base al piano regolatore già ap- 
provato. 

« Esse saranno le seguenti: 

a) Nuovo molo di difesa a sud del porto. 

b) Nuova banchina per operazioni commerciali con annesso ponte spor- 
gente a sud dell’attuale pennello di levante nell’avamporto. 

‘c) Allargamento delle banchine orientali del nuovo porto. 

d) Nuova banchina per operazioni commerciali innanzi la Dogana ed 
al moletto della vecchia darsena. 

e) Allargamento della banchina ad est del vecchio porto. 

7) Ampliamento della calata del molo vecchio. 

« Per tutte le suddette opere è prevista la spesa di circa cinque milioni di 
lire già autorizzate colle leggi di spese portuali del 13 marzo 1904, n. 102, e 
14 luglio 1907, n. 542. 


(1) Il Ministero osserva a questo riguardo che già dal 1891 aveva dato incarico 
ad uno dei suoi funzionari tecnici di studiare la questione e che questi aveva così 
formulato il suo giudizio: 

« La costruzione di un porto a Terranova non è ammissibile economicamente e 
non è opportuna in linea tecnica, nè è necessaria, perchè a brevissima distanza si 
costruisce il porto di Licata, al quale Terranova è allacciata con un brevissimo tratto 
ferroviario. 

« Posteriormente, prosegue il Ministero, tutti i corpi tecnici e da ultimo la Com- 
missione per il piano regolatore per i porti del Regno hanno ritenuto che fosse suf- 
ficiente la costruzione di un pontile d’approdo:; reclamato da quelle popolazioni, e 
per il quale il Ministero ha disposto la compilazione del progetto per il complessivo im- 
porto di lire 75,000 che trovasi quasi pronto per essere appaltato ». 

(È il medesimo di cui è fatta parola nel testo). 
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« La detta spesa sarà ripartita tra gli enti interessati nei modi stabiliti 
5, tenuto conto che il porto di Catania è classificato 


Ù È dalla legge 2 aprile 18 
Hi in seconda categoria, prima classe. 
È PE «Le varie opere suindicate non potranno per molte ragioni iniziarsi con- 
$ i temporaneamente ». 
ii La più urgente!di esse veniva ritenuta quella alla lettera a) ch’era desti- 
È nata a proteggere il porto dagli impetuosi venti del sud « ma, scrive il Mi- 
È nistero, essendo andate deserte replicatamente le aste indette per l’appalto 
| del nuovo molo si è disposto di conglobare il progetto di tale opera con 
quello per la esecuzione delle altre opere previste nel piano regolatore e l’Uf- 
ficio sta compilando all’uopo il progetto esecutivo ». 

Per l'esecuzione di tutte queste opere si prevede che occorreranno non 
meno di 10 anni (1). 

Nella rada di Riposto sono in corso di esecuzione i lavori per la costru- 
zione del primo tratto del molo di difesa, inizio del futuro porto. 

Col piano regolatore già approvato è prevista la costruzione del 2° tratto 
di detto molo a completamento del porto; quella di una banchina alla radice 
del molo stesso, con annesso piano inclinato lungo un tratto della spiaggia, 
ed escavazione di una porzione della zona di mare protetta alla radice del 


sà 


qa 


mo'o, per portarne i fondali a metri 4. 
« La spesa per i lavori in corso, scrive il Ministero, prevista in lire 572,495, 
per effetto di nuovi lavori di variante, riconosciuti necessari e di una transa- 
| zione con l’Impresa per domanda di compensi è salita a lire 1,090,000. circa. 
Essi saranno quanto prima intrapresi, ed alla maggiore spesa necessaria si 
| farà fronte con il fondo per imprevisti di cui alla legge 14 luglio 1907, 
n. 642 ». 
i La spesa per i lavori da farsi ammonta invece ad un milione di lire da 
prelevarsi sui trenta milioni stanziati colla legge 14 luglio 1907 n. 542 pei 
porti minori. 
; Detta spesa sarà da ripartirsi tra gli enti interessati a norma di legge, 
È tenendo conto che il porto di Riposto è classificato in seconda categoria, se- 
i conda classe, seconda serie. 
Tutte le opere suaccennate si presume potranno essere terminate’ entro 
un periodo di tempo non minore di otto anni. 
Oltre quelle suindicate, nessun’altra opera è prevista pei porti di Catania 
È e di Riposto, nè si prevede per ora la necessità di altre, giacchè quelle 
Ù previste sono informate al criterio di dover soddisfare alle esigenze del traffico 
pel prossimo ventennio. 
In seguito a recenti domande degli enti interessati può prevedersi la co- 
@ struzione di qualche opera portuale negli scali di quarta classe di Aci Castello, 
È Aci Trezza e Capo Molini, diretta a migliorare le condizioni dell’approdo e 
della difesa del piccolo naviglio, 
La spesa abbisognevole pei primi due scali può ritenersi di lire 30,000, 
ma pel terzo (Capo Molini) non può per ora indicarsi, non essendovi alcuno 
studio neanche di massima. 


(1) Il Ministero fa presente « che l'ammontare della spesa di costruzione di un 
molo a sud nel porto di Catania è previsto in complessive lire 1,087,960, delle quali i 
lire 963,600 a base di asta. Le spese relative, come le altre per le opere che occor- 
reranno nel detto porto, saranno ripartite in ragione dell'’80 % a carico dello Stato. 
del 10 % a carico della provincia di Catania e del 10 % a carico dei Comuni inte- 
ressati al mantenimento del porto ». 
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Essa sarebbe da ripartirsi a carico dello Stato per una metà, e per l’altra 
metà 0.40 a carico del Comune interessato e 0.10 della Provincia. 

Nessun progetto è stato ancora studiato per dette opere, per cui nulla 
può dirsi sul termine presunto per la loro esecuzione (1). 


III. — ProviInora DI GIRGENTI. 


I principali porti della Provincia sono quelli di Licata, Porto Empedocle 
(questi due specialmente adibiti al commercio degli zolfi) e Sciacca. Si tro- 
vano in tutti e tre in corso di esecuzione parecchi lavori importanti, ed altri 
sono ‘progettati. 

Quanto ai primi l'Ufficio del genio civile, scrive: 

« Nel Porto di Licata (seconda categoria, seconda classe, seconda serie), 
sono in corso i lavori di completamento della diga isolata, o antemurale, 
destinata a proteggere lo specchio del porto dal settore di traversia, che nelle 
condizioni attuali rende mal sicuro l’approdo e l’ancoraggio del naviglio. 

« L'importo di detti lavori appaltati ammonta a lire 1,292,968.90 oltre 
a lire 120,731.19 a disposizione dell’Amministrazione, cioè complessivamente 
lire 1,413,700. 

« Il termine per la loro ultimazione è fissato al 7 settembre 1912. La 
spesa va ripartita per 69/100 a carico dello Stato, 20/100 a carico della Pro- 
vincia e 20/100 a carico dei Comuni interessati. 

« Circa a Porto Empedocle (seconda categoria, seconda classe, prima serie), 
per il consolidamento dei moli fu approvato il progetto esecutivo in data 
11 marzo 1907, modificato il 14 febbraio 1908, dell’importo a base d’asta di 
lire 1,174,000 e complessivamente di lire 1,330,000. La durata dell'esecuzione 
è prevista di anni quattro dalla data della consegna, la quale è subordinata 
agli atti d’appalto, non ancora indetto. 

« La spesa va ripartita per 70/100 a carico dello Stato, 15/100 a carico 
dei Comuni interessati e 15/100 a carico delle Provincie di Girgenti e Cal- 
tanissetta. 

« Per il porto di Sciacca (prima categoria, terza classe) fu riconosciuta la 
necessità della costruzione di una banchina di approdo a levante del porto, 
il cui progetto dell’importo di lire 48,500 a base d’asta e complessivamente 
di lire 62,000 fu redatto in data 11 giugno 1906 ed in seguito superiormente 
approvato. Venne bandita per la seconda volta l’asta essendo la prima andata 
deserta, 

« La spesa relativa va ripartita per 40/100 a carico dello Stato, 30/100 a 
carico della provincia di Girgenti e 30/100 a carico dei Comuni interessati ». 

Quanto ai lavori progettati o ritenuti necessari nell'interesse della Pro- 
vincia 1’ Ufficio del genio civile osserva: 

<a) per il Porto di Licata (seconda categoria, seconda classe, seconda se- 
rie). In base al piano regolatore approvato, è prevista la spesa di lire 1,000,000 
per completare la testata orientale dell’antemurale anzidetto, per rafforza- 
mento del molo di levante e costruzione di banchine lungo la sua fronte 
interna e calate a terra. Tale spesa è stata compresa, per sole lire 500,000 
nella tabella, approvata con Decreto ministeriale 21 aprile 1908, di assegna- 


(1) Data della risposta del Genio civile 11 settembre 1908. 
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zione e reparto del fondo di lire 30,000,000 inscritto al n.. 25 della tabella 
annessa alla legge 14 luglio 1907, n. 542. 

« L’ultimazione di questi lavori, dipende dall’ordine di precedenza che il 
Ministero assegnerà per l’esecuzione dei piani regolatori. 

« Nell’interesse dell’industria zolfifera che alimenta principalmente questo 
porto, e di conseguenza nell’interesse generale del Paese che se ne avvan- 
taggia con incremento dell’economia nazionale, conviene provvedere ad eli- 
minare le cause dell’interrimento del porto ed all’arredamento di esso con 
binari e gru mobili, per attenuare le gravi spese di carico e scarico, gravanti 
attualmente sull’esportazione dei zolfi e sulla importazione dei carboni. La 
spesa per ovviare agli interrimenti, si presume in 2,000,000 quella per l’arre- 
damento in lire 200,000, con un vantaggio economico di lire 150,000 per anno. 

« La spesa relativa va sostenuta per 6/10 dallo Stato, 2/10 dalla Provincia 
e 2/10 dai Comuni interessati. 

« b) per Porto Empedocle (seconda categoria, seconda classe, prima serie). 
Al n. 14 della tabella annessa alla legge 14 luglio 1907, n. 542, fu compresa la 
spesa di lire 1,000,000 per costruzione di un piazzale esternamente al primo 
braccio del molo orientale con corrispondente banchina interna di accosto; 
sistemazione di una banchina interna di ormeggio lungo la rimanente parte 
di detto molo; costruzione di un pontile d’imbarco nel porto vecchio e re- 
lativo arredamento, in conformità del piano regolatore, approvato con la mo- 
difica di sostituire al ponte sporgente una banchina nel lato meridionale del 
porto, tra le radici del molo vecchio e del molo orientale, giusta il voto 
espresso dalla Commissione locale dei porti. 

« La spesa relativa è ripartita per 70/100 a carico dello Stato, 15/100 a 
carico della provincia di Girgenti e 15/100 a carico dei Comuni interessati. 

« Per tali lavori fu ordinata la redazione dei progetto di massima, che 
potrà essere ultimato entro il 1909. L’ultimazione dei lavori dipende dal- 
l’ordine di esecuzione riservato al Ministero. Anche per questo porto sa- 
rebbe di grande vantaggio economico un eompleto arredamento di binari e 
gru mobili per facilitare il carico e scarico degli zolfi e dei carboni, pel quale 
si prevede la spesa di lire 200,000 con una economia di lire 590,000 annue 
sulle spese che si sostengono attualmente a mezzo di barche di alaggio. 

« c) per il Porto di Sciacca (prima categoria, terza classe nei riguardi com- 
merciali). — Nella tabella approvata con Decreto ministeriale 29 aprile 1908 dj 
assegnazione e reparto del fondo di lire 30,000,000 inscritto al n. 25 della ta- 
bella annessa alla legge 14 luglio 1907, n. 542, è assegnata per questo porto 
la somma di lire 225,000 per prolungamento verso sud-ovest del molo di di- 
fesa, rafforzamento e rialzamento del primo braccio del molo stesso e per 
scavo dello specchio protetto, oltre a lire 440,000 assegnate per lo stesso porto 
con la legge 13 marzo 1904, n. 102. Tali lavori dovranno eseguirsi in confor- 
mità del piano regolatore approvato, di cui il Ministero ha disposto la reda- 
zione del progetto di massima. 

« La spesa di lire 665,000, che riguarda unicamente la sicurezza dell’ap- 
prodo e dell’ancoraggio, è a totale carico dello Stato per l’articolo 6 della 
legge 16 luglio 1884, n. 2518 (serie terza). 

« Il termine per l’ultimazione dipende dagli ordini che impartirà il Mi- 
nistero per l’esecuzione, la quale richiederà anni tre dalla data ‘della con- 
segna » (1). 


(1) Circa i porti della Provincia di Girgenti il Ministero osserva « che per la 
compilazione dei progetti di massima delle opere marittime da eseguirsi in base ai 
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IV. — Provincia DI MESSINA. 


Molte ed importanti opere si dovevano prossimamente iniziare nel porto 
di Messina, ma l’immane disastro del 28 dicembre 1908 ha reso necessari 
nuovi studi. 

«In seguito ad esso disastro, infatti, scrive il Ministero, non si è potuto 
dar corso alle opere già progettate; e con legge 30 giugno 1909 si è abrogata 
la convenzione stipulata col Municipio; fu quindi affidato ad una speciale 
Commissione di tecnici lo studio delle proposte relative alle opere attualmente 
occorrenti nel porto di Messina. Tale Commissione presenterà fra non guari 
un progetto per tutte le opere necessarie, dell'ammontare presunto di 5 mi- 
lioni di lire ». 

Il secondo porto della provincia di Messina è quello di Milazzo che va 
prendendo una importanza commerciale (specialmente per la esportazione di 
vini) sempre maggiore. L’ Ufficio del genio civile scriveva circa questo porto 
quanto segue: 

« Il piano regolatore del porto di Milazzo in data 14 giugno 1906, con- 
templa la esecuzione delle seguenti opere : 


1° Prolungamento per m. 300, del molo foraneo di difesa ed opere ac- 
GERSON» Peb rs cr ie ilo rd enna pera 100700000 
2° Sporgente all’estremo di levante della banchina meridio- 
Dallo; Pl: E RI O i) nta 280,000. 00 
3° Escavazione straordinaria, per . .. ......... 0» 40,000 .00 
4°-Una: tebtoia:6 2: gru, por sona ia ie 80,000.00 


Totale . . . L. 2,200,000.00 


« Nel riparto dei 30 milioni autorizzati dalla citata legge 14 luglio 1907, 
n. 542, è stata assegnata al porto di Milazzo la somma di lire 800,000, con 
la quale si potrà solamente eseguire una porzione del prolungamento del 
molo proposto col piano regolatore. 

« Pertanto con la legge del ventennio, non solo non si potrà completare la 
difesa del porto, tanto necessaria nell’interesse generale della navigazione, 
ma non si provvederà neanche alla sistemazione degli approdi interni i 
quali non rispondono affatto alle moderne esigenze del traffico portuale in 
genere ed ai bisogni locali in ispecia. 

« Il progetto esecutivo per un primo prolungamento del molo subordinato 
alla spesa di lire 800,000 deve ancora compilarsi. 

< Essendo il porto di Milazzo classificato di 1* categoria perchè di rifugio 


ed inscritto fra quelli di 2% classe, l’importo dei lavori di avanzamento del . 


molo, interessanti la difesa dello scalo, verrà intieramente sostenuta dallo Stato. 
« I lavori potrebbero eseguirsi nel termine di anni tre (1) ». 


piani regolatori dei porti di Licata, Porto Empedocle e Sciacca, diede contempora- 
neamente l'ordine all'Ufficio del Genio civile; e la precedenza dell'esecuzione dei la- 
vori dipenderà dalla priorità con cui verranno rassegnati i progetti, e dall’approva- 
zione più o meno rapida dei corpi tecnici e consultivi, che dovranno esaminarli a 
norma di legge ». 

(1) A proposito del Porto di Milazzo il Ministero osserva « che la Commissione 
del piano regolatore dei porti del Regno studiò quali fossero le opere marittime più 
urgenti per quello scalo, e che la Commissione per il riparto dei trenta milioni, auto» 
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Sulla spiaggia jonica mancano veri e propri porti; ma vi è la rada di 
Taormina-Giardini che potrebbe servire egregiamente ai bisogni commerciali 
di quella parte della costa se venisse munita di un conveniente pontile. La 
costruzione di questo veniva raccomandata dall’Ufficio del genio civile, che 
scriveva: 

« Fra le opere portuali di prossima esecuzione potrebbe comprendersi 
quella della costruzione di un pontile di approdo nella spiaggia di Giardini 
(rada di Taormina) tanto necessaria per lo sviluppo commerciale e utilissima 
per agevolare ed accrescere vieppiù il rilevante movimento dei forestieri che 
visitano o che stazionano nella vicina Taormina. 

« L’importo dei lavori è presunto in lire 114,000, giusta il progetto esecu- 
tivo 15 marzo 1908, redatto per iniziativa del Ministero dei lavori pubblici. 

« Il porto di Giardini è classificato di 2% categoria, 4% classe, epperò ai 
sensi della legge 14 luglio 1907 n. 542, relativa all’autorizzazione di spese per 
nuove opere marittime, l’importo dei lavori dovrebbe ripartirsi in ragione : 

del 50% a carico dello Stato, 

del 10% a carico della Provincia, e 

del 40% a carico dei Comuni interessati, secondo una quotizzazione da 
stabilirsi. 

« L’opera potrebbe compiersi entro il termine di un anno ». 

Da posteriori informazioni del Ministero dei lavori pubblici, apprendiamo 
che « il progetto per il porto di Taormina è stato già approvato dal Consi- 
glio superiore dei lavori pubblici ed ora si sono chieste al Prefetto informa- 
zioni circa il modo con cui gli Enti interessati intendono di. provvedere alla 
parte di spesa di loro spettanza ». 

Anche per il porto di Lipari e di Salina sì doveva prossimamente prov- 
vedere; ma essendo andati smarriti nel disastro di Messina i progetti relativi, 
si è dato incarico all’ Ufficio del genio civile di redigerne di nuovi. 

Secondo a noi riferiva l’antico Ufficio di Messina, la situazione prima 
del disastro sarebbe stata la seguente: 

a) per il porto di Lipari: « Secondo il piano regolatore 1° novembre 1906 
dovevasi provvedere alla costruzione di un ricovero marittimo nella località 
Pignataro nella rada di Lipari, mercè un molo di difesa, per cui era asse- 
gnata la spesa di lire 650,000, della quale lire 250,000 tuttavia disponibili sul 
fondo autorizzato dalla legge 14 luglio 1899 n. 6280 e lire 400,000 assegnate 
dalla Commissione reale pel riparto dei 30 milioni autorizzati dalla legge 14 lu- 
glio 1907, n. 542. 

« Il progetto esecutivo non è stato ancora compilato, ma con la succen- 
nata somma di lire 650,000 non si provvederà intieramente al bisogno del 
rifugio. 


« La spesa dovrà essere intieramente sostenuta dallo Stato, essendo il 


‘ porto di Lipari classificato di 1° categoria nei riguardi dell’interesse generale 


della navigazione, mentre è inscritto fra quelli di 4% classe nei riguardi com- 
merciali. 
I lavori potrebbero eseguirsi nel periodo di anni tre. 
b) per la spiaggia di Santa Marina nell’isola di Salina: < In base alla 


rizzati dalle legge 14 luglio 1907, n. 542, si attenne ai criteri contenuti nel piano re- 
golatore del porto di Milazzo, assegnando la somma di lire 840,000, tenuto conto delle 
esigenze degli altri porti, e della somma disponibile. Ciò non esclude che nel periodo 
di 15 anni contemplato dalla citata legge, Si possa, in base ad ulteriori autorizzazioni, 
provvedere alle maggiori opere che si manifestassero necessarie ed urgenti nel porto 
stesso ». 
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legge 14 luglio 1907 n. 542, ed in seguito ad istanza dell’amministrazione 
comunale di Salina, il Ministero ha autorizzato la compilazione di un progetto 
di opere per la difesa dell’abitato di Santa Marina, capoluogo dell’isola di 
Salina, contro le corrosioni del mare. 

«Il progetto è da compilare. 

« La spesa che si presume in lire 200,000, dovrà essere sostenuta ai sensi 
della legge succitata in ragione del 75% & carico dello Stato e del 25% a 
carico del Comune. 

« L’opera potrà eseguirsi nel termine di anni tre ». 


V. — ProvincIA DI PALERMO. 


I porti principali della Provincia sono Palermo e Termini Imerese; ed 
entrambi sono bisognosi di ampliamenti e di arredamenti per esser posti in 
grado di corrispondere alle esigenze del sempre crescente commercio. 

Nel porto di Palermo trovansi in corso di esecuzione le seguenti opere: 

a) Ponte sporgente a Santa Lucia per la spesa presunta di lire 419,063. 26, 
da ripartirsi fra lo Stato, la Provincia ed il Comune nella proporzione rispet- 
tiva di 80/100, 10/100, 10/100. 

L’impresa dovrà consegnare l’opera finita il 30 novembre 1909. 

b) Escavazione di roccia subacquea fino alla profondità di 9 metri sotto 
il comune marino, per formare il canale di accesso al Bacino da carenaggio, 
per la spesa a corpo dì lire 700,000, da ripartirsi fra lo Stato, la Provincia 
ed il Comune nella proporzione di cui sopra. 

L’opera dovrà ultimarsi il 24 novembre 1909. 

Quanto alle opere che si dovrebbero eseguire in base a progetti già ap- 
provati l’ Ufficio del genio civile osserva: 

« Il piano regolatore del Porto di Palermo non è stato ancora completa- 
mente definito: 

«In massima, tale piano regolatore comprende il prolungamento del molo 
di tramontana creando un avamporto per lo stazionamento dei piroscafi di 
grande immersione; la costruzione di banchine murate convenientemente ar- 
redate per l’accosto delle navi e per operazioni di commercio; e il taglio dei 
banchi rocciosi subacquei antistanti alle dette banchine. L’importo presuntivo 
è di 14 milioni circa. 

« Oltre alle dette opere comprese nel piano regolatore, sono progettate 
od in corso di trattazione le seguenti: 

a) « Sistemazione dei piazzali del Puntone e dei Quattro-Venti nel bacino 
Settentrionale del Porto, dell'importo di lire 124,000, di cui lire 8100 a 
carico esclusivo del Comune di Palermo e lire 115,900, da ripartirsi fra lo 
Stato, la Provincia ed il Comune nella proporzione rispettiva di 80/100, 10/100 
e 10/100. 

«Il progetto è stato rasseonato per la approvazione superiore. 

« Per la esecuzione di questo lavoro nel relativo Capitolato si è stabilito 
il termine di 12 mesi. 

b) « Sistemazione ferroviaria dei detti Piazzali del Puntone e dei Quattro 
Venti per la spesa presunta di lire 209,050. 

«I progetti per la sistemazione dei piazzali del Puntone e dei Quattro 
Venti, e per l’arredamento ferroviario di essi sono stati già esaminati dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e dal Consiglio di Stato e quanto prima 
potranno essere appaltati. 
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c) « Illuminazione a luce elettrica delle calate interne del porto; impianto 
di 4 gru elettriche mobili di tipo elevato lungo le banchine del Puntone e dei 
Quattro-Venti, trasformazione in gru fisse elettriche delle attuali gru fisse 
a mano. Per questi impianti sono in corso trattative con una Società indu- 
striale francese avente sede a Nancy ». 

Per il porto di Termini Imerese « in base al piano regolatore si sono 
compilati, e sono in corso di studio i seguenti progetti: 

a) Prolungamento di metri 570 del molo attuale nella medesima dire- 
zione per la spesa di lire 970,090, da ripartirsi tra lo Stato, la Provincia ed 
il Comune nella rispettiva proporzione di 60/100, 20/100 e 20/100. L’opera è 
stata già appaltata all’ Impresa Adolfo Vitale. 

b) « Costruzione di un ponte sporgente a Porta Marina da servire per 
l’approdo delle navi e riparare in parte lo specchio acqueo interno del porto 
dallo scirocco. 

<« Questo progetto è in corso di studio ed il sun importo si presume di 
lire 200,000, da ripartirsi come precedentemente fra gli Enti interessati. 

« In generale tutte queste opere sono necessarie ed utili nell’interesse del 
commercio e della navigazione ». 


VI. — Provincia DI SIRACUSA. 


I principali porti della Provincia sono Siracusa ed Augusta: ed in en- 
trambi si trovano în corso di esecuzione importanti opers: 

a) Porto di Siracusa. — « Il piano regolatore del Porto di Siracusa, 
come da relazione 22 febbraio 1908 dell’onorevole presidente della commis- 
sione del piano regolatore medesimo, approvata dall’onorevole commissione 
centrale pei porti, spiagge e fari nell'adunanza del 28 febbraio stesso anno; 
importa una spesa complessiva di lire 2,150,000. 

« Delle opere comprese in questo piano, le principali sono: il pontile 
Santo Antonio ed il prolungamento del pontile della Capitaneria per una 
lunghezza di metri 300, 

«Il 60% della spesa va a carico dello Stato, il 20 % a carico dei Comuni 
di Siracusa, Floridia; Solarino, Canicattini, Palazzolo, Buscemi, Buecheri, Me- 
lilli, Sortino, Ferla, Cassaro e Ragusa, rispettivamente nella proporzione di 


476,400 So 73,000 il lo. di 21,600 TR 43,600 
1,000,000 1° PFIMO, di 1900,000 *° Secondo; GI 3 000,000 © t*FZ9» dI 1 000,000 
al TORE 79,600 n li 24,400 FRASE 39,300 a 

il quarto, ® 1.000,000 il quinto, di 1,000,000 il sesto, di 1,000,000 il settimo, 
O 00 . 66,800. 1 20:2977005%, È . 14,400 
di 1.000.000 l'ottavo, di 1,000,000 il nono, di 1,000,000 il decimo, di 1,000,000 

55,100 ; 
l’undicesimo e di 1 ONIOTO il dodicesimo. 


« La progettata opera di costruzione del pontile Sant'Antonio non si è 
potuta eseguire, essendo rimaste ripetutamente deserte le aste. Si è dato inca- 
rico all'Ufficio del genio civile di conglobare il progetto di tale opera con 
quella di prolungamento della Capitaneria, in modo da rendere più rimune- 
rativi i prezzi ». 

Il progetto di prolungamento del pontile della Capitaneria è diviso in 
due parti. La prima contempla il prolungamento dell’opera esistente, per i 
primi 16 metri, in acque basse, ed il relativo progetto compilato in data 
12 giugno 1907 per un importo di lire 40,000, sta per venire eseguito dal- 
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l’impresa Brancati che l’ ha preso ‘in appalto. La seconda parte che contem- 
plerà il prolungamento per i restanti 284 metri, in acque profonde, è in corso 
di studio e se ne prevede l’importo per circa lire 590,000. 

« Sulla data di esecuzione di quest’opera nulla può dirsi allo stato degli 
atti. La relativa spesa dovrebbe andare a tutto carico dello Stato, poichè 
l’opera non interessa il commercio, ma è bensì destinata a costituire la sicu- 
rezza dello approdo ed una stazione per le RR. Torpediniere. 

b) Porto di Augusta. — « Il piano regolatore del porto di Augusta in 
data 1° novembre 1906 e 18 ottobre 1907, compilato dalla on. Commissione 
del piano regolatore dei principali porti del Regno, prevede opere per un 
importo complessivo di lire 450,000, interessanti il commercio. L’opera , prin- 
cipale è costituita da un molo a difesa della Darsena, per il cui inizio venne 
stanziato un fondo di lire 200,000 al n. 52 della tabella annessa al Decreto 
ministeriale 29 aprile 1908. Fra qualche giorno si darà principio allo studio del 
progetto di massima del primo tronco del molo, già disposto dal Ministero, in 
maniera da impegnare per ora il solo fondo di lire 200,000 stanziato come sopra. 

« Nulla può dirsi sull’epoca in cui potranno essere eseguiti i lavori e sulla 
loro durata. La spesa di tutte le opere comprese nel piano regolatore, verrà 
caricata, come si è fatto per altre opere costruite nello stesso porto nell’in- 
teresse del commercio, pel 60 % allo Stato, pel 20% ai Comuni compresi 
nell’hinterland del porto, cioè ai comuni di Augusta, Lentini, Carlentini e 


E - : . 376,776 5 ; 
Francofonte, rispettivamente nella proporzione di 1.000,000 pel primo, di 
341,796 2 80,342 


0 pel secondo, di — 00 pel terzo e di 1,000,000 pel quarto. 


1,000,001 i 
Oltre queste opere principali per i due massimi porti della Provincia se 


ne sono progettate altre per qualcuno dei porti di quarta classe, sparsi lungo 
il vasto litorale della Provincia. 

« In data 19 ottobre 1907 venne compilato da questo ufficio il progetto 
per la costruzione di un molo foraneo a difesa della insenatura detta Fossa 
dell’Tsola grande, a sud della borgata Marzamemi (Pachino), dell’importo com- 
plessivo di lire 365,000, allo scopo precipuo di creare su quella spiaggia un 
porto di rifugio. Difatti la navigazione in generale, e specialmente quella a 
vela, vedrebbe migliorate in elevata misura le condizioni del traffico in quei 
paraggi, se i bastimenti potessero in tempi fortunosi trovare sicura protezione 
presso Marzamemi, anzichè avventurarsi a perigliose rotte o ad infruttuose 
percorrenze per riparare in lontani porti della spiaggia orientale o meridio- 
nale della Sicilia. Ma anche il commercio risentirebbe un gran vantaggio 
dalla esecuzione di quest'opera, considerato che il comune di Pachino dista 
dalla più vicina stazione ferroviaria, quella di Noto, per ben 22 chilometri, e 
che di conseguenza gli ubertosi prodotti di quel vasto territorio non trovano 
per ora facile sfogo nei principali mercati della Sicilia. 

«Il porto di Marzamemi, quando fosse reso uno scalo sicuro, potrebbe con- 
sentire che le derrate del tenimento di Pachino venissero, con poca spesa, 
avviate per via di mare ai mercati di Siracusa, Catania o Messina, con grande 
vantaggio dell’economia di quelle contrade. 

« Lo scalo di Marzamemi essendo di quarta classe, a termini dell'art. 77 della 
legge 14 luglio 1907, n. 452, le opere che lo riguardano debbono essere ese- 
guite con il concorso straordinario dello Stato nella misura del 50 percento; del 
10 per cento a carico della Provincia (1) e del 40 per cento a carico dei Comuni. 


(1) Quanto allo scalo di Marzamemi il Ministero avverte che il Consiglio supe- 
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« Oltre di ciò è in corso di studio un progetto per alcune opere che dal 
comune di Vittoria vorrebbonsi eseguire nella rada di .Scoglittì, per rendere 
più sicure le operazioni commerciali di quello scalo, allo scopo di favorire lo 
sviluppo industriale ed agricolo di una vasta plaga di questa Provincia, qual'è 
quella che abbraccia i territori di Vittoria, Comiso, Chiaramonte, Biscari, Mon- 
terosso e Giarratana. 

« La spesa, che si può ritenere in via di larga massima, di lire 600,000, 
dovrebbe andare pel 50 % a carico dello Stato, pel 10 % a carico della pro- 
vincia di Siracusa e pel 40 % a carico dei suddetti Comuni, nella propor- 


419,194 226,242 140,464 
i Nes 10 1940 acne, 5 ) poni ì » 
zione di 1,000,000 PE Vittoria, di 1,000,000 per Comiso, di 1,090,000 per 
3 136,374 rn 42436 ci 
Chiaramonte, di 106 000 per Biscari, di n per Monterosso, e di 
35,290 È 
1.000.000 P°T Giarratana. 


« Gli studi sono attualmente sospesi per deficienza di personale tecnico in 
questo Ufficio; nulla può quindi dirsi sull’epoca in cui il progetto potrà essere 
ultimato. I lavori potranno avere la durata di anni quattro. 

< Qualche altra opera intesa a facilitare l’imbarco e lo sbarco delle derrate 
sarebbe necessario eseguire anche nelle spiagge di Mazzarelli e di Pozzallo per 
favorire lo sviluppo dell’industria mineraria ed agricola dell’ex-contea di Modica. 

«Su questi scali per i quali sono in corso le pratiche per il passaggio 
dalla 3* alla 4° classe, nessun’opera d’arte esiste, mentre il movimento com- 
merciale che ha superate le 10,000 tonnellate annue è in continuo incremento, 
affluendo al primo una buona parte della pietra asfaltica che si ricava dalle 
miniere di Ragusa, ed al secondo tutte le carrubbe ed una certa quantità di 
cereali, prodotti dalle ubertose campagne di quei paraggi. 

« Nessuno studio è stato fatto, al riguardo, da questo Ufficio, e quindi 
nulla può dirsi di preciso sulla spesa che potrebbe occorrere per tali lavori, 

« Si ritiene però che la spesa per la costruzione di due pontili d'imbarco 
nei suddetti due scali, pos in via di larga massima, ascendere complessiva- 
mente a lire 300,009; e il riparto di essa qualora gli scali di Mazzarelli e Poz- 
zallo dovessero essere classificati di 3% classe 2* categoria dovrebbe essere in 
base alla legge 2 aprile*1885 n. 3095 in. ragione del 40 % a carico dello 
Stato, del 30 % a carico della Provincia e del 30 % a carico dei Comuni 
interessati. 


VII. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


I porti principali della provineia di Trapani sono Trapani, Marsala, e 
Mazzara; e nella costa tirrenica Castellammare del Golfo. In tutti si tro- 
vano in esecuzione od in progetto, secondo riferisce 1’ Ufficio del Genio civile, 
le seguenti importanti opere: 4 

a) Porto di Trapani. In questo porto trovansi in esecuzione le seguenti 
opere: 
1° Costruzione di un molo foraneo a difesa del porto. Progetto in data 
28 gennaio 1903. 
Ammontare totale netto, compresa la perizia suppletiva approvata, lire 


riore di marina, quello dei lavori pubblici ed il Consiglio di Stato si sono pronan- 
ciati contrariamente all'accoglimento della istanza per il passaggio dalla 2* alla 18 cate- 
goria, non riscontrando in detto approdo i requisiti voluti dalla legge portuale. 


5618 


1,022,038.50. Tale spesa è a carico esclusivo dello Stato a norma dell’ arti- 
colo 6 del testo unico della legge approvata con Regio decreto 2 aprile 1885, 
n. 3095 (serie 39). 

I lavori potranno ultimarsi nell’autunno del 1910. 

2° Lavori di escavazione straordinaria per allargare il canale di accesso. 

Progetto in data 16 aprile 1905. 

Ammontare previsto ed appaltato lire 725,000 a carico esclusivo dello 
Stato a norma della succitata legge. 

I lavori saranno ultimati fra 4 anni dalla ripresa, giacchè in atto per 
causa di una vertenza coll’impresa, sono sospesi. 

Ed in base alle proposte del piano regolatore dovrebbonsi iniziare le se- 
guenti, altre: 


Costruzione di un ponte sporgente sul lato settentrionale del 
porto lunghezza m. 100 e larghezza m. 60... |. . L. 1,200,000.00 
Allargamento del pontile della Sanità, ricostruzione del suo 


muro orientale . È > 450,000.00 

Ricostruzione dei muri di 200 e lr ‘delle 06 

settentrionali, dall’angolo del molo della Sanità fino al 
loro ‘estremo orientale... .. ..\. .... ad 479,000,00 
Muretozdimvacal' Ronciglione 80,000.00 
Arredamento delle calate (gru, capannoni, ecc.) . . . ... » 150,000.00 

Escavazione del fondo nell’avamporto e nel bacino di ope- 
LAZIONIGIT RR AR O i o e ar 650,000. C0 
Totale... . L. 3 ,000,000.00 


La suddetta spesa, esclusa quella per l’escavazione che è a carico esclu- 
sivo dello Stato, sarà ripartita fra gli Enti interessati in ragione : 


dell’80 % a carico dello Stato; 
del 10 % a carico della provincia; 
del 10 % a carico dei Comuni interessati 


proporzionalmente alle quote approvate col decreto di classifica del porto di 
Trapani, cioè per ogni 1000 lire a carico dei Comuni, è stabilito pel co- 
mune di: 


Trapani: sso rin Le%189 
Paceco ‘.. .... sail deA9483 
Monte San Giuliano «acasna9062 
Favignana e isole... ... » 29,853 
Vita cei ea 8,813 


Queste opere saranno prevedibilmente compiute entro il 1922. 

Nel medesimo porto è poi progettata la costruzione di uno scalo di alag- 
gio per piccole barche presso porta Galli. 

L'ammontare presunto è di lire 29,500, che dovrà ripartirsi in ragione 
dell 80% a carico dello Stato, il 10% a carico della provincia di Trapani, 
ed il rimanente 10 % a carico dei Comuni nel modo più sopra indicato per 
le altre opere da eseguire nel porto di Trapani. 

I lavori dovranno ultimarsi infra un anno dalla consegna. 
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b) Porto di Marsala. — Le opere previste col piano regolatore per la 
sistemazione del porto sono le seguenti: 


Sistemazione della carrreggiata del primo tratto esistente 

del nuovo molo occidentale per metri 192. . . . . L. 30,000.00 
Muro di sponda lungo la seconda parte del primo ao 

esistente del nuovo molo occidentale per metri 200, 

con allargamento della calata a metri 20... .. » 220,090 .00 
Completamento del primo braccio del detto molo (metri 210) » 1,000,000.00 
Costruzione di uno sporgente di metri 30 per metri 100, 


con banchina nel lato interno . ../....... » 380,900.00 
Escavazione nel bacino dell’avamporto, sopra una dai 
di ettari 31 circa . . . E ra 1,410,000.00 
Banchine di carenaggio nel Luo di Isvaùto isbinià, gru 
da 5 tonnellate e lavori diversi . ....._...... » 160,000 .00 
Totale... Li 3,200, 000.009 


La suddetta spesa, essendo il porto di Marsala di seconda categoria, se- 
conda classe, viene ripartita come appresso: 
a carico dello Stato il 60%; 
) a carico della provincia di Trapani il 20%; 
a carico dei Comuni interessati il 20%; 
nella proporzione delle quote seguenti per ogni 1000 lire: 


Comune di Marsala . .. . ....:. L. 643.805 
Comune:di:Salemi;- ii rile ne L21071 
Comune di Gibellina . . ....... » 61.478 
Comune di Salaparuta. . . . . ..... » 43.585 
Comune di Poggioreale... .. ... ». 29.561 


I lavori dovranno essere ultimati nell’anno 1922, per la ragione detta 
innanzi (1). 
ce) Porto di Mazzara del Vallo. — Le opere previste col piano regola- 
tore in data 20 novembre 1906, sono le seguenti: 


Robustamento del molo esistente e suo a per oltre 


CICCO, MOLO: todo et e nie nn cale ar 200000 

Nuove calate nell’ interno del porto (sponda a levante) per- una 
lunghezza di metri 243 e relativo arredamento . . .... >» 100,000 
Totale. . . L. 300,000 


La detta spesa, essendo il porto inscritto nella seconda classe della se- 
conda categoria, viene ripartita come segue: 
a carico dello Stato il 60%; 
a carico della provincia di Trapani il 20%; 
a carico dei Comuni interessati il 20% rimanente, da dividersi pro» 


(1) È stato recentemente autorizzato l'appalto dei lavori pel prolungamento del molo 
foraneo nel porto di Marsala per il previsto importo di lire 957,600. 
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porzionalmente alle seguenti quote calcolate per ogni 1000 lire di con- 
tributo: i 


Comune di Mazzara del Vallo . . ... L. 345.432 
Comune di Campobello . . ...... >» 65.512 
Comune di Castelvetrano . . ..... » 416.489 
Comune:di Partanna... rara 30108129 
Comune di Santa Ninfa... ..... >» 64.438 


Le opere suddette potranno essere ultimate entro il 1915. 

d) Porto di Castellammare del Golfo. — In questo porto, col piano regola- 
tore in data 20 novembre 1906 fu prevista l’escavazione di una zona del ba- 
cino portuale sino alla profondità di metri 3, con remozione delle roccie 
subacquee presso la banchina del Castello, dove si è recentemente costruito 
un pontile normale alla banchina, colla presunta spesa di lire 50,000. 

E poichè il porto di Castellammare è iscritto nella terza classe della se- 
conda categoria, la spesa suddetta dovrà ripartirsi come appresso: 

a carico dello Stato il 40% ; 

a carico della: provincia il 30%; 

a carico dei Comuni interessati il 30% da ripartirsi proporzionalmente 
alle seguenti quote, calcolate per ogni 1000 lire di contributo : 


Comune di Castellammare del Golfo . . .L. 322.084 
Comunesdi Alcamo. oriana dat 
Comune di Calatafimi. . .. ..... » 215.478 
Comune di Camporeale ... ....... » 14.294 


e) Porto di Marettimo. — Il piano regolatore approvato per questo porto che 
è inscritto nella quarta classe della prima categoria, prevede le seguenti opere: 

1° Prolungamento dell’attuale ponte sbarcatoio, lire 46,000; 

2° Impianto di una gru (importo da precisare, che può ritenersi in via 
approssimativa di lire 5000). 

Essendo il porto di Marettimo di prima categoria la spesa del prolunga- 
mento dello sbarcatoio sarà esclusivamente a carico dello Stato; quella per 
la gru, che interessa il commercio, a carico del comune. di Favignana. 

I lavori potrebbero ultimarsi presumibilmente fra quattro anni, nulla 
potendosi precisare al riguardo, trattandosi di un progetto di massima non 
ancora regolato da condizioni tecniche esecutive. 

f) Porto di Pantelleria — Questo porto è inscritto nella quarta classe 
della seconda categoria, ma per il suo incremento commerciale potrebbe essere 
promosso in terza classe. 

Il piano di sistemazione del porto in data 15 dicembre 1906, è stato 
approvato dalla Commissione locale e centrale e comprende le opere se- 
guenti : 


Opere di difesa e di approdo ... . , ......... +. IL. 570,000 
Fscavazione generale del bacino interno . . ...... naro ar 120:000 


Totale . . . L. 690,000 


Poichè trattasi di un progetto di massima non ancora definitivamente 
approvato e non potendosi ancora precisare se all’esecuzione dei lavori sarà 
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provveduto sul fondo dei 30 milioni, assegnato in base alla legge 14 luglio 
1907, n. 542, nulla si può dire circa il riparto della spesa fra gli Enti inte- 
ressati (1). 


$ 2. — Opere di bonifica. 


Il questionario inviato agli Uffici del Genio civile circa le opere di bonifica 
conteneva queste domande: 

1. Quali opere di bonificazione di prima e di seconda categoria trovansi 
in corso di esecuzione? Loro obbiettivo, loro spesa presunta e sua ripartizione 
fra i vari Enti; termine probabile di compimento. 

2. Quali opere di bonificazione di prima .e seconda categoria trovansi 
attualmente in progetto od in esame? Loro obbiettivo, spesa e termine presunti. 

3. Quali opere di bonificazione crede codesto Ufficio particolarmonte op- 
portune ed utili nell'interesse generale del paese? Loro obbiettivo, spesa e 
termine presunti. 

Esponiamo ora provincia per provincia le risposte pervenuteci. 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Nella provincia di Caltanissetta nessuna opera di 1° e 2° categoria tro- 
vasi in corso di esecuzione; ma molte sarebbero necessarie per la natura in 
certi punti paludosa del terreno e per l’esistenza di laghi e stagni malarici 
che infestano per larga cerchia il territorio. I centri principali di questi foco- 
lari d’infezione si trovano presso Terranova, Sommatino e Castrogiovanni. 

Per quanto riguarda Terranova sono in corso le pratiche relative alla 
costituzione di un consorzio obbligatorio ad iniziativa dello Stato per la 
bonificazione delle terre paludose denominate Pozzilli, Margi Soprani e Margi 
Sottani nel comune di Terranova di Sicilia con opere già classificate in 
2% categoria in base al progetto di massima 1° agosto 1890, redatto da questo 
Ufficio per l'importo presunto di lire 110,000, importo che oggi per effetto del 
rincaro delle mercedi e dei materiali di costruzione si presume possa elevarsi 
a lire 150,000. 

L’obbiettivo di tali opere di bonificazione si è quello di risanare una 
pianura di circa 180 ettari di terreno che si estende a ridosso dell’abitato 
di Terranova, la quale nella stagione invernale, specie nelle annate piovose, 
per difetto di scolo si allaga con gran danno dell’agricoltura e dell'abitato 
che risente poi i tristi effetti della malaria che regna sovrana in quella impor- 
tante pianura nella quale si sviluppa la strada ferrata Licata-Terranova- 
Vittoria, la strada nazionale n 74, per Piazza Armerina, Je due provinciali 
per Butera e Licata, e la comunale detta di Settefarine. Il termine entro 
il quale potrebbero completarsi le opere relative a partire dalla data dell’i- 
nizio dei lavori, può fissarsi in anni due. 


(1) Circa il porto di Pantelleria il Ministero osserva che esso « non fu compreso 
nella tabella di riparto dei trenta milioni, autorizzati dalla legge 14 luglio 1907, n. 542, 
per la ragione che quel fondo era destinato ai porti amministrati dallo Stato e cioè 
a quelli compresi nelle prime tre classi della seconda categoria, e ciò per tassativa 
disposizione della legge stessa. Fra questi ultimi porti, non è compreso quello di 
Pantelleria, per cui è in corso l'istruttoria per il passaggio dalla quarta alla terza 
classe della seconda categoria. Ove tale istruttoria abbia esito favorevole, si deter- 
minerà anche il riparto della spesa fra gli enti interessati alla esecuzione delle opere 
in quel porto ». ; 
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La spesa verrà ripartita in ragione di sette decimi sui privati interessati 
mentre gli altri tre decimi sono a carico dello Stato, della Provincia e del 
Comune per un decimo ciascuno. 

Vicino a Sommatino poi esistono un lago ed una pianura detta Piano di 
San Francesco, i quali per il carattere paludoso e malarico minacciano seria- 
mente la salute dell’abitato e delle campagne, e furono anzi più volte causa 
di epidemia, di malaria e di febbri infettive. I primi studi compiuti dall’Uf- 
ficio del genio civile di Caltanissetta dimostrarono che le acque piovane rista- 
gnando in quelle località per mancanza di scoli naturali provocarono la putre- 
fazione e decomposizione di sostanze organiche, che ammorbano, tutta l’aria 
circonvicina, e la formazione di un ambiente favorevole allo sviluppo delle 
anofele, e quindi costituiscono un vero focolare di infezione malarica. 

L’Ufficio compilò all'uopo un’apposita relazione, proponendo la bonifica 
del lago e del piano San Francesco, con opere che rivestono i caratteri della 
1* categoria, poichè ad un grande miglioramento igienico accoppiano un note- 
vole vantaggio agricolo. 

La spesa che si renderebbe necessaria, si può presumere in via di larga 
approssimazione a circa lire 250,000, ed il tempo occorrente per il completa- 
mento dell’opera potrebbe fissarsi in anni due e mezzo. 

La Commissione tecnica centrale per le bonifiche prima di pronunciarsi 
se le bonifiche proposte dovevano dichiararsi o no di 1’ categoria ha però ri- 
chiesto nuovi studi che si stanno ora compiendo. 

Oltre questi esistono qua e là molti altri laghi o impaludamenti che sono 
terribili fomiti di malaria. 

Il nucleo principale è quello formato dai laghi del territorio di Castro- 
giovanni: Lago Stello, Stelluccio, Porgusa, Tarona, Balabilla, Sfondalo che am- 
morbano tutt’attorno le campagne. 

Recentemente venne proposta dal Ministero la classificazione in 1% cate- 
goria dei tre principali fra cui i laghi Stello, Stelluccio e Pergusa con una 
spesa preventivata di lire 310,000. L’istruttoria è stata compiuta e la classi 
fica in 1° categoria dovrebbe avvenire per legge. 

Altri punti da bonificare sarebbero l’impaludamento San Pietro, nella 
piana Pennacchio che rende insalubre il territorio di Acquaviva, il lago 
Biviera, che oltre alla piana di Terranova sopra ricordata, rende malarico il 
territorio di Terranova stesso, il lago Pilocani che ammorba il territorio di 
Niscemi, e gli stagni Gaspa, Manca di Grillo, Olon Sambuco e Piana del Fico, 
che infettano il territorio di Villarosa, ed il lago di Riesi che rende malsano 
quell’abitato e le campagne circonvicine. 

Oltre a ciò, scrive l'Ufficio del genio civile di Caltanissetta, « si dovrebbe 
provvedere alla sistemazione dei corsi di acqua che attraversano tutta la 
provincia, corsi che per la loro natura torrentizia, in seguito ad ogni piena 
formano degli stagni che durante la stagione estiva rappresentano altrettanti 
focolari d’infezione che integrandosi coi primi, svolgono la loro influenza no- 
civa sopra tutta la provincia. 

« Non è possibile dare notizie attendibili sulla spesa che presumibilmente 
occorrerebbe per il risanamento della provincia di Caltanissetta, poichè man- 
cano tutti gli elementi anche di fatto all’uopo necessari, ma in via di molto 
larga approssimazione si può preventivare di circa un milione la spesa per la 
bonifica dei suddetti laghi ed impaludamenti, e di cinque anni il tempo occor- 
rente per l’ultimazione di tutti i lavori ». 

Secondo l’opinione del Ministero buona parte di queste bonifiche « ad 
arguire dalla mancanza di qualsiasi richiesta e premura da parte degli inte- 
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ressati » non dovrebbero rivestire i caratteri stabiliti dalla legge per venir 
classificate in 1° categoria, per cui soggiunge il Ministero « ove ciò risulti 
accertato sarà il caso di vedere se e quali incitamenti possono darsi alle pri- 
vate attività, ricorrendo anche, ove risulti necessario, alla costituzione di Con- 
sorzi coattivi ». 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


In provincia di Catania è stata di recente con buon successo sia agrario 
che igienico, condotta a termine la bonifica delle due conche Gurna e Anzonetto 
in territori di Mascali, ridente paesello sulle falde orientali dell'Etna. La spesa 
fu di circa 100,000 lire, e la bonifica fu conseguita col raccogliere, incanalare 
ed assicurare lo sbocco in mare di talune acque sorgive scaturienti in pros- 
simità della spiaggia, e che a causa del cordone littoraneo non potendo avere 
sfogo diretto a mare, impaludavano. 

Ma l’opera più rilevante che ci sarebbe da compiere in questa Provincia 
è quella della bonificazione della famosa Pinna di Catania; e più precisamente 
della parte bassa vicino al mare. 

« Trattasi, scrive l’Ufficio del genio civile, di opera importantissima, 
avente lo scopo della sistemazione idraulica e del risanamento igienico di una 
vasta plaga, circa 12 mila ettari di terreno, in prossimità di C'atania, che va 
dal mare per una larghezza di circa 12 chilometri e s’inoltra restringendosi 
verso ovest per una lunghezza di oltre 12 chilometri. 

«< Detta plaga di terreno fertilissimo allorquando sarà sistemata idraulica- 
mente, così da essere liberata dalle inondazioni dei fiumi Simeto, Dittaino e 
Gornalunga e del torrente Buttaceto, che l’attraversano, costituirà una vera 
ricchezza per la provincia di Catania. 

«< Per tale bonifica, classificata in prima categoria colla legge 18 giugno 
1889, n. 236, è prevista dalla legge medesima una spesa complessiva di 
lire 3,800,000 ; e richiederà non meno di 8 anni di tempo per venir com- 
piuta ». 

La spesa preventivata viene però unanimemente riconosciuta insufficiente 
senonchè ciò non costituirà un ostacolo per la esecuzione delle opere, potendo 
l’Amministrazione provvedere col fondo di riserva delle bonifiche, giusta l’ar- 
ticolo 66 della legge marzo 1900, n. 195. 

Secondo posteriori informazioni del Ministero, ci consta che è in corso 
l’istruttoria per l'approvazione del progetto esecutivo per la sistemazione mon- 
tana del Bottaceto che fa parte della bonifica della Piana. Tale progetto, 
redatto in data 31 agosto 1908 dall'Ufficio forestale di Messina, prevede una 
spesa complessiva di lire 420,833. 

È poi in corso di compilazione a cura dell’Ufficio del genio civile di Ca- 
tania il progetto esecutivo per Ja regolarizzazione del tronco superiore dello 
stesso torrente mediante briglie traverso l’alveo. 

Per tutta la bonifica della Piana è stata istituita sin dal novembre 1908 
una Sezione speciale nell’Ufficio del genio civile di Catania, il quale giusta- 
mente si lagnava di scarsezza di personale. 

« Nella provincia di Catania, secondo riferisce l’Ufficio del genio civile, 
oltre le zone anzidette, classificate quali bonifiche di prima categoria, altre 
ne esistono più o meno malariche ed il cui risanamento sarebbe tanto op- 
portuno nell’interesse generale. 

« La malaria in esse è causata dai ristagni di acque che si formano di 
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estate nei fiumi e torrenti, che in massima in detta stagione rimangono quasi 
asciutti, e dagli scoli e ristagni delle acque d’irrigazione. 

« Troppo vasto ed arduo sarebbe il compito di risanare tali zone, giacchè 
per ottenere ciò dovrebbesi procedere alla sistemazione generale dei corsi di 
acqua ed obbligare i privati a modificare i sistemi d'irrigazione. 

« In ogni modo poi non si ha al presente alcun elemento per poter fin da 
ora indicare quali opere di bonificazione sarebbero possibili ed opportune, e 
solo si può far cenno di una zona valliva nel territorio di Randazzo, deno- 
minata lago Gurrita, originata dalle espansioni delle acque del torrente Fla- 
scio, che non ha sbocco nè nel fiume Simeto, nè nell’ Alcantara, essendo stato 
il suo corso deviato da antiche calate laviche dell’Etna. 

«Tutta la vasta zona circostante il detto lago è malarica; ma facile ne 
sarebbe la bonifica, eseguendo la inalveazione del Torrente Flascio sino a 
sboccare nell’Alcantara; nè la spesa potrebbe risultare di grave entità, rite- 
nendosi che possa essere contenuta infra le 400,000 lire ». 


III. — PROVINCIA DI GIRGENTI. 


Secondo riferisce l'Ufficio del genio civile di Girgenti, « nessuna opera di 
bonificazione di 1" o di 2* categoria trovasi in corso di esecuzione nella Pro- 
vincia. 

«Sono però in esame due piccole bonifiche di 2° categoria in territorio di 
Siculiana: l’una tra alte colline per lo scolo di un laghetto detto Calna o di 
Razzano, che nelle massime eserescenze covre due ettari di terreno; l’altra 
presso la costa marittima in avvallamento, detto Pantano Salso, elevato sul 
mare tra m. 30 e 20 ed a distanza di m. 1000 da questo, dell’estensione di 
20 ettari. 

« Per la prima avrebbe prevalenza il miglioramento igienico della regione 
circostante, dove sono poche case rurali; ma il proprieturio, sul quale grave- 
rebbe principalmente la spesa della bonifica per scolo da aprirsi con appro- 
fondimento di un canale lungo circa m. 100, vi si è opposto, e la locale pre- 
fettura non potè ottenere che il sindaco di Siculiana prendesse la iniziativa 
per la costituzione di un consorzio tra gli interessati. Per la seconda prevar- 
rebbe il miglioramento agricolo, con limitato vantaggio igienico pel pubblico, 
perchè quel pantano è lontano da centri abitati e tra colline gessuse poco o 
nulla coltivabili e coltivate. E l’interessamento del prefetto per questa bo- 
nifica, indicata da alcuni agricoltori che la reclamarono, ebbe la stessa sorte 
dell’altra. L'una e l’altra bonifica non potrebbero essere classificate che in 
seconda categoria. La prima del laghetto Calna, richiederebbe la spesa di 
lire 1000. e potrebbe compiersi in mesi due; la seconda del Pantano Salso 
richiederebbe la spesa di lire 10.000, e potrebbe compiersi in mesi sei ». 

Il Ministero per suo conto osserva se « causa la mancata attività privata, 
sia da vedere se, data la piccola importanza delle opere e l’entità dei benefici 
conseguibili, possa ritenersi giustificata l’’iniziativa da parte dello Stato per la 
costituzione di Consorzi coattivi ». 

Senonchè queste opere sono un nulla in confronto di ciò che sarebbe 
necessario per migliorare efficacemente le condizioni igieniche della Provincia, 
eminentemente malarica. 

L’ufficio del Genio civile di Girgenti premesso a questo proposito che la 
malaria è dovuta specialmente al disordinato regime dei fiumi Imera, Salso, 
Naro, Acragas, Platani, Magazzolo, Verdura e Belice, giustamente conclude: 
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« Un generale miglioramento igienico protrebbesi conseguire con la siste- 
mazione forestale dei bacini montani di tali fiumi e colla formazione artifi- 
ciale di grandi bacini di ritenute delle piene; con che, mentre si utilizzerebbe 
una grande energia a favore delle industrie e della economia nazionale, che 
ora va perduta col deflusso delle piene al mare, si otterrebbe una portata 
costante molto superiore alla magra attuale, e quindi un incanalamento na- 
turale, che eliminerebbe, specialmente nella parte valliva dei vari bacini, i 
disordini causati dalle piene in danno dell’agricoltura e dell’igiene. D’inizia- 
tiva privata già sono in corso le pratiche per la costituzione per conto dell’ex 
Società delle Ferrovie Adriatiche, di due di questi grandi serbatoi artificiali: 
l’uno nel fiume Verdura, sotto Ribera, dove sorgerà un impianto idro-elettrico 
della forza di 2453 HP; l’altro nel fiume Belice, sotto Montevago, per un 
simile impianto della forza di 4427 HP. Un’altra istanza per l'impianto di 
vari di detti serbatoi nell’intero bacino del Belice è, di recente, per conto di 
Società da nominare, pervenuta con l’obbiettivo di ottenere una forza com. 
plessiva di 36,261 HP. 

« Analoghi impianti potrebbero sorgere nel Salso, nel Platani e nel Magaz- 
zolo, ma per agevolare l’iniziativa privata in questo campo, aperto a gran- 
dissimi incrementi per le industrie e per l’agricoltura, con immensa utilità 
per l’economia nazionale, che verrebbe accresciuta delle ingenti somme, che 
oggi emigrano all’estero per l’acquisto del carbone e del petrolio, occorre 
rimboschire e sistemare i bacini montani per infrenare il trasporto dei mate- 
riali negli alvei, ch'è generalmente causa di preoccupazioni per chi deve de- 
cidersi all’impianto degli anzidetti bacini di ritenuta delle piene. 

« L’estensione dei vari bacini da sistemare si presume complessivamente 
di ettari 80,000 con una spesa di circa 15 milioni di lire. 

« Il tempo occorrente per compiere tale opera è da ritenersi non minore 
di un ventennio ». 


IV. — ProvInosa DI MESSINA. 


Poco possiamo dire rispetto a questa Provincia, se non che era in pro- 
getto la bonificazione dei laghi di Ganzirri e del Faro lungo la spiaggia 
a nord di Messina mercè il banchinamento delle sponde dei due laghi e dei 
canali, l’apertura di due canali di comunicazione, uno col mare Tirreno, 
l’altro collo Stretto di Messina; e lo approfondimento dei laghi. Ma quello 
che dopo il recente disastro tellurico intende farsi ancora non è noto. L’im- 
porto della spesa preventivata era di lire 800,000; ma non si sapeva come 
dovesse venir ripartita non essendo ancora deciso se l’opera dovesse dichia- 
rarsi di prima » di seconda categoria. 

Certo sarebbe vivamente da augurarsi che la bonifica avvenga perchè 
essa migliorerebbe assai le condizioni igieniche di quella ridentissima e po- 
polosa spiaggia ed aumenterebbe il profitto che si ricava dalla pesca e dalla 
coltivazione dei mitili in quei due laghi. 


V. — Provincia DI PALERMO. 


Unica bonifica compiuta in provincia di Palermo fu quella delle paludi 
di Mondello a nord-ovest della pianura di San Lorenzo presso Palermo; ma 
vi si devono continuamente eseguire dei piccoli lavori di complemento e di 
manutenzione specialmente per assicurare le sponde del collettore generale 
delle acque basse. 
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È stato poi approvato il progetto esecutivo di bonificazione del lago 
di Partinico e sue adiacenze in provincia di Palermo, quale bonifica è classi- 
ficata in prima categoria in dipendenza della legge 5 aprile 1908 n.126, ed 
ha scopo eminentemente igienico onde togliere le cause delle febbri malariche 
che funestano quelle contrade. 

L’importo del progetto è complessivamente di lire 65,900 e l’opera 
dovrà essere compiuta nel termine di mesi 18 dalla consegna dei lavori re- 
lativi, per l'appalto dei quali vennero già prese le opportune disposizioni. 

< Nella provincia di Palermo osserva l'Ufficio del Genio civile, non vi 
sono estese plaghe da bonificare. La malaria, in alcuni punti, ordinariamente. 
è prodotta dalla deficenza di razionale regimazione delle acque fluviali e tor- 
rentizie per le quali occorrerebbero dei provvedimenti legislativi speciali riu- 
scendo quasi impossibile la costituzione dei consorzii tra proprietarii interessati 
a norma delle leggi vigenti ». 


VI. — ProviIncIA DI SIRACUSA. 


La provincia di Siracusa è la maggiormente afflitta di terreni paludosi 
di tutta la Sicilia. Il nucleo principale è costituito dal lago di Lentini e dai 
pantani di Lentini e Celsari. Seguono poi le famose paludi Lisimelie presso 
Siracusa, poi alcuni pantani o paludi in territorio di Noto, Pachino e Scicli, 
ed altri minori. 

Alcune importanti opere trovansi già in esecuzione; ma il loro compi- 
mento incontra gravi ostacoli nelle esorbitanti pretese di indennizzo avan- 
zate dai proprietari, le quali costringono lo Stato a perdere un tempo prezioso 
nella definizione giudiziale delle stesse. 

Esaminiamo partitamente le opere principali in corso di esecuzione, o 
progettate. 

a) La più importante di tutte è quella del Zago di Lentini e dei pantani 
di Lentini e di Celsari. 

Il lago di Lentini è cosa ben distinta dal pantano omonimo. Il primo 
si trova a settentrione-occidente della città di Lentini nell’interno del terri- 
torio; il secondo è in prossimità del mare a settentrione-oriente della città 
medesima : ma è dipendente in gran parte dal primo venendo alimentato dal 
suo emissario, il fiume San Leonardo il quale prima di sboccare in mare divide il 
pantano di Lentini in due parti l’una, la maggiore, a sinistra del fiume chia- 
mato Pantano grande, o semplicemente di Lentini, l’altra, la meno estesa, 
Pantano di Celsari. 

Questa vasta zona ora rattristrata da uggiose paludi fu un tempo ricca 
e fiorente. Da un lato si stendevano i famosi campi «leontinei » dall’altro, 
verso i! mare le terre ben coltivate dall’antica città di Morganzio ora sparita, 
e che disponeva di un bello e frequentato porto. 

Ritornare alla cultura queste terre ora sommerse sotto Je acque ed in. 
festanti città e campagne, sarebbe !o scopo della grandiosa bonifica; per la 
esecuzione della quale l'Ufficio di Siracusa aveva già redatto due progetti; 
l’uno dei quali contempla le opere di bonificazione del lago di Lentini l’altro 
quella dei pantani di Lentini e Celsari.” 

« Il primo di essi progetti, scrive il precitato Ufficio, fu redatto in data 
20 agosto 1901 per l’importo presuntivo di lire 1,638,300, e fu approvato dal 
Consiglio superiore dei Lavori Pubblici col voto 16 dicembre 1901. In esso si 
prevede. oltre alla nuova inalveazione del fiume Trigoma, attuale alimentatore 
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del lago di Lentini, e la immissione del fiume stesso nel San Leonardo, che 
sarà pure sistemato sino a mare, la rete di canali e di opere d’arte necessarie 
per lo scolo naturale dell’attuale lago. 

< Il secondo progetto fu redatto in data 15 luglio 1900 per l’importo di 
lire 1,091,000, «d approvato dal Consiglio superiore dei Lavori Pubblici col 
voto 28 novembre 1900. 

« Essi progetti non hanno avuto sinora pratica esecuzione per le lunghe 
e laboriose pratiche di espropria, per talune delle quali si dovette ricorrere 
all’espropria coattiva. Dette pratiche oggi sono pressochè al termine, ed in 
vista di ciò il superiore Ministero con dispaccio del 16 marzo 1908 n. 3150 
rinviò a quest’ Ufficio i suddetti progetti, allo scopo di aggiornarli, tenendo 
presente l’attuale aumento considerevole del costo della mano d’opera e dei 
materiali. 

« Si presume che l’importo dei ripetuti progetti, dopo l'aggiornamento, 
sarà aumentato del 30 %. 

« Con l’esecuzione delle opere dell’intera bonifica di Lentini, saranno re- 
stituiti all’agricoltura circa tremila ettari di terreni sott'acqua e paludosi, e 
sarà in gran parte tolta la malsania che attualmente rende tristi quelle 
contrade. 

a Si presume che fra un decennio esse opere di bonifica potranno essere 
complete ». 

Per affrettare l’opera s'era stralciata dal progetto di bonifica del lago di 
Lentini la parte che riguardava l'arginazione del fiume di San Leonardo ri- 
tenuta necessaria per contenere le acque di piena e non danneggiare in seguito 
la esecuzione delle opere della bonifica del lago e dei pantani, attraversati 
dal fiume. E l'importo dei lavori era di lire 270,000. 

Senonchè per l’ingordigia dei proprietari anche questo lavoro si dovette 
sospendere. Scrive infatti il competente Ministero: « Durante la consegna dei 
lavori per la sistemazione dell’ultimo tronco del fiume San Leonardo essen- 
dosi riconosciuta inaccettabile e viziata la perizia giudiziale determinante le 
indennità di espropriazioni, si è dovuto soprassedere a qualunque inizio dei 
lavori e procedere alla rescissione del contratto di appalto stipulato colla im- 
presa Stimolo. Nè all’atto presente può dirsi quando potrà procedersi alla 
esecuzione dai lavori della bonifica, occorrendo rinnovare il procedimento delle 
espropriazioni per le quali si pretendono esorbitanti indennità e risolvere que- 
stioni di diritto inerenti alle medesime ». 

b) Paludi Lisimelie. — All’occidente di Siracusa e limitrofe al seno di 
mare che costituisce il suo porto, si trovano le paludi Lisimelie, le quali da 
tempo si estendevano dal lido del mare (porto grande di Siracusa) fino al 
piede delle colline che si spiegano ad anfiteatro a ponente di esso e forma- 
vano un ampio bacino costituente l’ infima valle del fiume Anasso e del suo 
influente Ciane (1). Gran parte di questo territorio è stata ora risanata e 
messa a cultura. Ma rimangono ancora da compiere alcune opere i cui pro- 
getti si trovano in corso di esame, A questo proposito il Ministero dei lavori 
pubblici riferisce: 

< In data 24 giugno 1908 fu compilato dal Genio civile di Siracusa un 
progetto per il completamento delle opere di bonifica delle paludi Lisimelie 
presso Siracusa, riguardante la definitiva sistemazione del canale Mammaia- 
bica con foce a mare, la deviazione della Fontana Mortilla nel colatore delle 


(1) Seconda relazione sulle bonificazioni. (Atti parlamentari, legislatura XXII, ses- 
sione 1904-907, seduta del 30 aprile 1907, pag. 222). 


Saapgi = 


acque basse a destra del fiumicello Ciane e la regolazione di altri colatori, la 
colmata artificiale delle zone più depresse del Pantano Magno e altre opere 
minori per l'importo complessivo di lire 330,000. Tale progetto fu riconosciuto 
meritevole di approvazione dal Consiglio superiore dei lavori pubblici. Devesi 
però studiare ancora un altro progetto per l’arginamento del fiume Anasso e 
la sistemazione del suo tronco superiore, ritenuta necessaria al compimento 
della bonifica predetta dalla Commissione centrale per le bonificazioni. 

« Tali opere di bonifica sono fra quelle previste nell'articolo 66 della let- 
tera c) della legge sulle bonificazioni 22 marzo 1900, n. 195, e dovranno ese- 
guirsi con le somme costituenti il fondo di riserva per le bonifiche, il quale per 
impegni già assunti non offre nell’esercizio 1909-1910 alcuna disponibilità. 

« Quando saranno eseguiti i lavori previsti nel progetto 24 giugno:1908, 
sopra menzionato, e quelli che si studieranno per il fiume Anasso, la bonifica 
delle paludi Lisimelie, che ha il duplice scopo del miglioramento agricolo ed 
igienico, potrà ritenersi effettivamente compiuta ». 

c) Laghi Salso, Camerina e Pantano. 

« Fra i vari antri malarici della provincia di Siracusa vanno annoverati 
anche i laghi di Salso, Camerina e Pantano che rendono in alcune stagioni 
dell’anno inabitabile una estesa zona di terreno, in cui cadono il paese di 
Scoglitti e molte ville e borgate. 

« Trattasi di tre laghi ben distinti: il lago Salso, detto anche stagno Sa- 
lito, è quello più ad ovest e cioè più verso Scoglitti; dista dal mare circa 
600 metri ed è circoscritto a monte, verso nord, da colline, costituite da rocce 
calcari, ad ovest ed a sud da alte dune, ad est da dune in prevalenza com- 
miste a terreno vegetale, la cui origine è dovuta all’espansione delle acque 
del fiume Ipari. In questi limiti è compreso il lago, di forma irregolare, ten- 
dente alla ovale, per una superficie di mq. 32,115, e con una profondità mas- 
sima di metri 1.30 sotto il livello del mare e media di metri 1, Il bacino 
idrografico di questo lago, a causa della sua ristrettezza, non subisce sensibili 
elevazioni in tempo di piogge prolungate, ed è alimentato in particolar modo 
dalle acque debordanti dal fiume Ipari, le quali si spandono specialmente 
verso la parte nord del bacino e con la loro oscillazione dispongono i terreni 
a quella alternativa di asciutto e di umido che è grave fomite di malaria. 

« Poco a monte del lago Salso, e da esso separato da un cordone dunale, 
in destra dell’ Ipari, trovasi un altro lago più esteso, e cioè di mq. 114,542. 
Questo lago, denominato Camerina, misura una profondità massima di metri 
0.89 e media di metri 0.60, ed ha sponde a dolce declivio, per cui bastano 
pochi decimetri di sopraelevazione dell’acqua per occupare una zona molto 
più estesa di quella che è sotto il dominio delle acque ordinarie, e dando 
luogo a quella dannosa alternativa di umido e di asciutto. 

« E finalmente il Pantano, che da antiche memorie risulterebbe essere 
stato una sol cosa col lago Camerina, oggi non è nè lago, e, forse, neppure 
uno stagno, ma una zona di terreno depressa, non sempre coperta dalle acque 
e racchiusa fra due ramificazioni dell’ Ipari. Il Pantano ha uno specchio di 
acqua ordinario di mq. 226,080, che raddoppia quasi in superficie quando, in 
tempo di piena, è invaso dalle acque dell’ Ipari » (1). 

La bonificazione di queste zone venne autorizzata dalla legge 22 marzo 1900; 
e si consegue mediante colmata artificiale e scolo diretto, in base al progetto 
esecutivo 10 dicembre 1901, approvato con Decreto ministeriale 4 giugno 1902 
e pubblicato il 12 luglio stesso anno. 


(1) Vedi Seconda relazione sulle bonificazioni, pag. 220. 
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« L’importo complessivo di tutti i lavori, riferisce il Genio Civile di Sira- 
cusa, venne previsto in lire 250,000, delle quale lire 215,000, a base d’asta e 
lire 35,000 a disposizione dell’Ammivistrazione governativa. 

« Per difficoltà tecniche incontrate sin dall’inizio di detti lavori nella ese- 
cuzione del Collettore generale delle acque medie e basse e dopo vari esperi- 
menti venne redatta la perizia 28 agosto 1905 pel rivestimento murario di 
detto Collettore dell’importo di lire 55,075.87 nette di ribasso d’asta, 

«I lavori del progetto principale furono consegnati alla impresa assuntrice 
dei lavori col verbale del 7 ottobre 1903, e quelli della perizia suppletiva con 
verbale 19 febbraio 1905. 

« A sensi dell’articolo 35 del capitolato generale di appalto la ultimazione 
dei lavori fu stabilita in anni tre dal dì della consegna, e quindi doveva aver 
luogo il 7 ottobre 1906. 

« Con la perizia suppletiva sopra accennata il detto termine fu prorogato 
di mesi sette e poscia mediante proroga di mesi 12. 

«In seguito nacque la necessità di progettare altre opere pel completa- 
mento di detta bonifica, e fu redatta la perizia suppletiva in data 19 luglio 1998 
dello importo di lire 54,248.57, che trovasi in corso di approvazione presso 
il superiore Ministero. 

« Sicchè la spesa presunta complessiva per i lavori di detta bonifica 
ascende: 


Pel progetto principale. . . ..\ LL... . L. 205,920.00 
Per la perizia suppletiva 28 agosto 1905. . .. ... » 54,248.57 
Per il rivestimento murario... 0... +... +. 1» 65;075.87 


Totale . . . L. 315,244.44 


< Scopo della bonifica in parola si è quello di raggiungere un rilevante van- 
taggio agricolo oltre al sicuro miglioramento igienico. 

« Entro il 1909 i detti lavori saranno completati. 

« La ripartizione della spesa, a sensi dell’art. 6 della legge 22 marzo 1900, 
n. 195, dovrà essere fatta come segue: 6/10 lo Stato; 1/10 la Provincia; 1/10 i 
Comuni interessati: Vittoria, Santa Croce Camerina, e 2/10 i proprietarii dei 
terreni bonificandi, 

d) Paludi di Scicli : 

« Lungo l’incantevole lido, che limita il mare africano in territorio di 
Scicli, e dove già sorgevano villaggi fiorenti e sontuose ville, esistevano quattro 
paludi denominate: stagno di Sampieri, stagno Arizza, stagno Spinasanta piccolo 
e stagno Spinasanta grande. Fra la prima di esse e il gruppo delle altre tre 
corre una distanza di circa 12 chilometri, essendo lo stagno Sampieri situato 
ad est dell’abitato omonimo, fra questo ed il poggetto detto Pisciotto di 
Ciarciuolo, e le altre tre raggruppate presso la foce del torrente di Modica, 
chiamato anche piena di Scicli, nel cui alveo è ubicato lo stagno Spinasanta 
grande, mentre lo Spinasanta piccolo gli è adiacente e vi sbocca, e lo stagno 
Arizza è situato a circa 650 metri verso oriente. 

« Lo stagno di Sampieri, distante poco più di un chilometro dalla borgata 
omonima, costituisce il bacino di raccolta delle acque del Labiso e del vallone 
Samuele, torrentelli quasi estinti, ed è alimentato da numerose polle che, pro- 
venendo dal subalveo di essi, scaturiscono nel pieno della spiaggia. Esteso nella 
stagione invernale poco più di 30 ettari, non ha quote sotto il livello del mare, 
e sì restringe nell’estate in due piccolissime conche, l’una di circa 5000 metri 
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quadrati, presso la foce di Labiso; laltra di 300 metri quadrati, in destra 
del Samuele. 

« Lo stagno di Arizza, a 4 chilometri dalla Borgata di Donnalucata, e 
prossimo a fattorie e case coloniche, è alimentato esclusivamente da numerose 
polle provenienti dai valloni superiori. Diviso dal mare da una ristretta duna 
dell’altezza massima di metri 4.35, si estende in forma allungata, raggiun- 
gendo nell’inverno l’estensione di ettari 0.7609. 

« A breve distanza, e ad ovest da esso, s'incontrano i due stagni Spina- 
santa comunicanti fra loro. Quello più ad ovest, con una espansione massima 
di ettari 0.9265 ed una massima depressione di metri 1.70 sotto il livello 
del mare è disposto in prolungamento dell’alveo del torrente Scicli, di cui 
era forse l’ultimo tronco. Esso è alimentato anche da numerose sorgive. 

« L’altro stagno più piccolo, che probabilmente corrisponde ad un ramo 
scomparso del torrente stesso, è alimentato solo da molte sorgenti e raggiunge 
un’espansione massima di ettari 0.4265 con una massima depressione di 
metri 1.25 sotto il livello del mare » (1). 

La legge 7 luglio 1902, n. 333 aveva autorizzata la bonifica di questi 
terreni, ed essa venne effettivamente iniziata. 

L’ufficio del Genio civile di Siracusa riferisce a questo proposito quanto 
segue : ; 

« Le opere di bonificazione delle paludi di Scicli sono contemplate in due 
progetti distinti, ma entrambi in data 30 maggio 1903. 

« L’uno, dell’importo di lire 195,000, contempla la bonifica dello stagno 
Sampieri, presso la borgata omonima, sulla spiaggia di Scicli, mediante col- 
mata artificiale con sabbia tratta dalle prossime dune, e relativi canali di 
scolo per l’allacciamento delle acque superficiali e latenti, provenienti dai tor- 
rentelli e dalle sorgive che alimentano lo stagno. 

« L’opera è appaltata alla Società cooperativa tra muratori ed arti affini 
di Siracusa; e per il cattivo funzionamento che hanno in questa provincia 
tali generi di associazioni, i lavori sono andati molto a rilento, tanto che 
l’opera che, a termine di contratto, avrebbe dovuto essere ultimata già da 
più di un anno, lo potrà essere al più presto alla fine del 1909. 

« La spesa sorpasserà le previsioni di progetto di circa lire 80,000, ed 
ascenderà quindi intorno alle lire 275,000. 

« L’altro progetto, dell'importo di lire 122,000, contempla la bonifica- 
zione degli stagni Arizza, Spinasanta piccolo e Spinasanta grande; tutti e tre 
siti sulla spiaggia di Scicli, ed in prossimità della borgata Donnalucata. 

« Per i primi due venne previsto il colmamento artificiale con sabbia 
tratta delle prossime dune, e relativa canalizzazione di scolo delle acque su- 
perficiali e di quelle latenti, che alimentavano gli stagni medesimi. 

« Lo stagno Spinasanta grande,che costituisce il proseguimento del tor- 
rente di Scicli, le cui acque per movimento vorticoso prodotto da brasco 
cambiamento di velocità e da ostacoli, hanno prodotto un gorgo che si pro- 
lunga sino a pochi metri dal lido. 

« Per esso si è previsto il colmamento del gorgo mediante sabbia tratta 
dalla prossima duna, con relativo consolidamento ottenuto da una serie di 
briglie trasversali e da rivestimento murario, su tutta la superficie colmata, 
che costituisce l’alveo sistemato dell’infimo tronco del torrente di Scicli. A 
protezione dello sbocco in mare vennero previste due dighe laterali, formate 
da massi artificiali di calcestruzzo, del volume di venti metri cubi ciascuno. 

(1) Vedi Seconda Relazione sulle bonificazioni, pagg. 221-222. 
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« I lavori, appaltati alla Società cooperativa fra muratori di Vittoria, do- 
vrebbero essere già ultimati; ma invece non lo sono ancora, e si spera che 
potranno venire condotti a termine fra qualche mese. 

<« La spesa complessiva delle opere di bonificazione delle paludi di Scicli, 
si prevede che potrà ascendere in cifra tonda a lire 400,000 circa, di cui 
sei decimi vanno a carico dello Stato, un decimo a carico della provincia di 
Siracusa, un decimo a carico del Comune di Scicli e due decimi a carico dei 
proprietarii interessati nella bonificazione ». 

L’opera sembrava quindi a buon punto quando, secondo riferisce il Mini- 
stero, « il 12 settembre 1908, le imprese assuntrici dei lavori, sia dello stagno 
Sampieri, sia degli stagni Arizza, Spinasanta grande e piccola, improvvisa- 
mente li abbandonò. Si dovette perciò procedere alla rescissione dei relativi 
contratti ed alla risoluzione delle vertenze e riserve inerenti. Dopo di che 
saranno necessari nuovi studi e proposte dell’ufficio del Genio civile ». 

e) Bonificazioni degli stagni litoranei Vendicari e Rovetto, e della piannra 
Bucachemi, in territorio di Noto. 

Sulle bonifiche di questi stagni che percorrono la spiaggia marina da Noto 
a Pachino, e costituiscono pericolosi focolari di malaria, il Genio civile di 
Siracusa riferisce : 

<« Sono in corso di studio i progetti di bonificazione degli stagni Iitoranei 
denominati Vendicari e Rovetto, e della pianura di Bucachemi, in territorio 
di Noto, di cui ai numeri 59 e 60 della tabella III annessa alla legge testo 
unico 22 marzo 1900, n. 195. 

« Si fa notare però che lo stagno Vendicari è stato già trasformato in sa- 
lina a cura di una Società romana, e quindi nessun’opera occorre per il suo 
risanamento. 

« Lo stagno Rovetto ha il fondo quasi al livello del mare, e le acque che 
in esso ristagnano sono suscettive di una grande variazione di livello in 
inverno, e spariscono completamente in estate, lasciando una vasta superficie 
di terreno umido, esposto ai forti calori, con relativo sviluppo di zanzare 
malariche. 

« Obbiettivo dell’opera di bonificazione sarà quello di evitare che il fondo 
dello stagno in parola resti alternativamente sommerso ed emerso, e tale 
intento si spera di raggiungere o con lo scavare il fondo sino alla quota (— 1.00) 
per trasformare lo stagno in un seno di mare, introducendo in quello le acque 
di questo, oppure esaurendo le acque che man mano si raccolgono nello sta- 
gno, a mezzo di un impianto di macchine idrovore. 

<« Dallo studio comparativo dei due sistemi di bonificazione, si trarrà ar- 
gomento per dare la preferenza all’uno od all’altro. 

« Obbiettivo della bonificazione della pianura di Bucachemi è essenzial- 
mente quello di sistemare ed arginare l’alveo del fiume Eloro che, attraver- 
sando quella pianura, la danneggia, con le sue frequenti esondazioni, nei 
periodi di piena. 

« Per quanto riguarda la spesa di queste due bonificazioni, nulla può dirsi 
per ora di preciso; si prevede però che le lire 809,000, stanziate in bilancio 
con la legge succitata, saranno forse insufficienti alla bisogna. 

« Tenuto conto del tempo necessario alla compilazione dei progetti e della 
durata dei lavori, si ritiene che queste opere non potranno essere ultimate 
prima di altri cinque o sei anni. 

« La spesa relativa va computata per 6/10 a carico dello Stato, per 1/10 
a carico della provincia di Siracusa, per 1/10 a carico del comune di Noto e 
î rimanenti 2/10 a carico dei proprietarii interessati. 
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Compiute che siano queste bonifiche, grande vantaggio agricolo ed igie- 
nico risentirà certamente la provincia di Siracusa. Esse non esauriscono però 
il compito, perchè altri pericolosi fomiti di malaria, ed altri estesi stagni e 
paludi esistono disseminati nel litorale del mare africano fra Pachino e Poz- 
zallo nei territori di Pachino e Spaccaforno. 

« Si tratta — scrive il Genio civile di Siracusa — di ben 16 pantani, che 
con la forte umidità che espandono nei terreni circostanti, costituiscono la 
causa di malsania dei territorii dei due Comuni, e sottraggono all’agricoltura 
circa 909 ettari di terreni che potrebbero diventare fertilissimi mediante oppor- 
tune opere di prosciugamento. 

« Essi hanno tutti i caratteri per essere classificati in prima categoria a 
norma della legge. testo unico 22 marzo 1900, n. 195, come da relazione di 
questo ufficio in data 25 giugno 1908. Tutti i pantani sono stati ripartiti in 
tre gruppi agli effetti del sistema di bonificazione che ad essi si può applicare; 
il primo gruppo in cui rientrano gli stagni bonificabili per canalizzazione sem- 
plice comprende due pantani della complessiva estensione di ettari 160; il 
secondo gruppo, a cui si è ritenuto applicabile il sistema dell’esaurimento 
meccanico, comprende otto pantani della complessiva estensione di ettari 620; 
il terzo gruppo, a cui si può applicare la colmata artificiale con sabbia tratta 
dalle vicine dune, comprende sei pantani della complessiva estensione di 
ettari 120. 

« Si è ritenuto infine che in via di larga massima la spesa possa calcolarsi 
in due milioni e mezzo di lire, da ripartirsi tra lo Stato, la provincia di Sira- 
cusa, i comuni di Pachino e Spaccaforno ed i proprietari interessati, nelle 
solite proporzioni di legge inerenti alle bonificazioni di prima categoria. 

« Nulla può dirsi, allo stato degli atti, del termine entro cui questi lavori 
potrebbero uitimarsi. 

E l’esecuzione di queste opere di bonifica viene ardentemente reclamata 


dalle popolazioni intéressate. 


VII. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


Anche la provincia di Trapani possiede a somiglianza della provincia di 
Siracusa alcuni terreni palustri lungo il litorale da Trapani a Marsala e Maz- 
zara; per alcuni dei quali sono in corso le bonifiche: 

a) Margi di Xitta, Gorgo di Marausa e Salina grande. — I Margi di 
Xitta, che trovansi in prossimità della borgata di Xitta, ed a circa 6 chilo- 
metri dalla città di Trapani, sono bassure in cui ristagnano le acque meteo- 
riche e quelle dei rivi e torrenti, che, disalveati e senza alcun regime; attra- 
versano la pianura intercedente fra la provinciale Trapani-Paceco e le Saline, 
che cingono il lido del mare. 

La bonifica di queste paludi è prevista dalla legge 22 marzo 1900, n.195; 
ed è di prima categoria. L'obbiettivo che si cerca con essa di raggiungere è 
principalmente igienico essendo quelle paludi un terribile fomite di malaria; 
ma apporterranno altresì un grande vantaggio economico-agrario 

Sullo stato attuale dei lavori, e sulle opere che a complemento delle già 
eseguite o di quelle in corso di esecuzione, sarebbero necessarie al raggiungi- 
mento del fine propostosi dalla legve, l'Ufficio del genio civile di Trapani ri- 
ferisce quanto segue: 

« E° stata eseguita la sistemazione dei tronchi vallivi dei torrenti Lenzi e 
Bajata, pei quali in tempo di piena si verificava l’inondazione delle zone 
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adiacenti, che perciò restavano impaludate, con grave danno dell’igiene e 
dell'agricoltura. 5 

« Tutte le opere previste per tale sistemazione sono state ultimate bonifi- 
cando nei riguardi idraulici circa 687 ettari di terreno, di cui 47 paludosi per 
tutta la stagione invernale e 640 alternativamente emersi e sommersi. 

« Anche nei riguardi igienici ed agricoli sono sensibilmente migliorate le 
condizioni della borgata di Xitta ed adiacenze, per la qual cosa circa 60 et- 
tari di terreno che prima erano utililizzati soltanto come pascolo, oggi sono 
suscettibili di semina e quindi il loro valore è aumentato. 

<Ilcosto di tutte le opere eseguite è di lire 228,400 ripartito a norma di 
legge fra gli interessati nel modo seguente : 


Saonara ie ee posata 6/10 
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« Con la suaccennata sistemazione di torrenti però non può dirsi la bonifica 
compiuta, come d’altra parte venne riconosciuto da speciali Commissioni che 
esaminarono i luoghi, ed occorrono ancora le opere seguenti : 

1) prosciugamento degli ‘stagni di Paceco, zone prossime a quelle risa- 
nate nel modo innanzi accennato. 

Per le opportune opere trovasi in corso di pubblicazione il progetto di 
esecuzione dell'ammontare di lire 80,000, ed il termine per la ultimazione 
è previsto di anni due dalla data della consegna alla impresa costruttrice; 

2) sistemazione della forma emissaria e della foce della inalveazione 
comune dei torrenti Lenzi e Bajata, eseguita per la sistemazione dei tronchi 
vallivi dei torrenti stessi, come si è precedentemente accennato, allo scopo 
di rendere la forma stessa indipendente dalle saline adiacenti, proteggendone 
i canali alimentatori dalle torbide convogliate dalla suddetta inalveazione, le 
quali contribuiscono ad aumentare rapidamente gl’ interrimenti nel basso fondo 
denominato « Mare di Paceco » e nel canale demaniale denominato « Canale 
di Mezzo » il quale dal Mare di Paceco sbocca nel porto di Trapani. 

« Per le opere occorrenti è in corso di compilazione il relativo progetto, 
che potrà ammontare a lire 350,000, ed il termine per l’esecuzione potrà es- 
sere non minore di tre anni dalla data della consegna; 

3) sistemazione dell’alto bacino del Lenzi e del Bajata allo scopo di 
regolare le piene prima che esse arrivino nei tronchi vallivi dei torrenti stessi 
già sistemati. 

Per le opere occorrenti è in corso di compilazione il relativo progetto, 
che potrà ammontare a circa lire 300,000 e l’esecuzione potrà effettuarsi in 
quattro anni; 

4) completamento di un ponte a tre luci per la strada comunale Tra- 
pani-Marausa sulla nuova inalveazione dei suddetti torrenti, da eseguirsi in 
relazione alle opere di cui è cenno alla lettera d), per la qual cosa potrà su- 
bire qualche variazione il progetto già approvato, ed ammontante a lire 44,000, 
da potersi eseguire entro sei mesi dalla data della consegna; 

5) costruzione di un ponte a travata metallica nell’attraversamento della 
ferrovia Palermo-Trapani colla nuova inalveazione innanzi indicata, 

«Il presunto importo, giusta progetto gia rassegnato per la superiore ap- 
provazione, è di lire 56,000 ed il tempo occorrente per l’esecuzione è pre- 
visto in un anno ». 
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b) Margi dì Milo. - Si tratta di terreni paludosi siti lungo il litorale 
del mare Africano [fra Marsala e Mazzara e propriamente nella prossimità 
della Torre Sibiliana. Essi sono formati da varie bassure suddivise da colli. 
nette in parte rocciose e in parte coltivate a vigne limitate verso mare da 
dune ove più ove meno importanti. 

La superficie complessiva delle zone incolte e sommergibili nella stagione 
piovosa è di circa 140 ettari. 

A cura dei proprietari dei terreni era stato fatto qualche tentativo di 
risanamento ma con poverissimi mezzi e quindi con risultato nullo. Promul- 
gata la legge 22 marzo 1900 i Margi di Milo vennero compresi in essa al 
n. 63, come bonifica di prima categoria. L'obbiettivo della bonifica è di con- 
seguire il risanamento igienico di quella importante plaga, nonchè di redi- 
mere all’agricoltura la zona bassa di tutta quella regione ove attualmente 
non vegetano che piante palustri. 

Secondo recenti informazioni del Ministero dei lavori pubblici, i lavori 
sono ora compiuti ed è in corso di esecuzione il collaudo. L'importo comples- 
sivo è di lire 200,000 oltre le espropriazioni. 

c) Salina grande. — È un territorio situato fra il mare e la strada 
comunale obbligatoria Trapani-Marsala, nel quale scorrono i fiumi Marice e 
Quasarono; alla cui inalveazione tortuosa irregolare e vagante è dovuto l’im- 
paludamento dei terreni sani circostanti per una superficie di circa 150 ettari, 

Occorre quindi la sistemazione idraulica di quei corsi d’acqua per miglio- 
rare anche le condizioni igieniche ed agricole di quella regione e sottoporre a 
cultura estese zone di terreno attualmente non suscettibili di alcuna produ- 
zione. 

E° in corso di compilazione il relativo progetto, che potrà ammontare a 
lire 190,000 circa ed il termine probabile per il compimento potrà essere di 


anni quattro dalla data della consegna. 
La bonifica è di prima categoria ed è iscritta al n. 62 della tabella della 


legge 22 marzo 1900. 

d) Il Gorgo di Marausa, situato nella regione omonima del territorio di 
Trapani, sulla sponda destra della grande lunata costituita dal fiume Birgi, 
alla sua foce, è una bassura di circa 25 ettari, la quale, per la limitata per- 
meabilità del suolo e per la mancanza di scoli, ristagna l’acqua delle pioggie 
e degli straripamenti di detto fiume. La sua bonifica potrebbe effettuarsi, con 
una spesa di circa lire 200,000, con il sistema delle colmate, esistendo a breve 
distanza il materiale occorrente e sistemando la foce del fiume Birgi il cui 
sbocco in mare è quasi sempre ostruito in tempo di magra, con gravissimo 
danno della salute pubblica. 

Lo scopo della bonifica sarebbe quindi essenzialmente igienico. Non venne 
pecanco compilato alcun progetto. 

e) Paludi di Nespuliddu e Maryi di Birgi. — Sono alcune paludi poste 
in territorio di Mazzara del Vallo, parte in territorio di Marsala, sempre verso 
la spiaggia. Le prime ricadono in prossimità del mare, parte nella regione 
Petrosino dell’Agro Marsalese e parte nella regione Maula, del territorio di 
Mazzara del Vallo. La parte ricadente nella regione del Maulas, che è la mag- 
giore, prende la denominazione di Margi di Fenica ed anche di Margi di Spanò 
dal proprietario marchese Spanò di Marsala. Esse hanno una superficie com- 
plessiva di circa 150 ettari e sono costituite da ristagni permanenti delle 
acque piovane e delle acque sorgive, non aventi libero scolo, stante la depres- 
sione del suolo. 

La palude, invece, detta « Margi di Birgi » è posta nella regione Birgi, 


sg 
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sotto l’Agro Marsalese, ‘in prossimità della strada per Ragattisi e della Salina 
San Teodoro. È un ristagno di acque piovane, che non evaporizzano comple- 
tamente nell’estate e rendono perciò paludosa un’estensione di circa 50 ettari. 

La bonifica delle paludi di N-espuliddu è di prima categoria ed è iscritta 
al n. 63 della suindicata tabella III della legge 22 marzo 1900. Lo scopo prin- 
cipale è il miglioramento igienico, dal quale non va però disgiunto il miglio- 
ramento agrario. È già completato il progetto di massima che prevede una 
spesa di lire 200,000; e un termine per il compimento dei lavori di 3 anni 
dalla consegna. 

Anche la bonifica di Birgi è di prima categoria ed iscritta al n. 63 come 
sopra; ed anche di questa l’obbiettivo principale è d’ordine igienico, diretto 
cioè a distruggere quell’intenso focolare di malaria, La spesa presunta sarà 
di circa 60,000 lire. Non esiste ancora alcun progetto esecutivo. 

f) Paludi di Capo Feto e Sicomo. — Queste paludi site a poca distanza 
dalla città di Mazzara costituiscono una pianura molto bassa lungo il lido del 
Mare Africano, divisa dallo specchio acqueo marino per mezzo di un cordone 
di dune che ha, in media, la larghezza di metri 50 ed un’altezza massima di 
qualche metro o poco più. A monte delle paludi, e subito dopo le gronde 
che le circuiscono, si svolge un altipiano a debole pendenza che si estende 
per parecchi chilometri verso l’interno, senza essere solcato da corsi d’acqua 
mentre nei terreni paludosi trovansi talvolta escavati fossi di piccola sezione, 
col proposito di abbassare le acque pluviali ‘che ristagnano e rendere possi- 
bile la coltura dei terreni meno bassi. Il suolo delle paludi è costituito da 
materie alluvionali, sabbie e ghiaie marine impastate in alcune zone con una 
marna biancastra, con residui di vegetazione palustre. Al disotto di questo 
strato, il quale acquista maggiore potenza, a misura che dalla collina si pro- 
cede verso il mare, trovansi concrezioni tufacee, più o meno resistenti, con 
argille associate. 

Anche riguardo a questa bonifica non mancarono tentativi per la reden- 
zione almeno di piccole zone di terreno. Il conim. Favara Verderame, pro- 
prietario della maggior parte delle paludi e latifondi finitimi, tentò di trasfor- 
mare in salina le parti più depresse e limitrofe dei Margi di Sicomo, tanto 
da far loro dare l'appellativo di « Salinella ». Successivamente, gli enfiteuti 
dei vari appezzamenti in cui furono divisi i latifondi suddetti, cercarono di 
bonificare per colmata artificiale piccole tratte dei loro fondi più vicine alle 
paludi; ma, non avendo a disposizione mezzi poco costosi di trasporto, ricor- 
sero all’espediente di aprire cavi nei terreni, riempirli con pietre tufacee, e 
ricoprire gl’impietramenti con le terre escavate precedentemente, per modo 
da ricostruire il suolo a quota più elevata. 

Così spiegasi che in mezzo alle paludi trovansi, quasi oasi, strisce di ter- 
reno, piantate a vigneti; ma ognuno intende a costo di quali sacrifici si sia 
potuto raggiungere quella trasformazione, specialmente per la grande malaria 
che vi regna nel periodo estivo (1). 

Colla legge 22 marzo 1900 questa bonifica venne dichiarata di prima ca- 
tegoria ed iscritta al n. 64 della tabella III. L'obbiettivo principale cui tende 
è d’ordine igienico, ma non andrà disgiunta da vantaggi d’ordine agrario. Il 
progetto esecutivo è stato già approvato e trovasi in corso di pubblicazione. 
Si stanno completando le ‘occorrenti espropriazioni; ed appena le condizioni 
del bilancio lo consentiranno si procederà all’appalto dei lavori. 


(1), Vedi Seconda Relazione sulle bonificazioni, pag. 232, 233. 
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Il costo presunto è di lire 318,000. Il termine probabile di compimento 
sarà di anni 4. 

g) Laghi e paludi di San Nicola. — Sono compresi nel territorio di 
Mazzara del Vallo in una conca in prossimità del mare ed in destra del fiume 
Arena. Sebbene non di grande estensione tuttavia costituiscono un fomite 
malarico molto intenso e con una zona d’influenza molto estesa. 

L’obbiettivo principale della bonifica è perciò d’ordine igienico. Essa era 
stata compresa fra le bonifiche di seconda categoria; ma poi riconosciutane 
la grande importanza, venne con legge 5 aprile 1908 messa in prima cate- 
goria. Si sta compilando il progetto esecutivo. La spesa presunta col progetto 
di massima è di lire 330,000. 

h) Bonifica di Nivolelli. — Trattasi di una estesa zona di terreni pianeg- 
gianti che si trovano in destra del fiume Belice, maggiormente esposti alle 
inondazioni del fiume stesso, quale zona, per mancanza del necessario scolo; 
rimane sommersa, costituendo così un fomite malarico. 

Quantunque la detta bonifica non fosse di prima ma di seconda categoria, 
tuttavia l'Ufficio del Genio civile di Trapani fu autorizzato di compilarne 
il progetto di massima già rassegnato per la superiore approvazione, e che 
trovasi in corso d’esame. 

La spesa presunta è di lire 560,000 da ripartirsi a norma di legge. 

Il termine probabile di compimento potrà essere di sei anni dalla data 
della consegna dei lavori. 

i) Bonifica della Palude Ingegna. — La palude Ingegna è presso il litorale 
del mare africano al confine dei territori dei comuni di Campobello e Mazzara. 

Trattasi di una conca in cui si raccolgono le acque, le quali per man- 
canza del necessario scolo ristagnano, costituendo un fomite malarico. 

L’obbiettivo consiste nel miglioramento igienico ed agricolo. 

Tale bonifica non fu contemplata dalla legge 22 marzo 1900, però il Mi- 
nistero dei lavori pubblici ne dispose il progetto di massima per tenerne conto 
in un’eventuale classifica di nuove opere in prima categoria. 

Il progetto di massima è in corso di esame 

La spesa presunta è di lire 75,000 da ripartirsi a norma di legge. 

Il termine probabile di compimento potrà essere di un anno dalla data 
della consegna. 

L’Ufficio del Genio civile di Trapani interrogato quali delle bonifiche in 
via di esecuzione credesse fossero di particolare importanza nell’interesse ge- 
nerale della provincia di Trapani rispose che riteneva specialmente tali: a) la 
bonifica di San Nicola; %) la bonifica di Capo Feto e Sicomo; c) il comple» 
tamento della bonifica di Xitta. 


$ 3. — Opere idrauliche di IIl categoria (1). 


La sistemazione dei corsi d’acqua fe dei bacini montani (opere idrau- 
liche di 3* categoria) è un problema della massima importanza per tutta la 


(1) Articolo 1 della legge 1902, n. 304. Appartengono alla terza categoria le opere 
da costruirsi ai fiumi e torrenti e ai loro bacini montani che insieme alla sistema- 
zione del corso d’acqua abbiano uno dei seguenti scopi : 

a) difendere ferrovie, strade ed altre opere di grande interesse pubblico, nonchè 
beni demaniali dello Stato, delle Provincie dei Comuni; 

b) migliorare il regime d’un corso d’acqua che abbia opere classificate in prima 
o seconda categoria; 

e) impedire inondazioni, straripamenti, corrosioni, invasioni di ghiaie od altro 


Sapia 


Sicilia per ragioni ben ovvie ai lettori di questo libro. Essa è il completamento 
necessario delle opere di bonifica e la base d’ogni razionale rimboschimento. 

Anche su quest’argomento abbiamo perciò creduto necessario d’istituire 
speciali ricerche presso gli uffici del Genio civile dell’Isola ai quali abbiamo 
rivolto il seguente Questionario: 

1. Quali opere idrauliche ritenute secondo la legge 7 luglio 1902 di terza 
categoria (sistemazione di torrenti e di bacini montani) vennero eseguite dal 
1865 in poi? Loro spesa eîfettiva, come ripartita fra i vari enti, termine di 
compimento. 

2. Quali opere idrauliche di terza categoria trovansi attualmente in ese- 
cuzione? Loro obbiettivo, spesa presunta e come ripartita, e termine proba- 
bile di compimento. 

3. Quali opere idrauliche di terza categoria trovansi attualmente în pro- 
getto ed în esame? Loro obbiettivo, spesa presunta e suo modo di ripartizione 
fra i vari enti. Termine preveduto di compimento. 

4. Quali opere di terza categoria crede codesto Ufficio particolarmente op- 
portune ed utili nell’interesse generale del paese? Loro obbiettivo, spesa pre- 
sunta, suo modo di ripartizione fra i vari enti; termine probabile di compi- 
mento. 

Riassumiamo ora Provincia per Provincia le risposte pervenuteci, comple- 
tandole cogli schiarimenti e le osservazioni gentilmente favoritici dal Mini- 
stero dei lavori pubblici. 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


In questa Provincia ove pur vi sarebbero tanti torrenti bisognosi di re- 
golamento nessuna opera di idraulica venne mai eseguita. 

Solo una è in corso di esecuzione e per altre si stanno facendo gli studi. 

La prima riguarda il fiume di San Teodoro, il quale scorrendo sotto 
l’abitato di Calascibetta ne minaccia seriamente il rione di Santa Barbara. 

Le opere di sistemazione erano in gran parte terminate quando si riscon- 
trarono necessari altri complementi che portarono la spesa totale presunta a 
lire ‘85,000 circa. La classificazione di questa sistemazione in terza categoria 
venne fatta con decreto 29 novembre 1900. 

« L’obbiettivo principale di detti lavori, scrive il Genio Civile di Cal- 
tanissetta, si è quello di correggere la pendenza del torrente di San Teodoro, 
che corre fra sponde assai ripide in prossimità dell'abitato. Data la velocità 
dell’acqua e la natura geologica del terreno facilmente corrosibile, si  produ- 
cono delle avulsioni nel terreno circostante e quindi franamenti nella parte 
più prossima dell’abitato. 

< L’opera viene eseguita a cura di un Consorzio appositamente costituito 
e la spesa è così ripartita : 

il 60 % a carico dello Stato; 
il 16.66 % a carico della Provincia; 
il 16.67 % 2 carico del Comune di Calascibetta; 
il 6.67 % a carico di proprietari consorziati. 
I lavori saranno completati fra 8 o 10 mesi. 


materiale di alluvione che possono recare rilevante danno al territorio o all’abitato 
di uno o più comuni o producendo impaludamenti possono recar danno all’igiene e 
all’agricoltura. 
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Quanto alle opere che si stanno studiando il Genio civile riferisce: 

« In applicazione delle leggi 30 giugno 1904, n. 293, e 21 marzo 1907, 
n. 112, furono studiate alcune opere di sistemazione e di consolidamento, che 
potrebbero essere classificate in terza categoria, poichè, oltre alla sistema- 
zione dei torrenti, mirano alla difesa di strade provinciali. 

« Tali opere riguardano: 

a) La sistemazione del burrone Centimolo a difesa dell’abitato di Re- 
suttano e della strada provinciale Resuttano-Alimena per la spesa presunta 
di lire 80,700, la quale potrebbe essere ripartita fra Stato, Provincia, Comune 
e privati a termini dell'articolo 8 del testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche 25 luglio 1904, n. 523. 

Per il compimento dei lavori occorrerebbe circa un anno; 

b) Consolidamento ‘e sistemazione dei burroni circostanti all’abitato di 
Marianopoli per la difesa dell’abitato e della strada provinciale Marianopoli- 
Santa Caterina per la presunta spesa di circa lire 102,000 la quale potrebbe 
essere ripartita come si è accennato innanzi; 

c) Consolidamento e sistemazione dei burroni a valle dell’abitato di 
San Cataldo a difesa dell’abitato stesso e delle strade provinciali Caltanis- 
setta-San Cataldo e San Cataldo-Serradifalco. A parte le opere più speciali 
di consolidamento e prosciugamento dell’abitato di San Cataldo, minacciato 
da una importante frana, per le quali occorreranno circa lire 300,000; per le 
opere idrauliche che rivestono invece il carattere di terza categoria potranno 
essere sufficienti. approssimativamente lire 60,090. da ripartirsi come sopra: 

Alla domanda quali opere l’Ufficio del Genio civile ritenesse particolar- 
mente opportune ed utili nell’interesse generale della Provincia esso così rispose: 

« La provincia di Caltanissetta è tutta montuosa ed attraversata da nu- 
merosi corsi d’acqua, tutti torrentizi, i quali scorrono in terreni argillosi e 
spesso anche salini e gessosi, facilmente degradabili all’azione delle acque 
latenti e di filtrazione. A questa causa di equilibrio si aggiunge l’azione corro- 
siva e rammolliente delle acque scorrenti negli alvei dei torrenti, per cui 
si rendono frequenti quei movimenti franosi che tanti danni hanno arrecato 
ed arrecano alle strade, alle città ed alle proprietà private. 

« Finora i lavori eseguiti, le proposte fatte ed in esame, riflettono soltanto 
riparazioni urgenti, limitate alle parti danneggiate od atte ad evitare danni 
maggiori, ma, al certo, senza una sistemazione generale dei torrenti, special- 
mente nella parte montana, con i relativi risondamenti e rimboschimenti, si 
ripeteranno così le cause precipue della malaria, senza speranza di un gra- 
duale progresso nell’agricoltura. 

«Lo studio di tale problema non è stato neppure iniziato in questa Pro- 
vincia, e quindi mancano rilievi ed elementi per una determinazione precisa 
della spesa che all’uopo sarebbe necessaria. In linea di massima però, per 
quanto può desumersi da carte topografiche, da notizie raccolte e da ricordi 
personali di visite locali praticate dai funzionari in diverse circostanze, questo 
Ufficio ritiene che le opere di terza categoria specialmente utili nell’interesse 
generale della Provincia sieno le seguenti: 

< 1° Le opere per la sistemazione del fiume Imera, il più importante 
della Provincia; il quale, coi suoi numerosi affluenti (Morello, Torcicoda, Ca- 
ruso, Braemi, Capra, Delia, Furiana, Misteci, Garisi, ecc.), danneggia conti- 
nuamente gli abitati ed i territori dei comuni di Resuttano, Villarosa, Cala- 
scibetta, Castrogiovanni, Pietraperzia, Barrafranca, Mazzarino e Riesi sulla 
parte sinistra e di Caltanissetta, Sommatino e Delia sulla destra, nonchè nu- 
merose strade provinciali e comunali, la strada nazionale n. 73 e la ferrovia. 
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« La spesa all'uopo occorrente potrebbe ascendere a circa 2,000,000, con 
termine probabile di compimento in 8 anni. 

« 2° Le opere per la sistemazione de) fiume Platani, che scorre nelle tre 
provincie di Palermo, Girgenti e Caltanissetta e che, per la parte ricadente 
in quest’ultima Provincia, danneggia coi suoi affluenti (Salito, Rivostretto, 
Gallodoro, Belici, Buompensieri, ecc.) gli abitati ed i territori dei Comuni 
di Marianopoli, Sutera, Campofranco, Mussomeli, Serradifalco e Montedoro 
nonchè numerose strade provinciali e comunali ed i tronchi ferroviari Rocca- 
palumba-Caldare e Roccapatumba-Santa Caterina-Xirbi. 

« La spesa all’uopo necessaria potrebbe presuntivamente ascendere a circa 
1,000,000 di lire, con termine probabile di compimento in 5 anni. 

«3° Le opere per la sistemazione del fiume Gela, scorrente nel suo ultimo 
tronco nella ubertosa pianura di Terranova, che, coi suoi affluenti Maroglio 
e Cimia, danneggia i territori di Piazza Armerina, Mazzarino, Niscemi e Ter- 
ranova, nonchè numerose strade provinciali e comunali, la strada nazionale 
n. 74 e la ferrovia Siracusa-Licata. 

« La spesa all’uopo occorrente potrebbe ascendere a circa 500,000 lire, con 
termine probabile di compimento di anni 4, 

< 4° Le opere necessarie per la sistemazione dei torrenti Billia, Rabbito, 
Cattano, Gornalunga, Dittaino e relativi affluenti ed altri meno importanti, 
i quali danneggiano rispettivamente i territori di Castrogiovanni, Calascibetta, 
Terranova, Butera, Valguarnera, e parecchie strade comunali e provinciali. 
La spesa relativa si può presumere in lire 500,000 ed il tempo pel conpi- 
mento in 4 anni. 

«Riassumendo, le opere idrauliche di terza categoria che sarebbe neces- 
sario eseguire nella provincia di Caltanissetta allo scopo di evitare ulteriori 
danni alle strade, agli abitati ed alle proprietà private e di raggiungere un 
completo risanamento igienico con vantaggio anche dell’agricoltura e forse 
dell’industria, importerebbero approssimativamente una spesa di lire 4,000,000, 
la quale del resto sarebbe in tutto, od almeno in gran parte, compensata 
dalle economie nelle spese di consolidamento e riparazioni che attualmente 
sono così sensibili e frequenti a causa del disordinato regime delle acque. 

«Tale somma dovrebbe ripartirsi nel modo stabilito dall’articolo 8 del testo 


unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse 
categorie 25 luglio 1904, n. 523. 


«Quando tutte le suddette opere si volessero eseguire contemporaneamente 
occorrerebbero 8 o 10 anni pel loro compimento ». 

Il Ministero dei lavori quanto alla sistemazione del fiume Platani osserva 
< che si sta appunto studiando la clssificazione in terza categoria delle opere 
di sistemazione montana ed idraulica del predetto fiume nella provincia di 


Girgenti e fino al suo displuvio, cadente nelle limitrofe provincie di Palermo 
e di Caltanissetta ». 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


Neanche in questa Provincia vennero eseguite opere idrauliche di terza ca- 
tegoria. Trovasi solo in esame la proposta « di far classificare in terza categoria 
le opere di sistemazione del torrente Macchia o Santa Maria la Strada, il quale 
ha origine nel versante orientale dell’Etna inferiormente alla Valle del Bove 
e scende al mare attraversando, l’abitato di Macchia costeggiando quelli di 
Giarre e di Riposto, ed attraversando strade provinciali e ferroviarie. + 
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« L’obbiettivo della sistemazione sarebbe quello di impedire nelle piene il 
convogliamento dell’abbondante materiale che trascina: dall’alta montagna e 
così poterne regolare il corso inferiore. 

«La ripartizione della spesa sarebbe da farsi tra i Comuni interessati, 
la Provincia, Amministrazione ferroviaria dello Stato e della Circum-Etnea, 
oltre alla quota spettante allo Stato nella misura stabilita dalla legge 7 
luglio 1902 ». 

L’Ufficio del Genio civile osserva inoltre che « scorrono in Provincia e 
specialmente nel versante orientale e settentrionale dell’Etna alcuni torrenti, 
di cui sarebbe opportuno eseguire la sistemazione, avendo essi i caratteri per 
essere classificati in terza categoria. 

« Oltre quello dianzi indicato di Santa Maria la Strada, vi sarebbero i 
seguenti : 

1° Torrente Lavina, che interessa l’abitato di Aci Bonaccorsi. 

2° Torrente Lavinaro, che interessa l’abitato di Aci Sant'Antonio. 
3° Torrente Lavina presso Linguaglossa. 

4° Torrente Pisciaro influente dell’ Alcantara presso Mojo. 

5° Torrente Flascio e lago Gurrita presso Randazzo. 

6° Fiume Alcantara pel suo tronco inferiore sino al mare. 

< Non esiste però alcuno studio relativo a tali corsi d’acqua, per cui non 
può preavvisarsi nessun elemento di spesa e sua ripartizione, e termine di 
compimento, ecc. ». 


III. — PROVINCIA DI GIRGENTI. 


In provincia di Girgenti « è in esame la sistemazione dell’intero bacino 
montano del Platani fino al suo displuvio nelle provincie di Palermo e di 
Caltanissetta per l’istruttoria della classifica delle opere relative in terza ca- 
tegoria. Obbiettivo della sistemazione è il miglioramento del regime idraulico 
di quel tronco di fiume, che, per disordinato e considerevole trasporto - di 
materiali trascinati dall’alto bacino, reca gravi danni a vaste proprietà private, 
a strade rotabili ed alla ferrovia Palermo-Porto Empedocle, ed è causa di 
malaria nei terreni adiacenti al fiume. Mezzo principale è il rimboscamento 
ed il rinsodamento del bacino montano, in gran parte cadente nel territorio 
della provincia di Palermo. La spesa occorrente per la sistemazione di tale 
bacino dell’estensione di ettari 5000 si presume in lire 1,000,000, che andrebbe 
ripartita nella ragione del 50 % a carico dello Stato, del 20 % a carico dei 
proprietari interessati, del 15 % a carico delle provincie di Girgenti e di Pa- 
lermo e del 15 % a carico dei comuni di Cammarata (Girgenti), San Giovanni 
Gemini (Girgenti) e Castronuovo (Palermo). Il tempo occorrente per l’esecu- 
zione dei lavori si presume di anni dieci ». È 

Ma oltre queste, altre opere sarebbero necessarie per sistemare i corsi di 
acqua montani della Provincia. 

L’Ufficio del Genio civile di Girgenti a questo proposito scrive: 

« Come ebbesi a proporre per l’analogo questionario, riguardante le 
bonifiche, sembrano opportune ed utili nell’interesse generale del paese, 
che se ne avvantaggerebbe indirettamente con incremento delle industrie 
a base di energia idraulica e dell’agricoltura e col miglioramento igienico 
della regione, le sistemazioni montane dei principali fiumi torrentizi della 
Provincia, e cioè: il Salso, il Platani, il Magazzolo, il Verdura ed il Belice. 
Tali sistemazioni dovrebbero mirare ad una migliore ripartizione delle preci- 
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pitazioni atmosferiche, a favorirne l’assorbimento per attivare maggiormente 
le sorgenti e quindi le portate di magre da esse integrate, ad infrenare la 
discesa di materiali e ad attenuare le portate delle piene integrali, cause 
delle invasioni di ghiaie e d’impaludamenti nei tronchi vallivi, con grave 
danno dell’agricoltura e dell’igiene. Questo obbiettivo è conseguibile con rim- 
boscamento e sistemazione a ripiani delle gronde del bacino montano e con 
imbrigliamento dei conflventi di maggiore pendìo. Il patrimonio idrico dello 
Stato verrebbe ad aumentare sensibilmente e l’iniziativa privata sarebbe age- 
volata nel dare impulso all’utilizzazione dell'energia bianca con impianti di 
grandi serbatoi di ritenuta delle piene, a valle dei quali si otterrebbe un in- 
canalamento naturale a portata costante, riconquistandosi all'agricoltura vasti 
relitti fluviali, aumentandosi considerevolmente Vestensione dei terreni irri- 
gabili, ed eliminandosi gl’impaludamenti causa di malaria. 

« Di tali impianti sono in corso d’istruttoria due dimande per conto dell’ex 
Società delle Strade ferrate meridionali, l’uno nel fiume Verdura per 2453 ca- 
valli dinamici, l’altro nel fiume Belice per 4427 cavalli dinamici; ed un’altra 
dimanda è pervenuta da tre ingegneri milanesi, a nome di Società da nomi- 
nare, per utilizzare nello stesso modo, con vari bacini di ritenuta nell’intero 
bacino del Belice, una energia di 36261 cavalli dinamici. Pari impianti po- 
trebbero sorgere nel Salso. nel Platani e nel Magazzolo, qualora in essi si 
attenuasse il trasporto dei materiali con le sistemazioni montane. 

« La spesa per 80,000 ettari di bacini da sistemare complessivamente nel 
territorio della provincia di Girgenti si presume il lire 15,000,000, di cui 
lire 7,500,000 farebbe carico allo Stato, nella ragione del 50 %; lire 3,000,000 
ai proprietari interessati, nella ragione del 20 %,; lire 2,250,000 alla provincia 
di Girgenti e lire 2,250,000 ai vari Comuni nel cui territorio cadrebbe la si- 
stemazione. 

« Tale spesa è da ritenersi ben compensata dall’incremento dell’economia 
nazionale, tenuto presente che solo pei due anzidetti impianti, già in corso 
d’attuazione, da parte dell’ex Società delle Strade ferrate meridionali, con i 
quali si può ripartire l’energia a distanza, per luce elettrica e per grandi e 
piccoli opifici industriali, si economizza una spesa di carbone di circa 
lire 1,500,000 all’anno, sottraendola all’ordinario esodo all’estero, di cui l’Italia 
è tributaria per tale elemento principale della energia nera. 

« Per tale considerazione, e tenuto conto degli altri vantaggi che se ne 
ottengono in favore dell’agrisoltura e dell’igiene, e dei conseguenti maggiori 
contributi che ricava lo Stato, sotto forma di riechezza mobile, fondiaria e 
canoni di forza motrice ed irrigazione, le opere anzidette sono da ritenersi 
opportune ed utili nell’interesse generale. 

« Il tempo in cui possono compiersi si presume di un ventennio dal loro 
INIzio d. 


IV. — Provincia DI MESSINA. 


Nella provincia di Messina più terribili che altrove furono i danni del 
diboseamento e maggiore sarebbe quindi stato il bisogno di un’opera di si- 
stemazione dei bacini montani dei torrenti che trasportano a valle enormi 
quantità di materiale, causano frane ed alluvioni, minacciano le campagne, gli 
abitati e le persone. Ma, secondo riferiva l’Ufficio del Genio civile, poco o 
nulla s'è fatto per rimediare a questi gravissimi inconvenienti e solo ora tro- 
vansi in esame alcuni progetti per la regolazione dei seguenti torrenti. 
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a) Torrente Longano. -- Le opere occorrenti alla sua sistemazione furono 
dichiarate di terza categoria, su domanda del comune di Barcellona-Pozzo- 
digotto, con decreto reale 3 marzo 1904. 

Loro obbiettivo sono la difesa dell’abitato di Barcellona, delle proprietà 
riverasche, della strada ‘provinciale Messina-Palermo e della ferrovia ad essa 
parallela. 

La spesa presunta era di lire 150,000, da ripartirsi in ragione del 50 % 
a carico dello Stato, del 15 % a carico della Provincia, del 15 % a carico 
del comune di Barcellona e del 20 % a carico del Consorzio. 

Però sinora nè il comune di Barcellona nè altri interessati hanno pro- 
mosso la costituzione del Consorzio. É 

b) Torrente Mela. — Con decreto reale 10 marzo 1904 furono dichiarate di 
terza categoria le opere di difesa occorrenti in sinistra del torrente, dalla 
Punta del Tamburo alla foce. L’importo presunto era di lire 280,000 da 
ripartirsi fra i vari enti come si è indicato nella lettera a) a sensi di legge. Il 
comune interessato è quello di Merì. 

L'obbiettivo è come quello indicato nella lettera precedente. 

Fu costituito regolarmente il Consorzio e fu presentato il progetto ese- 
cutivo dei lavori: però questo fu restituito dal Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici per alcune modificazioni, fatte le quali venne ripresentato dal Con- 
sorzio. 

c) Zavianni. Territorio di Francavilla. — Con il regio decreto 7 gennaio 1906 
furono dichiarate di terza categoria, su domanda del Comune, tutte le opere 
necessarie alla sistemazione del torrente. 

Le opere occorrenti si possono valutare a circa lire 800,000. 

Obbiettivo dei lavori è quello di difendere l’abitato di Francavilla, le 
proprietà riverasche, la provinciale Francavilla-Giardini e di ridurre al mi 
nimo i materiali di trasporto i quali convogliati poi dal fiume Alcantara, ne 
rendono più pericolose le piene, con grave danno degli stessi terreni che lo 
fiancheggiano, della strada provinciale e della ferrovia fra Messina e Catania. 

Fu costituito il Consorzio e fu già presentato il progetto per l’argina- 
zione del tronco inferiore per l’ammontare di lire 165,000, progetto che è in 
corso di esame. 

Non si può prevedere il termine di tutti i lavori occorrenti, tanto più che 
questi in grandissima parte riguardano il rimboschimento del bacino montano 
e Fimbrigliamento dei valloni che lo soleano. 

La spesa va divisa come per legge ne! modo già accennato per gli altri 
torrenti. 

d) Fiumedinisi. — Il bacino di questo torrente ricade nei territori di 
Nizza Sicilia, Fiumedinisi, Alì, e Mandanici, 

La sistemazione del torrente è necessaria poichè a causa dei copiosi ma- 
teriali di trasporto, l’alveo si è reso pensile sulle campagne laterali, minac- 
ciando oltre queste, l’abitato di Nizza, la provinciale e la ferrovia da Messina 
a Catania. 

Le opere occorrenti furono dichiarate di 3* categoria su istanza del co- 
mune di Nizza con decreto reale del 1° luglio 1906 e si presume che il loro 
importo possa ascendere a circa lire 600,000. 

Finora non si è provveduto neppure alla costituzione del Consorzio 

e) Boccetta. — Questo piccolo torrente in territorio del comune di Mes- 
sina, attraversa la città e sbocca in mare proprio all’imboccatura del porto. 
Trasporta una quantità relativamente grande di sabbie ed altro al quartiere 
della città che attraversa è di danno al porto per gli interrimenti che produce. 
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Le opere di sistemazione occorrenti furono dichiarate di 3* categoria con 
regio decreto 15 luglio 1906 e se ne prevede l’importo in circa lire 200,000. 

Si sta provvedendo alla costituzione del Consorzio. 

f) Savoca. — Interessa i territori di Santa Teresa di Riva e Savoca. Il 
torrente è come il Fiumedinisi pensile sulle campagne adiacenti per i copiosi 
materiali che provengono dal bacino montano in seguito al diboscamento. 
Dallo stato di cose esistente, sono minacciati l’abitato di Fulci, frazione di 
Santa Teresa, le campagne laterali, la provinciale e la strada ferrata Messina- 
Catania. 

Le opere di sistemazione importeranno circa lire 700,000 da ripartirsi 
come si è detto per gli altri e furono dichiarate di 3% categoria su istanza 
del comune di Santa Teresa, con regio decreto 21 luglio 1907. 

Non si è ancora fatto nulla per costituire il Consorzio. 

g) Vina (territorio di Naso). — È un torrentello che per la continua so- 
praelevazione del suo letto minaccia l’ubertosa pianura in cui scorre il suo 
tronco inferiore, nonchè la provinciale e la ferrovia da Messina a Palermo. 

Le opere di sistemazione che importeranno circa lire 60,000 da ripar- 
tirsi come si è detto per gli altri a sensi di legge, furono classificate in 3° 
categoria con regio decreto 21 novembre 1907, su istanza dell’Amministrazione 
delle strade ferrate. 

Finora nulla si è fatto per costituire il Consorzio. 

h) Santo Stefano di Briga. — Il torrente scorre nei territori di Messina e 
di Santo Stefano. 

È come gli altri in rapida sopraelevazione per i materiali provenienti 
dall’alto bacino dopo il diboschimento. Questo ha prodotto anche numerose 
frane nei terreni attraversati dall’acquedotto civico di Messina. Dallo stato 
di cose attuali sono minacciati oltre all’acquedotto gli abitati di San Stefano 
e di Santa Margherita, le proprietà laterali, la provinciale e la ferrovia Mes- 
sina-Catania. 

Le opere di sistemazione richiederanno una spesa di circa lire 500,000, da 
ripartirsi come si è detto per gli altri. 

Queste opere furono dichiarate di 3* categoria col decreto reale del 12 di- 
cembre 1907. Furono già iniziate le pratiche per la costituzione del Consorzio. 

i) San Leone. — Anche questo torrente è in territorio di Messina ed è, 
per le stesse cause già indicate per il precedente, in continua sopraelevazione. 
Minaccia l'abitato di Messina, i riveraschi, la strada comunale e la tramvia 
Messina-Faro. 

Fu presentata domanda per classificare in 3° categoria le opere occor- 
renti che importeranno lire 400,000. 

Finora non fu provveduto alla emissione del decreto reale di classificazione. 

1) Cucuzzaro. Territorio di Spadafora e di Venetico. — Le frane dell’alto 
bacino minacciano l’abitato di Venetico; le piene del torrente l’abitato di 
Spadafora, le proprietà confinanti, la provinciale. e la ferrovia Messina-Pa- 
lermo, 

L’importo dei lavori occorrenti è di circa lire 150,000. L’opera venne 
classificata di 3* categoria con R. Decreto 5 aprile 1908. 

m) Zafferia (territorio di Messina). — Come per il San Stefano, le frane 
del bacino superiore minacciano l’acquedotto di Messina, mentre la sopraele- 
vazione dell’alveo, già pensile sulle campagne contigue è per queste una mi- 
naccia continua. 

Sono pure minacciate la provinciale e la ferrovia Messina-Catania. 

Anche per questi lavori di sistemazione di cui si può prevedere l’importo 
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in circa lire 200,000, fu chiesta la classificazione in 3* categoria, ma ancora 
non si è ottenuta. 

n) Muto. — È un grosso torrente in territorio di Santa Lucia del Mela, 
Gualtieri Sicaminò e Condrò. 

La sua sistemazione è necessaria specialmente nel tronco inferiore e nel 
bacino montano. 

Sono minacciate le proprietà riverasche, la strada provinciale e la fer 
rovia Messina-Palermo. La spesa occorrente si può ritenere di circa lire 500,000 
con le opere di imboschimento del bacino montano. 

Fu già chiesta, ma ancora non si è ottenuta la classificazione delle dette 
opere di sistemazione in 3° categoria. 

o) Torrente Galati. — Interessa il comune di Messina ed in ispecial modo 
le due frazioni del villaggio di Galati Mamertino, nonchè la linea tramviaria 
Messina-Catania ed infine la linea ferroviaria. Le opere relative sono state 
classificate in terza categoria con regio decreto 20 ottobre 1907. 

Quando tutte queste opere siano state eseguite sarà certamente rimediato 
ad alcuni dei mali più urgenti; ma molto resterebbe ancora a fare. 

L’Ufficio del Genio civile di Messina ritiene infatti che bisognerebbe re- 
golare « quasi tutti i torrenti della Provincia, nei quali tutti l'alveo è in con- 
tinua sopraelevazione per le enormi quantità di materiali trasportati dalle piene. 

« Questo si verifica specialmente nei torrenti San Paolo, Letoianni, Agrò 
Pagliara, Alì, Itala, Galati, Mili, Larderia, Pisturima, Zaera, Annunziata, 
Guardia, Tono, Saponara, Idria, Termini, Elicona, Timeto, Montagnareale, 
Naso, Zappulla e Rosmarino ed ha per causa principale il generale dibosca- 
mento praticato nei bacini montani. Le opere di difesa nei tronchi inferiori; 
le quali sono oltremodo necessarie per garentire dalle inondazioni e dalle in- 
vasioni di ghiaie le proprietà laterali e gli abitati, nella massima parte di- 
vengono inutili pochi anni dopo la loro esecuzione perchè gli alvei si rialzano 
sino a raggiungere le creste dei muri contenitori. 

« In tale stato di cose, ciò che è più urgente nell’interesse generale è l’im- 
posizione del vincolo forestale in tutti i terreni molto acclivi dei bacini mon- 
tani e ciò non rende necessaria alcuna nuova legge: basterebbe semplicemente 
il rigoroso adempimento della legge forestale in vigore, che è impunemente 
violata, da quasi tutti coloro che hann» interesse a coltivare i terreni in qui- 
stione. Al vincolo dovrebbero seguire razionali opere di rimboschimento e di 
imbrigliamento dove sono più necessarie. 

< Però si tratta di estensioni enormi che sommano fra tutte a più di 20,000 
ettari e che richiederanno una spesa di circa lire 10,000,000. 

« La spesa stessa andrebbe ripartita secondo è prescritto nell’articolo 8 del 
testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle di- 
verse categorie, approvato con regio decreto del 25 luglio 1904, n. 523 ». 


V. — Provincia DI PALERMO. 


In provincia di Palermo nessuna opera venne eseguita e neanche trovasi 
in esame: eppure, secondo scrive l'Ufficio del Genio civile di Palermo, è da 
ritenersi che siano bisognosi di opere di sistemazione idraulica montana quasi 
tutti i torrenti e corsi d’acqua principali della Provincia, dato il loro ripido 
ed irregolare corso, lo stato brullo dei bacini montani di alimentazione per 
mancanza di boschi e di qualsiasi piantagione arborea, nonchè la natura ar- 
gillosa e franosa della maggior parte del terreno che attraversano. 


ISTRIA TOSI ERE IZZO 
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« Per venire alla concreta determinazione delle opere a tal fine occorrenti 


e della loro entità, occorrerebbero però elementi di fatto che questo Ufficio 
di non possiede, perchè mai si è tentato tale studio. 
IE « Pur non di meno limitato un primo periodo di lavori ai soli torrenti più 
(E È importanti della Provincia, in quanto sono causa di gravi danni alle pro- 
la prietà limitrofe, si potrebbe affrontare il problema con una spesa di 2 milioni 


da ripartirsi a norma dell'articolo 2 della legge 7 luglio 1902, n. 304, nel 
seguente modo: 


i A carico ‘dello Stato. < i 0... 0a. + + Lire 1;000,000 
È A carico della Provincia . . IR FFS]: CRIS) 300,000 
A carico dei Comuni interessati. . .. .....,  » 300,000 
È È A carico dei Consorzi da costituirsi. , .. .,.  » 400,000 


l:4 È: È Totale . . . Lire 2,000,000 


VI. — PROVINCIA DI SIRACUSA, 


Ì In provincia di Siracusa, più volte devastata dalle acque dei suoi torrenti, 

È | nessuna opera di sistemazione venne fatta. 

3 «sa « Si sono solo iniziati gli studi, scrive l'Ufficio del Genio civile, per la 

Rd ki: | compilazione del progetto di sistemazione idraulica dei torrenti Santa Maria, 

i È | San Francesco e San Liberante a monte della città di Modica; e si è già 

bi: È { dI fatta la delimitazione degli alvei demaniali dei detti torrenti, nonchè la pub- 

Î i blicazione degli elenchi dei proprietari interessati da servire alla costituzione 

È DÒ dei relativi Consorzi idranlici. 

È i } « L’obbiettivo è quello di garantire la città di Modica dai sinistri a cui va 

| È soggetta in occasione di violenti nubifragi, come quello del settembre 1902, 

che tanto commosse la Nazione per le numerose vittime. 

È | | « La spesa, cui presumibilmente potrà ascendere il progetto per la sola 

L i sistemazione idraulica (esclusa la sistemazione forestale a cui provvederà il 

i Ministero d’agricoltura, industria e commercio) ritiensi di lire 200,000, ed ai 
sensi dell’articolo 2 della legge 7 luglio 1902, n. 304, corrispondente all’arti- 
colo 8 della legge testo unico 25 luglio 1904, n. 523, tale spesa sarà divisa 

| a come segue fra gli enti interessati: 

ha 


i cantato o Tione . Lire 100,000 
È Alla WprovinciadiSitacusa:-1S/{;j anna e a 30,000 
4 Ai comuni di Modica e Ragusa Inferiore i !/,;j . «> 30,000 
È Ai proprietari interessati i *° TOSSE IRA 40,000 


100 


È; È Totale . . . Lire 200,000 


« Non si può prevedere il tempo per ultimare i lavori trattandosi di una 
opera il cui progetto è ancora in corso di studio », 

Oltre di questa il medesimo Ufficio riterrebbe opportuna « la sistema- 
zione del fiume Anapo per il tronco dal ponte di Capocorso al ponte di Pietre. 
I relativi studi autorizzati dal Ministero con nota 12 giugno 1908, n. 5045, Di- 
visione 78, non sono stati ancora incominciati, 

«L’obbiettivo è quello di garantire dalle inondazioni, le estese campagne 
laterali, e di migliorare le condizioni idrauliche del fiume, le cui piene dan- 
neggiano anche le opere di bonifica delle paludi Lisimelie presso Siracusa. 


AREE 


n 
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— 641 — 
‘ « Non essendosi ancora iniziato alcuno studio nulla può dirsi della spesa 


che si presume, nè del suo riparto, e tanto meno del tempo in cui l’opera 
potrebbe essere compiuta ». 


VII. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


Per la provincia di Trapani l’Ufficio del Genio civile riferisce che nessuna 
opera del genere venne mai eseguita e neppure studiata. L'Ufficio ritiene sol- 
tanto che la bonifica di Nivolelli di cui è detto innanzi rivestirebbe piuttosto 
i caratteri di opere di idraulica di terza categoria, che non quelli di opera 


di bonifica. 


4l — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


$ 4. — Riassunto generale. 


Riassumendo ora per la parte finanziaria i dati dei paragrafi precedenti 
otteniamo queste tabelle : 


I. — OPERE PORTUALI. 
A) Opere in corso 0 di prossima esecuzione. 


PROVINCIE E PORTI RELATIVI Spesa presunta 


Caltanissetta. 


(PEMAnOVA: Enna 77, 000.00 Per la costruzione di uno sbarcatoio nella 


rada. 
Catania. 


Catania È 5,000, 000.00 


Riposto 1, 690, 000.00 Per lavori in corso. 


1,413, 700.00 
1,830, 000.00 
62,000.00 


Giardini 114, 000.00 Per un pontile di approdo nella rada. 


Palermo 1,119 063.00 


2, 150, 000.00 
450, 000.00 


Trapani SZ 1, 747,088.00 


Sicilia... 15,052, 801.00 
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B) Opere previste col Piano regolatore od altrimenti 
e non comprese nel quadro precedente. 


— PROVINOIE E PORTI RELATIVI Spesa presunta 


Lire 


Catania. 


Aci Castello e Aci Trezza . ..... 30, 000,00 Non compresa nel Piano regolatore. 


Riposto . .... 1, 000, 000,00 Per lavori da farsi. 


Licata RIESI rear E 1,000, 000.00 Compresa nel Piano regolatore. 
po an | 2, 200, 000.00 Non compresa nel Piano regolatore. 

Porto Empedocle 1,000 000.00 Compresa nel Piano regolatore. 
200, 000,00 Non compresa nel Piano regolatore. 


Sciacca . 5 Erg | 865, 000,00 Compresa nel Piano regolatore e nella legge 
18 marzo 1904. 


Messina . % 4 5,000, 000.00 Secondo studi iniziati dopo il terremoto. 
Milazzo 2, 200, 000,00 


Palle snengeni 650, 000.00 Compresa nel Piano regolatore. 


Santa Marina (Salina) 200, 000.00 Compresa nella legge 14 luglio 1907, 


Palermo . . . VETO RSS 14, 009, 000.00 Per opere comprese nel Piano regolatore. 
338, 050.00 Per opere non comprese nel Piano regolatore. 


Termini pos sal 1,170, 000.00 Compresa nel Piano regolatore, 


Marzamemi È 365,000.00 Non compresa nel Piano regolatore. 
Scoglitti 600, 000.00 GR id. 
Mazzarelli 


300, 000.00 Per due pontili d'imbarco. 
Pozzallo 


Trapani 3,000, 000,00 Per opere previste nel Piano regolalore. 
Marsala el 8,200, 000.00 Id. 
800, 000,00 Td. 
50,000.00 | 1a. 
Marettimo . . . . 51, 000.00 Id. 
Pantelleria . st. 890, 000 00 Ia. 
Trapani . . .. esi 29, 500.00 Per uno scalo di alaggio per piccole barche 
presso Porta Galli, 


38, 233, 550.00 
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II. — OPERE DI BONIFICA. 


A) Opere in corso di esecuzione. 


PROVINOIE E RELATIVE BONIFICHE Î Osservazioni 


Ualtanissetta 
Catania: 
Gurna e Auzonetto 100, 000.00 Bonifica di 1% categoria. 
Biracusa : 
a) Laghi Salso, Camerina e Pantano . 316, 244.00 
6) Paludi di Scicli. ......... 400, 000,00 
Trapani: 


Margi di Xitta 880, 000.00 


Sicilia . . . 1,645, 244.00 


B) Opere in progetto în esame. 


PROVINCIE Spesa presunta 


Lire 


Bonifiche varie presso Terranova. 150, 000.00 
Ta. id. Sommatino 250, 000.00 
Id. id. Castrogiovanni 810, 000.00 

Per bonifiche diverse proposte . . . 1,000, 000,00 

Bonifica della Piana e 3, 800, 000.00 
Id. presso Randazzo (Gurrita), |... ... 400, 000.00 

Bonifiche presso Siculiana » 11, 000.00 

| Laghi di Ganzirri e Faro Seo 800, 000.00 

Palermo... Ni iat . + + + | Bonifica di Partinico sapri 65, 000.00 

Bonifica del Lago di Lentini 1, 638, 390,00 
Id- dei pantani di Lentini e Celsari 1,091, 000.00 


Id, delle paludi Lisimelie . 380, 000.00. 

Id. degli stagni Rovetto, Vendicari e della | 809, 000.00 
Pianura di Bucachemi 

Id. di 16 stagni nel litorale di Pachino e Spac- 
caforno (proposte) | 


2,500, 000 00 


| 
| 

Bonifica della Salina Grande S| 190, 000.00 
| 


Id. del Gorgo di Marausa. . . 200, 000.00 
Ta. delle paludi di Nespuliddu I 200, 000.00 
Td, Margi di Birgl 80, 000.00 
Trapani . .... 
Bonifiche di Capo Feto e Sicomo. 818,000.00 

Ia. di laghi e paludi di San Nicola 830, 000,00 
Bonifica del piano di Nivolelli (Belice) 560, 000.00 


Ia della palude Ingegna. . . ....... 75, 000.00 


Totale . . . 15,078, 300.00 
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III. — OPPRE IDRAULICHE DI TERZA CATEGORIA. 
A) Opere în corso di esecuzione. 
Provincia di Caltanissetta — Sistemazione del fiume San Teodoro presso Calascibetta. . . . . L. 85, 000,00 


B) Opere in esame 0 proposte o consigliate dagli Uffici del Genio civile. 


T 


PROVINCIE Oggetto delle opere Spesa presunta Osservazioni 
e Lire Si 
Ì Î Î 
Sistemazione del burrone Centimolo {Re- | 80, 700.00 | Progetto in esame. 
suttano) | | 
Il 
Sistemazione dei burroni presso Maria- | 102, 000.00 | Id. 
nopoli | | 
| Î 
Sistemazione dei burroni presso San Ca- | 60, 000.00 Id. 
taldo I 
Caltanissetta . 
Sistemazione del fiume Imera . . ... I 2, 000, 000.00 | Manca ogni progetto, 
Id. id. Platani. ...| 1,000,000.00 | Ta. 
| | 
| Î 
Id. idr Gela: smi 500, 000.00 Id. 
Sistemazione dei torrenti Billia, Rablito | 500, 000,00 Id. 


Girgenti 


Messina 


Palermo . . .. 


Siracusa 


E 


Callono, Garnalunga Dittaino 


L'Ufficio dichiara che sa- 


SN | rebbe necessario regolare 
| parecchi torrenti che scen- 
| dono dall’ Etna verso l'Al- 

cantara, ma non indica la 
spesa presumibilmente ne- 
il cessaria. 
i | 
| Sistemazione del Platani... ..... | 1,000, 000.00 | Il progetto trovasi in esame. 
| Sistemazione dei bacini montani del | 14,000,000.00 | Non esiste alcun progetto. 
Salso, del Magazzolo, del Verdura, | 
del Belice e relativi confluenti Î 
| 
Sistemazione di vari torrenti elencati | 4,540,000.00 | Si trovano in esame i re- 
nella Relazione Î | lativi progetti. 
STERNO] | 
Imbrigliamenti e rimboschimenti di altri | 10,000,000.00 | Non esiate alcun progetto. 
torrenti e bacini montavi | 
| 
| 
Sistemazione dei bacini montani dei |  2,000,000.00 Ta. 
principali torrenti | 
| 
tato Sistemazione dei torrenti di Modica. . | 200, 000.00 
. 
| | 
Siollia |. . a «0 | 35,982,700.00 
da queste tabelle estraendo i dati puramente finanziari raggruppati per 


Provincie e per qualità delle opere otteniamo quest’altra tabella: 


Caltanissetta 


Girgenti. 


Siracusa. 


Opere portuali 


fn progetto 
comprese 0 no 
nel 
Piano regolatore 


PROVINCIE in corso | 
0 di prossima 


esecuzione 


Lire Lire 


6,090, 000,00 


3: 090,/000.00) 


3,505,700.00 


5,065, 000,00 


8,050,000,00 


16,608, 050.00 


1, 265, 000,00 


1,747, 088, 00 7,520, 500,00 


15, 052, 801.00 38, 233, 550, 00 


Opere di bonifica 


in corso 


di esecuzione 


Lire 


100, 000,00 


1,645, 244.00 


in progetto 


od in esame 


Lire 


1,710, 000,00 


4,200, 000.00 


11, 000.00 


1,983, 000.90 


15,078, 300 00 


Opere idrauliche di terza categoria 


in corso 


di esecuzione 


Lire 


85,000,00 


85, 000.00 


in esame o propo- 
ste o consigliate 
dagli Uffici del 
Genio civile 


Lire 


4,249, 700,00 


1,000, 000,00 


28,540.000,00 


000, 000.00. 


200, 000.00 


35,982, 700.00 


Importo complessivo 


di 


tutto le opere 


Lire 


6, 114, 700.00 


11, 420, 000,00 


1, 700.00 


87,504, 000.00 


18,687, 118.00 


11, 199, 544,00 


11, 890, 68,00 


106, 077, 595.00 
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Si avrebbe adunque come conclusione di questo capitolo che il fabbisogno 
della Sicilia per la regolazione dei suoi porti, l'esecuzione delle bonifiche già 
votate o ritenute urgenti, e la sistemazione dei principali bacini montani am- 
monterebbe, secondo i calcoli del Genio civile, a lire 106,077,595, da ripartirsi 
in vari esercizi. 

Senonchè i preventivi essendo stati fatti mentre il costo della mano d’o- 
pera e del materiale era inferiore all’attuale, bisognerebbe aumentare questa 
cifra, analogamente a quanto abbiamo fatto per le strade, di circa un terzo e 
portarla perciò in cifra tonda a lire 140,000,000. 

A questi aggiungendo i 36 milioni che abbiamo visto esser necessari per 
completare la rete stradale si avrebbe la somma di lire 176,000,000 necessaria 
per dare una prima e più urgente sistemazione alle strade, ai porti, alle pa- 
ludi, ai torrenti della Sicilia; spesa elevata come ognun vede; ma che proba- 


bilmente verrebbe largamente rimunerata dalla cresciuta produttività e salu- 
brità della regione. 


CapiroLo IX. 


DELINQUENZA, MAFIA, PUBBLICA SICUREZZA 


Sommario. — Introduzione. Sezione prima: La delinquenza siciliana secondo i dati 
della statistica giudiziaria penale. Sezione seconda: Esame analitico della delin» 
quenza in Sicilia. $ 1. L’ambiente morale. L’omertà. La mafia. $. 2. Le varie 
specie dei reati. I reati contro il buon costume e l’ordine delle famiglie. $ 3. Gli 
omicidi. $ 4. I furti, gli abigeati, le rapine, le estorsioni ed i ricatti. La pub- 
blica sicurezza nelle campagne. $ 5. Considerazioni finali. 


« 81 afferma che la statistica è la scienza dei 
paragoni; e si istituiscono confronti per indurre 
dal maggior numero di omicidi e di rapine che 
si commettono în Sicilla, che altre Regioni la 
superano nella moralità. Oh signorì, se queste 
popolazioni potessero svolgere la loro attività 
nelle identiche condizioni di quelle, quanto forse 
non sarebbero migliori!» 


(It R. Procuratore Generale presso 
la Corte d’ Appello di Palermo 
nel discorso d'inaugurazione 
dell'anno giuridico 1906). 


L’argomento che imprendiamo a trattare nel presente capitolo è così pon- 
deroso che a volerlo approfondire richiederebbe da solo un intero volume. 

Per il nostro assunto basterà però che del formidabile fenomeno della 
delinquenza, diamo un quadro sommario in relazione all’oggetto principale 
della nostra trattazione. Ci baseremo aall’uopo oltrechè sulle risposte al que- 
stionario generale, e sulle deposizioni e comunicazioni fatte privatamente al 
delegato tecnico ed alla Giunta, sulle pubblicazioni più note e più recenti 
relative alla delinquenza siciliana; e in ispecie sulle statistiche giudiziarie pe- 
nali, e sui pregevolissimi lavori dell'on. Colajanni, dell’Alongi, del Cutrera, 
dell’on. Mosca, del Franchetti e d’altri, nonchè sui risultati delle inchieste 
parlamentari del 1876 e del 1885. 

Una buona fonte per la conoscenza della delinquenza siciliana nell’ultimo 
decennio furono per noi le relazioni statistiche sull’amministrazione della giu- 
stizia, lette in occasione dell’inaugurazione dell’anno giuridico dai Procuratori 
del Re presso i 14 Tribunali dell’Isola e dai Procuratori generali presso le 
Corti di appello di Palermo, Catania e Messina, ricche di materiale e spesso 
di assennate considerazioni. 


* 

* * 
« La delinquenza, se in complesso accenna a decrescere per il progresso 
dei tempi e delle leggi, non cessa di essere tutt’ora impressionante e tetra ». 
Con queste parole il Sostituto procuratore generale presso la Corte d’appello 
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di Catania caratterizzava nel discorso d’inaugurazione dell’anno giuridico 1908 
la situazione attuale della delinquenza in Sicilia. Diminuita bensì (e soggiun- 
giamo noi specialmente grazie all'emigrazione) ma pur sempre impressionante 
e tetra. 

Alle sue parole fanno larga eco tutti gli agricoltori e tutte le persone da 
noi interrogate. Molte ci apersero intero il loro animo, sfogando il loro dolore 
per uno stato di cose che danneggia gravemente gl’interessi materiali e mo- 
rali della bellissima Isola, ed esprimendo la speranza che gli organi governativi 
e legislativi abbiano ad occuparsi con amore dell'argomento, sì da trovare ed 
applicare provvedimenti che valgano a gradatamente correggere se non a svel- 
lere la mala pianta. I più diedero sfogo verbale e privato ai loro sentimenti; 
altri deposero dinanzi la Giunta, altri ci inviarono delle lettere. Fra queste 
credo opportuno pubblicare la seguente giuntami da una delle Provincie oc- 
cidentali, e che per la vivacità dell’espressione, e la’ sincerità del sentimento 
che da essa traspare, mi sembra caratterizzi lo stato d’animo di molti che 
non osano parlare, ma che così sentono. La lettera si riferisce specialmente 
alla Mafia, della quale parleremo più innanzi, ma che è già sufficientemente 
conosciuta perchè il lettore possa intendere, senza altre spiegazioni, la lettera 
medesima. 


« IMustrissimo Signore, 


« Dai numerosi quesiti fatti nei fogli d’inchiesta ai quali si desidera venga 
risposto dalle diverse persone cui sono stati inviati, si vede chiaramente che 
scopo precipuo è quello di rilevare le vere condizioni economiche-sociali dei 
nostri luoghi; per conoscerne le lacune e colmarle con nove leggi pratiche, 


immagino, e rispondenti allo scopo. 

« Cosa lodevolissima questa e degna del miglior encomio, perchè molto 
bisogno ha la nostra regione di leggi riformatrici. 

« Ai suddetti quesiti son sicuro verrà da tutti risposto con sincerità, se 
le persone a cui furono inviati sono spassionate, giuste ed eque. 

« Tra i quesiti numerosissimi si domanda anche quali sieno le condizioni 
di pubblica sicurezza nelle nostre contrade. Che volete che si risponda ? Ahi! 
a dir qual’è è cosa dura — Questa selva selvaggia ed aspra e forte — Che 
nel pensier rinnova la paura. 

« Se volete attingere profonde informazioni troverete che molto infelici 
sono le condizioni della pubblica sicurezza nelle nostre Regioni ed io, perchè 
trapanese, vi voglio parlare della provincia di Trapani. 

« In essa all’ordine del giorno furti, assassini, sequestri, bande di malan- 
drini che saccheggiano, abigeati; e Ja pubblica sicurezza di rado riesce a sco- 
prirne gli autori, 

« Questo perchè? Forse perchè i carabinieri non lavorano? No, anzi la- 
vorano assai, ma la legge non li aiuta, quando hanno preso di mira i malvi- 
venti, perchè questi sono protetti dalla maffia. Cos'è la maffia siciliana, voi 
lo conoscete. 

« La maffia è una religione vera e propria, composta in parte di alcuni 
capi sacerdoti che stanno: in paese ben vestiti, non lavorano, ma hanno il 
loro ufficio o luogo di riunione, ove continuamente confabulano e stabiliscono 
i delitti da commettere, le insidie da tendere alle persone o meglio di là danno 
l’ordine e l’indirizzo del da farsi. 
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« A questo supremo consesso composto in generale di pochi individui che 
sono i padroni dei paesi, segue e sta sottomessa una buona quantità di affi- 
gliati che sono gli esecutori materiali di tutti i delitti, che hanno obbligo di 
eseguire l’ordine dato dai membri del supremo Collegio senza riguardi per 
alcuno. Dato l’ordine, questi segugi della maffia si mettono all’ opera e ru- 
bano animali, assassinano gente, saccheggiano campagne, portando il bottino 
a dividere coi capî maffia che stanno in paese, tranquilli ad attendere, e che 
nel contempo con prove false hanno preparato la difesa dei loro amici, caso 
mai la pubblica sicurezza dovesse additarli come rei, e che in caso d’imputa- 
zione di alcuni di essi o di tradimento davanti la Corte d’assise, si mettono 
subito a contatto con gli altri capî maffia dei paesi vicini e con prepotenze 
e con minaccie anche di vita, vanno a fare delle pressioni sui poveri giurati, 
imponendo loro di lasciare in libertà i Tizi e i Filani perchè sono, come di- 
cono loro, picciotti boni e guai se i giurati non fanno così, i capi maffia dei 


rispettivi paesi pensano a vendicarsi. 

« Questa per somma capita è la maffia, rappresentata nella direzione da 
poche persone, che sono i padroni dei paesi che infestano e tormentano. 

« I maggiormente tormentati dalla maffia sono gli agricoltori, costretti a 
vivere in campagna, i quali, stanchi di guesto sistema di vivere, vorrebbero 
rinunziare all’agricoltura e vi rinunziano infatti appigliandosi ad altre profes- 
sioni. Se a voi sta a cuore voler rilevare bene le condizioni della nostra agri- 
coltura per migliorarle, tenete prima conto di questo flagello sociale, la Maffia, 
che è una barriera insormontabile che sbarra la via al miglioramento agricolo. 

« Potranno esser fatte leggi che innalzino l'agricoltura economicamente. 
Ma a che varranno, quando questi agricoltori, continuamente graffiati dalle 
potenti unghie della maffia, non potranno coltivare i loro campi, perchè ven- 
gono loro rubati gli animali da lavoro o vengono loro bruciati i raccolti, perchè 
non han voluto pagare il denaro richiesto dalla maffia? 

« A che varranno quando questi poveri agricoltori fonte di ricchezza so- 
ciale, non possono essere mai sicuri delle cose proprie, ed in molti casi non 
possono essere sicuri della propria vita? 

« Egregio signore, non terminerei più se volessi dirvi quanti mezzi usa 
la maffia e con quali molteplici delittuose applicazioni intralcia e paralizza 
l'agricoltura. Solo vi dico che l’agricoltura ‘è sotto l’incubo di questa potente 
associazione che non risparmia uomini e cose, e che se la scampa sempre bella 
dalle mani della giustizia. La nostra provincia è addirittura il covo della 
maffia. Che dirvi di Trapani? di Mazzara? di Castelvetrano? di Salemi, di 
quel pericoloso Salemi in cui risiede forse la direzione generale maffiosa di 
tutta la Provincia? E vi ricordo pure Marsala e Gibellina, pure patria di eme- 
riti maffiosi. 

« Egregio professore, stanno proprio così le cose. 

< È inutile ogni inchiesta, è superflua ogni legge, è invalido ogni rimedio 
per sollevare l’agricoltore, se non si penserà a far scomparire la maffia, spe- 
cialmente dalla provincia di Trapani. Levate questa croce dalle spalle del- 
l’agricoltore e qualunque altro rimedio sarà agevole. Senza di ciò tutto è vano, 
tutto è inutile. E come levare la maffia, mi dite? Sapete, in ogni paese si 
conoscono a dito questi capi maffia, nè essi stessi fanno mistero della loro 
professione, anzi se ne gloriano. 

« Questo sanno pure le autorità di pubblica sicurezza, impotenti ad ab- 
batterli perchè la nostra legge vuole le prove in ogni delitto e i maffiosi han 
sempre l’alibì davanti i magistrati, e come controprove portano sempre per- 
sone oneste e buone, a cui vanno a fare delle imposizioni di deporre in quella 
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data guisa o altrimenti andranno distrutte tutte le loro sostanze e financo la 
loro vita. E questi buoni uomini, persone onestissime, devono tradire la loro 
coscienza e dire che. Tizio è persona incapace a delinquere e che per esempio 
all’ora in cui successe il delitto si trovava a parlare od a mangiare con lui. 
E con parecchie deposizioni di questo tenore viene distrutta l'accusa e Filano 
delinquente va in libertà; un’altra volva vittorioso, glorioso e pettoruto, pre- 
miato dalla legge per aver commesso il delitto. 

« Proprio così vanno le cose, non v’inganno; e quando (ma non succede 
mai) testimoni a discolpa non se ne trovano, devono i giurati compiere la 
redenzione come vi dissi avanti. 

« Per finire, preoccupatevi perchè il Governo faccia leggi penali speciali 
per la Sicilia; o altra:cosa che crederà per togliere di mezzo la mafia, altri- 
menti l'agricoltura sarà del tutto abbandonata, e allora si leverà unanime e 
libero il grido del risorgimento agricolo ed il grido di abbasso la mafia, grido 
che in atto, per soggezione dei mafiosî, è represso ed occulto negli agricoltori. 

« Egregio signore, credete, è come vi dico io: indagate, indagate; reca- 
tevi possibilmente in qualche paese della Provincia; fatevi fare delle confi- 
denze dai delegati, marescialli dei carabinieri e vi sveleranno tutto. Essi stessi 
vi diranno come la presente legge è impotente a colpire i mafiosi, e come a 
nulla vale ogni tentativo di miglioramento agricolo se la potente Associazione 
non sarà o distrutta o repressa, se la terribile barriera della maffia non sarà 
sbarrata, se questo scoglio, contro cui si infrange l’agricoltura, non sarà tolto. 

« Egregio signore: mafia, mafia, e sempre mafia. Non preoccupatevi di 
altro. Tolta la mafia di mezzo, l’agricoltura è capace di crearsi da sè ogni 
altro sollievo, ma con la mafia di mezzo, qualunque legge sull’agricoltura è 
impotente a portare quel benessere che tutti gli agricoltori ardentemente de- 
siderano e che è in animo del Governo di fare. Spendete in ciò un po’ della 
vostra energia e vi giuro non potrete meglio adempiere al vostro dovere che 
è quello di far conoscere le vere condizioni della nostra agricoltura. Provatevi a 
promuovere inchieste anche segrete per questa materia e migliaia di lettere ve- 
drete giungervi che incoraggeranno la vostra iniziativa. Vi ossequio distinta- 
mente e sia in voi premura per questa povera classe agricola. Non ci 
abbandonate! ». 

Ma la prova più lampante della gravità del problema della pubblica si- 
curezza per tutta la vita economica agricola dell’Isola ci venne data, dai pro- 
prietari e dai gabellotti che risposero alla nostra inchiesta sui latifondi, ri- 
portata al capitolo VI della parte presente, ed i quali dichiararono che una 
delle cause principalissime per le quali il progresso agrario era difficile e lento 
consisteva per l’appunto nella mancanza di pubblica sicurezza nelle cam- 
pagne. 

Non è infatti chi conosca anche superficialmente la Sicilia il quale non 
sappia quanto gravemente pesi questo problema sull’animo di tutti i Sici- 
liani; e come questi sarebbero grati a quel Governo che fosse così sapiente, 
onesto e geniale, da liberarli da quest’incubo o da mitigarlo e poichè ciò non 
può essere solamente azione di governo, ma richiede la collaborazione del 
pubblico, che fosse in grado di guadagnare a sè la fiducia della popolazione 
siciliana che nella/sua grandissima maggioranza è vittima non complice della 
delinquenza e della mafia che travagliano l’Isola. 

Divideremo il capitolo in due parti: nella prima esporremo i risultati 
delle più recenti statistiche giudiziarie. penali confrontando la Sicilia colle 
rimanenti regioni del Regno; nella seconda analizzeremo le principali forme 
della delinquenza, mettendola in rapporto all’ambiente sociale ed economico 
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senza del quale non la si può intendere nè giudicare. Per aver dimenticato 
questo ed essersi limitati a un nudo confronto statistico alcuni scrittori, spe- 
cialmente stranieri, sono venuti a conclusioni illecite sulla moralità dell’Isola, 
recando grave onta alla verità, ed offendendo il giusto orgoglio dei siciliani, 
il cui carattere intimamente buono e generoso non può venir giudicato dalle 
manifestazioni criminose d’una piccola minoranza, resa potente da certe par- 
ticolari condizioni dell’ambiente, frutto di lunghi secoli di servitù e dell’ab- 
bandono in cui venne lasciato. 


SEZIONE PRIMA. — La delinquenza siciliana secondo i dati 
della Statistica giudiziaria penale. 


La delinquenza può venir rilevata in varie fasi: al momento della de- 
nunzia dei reati o in qualche atto posteriore dell’autorità giudiziaria, nel 
periodo istruttorio, nel periodo dei giudizio, e nel grado di appello. 

Il più sicuro, e il più generalmente adottato, è il momento della denuncia 
del reato sulla quale sia stato provveduto dai Pretori o dal Pubblico Mini- 
stero, esclusi cioè i fatti, denunziati bensì, ma risultati insussistenti o non 
costituenti reato. 

Seguiremo anche noi questa base. 

E per dare un primo quadro d’insieme dal quale appaia il posto che la 
Sicilia occupa tra le varie Regioni italiane, togliamo dalla Statistica giudi- 
ziaria penale per il 1905-1906 la tabella seguente nella quale sono date per 
compartimento le cifre della delinquenza totale e divisa in alcune principali 
categorie di reati, ragguagliata a 100,000 abitanti, per la media degli anni 
1902-1906. 


denunciati per i quali fn provveduto dagli uffici del P. M. e daî Pretori secondo la media degli anni 1902-1906, per ciascun compartimento. 


{Cifre proporzionali a 100,000 abitanti). 


SPECIE DEI REATI 


Violenze, resistenze ed oltraggi all'Autorità . 
Delitti contro la fede pubblica 


Delitti contro il buon costume e l'ordine delle fa- 
miglie 


Omieldii volontarii © oltre l'intenzione 
Lesioni personali volonta 

Diffamazioni e inglurte 

Rapine, estorsioni e ricatti .. . 

Furti. . 

Truffe e altre frodi 

Altri delitti previsti nel Codice penale 


Contravvenzioni previste nel Codice penale e con- 
travvenzioni e delitti previsti in leggi speciali e in 
regolamenti generali e locali 


Totale dei reati 


Piemonte 


6.00) 


215.80! 


258.27 


10,16 


258,11) 420.54 


43,20) 82. 


105.99] 241.71 


408,651, 117.17) 


157.68 


155.22) 


8.10) 


348.39 


62,88) 


196,50) 


546.15 


188 


74 


193.34! 


627.69)1, 


4.21 


182,08) 


307.69) 


45. 


219,61 


150,23 


4.07] 


118.00 


142,801 


397.45 


42.56 


238.44 


784.08) 


bria 


| Marche ed Um- 
Lazio 


121.50] 


101,77! 


33,05] 


5.67) 11.61) 
290,69) 342.16 
161,69] 289,46 
10.18 

750.82 


150.00! 


564.18 


Campania e 
Molise 


71.07! 


41.98) 


44.10) 


17.17) 


555,87 


394.47 


81.47) 


486.75 


102.08 


001.55 


651.12/0, 098.641, 442.00 


Basilicata 


13.44 


416,28 


282.88) 


4.34 


628.46 


56.16 


754.10) 


620,60 


50.82) 66.01 


88.35) 90.84 


80,08) 


424,94 


324,42 


0.90 


626.60, 


68.87 


504,28 


500,50 


Calabrie 


12.26 
514,39 


961 36 


8,08| 


457.78] 


58,75) 


746.78 


754,40) 


362,84 


81,48) 


439,72 


80,17 


577,28) 


520,04 


Sardegna 


17.20) 


092.57; 


208,87 


1,240,84 


992.39 


AT.TA 


40.02 


276,64 


259,00 


11,88 


416,76 


07.84 


404.81 


950,97 


1,259.10/2,470.42/1,557.08/1,529.81 2,126,15/1,736,24 1605.7518, 468.45 3, 708.12/2, 881.94/2, 986.672, 745 62 3, 044.70|2,536,57|4,420.68/2,487.71 


RT 


acre 
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Da questa tabella vediamo: 

1° Che per l'ammontare totale dei reati denunciati, la Sicilia non si di- 
scosta gran che dalla media del Regno pur essendo ad essa superiore (Sicilia 
2536 per 100,000 abitanti, Regno 247). Medie superiori alla siciliana hanno 
il Lazio (8468, dalla qual cifra converrebbe però detrarre 6098 per contrav- 
venzioni e delitti preveduti in leggi e regolamenti speciali), la Sardegna (4420), 
la Campania e Molise (3768), la Calabria (3044), gli Abruzzi (2986), la Basilicata 
(2881), le Puglie (2745): ossia, oltre il Lazio, tutta l’Italia meridionale e la Sar- 
degna. Hanno cifre inferiori i compartimenti dell’Italia centrale e settentrionale. 

2° Considerando invece le cafegorie dei reati troviamo che la Sicilia ha 
un incontrastato primato negli omicidi (22.35 per 100,000 abitanti, di fronte 
a 8.94 nella media del Regno, e a 2.26 nel Veneto). Dopo la Sicilia, ma a 
qualche distanza, seguono la Sardegna e la Campania con 17 omicidi per 
100,000 abitanti; la Basilicata (13.4), le Calabrie (12.2), il Lazio (11.6), gli 
Abruzzi (9.9), le Puglie (8.8), ossia oltre il Lazio tutta l’Italia meridionale, 
con medie superiori a quelle del Regno (eccetto le Puglie) mentre i compar- 
timenti dell’Italia centrale e settentrionale hanno medie di gran lunga infe- 
riori a quella del Regno. 

3° Un altro doloroso primato ha la Sicilia nelle rapine, estorsioni, ri- 
catti, che sembrano, per la frequenza con cui si avverano (molto superiore a 
quella dei reati denunziati) una caratteristica della Regione. Nella media degli 
anni 1900-904 tal primato della Sicilia era assoluto con 30.29 di questi de- 
litti per 100,000 abitanti di fronte a 10.74 nella media del Regno, seguendo 
tutte le altre regioni con a capo la Campania (22 per 100,000 abitanti) a 
considerevole distanza. Ma nella media del periodo 1902-06 le proporzioni si 
spostano e la Sicilia è leggermente superata dalla Campania. La prima ha 
una proporzione di 31.46, la seconda di 31.47 per 100,000 abitanti di fronte 
a una media per il Regno di 11.83. Le altre Regioni con a capo la Sardegna 
(17.20 per 100,000 abitanti) seguono a grande distanza. 

4° Un terzo primato ha infine la Sicilia per i delitti contro il buon 
costume e l’ordine delle famiglie, i quali hanno una proporzione di 54.03 per 
100,000 abitanti. Seguono le Calabrie (45) e la Campania (44 per 100,990 abitanti). 

5° Per tutti gli altri reati la Sicilia supera bensì la media del Regno, ma è 
alla sua volta superata or dall’una or dall’altra Regione, quasi sempre da quelle 
meridionali, specialmente per i reati di furto e per le lesioni personali volontarie.” 

Xià da questa esposizione dunque appare essere la Sicilia, nel suo com- 
plesso, un paese a delinquenza alta e con predominio dei reati violenti : omi- 
cidi, rapine, estorsioni e ricatti; nonchè dei reati contro il buon costume e 
l’ordine delle famiglie. 

Le cifre anzidette si riferiscono però a tutta la delinquenza compresi 
cioè i delitti e le contravvenzioni. Ora se i primi costituiscono un attentato 
alla pace sociale, e n pericolo per la sicurezza pubblica e dello Stato, al- 
trettanto non può sempre dirsi delle contravvenzioni che sono o una forma 
molto più mite di criminalità, o rappresentano trasgressioni a regolamenti fi- 
scali o d’altro genere, non implicanti nella persona che le commette îl carat- 
tere di delinquente. 

Bisognerebbe perciò tener costantemente separate le due forme; il che 
non è sempre concesso dall’attuale statistica penale. Essa offre però nella ta- 
bella che ora riproduciamo un quadro della distribuzione territoriale delle 
contravvenzioni, sia nel totale che distinte in alcune principali categorie, aventi 
più stretta attinenza colle condizioni generali della delinquenza e cioè con- 
travvenzioni per mendicità, ubbriachezza e porto d’armi. 

Ecco la tabella: 


Contravvenzioni denunciate per le quali fa provveduto dagli Uffici del Pubblico Ministero e dai Pretori secondo la media degli anni 19 
per ciascun compartimento. 


Contravvenzioni denunciate 


Altre contravvenzioni 
Mendioità Porto d'armi Ubbriachezza prevedute 
enti nel Codice penale, 
140 5 in leggi speciali 
(art. 469-456 C. P.) Cart o di EB Soit 1° | (art, 488 0.4890.P) e in regolamenti 
7 generali o locali 


imero medio| Ogni 100,000 | Numero medio| Ogni 100, 000 (Numero medio| Ogni 100,006 | Numero medio| Ogui 100,000 |Numero medio| Ogni 100; 000 
annuo abitanti annuo abitanti annuo abitanti annuo abitanti annuo abitanti 


Piemonte, 14,747 899.55 Ù 10.01 820.19 


Liguria... 18,9% | 1,081.01 08.38 5 È 11,220 870.00 


Lombardia da î 518.45 2 10,882 | 10 


Veneto. Ù 509.17 10,227 400 


Toscana 5 2 1,139,52 25,410 1,047 


Emilia 724.61 2 10, 188 64 
Marche ed Umbria... 584.40 


Lazio 7 6,081.78 È UÈ 8 5,785,85 


41942 


Campania e Molise... 1,394,84 È 20.08 1,198,08 


Basilicata 500.95 h È È 444.74 


Abruzzi c RO 894.70 721.70 
Puglie 551.07 9 1,095 f 400,54 


Calabrie 5 711.15 1,901 ì 7,278 


Sicilia... . 3 È 404,28 2,112 È 15,021 


Sardegna. 909.52 È î 8,401 


924.88 h È 208, 926 


n nporeeso 0 ra nin otoa te enini Lian 


n = n ne 


== 606.— 


Da questa tabella vediamo che per il totale generale delle contravven- 
zioni la media del Regno (924 ogni 100,000 abitanti) è notevolmente superata 
dal Lazio (6081), che si distanzia, per questo titolo, da tutti gli altri com- 
partimenti, ed è seguito dalla Campania col Molise (1394), dalla Toscana (1139), 
dalla Liguria (1081), e dalla Sardegna (909), mentre la Sicilia ha una media 
(494) ch’è un po’ più della metà di quella del Regno. 

E considerando le tre specie separatamente elencate vediamo che la Si- 
cilia occupa, assieme a tutto il Mezzogiorno, eccetto la Campania (Napoli), 
uno degli ultimi posti per la mendicità, ch'è oggetto molto più frequente di 
contravvenzioni nell’Italia centrale e settentrionale; e tiene addirittura 1’ul- 
timo posto in tutto il Regno per le contravvenzioni d’ubbriachezza (con 9.98 
per 100,000 abitanti, mentre la Liguria ne ha 112, il Lazio 83, la Sardegna 65, 
il Veneto 57, la Lombardia 55, gli Abruzzi 51, le Calabrie 49); prova palmare 
che l’alcoolismo è quasi totalmente sconosciuto in Sicilia: anche dopo l’emi- 
grazione la quale invece pare l’abbia diffuso nelle provincie meridionali con- 
tinentali. 

Più frequenti sono le contravvenzioni per porto d’armi sebbene di molto 
superate dalla Campania, dalla Basilicata, dalle Calabrie, dal Lazio e dalle 
Puglie. 

Nel complesso adunque, avendo la Sicilia una media di contravvenzioni 
di molto inferiore alla media del Regno, ed una media totale di reati supe- 
periore, risulta essere un paese ove è relativamente assai più diffusa l’alta 
che non la piccola delinquenza. 

Importa ora notare come la delinquenza si distribuisca fra le varie Pro- 
vincie e che oscillazioni abbia subìto negli ultimi anni. 

A ciò ne soccorre, per la delinquenza totale senza distinzione di reati, 


il seguente prospetto : 


Reati denunciati agli Uffici del Pubblico Ministero ed ai Pretori nelle singole 
provincie durante gli anni 1890-1906 e loro rapporto alla popolazione. 


Media 


1890-92 1893-95 | 1896-98 | 1899-901 | 1902-0904 Î annuale 
Î | | del 


PROVINCIE | | | | quinquennio 
(Media | (Media | (Media | (Media (Media | 1902-1906 

annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | | per 100,000 
| | | | abitanti 


Caltanissetta . + 9,481 9,735 9,120 8,910 9,026 8,829 
Catania. . .. 3 18, 730 20, 781 21, 403 20, 899 19, 436 17, 898 
Girgenti. SETS i 9,970 10, 651 10, 485 9,867 9, 378 9, 633 I 
Messina . . .... - 12, 768 15, 229 15, 608 14, 004 12, 389 10, 582 
Palermo. . . . . 2, 15, 672 18,875 19, 383 19,102 | 20,985 17, 677 
Siracusa . "li , A 11, 207 11,224 | 11,742 11, 938 11, 838 11, 533 | 
sBrapanisct 5,781 6,179 8,185 9,841 8,312 | 7,892 6, 960 


Sicilia . . . 74,811 84, 007 94, 680 97,431 93, 027 90, 944 83,112 


Regno . . . 640, 698 697, 316 803, 877 815,002 817, 631 811,487 | 845, 530 


Appare da questo prospetto che la delinquenza totale dal 1890 in poi è 
andata crescendo fino al 1899-1901; dopo il quale periodo accenna a dimi- 
nuire; e che le Provincie a maggior delinquenza totale (comprese cioè le 
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contravvenzioni) sono tra il periodo 1902-1906 in ordine decrescente le se 
guenti: Catania (2751 per 100,000 ab.), Siracusa (2696), Caltanissetta (2664), 
Girgenti (2573), con cifre superiori alla media dell’Isola mentre le rimanenti 
seguono in quest’ordine: Palermo (2472), Messina (2359), Trapani (2165). 

Senonchè questa seriazione non corrisponde allo stato reale delle cose 
comprendendo quelle cifre indistintamente delitti e contravvenzioni. La cri- 
minalità d’un paese si misura più dalla qualità e dalla gravità dei delitti 
che non dal numero dei reati. Importa perciò distinguere la delinquenza 
nelle sue varie categorie, al che ne aiuta la seguente tabella : 


42 — Vol. VI — Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


eati denunciati agli Uffici del Pubblico Ministero ed ai Pretori nelle singole provincie 


durante gli anni 1890-1906, e loro rapporto alla popolazione. 


Media 

annuale 

1890-92 | 1893-95 | 1896-98 | 1899-901 | 1902-904 del 
1905 1906 [quinquennio 


(Media | (Media | (Media | (M (Media 1902-1906 
annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | annuale) 


PROVINCIE 


per 
100,000 
| abitanti 


Violenze, resistenze e oltraggi all'Autorità. 
(Articoli 187-20) 0. P.). 
Caltanissetta . . . . 45 120 
Catania ...... 352 396 
Girgenti . POCA 193 
Messina. ct È 367 *379 
Palermo DEE . 619 
Siracusa . . . 52 ij 126 


Trapani 75 226 


Sicilia . . . 696 1,999 2,057 2,050 1,858 


Regno . . . , 631 14,973 15, 704 15,599 15,595 


2. — Belitti contro la fede pubblica. 
(Articoli 256-299 C, P.\. 
Caltanissetta . . . . 138 140 
Catania . .. sto 5 322 
Girgenti . . 
Messina 


Palermo 


Siracusa . . . .-. 


Trapani si 88 128 


Sicilia . . . i 1,560 ,574 1,438 


Regno . . .| 13,577 14, 13,521 11,599 13,11 13, 


3. — Delitti contro il buon costume e l’ordine delle fami; 


(Articoli 331-363 C. P.). 


Caltanissetta h; 2 3 186 
Catania 
Girgenti 


Messina 


"ti PIMS NOCI 


Falermo 


Siracusa... \.... 7 A 28 B È È 310 


Trapani . . .... i È 2 8 116 


vorei 


Sicilia . . + : S Ì 1,912 1,901 


Regno . . . 4 8,412 1.162 7,924 


PIRRZIEIRETTIS 
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Segue Reati denunciati agli Uffici del Pubblico Ministero ed ai Pretori nelle singole provincie 
durante gli anni 1890-1906, e loro rapporto alla popolazione. 


PROVINCIE 


Caltanissetta . . 
Catania 
Girgenti 
Messina. . . .. 
Palermo . .... 
Siracusa . . 


Trapani 


Sicilia . . 


Regno . 


Caltanissetta 
Catania 
Girgenti 
Messina . 
Palermo . . . 
Siracusa . 


Trapani 


Sicilia 


Regno . 


Caltanissetta . . 
Catania 
Girgenti . . 
Messina 
Palermo . 
Siracusa . 


Trapani . . . 


Sicilia . . 


Regno . . 


Media 
anvuale 
1890-92 | 1893-95 | 1896-08 | 1899-91 1902-904 \RERROGÌ 
quinquennio 
| foreaia | (oreaia | (afedia | (reaia | (oredia | 195 1998. | 


1902-1906 
annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | per 


100,00. 
abitanti 


4 — Omicidi volontari di ogni speeie. 


(Articoli 364-869 C. P.). 


1,000 
4,043 3,874 3,411 3,106 


5. — Lesioni personali volontarie. 
(Articoli 372-874 C. P.). 
1,527 È 402 RE: 416,79 
433.83 


399.82 


1,708 ,803 1845 7 7 ,965 237,51 
1,718 1,726 7-0 2,059 450,29 
993 916 ,2 LE 1,120 8 278.40 


11,733 12,174 12,912 12, 392 13, 207 12,475 i 354.95 
77,985 81,464 86,737 85,798 92.717 91,471 275.54 


6. — Furti qualificati, aggravati e semplici, 
(Articoli 402-405 C. P.). 
1,694 1,807 1,497 
2,648 È 3,666 
1,298 è 1,461 
2,174 3,384 
3,215 | 4,745 
1,700 5 2,411 


1,006 | 1,066 3 1,833 1,458 


| 13,793 17,445 19, 107 15,980 16,243 


109, 265 112,121 130,240 136, 387 138, 564 134, 676 138,144 


12,940 
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Segue Reati denunciati agli Uffici del Pubblico Ministero ed ai Pretori nelle singole provincie 
durante gli anni 1890-1906, e loro rapporto alla popalazione. 


| Media 
| annuale 
1890-92 | 1893-95 | 1896-98 | 1899-901 | 1902-904 ici 
PROVINCIA (Media | (Media | (Media | (oredia | (oredia | 1995 1906 FIRIRANNI 
annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | annuale) | | per 
| 100,000 
abitanti 
7. — Rapine, estorsioni, ricatti. 
(Articoli 406-411 ©. P.). 

Caltanissetta . * 73 101 90 107 121 145 185 41.41 

Catania . . = 124 147 228 181 173 252 128 24.78 

Girgenti . . 147 190 159 121 194 144 168 46.80 

Messina . . 36 50 69 56 41 50 25 7.19 

Palermo n î 166 219 307 259 279 262 208 33,95 

Siracusa . 5 î 81 5I 50 50 38 61 50 10.30 
Trapani . Te 88 82 152 284 2607 358 252 76.84 n 

Sicilia . . 645 841 1,049 1,060 1,114 1,272 1,006 31,46 

Regno . 2,536 2.852 3,427 3,221 3,676 4,131 4,391 11,83 

8. uffe, frodi, appropriazioni indebite; e delitti preveduti nel Codice di Commercio. 
(Articoli 413-420 C. P. e 856-887 C. di Comm.). 

Caltanissetta. . . . 256 228 268 298 268 277 315 82.58 

Catania . ... 474 687 772 741 779 797 713 105,86 

Girgenti . à 168 209 304 282 236 214 248 62,00 

Messina . .. 301 359 521 559 462 360 I 317 | 74,94 

Palermo . . z . 548 677 862 895 761 | 781 676 | 94,29 

Biracusa . . Ù 252 | 335 887 457 872 477 818 I 87.05 

Trapani . .. 5 187 202 282 256 288 260 227 74.01 

Sicilia 2.186 2,696 3,396 3,583 3,152 3,125 2,814 86,17 

Regno 16,872 19,134 23, 022 23, 651 22,834 22, 047 20, 711 67,34 


Analizziamo ora questa tabella da due punti di vista : 
a) della distribuzione della delinquenza nelle varie Provincie nel quin- 
quennio 1902-1906. 
b) delle oscillazioni da essa subite nelle Provincie medesime nel corso 
di 17 anni, dal 1890 al 1906. 
Nel primo rispetto vediamo : 
Che una certa uniformità di distribuzione esiste solo per i delitti di 
forma grave e violenta cioè per gli omicidi, le rapine, le estorsioni e i ricatti, 
Questi gravissimi reati sono quasi una specialità della parte occidentale 
dell’Isola e di qualche distretto interno della provincia di Catania. Le tre 
Provincie occidentali ne sono afflitte in proporzione molto minore. Elencando 
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per questo rispetto le Provincie in ordine discendente otteniamo infatti queste 
due serie : 


Omicidi. Rapine, estorsioni e ricatti. 


(Proporzione per 100,000 abitanti - Media 1902-1906). 


Caltanissetta .-. . . ... 44.52 IPrapanis aa MERO: 
Girgenti ne 087 Girgenti ant 40:80 
Palermo sso nr 29006 Caltanissetta . . ...... 41.41 
TALE nei Palermofaconatan tata: Bd 
Catania eeema enon 981 Catania Sue reo 2816 
Siracusa vini Sedan 8a 20. Siracusa gets cia ena0 80. 
Messner nr she Messi colo 19 


Regno . .. 8.94 Regno . . . 11.83 


Vale a dire: negli omicidi vengono prima le quattro Provincie occidentali: 
Valtanissetta, Girgenti, Palermo e Trapani; e non solo prime nell’ordine delle 
Provincie siciliane ma nella serie di tutte le Provincie del Regno. 

Le tre Provincie orientali al confronto sono molto più miti. Messina e 
Siracusa hanno anzi una media inferiore a quella del Regno. 

Ugualmente iiicasi dell’altra grave forma di criminalità : le rapine, le 
estorsioni, i ricatti. Trapani, Girgenti, Caltanissetta, Palermo hanno medie 
superiori a quella dell’Isola mentre le tre Provincie orientali l’hanno inferiore; 
Messina e Siracusa inferiore persino alla media del Regno. 

Per questi ultimi reati la provincia di Trapani sta alla testa di tutte le 
Provincie siciliane ma nella serie delle Provincie del Regno è preceduta 
dalla provincia di Napoli che dà una proporzione di 83.73 di tali reati per 
100,000 abitanti. 

Uguale uniformità non troviamo per nessun altro reato se ne togliamo 
quelli contro il buon costume e l’ordine delle famiglie, che sono, all’inverso 
dei precedenti, più numerosi nella parte orientale meridionale dell'Isola come 
appare dalla seguente serie : 


Reati contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 
(Proporzione per 100,000 abitanti - Media 1902-1906). 


Catania tera rai 
Siracusano sere ea EOS] 
Caltanissettav. ita nino IE 
Mesmeric eee pe A AIRO 
Girgentliz.:m. ross i TAI 
Palermo: ROIO 
Trapani-- {ah e O RIO 
Biala: eee 0A 0 
Regno: «sci ecs eee 4) 

Dal che si vede che la media dell’Isola è superata di gran lunga dalle 
provincie di Catania e Siracusa; e un po’ meno della provincia di Caltanis- 
setta; mentre sono ad esse sensibilmente inferiori le medie di Girgenti, Pa- 
lermo, Trapani. 

Anche per questa categoria di reati la Sicilia ha un doloroso primato 
su tutte le Regioni d’Italia. Considerando infatti invece delle Regioni le 


pizze 


“RTRT AA NI 
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Provincie stanno al sommo della serie: Catania (76), Siracusa (73), Napoli (61) 
e Caltanissetta (59); ossia su quattro Provincie, tre siciliane. 

Per nessun’altra categoria si riscontrano consimili raggruppamenti. 

Risulta soltanto che fra le sette Provincie siciliane quella che più costan- 
temente tiene uno dei primi posti nella scala della delinquenza grave è 
Palermo. Essa è prima nella categoria dei delitti per violenze, resistenze e 
oltraggi all'Autorità; prima nei delitti contro la fede pubblica; prima nella 
categoria dei furti: e seconda (subito dopo Catania) nella categoria delle 
truffe; non occupa l’ultimo posto che nella categoria delle lesioni personali 
volontarie; ma per compenso, come sappiamo, è una delle quattro Provincie 
ove più frequenti sono gli omicidi, le rapine e i ricatti. Siracusa al contrario 
figura quasi sempre in uno degli ultimi posti tranne che per le lesioni per- 
sonali volontarie ove tiene il primo posto; e nelle truffe ove giunge terza; 
nonchè nei reati contro il buon costume ov’è seconda. 

In particolare, esaminando le varie categorie, vediamo che nelle violenze, 
resistenze ed oltraggi all’ Autorità oltre Palermo vengono prime nella serie 
delle Provincie siciliane, Messina (53) e Trapani (51) e con medie superiori 
a quella dell’Isola (50); ma tuttavia di parecchio inferiori alla-media di aléune 
Provincie del Settentrione e del Centro come Livorno (147), Roma (121), Napoli 
(105), Cagliari (85), Venezia (78). 

Nella categoria delitti contro la fede pubblica vengono prime Palermo (52), 
Catania (39), Caltanissetta (37.6) con medie superiori a quella dell’Isola (37.7). 

Ma questi reati sono molto più diffusi in qualche Provincia del Centro e 
del Settentrione come Roma (101), Livorno (99), Torino (64), della Sardegna 
come Sassari (73), e del Mezzogiorno continentale come Napoli (64). 

Le lesioni personali volontarie sono più diffuse a Siracusa (450), Ca- 
tania (433), Caltanissetta (416) e Girgenti (399) che non nelle tre Provincie 
del Tirreno: Messina, Palermo, Trapani: ma sono superate dalla più gran 
parte delle Provincie meridionali continentali. 

Quanto ai furti hanno medie superiori a quella dell’Isola (439) !e Pro- 
vincie di Palermo (522), Caltanissetta (475) e Catania (452); ma sono su- 
perate alla lor volta dalle due Provincie sarde, e dalla maggior parte dalle 
Provincie meridionali continentali, e dal Lazio. 

Nella categoria delle truffe, frodi ed appropriazioni indebite, vengono prime le 
provincie di Catania, Palermo, Siracusa, Caltanissetta; ma sempre con medie 
molto inferiori a quelle delle provincie di Sassari, Cagliari, Roma e Napoli. 

Risulta adunque che la delinquenza specificamente siciliana è quella com- 
presa nelle categorie degli omicidi e delle rapine e ricatti (forme particolari alle 
quattro Provincie occidentali) e nei delitti contro il buon costume (forma par- 
ticolare alle provincie di Catania, Siracusa e Caltanissetta), mentre nelle ri- 
manenti categorie la Sicilia, pur mostrando una media generalmente su- 
periore a quella del Regno, s’avvicina alle Regioni continentali meridionali; 
ma rimanendo ad esse generalmente inferiore. 

Considerando ora colla scorta della medesima tabella le oscillazioni subìte 
dalla delinquenza nelle varie Provincie e nel totale della Sicilia durante il corso 
di 17 anni troviamo: 

1° Che le violenze, resistenze ed oltraggi all’autorità sono andati crescendo 
fino al 1901; e diminuendo da quest'anno in poi in quasi tutte le Provincie 
ad eccezione di Siracusa, ove però sono sempre proporzionalmente più basse 
che nelle altre Provincie siciliane. 

2° Cammino quasi uguale mostrano i delitti contro la fede pubblica : 
ascendente fino al 1902; e discendente da quell’anno in poi. 
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3° I delitti contro il buon costume sono andati invece crescendo in quasi 
tutte le Provincie e in modo più rapido che nella media del Regno, sino @ 
quasi raddoppiarsi nel corso di soli 15 anni. Le Provincie ove I’ aumento fu 
maggiore sono Siracusa, Trapani, Girgenti e Catania. 

4° Gli omicidi tendono invece, ed è sommamente confortante constatarlo, 
a diminuire: da 984 nella media del triennio 1890-92 scendono a 826 nella media 
del triennio 1902-04 e a 727 nel 1908. 

Non tutte le Provincie partecipano però a questo movimento, nè tutte in 
ugual misura. 

Caltanissetta segna anzi nel triennio 1902-04 un forte aumento (149) in 
confronto degli anni precedenti, il quale aumento continua nel 1906 sì da dare 
ad essa il primato per lo innanzi tenuto da Girgenti. 

A Trapani aumentano pure da 72 (media del triennio1890-92) a 142 (media 
del triennio 1899-1901); ma ridiscendono a 103 nella media del triennio 1902- 
1904, e a 83 nel 1906. Girgenti e Palermo mostrano pure una costante dimi- 
nuzione, ma non molto rapida. 

5° Ma se sono diminuiti gli omicidi, altrettanto non può dirsi dell’altra 
gravissima forma di delinquenza delle rapine, estorsioni e ricatti. Essi per tutto 
il quindicennio seguono una linea di costante ascensione che va da 645 nella 
media del triennio 1890-92 a 1114 nella media del triennio 1902-1904 e a 1272 
nel 1905. L’aumento fu particolarmente forte nelle due Provincie di Caltanis- 
setta e Trapani, anzi in quest’ultima Provincia addirittura impressionante es- 
sendo questi reati saliti da 68 nel triennio 1890-92 a 267 nel triennio 1902-1904 
e a 358 nel 1905. 

6° Le lesioni personali volontarie sono pure aumentate sebbene in pro- 
porzioni minori che nella media del Regno. Esse salirono nel totale della Si- 
cilia da 11,733 nella media deltriennio 1890-92 a 13,207 nella media del triennio 
1902-1904, e tutte le Provincie contribuirono all’aumento tranne Messina, che 
rimase quasi stazionaria; e Trapani che nella seconda metà del quindicennio 
segnò una lieve diminuzione. Nel 1905 e nel 1906 notasi invece una generale 
diminuzione. 

7° Una confortante diminuzione seguono i furti a datare dal 1896-98. 
Essi ammontarono a 17,445 nel triennio 1896-98 e a 15,980 nel triennîo 1902-04. 
La diminuzione fu particolarmente sensibile nelle provincie di Caltanissetta, 
Girgenti, Messina e Siracusa. Nel 1905, forse in seguito alla crisi nell’emigra- 
zione che nel 1994 aveva subìto un arresto per le condizioni politiche degli 
Stati Uniti, si ebbe un certo aumento; ma nel 1906 il movimento discendente 
riprende il sopravvento. 

8° Una diminuzione leggera si riscontra altresì nelle truffe, frodi ed ap- 
propriazioni indebite, che sono scese da 3588 nel triennio 1899-1901 a 3152 nel 
triennio 1902-1904. Contribuiscono a tale diminuzione specialmente Je provincie 
di Caltanissetta, Girgenti, Messina, Siracusa e Trapani. E nel 1905 e 1906 la 
discesa continua. 

È ora interessante confrontare il movimento della delinquenza siciliana con 
quello delle rimanenti Regioni del Regno. 

Un confronto rigoroso non è purtroppo possibile per un periodo ante- 
cedente al 1890 essendo in quest’anno entrato in vigore il nuovo codice pe- 
nale ed un nuovo metodo di rilevazione statistica di reati. 


Tuttavia anche un periodo di diciassette anni non può dirsi troppo corto . 


per poterlo trascurare. 
Si consideri perciò la seguente tabella: 


ender 


Î 


ia loza meri 


COMPARTIMENTI 


Piemont: 

Liguria 
Lombardia . 
Veneto. 

Emilia. 

Toscana . ... 
Marche e Umbria 
Roma . 

Abruzzi 
Campania è Molise. 
Puglie... .. 
Basilicata . 
Calabrie . 

Sioilia . 
Sardegna. . . 


Regno. 


Totale 


dei 


reati denunelati 


1890-08 


1,148.97 
2,940,67 
1,248.63 
1,400.81 
1,525.81 
1,792.74 
1,650 70 
5,715.76 
2,804.38 
2,200,98 
2, 202.44 
25740.40 
8,328.45 
2,300.43 
4,073.18 


2,127.87 


1902-06 


1, 258,10 
2,470,42 
1,557,08 
1,529.81 
1, 786.24 
2,128.15 
1,065.75 
8,408,45 
,, 986.67 
3,708,12 
2,745.02 
2,881,04 
3,044,70 
2,596.57 
4, 20.08 


2,487.71 


Reati denunciati divisi secondo le loro specie. 


Proporzioni per 100,000 abitanti - Medie degli anni 1890-1898 e 1002-1906. 


Delitti contro 
la 
fede pubblica 
(falsi in monete, 
in atti, ecc.) 


1890-98 | 1902-06 


46.75 
98,08 
34.09 
28.07 
45,61 
86,84 


Delitti contro 
nl 
buon costume 
e l'ordine 
delle famiglie 


1890-98 | 1902-00 


Omicidi 

volontari 
e personali 
oltre 

l'intenzione 


Lesioni 


volontarie 


Media degli anni 


1890-98 | 1902-08 | 1890-93 | 1002. 


6.76 112,86 
9.81 198.65 
8.11 108,09 
8.40 109.85 
6.37 121,90 
0,50 p 145.82 
11.96 234.24 
20,78 408 08 
17.51 481.68 
24.94 È 478 

18 10 397,57 
22.58 417.74 
26.01 504.24 


350.23 


271 65 


259.35 


Diffamazion 


ingiurie 


1800-93 


117.47 
257.10 
185,75 
171.82 


371,70 
311,05 


567.90 


216.95 


Rapine 
estorsioni 


ricatti 


1800-98 | 1902-06 | 1800-98 


692.30 
558.07 
942.44 
377.55 
977.79 
488,20 
401.12 


800.81 


357.87 


1902-00 


258.11 


420.54 


307.50 
831,77 
75).82 
599,15 
485,76 
626.60 
628.40) 


439. 
1032,57 


416.76 
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Da questa tabella vediamo che la Sicilia nell’ordine decrescente dei reati. 
considerati nel complesso, occupava nel 1890-93 il 7° posto fra le 15 Regioni, 
essendo preceduta da tutte le Regioni meridionali eccettuate le Puglie e la 
Campania, e dalla Liguria; e che nel 1902-06 scende all’ 8° posto ed è l’ultima 
tra tutti i compartimenti meridionali. 

Ma giova specificare i delitti. 

Quanto agli omicidi la Sicilia segna bensì da un periodo all’altro una di- 
minuzione di circa un quarto, ossia proporzionale a quella avvenuta nella media 
del Regno, ma conserva tuttavia il suo doloroso primato fra tutte le Regioni 
italiane. 

Aumentati sono invece i ricatti, le estorsioni, le rapine, ed in misura ben 
maggiore che nella media del Regno. 

Un incremento proporzionale più elevato di quello della Sicilia non l’ebbe 
che la Campania, colla quale la Sicilia divide il primo posto. 

Aumentati sono pure i furti, ma in proporzione minore non solo della 
media del Regno, ma di qualche Regione settentrionale e centrale. La Sicilia 
nella categoria dei furti occupava nel 1890-93 il 6° posto dopo la Sardegna, 
il Lazio, la Basilicata, gli Abruzzi e le Calabrie; nel 1902-1906 occupa il 7° posto 
dopo la Sardegna, il Lazio, la Basilicata, le Puglie, gli Abruzzi e le Calabrie. 

Nei falsi in monete, in atti ecc., ossia nei delitti contro la fede pubblica no- 
tasi in Sicilia un aumento più forte di quello avvenuto nella media del Regno, 
meno forte tuttavia che nel Lazio, nelle C‘alabrie, nella Sardegna e nel Piemonte. 

Fra le Regioni settentrionali e centrali segnano una diminuzione la Liguria, la 
Toscana, le Marche e l'Umbria; fra le meridionali gli Abruzzi e le Puglie. 

Aumentato è pure il numero delle lesioni personali, in minor proporzione 
però che nella media del Regno. La Sicilia nel periodo 1902-06 occupa per 
questo rispetto il sesto posto dopo la Campania, le Calabrie, gli Abruzzi, le 
Puglie e la Basilicata, ossia dopo tutte le Regioni meridionali continentali, 
mentre nel periodo precedente occupava il 7° posto essendo preceduta, oltre 
che dalle anzidette, dal Lazio che nel 1902-1906 viene subito dopo la Sicilia. 

Sono cresciute altresì le diffamazioni ed ingiurie in proporzione più celere 
che nella media del Regno e che in ogni altra Regione, cosicchè la Sicilia, 
che nel 1890-93 occupava il terzo posto dopo la Sardegna e la Calabria, nel 
1902-1906 sale al secondo posto subito dopo la Sardegna ed è seguita in questo 
ordine dalle Regioni meridionali: Calabria, Campania, Puglie, Abruzzi, Lazio 
e Basilicata. 

Alla base di quanto precede possiamo concludere: 

1° Che la Sicilia condivide tutti i caratteri ben noti della delinquenza 
meridionale confrontata a quelle dell’ Italia settentrionale e centrale (eccet- 
tuato il Lazio); e cioè frequenza di tutte le forme di delitti, ma specialmente 
dei delitti contro le persone (omicidi, lesioni personali, diffamazioni e in- 
giurie), contro la proprietà (ricatti, rapine, furti), e contro il buon costume. 
Quanto ai furti però giova avvertire che il primato del Mezzogiorno è. sola- 
mente nei furti semplici e campestri (compresi gli spigolamenti) mentre per i 
furti grossi e complicati, le ricche Provincie del Settentrione vengono alla pari 
e più spesso superano le Provincie meridionali, 

2° Che per quasi tutte queste categorie la Sicilia occupa uno degli ultimi 
posti nella serie delle Regioni meridionali, le quali generalmente mostrano una 
delinquenza superiore alla Siciliana, tranne che per le forme più gravi degli 
omicidi, rapine, estorsioni e ricatti, nonchè nei reati contro il buon costume, 
nei quali tutti la Sicilia occupa il primo posto nella serie di tutti i compar- 
timenti del Regno. 


PARTIAMO a > 


Pena 


Importa ora sommamente vedere quali categorie professionali diano il mag- 
gior contingente alla delinquenza. A ciò ne soccorre per il periodo 1896-1900 
una recente pubblicazione della Direzione generale della Statistica (1) dalla 
quale togliamo la seguente tabella. 


(1) Notizie complementari alle statistiche giudiziarie penali degli anni 1896-1900. 
Roma, 1909. 
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Condannati per delitti nel quinquennio 1896-1900 classificati secondo le categorie di 


profe 


n ni TREE y Cifre 
CATEGORIE DI PROFESSIONI ERROR 
Somma 


dei 6 anni 


Agricoltori che coltivano terreni propri, fittaiuoli, | 


IMEZZZOLESIALUOLIVIGCO a, 0 ta ten 3,373 
Contadini a salario fisso, giornalieri, braccianti, | 
pastori, mandriani e boscaiuoli. . . . . . .. | 58,715 
Occupati neile miniere e cave (uomini). . . . . 5,030 
Occupati nelle industrie edilizie (uomini). . . . 5,131 
Occupati nelle industrie tessili, meccaniche, chi- 
miche, alimentari, ecc. uomini) CES RAME: | 1,949 
Donne occupate nelle industrie minerarie, edili- 
zie, tessili, meccaniche, chimiche, alimentari, | 
del'tabacco, eccitate e an eb 1,052 
Occupati in arti e mestieri. . . ... . . de6 | 9, 197 
Cucitrici, sarte e modiste. . . . . IR 387 
Calzolai (nomini)... .. a | 5,105 
Venditori di commestibili e combustibili . . . . | 4,917 
Macellal: (uomini); cara n | 1,306 
Occupati in alberghi, osterie, caffè, ecc. . ... + | 511 
Occupati in altre specie di commerci. . ._. . . | 5,845 
Occupati nella navigazione e nella pesca (uomini) | 1,421 
Occupati nell'industria dei trasporti. . . . . È | 6,644 
Impiegati pubblici (uomini). . . LL. +... | 354 
Impiegati privati (uomini) |, . ..._...... | 546 
Impiegate pubbliche e private . |... ..... | 6 
| 
Addetti ai servizi domestici e personale di basso | 
servizio nelle amministrazioni pubbliche e pri- | 
mato. ta SE 2,248 
Esercenti professioni liberali, insegnanti, pittori, | 
scultori, musicisti, ecc.. . .. . . . spedita 721 
Addetti al servizio del cult») , .. ../.. 94 
Devabniohs: urne eni ear | 49 
Esercenti mestieri girovaghi . ......... | 1,988 
Capitalisti e pensionati. . .. ......... | 2,394 


Donne attendenti alle cure domestiche. . . . . 15,892 


Sicilia 


Cifre 
proporzionali 
a 100, 000 
abitanti 


Media annua 


298,08 


2, 259.13 
2, 078.64 


1, 618.48 


1,093,22 


489.51 
2,080.84 
370.88 
1, 960.37 
2, 989.38 
5, 124.58 
942,20 
2, 514.68 
856.98 


3, 418.49 


761.05 


625.73 


146.32 


753.85 


2,965.64 


583.79 


308.84 


Cifre 
effettive 


Somma 


dei 5 anni 


423, 363 


8,245 


32,776 


16, 949 


10, 027 


68,076 


3, 648 


31,836 


26, 687 


8,145 


7,262 


26, 130 


8,857 


41,164 


2,034 


4,017 


11,198 
12, 639 


58, 686 


ssioni od ocenpazioni da essi esercitati, in cifre assolute e raggnagliate a 100,000 
abitanti della rispettiva categoria di professioni. 


regno 


Cifre 
proporzionali 
2100, 000 
abitanti 


Media annua 


150,20 


2,022.78 
1, 745.63 


1, 130,28 


602.56 


276.92 
1, 286,42 

173.83 
1,780.91 
1,713.94 
3, 611,57 

753.10 
1 482.18 
1, 876.46 
2, 667.12 


369.71 


ee 


ice ere cn 


Ì 
Di 
sh 
Hi 
| 
| 
È 
i 


Vila ire ae ai dai 
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Da questa tabella vediamo: 

1° Che il minor numero di condannati è dato dagli addetti al servizio del 
culto; e subito Copo dagli agricoltori che coltivano terreni propri, dai fittaioli, 
mezzadri e fattori. 

2° Che il maggior numero di condannati è dato, fra le classi agrarie, dai 
contadini a salario fisso, dai giornalieri, braccianti, pastori, mandriani, bo- 
scaioli; fra le classi non agrarie dai macellai, dagli occupati nell’industria dei 
trasporti, dai venditori di commestibili e combustibili, dagli esercenti mestieri 
girovaghi, dagli occupati in arti e mestieri e dai minatori. 

Ma le cifre della delinquenza totale di queste classi non bastano a darci 
un’idea esatta della loro criminalità, giacchè è ben diversa cosa se uno si rende 
colpevole di qualche piccolo furto o di un omicidio. 

Conviene perciò analizzare le varie forme di delinquenza di cui le diverse 
classi si rendono colpevoli per portare un giudizio sulla loro criminalità ef- 
fettiva. 

Si consideri a questo fine la seguente tabella che riproduciamo dalla suc- 
citata pubblicazione, limitandola però alle classi agricole, ai minatori e ai pe- 
scatori, ossia alle classi lavoratrici più caratteristiche dell’Isola. 


Condannati per delitti nel quinquennio 1896-1900 


classificati per reati e per professioni 


Condannati per delitti nel quingquenmo 1896- 


Agricoltori che coltivano terreni propri, 


fittaiuoli, mezzadri, fattori, ecc. 


‘Regno 


SPECIE DEI DELITTI (abitanti 230,178) (abitanti 5,414,631) 


ss Cifre pro- x Cifre pro- 

Cifre porzionali a Cifre porzionali a 

effettive 100,000 effetti | 100,000 
= abitanti = abitanti 


Somma È Somma 
dei 5 anni Media dei 5 anni | . Media 
annua | annua 


Delitti contro la sicurezza dello Stato 

Minacce . "i . 

Altri deltti contro la libertà . 

Delitti di pubblici ufficiali . 

Violenze, resistenze è oltraggi contro persone rivestite di autorità 

Altri delitti contro la pubblica amministrazione 
unnie, falsità în giudizio, simulazione di reato 

Altri delitti contro l'amministrazione della giusti 

Delitti contro l'ordine pubblico e ina 

Falsità în monete e in carte di pubblico credito . 

Spendimento, senza concerto, di monete falsificate . 

Falsità in atti . 

Altri delitti di falso È 

Frodi net commerci e nelle industrie 

Incendi 

Inondazioni e sommersioni . 


| 
Delitti contro la sicurezza dei mezzi di trasporto. 0,08 


0.18 
0,69 | 
0.64 
0.02 
0,41 | 
0.78 
1.48 | 
0.02 | 


Delitti contro la sanità e alimentazione pubblica . 
Violenze carnali, atti di libidine violenti . . 
Corruzione di minorenni e oltraggio al pudore 
Lenocinio 


Altri delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 


Omicidi qualificati e aggravati . 
Omicidi semplici e oltre 1° intenzione . 
Omicidio d’infante. 

Procurato aborto. . 


Lesioni personali gravi e gravissime 7.82 


20.86 
1.58! 
1.76 | 
12,17 
0,45 
6.04 | 
31.86 
0.49 
3.16 | 
11.17 | 
8,05 | 
0,09 | 


Lesioni personali lievi e lievissime 

Altri delitti contro le persone 

Diffamazioni . 

Ingiurie 

Abbandono di fanciulli, abuso dei mezzi di correzione . . 
Furti qualificati e aggravati 

Furti semplici e spigolamenti. 

Rapine, estorsiom, ricatti 

Truffe, appropriazioni indebite ed altre frodi . 
Usurpazioni e danneggiamenti 

Delitti colposi . 


Delitti preveduti ne! Codice di commercio . . . 


293 08 150.20 


1900 


classificati per reati e per professioni. 


Prof- sisioni 


i Contadini a salario fisso, 
giornalieri, braccianti, pastori, . 
mandriani e b-scaiuoli nelle miniere e nelle cave nella navigazione e nella pesca " 


Occupati Occupati 1 


Sicilia Regno ilia Regno Sicilia Regno 
(abitanti 619,801) (abitanti 4,185,947) (abitanti 48,397) (abitanti 94,462) (abitanti 33,163) (abitanti 128,094) 
| | | Î 

P 31 Cifre pro- 5, | Cifre pro- » Cifre pro- cr Cifre pro- ESA Cifre pro- Pa Cifre pro- 
| Gifre. |porzionatial Cifre |porziovalia. Cifre | porzionalia| Cifre |porzionalia| Cifre |porzionali  Cifr® | porzionali 

| effettive | 100,000 | effettive | 100,000 | effettive |. 100,000 | effettive | 100,000 | effettive | a 100,000 | effettive | a 100,070 

— abitanti = abitanti — abitanti = abitanti _ abitanti _ abitanti 

Somma Sg Somma | ST Somma i Somma SIA Somma or Somma = 
dei 5 anni Media (gei 5 annil Media  laei 6 anni Media  laei 5 anni Media |gei5'annil Media laej 5 anni, Media 
annua | annua annua annua annua 


annua 


100.85 20,312 97.05 477 197,12 614 130,00 Sl 48.85 358 


| 2,621! | 55.64 
| 208 | 7.81 1,885 | 9.01 28 | 11,57 07 14.19 8 4.82 41 6.37 
| 28 | 0.88 218 1.04 2| 0.88 4 0.85 1 0.60 10 1.65 
2,100 | 84.26) 19,446 | 92.01 261 | 107.86 639 135.29 210) 126.65 1,251 194.41 
| 825) 31.74 4,500 | 21,50 28 11.57 s4 7.20 4 2.41 19 2.95 
»l 690 | 26.55 | | 3,178] 15,16 64 | 26 45 87 18.42 9 5.48 37 5.75 
Di 2,830) do8.80| 16,785 75.28 479 197.95 632 133.81 Co) 41.61 324 50.85 
| 99 | 3.81 803 3,84 34 14.05 45 9.51 8 1.81 2 3.26 
| 4| 0.15 35] 0,17 55 x to) bi DO 2 0.31 
| 171 6,58 | 703 | 3.65 25 10.38 30 | 885 2 1.20 13 202 
80 3,08 442 | 2.11 10 4,13 23 4.87 3 1.81 25 2.89 
28 1.00 446 | 2.18 de a 8| 1.69 2 1.20 18 2.02 
68 | 2.62 436 2.08 6 2.48 7 1.48 15 9.05 6 10.28 

94 | 3.62 604 2.89 7| 2.89 9| 1.91 


| | | 1.91 È ta 8 0.47 
| 0.02 | 


0.96 1.10 1 0.41 1| 0.21 1 0.60 1 0,16 


9 0.35 126 | 0.60 Lo | "ri " Ì de, 5a DA 7 1.09 
I 384 14.77 | 2, 695 12.40 33 | 13,64 48 10.16 15 9.05 72 11.19 
A 119 | 4.58 1,276 6.10 11 | 4.55 28 | 4.87 18 7,84 49 7.61 
50 1.92 169 0,80 | 5 | 2,07 | 8) 1.27 5! 0.60 3 0.47 
| 402 | 15.47 1,634 7,33 dd | 18.18 59 Î 12.49 3 1.81 16 2,49 
348 | 13,39 | 1,373 6,56 28 | 11.57 46 | 974 3 1.81 12 1,86 
490 | 18.85 2,943 14.06 | 118 48.76 153 | 32.40 17 10.25 56 8.70 
| 


0,12 | 


0.54 . 
2°| 0,42 
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Da questa tabella vediamo che le classi dei lavoratori agricoli (giornalieri, 
pastori, mandriani ecc.) pur avendo una criminalità complessiva percentuale 
superiore alle classi dei lavoratori delle miniere e delle cave; hanno una crimi- 
nalità specifica inferiore ossia più mite di queste. 

Ed invero le minacce si trovano nella classe dei lavoratori agrari in pro- 
porzione di 100 per 100,000 componenenti la classe; nei minatori invece in 
proporzione di 197; le violenze, resistenze ed oltraggi all’autorità in ragione 
di 84 nella prima e 107 nella seconda; gli omicidi semplici ed oltre 1’ inten- 
zione in proporzione di 18 nella prima e 48 nella seconda; le lesioni perso. 
nali gravi e gravissime in ragione di 114 nella prima e di 151 nella seconda; 
e via dicendo. Risulta insomma che la classe dei lavoratori delle miniere ha 
una criminalità violenta e grave assai più alta di quella della classe dei con- 
tadini, fatta eccezione per gli omicidi qualificati ed aggravati e peri furti qua- 
lificati che press’a poco si equivalgono nell’una classe e nell’altra. 

Sono invece più frequenti fra i contadini i furti semplici e gli spigola. 
menti, che formano quasi un terzo della criminalità totale della classe ; e le 
usurpazioni e i danneggiamenti. 

Molto più mite è la criminalità fra gli agricoltori che coltivano terreni 
propri, fra i fittaioli e i mezzadri e fra gli addetti alla navigazione e alla 
pesca, che fra tutte le categorie di lavoratori sono i meno infetti di crimina 
lità, ed in Sicilia in misura ancor minore della media del Regno siccome ap- 
pare dalla nostra tabella che non abbisogna di altri commenti. 


n'a 
La statistica offre un altro dato prezioso sulla condizione personale dei 
condannati, dà cioè il numero delle donne e dei minorenni condannati per de- 
litti; e dei recidivi. 
Ne riproduciamo il riassunto per compartimenti. 
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Condizioni personali dei condannati per delitti. 
Notizie per compartimenti. 


Donne condannate - Minorenni condannati - Condannati precedentemente 


Proporzioni 
Compartimenti 7 esta Tor: 


n TZ 
| per O OTOORTATnA È | per 100,000 abitanti 


| quinquennio -|.— —— 
1896-900 


> TIRO: FERIE Fo È 
| Quinquennio | Quinquennio | Quinquennio | Quinquennio 
Î , 1896-900 1891-95 | 1896-900 | 1891-95 


Donne condannate. 


Piemonte 1,142 | 13.6 È 86.1 
Liguria. . . 6 . x 553 15.4 Ì 5 127.7 
Lombardia 1,091 10 65.0 
Menetotamotnc. mm etor etica 2,140 24. 176.3 
Emilia. . . st 1,078 15. 118,6 * 
Toscana 1,060 13 106.1 
Marche ed Umbria. . . 3 1,353 18. 198,5 
ROMAE eta È 1,885 17. 44.1 
Abruzzi e Molise. ....... 3,948 25 660,0 
Campania Et 5,501 425,2 
Puglie nea aan] 2,924 885.5 
Bagilicata . . " . 882 483.0 
Calabrie |... . CROCE 2,399 424,8 
Sicilia, . .. de TAM dA 4, 783 849,2 
Sardegna è 1, 148 378.3 


Regno . . . 31,882 È Ù 248.2 


Minorenni condannati. 


PIOMONbAN seta iene Fo A 26.9 283.5 
AT DR RR A CLI 23,5 841.7 
Tombardia. . . . 2,756 ; 268 0 
Veneto. È Dea 1,993 273,8 
RL TEA RTOTI pit 1,445 266,4 
Toscana ARTO 1, 758 2950 
Marche ed Umbria. . .. ._. .| 1,439 357.3 
Roma NODAF ita 2, 441 874.0 
Abruzzi e Molise. .. .. ..... 3,712 1124.0 
Campania ARA 7,194 983,1 
Puglie Ur ioslAg | 3,758 | 810.0 
‘BaBil(CAtegncs Mt RN 1,199 1076,0 
Calabrie RARA AA | 3, 668 1110.4 

8,115 . | 706,4 

1,775 20% I 951.0 


si 
42, 242 : Ì 552.4 


Condannati precedentemente. 
Piemonte er 2, 29.5 
Liguria . 5 30.3 
Lombardia. . 7 83.9 
Veneto. SETRIE co 32.8 
Emilia. . .. Ra 2 35,0 
Toscana . . . 34.0 


32.8 
84.9 
84.4 
28.0 


27.5 
Basilicata . . « 2 23.6 


Calabrie . .. .. | 27.9 
Sicilia... | 87.5 
Sardegna sr 5: 29.0 


30.2 
VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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Da questo specchietto vediamo: 

1. Che il numero delle donne condannate in Sicilia in rapporto alla popo- 
lazione è superiore alla media del Regno, il che si spiega pensando che è su 
periore anche la media generale della delinquenza. 

Una delinquenza femminile più forte della siciliana hanno però tutte le 
rimanenti Regioni meridionali ed il Lazio, in entrambi i periodi considerati. 

Senonchè, mentre la delinquenza femminile nelle Regioni settentrionali e 
centrali, ad eccezione del Lazio, accenna a diminuire o è stazionaria, nelle 
Regioni meridionali (ad eccezione della Basilicata) accenna a crescere; ed in 
Sicilia più che in ogni altra. È 

2. Identiche constatazioni si debbono fare per i minorenni, la cui delin- 
quenza è assai più frequente nel Mezzogiorno che nel Settentrione e nel 
Centro (eccettuato il Lazio) ove accenna a diminuire, mentre nel Mezzogiorno 
tende a crescere. La Sicilia si trova per questo rapporto in posizione più fa- 
vorevole, venendo dopo tutte le Regioni meridionali e il Lazio con una media 
di 706 minorenni condannati su 100,000 abitanti nel quinquennio 1896-900, 
mentre gli Abruzzi ne avevano 1124, le Calabrie 1110, la Basilicata 1076, la 
Campania 983, la Sardegna 951, il Lazio 874. 

3. Altrettanto dicasi dei recidivi: più numerosi in Sicilia che nel Setten- 
trione e nel Centro (sempre escluso il Lazio), ma meno numerosi in Sicilia che 
in ogni altra Regione meridionale. 

I recidivi sono — tranne che nel Veneto — dovunque in aumento; ma 
questo aumento è, al solito, molto più forte nelle Regioni meridionali e nella 
Sicilia, che non nel Settentrione e nel Centro. Neila Sicilia essi salgono da 194 
su 100,000 abitanti nel quinquennio 1891-95 a 279 nel quinquennio 1896-9090; 
mentre nella media del'Regno abbiamo rispettivamente 169 e 212 per 100,000 abi- 
tanti. 


* 
** 


Ci resterebbe ora a parlare delle varie fasi per cui passa il delinquente 
dal giudizio al prosciog'imento o alla condanna, ma per l’indole di questo 
lavoro dobbiamo limitarei a dati molto sommari; e basti perciò la seguente 
tabella comparativa fra i vari compartimenti e relativa all’anno 1906. 
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Distribuzione per compartimenti degli imputati prosciolti e condannati 
nell’anno 1906. 


Imputati 


prosciolti condannati 


nel periodo nel periodo 
dell’ istruzione del giudizio 


COMPARTIMENTI 


pei quali vi fu denuncia 


| Cifre effettive 
Cifre effettive 


iBlemonl'e ine: + I 47,088 , 459 36,67 13, 396 
Ligoria. |... ..| 32,736 | .85 | 12,210 
Lombardia, . . . .| 59,282 | di 12,660 
57,078 | } 12, 885 
51,732 5. 10, 637 | 
42, 408 3,705 2. 10, 691 .01 | 23,638 
30,368 3,718 2 8,920 .07 | 14,837 
116,942 7,106) 37. 15, 054 7 | 96, 684 
Campania © Molise. | 145,189 | 19,240 39, 806 6. 69, 347 
Basilicata 13,704 I 4, 652 8. 6,008 
Abruzzi | 31,577 28.25 | 10,109 Î 18, 806 
Puglie 56, 260 2 27: 19,287 5.17 | 23,240 
Calabrie |... 44,285 7,55 5 14,788 7 17,160 
Sicilia 90, 223 Sl] 38 30,147 45. 36, 205 


Sardegna. . . . 38,102 ,116 | .88| 12,862 4 12, 856 


Regno . . 856,989 | 106,717 227,579 ; 451,563 


Risulta da questa tabella, che mentre il numero dei prosciolti nel periodo 
dell’istruzione non si distacca molto in Sicilia dalla media del Regno; quello 
dei prosciolti nel periodo di giudizio è di molto superiore ad essa media; anzi 
la Sicilia assieme alla Sardegna, seguìte da tutte le Regioni meridionali, ten- 
gono il sommo della serie. 

Questo fatto sta indubbiamente in relazione col diverso atteggiamento 
delle popolazioni di fronte all’Autorità giudiziaria, colla reticenza dei testi 
moni e fin delle parti lese, col prevalere della vendetta privata, e colla ten- 
denza delle Corti d’assise più ad assolvere che a condannare. 

Un altro indice della maggior delinquenza delle Regioni meridionali e 
della Sicilia è dato dal numero delle ammonizioni, le quali sono particolar- 
mente numerose in Sicilia, dove nel quinquennio 1902-906 raggiunsero la pro- 
porzione di 13 per 100,000 abitanti, ponendo la Sicilia per questo rapporto 
in testa a tutte le Regioni, come si rileva dalla seguente tabella: . 
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Distribuzione per compartimenti degli ammoniti. 


Proporzioni per 100,000 abitanti 


| Gitre effettive | 
COMPARTIMENTI | per I Media degli anni 
me | ———— 


1902-9068 | 1890-93 


l’anno 1906 


| 


Piemonte 
Liguria. . . 


Lombardia . 


Emilia. . 
Toscana 


Marche ed Umbria 


Abruzzi 

Campania e Molise. 
Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 


Bardegan: tre nin 


La maggior parte delle ammonizioni rifletteva persone diffamate per delitti 
ed invero il 97.63 % (media del Regno 90.18). 


SEZIONE SECONDA. — Esame analitico della delinquenza in Sicilia. 


Or che abbiamo esposto le cifre, vediamo di comprenderne il significato. 
A tal fine cercheremo di analizzare le principali forme della delinquenza, in 
quanto abbiano relazione colla questione generale agraria e colle condizioni 
dei proprietari e contadini. 

Ma già prima di incominciare è necessario fermare l’attenzione su alcune 
caratteristiche dell'ambiente morale siciliano e su alcune manifestazioni o 
deviazioni di esso. 


$ 1. — L'ambiente morale. L’omertà. La mafia. 


Il popolo siciliano non è immorale, nè pervertito. Erra grossolanamente 
chi lo crede tale e parla di degenerazioni insussistenti della razza, o delle 
molteplici razze che lo compongono. 

Il popolo siciliano è nella sua grandissima maggioranza cavalleresco e 
buono. Teriace negli affetti, si sacrifica per l’amico; affronta per la famiglia — 
egli. amantissimo dell’Isola natìa — le fatiche e i rischi dell’emigrazione, 
vivendo miseramente in paese straniero,pur di risparmiare qualche gruzzolo 
da inviare ai suoi. Mantiene la parola data. Facilmente si accende per le no- 
bili idee e, sapientemente condotto, diventa eroe. 


res 


È appassionato ed impetuoso: ma più che impulsivo, fervido e tenace, 
nei suoi amori e nei suoi odi. 

Queste qualità lo fanno spesso soffrire e la passione, non trovando sempre 
oggetto degno, può condurlo a traviamenti dei quali poi si rammaricherà, 
« All misery is faculty misdirected », diceva Byron. 

È orgoglioso; ha un alto sentimento di sè, e per questo rispetto è indi- 
vidualista, mettendo il proprio io al di sopra di ogni organismo. sociale o di 
Stato e poco sentendo il freno della solidarietà e della disciplina. 

Queste qualità egli le prende un po’ dal carattere isolano della sua terra 
volta a volta bellissima come nessun’altra al mondo o deserta od arida, ma 
pur nella solitudine e nell’abbandono maestosa e sublime, ed originalissima 
sempre; mà più dalla storia. 

La Sicilia fu sempre terra di conquista; ma non venne effettivamente 
vinta mai, perchè i conquistatori non seppero guadagnare a sè l’anima del 
popolo che si chiuse in sè stessa, nel suo orgoglio e nella sua solitudine, ne- 
gando, fin dove le era possibile, le istituzioni impostele, e che per il cattivo modo 
con cui funzionavano, non potevano nemmeno raccomandarsi al suo rispetto 

Per questo l’anima siciliana fu, in fondo, ribelle sempre; e lo è tuttora. 
Non per vuota e superba negazione; ma. per difetto d’amore in chi dalla 
storia era chiamato a dirigerla, e non seppe o non volle comprenderla, pago 
di dominarla esteriormente. 

Da questo difetto non andarono esenti gli Italiani, che dopo l'unione 
della Sicilia alla Madre Patria dovevano pur ristorarne le basi e gli orga- 
nismi ed introdurvi un governo che fosse finalmente giusto, ed ispirato a 
quell’intelletto d’amore che da fratelli si doveva e poteva pretendere. 

Accadde un po’ per la Sicilia quello che Orazio Plunkett scriveva dell’ In- 
ghilterra, rispetto all’ Irlanda: « The English mind has never understood the 
Trish mind ». Gli Italiani non hanno compreso i Siciliani; e perciò questi si 
sentono amareggiati ed esacerbati, pronti ad esagerare i torti del Governo ita- 
liano e degli Italiani, e a dare sfogo anche violento a questi sentimenti se una 
occasione si presenti, ove credano implicato il loro amor proprio regionale. 

E per questo continua il loro atteggiamento di opposizione e di sfiducia 
verso l’organismo dello Stato. 

Ma quest’atteggiamento. e questa sfiducia, ingenerati da lunghi secoli di 
oppressione, attenuati, ma non soppressi dal Governo nazionale, nascondono 
gravi pericoli per gli individui e per la compagine sociale. 

La negazione della giustizia statale, per quanto giustificata dal cattivo 
funzionamento di questa nell’epoca feudale e borbonica, e for-’anco nei primi 
anni del Governo nazionale, ha elevato a sistema, se non per tutte le classi 
e per tutte le offese, certo per la maggioranza del popolo e per un gran nu- 
mero di offese, la vendetta privata; la quale aumentò naturalmente i delitti, 
perchè, se l’offesa è riparata dallo Stato, il ciclo si chiude; ma se è riparata 
dall’individuo si apre un ciclo nuovo che continua fino all'esaurimento o alla 
soppressione degli individui e delle famiglie, o fino alla neutralizzazione di 
essi da parte dello Stato. 

La concezione, poi, che sia debito d’onore vendicare personalmente le of- 
fese rende molto più suscettibili alle stesse e provoca sanzioni e rappresaglie 
esagerate, del tutto sproporzionate all’entità del danno o dell’offesa patita, la 
quale, venendo considerata come uno sfregio fatto alla persona dell’offeso, me- 
rita il massimo rigore. Da ciò il carattere di ferocia che è insito alla più 
parte degli omicidi e delle uccisioni che avvengono nell’ Isola e che sono in 
maggioranza atti di vendetta. 
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Nulla è più dolce di questa, perchè solo essa può ridare all’offeso l’onore 
perduto. 

La vendetta si aspetta per mesi, per anni, per decenni. La si cova come 
una cara speranza nel silenzio del cuore, finchè giunga il momento di eserci- 
tarla. E l’atto scende fulmineo e tragico. 

Ma la giustizia non deve entrarci per nulla. Tutto ciò è affare privato, 
come lo è fra gentiluomini della più progredita civiltà europea una « questione 
intima », che può venir regolata solo con una partita d’armi. 

In ciò quasi tutti i Siciliani sono concordi, se non per tutte, per la mag- 
gior parte delle offese. L’offeso non deve mai denunciare l’offensore alla giu- 
stizia. Tutt’al più denuncia il reato per mettersi in regola con essa, ma non 
il colpevole, riserbandosi di punirlo colle sue proprie mani, E non solo l’of- 
feso, ma i suoi famigliari, ma i testimoni al fatto debbono tacere, e tac- 
ciono. 

Vi sono molte canzonette e motti popolari riportati dal Pitrè che con- 
sacrano questo principio, che è generale in Sicilia e soffre pochissime ecce- 
zioni. Anche se l’assassinio accada in pieno giorno in mezzo a una folla di 
gente si può star certi che nessuno denunzierà l’uccisore. Tutti diranno: 
« Non lo vidimo, subito scappò ». Come dice la canzonetta: « Signuri nun 
lu vittimu ca subitu scappau ». Ma se il morto sta coi morti, c'è tra i vivi 
chi non lo scorda, e s’appresterà alla vendetta: « Lu mortu è cu li morti, 
Nun si ni parla chiù Ma cc’è cu’ nun lu scordanu, Postiannu a cu’ fui ». 

Questo principio di tacere di fronte alla giustizia pubblica onde la giu- 
stizia privata abbia il suo corso si chiama omertà: parola invero che da 
questo originario significato passò poi ad indicare, degenerando, il codice della 
mafia. 

L’omertà nel suo significato originario non è affatto una perversione del 
senso morale, come potrebbe sembrare a chi la giudicasse dal di fuori, e non 
dall’intimo della coscienza siciliana che è quale la storia e i governi passati 
e presenti l'han fatta, e che non si può modificare se non lentissimamente 
per opera di persuasione e di amore. 

L’omertà è una conseguenza necessaria del principio della vendetta pri- 
vata, il quale è alla sua volta una conseguenza della poca fiducia che la 
giustizia pubblica ha saputo conquistarsi nei secoli passati presso il popolo 
siciliano, e che non è di molto aumentata col governo nazionale attuale: 
del che la colpa, più che ai Siciliani, va data a chi non seppe comprenderli e 
si lusingò con un tratto di penna e con l’applicazione meccanica — e non 
sempre onesta — di un sistema non scaturito dal seno del popolo che si voleva 
migliorare, di cancellare la traccia di parecchi secoli di storia. 

Prima di inveire contro i Siciliani bisognerebbe vedere cosa si è fatto 
per la loro risurrezione economica e morale, come vennero lasciate le loro 
scuole, sorvegliate le loro Amministrazioni locali, salvaguardata l’autorità 
dello Stato e della Giustizia, governato insomma questo popolo che usciva da 
secoli di malgoverno: al che per avventura offrirà qualche elemento la pre- 
sente opera. 

Questo atteggiamento di molta parte del popolo siciliano di fronte alla 
giustizia col conseguente principio della vendetta privata e della omertà, 
spiega adunque Ja maggior parte dei delitti gravi dovuti per lo più ad atti 
di vendetta per offese patite nella persona o negli averi ma che per i Si- 
ciliani si risolvono tutti in offese nell onore. 

Ma esso atteggiamento ha portate altre conseguenze più gravi e perni- 
ciose alla compagine sociale che ne è uscita fcrtemente scossa e danneggiata. 
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In uno Stato nel quale i cittadini, per una ragione qualsiasi non hanno 
fiducia nella giustizia e non confidano che nella propria forza, sono i malvagi 
che riescono alla fine ad avere il sopravvento e ad imporsi, e chi non ha 
voluto inchinarsi alla giustizia è poi obbligato ad inchinarsi e diventare 
schiavo di essi. 

Nasce così la mafia. Questa non è un’associazione. Non era nemmeno 
in sul principio un fenomeno criminoso. Era l’esagerazione del sentimento di 
sè, del principio di non tollerare offese, della deliberata volontà di ripararle 
a qualunque costo e in modo terribile senza ricorrer mai alla Giustizia pub- 
blica; era insomma l’esplicazione più acuta e quasi morbosa dello stato d’a- 
nimo suddescritto (1). 

Ma piano piano la mafia passò a significare una condizione di spirito di 
carattere moralmente riprovevole, e riprovato e deplorato dagli stessi Sici- 
liani che della mafia sono le principali anzi le uniche vittime. Mafia è un atteg- 
giamento per il quale una persona non solo rintuzzerà le offese a qualunque 
costo senza ricorrere alla Giustizia; ma cercherà di imporsi nel qualsiasi am- 
biente ove si trovi, cercherà di trarne il massimo vantaggio personale, anche 
a danno altrui, ricorrendo a minaccie, od offerendo i propri interessati servizi, 
nè rifuggendo, ove è necessario, dal delitto dalle conseguenze penali del quale 
sa con infinita arte tenersi immune, fidando sullo stesso principio di omertà, 
che un po’ per abitudine, un po’ per paura di passar per spie, o di venire 
colpiti dalla vendetta dei denunciati, per poca fiducia insomma nella Giustizia 
può dirsi comune in Sicilia anche alle persone oneste. 

I mafiosi insomma, dall’atteggiamento diffidente della maggioranza del 
popolo siciliano verso la Giustizia, ereditato dai secoli passati, dalla sua pre- 
ferenza per la riparazione privata delle offese, e dal conseguente principio di 
omertà banno saputo trarre partito a loro esclusivo vantaggio. E mettono 
perciò tutto in opera acciocchè quell’ atteggiamento a loro tanto giovevole 
non abbia a modificarsi. 

Non è il mafioso necessariamente delinquente, ma facilmente e senza esi- 
tazione lo diviene, quando ciò sia richiesto dal suo interesse o dalla necessità 
di tutelare il suo prestigio. V’ha in tutto il suo atteggiamento una certa spa- 
valderia, che pur non rifugge dai modi urbani, ma li riveste d’un sapore 
speciale, ed una bravura che di sovente mancano al malfattore volgare. E più 
volte un mafioso si fece disinteressato vendicatore di torti ingiustamente subìti 
da altri; e la mafia concentrò per un attimo in sè e diede espressione vio- 
lenta ai giusti risentimenti della popolazione contro i cattivi governi. 

L'essenza della mafia è la prepotenza più che il delitto, il quale diventa 
stromento ai fini della prepotenza, non scopo a sè stesso. 

« Il vero mafioso — serive L. Fulci — è un prepotente, ma coi forti, e 
invece sdegna di conculcare il, debole. Ed anzi quando vede che il debole è 
sopraffatto egli ha un comando: lassalu, che significa: ti impongo di non 
sopraffare il debole di organismo ed il povero di spirito! E quando il suo co- 
mando non è ubbidito egli ricorre al coltello e si fa ubbidire. Egli non è ca- 
pace di mentire, anzi sfoggia un contegno di lealtà e franchezza e ci tiene a 
mantenere la sua parola. L’omertà è per lui un dovere di onore che mai tra- 
disce, e per tenere il segreto sfida il pericolo, affronta duelli, processi, con- 


(1) L’on. G. Mosca in quel suo prezioso studio sulla Mafia così denso di pen- 
siero, e di finé analisi psicologica così definisce questo primo stadio della mafia : 
« Lo spirito di mafia consiste nel reputare segno di debolezza e di vigliaccheria il 
ricorrere alla giustizia ufficiale ed alla magistratura per la riparazione dei torti o 
piuttosto di certi torti ricevuti ». 
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danne. Fisicamente anche la costituzione del mafioso non presenta niente di 
anormale (1) ». 

Del pari la mafia non si concreta necessariamente in associazioni, nè è 
essa stessa una setta, un’associazione, una combriccola; ma facilmente dà 
luogo ad associazioni più o meno regolarmente costituite, perchè l’individuo 
isolato può esercitare un’azione meno efficace. I mafiosi perciò si intendono 
facilmente l’un l’altro, stringono rapporti di amicizia, o di parentela spiri- 
tuale che è tenuta: più sacra di queila fisica e diventano compari: volta a 
volta si associano per una qualche impresa; e un nucleo di mafiosi di un 
determinato paese formano una cosca. Ma da questi raggruppamenti informi 
e labili si passa talvolta a vere e proprie associazioni fra le quali vanno 
tristemente famose quelle degli « Stoppaglieri » a Monreale, dei « Fratuzzi » 
a Bagheria, della « Fratellanza » o della « Mano fraterna » in provincia di Gir- 
genti e della « Fontana nuova » a Misilmeri, che seminarono il terrore nei 
loro paesi e vennero così ben descritte nei loro libri dall’Alongi, dal Cu- 
trera e dal Colacino. 

Ora è agevole immaginare quale sterminato campo di azione si dischiuda 
a questa gente priva di scrupoli, audace, solidale fino all’estremo, ed operante 
in un ambiente ove la giustizia punitiva non può far conto sulla collabora- 
zione non pur dei terzi onesti, ma nemmeno degli offesi. 

I mafiosi — nel senso criminoso della parola — sono certamente una 
piccola minoranza della popolazione siciliana; ma sono una minoranza, se non 
espressamente, tacitamente organizzata, costituita da prepotenti e da spregiu- 
dicati di fronte alla quale la grande maggioranza degli onesti disorganizzata 
e abbandonata a s6 stessa si trova in condizioni di assoluta inferiorità. 

La mafia non incominciò con scopi delittuosi: da principio voleva sopra- 
tutto servire al mutuo soccorso (2). Ma poichè il mutuo soccorso veniva esteso 
a tutte le contingenze della vita, anche alla lotta contro la Giustiziu, scivolò 
irresistibilmente verso il delitto, concepito come strumento a conseguire un 
vantaggio o salvare il prestigio pericolante quando ogni altro mezzo si fosse 
dimostrato inefficace. 

Il delitto grave, vero e proprio, l'omicidio, la rapina, il ricatto sono mezzi 
estremi ai quali si ricorre quando le intimidazioni, i suggerimenti e i consigli 
non giovino al fine che si vuol raggiungere. 

L’attività della mafia varia a secondo degli individui mafiosi e. dell’am- 
biente e delle circostanze in cui si trovano. 

Il contingente maggiore alla mafia è dato dalla classe dei curatoli o 
guardiani della zona intensiva, e dai campieri e soprastanti della zona esten- 
siva, nonchè dai piccoli gabellotti e mercanti di agrumi, o di grano, delle 
classi dunque che stanno fra i contadini ed i proprietari e che si trovano 
maggiormente nell’occasione di far sentire la loro prepotenza e brutalità sugli 
uni, e di ingannare o intimorire, o altrimenti imporsi agli altri. In città si 
recluta tra alcune categorie di operai, tra i piccoli commercianti e nella gran 
turba degli oziosi, degli spostati e dei disoccupati. I contadini propri, cioè i 


(1) E il Proenratore Generale presso la Corte d’Appello di Palermo nel suo di- 
scorso inaugurale del 1902 dà dei mafiosi questa definizione che mi pare giustissima : 
« Uomini che avendo un fine da conseguire talvolta innocuo, raramente onesto, pre- 
feriscono conseguirlo con mezzi violenti valendosi della forza bruta dell’intimidazione 
ed occorrendo del delitto ». E più sotto, parlando dell’omertà, la definisce «la legge 
del silenzio, che non è da confondersi colla paura, perchè chi ha paura non è omo ». 

(2) Prima dell’unità, ebbe, anche secondo L. Fulci, scopi politici. E nelle varie 
Rivoluzioni siciliane prima del 60 e nel 60 stesso venne dai rivoluzionari e dai pa- 
triotti usata nelle lotte contro i Borboni, 
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giornalieri, i mezzadri e i borgesi, ne sono generalmente immuni: ma sovente 
debbono diventarne complici o manutengoli forzati, per non esserne le vittime. 
1 caprai invece, spessissimo, forniscono il basso personale alla mafia di cam- 
pagna. 

Ma accanto a questo nucleo centrale vi sono delle propaggini verso 
l’alto, e verso il basso. Nelle classi alte trovano i mafiosi qualche ambizioso 
che per desiderio di arricchire o di imporsi o di fare rapido cammino nell’am- 
ministrazione o nella politica entra in rapporto con loro, ai quali offre un 
appoggio prezioso per la sua situazione sociale, la sua intelligenza, le sue ade- 
renze; e diventa così quello che si dice un capo-mafia. 

Verso il basso trovano i mafiosi facilmente dei sicari, o degli esecutori 
materiali delle loro opere, per lo più volgari malviventi che si suggestionano 
facilmente all’idea del delitto, temono la mafia, e la servono con fedeltà. 
Questi esecutori, se vengono presi, raramente parlano e perciò i loro mandanti 
stanno sicuri. 3 

La mafia agisce nell’interesse dei propri amici e consenzienti; quindi a 
seconda della qualità di questi e dell’ambiente, ora imporrà ai proprietari 
che preferiscano il tale o il tal aitro individuo come guardiano, curatolo o 
campiere, del quale vanteranno i meriti, con mille parole riguardose al pro- 
prietario salvo a tagliargli le viti, devastargli il giardino, tirare schioppettate 
di minaccia se non dia loro, con qualche sollecitudine, retta. Oppure gli im- 
porranno il tale o il tal altro gabellotto a prezzi di favore. In città assiste- 
ranno i loro amici a conseguire un posto nell’amministrazione comunale; fa- 
ranno da galoppini elettorali sostenendo il candidato protettore, o amico dei 
loro protettori, o che li abbia assoldati al suo seguito; nei giudizi e special- 
mente in quelli di Corte d’Assise cercheranno di premere sui testimoni e sui 
giurati, svolgeranno insomma tutta quella multiforme attività che le circo- 
stanze e l’interesse degli affigliati richiederanno. 

Al delitto non passano se non quando il bisogno stringa o si tratti di 
vendicare un’offesa, di punire un tradimento, o di imporre rispetto a una 
vittima recalcitrante. 

La forma preferita per procurarsi danaro è il ricatto. Si mandano delle 
lettere di scrocco a qualche persona più o meno facoltosa e la si invita a con- 
segnare all'individuo, che si farà conoscere nel tal e tal modo, una determi- 
nata somma di danaro; oppure a depositarla nel tal luogo: pena, se non ub- 
bidisce, la vita e la libertà sua e dei suoi, oppure gravi danneggiamenti alla 
proprietà. 

Di tali lettere se ne inviano moltissime; ma non tutte provengono dalla 
mafia. Molte sono di delinquenti novizi che non hanno il coraggio o l'abilità 
di insistere nel loro colpo: coraggio che invece la mafia quasi sempre ha. Chi 
è preso di mira dalla mafia s’accorge per segni non dubbi che non c’è da scher- 
zare. Un giorno troverà qualche centinaio di viti tagliate; o un suo giardino 
verrà devastato; o gli si ruberanno degli animali; o qualche fucilata passerà 
sopra la testa d’un suo servo o famigliare. Capisce allora che bisogna cedere; 
ed invia tutta o parte della somma oppure chiama un onorato amico, cioè 
uno che fa parte della mafia, gli confida il caso, ed è molto probabile che 
questi entri per lui in trattative e gli ottenga un ribasso. 

Se si rivolgesse alla giustizia poco gli gioverebbe. Difficilmente essa sa- 
prebbe scoprire i rei, mentre questi, messi in sospetto, potrebbero affrettare 
l'esecuzione delle minaccie, o rimetterla a occasione più remota, bensì, ma certa. 

Più grave è il caso di sequestro di persona che usualmente si compie in 
questo modo: Tre o quattro individui, col viso mascherato o bendato, si na- 
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scondono dietro qualche siepe o muricciuolo ed aspettano la vittima designata, 
ch\’essi, per precise informazioni avute, sanno dovrà passare di lì. Quand’essa 
giunge, balzano dal nascondiglio, puntano i fucili sulla comitiva e intimano 
il faccia a terra. Chi non ubbidisse verrebbe immancabilmente fucilato. Di- 
sarmano poi i malcapitati, bendano la persona che vogliono sequestrare e la 
portano via, lasciando andare gli altri, non senza seguirli per lungo tratto, ed 
avere ad essi consegnato la lettera di ricatto colla quale invitano la famiglia 
a versare una determinata somma se vuol riavere il sequestrato. 

Se la famiglia denunzia la cosa alla polizia e si rimette completamente 
ad essa può star quasi certa, che quand’anche si ritrovasse il nascondiglio del 
sequestrato, questi non lo rinverrebbe che cadavere. Perciò usualmente si 
limita, se proprio non ne può fare a meno, perchè i giornali ne hanno par- 
lato, o la polizia se ne potrebbe accorgere, a denunziare il reato, ma senza 
fornire nessun filo che possa aiutare la polizia nelle sue ricerche. So anzi di 
casi ove la famiglia del sequestrato fece privatamente preghiera all’ Autorità 
di non esser troppo zelante perchè avrebbero arrischiato, invece di salvare le 
persone, di condurle a morte sicura. 

Invece si affrettano ad entrare in trattative coi messi dei ricattatori per 
ottenere un ribasso che è quasi sempre concesso, e così, dopo qualche giorno, 
il sequestrato può ricuperare la libertà. 

Nelle campagne dell’interno i mafiosi ricorrono abbastanza. frequente- 
mente, per procurarsi denaro, al sequestro o al furto di animali, o abigeato, 
del quale diremo in appresso. 

Queste sono le principali attività della mafia. Ma non sono le sole. È in- 
sito nella natura della mafia di non tollerare che altri le usurpi il campo. 
Essa entra perciò in rapporti con altri gruppi criminosi; e, se può, si intende 
con essi, altrimenti li combatte. Moltissimi omicidi avvenuti nel regno della 
mafia si debbono per l’appunto a scoppi di rivalità tra due cosche mafiose, 
una delle quali abbia invaso il dominio dell’altra, o colpito un protetto di 
essa. i 

E non di rado qualcuno ebbe salva la vita o gli averi denunciando a un 
gruppo di mafia amico (amicizia, si intende, ch’egli avrà pagato con prote- 
zioni, favori, intercessioni, silenzio o danaro) una minaccia a lui pervenuta 
da mafiosi estranei. I casi che si potrebbero citare sono parecchi. 

Più di sovente però lupo non mangia lupo, ma si intende con esso per 
carpire e dividere il bottino. Così i vari gruppi di mafiosi si ripartiscono il 
territorio, combinano i colpi, e si aiutano a vicenda. Questo aiuto è indi- 
spensabile negli abigeati, giacchè gli animali rubati debbono venir condotti 
molto lontani dal luogo del furto, in un’altra Provincia o al capo opposto 
dell’Isola; il che non è possibile se sul lungo cammino non trovino chi li ri- 
cettino, o ne aiutino il transito. 

Ma la mafia entra in rapporto di amicizia anchè coi briganti e i malan- 
drini latitanti, che sono spesso degli antichi mafiosi. 

Il brigantaggio, nella sua forma classica di bande armate, si può dire che 
non esista più in Sicilia; vi sono però ancora dei briganti isolati che seminano 
il terrore attorno a sè, pur senza procedere ad azioni apertamente criminose. 
Così Candino in provincia di Palermo, Failla Mulone in quella di Girgenti. 
Orbene questi briganti si sa che agiscono di pieno accordo colla mafia che li 
ricetta, li occulta, li protegge e divide con essi il provento delle taglie pre- 
levate, come regolari imposte, sui proprietari e da questi consideratè come 
un premio di assicurazione per aver salva la vita e protetti gli averi contro 
le minaccie dei taglieggiatori e contro gli attentati dei piccoli malandrini che 
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volessero agire di loro iniziativa. Guai a questi se osassero toccare i fondi ‘o 
rubare gli animali d’un signore che già abbia pagato il suo debito all’orga- 
nizzazione malandrinesca imperante nel territorio! 

Colpire la mafia è immensamente difficile per molte ragioni, che in parte 
abbiamo già adombrato nelle pagine precedenti. Prima fra tutte è l’accennato 
atteggiamento della maggioranza dei Siciliani di fronte alla giustizia, per il 
quale nemmeno l’offeso osa far nulla che agevoli la polizia nel ritrovare il 
reo. L'origine di questo atteggiamento non è criminosa secondo abbiamo ve- 
duto. Risponde anzi a un sentimento che sarà antisociale, ma che fu stori- 
camente giustificato, e rivela un temperamento cavalleresco. Ma la mafia 
seppe e sa sfruttare questo sentimento a suo vantaggio, e fa sì che vi si sot- 
tostia anche quando non si vorrebbe e non si dovrebbe, per paura. ’ 

La giustizia, così, deve lavorare da sola e pencolare nel buio, o seguire le 
traccie mostratele da confidenti venali, che però al processo non avranno il 
coraggio di sostenere l'accusa e di fornire le prove. Poi quello che si può 
scoprire è l’autore materiale del fatto, che rarissimamente è il vero mafioso, 
ma un gregario della mafia, o un semplicione, o un delinquente: volgare che 
fu passivo strumento d’una mente direttrice ch’egli forse non conosce nem- 
meno o che mai oserebbe tradire. 

Inoltre la mafia ha troppi protettori ed è troppo scaltra perchè abbia 
da temere sul serio la giustizia. Non tutti i protettori della mafia sono ma- 
fiosi. Probabilmente la maggior parte di quegli amici e protettori della mafia 
fu costretta a divenire tale per salvarsi da danni peggiori; o perchè in un 
momento di debolezza, in una lotta elettorale amministrativa o politica ebbe 
bisogno di ricorrere ad essa. Ed i favori della mafia si pagano cari, anche 
quando chi li accetta o li subisce è l’autorità prefettizia o politica che in 
una lotta tra un candidato amico del Governo e un candidato d’opposizione 
difficilmente resiste alla tentazione di valersi anche della mafia, purchè il can- 
didato amico abbia a riuscire; e dà per tal modo un esempio che è più per- 
nicioso dell’azione di mille mafiosi, perchè alimenta la fonte stessa dello spirito 
di mafia: lo sprezzo all’autorità della giustizia e dello Stato, che giovandosi 
di mafiosi diventa esso medesimo tale. 

Ma anche senza essere protettori o protetti della mafia, si può essere ob- 
bligati al silenzio o ad un’attitudine passiva. 

Un uomo onestissimo può a sua insaputa trovarsi impigliato nella rete 
quand’è troppo tardi per liberarsene, come sarebbe il caso di un qualsiasi 
proprietario che abbia assunto al suo servizio un guardiano, un campiere, un 
curatolo, mafiosi, e dei quali egli ignori questa qualità. 

Essi indubbiamente manterranno le loro antiche relazioni mafiose; cercando 
di aiutare come per lo innanzi i loro amici, e cercando di sfruttare a loro 
vantaggio la nuova posizione. Or se il padrone venendo a conoscenza d’un 
atto di mafia commesso dil suo dipendente, per esempio, d’una ricettazione 
di persone o di refurtiva nel suo proprio fondo, lo volesse licenziare 0, peggio, 
denunziare, si troverebbe di fronte tutti gli amici; e la conseguenza sarebbe 
una serie di atti di vendetta e di danneggiamenti alle sue proprietà, di mi- 
naccie e di offese alla sua persona. Difficilmente troverebbe un altro guar- 
diauo al quale la mafia renderebbe impossibile Vesistenza; e la sua proprietà 
non sarebbe più sicura. D'altro canto, tacendo, incorre nel pericolo che l’au- 
torità di P. S. lo consideri come manutengolo ; e così si trova fra due fuochi; 
non esitando però ad uscirne per la via meno pericolosa che è di chiudere 
un occhio e magari anche due sulle azioni del suo dipendente mafivso: dal 
che le trincee della mafia riescono nuovamente rinforzate. 
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Oltremodo difficile è dunque il còmpito della polizia e della giustizia 
penale. Spesso accade che la prima abbia la certezza morale della colpabilità 
degli individui. Essa conosce a menadito i principali mafiosi, ma questi sono 
così accorti, che riescono a fare il male senza incappare nel Codice penale, e 
quando vi incappano, mancano le prove oggettive del loro misfatto e della 
loro colpabilità, alle basi delle quali solamente la giustizia li può con- 
dannare. 

Così il male continua e si perpetua. 

Chi maggiormente ne soffre sono i Siciliani, che nella loro grandissima 
maggioranza non sono nè amici, nè protettori, nè protetti dalla mafia, ma 
sue vittime, 

Ne soffrono nelle persone e negli averi e nel loro sentimento di uomini 
onesti, nel sentimento d’orgoglio e d’amore per la nobilissima {sola natia, 
che vorrebbero vedere liberata da questa vergogna. 

La lettera da noi più sopra riportata ne è una prova: ma ne potremmo 
riportare parecchie altre di simili; e soprattutto richiamarci agli sfoghi privati 
di moltissimi Siciliani di tutte le parti dell’ Isola coi quali abbiamo discorso 
di quest'argomento. 

Essi sarebbero gratissimi a quel Governo che sapesse liberarli da questa 
cancrena. Senonchè, interrogati che cosa il Governo dovrebbe fare, si odono 
le più disparate opinioni. 

Gli uni dicono che ci vorrebbero leggi speciali per la Sicilia; gli altri — e 
sono di gran lunga i più — respingono con sdegno questa idea che suona 
immeritata onta alla regione, la quale verrebbe posta in condizioni di infe- 
riorità rispetto alle altre, per colpa di una minoranza di facinorosi che lo 
Stato dovrebbe pur essere in grado di dominare, coi soli mezzi usuali, senza 
menomare la libertà della grande maggioranza degli onesti. 

Altri vorrebbero provvedimenti di indole subordinata, come a dire che 
venissero rinforzati i posti dei carabinieri, migliorata la viabilità, provveduti 
di telefoni i principali casamenti dei latifondi e congiunti ai posti dei cara- 
binieri; migliorato il servizio di pubblica sicurezza, con opportuni provvedi- 
menti e con più rigorosa scelta di personale. 

Altri, infine, dicono chiaro e tondo che se il Governo volesse veramente 
estirpare la mafia, non dovrebbe dare il cattivo esempio valendosi di essa 
nelle lotte elettorali e politiche, quando si tratti di salvare un candidato 
amico e di precipitare unavversario, o tollerando che ben noti mafiosi reggano 
le sorti dei Comuni, facciano da sollecitatori negli uffici e .divengano inter- 
mediari fra il pubblico e le autorità; e di questa concezione, la quale trova 
pur troppo nella realtà dei fatti una dolorosa conferma, s'è fatto autorevo- 
lissimo interprete l’on. Colajanni in varie occasioni, ma specialmente nel suo 
bel libro sul Regno della Mafia (Palermo. 1900); 

Non spetta a questa Relazione formulare proposte nè giudizi. Da quanto 
precede appare però ben chiaro, che la principale causa della persistenza 
della mafia consistendo nell’atteggiamento diffidente dei Siciliani verso la giu- 
stizia di Stato, ereditato da lunghi secoli di malgoverno, ancora vinto dal re. 
gin:ie nazionale, essa non si potrà levare se non quando i Siciliani abbiano mo- 
tivo di cambiare quell’atteggiamento, e di cooperare essi stessi ad una seria 
azione epuratrice non più intraleiando nè assistendo passivi, ma facilitando 
l’opera della Giustizia. Ma a ciò non potranno venire indotti nè con mezzi coat- 
tivi nè leggi eccezionali che a ragione non accetteranno mai, sibbene con l’ac- 
cattivarsene la fiducia, mediante un’azione di Governo che sia superiore ad ogni 
sospetto, e che si prenda vivamente a cuore tutti i grandi e legittimi interessi 
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dell'Isola; che sia giusta, energica ed amorevole, e si sforzi di comprendere la 
complessa anima siciliana che tanti tesori e tante energie ignorate nasconde 
in sè. 

Il problema si presenta così come una parte del grande problema siciliano 
e meridionale, nè può venir risoluto indipendentemente da questo. 


$ 2. — Le varie specie dei reati. 
I reati contro il buon costume e l’ordine delle famiglie. 


La statistica non dà la cifra totale dei reati commessi, ma quella dei 
reati denunziati e pei quali fu provveduto dal Pubblico Ministero. E natural- 
mente è una cifra di parecchio inferiore a quella dei reati commessi, sia perchè 
molti reati di azione pubblica rimangono ignoti, e per molti altri di azione 
privata manca la querela dell’ofieso o di chi per lui. Però è un fatto, con- 
statato da tutti i Procuratori del Re dei Tribunali dell’Isola, che «se il 
popolo siciliano è restìo a denunziare reati e rei, fenomeno curioso, facilmente 
invoca l’intervento della giustizia punitrice per fatti che non costituiscono reati, 
ma soltanto violazioni delle leggi civili ». (P. d. R. Girgenti 1905). 

« Si larvano a reati le contese civili per esimersi da ogni dispendio : 
oppure si impugna l’arma comoda quanto micidiale della querela per rappre- 
saglia astiosa e insana ». (P. d. R. Trapani 1905). 

<« Molte denuncie e querele non rappresentano altro che un espediente; 
parecchie mascherano addirittura un tentativo di ricatto. Pagamenti ritardati 
e conti non resi diventano appropriazioni indebite, semplici insolvenze, truffe; 
contestazioni di possesso si trasformano in reati di usurpazione; e il di- 
spetto d’un litigante, lasciato sul terreno, si sfoga nella freccia del Parto di 
una querela per spergiuro. E quanti ricatti non prendono la forma di querela 
per premere sul querelato e spingerlo a confessare un segreto delicato, sotto 
la minaccia d’uno scandalo? » (P. d. R. Trapani 1903). 

Nun tutte queste querele possono venir respinte @ limine; ma per molti 
bisogna avviare il giudizio, e così esse ingrossano il numero dei reati appa- 
renti nella statistica. Molto maggiore è però il numero dei reati non apparenti 
nella stessa perchè non denunciati. 

I reati che abbiamo veduto esser tipici per la Sicilia sono quelli contro 
il buon costume, gli omicidi e le rapine, a questi perciò ed ai furti estende- 
remo la nostra, sia pur sommaria, analisi. 

Ed incominciamo dai reati contro il buon costume e l'ordine delle fa- 
miglie. 

Abbiamo veduto che molto frequenti sono questi reati in Sicilia per i 
quali anzi essa tiene un doloroso primato su tutte le regioni del Regno; ma 
avevamo soggiunto, che, non tutti i reati denunciati come tali, mantengono 
questo loro carattere nel corso del giudizio. 

Molti di essi, infatti, forse un quarto del totale, sono costituiti da ratti, 
la maggioranza dei quali è di indole consensuale. Il Procuratore del Re di 
Siracusa scrive a questo proposito nel suo discorso inaugurale per il 1907: 

« Non deve spaventare la cifra dei 210 reati contro il buon costume, 
giacchè, per lo più, si tratta di ratti consensuali, che poi finiscono col matri- 
monio. Si può dire, anzi, che le ragazze del. volgo, per . assicurarsi il marito, 
non si peritano di prendere il volo con l’amante, che poi costringono al ma- 
trimonio, facendo sporgere dai genitori la loro brava querela contro l’ingenuo 
rapitore ». 
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E il Procuratore Generale di Palermo nel suo discorso inaugurale per 
il 1904: 

« Pochi ratti vengono commessi con violenza e minaccie reali; per lo 
più sono consensuali, compiuti da innamorati che trovano ostacoli al loro 
matrimonio. Altre volte avvengono consenzienti entrambi o uno dei genitori; 
e in tali casi è una speculazione losca che si fa a carico del rapitore, il quale 
dovrà pagare una somma sotto la pressione di una querela che si ritira appena 
sborsata la somma, o chiesto ed ottenuto il matrimonio ». 

E in modo analogo si esprimono gli altri Procuratori del Re presso i 
Tribunali delle varie Provincie. 

Ma la cifra reale dei reati non cessa di essere elevatissima ed impres- 
sionante, specialmente tenendo conto che in questa categoria si riscontra più 
che in ogni altra la ripugnanza a denunciare il reo, quando, ad esempio, si 
tratta di una giovinetta che avendo perduto l’onore voglia almeno evitare 
l’onta dello scandalo: purchè non preferisca farsi da sè sommaria e terribile 
giustizia, sicura dell’assoluzione da parte dei giurati, molto clementi verso 
questo genere di omicidi passionali. 

I reati più frequenti di questa categoria sono il concubinaggio, l’adul- 
terio, la violenza carnale e la corruzione di minorenni. E si hanno altresì 
pur troppo da lamentare non rari casi di tratta delle bianche verso la Tunisia 
e Malta. 

Scrive il Procuratore del Re di Caltagirone nel suo discorso inaugurale 
per il 1904 — e cito le sue parole perchè calzano per buona parte dell’Isola: 

«Con vero dolore mi è occorso di constatare, specie nei bassi strati 
sociali di questo circondario, una intima rilassatezza dei costumi in antitesi 
alla esteriorità dei costumi stessi, giacchè se è vero che qui esiste un Istituto 
per il ricovero delle vergini povere; se è vero che nel circondario fin dai 
tempi più remoti le donne di ogni condizione si avvolgono nel classico manto, 
sostituito oggi dallo scialle, nascondendo come le orientali, tutto il viso, 
eccetto un occhio ; se è vero che gli uomini e le donne in genere sono molto 
religiosi, apparentemente, e che le canzoni popolari sono improntate a dolci 
e patetiche nenie senza scollacciature, è pur vero che l’adulterio ed il concu- 
binato sistematici sono quotidianamente menati a spasso con ostentazione e 
protratti sino agli anni più gelidi al cospetto degli stessi figli, quasi a con- 
ferma della teoria speciosa, secondo Ja quale sono maggiori i diritti del libero 
amore che quelli del vincolo matrimoniale; che sono abituali, non pure le 
tresche, ma benanche fra celibi e nubili le intime relazioni, more uzorio; è 
pur vero che non pochi mariti dividono il talamo coniugale con prodighi com- 
pari, rendendo possibile quello che i nostri arguti vicini d’oltr'Alpe qualificano 
les menages à trois; e che dei genitori turpemente lenoni, senza neanche l’ipo- 
crisia del pudore, barattano. l’onore dell’innocente e tenera figliuola al maggior 
offerente per un tanto al giorno, consegnando financo in un atto privato 
registrato gl’ignobili patti dell’infame mercato, quasicchè quella specie di con- 
tratto abbia la causa più lecita del mondo, ed a conferma di tanto, basta 
ricordare che il Tribunale nello scorcio dell’anno ebbe ad infliggere giusta- 
mente la grave pena di due anni di reclusione e di lire mille di multa colla 
perdita della patria potestà ad una tal Papale, che, presente lei ed un’altra 
figliuolina, faceva prostituire abitualmente ed a fine di lucro una sua figlia 
diciottenne. Nessuna meraviglia perciò se, dato il grado di abiezione morale 
di molte famiglie proletarie e artigiane, e la vicinanza di Malta e Tunisi, 
anche in questo circondario, pur nel secolo xx, non solo si abbia un aumen- 
tato contingente di prostitute, di souteneurs e di lenoni, ma benanche sia 
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avviata con fortuna la tratta delle bianche per l’estero. Dopo il commercio 
dei fanciulli italiani per servire da suonatori ambulanti e da venditori di 
terracotte, per non dir altro, in Francia ed in Inghilterra, i nostri impresari 
di carne umana da un pezzo in qua si son dati al traffico più lueroso della 
tratta delle giovanette per far da serve, da modelle e da odalische in 
Algeria, in Tunisia ed in Egitto, ove tale merce delicata è oltremodo gradita ». 

Or è questo un quadro certamente molto doloroso, il quale ci mostra 
come non siano gran fatto migliorate le condizioni dall’epoca dell’Inchiesta 
agraria Damiani nella quale i regi Pretori avevano riferiti dei fatti veramente 
abbominevoli ed erano venuti a constatazioni molto desolanti. 

Ma, prima di gridare alla dissoluzione dei costumi ed allo sgretolamento 
della famiglia, la cui compagine in Sicilia è più forte di quella ch’altri non 
creda, come lo dimostrano brillantemente i gravi sacrifici sostenuti dagli emi- 
granti per solo amore della famiglia, conviene por mente ai fattori della la- 
mentata corruzione dei costumi, e vedere quali di essi abbiano radice nel- 
l’ambiente fisico o nelle tradizioni di razza; e quali nelle condizioni econo- 
miche e sociali, acciocchè il nostro giudizio sia più equo, e ci sia concesso 
sperare, che, modificandosi le condizioni economiche e sociali, quelle dolorose 
manifestazioni abbiano° a scemare di intensità e correggersi. 

Indubbiamente il clima meridionale e la precocità dello sviluppo per la 
quale il giovane si sente investito dal furore del desiderio prima che le sue 
facoltà inibitrici si siano potute sviluppare e la ragione abbia potuto sotto- 
mettere a sè il talento, esercitano una influenza ragguardevole. 

Ma questi fattori fisici trovano nelle speciali condizioni dell’ambiente so- 
ciale siciliano un terreno molto favorevole al loro sviluppo, tanto nelle classi 
superiori che nelle classi popolari. 

Nelle classi superiori sono principalmente l’ozio e la monotonia della vita 
i cattivi consiglieri; nelle inferiori l’assoluta mancanza di educazione, lo stato 
delle abitazioni e la miseria. 

Il lavoro è considerato nelle classi superiori, salvo rare eccezioni, sol- 
tanto come una pena, alla quale chi possa anche modestamente vivere di 
rendita s’affretta a sottrarsi. La passione dello studio è pochissimo diffusa e 
così quella dello sport, le quali entrambi potrebbero offrire un utile diversivo 
alla esuberante vitalità giovanile. 

E così le giornate passano nella desolante monotonia della vita dei pic- 
coli centri. Mancano in essi quasi tutti i vantaggi della moderna vita civile, 
i teatri, i concerti, le biblioteche, lo scambio fecondo delle idee tra persone 
di varia cultura e di varia provenienza; e come eco affievolita giungono le 
notizie dei grandi movimenti politici e morali, nazionali e sociali. 

L’ambiente intellettuale è torpido e ristretto. La vita. sociale dei così 
detti covili si svolge quasi per intero nei circolî ove si gioca, si leggono i 
giornali, si discute interminabilmente di politica e di amministrazione, si or- 
discono i fili delle congiure per le prossime lotte dei partiti, e si fa della 
maldicenza. Le donne vengono gelosamente custodite in casa, e non en- 
trano quasi mai in questi ritrovi, ai quali manca perciò molta grazia ingen- 
tilitrice. 

L’emulazione d’ognuno viene posta più nell’apparire che nell’essere. Si 
cerca perciò di sfoggiare lusso e titoli, di conquistare onorificenze, o di occu- 
pare posti vistosi: donde le molteplici gare personali che assorbono ogni 
energia, e spesso degenerano in odi mortali, che tengono diviso per lunghi 
anni i) paese. 

Or è meraviglia se in un tale ambiente (e non è tale per difettosa na- 
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tura dei Siciliani i quali trasportati altrove sanno adattarsi meravigliosamente 
e sviluppare eccellenti doti di intelligenza e di attività, mettendosi rapida- 
mente in prima linea, sì che a loro stessi riesce difficile di ritrovarsi poi nel- 
l’atmosfera del paese natale) è meraviglia, dico, se in un tale ambiente, così 
povero di idee, così lontano dalle forti gioie del lavoro e del pensiero, vi sia 
chi per distrazione alla monotonia delle lunghe giornate e dell’ozio tormen- 
toso, cerchi le acri e facili gioie dell'amore venale o colpevole, quelle gioie 
verso le quali il temperamento passionale e impetuoso e il caldo clima meri- 
dionale, e lalunga tradizione araba di per sè irresistibilmente spingono? Biso- 
gnerebbe piuttosto meravigliarsi del contrario. 

Nelle classi inferiori non è certamente l’ozio, ma piuttosto l’eccesso del 
lavoro, e l’assenza di ogni altra soddisfazione, che spinge a trovare nell'amore 
fisico una diversione all’asprezza della vita. Se pochissime risorse offre la vita 
nei Comuni dell’interno alle classi elevate, non ne offre assolutamente alcuna 
alle classi popolari. Anch’esse si riuniscono nei loro Circoli, disponenti di un 
modestissimo locale a pianterreno, e colà discorrono, discutono, o stanno a 
sentire chi di loro sappia leggere qualche libro o qualche giornale. Non vi 
sono teatri popolari, non biblioteche circolanti — delle quali del resto, come 
analfabeti, non saprebbero che farsene — non ricreatorî, non conferenze po- 
polari. Unico divertimento la banda cittadina, la festa del patrono e qualche 
altra festa religiosa. Rarissime, ed è gran fortuna, le taverne; ma altresì 
nulla che valga a divertire il popolo elevandogli il cuore e la mente. Le 
scuole sono nelle più tristi condizioni, e servono per i ragazzi, non per gli 
adulti, ai quali solo di recente ed imperfettamente s'è provveduto con le 
scuole serali e festive. 

Nessuno s’occupa del contadino per educarlo e istruirlo. Dall’alto gli 
vengono l’oppressione economica, amministrativa e politica ed esempi di cor- 
ruzione e di vizio. Dove dovrebbe trovare una remora all’istinto che lo spinge 
verso l’unico piacere che nella sua triste vita gli sia a facile portata ? 

Non certo nella religione, la quale, più che sentimento ed elevazione del- 
l’anima a Dio è in lui superstizione; non certo nell'esempio o nell'opera 
educativa del clero, che nelle risposte ai nostri questionari viene dipinto 
come generalmente ignorante, corrotto e largamente dedito al concubinaggio, 
favorito anche dalle lunghe assenze dei mariti emigrati nelle lontane Ame- 
riche; il cui livello morale insomma, sebbene accenni ad elevarsi, non si di- 
stacca gran che da quello così basso efficacemente descritto nella Inchiesta 
agraria del 1885. 

La condizione delle abitazioni, veramente orribile, è un’altra e potente 
causa di depravazione del contadino. Im un solo vano dormono uniti geni- 
tori e figli, maschi e femmine: e sebbene i ragazzi e le ragazze, giunti alla pu- 
bertà, vengano fatti coricare in letti o in giacigli separati, la promiscuità 
non cessa d’essere orribile e pericolosa. Quivi i figli ancora giovinetti ven- 
gono iniziati nei misteri dell'amore che vedono, od odono compiersi in loro 
prossimità; assistono allo svolgersi di tutta la vita intima sessuale e genera- 
tiva e non freno ma incitamento ofîre al loro ardore erotico, precocemente 
desto, questa triste intimità, nella quale il padre non può, nemmeno se vo- 
lesse, nascondere le proprie passionì o i propri vizi, ed al quale la tradizione 
accorda assoluto potere sulla moglie e sui figli. 

Qual meraviglia se gli incesti sono in questi ambienti tutt’altro che rari, 
se il padre violerà la figlia, il fratello la sorella? È da meravigliare piuttosto 
che non siano più frequenti, secondo osservava un dottore al quale io chie- 
devo se gli constasse che gli incesti nella classe dei contadini fossero nume- 
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rosi o no, « Assai meno di quanto si dovrebbe supporre dato lo stato delle 
loro abitazioni », mi rispondeva. 

Aggiungasi l’altro terribile fattore: la miseria. Essa, a confessione delle 
classi dirigenti, è principale causa della prostituzione, così largamente diffusa 
in Sicilia almeno nella forma clandestina, e del concubinaggio per il quale 
una ragazza o una donna, si allogano presso un signore a un tanto il mese, 
e coi vergognosi proventi sovvengono alle spese della famiglia. 

Nell’interno dell’Isola il latifondo e la. conseguente concentrazions dei 
contadini in paese è un altro elemento che cospira a render frequenti i reati 
contro il buon costume, dovendo i contadini lasciare per tutta la giornata o 
per settimane o mesi interi sole le loro donne, che abbandonate a sè stesse, 
e sfornite di mezzi, cedono più facilmente alle lusinghe e ai doni dei signori. 
Lo spirito feudale dominante rende maggiormente difficile la resistenza. 

Quando si tenga conto di tutto ciò non desterà più meraviglia la deplo- 
rata rilassatezza dei costumi; e farà piuttosto pensare che complici di essa 
sono anche coloro i quali hanno lasciato il popolo in tale abbandono morale, 
non occupandosi di esso, nè per istruirlo, nè per educarlo; non tentando mai 
di sollevarne le condizioni con una sapiente politica economica e sociale; 
non provandosi nemmeno a sottrarlo alla soggezione feudale verso i signo- 
rotti locali. 

Unico raggio di sole in questo triste fenomeno è stata l’emigrazione. 

Essa fomenta invero gli adulteri e rende più facili le seduzioni (1); ma 
libera, o va liberando, i contadini dalla più orribile forma di soggezione: dalla 
necessità di vendere per miseria l’onore delle loro donne; o di subirne la vio- 
lazione. E questo vantaggio pare a noi più sensibile del danno che essa pro 
cura aumentando il numero degli adulteri ai quali del resto gli emigranti 
rimpatriati preparano spesso terribili punizioni (2). 


$ 3. — Gli omicidî. 


Ancora più doloroso e terribile è il primato che ha la Sicilia nel numero 
degli omicidi. Essa tiene il primo posto fra tutte le Regioni d’Italia; ed ha 
distretti giudiziari come quelli di Girgenti e di Caltanissetta ove in anni recenti 
la proporzione degli omicidi superavano il 40 per 100,000 abitanti. In qualche 
paese come Favara e Partinico si ebbero in certi anni da 20 a 30 omicidi tra 
tentati e consumati (3). 

Nè il movimento di diminuzione è molto celere e costante, per quanto 
negli ultimi anni, un certo miglioramento vi sia stato. Ma considerando periodi 
più lunghi la cosa appare dubbia. Secondo Mittermajer infatti, che scrisse sulle 


(1) « Ho dovuto osservare che i delitti contro l’ordine delle famiglie sono in ra- 
gione diretta con l’emigrazione. È naturale che rimanendo le giovani mogli e le figlie 
dell’emigrato sole vengano più esposte all’altrui malavoglia e finiscano buona parte 
con essere ingannate e sedotte, ovvero cedano agli istinti carnali senza inganno e per 
motivi diversi non commendevoli ». Il Procuratore generale presso la Corte d'Appello 
di Catania nel discorso inaugurale per l’anno giuridico 1908. 

(2) Alle suddescritte causali s'aggiunge talvolta la superstizione che conduce ad 
atti bestiali, come quelli di violare fanciulle vergini per averne guarigione da turpi 
malattie, 

(3) Conviene però avvertire che la statistica giudiziaria comprende fra gli omi- 
cidi non solo i consumati, ma i tentati e mancati, e le lesioni senza fine di uecidere 
dalle quali poi sia derivata la morte. Gli omicidi consumati rappresentano una pro- 
porzione molto variabile del numero totale degli omicidi, a volte del 40 a volte 
del 70%. 
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condizioni d’Italia, molti anni or sono, la Sicilia avrebbe avuto circa 180 omi- 
cidi all'anno; ma questi sono ora saliti a una media di 757 fra consumati, 
tentati e mancati (anni 1905-06); e nel periodo dal 1896 al 1898 avevano 
raggiunto una media di 1000 all’anno. 

Per comprendere questo terribile fenomeno nelle sue cause e nei suoi 
fattori occorre anzitutto conoscere il movente che determinò l’azione cri- 
minosa. 

Senonchè non è sempre facile conoscerlo perchè assai spesso gli autori 
rimangono ignoti, e le vittime stesse prima di morire non parlano, per spirito 
di omertà. E così, spesso, l'autorità giudiziaria deve arguire il movente dalla 
qualità della vittima o da indizi esterni, 

Tuttavia le Relazioni statistiche annuali dei Procuratori del Re presso 
i 14 Tribunali dell’ Isola e dei Procuratori generali presso le tre Corti d’ap- 
pello di Palermo, Catania e Messina, offrono ricco materiale d’osservazione e 
di studio. 

Da un attento esame di esse si può inferire che le causali predominanti sono 
quelle del lucro e della vendetta. Anzi in certi circondari e in certi anni l’ul- 
tima prevale sulla prima. Gli omicidi passionali determinati da psicopatie 
sessuali non mancano, ma sono relativamente rari, e così pure quelli deter- 
minati da cieca bestialità o da credenze superstiziose. 

La maggior parte degli omicidi ha dunque come causale un fine di lucro 
o di vendetta. 

A volte il lucro che si spera di ottenere è rilevante come nella maggior 
parte delle rapine; ma spesso si ammazza per somme lievissime, per poche 
lire, per poche masserizie. Scorrendo le Relazioni dei Procuratori del Re degli 
ultimi anni, ci imbattiamo in casi che fanno veramente inorridire, tale è la 
sproporzione tra il fine che si vuol raggiungere e la ferocia dei mezzi. 

Così per lire 1.20, il 24 giugno 1904 in Mistretta un tale commette un 
fratricidio; quattro malfattori uccidono nel 1905 presso Grotte un borgese 
per depredarlo di un fucile; altri sgozzano una donna nel territorio di Serra- 
difalco nel 1906 per rubarle 35 lire; a Favara nel 1904 una donna. uccide, 
strangolandola; un’altra donna per un tumulo di frumento, un ferro da stirare 
e un po’ di biancheria ; per depredarlo di 9 lire un gruppo di malfattori pe- 
netra nel 1901 nella casa d’un povero vecchio e lo uccidono a colpi di scure ; 
e nel territorio di Naro nel settembre 1902 il ragazzo Salvatore Minia viene 
impiccato alle travi della casa ch’egli custodiva e derubato di quel che pos- 
sedeva: 9 lire! Un altro contadino a Solarino ne 11905 uccide la propria zia 
e benefattrice perchè s'era rifiutata a dargli il denaro per emigrare. E il se- 
dicenne Leo di Cattolica Eraclea nel 1900 ammazza proditoriamente un suo 
compagno per togliergli un fascio di legna del valore di due lire! E si po- 
trebbe continuare. 

Ancor più forti dell’avidità di lucro son le causali della vendetta e del 
desiderio di farsi giustizia da sè, che possono anzi dirsi le causali caratteri- 
stiche degli omicidi in Sicilia. 

Si uccide per riparare un torto ricevuto, ritenendo cosa indegna ricorrere 
alla giustizia, la quale potrebbe anche fallire alsuo scopo mentre un pugnale 
o una palla ben diretti non fallano mai. 

Le offese per le quali non si esita a spargere sangue sono di syariatissima 
specie, e vanno da quelle veramente mortali, che tolgono la vita o onore 
delle persone, e che vengono ritenute tali in quasi tutti i paesi del mondo, 
ai danneggiamenti delle proprietà, alle invasioni arbitrarie dei propri fondi, ai 
furti anche lievi, quando l’offensore abbia messo nel commetterli una cert’aria 
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di prepotenza, o abbia voluto oltrecchè ricavarne lucro fare uno sfregio alla 
persona danneggiata. 

A volte bastano un atto o una parola per suscitare una tremenda reazione 
in persone dotate di una esagerata e morbosa suscettibilità. 

Il sangue dell’offeso si paga col sangue dell’offensore; e se l’offeso muore 
c'è «chi vi pensa» e farà vendetta sicura di lui, senza ricorrere alla giustizia, 
anzi sprezzandone l’ intervento. 

In una città dell’ interno venne qualche anno fa ucciso un tale. Nè egli 
prima di morire, nè i suoi famigliari palesarono o diedero indizi che potessero 
aiutare la giustizia alla scoperta del reo. La polizia sì aveva forti ragioni di 
credere che i colpevoli fossero tre individui mafiosi e li fece arrestare. Ma al 
dibattimento nessuno depose contro di loro e si dovette rilasciarli. ‘ Quindici 
giorni dopo uno di essi venne trovato ucciso da una fucilata; un mese dopo 
venne ucciso l’altro, sempre da ignoti; e il terzo si affrettò a fuggire in Ame- 
rica perchè non gl’ incogliesse la medesima sorte. 

Ma le vendette più’ terribili si fanno contro chi abbia tradito le leggi 
dell’omertà o del silenzio, contro il denunciatore, contro il traditore. E sono 
vendette esemplari, nelle quali la ferocia più spietata s’accoppia al mistero per 
impressionare fortemente gli animi. Così si sgozzerà il padre in conspetto dei 
figli o della moglie, si assalterà una comitiva per far giustizia del traditore 
in presenza dei famigliari o dei conoscenti: si manderà qualche messaggio 
misterioso seguito invariabitmente dall’adempimento della pena minacciata. 
Si aspettano mesi ed anni, ma la buona volta verrà. 

A Regalbuto nel 1905 certi Lopiscopo e Santoro, entrambi diciassettenni, 
perchè qualche anno prima erano stati condannati per furto in seguito a de- 
nunzia di un loro coetaneo, lo attirano con lusinghe amichevoli in una cam- 
pagna deserta, e con 40 colpi di coltello lo ammazzano. 

Ma anche i danneggiamenti alle proprietà e le lievi violazioni di un diritto 
vengono di sovente concepiti come affari personali che richiedono punizione 
diretta. 

Invece di denunziare il ladro lo si persegue direttamente e gli si infligge 
la pena voluta, che talvolta è mortale. Così due cugini proprietari, essendo 
stati derubati della somma di 2000 lire da due borgesi, non li denunziano 
ma aspettano per lunghi mesi l’occasione propizia per vendicarsi: sinchè 
nel gennaio 1904 li invitano a una partita di caccia, e attiratili in luogo ap- 
partato, li ammazzano. Nel 1905 due proprietari di Monreale sul semplice so- 
spetto che certi loro fondi fossero stati danneggiati dai due fratelli Spinnato, 
incontratili in campagna li afferrano, li trascinano in luogo recondito e quindi 
costrettili ad inginocchiarsi, come per giudizio statario, li fucilano. Nel 1901 
altri proprietari uccidono certo Carobene perchè senza permesso egli era tran- 
sitato pei loro campi. 

Questo concetto della proprietà come di cosa sacra si manifesta anche 
nella ferocità della repressione per semplici attentati alla integrità della stessa 
o per furti di valore minimo. Proprietari o guardiani che colgono sul fatto 
un ladruncolo anche di poche mandorle o di fichi d'India, o d’un grappolo 
d’uva si sentono talvolta trascinati da sì tremendo furore che giungono fino 
al delitto, e un furto d’un oggetto del valore di pochi centesimi vien fatto 
scontare con la vita. Eccedono in questo riguardo particolarmente i guardiani 
salariati o i giovinetti, nei quali agli istinti feroci ancora non fa argine suffi- 
ciente la ragione. Gli esempi che si possono citare sono numerosi e scelgo fra 
i più caratteristici, 

A Roccamena nel 1902 una guardia campestre avendo sorpreso un povero 
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vecchio che attraversando la campagna cercava di sfamarsi cogliendo qua e là 
pochi fichi d'India, lo investe, lo ingiuria e infine lo uccide, 

{1 20 settembre 1903 in Campobello di Licata un tale Alongi Luigi 
avendo trovato nelle terre paterne due ragazzi che raspollavano qualche 
mandorla com’è costume dopo il raccolto, uccide uno di quei ragazzi con un 
colpo di fucile, ne deturpa orribilmente la testa col calcio, e mette fuoco al 
cadavere che viene trovato in parte carbonizzato e con una gamba staccata 
dal tronco. A Naro un ragazzo sedicenne sorprende in una sera di settembre 
del 1905 un povero contadino a rubar poche mandorle nel fondo del padre; 
gli punta'il fucile addosso, gli fa lasciar la preda, ed avendo quello tentato 
di fuggire lo fredda con una fucilata nella schiena. 

Da ciò può arguirsi come fortemente vengono sentite le offese nell’onore. 
Ma come tali non vengono concepite solo quelle che attentano al buon nome 
della famiglia o della persona, o all’onore delle sue donne (1) ma tutte le 
offese alla persona anche le più lievi, che in altri paesi sarebbero facilmente 
scordate, o sfumerebbero in un diverbio senza gravi conseguenze. In certi 
individui, molto passionali e forniti di scarse facoltà inibitorie, esse possono 
suscitare reazioni violente, neanche lontanamente proporzionali alla causa, per 
lo più futilissima. 

L’esaltazione del sentimento dell’io appare in questi individui addirit- 
tura morbosa e fa pensare alla follia. 

Eccone alcuni esempi: 

A Girgenti, nel 1903, uno studente, certo Morgante, uccide un suo com- 
pagno perchè questi sulla mawviglia esterna della porta della stanza ove coa- 
bitavano aveva steso dello sterco, con cui il Morgante, rincasando di notte, 
s'era imbrattato le mani mentre il suo compagno di dentro rideva dello 
scherzo. Poche ore dopo una fucilata del Morgante lo uccide e sul tavolo 
si trova un biglietto: « Ride bene chi ride l’ultimo — Girgenti, 24 gen- 
naio 1903 — Raimondo Morgante ». A Favara due solfatai nel luglio 1905 si 
incontrarono in una bettola, e poichè uno si rifiuta di offrir del vino all’altro, 
questo il giorno dopo l’attende al varco e lo uccide con una revolverata nella 
schiena. Un altro zolfataio a Campobello di Licata nel 1904 uccide la moglie 
perchè questa lo richiamava con amorevoli parole sulla buona via. E per lo 
stesso motivo a Niscemi, nel 1906, an contadino uccide la madre con un tre- 
mendo calcio nel ventre; ad Aci Sant'Antonio, nel 1905, un contadino uccide 
il fratello per ragioni consimili. Il 10 luglio 1902 due carrettieri rimangono 
l’uno ucciso, l’altro gravamente ferito, perchè transitando sullo stradone di 
Termini Imerese, s’erano rifiutati di far salir nel carro due sconosciuti. Per 
uno spintone e per male parole ricevute, un capraio ventenne di Mistretta 
uccide il 17 settembre 1906 un suo compagno; e nel 1904, nel circondario di 
Siracusa, certo Nigro Paolo, contadino, uccide a colpi di coltello un suo fra- 
tello perchè questi gli aveva disobbedito, mangiando contro il suo volere della 
ricotta. Nel 1903, a Ribera uno che in una festa da ballo fungeva da bastoniere 
cadde crivellato di ferite perchè aveva con bel garbo pregato tre individui 
che aspettassero per ballare il loro turno. A Favara, il 25 ottobre 1903, tre 
zolfatai in un caffè-concerto feriscono mortalmente il marito d’una canzonet- 


(1) Ecco un esempio di vendetta per offese all’onore della famiglia. A Capizzi il 
1° ottobre 1906, Larcan Giuseppe, diciottenne, studente, riceve dalla sorella, ch'egli 
voleva maritare ad un amico, la confessione che essa non poteva più sposarsi perchè 
da più tempo disonorata violentemente dal suo proprio zio. Il Larcan uccide immediata- 
mente la sorella con una revolverata al cuore, e poco dopo colla medesima arma lo zio, 
dopo averlo sorpreso nel suo domicilio. 
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tista perchè questa si rifiutava di cantare certe canzoni oscene. In Cesarò, 
nel 1904, un merciaio ambulante uccide un contadino perchè questi s'era la- 
gnato d’esser stato da lui corbellato; ed a Paternò un contadino uccide un 
compagno e ne ferisce un altro perchè l’uno s’era permesso di cambiar posto 
al suo cappello, e l’altro s’era intromesso come paciere. Pure a Paternò un 
contadino uecide il padrone perchè questi lo rimproverava di non averlo aiu- 
tato a riempire i così detti rotonî di paglia. E via dicendo. 

Alcuni omicidi hanno avuto come causale la superstizione. Odasi questo 
orrendo caso. Ad Acireale certi contadini a nome Pulvirenti s'erano lasciati 
infinocchiare che nella loro casa, usando sortilegi determinati, avrebbero potuto 
trovare un tesoro. Esauriti senza successo vari mezzi ricorrono a quello che 
credono irresistibile: all’immolazione di una vittima umana all’ignota divinità 
che avevano invano deprecato. Un loro figlio Orazio invita perciò in campagna 
or l’uno or l’altro dei suoi amici al fine di ucciderli se l'occasione »i fosse 
mostrata propizia. La mala sorte tocca a Pietro Leonardi che viene sgozzato. 
L’uecisore scoperto dichiarò a tutta prima che aveva in tal modo voluto 
prender vendetta del disonore inflitto dall’ucciso a una sua sorella: senonchè 
risulta che questa era stata dall’uccisore stesso incestuosamente violata! In 
territorio di Monreale, li 22 aprile 1905, Giuseppe Carta uccide a bastonate 
Rosario Oliva per il sospetto d’esserne stato stregato. 

Nè mancano i delitti per psicopatia sessuale e sadismo; come quello di 
un ragazzo diciottenne che sul letto della madre agonizzante viola incestuo 
samente la sorella decenne e più volte, usando violenza, ripete l’atto; o di un 
contadino di Caronia che, nel 1906, eccitato dalla propria druda stupra una 
sua nipotina di appena otto anni per guarire, siccome egli crede, dalla sifilide; 
o di quei contadini che nel distretto di Catania stuprano e fanno orribile scempio 
di due bambine e poi le uccidono; o di quell’altro contadino che un suo nipo- 
tino di quattro anni viola e in tal modo uccide; ed altri ed altri che la penna 
si ribella a descrivere. 

A volte l’omicidio è determinato da cieca e pazza bestialità come il delitto 
di quel giovanetto che, avvelenato un frutto, lo porge al primo passante e si 
sta a godere lo spettacolo del morente che si contorce negli atroci spasimi 
dell’agonia; o il parricidio di quel contadino di Nicosia che nel 1902 uccide a 
colpi di rasoio il proprio padre perchè questi s’era messo a mangiare un pezzo 
di pane che non gli spettava; o di quei giovani contadini che stavano gio- 
cando a rubarsi vicendevolmente il cappello e dei quali uno, preso da 
improvviso furore, spara una fucilata nell’addome all’ altro; o di quei 
caprai di Petralia Sottana che, nel 1904, si uccidono per lo scambio d’un 
orologio; o di quel contadino di Melilli, che ael 1905, uccide suo fratello 
per un piccolo fascio di legna che pretendeva per suo; o di quell’altro con- 
tadino di Ucria che, nel 1903, alla concubina impone di allontanare da casa 
un suo figliolo novenne, minacciandola che altrimenti glielo avrebbe am- 
mazzato; ed infatti condottolo in campagna assieme ad un suo proprio 
figliolo, ed alla presenza di questo, implorante pietà per il meschino, lo afferra 
per la gola e per i testicoli, lo scaraventa a terra e lo uccide pestandolo coi 
piedi; ed alla madre, tornato tranquillamente a casa, dice «l'ho detto e l’ho 
fatto, te l'ho ammazzato »; ed altri. 
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Le cause di un così doloroso fenomeno non possono naturalmente esser 
semplici. 

Alcune sono d’ordine generale, comuni cioè a tutti i paesi perchè in tutti 
i paesi si uccide; e di esse non ci occupiamo. 

Altre debbon esser proprie della Sicilia: o meglio debbon esser in Sicilia 
più forti e diffuse perchè in Sicilia si uccide più che in ogni altra Regione 
d’Italia e dell'Europa occidentale. 

Ed anche di queste alcune, come: la ‘poca fiducia nella giustizia, il prin- 
cipio tradizionale della vendetta privata, il temperamento caldo ed impulsivo, 
l’esagerato sentimento di sè, il disagio economico, l’ambiente inquinato dalla 
mafia, lo stato deficientissimo della istruzione e dell’educazione popolare rien- 
trano nel fenomeno generale della delinquenza siciliana, e di esse diremo 
più opportunamente altrove. Qui possiamo invece considerare alcune circo- 
stanze speciali che favoriscono la frequenza degli omicidi in Sicilia. Sono queste 
l’abuso del porto d’armi, il vino e il gioco, e Ja probabilità di rimanere im- 
puniti. 

La propensione alle armi è universale in Sicilia. Si può dire che quasi 
tutti vadano armati: in campagna della carabina o dello schioppo, in città 
della rivoltella. Per avere il permesso di porto d’armi si fanno addirittura 
pazzie e si intromettono le più alte influenze, cosicchè la Questura e la Pre- 
fetture. si trovano spesso in una situazione imbarazzante tra il desiderio 
di non dispiacere a una persona influente o amica e la coscienza che Tizio da 
‘quelli raccomandato non meriterebbe il permesso perchè individuo pericoloso 
o altre volte condannato e pregiudicato. Il Procuratore del Re presso il Tri- 
bunale di Girgenti, nella sua Relazione per il 1905, bene osserva: « Di sovente 
ho dovuto leggere nei verbali di denunzia che l'imputato portava la rivol- 
tella in seguito a regolare permesso ». Ed esprime la sua meraviglia perchè 
«la licenza del porto d’armi era stata rilasciata a‘un contadino o ad un zol- 
fataio qualche volta anche pregiudicato per imputazioni subìte ». 

Il permesso di porto d’armi è considerato come una patente d’onore e 
di rispettabilità; ed è anche per questo motivo particolarmente ambito, Sono 
preferite le armi di precisione d’un costo spesso di molto superiore alla pos- 
sibilità dell’individuo, ma nessun sacrifizio sembra troppo grave per l’arma 
che viene custodita gelosamente e che non si deve prestare mai a nessuno, 
perchè scuppetta e mugghieri un sì prestano. 

Chi non ha il permesso regolare porta l'arma abusivamente e nessuno va 
sprovvisto del temperino o del coltelluzzo, piccolo coltello di misura, a molla, 
bitagliente, affilatissimo e puntuto e che in mani esperte è terribile, perchè 
proditorio stromento di morte. 

L’abuso del porto d’armi ha per conseguenza naturale un aumento nel 
numero degli omicidi, anche perchè in causa di esso le risse hanno quasi 
sempre esito n.ortale e ciò spiega perchè, mentre la Sicilia ha il primato nel 
numero degli omicidi, non lo ha in quello delle lesioni personali volontarie che 
sono più frequenti nel Mezzogiorno continentale. 

Il vino è una determinante degli omicidi per una sola classe: per i zol- 
fatai. Sono questi quasi gli unici lavoratori dell’ Isola che sistematicamente 
abusino del vino; e sono anche le persone che più facilmente delinquono, che 
rissano, ammazzano per un nonnulla, per uno sgarbo ricevuto o per una cor- 
tesia non usata, siccome abbiamo veduto in qualcuno degli esempi riportati dianzi. 


— 695 — 


I zolfatai lavorano accanitamente per cinque o sei giorni la settimana, e 
durante questo tempo vivono miserabilmente nelle viscere della terra, man- 
giando e bevendo poco, e vestendo male. Ma al sabato si rifanno. Vestono 
bene, frequentano le osterie ed anche altri locali ove Bacco s’accoppia a Ve- 
nere; in un’atmosfera satura di rozzezza, di passione, di nervosità ove un atto 
o una parola bastano a scatenare la tempesta. Spesso è il giozo del tocco 
che apre la rissa. Un fiasco di vino è portato in tavola con due bicchieri per 
tutta la compagnia. Il capo e il sottocapo comandano chi deve bere e chi no: 
l’escluso, se sospetti che abbiasi voluto recargli offesa, scatta, e la rissa di- 
vampa. Altra volta è per il possesso d’una mala femmina da lupanare che 
divampano feroci lotte. 

Poca efficacia ha sull’animo delle persone il timore di venir punite; e ciò 
‘non solo per il motivo generale che l’uomo in cui arde la passione non si 
raffigura tanto la punizione futura, ch'è dubbia, quanto la voluttà, ch’ è 
certa, della vendetta e del’odio soddisfatti, ma altresì perchè le probabilità 
di rimaner impuniti son molte. È anzitutto difficile venir scoperti e arrestati. 
E quando si venga arrestati si può sperar di venir prosciolti per mancanza 
di prove, grazie alla generale avversione del pubblico a farsi denunziatore, 
alla reticenza dei testimoni ed allo spirito di omertà. Che se qualcuno osasse 
testimoniare apertamente a danno, gliene potrebbe incogliere grave pena. 

Poi vi sono gli amici che faranno pressioni sui testimoni e sui giurati, 
già per sè disposti alla mitezza per i reati d’omicidio. 

Si può dire che quasi tutti gli. omicidi passionali e il cui movente sia 
stato l’ esagerazione anche morbosa di un sentimento in sè stesso lodevole 
vengono dai giudici popolari lasciati impuniti. Si ricorda tuttora la-sentenza 
di quel giurì che in favore della donna tradita ed abbandonata e resasi perciò 
omicida, non solo negò il fatto dell’uccisione, ma negò persino il fatto che 
avesse portato la rivoltella, per impedire che incorresse in una anche mite 
contravvenzione per porto d’armi abusivo. 

Ove a queste determinanti speciali si aggiungano i fattori generali della 
delinquenza omicida già accennati, di leggieri si comprende com’essa possa 
raggiungere un’altezza spaventosa in paesi, regioni o classi ove quei fattori e 
quelle determinanti si manifestino con particolare intensità. 

Ciò spiega perchè gli omicidi son più frequenti nelle provincie di Gir- 
genti e di Caltanissetta, nelle quali alle cause generali dell’analfabetismo, della 
depressione economica, della costituzione sociale, e della tradizione feudale qui 
più forte che altrove, si aggiunge l’esistenza della classe dei zolfatai, che per 
le condizioni stesse della sua vita e dell’abbandono in cui venne lasciata è la 
più rozza, la meno educata, la più violenta, la più dedita al vino e la più 
impulsiva di tutte le classi lavoratrici dell'Isola: la più soggetta perciò al pe 
ricolo della degradazione morale. 

Recherebbe però immeritata onta a questa classe chi volesse giudicarla 
solo dalle sue manifestazioni criminose. Non solo esse riflettono la minoranza 
della classe, ma questi stessi uomini che con tanta facilità maneggiano il col- 
tello o la rivoltella in danno del proprio simile, sanno, diventare eroi in un 
momento di pericolo e sacrificare sè stessi per salvare altrui se una buona 
parola desti i loro istinti generosi. i 

Nulla v'è di più tremendo e di più difficile da domare che un incendio 
in una miniera di zolfo. Or varie volte sentii dirmi dagli ingegneri che, purchè 
si riesca a vincere con la risolutezza e il buon esempio il primo movimento 
di panico, e si sappia trovare la giusta parola incitatrice. si possono ottener 
miracoli da questi uomini già così feroci. 
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Essi non esitano a mettere a gravissimo repentaglio la loro vita per sal- 
vare compagni pericolanti o arrestare il cammino delle fiamme, e talvolta per su- 
perarsi l’un l’altro in bravura, diventano perfino temerari, e periscono con una 
superba noncuranza della vita. 


$ 4 — I furti, gli abigeati, le rapine, le estorsioni e i ricatti. 
La pubblica sicurezza nelle campagne. 


Relativamente ai furti la Sicilia non occupa uno dei primi posti nella 
scala della delinquenza. Viene anzi ultima fra tutte le regioni meridionali ed 
insulari. Tuttavia la proporzione dei furti commessi è grande, raggiungendo 
nella media degli anni 1902-1906 il 440 per 100,000 abitanti. 

Ma la maggior parte di essi è di lievissima entità: sono per lo più pic- 
coli furti campestri di frutta, legna, mandorle, uva, fichi, agrumi, oppure si 
tratta di spigolamenti senza consenso nel fondo altrui (articolo 405 Codice 
penale). 

La cattiva consigliera in questa specie di reati è la miseria, col diminuir 
della quale, in seguito all’emigrazione, diminuirono anche i furti, come risulta 
dalle tabelle riprodotte nella Sezione prima del presente capitolo. La dimi- 
nuzione è cominciata a manifestarsi dopo il 1901 e fu particolarmente sensi- 
bile nei paesi a forte emigrazione, 

Sono specialmente i minorenni, che, spinti per lo più dal bisogno, si ren- 
dono colpevoli di queste trasgressioni in sè stesse di lievissima entità, ma che, 
per il numero delle persone, prendono giuridicamente la figura di furto qua- 
lificato, e così, come giustamente deplora nella sua Relazione per il 1903 il Pro- 
curatore generale presso la Corte d'Appello di Catania « si vedono compa- 
‘rire, e spesso con le manette, fra carabinieri e questurini ragazzi tredicenni o 
quattordicenni che debbono rispondere di furto qualificato per il numero delle 
persone, di poche ciliege, di pere, di uva; o per avere scavalcato il muro di 
un giardino e rubato un fascio di legna ». 

E il regio Procuratore del Re di Nicosia nella sua Relazione per il 1902 
scrive: « Un gran numero di furti riguarda la sottrazione di un grappolo di 
uva o di pochi fichi d'India, o di un pugno di fave, o di un manipolo d’erba; 
e ricorda il furto di una zucca del valore di un soldo ». 

Quello di Trapani nella Relazione per il 1904 incalza: « la maggior parte 
dei reati contro la proprietà rappresentano piccoli furti commessi da persone 
spinte dalla più cruda miseria ». Ma è inutile moltiplicare le citazioni perchè 
tutti sono concordi nel constatare questo fatto; e nel rilevare che sovente in 
Sicilia si denunziano furti di pochissimo valore, dei quali in altri paesi, o più 
ricchi o meno gelosi della proprietà, non si farebbe nessunissimo conto. 

E i giudici si trovano nella dolorosa necessità di applicare per questi 
reati la pena stabilita dal Codice, del tutto sproporzionata alla entità del danno 
ed alla causa del reato. 

Non si può invece invocare la causale del bisogno e della fame per i furti 
di maggior entità, sebbene anche in questi la miseria abbia gran parte. 

Prendono un posto speciale tra i furti gravi gli abigeati o furti d’animali, 
che sono in Sicilia particolarmente frequenti, sia per la natura dei luoghi che 
per il sistema del pascoio brado, e per lo scarso popolamento delle campagne. 

Essi costituiscono uno dei reati preferiti dalla mafia di campagna e non 
potrebbero compiersi senza un accordo tra più complici. Usualmente si in- 
tende in Sicilia per abigeato il furto di bestiame grosso di bovini ed equini, 
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che siano tenuti a pascolo brado; ma può anche trattarsi di qualche mandra 
di ovini. 

Abbiamo già esposto come sia organizzata la pastorizia in Sicilia e come 
questo sistema si presti ai furti. Grosse mandre di buoi o di pecore pascolano 
all’aperto, e giunta la notte dormono ove si trovano, custodite da pochi pa- 
stori e da qualche cane. Ora è facile ai malandrini sorprendere questi guar- 
diani, ridurli all’impotenza, ed involare una dozzina o anche più di animali. 
Spesso anzi non hanno nemmeno bisogno di ricorrere alla violenza perchè i 
guardiani si lasciano facilmente corrompere. Il bottino viene poi trasportato 
lontano in altra Provincia e macellato o venduto. Perchè tali lunghi viaggi siano 
possibili senza destar sospetti, bisogna camminar di notte per vie dirupate e 
contorte; e ricoverar di giorno la mandra in qualche grotta 0, meglio, aggregarla 
ad un’altra, col consenso, ben s'intende, del suo guardiano o d’un complice 
amico. A volte l’abigeato si fa a scopo di ricatto, vale a dire si sequestra 
il bestiame senza venderlo e si fa sapere al proprietario che egli potrebbe ri- 
trovarlo versando qualche somma. 

Il proprietario cerca di ottenere il maggior ribasso possibile, poi paga e 
qualche giorno dopo ritrova per caso la sua mandra errante in qualche feudo. 
I maggiori abigeatari sono, a testimonianza comune, i campieri, i guardiani, i 
bestiamari ei pastori sia che agiscono nel loro esclusivo interesse o d’accordo - 
colla mafia di città. Però quel medesimo campiere che non si perita di ru- 
bere per conto suo o d’esser complice d’altri nel furto d’animali, anche ap- 
partenenti al proprio padrone, non esiterà a sparare contro chi osi toccare 
senza suo consenso, ed usandogli grave sfregio, la mandria affidatagli in cu- 
stodia. Ed egli stesso preferisce di rubare a carico di altri, che non del pro- 
prio padrone. Gli abigeati si compiono quindi di preferenza a danno di quei 
proprietari che non godono la protezione della mafia, o che abbiano campieri 
e guardiani non benevisi ad essa, oppure appartenenti a gruppi rivali. In 
quest’ultimo caso il gruppo offeso non tarderà a esercitare il suo diritto di 
vendetta; e il bestiame verrà forse ritrovato. I proprietari danneggiati de- 
nunziano il furto bensì alla polizia, ma più per forma, che con la speranza 
di ricuperare la cosa rubata; e senza del resto curarsi di fornire alla polizia 
alcupa utile indicazione. Incominciano invece le ricerche per conto proprio e 
trattano con qualche amico per il ricupero; o battono coi loro campieri, ar- 
mati di tutto punto, le campagne finchè acchiappino il ladro, col quale scam- 
biano magari delle fucilate, come quel proprietario di San Giuseppe Jato, che 
essendo stato derubato di alcuni capi di grosso bestiame, riuscì-a rintracciarli 
presso Monte San Giuliano, ed essendo stato accolto dal ladro a fucilate, bra- 
vamente rispose e lo uccise, rimanendo egli stesso incolume. 

Gli abigeati sono la forma tipica e più acuta della delinquenza nelle 
campagne dell'interno della Sicilia, e quella da cui i proprietari hanno mag- 
giormente a soffrire. Molti proprietari dell’interno dell’Isola mi dichiararono più 
volte che la spaventosa frequenza degli abigeati li aveva obbligati a ridurre il 
numero dei capi di bestiame grosso, sostituendoli con pecore. L’area soggetta 
agli abigeati comprende, si può dire, tutta la zona del latifondo, e quindi va 
dai monti di Messina fra Mistretta, Capizzi e Cesarò, dalla piana di Catania 
e dall’alta provincia di Siracusa, traverso la provincia di Caltanissetta, Gir- 
genti e Palermo, alle rive del mare di Trapani. 

Le rapine si commettono ordinariamente da tre o quattro persone che 
armate di schioppo e bendati, si appostano a uno svolto di via, o in qualche 
portella, ossia in uno stretto valico montuoso, ove attendono l’occasione pro- 
pizia per piombare addosso ai viandanti, mentre uno di loro, e qualche altro 
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amico, per solito un pastore o un capraio, scaglionati a distanza, sorvegliano, 
senza aver l'aria di nulla, per lungo tratto il terreno. All’apparire di una squa- 
driglia di pubblica sicurezza gli appostati si dileguano o fanno mostra di lavo- 
rare o si trasformano in pacifici viaggiatori, salvo, allontanatisi i carabinieri, 
ad assaltare il primo passante che per esser stato preceduto dalla forza 
pubblica si illudeva di non correr pericolo. 

La maggior parte delle rapine è a danno dei carrettieri o dei contadini, 
che tornino da qualche fiera o dall’aver concluso un affare, dei quali, insomma, 
sì sospetti che portino con sè un po’ di quattrini; per un bottino dunque ge- 
neralmente modesto. Ma non mancano, se l'occasione si presenti, le grosse 
rapine. 

Di tal genere fu quella recentissima, avvenuta presso Castelvetrano, in 
persona di un ingegnere della ferrovia in costruzione, Castelvetrano-Selinunte- 
Menfi, il quale recandosi in biroccino a pagare gli operai della linea e por- 
tando con sè una forte somma, si vide improvvisamente fermato da alcuni 
manigoldi, sbucati di dietro una siepe. Alla tradizionale intimazione: faccia a 
terra, egli rispose puntando la sua arma, ma prima ch'egli potesse sparare i 
malandrini lo prevennero e lo stesero morto con due fucilate. 

Ed è per questo, che, pure essendo armati, pochissimi, venendo colti alla 
sprovvista, osano fare uso delle armi; e di essi la maggior parte rimane uccisa. 

Non mancano nemmeno ora, sebbene assai meno frequenti che per il pas- 
sato, le rapine a danno delle messaggerie postali; per il che quasi tutte le di- 
ligenze dell’interno dell’Isola sono scortate da due carabinieri, uno a cassetta 
l’altro allo sportello di fondo, colla carabina fra le ginocchia. In qualche linea 
ove la scorta era stata levata, si dovette rimetterla dopo recenti attentati. 
Su certe linee, specialmente della mite provincia di Siracusa, la scorta non 
accompagna la diligenza che quando porti con sè valori postali. 

Senonchè, nemmeno la scorta dà garanzia assoluta. I malfattori infatti 
postisi in agguato, tirano anzitutto ai carabinieri e uccisi questi, assaltano i 
passeggeri, sebbene simili casi siano stati sempre rarissimi. 

Ciò malgrado, in linea generale, il forestiero che viaggia in Sicilia, anche 
nelle più deserte ed appartate regioni dell’interno e senza alcuna scorta, può 
dirsi sicurissimo. I malandrini non assalgono, senza aver prima tutto, ben 
predisposto; ed hanno perciò bisogno di conoscere le abitudini della vittima 
trascelta. Poi sanno che ura rapina tentata a danno d’un forestiero, può 
venir più difficilmente nascosta, e che si farà di tutto per raggiungerli e pu- 
nirli esemplarmente. Ed un po’ influiscono le tradizioni d’ ospitalità, così 
forti in Sicilia. Perciò i forestieri si sentono e sono effettivamente sicuri; e 
si ricordano rarissimi casi in cui siano stati smentiti dai fatti. 

Lo scrivente percorse a cavallo la più gran parte dell’interno dell’Isola 
traversando campi, boschi e montagne, solo o accompagnato dal suo segre- 
tario e dal mulattiere. Due volte soltanto dovette accettare la scorta; una 
volta per volontà di un prefetto, l’altra per volontà di un proprietario, che 
durante una lunga marcia notturna per campagne assolutamente deserte e 
pericolose lo volle assolutamente far accompagnare dai suoi campieri; ma non 
ebbe mai a lamentare nessun cattivo incontro e nessun inconveniente, neanche 
quando tutto solo percorse in bicicletta le strade deserte e paurose che da 
Castelvetrano e Selinunte conducono a Girgenti. 

Il banditismo infatti può dirsi ormai scomparso. Le rapine sono per lo 
più opera di malandrini volgari che agiscono isolati o in piccoli gruppi che 
si formano lì per lì, e poi si sciolgono. 

A volte sono zolfatai che avendo sciupato tutto il loro guadagno nella 


— 699 — 


osterie e nei lupanari si appostano+alla trazzera per rapinare il primo pas- 
sante: a volte «sono i nostri buoni villici che trovandosi a custodire l’aia 
scendono alla vicina trazzera, qualche volta in compagnia del guardiano della 
contrada, a sorprendervi i viandanti » (Procuratore del Re di Trapani, 1902). 

La forma che i latitanti o i pochi pericolosi briganti rimasti preferiscono 
per procurarsi danaro, sono, oltre gli abigeati e le taglie, le lettere di scrocco; 
e, se queste non giovano, il sequestro di persona, Le lettere di serocco che 
si mandano e si ricevono in Sicilia sono numerosissime; ma non tutte ven- 
gono denunciate e non tutte, com’è naturale, sono di uguale efficacia. La 
maggior parte provengono da inesperti, che talvolta firmano col norme di 
qualche famoso bandito e assumono un tono superbo e minaccioso; e inti- 
mano al destinatario, pena la vita o gravi danni nella proprietà, di deposi- 
tare nel tal posto una data somma o di consegnarla a chi si farà in un certo 
modo riconoscere. Le lettere si ripetono per più giorni. ma se non sono seguite 
da nessun altro più serio avvertimento, il destinatario può starsene relati- 
vamente tranquillo. 

Le lettere veramente serie e pericolose (concepite generalmente in termini 
ossequiosi, coi quali si domanda scusa al signore di doverlo incomodare) si 
fanno presto riconoscere tali. Se il destinatario non risponde subito a una 
tal lettera gliene perviene di lì a qualche giorno un’altra più minacciosa; e 
se anche questa rimane senza la desiderata risposta, gli giungerà ben presto 
la notizia di qualche animale scomparso o sgarrettato, di pagliai bruciati, di 
qualche fucilata di avvertimento a un suo dipendente o famigliare. 

Converrà allora che s’affretti a soddisfare almeno parzialmente la domanda, 
perchè la sua vita non è più molto sicura. 

A volte gli autori di queste lettere minatorie, specialmente di quelle del 
primo tipo, sono i dipendenti stessi del destinatario, i suoi campieri o sopra- 
stanti che cercano in tal modo di tenerlo lontano dalla masseria per potere 
in sua assenza far alto e basso. 

Di tutti questi reati solo una piccola parte viene denunziata o giunge 
altrimenti a conoscenza della polizia; la statistica dà perciò una cifra di molto 
inferiore al vero. 

Non è altrettanto facile occultare il sequestro di persona, ch’è il mezzo 
decisivo per ottenere forti somme di danaro dalla famiglia del sequestrato, 
del quale si minaccia la morte; e si eseguisce, se inascoltati, la sentenza, 
salvochè non si riesca a liberarlo in tempo, mettendo in moto gruppi di 
amici propri o gruppi rivali di quello che ha fatto il colpo, secondo abbiamo 
esposto discorrendo della mafia e delle sue imprese criminose. 

Da tutto ciò risulta ben chiaro il tristissimo stato della delinquenza e 
della sicurezza pubblica nelle campagne siciliane, leggermente mitigato negli 
ultimi anni, in seguito all’emigrazione che liberò la Sicilia da molti cattivi 
soggetti. e, migliorando le condizioni dei rimasti, diminuì il numero dei reati 
determinati dell’estremo bisogno. 

Di questo stato di cose soffrono più che ogni altro i proprietari, che di 
sovente, per la paura d’un ricatto o d’un sequestro, non possono recarsi 
nelle loro campagne e le debbono affidare alla interessata custodia ed alla 
molto dubbia buona fede di campieri e. sovrastanti, limitandosi a farvi una 
breve visitina sempre in timore per qualche attentato alla persona o di 
qualche abigeato o danneggiamento. 

Per assicurarsi una certa quale tranquillità e sicurezza molti si trovano 
costretti a pagare qualche taglia a un bandito che qui sarà Candino, lì Var- 
salona o Failla Mulone, o come altrimenti sì chiamerà secondo i luoghi e i 
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tempi e che spesso invece che una persona sola rappresenta una intera 
organizzazione mafiosa, senza della quale un uomo solo difficilmente potrebbe 
agire. 

Un proprietario della provincia di Palermo mi confidava che egli doveva 
pagare alla organizzazione di Candino una taglia annua pari a tutte le im- 
poste e sovrimposte che gravavano i suoi fondi (1). 

Queste condizioni si trovano. efficacemente descritte nelle risposte al que- 
stionario generale. 

Così per il circondario di Corleone si afferma che le campagne sono gene- 
ralmente malsicure e che in molti Comuni i proprietari non osano per questo 
recarsi in campagna. Nel circondario di Cefalù si espone che in alcuni terri- 
tori (San Mauro, Gangi) la pastorizia non può svilupparsi causa i frequenti 
abigeati; e che in altri (Petralia, San Mauro, Gangi, Alimena) il banditismo 
è affievolito, ma non scomparso, e si esplica nell’imposizione di taglie e nei 
frequenti abigeati, per il che i proprietari con grande pregiudizio dell’agri- 
coltura debbono stare lontani dai loro fondi. Altrettanto riferiscono alcuni 
Comuni del circondario di Termini {Alia Roccapalumba, Termini Imerese) 
sebbene in forma più attenuata che nel circondario di Cefalù. Peggiori sono 
iuvece descritte le condizioni nel circondario di Palermo, in alcuni comuni 
interni del quale (Monreale, Parco, Piana dei Greci, Santa Cristina, San Giu- 
seppe Jato, Villabate) nonchè nella Conca d’Oro (sede principale della mafia) 
si lamentano molti danneggiamenti alle proprietà sia per. intimidazione che 
per vendetta; e molte lettere di serocco mandate da pericolosi latitanti sotto 
minaccia di danneggiare i beni o le persone. In tutta la provincia di Palermo 
si constata però un certo miglioramento nelle condizioni della sicurezza pub- 
blica e lo si ascrive unanimemente all'emigrazione. 

Nel circondario di Trapani si è ancora più espliciti e precisi nell’enume- 
rare le varie forme della delinquenza. A Marsala sono frequenti i furti e spe- 
cialmente gli abigeati, nonchè i danneggiamenti delle proprietà dovuti a ven- 
dette personali. Si lamenta l’esistenza di parecchi latitanti e si reclama mag- 
gior numero di stazioni di Carabinieri. A Monte San Giuliano si dicono fre- 
quenti gli omicidi premeditati, i furti, gli abigeati, specie sotto la forma di 
sequestro con ricatto, nonchè i danneggiamenti alla proprietà mediante tagli 
di viti, sgarrettamenti d’animali ed incendi. Frequenti pure le lettere di 
estorsione e di scrocco. 

A Paceco e Trapani, si ripete pressa poco altrettanto. Le campagne sono 
in tutto il circondario poco sicure non solo per i beni, ma anche per le 
persone, molte delle quali in seguito alle minaccie contenute nelle lettere di 
serocco si son dovute ridurre in città ove si sentono più sicure. Altri, causa gli 


(1) Un Procuratore del Re, che ebbe occasione per ragione del suo ufficio e 
della sua residenza, di studiare davvicino il fenomeno Candino, così lo descrive: « Vive 
Candino oramai di taglie e non consente che nei siti dove egli permane si commet- 
tano reati che possano rendere necessario l’intervento delle autorità o della forza 
pubblica, sieuro come è che la scarsezza del personale non permette inutili visite di 
carabinieri dove nulla accade di rilevante. Presso di lui sì riuniscono i facinorosi 
che debbono oceuparsi di determinate imprese criminose. per esempio di un ricatto; 
ed è sotto i suoi ordini che di tali imprese si dividono i lueri; di morte punisce per 
mezzo dei gregari quel latitante che osi turbare la pace dei luoghi dove egli dimora 
0 che a suo giudizio si mostri troppo esigente nei rapporti coi privati. E i fattori 
che lo ospitano, di questa lieta compagnia fanno tesoro per tenere lontani dalla 
azienda i proprietarii. È lì nelle grandi fattorie che sono abituali lo due odiose figure 
del maleficio che prendono nome di favoreggiamento ricettazione; è lì che il fat- 
tore accorto ed astuto accumula in pochi anni una insperabile fortuna, perchò ivi 
calano i proventi dei più gravi malefici, ivi avviene lo sfruttamento delle turpi fa- 
tiche dello abigeatario ». 
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abigeati, dovettero smettere l’industria armentizia. Se il brigantaggio è dimi- 
nuito sono infatti aumentati gli abigeati e le lettere di scrocco. « Del resto » 
osserva un proprietario, « su questi argomenti sarà difficile che l'inchiesta as- 
sodi la verità vera perchè il proprietario taglieggiato è difficile che parli per 
timore di peggio ». 

Non molto diverso, sebbene nn poco più mite, è il quadro che risulta 
dalle risposte avute per il circondario di Mazzara, nel quale unanimemente 
si attesta che se sono diminuiti i reati contro le. persone e il brigantaggio è 
quasi scomparso, tendono però ad aumentare i reati contro la proprietà (dan- 
neggiamenti, furti, abigeati). 

Più fosche invece appaiono le condizioni nel circondario di Alcamo e 
specialmente nei territori di Poggioreale, Salaparuta, Gibellina, Salemi e Ca- 
stellammare. E non solo in questi, ma in tutti i Comuni del Circondario le 
campagne sono assai poco sicure specie nei periodi di maggiori affari; spes- 
seggia l’abigeato e « nemmeno i proprietari sono sicuri della loro vita perchè 
minacciata da malfattori che vogliono vivere alle loro spalle ». Fra i furti 
predominano però quelli di lieve entità. Spesseggiano invece i danneggiamenti 
alla proprietà aventi per causale la vendetta o il ricatto; e le lettere di scrocco. 
Assai difficile è scoprire i colpevoli, sicchè, riferisce uno di Calatafimi, su 108 
reati consumati in un anno appena 29 furono denunciati contro autori noti. 

Anche nella provincia di Trapani si constata un miglioramento, invero 
non rilevante, nelle condizioni della pubblica sicarezza e lo si ascrive alla 
emigrazione; ma anche qui, come nella provincia di Palermo, si fa vivamente 
risaltare la scarsezza di personale di pubblica sicurezza. 

Nella finitima provincia di Girgenti le condizioni sono analoghe, sebbene, 
quanto alla sicurezza delle campagne, un tantino migliori; peggiori invece 
quanto ai reati di sangue, per i quali questa Provincia sta al sommo della 
scala. È 

Nel circondario di Girgenti, prevalgono i furti campestri, gli abigeati, i 
danneggiamenti per vendetta, le lesioni, e i reati di sangue, che toccano il 
loro massimo nei Comuni zolfiferi e a Favara ove sono d’una frequenza spa- 
ventosa. Il Capoluogo invece ha una percentuale bassa di delinquenza. Le 
campagne sono generalmente poco sicure specialmente nei territori di Cani- 
cattì, Grotte, Favara, Sant'Angelo e Siculiana. Migliori sono le condizioni nel 
circondario di Sciacca, ove si lamentano specialmente reati contro la pro- 
prietà, furti, danneggiamenti, alterazioni di limiti, e il pascolo abusivo. Ed 
altrettanto viene riferito per il circondario di Bivona. Anche in questa Pro- 
vincia si constata un lento miglioramento nelle condizioni della” delinquenza, 
dovuta all'emigrazione. Nella provincia di Caltanissetta le condizioni appaiono 
simili a quelle di Palermo e Girgenti: frequenti gli abigeati, le lettere di 
serocco, le rapine, i danneggiamenti per vendetta, gli omicidi fra i zolfatai; 
e scarsa la sicurezza pubblica nella maggior parte delle campagne; ma tuttavia 
migliorata in confronto del passato. 

Migliori sono le condizioni generali della delinquenza e particolarmente 
della pubblica sicurezza nelle campagne delle tre Provincie orientali Catania. 
Messina, Siracusa : e in quest’ultima migliori che in ogni altra. 

I reati che in queste Provincie predominano sono quelli contro la pro. 
prietà costituiti per la più parte di piccoli furti. A Catania oltracciò si hanno 
continuamente a lamentare molti falsi in monete. Frequenti sono altresì 
i reati contro il buon costume; e il ratto consensuale, che, siccome ab- 
biamo esposto, non può però considerarsi moralmente reato e viene quasi 
sempre sanato dal matrimonio. 
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I danneggiamenti delle proprietà sono anche qui la forma preferita per le 
vendette. 

Nei paesi lungo la costa il banditismo è sconosciuto, non così in quelli 
dell’interno, specialmente nei circondari di Caltagirone, Nicosia e Mistretta 
ove praticano pericolosi latitanti provenienti dalle Provincie vicine, si per- 
petrano importanti abigeati, si spediscono lettere di scrocco e si consumano 
rapine e omicidi per furto. Poco sicure, specie nell’estate, sono altresì le alte 
Regioni etnee al di sopra e attorno a Bronte, Randazzo, Trecastagni, Zaffe- 
rana e le alte regioni della provincia di Siracusa tra Monterosso, Buccheri, 
Ferla, Sortino, Cassaro, nei territori dei quali tre paesi al tempo del viaggio 
della Giunta, si erano dovute deplorare parecchie rapine. Anche nelle Provincie 
orientali si constata una tendenza generale alla. diminuzione dei reati gravi 
e specialmente del banditismo e dei furti, attribuita all’ emigrazione. Le ri- 
sposte al questionario generale sono dell'estate del 1907. Le condizioni dopo 
di allora sono peggiorate causa il ristagno nell’emigrazione avvenuto nel 1908. 

Altre informazioni sullo stato locale della pubblica sicurezza il lettore 
troverà nella Sezione speciale della parte III 
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Prima di chiudere questo paragrafo ritengo interessante riprodurre dai 
miei appunti un’intervista ch’ebbi nel dicembre 1908 con un intelligente ed 
abile Commissario di pubblica sicurezza d’una delle Provincie orientali del- 
l'Isola. 

«— Qual'è, signor Commissario, lo stato attuale della pubblica sicurezza 
nelle campagne? 

«— Esso è di molto peggiorato causa il numeroso ritorno di pregiudicati 
ch’erano emigrati in America. Essi non hanno trovato da far bene laggiù e 
sono ritornati assieme agli emigranti onesti, per ricominciare in Sicilia la loro 
mala opera. Aggiunga la scarsità dei raccolti in quest'anno, col conseguente 
rinerudimento della miseria ch’è sempre la causa principale dei piccoli e 
spesso dei grossi furti, e delle rapine. 

«A questo peggioramento noi non possiamo opporre un corrispondente 
miglioramento nell’organizzazione del nostro servizio, perchè difettiamo gran- 
demente di personale di pubblica sicurezza ed il numero delle stazioni di ca- 
rabinieri, è troppo inadeguato al bisogno. Vi sono estensioni vastissime di ter- 
ritorio che ne sono affatto prive, mentre è proprio là che sarebbero necessarie, 
formando quei territori il campo preferito all’azione dei ladri e dei rapinatori. 

« Per di più i pochi carabinieri che ci sono non hanno agio di attendere 
esclusivamente al servizio di pubblica sicurezza nelle campagne, ma ad ogni 
lotta elettorale, un po’ vivace, vengono richiamati in città per l'ordine pubblico, 
mentre nelle campagne i ladri fanno festa. Mancano rapide vie di comuni- 
cazioni, e le scarse stazioni di carabinieri non sono tutte fra di loro congiunte 
— come sarebbe necessario — col telegrafo o col telefono. 

«— Quali reati sono più frequenti nelle campagne? 

«— Le rapine, gli abigeati, gli omicidi per vendetta, Le rapine si com- 
piono con una facilità straordinaria, perchè l’assalito non ha mai il coraggio 
di resistere per quanto sia bene armato e accompagnato. Vero è che chi abbia 
resistito è stato quasi sempre ucciso; e ciò ha servito di monito ai rimanenti 
che preferiscono venir derubati e sequestrati piuttosto che perdere la vita. 

« Gli abigeati furono da ultimo assai frequenti. Essi si fanno specialmente 
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quando il terreno è asciutto e duro perchè dopo le pioggie il terreno mantiene 

le orme ed è più facile scoprire il cammino preso dagli abigeatari. 

« Questi sono benissimo organizzati. E la loro è una sapiente organiz- 
zazione a base di criteri geografici e topografici, comprendente tutte le varie 
zone per le quali è necessario far passare gli animali rubati, ed alla quale 
noi della polizia non possiamo opporne una adeguata. La nostra infatti è a 
base amministrativa per Circendari e Provincie; non è coordinata sotto 
un’unica direzione ed ognuno agisce per conto suo; e così si lotta con armi 
# <= impari contro i malviventi che, specialmente nei territori di confine, si sentono 
È poco sorvegliati. 

«— Quali rimedi crederebbe necessari per prevenire gli abigeati? 

«— Per porre un limite agli abigeati molte cose sarebbero necessarie; 
È fra queste una riforma nella distribuzione delle bollette di notorietà del be- 
stiame. Ci dovrebbe essere un’anagrafe del bestiame e le bollette basarsi su 
di essa; i funzionari di pubblica sicurezza dovrebbero essere forniti di ap- 
parecchi fotografici per poter fotografare gli animali che si sospettano di 
furtiva provenienza. La bolletta e il marchio come sono attualmente orga- 
nizzati, invece che danneggiarli, giovano ai malandrini; i quali infatti ne 
sono sempre provvisti. È facile procurarsi una bolletta bastando presentarsi 
| al sindaco con due testimoni i quali affermino che colui che richiede la 
È bolletta è legittimo possessore dei tali e tali animali. 

È « Testimoni compiacenti se ne trovano facilmente, mentre è difficile che 

un sindaco v uno scrivano comunale osino di rifiutare l’attestato ; che talvolta 

rilasciano senza nemmeno richiedere testimonianza sulla semplice parola del 
postulante. Le bollette degli animali morti, poi, non si riconsegnano e possono 
ha servire per gli animali rubati. Altre possono venir falsificate. 

| «Il marchio è facilissimo cambiarlo, modificando le lettere che lo com- 

pongono ; nel che gli abigeatari hanno un’abilità speciale. 

«— Qual'è la causale più frequente degli omicidi? 

« — La maggior parte degli omicidi deriva da vendetta. Rare sono in 
queste Provincie le uccisioni commesse in un impeto subitaneo di passione; 
per lo più, ricevuta un'offesa, si medita la vendetta a mente fredda e la si 
compie proditoriamente. Le offese di cui si trae vendetta riguardano special- 
mente la proprietà, alla quale si è attaccati fino allo spasimo sì da ammazzare 
per un fico d’India una persona. S'imagini come si deve stare in campagna! 
Conosco un proprietario che ha tutte le imposte, le porte e il tetto della 
) casa di campagna ove abita corazzati di ferro a prova di carabina e di 
; fuoco, e muniti di feritoie dalle quali poter rispondere a chi lo assalga. 

«I peggiori delinquenti sono i campieri, i guardiani e i pastori; e fra 
questi specialmente i caprai, che son tutti manutengoli. 

« In quasi tutti i reati e specialmente negli abigeati e nelle rapine c'entra 
la mafia, la quale si dà convegno nelle grandi fiere annuali di bestiame ove 
sì ordiscono le imprese più difficili, si liquidano i conti, si stringono conoscenze 
ed amicizie. 

i} «Il pubblico è per indole restio a denunciare il reo alla giustizia; e lo 
diventa ancor più quando c’entri la mafia, di cui teme le terribili rappre- 
saglie. Perciò, se la questura riceve talvolta delle confidenze, il confidente 
s’affretta a dichiarare che, chiamato a pubblico dibattimento, dovrebbe ta- 
cere. Così la polizia, scarsa di personale e di mezzi ed abbandonata a sè 

È stessa, ben difficilmente riesce a scoprire i rei, i quali hanno fra il resto 

sempre un passaporto in saccoccia, sicchè al sospetto di venir scoperti si im- 

barcano e via per le Americhe. 
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« S'aggiungano le frequenti e scandalose assoluzioni dei giurati, e si vedrà 
come l’ambiente sia favorevole allo sviluppo ed al permanere della delin- 
quenza. L’entità vera di questa non appare nelle statistiche perchè moltissimi 
colpiti da un ricatto, o minacciati da un’estorsione tacciono e pagano. Non 
si ha fede nella giustizia; e più di essa si teme la mafia onnipotente e on- 
nipresente. 

«I rimedi a questo stato di cose è difficile suggerirli. Essi eccedono i 
semplici provvedimenti di polizia. Bisognerebbe rifare gli uomini ». 


$ 5. — Considerazioni finali. 


Il fenomeno della delinquenza è il più doloroso e il più grave che pre- 
senti la Sicilia, il più difficile da conoscere nelle sue cause, e nei suoi rimedi, 
Esso coinvolge tutto intero il prolbema siciliano e ne rappresenta il lato 
psicologico e morale. 

Ma per comprenderlo non bisogna porsi al di fuori applicando alla Si- 
cilia concetti non rispondenti al suo effettivo stato sociale; bensì bisogna 
tentare di penetrare nell’anima siciliana, e giudicarlo dall’intimo di questa. 
Così facendo esso non ci apparirà più come un fenomeno mostruoso e anor- 
male, o come l’effetto d’una presunta degenerazione della razza; ma come 
un fenomeno che, date le attuali condizioni subiettive ed obbiettive dei sici- 
liani e della Sicilia, deve apparire normale; come normale ed ineluttabile è 
il fenomeno della delinquenza pur negli Stati e nelle regioni più progredite 
del mondo. 

In una parola, noi siamo fermamente convinti che la moralità dei sici- 
liani non sia per nulla inferiore a quella degli altri italiani o degli europei 
in genere, ma solamente che sia diversa; e che le deviazioni dalla legge mo- 
rale — relativa in quanto varia da popolo a popolo, anzi da individuo a in- 
dividuo, ma per ogni individuo assoluta e imperativa — non siano gran fatto 
più numerose in Sicilia che altrove tenuto conto che i freni della legge sono 
in essa meno efficaci che altrove. 

Certamente la delinquenza, obbiettivamente considerata, infierisce in Si- 
cilia e vi produce incalcolabili danni economici e morali. 

È anzi la peggiore disgrazia che pesi sull’Isola nobilissima, ma non è 
una fatalità che le sia insita, come un male organico da cui non vi sia libe- 
razione che colla morte: bensì è il portato di molteplici condizioni storiche 
e fisiche, col mutarsi delle quali deve mutare pur essa, ed effettivamente muta. 

Da ciò la conelusione ottimistica che l’avvenire potrà essere, e certa- 
mente sarà migliore, purchè si ponga mente a intervenire con azione efficace 
e ponderata nel cammino della storia, cercando di modificare gli elementi dai 
quali i deplorati effetti scaturiscono. 

La Sicilia si potrebbe paragonare a una bella nave di fattura antica che 
il fortunale abbia spinto in un grande porto moderno, e si trovi a disagio 
tra i vapori a elica, le corazzate, i transatlantici. Ma la carena è buona e la 
ciurma gagliarda: non resta che mutare l’armamento ed adattare l’equipaggio 
alla nuova tecnica. 

La Sicilia è vissuta sino ai nostri giorni isolata nel suo antico mondo 
feudale, che coll’irrompere della civiltà borghese mutò forma ma non sostanza. 
Lo spirito feudale si estese, coll’avanzarsi della borghesia, dagli antichi nobili 
ai moderni cappeddi, ai piccoli signorotti di paese che ritrovarono nella 


massa dei contadini, soverchiamente numerosi i naturali continuatori degli 
antichi servi della gleba, e una docile materia di sfruttamento. 

Poterono così continuare gli antichi rapporti di dominazione e di prepo- 
tenza negli uni, di sottomissione gravida di odio latente negli altri. La legge 
e la giustizia apparvero un di più, volta a volta delle intruse che si cer- 
cava di allontanare dalla definizione privata delle contese, o delle armi nuove 
che i potenti potevano impugnare, restando la vittoria al più abile. L’auto- 
rità dello Stato non venne compresa nè riconosciuta, proprio come nel pe- 
riodo feudale: oppure si cercò di asservirla ai propri fini con dei regolari 
contratti di do ut des ai quali l’istituto parlamentare si mostrava molto 
adatto. 

Da questo stato di cose, e dalla miseria, che, coll’ aumentare della popola- 
zione e lo inaridirsi della terra sottoposta a coltura rapinatrice, andava cre- 
scendo, scaturirono e lo spirito di mafia e le manifestazioni criminose le quali 
trovano in esso così favorevole terreno di sviluppo. 

Se al luogo della legge si pone infatti l’ Zo la conseguenza inevitabile è 
che una piccola minoranza di criminali organizzati o solidali finisca coll’ im- 
porsi alla grande maggioranza degli onesti, naturalmente disorganizzati e poco 
fiduciosi nella giustizia, la quale per esperienza sanno incapace di difenderli, 
e perciò ben decisi di non for nulla per aiutarne l’opera, per non restare: vit- 
time di terribili rappresaglie. 

La delinquenza in tal modo ha libero dinanzi a sè il campo; ed è da 
meravigliare, non che sia così intensa, ma che non lo si» molto di più: e se 
così non è, il merito non va dato certamente a sapienza di governo ma al- 
l'indole fondamentalmente buona della grande massa del popolo siciliano, e 
specialmente dei contadini, ossia della classe più abbandonata, più misera e 
maltrattata, e dalla quale perciò più violenta era da aspettarsi la reazione. 

Le fonti principali della delinquenza sono due: la mafia intesa come spi- 
rito e come organizzazione, nel senso che abbiamo esposto; e la miseria, 
l'ignoranza e l'abbandono morale in cui vennero lasciate le classi lavoratrici 
e ‘specialmente i contadini. Al risanamento di queste due fonti dovrebbe 
perciò essere diretta ogni sapiente azione di Governo. 

Quale essa in realtà sia stata sinora non è qui il luogo di ripetere o di 
anticipare su quanto risulterà dalla lettura di questo nostro lavoro. Pur te 
nendo conto delle enormi difficoltà che si dovevano vincere e della tristis- 
sima eredità lasciata dal malo governo borbonico, bisogna purtroppo confessare 
che anche l’opera del Governo nazionale, fu, in parte per necessità di cose, 
in parte per colpa od imperizia degli uomini, quasi seripre inadeguata, 
monca, frammentaria; e talvolta addirittura perniciosa come quando per 
salvare momentanei interessi politici non esitò a sacrificare il sommo bene 
della giustizia, e valendosi esso stesso della mafia ne divenne lo schiavo (1). 


(1) Più volte vennero pronunciate fiere requisitorie contro l’opera dello Stato a 
questo proposito; e la più eloquente la troviamo forse negli scritti dell'on. Colajanni. 
Ma è interessante constatare come siano state proferite anche da persone che rive. 
stono posizioni ufficiali e parlano nell’esercizio della loro funzione. Le Relazioni dei 
Procuratori del Re e dei Procuratori generali presso i Tribunali ele Corti d’appello 
dell'Isola ne sono piene. Fra le tante possibili scelgo la seguente: 

« Quando si dice che la Sicilia, rispetto agli altri paesi civili ed alle altre regioni 
d’Italia, ha con la Sardegna e le Calabrie il triste primato nella delinquenza in ge- 
nere, ed in quella sanguinaria in ispecie, si dice pur troppo una grande verità, che 
addolora profondamente l’animo nostro... ma on ci offende >». 


gridi pure, e gridiamo anche noi con tutte le nostre forze contro la grave 
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Rimane perciò ancora molto da fare, sia nel campo economico che in 
quello morale e in quello non meno importante della riforma degli organismi 
amministrativi e dei metodi di governo. 

Ma ogni opera ed ogni tentativo di rinnovamento risulterebbero vani, 
se il Governo non trovasse nell'ambiente stesso sul quale. vuol agire forze 
nuove che lo sostengano e lo assecondino: se, in una parola, l’evoluzione 
naturale medesima non venisse in suo aiuto. 

Or questo sta precisamente per avvenire. 

Un nuovo mondo morale va formandosi nella Sicilia: la bella nave è 
uscita definitivamente dal suo isolamento; si va spogliando della veste feudale, 
e va assumendo l’armamento della civiltà moderna. 

Autrice della trasformazione è l'emigrazione. Essa prende il contadino 
siciliano, vissuto per secoli e secoli nella più dura servitù della gleba, e lo 
trasporta iu mondi nuovissimi ove regna la più ampia libertà, il valore 
dell’uomo si misura dalla sua produttività, e legge suprema è il lavoro. 
Dà all'antico paria della società, la coscienza della sua dignità d’uomo, gli 
fornisce una certa agiatezza ed istruzione; e ad ogni modo lo mette in grado 
di rifiutare troppo umilianti condizioni. 

Essa opera nella compagine sociale siciliana una rivoluzione profonda, per 
la quale le classi parassitarie ed oziose della piccola borghesia o dei gabelloti 
debbono man mano rinnovarsi o perire, lasciando il posto alle nuove classi 
dei contadini trasformatisi col danaro guadagnato in America in piccoli pro- 
prietari coltivatori. 

Risolvendo il problema demografico d’una popolazione troppo fitta in 
rapporto alle risorse del paese, toglie la base principale su cui poggiava il 
feudalismo sopravvisuto alla sua abolizione meramente giuridica. E se la ci 
viltà moderna non riesce o si rifiuta a penetrare in molte parti della Sicilia; 
è la Sicilia stessa che, recatasi nei maggiori centri della civiltà, la fa sua e la 
trasporta fin nei più remoti ed alpestri centri dell’antica Trinacria. 


delinquenza che ci affligge. Ma quando si sostiene che ciò dipende perchè la miseria 
e l'ignoranza sono attaccate alla nostra terra; perchè noi siamo sospettosi, violenti, 
ribelli; perchè in quarant'anni di vita nazionale abbiamo progredito ben poco, di 
fronte alle regioni d’Italia — lasciate che io lo affermi anche da questo posto — non 
si arriva a denigrarci, ma si legge nel libro della storia l’atto d'accusa contro i nostri 
millonnari sfruttatori; non si rileva la causa delle canse dei nostri mali, ma si met- 
tono soltanto a nudo i nostri dolori ». 


« E che cosa ci dice il fatto che, la delinquenza dell’isola nostra è altissima di 
fronte a quella delle altre regioni dell’Italia centrale e settentrionale, perchè meno 
di esse ha progredito, se non, che dopo aver perduti i nostri padri e i nostri fratelli 
sui campi di battaglia per l'indipendenza ed unità d’Italia, siamo stati poi trascurati, 
spesso abbandonati, ingannati sempre: zo? che più di tutti avevamo bisogno e diritto 
di essere aiutati ? 

« Che cosa ci dice tale dislivello, se non, che lo Stato, invece di mettere anche 
noi nelle condizioni di poter progredire, dando agio alla nostra industria agraria di 
svilupparsi, aprendo nuovi sbocchi ai nostri prodotti, fornendoci di strade, di ferrovie, 
di porti, di piroscafi, provvedendo alla disccupazione, dando prova di affetto e più 
ancora di gratitudine verso di noi — in 40 anni di vita nazionale, dopo averci dan- 
neggiati non poco delle piccole proprietà con un fiscalismo crudele; dopo aver ripar- 
tito malamente i beni ecclesiastici e demaniali; dopo avere rafforzato con i contratti 
agrari il latifondo; dopo averci imposto tributi sproporzionati alle nostre risorse; 
dopo averci financo contesi i 3 milioni spettanti alle nostre Università — ci ha in- 
giuriati volentieri, mandando fra noi, come in un lnogo di pena, fanzionari puniti, e 
perciò senza quell'antorità indispensabile per infondere nello spirito pubblico la fede 
nella giustizia; e ci ha anche tormentati ingerendosi per fini di politica personale più 
o meno egoistica, in tutte le amministrazioni, affermando, ufficialmente, cosciente od in- 
cosciente, la prepotenza della maffia? ». 

(IL Procuratore del Re presso il Tribunale di Sciacca nel discorso inaugurale per 
l’anno 1906). 


E non siamo che al principio del movimento ! 

Rivoluzione economica adunque e rivoluzione morale: dalle quali risulte- 
ranno necessariamente diminuite le due fonti peculiari della delinquenza: lo 
spirito di mafia, figliazione diretta del sistema feudale; la miseria e l’ignoranza 
del popolo. 

Certamente il passaggio non è facile nè è così semplice come sembrerebbe 
figurato dalle mie parole. Io non posso in questo punto che accennare il 
concetto, la giustificazione del quale si troverà nel corso di tutto il presente 
lavoro. E prego perciò il lettore, se le mie parole gli sembrassero ora azzar - 
date, di sospendere il giudizio, fino a che avrà terminata la lettura di questa 
opera. 

La Sicilia si trova in un momento decisivo della sua storia. È tutto un 
vecchio mondo che in essa va scomparendo ed un mondo nuovo che va sor- 
gendo. Chi veda solo il primo non può essere che pessimista; chi veda sola- 
mente il secondo non essere che ottimista: ma chi veda la lotta e il con- 
trasto fra i due, non sarà nè elegiaco nè lirico; ma somiglierà al buon sol. 
dato che nel momento supremo non istà a pesare le probabilità di vittoria 
o di sconfitta; ma porta il suo braccio ove più ferve la mischia, sicuro che 
nessuna vittoria si consegue senza lotta e senza sacrificio. 


CaprroLo X. 


IL CREDITO AGRARIO, LE CASSE RURALI 
E IL BANCO DI SICILIA 


Sommario. — Introduzione: L'usura e le sue varie forme. La necessità della coope- 
razione — $ i. Le Casse rurali cattoliche: 4) Descrizione analitica di 50 Casse 
rurali cattoliche; 8) Considerazioni generali sulle Casse rurali cattoliche — $ 2. 
Le Casse rurali non confessionali. — $ 3. Il Credito agrario presso il Banco di 
Sicilia. 


Una delle più tristi cancerene della vita sociale ed economica delle cam- 
pagne siciliane è l’usura: e più lo era prima che l’emigrazione portasse in 
molte famiglie il benessere, e in tutto il paese una quantità di danaro, che, 
aumentando l’offerta di capitali, doveva necessariamente, far diminuire il tasso 
dell’interesse. Più lo era prima che sorgessero le Casse rurali sia cattoliche 
che non confessionali, e prima che funzionasse il credito agrario presso il 
Banco di Sicilia. 

Tuttavia nè aumentata quantità di danaro, nè le recenti istituzioni ora 
accennate e che descriveremo nel presente capitolo, sono valse ad estirpare 
completamente la mala pianta. 

Il lettore troverà nella Sezione speciale della parte III, ove per i princi- 
pali o più caratteristici Comuni sono esposti i risultati della nostra inchiesta 
diretta, eloquentissime testimonianze di questo fatto, e apprenderà cose sba- 
lorditive. Or se così è ai giorni nostri, dopo l’affluire del danaro degli emi- 
granti e l’azione dei diversi Istituti di credito, è agevole immaginare quali 
fossero le condizioni nei tempi passati. 

L’usura riveste le più svariate forme. 

Una delle più antiche e comuni è quella esercitata dal padrone (proprie- 
tario conduttore di fondi o affittuario) sui contadini nei contratti agrari e 
riflette la consegna e la restituzione della semente e dei soccorsi. Il mez- 
zadro o il colono raramente dispongono della quantità di grano necessaria per 
la semina; e devono chiederla a prestito. Sovente sono i patti stessi che 
impongono al contadino di ricorrere per la semente al padrone, ma, ove 
patto espresso non siavi, è la necessità o la paura di peggio che spinge il 
contadino a farlo: del resto nemmeno da terzi troverebbe condizioni mi- 
gliori. 


Or il tasso per la restituzione della semenza, generale fino a pochi anni 
fa in tutta la Sicilia, ed ora scomparso solo dai paesi a forte emigrazione, 
era del 25 % vale a dire di 4 tumuli per ogni 16 tumuli; e non per tutto 
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l’anno ma per il periodo di alcuni mesi che va dalla semina alla raccolta del 
grano, 

Ed uguale tasso veniva percepito — per un periodo ancor minore — sui 
soccorsi cioè sulle quantità di grano che il padrone anticipa al contadino 
per il suo sostentamento e che questi gli deve poi restituire al raccolto. 

Nè basta: la semenza veniva data bagnata, cioè intinta nell’acqua cilestre 
(solfato) nella qual condizione occupa maggior spazio; e se ne pretendeva 
la restituzione asciutta. Sì per essa che per i soccorsi poi si usava dare la 
misura rasa, e pretendere la restituzione a misura colma; oppure si adopera- 
vano due recipienti diversi l’uno per dare il grano, l’altro per riprenderlo, il quale 
ultimo detto tumulo d’esigenza, era naturalmente più grande del primo. Giu- 
stificavasi ciò, col dire che il grano veniva dato dal padrone nella stagione 
autunnale o invernale quando i prezzi sono alti e restituito nella stagione 
estiva quando i prezzi sono bassi;.e che veniva dato pulito e restituito sconcio 
quale usciva dall’aja. 

A questi usi ed abusi s’aggiungevano a volte dei verie propri furti com- 
messi dal campiere o dal sovrastante che nel distribuire o nel riprendere il 
grano ne sottraevano qualche manata. 

Or questa condizione di cose si è modificata col modificarsi dei patti 
agrari: non già che sia scomparsa; ma è diminuita di intensità nei paesi ove 
l'emigrazione ha manifestato meglio i suoi effetti. In certi Comuni la semenza 
si dà senza interesse ed ove interesse è richiesto questo è sceso, sia per le se- 
mente che per i soccorsi al 12 4 % ossia a 2 tumuli per ogni salma di 16 tu- 
muli. Ancora però vi sono Comuni (o in uno stesso Comune determinate 
aziende) ove si pretende l’antico interesse usurario del 25 o del 30% sia sulle 
semenze che sui soccorsi, come il lettore ricaverà dalla sezione speciale della 
parte III. 

L’altra forma, tuttora diffusissima, di usura è quella dei prestiti in danaro: 
per la quale si prelevano interessi varianti dal 25 al 100 % ed anche di più, 
essendo noti certi casi nei quali si arrivò alla strabiliante cifra del 1000 %. 
Da questa specie di usura furono specialmente colpiti i primi emigranti quando 
per procurarsi il danaro per il viaggio non avevano come ora la facilità di 
ottenerlo da parenti o da amici già emigrati. 

Solitamente si dànno a prestito delle piccole somme: 10, 20, 50 lire; 
per le quali si pretende, fino alla restituzione del capitale, un interesse setti- 
manale di uno, due o tre soldi o di una lira al mese o anche più, a seconda 
della entità della somma, e delle garanzie personali o reali offerte dal de- 
bitore. 

Ma, oltre queste, altre svariate forme assume l’usura: cambiali, vendite 
larvate, patti d’antieresi, ecc. 

Pure molto diffusa è l’usura nella rivendita di merci al minuto, sotto la 
doppia forma di prezzi e di interessi usurari e di merci di cattiva qualità; nè 
manca quella nella compravendita dei prodotti, come sarà esposto nella parte 
speciale. 

Ad ovviare a questo stato di cose rimedio sovrano sarebbe la coopera- 
zione di credito: che s'è effettivamente affermata e va sempre più diffon- 
dendosi in Sicilia siccome vedremo fra poco. 

Ma non tutti possono o vogliono trarne partito. Non tutti possono perchè 
la Cooperativa non accoglie volentieri i più miserabili, le esistenze rovinate, 
i nullatenenti; nè tutti vogliono perchè ad alcuni ripugna di far note ai 
compaesani le proprie strettezze; e piuttosto che chiedere pubblicamente da- 
naro alla Cassa, pagando un interesse ragionevole, preferiscono ricorrere di 
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nascosto all’usuraio pagando interessi enormi. E in tale condizione si trovano 
specialmente i piccoli proprietari civili che si dibattono in una dolorosa crisi, 
e per il desiderio di tener nascoste le loro miserie di sovente le aggravano 
irreparabilmente. 

Nè la semplice esistenza di una Cassa rurale, scompagnata dall’abbondanza 
di capitale in paese, basta ad eliminare l’usura. 

Si conoscono pur troppo dei casi ove qualche socio prese denaro in pre- 
stito dalla Cassa rurale per farne poi commercio clandestino ed usurario. Tal 
altra sono gli avallanti che si fanno pagare profumatamente la firma che con- 
cedono e la garenzia che prestano. E queste sono novelle prove chie la sem- 
plice fondazione di istituti di credito non basta a modificare l’equilibrio eco- 
nomico e a distruggere l’ usura, se non corrisponde ad essa un effettivo 
aumento di capitale: le casse rurali non possono infatti crearlo; ma solo 
agevolarne la distribuzione e rendere più sollecita la trasformazione del rispar- 
mio in capitale. 

Le Casse rurali, e le istituzioni di credito agrario promosse dal Banco di 
Sicilia difficilmente infatti avrebbero potuto svolgere la loro mirabile ed effi- 
cace azione se non fossero state favorite dal grande aumento di capitale e 
di medio circolante conseguente alle rimesse di danaro degli emigranti. D'altro 
canto, senza quelle Casse e quegli Istituti, l’azione dell’aumentato capitale sa- 
rebbe certamente stata assai più lenta e saltuaria. Esse furono e sono perciò 
istituti oltremodo benefici, dei quali passiamo ora a discorrere partitamente. 

Studieremo anzitutto le casse rurali cattoliche che sono le più forti e 
numerose; poi la Federazione delle Cooperative di credito non confessionali 
della Provincia di Girgenti; mentre degli enti intermediari (in quanto non 
siano compresi nelle due categorie precedenti) parleremo più opportunamente 
nel paragrafo dedicato al credito agrario presso il Banco di Sicilia. 

Il Credito agrario viene oltracciò esercitato in Sicilia dai Consorzi e dalle 
Cooperative di lavoro (affittanze collettive) entrate da ultimo — assieme a 
molte Casse rurali — nel novero degli enti intermediari del Banco di Sicilia 
secondo la legge 29 marzo 1906; nonchè da qualche benemerita Banca popo- 
lare cooperativa del tipo Schulze-Delitzsch-Luzzatti. 

Un posto a parte prendono i Monti frumentari ch’hanno carattere di Opere 
pie e il compito di prestare frumento in natura; ma essi sono diminuiti di 
numero, hanno poca efficacia e funzionano generalmente male. 

Non parleremo di essi che per incidenza esaminando la nuova legislazione 
sul credito agrario. (1) 


$ 1. — Le Casse rurali cattoliche. 


L’ultima statistica attendibile pubblicata sulle Casse rurali (senza distin- 
zione se confessionali o no} esistenti in Italia è quella apparsa nel 1906 nel 
Bollettino ufficiale del Ministero d’agricoltura, industria e commercio. Essa 
dà la situazione delle Casse rurali al 31 ottobre 1905. 

Secondo questa statistica si rarehbero avute in Sicilia a quella data 139 
Casse con un attivo di oltre 5 milioni. 


(1) Su di essi il lettore consulterà con molto profitto l'ampio e bellissimo studio 
di CarLo Crispo Moncapa, pubblicato a ‘varie riprese nel Giornale del Comizio 
agrario del cireondario di Palermo nel 1898 e nel 1904, al quale noi non sapremmo 
aggiungere nulla. 
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La Sicilia sarebbe venuta al quinto posto fra le Regioni italiani dopo 
il Veneto (442 Casse con 16 milioni di attivo), la Lombardia (186 Casse con 
10 milioni di attivo), il Piemonte (134 Casse con 6.5 milioni di attivo) e 
l’Emilia (257 Casse con 5.5 milioni di attivo). 
Le Casse rurali erano distribuite fra le varie Provincie dell’Isola nel se- 
guente modo: 
Girgenti . . . . . . Casse N. 41 attivo L. 1,809,000 
Caltanissetta . . . . 23 1,330,000 
Palermo: ann 38 1,291,000 
Catania tati 19 463,090 
Trapani 7 77,600 
Siracusa, esta 9, 66,500 
Messina: 2: 24,400 


Dopo questa statistica nessun’altra è apparsa che comprenda tutte le 
Casse rurali, o per lo meno quelle cattoliche della Sicilia. 
La Federazione diocesana delle opere econumico-sociali per la provincia 
di Girgenti ha però pubblicato uno specchietto comprendente 78 Istituzioni 
di credito o di previdenza, operaie ed agricole facenti capo ad essa ‘Federa- 
zione, che per non aggravare il già troppo voluminoso lavoro non riprodu- 
ciamo în extenso. 
Ci limitiamo a dire che le 78. istituzioni contavano al 31 dicembre 1907, 
n. 12,763 soci ed avevano un attivo totale di 6,181,850 lire. Il nucleo principale 
di queste istituzioni era formato dalle Casse rurali ch’erano in numero di 41. 
Alla testa di tutte stava la Banca cooperativa cattolica di San Gaetano 
che serviva da Cassa centrale per le varie Cooperative della Provincia ed 
aveva un attivo di lire 1,750,000. È 
Seguivano ben 10 Casse aventi ciascuna un attivo superiore alle 100,000 lire; 
ed erano le seguenti: 
Palma Montechiaro ... . . . Soci N. 200 Attivo L. 401,318 
San Giovanni Gemini . . . . 180 394,135 
Grenier 2 174 313.345 
Cammaravarniti arredata 119 309,880 
Santo Stefano di Quisquina . 284 216,290 
Canionbtbe na e eo 313 180,305 
Burgio 120 158,000 
bia ora 128 140,773 
Ravanusa:9 3a 403 126,445 
Castrofilippo .... <.. 0 +. 181 108,373 


Per informazioni favoritemi di recente (febbraio 1919) dall’ avv. Iannelli 
di Palermo, che della diffusione di queste istituzioni cattoliche è molto be- 
nemerito, mi risulta che lo stato presente delle Casse rurali cattoliche è il se- 
guente : 
Provincia di Caltanissetta Casse rurali NN. 23 
Catania 
Girgenti 
Messina 
Palermo 
Siracusa 
Trapani 


Totale Sicilia 
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Sono federate solo quelle delle provincie di Caltanissetta e di Girgenti 
ascritte alle relative Federazioni diocesane. Le Casse rurali della provincia di 
Girgenti facevano capo alla Banca centrale cattolica di San Gaetano; quelle 
della provincia di Palermo alla Compagnia di Credito sociale, Banca Catto- 
lica, di Palermo. Quest’ultima al 31 dicembre 1909 aveva una situazione di 
lire 3, 150, 000. 


Era nostro intendimento di compiere una inchiesta minuta sulle Casse 
rurali, sia confessionali che no. A tal fine avevamo diramato durante il 1907 
un questionario nel quale fra il resto chiedevamo : 

1. L’anno di fondazione; il numero dei soci all’atto di fondazione e a 
fine giugno 1907; 

2. L'ammontare dei depositi e dei prestiti; le accettazioni cambiarie, 
le anticipazioni su merci, l’investimento in titoli ; 

3. Se avesse domandato di diventare ente intermediario del Banco di 
Sicilia ; 

4. Quale fosse l'ammontare medio unitario dei prestiti; a quanti indi- 
vidui — soci e non soci — avesse prestato ; 

5. Quali scopi oltre quelli del credito avesse la Cassa. 

Ma per quante sollecitazioni abbiamo fatto, per quanto ci fossimo rivolti 
a persone autorevoli del partito cattolico, l’inchiesta non sortì il desiderato 
effetto. Possiamo anzi dire che è completamente fallita; giacchè se giunsero 
risposte per circa 100 Casse rurali, esse furono così confuse, e frammentarie 
e talvolta anche palesamente errate, da formare un materiale statistico del 
tutto inutilizzabile che dobbiamo perciò lasciare in disparte (1). 

Più fortunata della nostra fu un'inchiesta sulle Istituzioni economiche 
cattoliche d’Italia iniziata d’accordo tra l'Ufficio nazionale del lavoro e l'Unione 
economico-sociale tra i cattolici d’Italia. 

L’Ufficio del lavoro intendeva con detta inchiesta di raccogliere i dati 
sulle organizzazioni cattoliche di miglioramento nell’agricoltura e nell’industria ; 
sulle Cooperative di produzioni e di lavoro e le atfittanze collettive : l'Unione 
economico-sociale si assumeva di rilevare nello stesso tempo anche il movi- 
mento delle Cooperative di credito, mutuo soccorso e consumo. 

Tutto il materiale (raccolto ad opera di speciali delegati della Unione 
economico-sociale) trovasi ora in elaborazione presso l’Ufficio de! lavoro, il 
quale, completati per proprio conto a mezzo delle regie Prefetture-i dati re- 
lativi alle organizzazioni di miglioramento, ne sta facendo oggetto di una 
speciale pubblicazione ove sarà esposto tutto intero il materiale raccolto. 

Alla cortesia del Direttore dell’ Ufficio del lavoro dobbiamo di aver po- 
tuto prendere visione sia del materiale relativo alle Casse rurali della Sicilia, 
che di quello sulle affittanze collettive dell’Isola medesima. 

Qui esporremo i dati sulle Casse rurali. Essi si riferiscono al 1908 e 1909 
e comprendono n. 50 casse così distribuite : provincia di Catania 7; provincia 
di Girgenti 19; provincia di Messina 1; provincia di Palermo 11; provincia di 
Siracusa 2; provincia di Trapani 2. 


(1) Ciò non ci esime dal ringraziare vivamente il M. R. Sac. Salvatore La Rocca 
di Girgenti, l'avv. Iannelli di Palermo e l’amico carissimo Costantino Bresciani, 
Professore all’Università di Palermo, che cercarono per quanto fu loro possibile di 
aiutarmi, 
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I dati per alcune Casse sono sommari, per altre abbastanza diffusi; nel 
complesso essi mi sembrano sufficienti per dare una idea di queste importanti 
organizzazioni; e ad ogni modo non esiste altro di meglio. Li riassumeremo 
perciò Cassa per Cassa; e tratteggeremo infine i loro caratteri comuni. 


a) Deserizione analitica di cinquanta Casse rurali cattoliche. 
I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


1. Calascibetta. Cassa rurale di prestiti « San Pietro ». 

Fondata li 31 luglio 1898 con 56 soci contava al 1° maggio 1908 n. 187 
soci di cui 78 erano piccoli proprietari, 63 piccoli affittaioli, 26 coloni, e solo 
20 erano giornalieri liberi. La Cassa si regge senza impiegati stipendiati. 

I soci pagano all'atto della loro ammissione una quota sociale di lire 10 
ed una tassa annua di lire 5 che per i soci che vogliono partecipare al mutuo 
soccorso in caso di malattia, o di morte si eleva a lire 6.50. La Cassa rurale 
infatti oltre che il credito accorda sussidi in caso di malattia, sostiene le 
spese mortuarie, e dà un piccolo soccorso alla famiglia del defunto. 

Vedremo che non diversamente operano le Leghe di resistenza. 

Nell’ultimo esercizio (1908) la Cassa ebbe a sostenere le seguenti spese: 
per spese di amministrazione lire 1711; per sovvenzione ai soci ammalati ed 
alle famiglie dei defunti lire 680; per altri sussidi di mutuo soccorso lire 416; 
per spese giudiziarie lire 946; per tassa di ricchezza mobile lire 946. 

Il bilancio attivo della Cassa ammontava a lire 165,253. 

Essa, secondo scrive il suo segretario, « è riuscita in pochi anni a catti- 
varsi la fiducia del paese in modo che affluiscono alla Cassa rilevanti depo- 
siti da raggiungere nel maggio 1908 l’ingente somma di lire 158,000, coi quali 
concede prestiti al 7% ». 

La Cassa tentò di fondare una scuola agraria, ma dopo un breve esperi- 
mento dovette venir chiusa per scarsa affluenza di soci. Tentò pure la forma- 
zione di una Cooperativa di lavoro che non ha ancora iniziata la sua attività. 

La funzione principale della Cassa rimane perciò il credito. Essa è ascritta 
fin dal 1906 alla Federazione delle Casse rurali con sede a Caltanissetta. 

Formula « fervidi voti per la esenzione dalla tassa di ricchezza mobile 
che grava sulla Cassa in modo da assottigliare non poco i suoi utili e da in- 
cepparla nel suo incremento che tanto bene potrebbe arrecare al paese ». 

La Società è a responsabilità illimitata; proibisce perciò ai soci di far 
parte di altre Società di questa specie. Non fa prestiti ai non soci. 

Il carattere cattolico della Cassa è nettamente formulato nello statuto 
che esclude « uomini notoriamente contrari alla Chiesa cattolica e al Governo 
costituito » ed è ancor più vivamente ribadito nel regolamento interno che 
richiede dai soci « l'adempimento del precetto pasquale, la santificazione delle 
feste, l’esplicazione di sentimenti cristiani verso la Religione, la Chiesa e il 
Pontefice, ecc. ». 

2. Caltanissetta. Cassa rurale di depositi e prestiti. Società cooperativa in 
nome collettivo. 

Fondata nel 1902 con 36 soci, ne contava al 1° maggio 1908 ben 686 di 
cui 70 femmine. La grande maggioranza dei soci era costituita di piccoli pro- 
prietari (531), seguivano i coloni (40) e i piccoli fittaioli (35) e comprendeva 
solo dieci giornalieri. 

La Società si valeva dell’opera di un segretario, d’un cassiere e d’un. ra- 


e de 


gioniere che non ricevevano però uno stipendio regolare ma solamente delle 
gratificazioni a fine d’anno. 

Essa aveva al 31 dicembre 1998 quasi un milione di depositi. Le sue 
attività assommavano a lire 1,026 358. 

Da due anni ha organizzato il Mutuo soccorso in caso di malattia e di 
morte; ma anche per lo innanzi concedeva sussidi a soci colpiti da qualche 
sventura. Tiene nella sede una piccola biblioteca di circa 300 volumi, ed aveva 
cercato» di istruire i soci nell'uso delle macchine agrarie e dei concimi. 

Fa parte sin dal 1903 della Federazione diocesana che esercita su di 
essa una certa azione di vigilanza. La Cassa ha la coscienza di aver giovato 
ad attenuare l’usura e a diffondere i principî razionali della cultura agraria. 
Il carattere cattolico della Cassa è espresso nello statuto in termini più sobri 
della Cassa di Calascibetta. 

3. Castrogiovanni. Cassa rurale « San Gaetano ». 

Fondata li 6 gennaio 1903 con 85 soci, ne conta ora ben 320. Riceve de- 
positi al 59/, e fa prestiti al 7%. Il massimo d’ogni prestito a un socio è 
di lire 1900, verso cambiale a 6 mesi e rinnovabile. È ascritta alla Federa- 
zione di Caltanissetta. Suo vivo desiderio sarebbe che venisse levata la tassa 
di ricchezza mooile e la tassa comunale d’esercizio e rivendita, che gravano 
fortemente sulle finanze della Cassa. Secondo l’ultimo bilancio aveva circa 
100 000 lire di depositi. 

4. Marianopoli. Cassa rurale «< San Prospero », Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Fondata li 25 gennaio 1903 con soli 22 soci ne conta attualmente 181, 
dei quali 54 erano piccoli proprietari, 19 piccoli affittaioli e 108 coloni; nes- 
sun giornaliere ne faceva parte. 

Si giovava dell’opera di un segretario contabile retribuito in ragione di 
150 lire annue. I soci pagano lire 2 di tassa di entrata; ma oltre questo nes- 
sun altro contributo. Ha aperto nell’anno 1908-09 una scuola serale per i soci 
e non soci. Non prende parte alle lotte politiche. « però, scrive il suo presi- 
dente, da due anni a questa parte trovasi impegnata a partecipare all’ Ammi- 
nistrazione comunale »; 

Lo scopo principale è di fornire credito ai propri soci (al tasso del 6%); 
ma s’occupa altresì dell'acquisto di concimi per loro conto. È ascritta alla 
Federazione diocesana provinciale. 

Secondo il suo ultimo bilancio aveva un attivo totale di lire 71,718; e 
depositi per lire 68,452. 

5. Milocca. Cassa rurale « San Giuseppe ». 

Fondata nel 1907 con n. 14 soci, ne aveva veduto crescere il numero 
due anni dopo a 192. Occupa due impiegati (un segretario e un inserviente) 
ai quali paga lire 260 annue. I soci versano una volta tanto una quota di 
lire 2. Fa parte della Federazione diocesana di Caltanissetta. 

Secondo l’ultimo bilancio aveva circa 20,000 lire di depositi, ed un attivo 
totale di lire 22,110. 

6. Sutera. Cassa rurale « Sau Paolino », Società cooperativa in nome col- 
lettivo. 

Fondata li 14 maggio 1993 con soli 12 soci, ne conta attualmente 238, 
fra i quali non v’è però alcun giornaliere. I soci pagano una volta tanto una 
quota di lire 2. 

Secondo l’ultimo bilancio (giugno 1909) aveva un attivo di 71,273 lire; 
di cui 60,000 circa costituito da prestiti. Sui depositi concede il 5 ed anche 
il 6% (se vincolati) sui prestiti preleva il 7% « quindi, scrive il suo presi- 
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dente, gli utili sono pochi, scopo della Associazione essendo non il guadagno 
ma l’agevolazione dei mutui ai soci. L'Istituto non ha mai subìto perdite; 
le sue finanze sono anzi in continuo incremento ». 

Distribuisce qualche sussidio ai soci in caso di infortani. Spinge i soci a 
mandare i figli alla scuola ed a frequentare essi medesimi le scuole serali 
comunali, ed organizza qualche conferenza agraria. Fa parte come le prece- 
denti della Federazione diocesana di Caltanissetta. 

Il suo regolamento interno, quasi identico a quello della Cassa rurale di 
Calascibetta, prescrive che per essere soci della Cassa rurale bisogna: 

a) non avere il vizio del gioco e dell’osteria; 

b) avere una condotta morigerata e onesta; 

c) non lavorare nè far lavorare la festa; 

d) santificare le feste con l’assistenza alle funzioni sacre; 

e) essere premurosi che i propri figli e dipendenti abbiano una educa- 
zione cristiana, così in Chiesa che nella scuola: ‘ 

7) spiegar sentimenti cristiani verso la religione, la Chiesa e il Pon- 
tefice; 

g) regolare cristianamente sè stessi e le proprie famiglie. 

7. Terranova. Cassa rurale, Società cooperativa a nome collettivo. 

Sorta li 2 novembre 1906, conta attualmente n. 102 soci, ed è forte e 
prosperosa sì da avere meritato un premio di lire 2000 in un concorso bandito 
con decreto ministeriale 29 novembre 1908 fra le Casse agrarie della Sicilia. 

La Cassa ha preso da poco (1° settembre 1909) in affitto collettivo un 
fondo dell’estensione di 115 ettari, da ripartirsi in suggabelle ai soci. 

Chiede che « una legge speciale faccia preferire nelle gabelle dei feudi le 
Casse e: le Società regolarmente costituite ». 

8. Villalba. Cassa rurale di prestiti, Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata li 13 gennaio 1898 con n. 10 soci, ne conta attualmente 515, di 
cui 423 sono contadini e coloni, 72 operai, professionisti e civili, e 20 donne. 

Ha esteso la sua attività, oltre che al credito, all’ incremento dell’ indu- 
stria agricola, favorendo la diffusione dei concimi chimici e l’uso di maccine 
agricole fra i soci, ed ha esplicato anche funzioni di cooperazione e di resi- 
stenza; le prime col prendere in affitto collettivo dei fondi e ripartirli ai soci, 
le seconde col capitanare vittoriosamente uno sciopero nel 1901. La Cassa 
fa parte della Federazione diocesana di Caltanissetta. 

Accetta depositi in conto corrente al 3 %, vincolati al 4 %. Secondo il 
bilancio del 1908, aveva lire 148,424 di depositi, ed aveva concesso prestiti 
per lire 141,079. 

Il limite massimo dei prestiti ad un socio è di lire 2500, aumentabili 
verso ipoteca o pegno. Nel concedere i prestiti « si tien conto della possibi- 
lità e attività di ogni socio ». 

Stante l’attività molteplice spiegata dalla Cassa, riteniamo interessante 
riprodurre un brano di una Relazione da essa spedita al Ministero, la quale 
serve egregiamente a lumeygiare gli intenti e l’azione, non di questa sola, ma 
di molte Casse-rurali della Sicilia. 


Estratto di una relazione inviata al Ministero di agricoltura, industria e commercio 
sull’azione spiegata a vantaggio dell’agricoltura dalla Cassa rurale di Villalba. 


« La condizione di Villalba in quel tempo (1898, quando si costituiva la 
Cassa rurale), era ben triste: non avendo opifici nè industrie di sorta, atten- 
deva l’unica sua risorsa dall’agricoltura, ma l’attendeva invano per cause 
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molteplici. I latifondi, abbandonati dai proprietari in mano di impiegati, che, 
novelli Verre, non contenti dei salari, cercavano di arricchirsi e speculavano 
in tutti i modi sui lavoratori della terra, si dividevano a piccoli spezzoni 
(tenute) e venivano coltivati a mezzadria molto imperfetta, dovendosi pagare 
dal colono un terraggiolo che giungeva sino a due salme di frumento per 
ogni salma di terra, oltre una quantità di balzelli sempre in aumento: cam- 
piere, selciato, delatura, crivello, cuccia. 

« Non c’era alcun Istituto di credito all’ infuori d'un esausto Monte frumen- 
tario e d’un piccolissimo Monte di pegni, e gli agricoltori, esaurite le scarse 
sovvenzioni dei rappresentanti i latifondi, abbisognando di denaro, l’ottene- 
vano limitatamente da pochi usurai al 10, 20 e al 30 %, non già in ragione 
di anno, ma fino alla raccolta, e poteva essere per pochi giorni, poichè questi 
prestiti più spesso si eflettuavano per la mietitura. A causa del bisogno era 
invalso anche un altro metodo non meno disonesto: la vendita del prodotto 
fin dall’inverno per un prezzo irrisorio, ordinariamente metà del prezzo d’e- 
state. Tutto ciò teneva gli agricoltori in una vera schiavitù: ed essi impie- 
gavano nella terra il meno possibile, lavoravano di mala voglia, soddisfatti 
se al tempo del raccolto potessero ritornare a case senza debiti e ricomin- 


ciare da capo la dolorosa odissea. 

« Fu allora che il parroco pensò alla Cassa rurale, ed essa sorse con questo 
programma : risolleva l’agricoltura liberandola dall’usura e dall’oppressione, 
ritornando il colono all’amore dei campi che aveva perduto, introducendo i 
nuovi mezzi di produzione importati dalla scienza. 

« Tuttavia l’istituzione ebbe delle fiere opposizioni: altri la combatterono 
per ispirito di partito, altri per interesse, i più per diffidenza. Ciò nonostante 
la Cassa ebbe tosto un meraviglioso sviluppo e progresso che non è venuto 
mai meno. I soci ch’erano 10 alla fondazione, in pochi mesi, cioè dal maggio 1909, 
quando cominciò la vita della Società, a fine di quell’anno, erano 108, e 
quattro anni dopo, nel 1903, deliberatasi l'ammissione degli analfabeti, giun- 
sero a 355, ora sono 560 in una popolazione di 3500 abitanti. 

« Il bisogno più sentito era quello del denaro, e per mezzo della Cassa 
cominciò ad affluire; nel 1899 i prestiti ai soci furono di lire 19,302,89; nel. 
l’anno appresso di lire 29,980.96, e così aumentavano di anno in anno, rag- 
giungendo nell’ultimo esercizio del 1908 la somma di lire 145,965.42. 

«Il tasso d’interesse, sui prestiti, che da principio dovette stabilirsi al 7 %, 
da tre anni fu ridotto al 6%. I contadini si accorsero tosto dei benefici che 
loro arrecava la Cassa, vi trovavano a sufficienza i capitali occorrenti all’agri- 
coltura e con mite interesse; diedero quindi con gioia l'addio agli usurai, i 
quali, odorando il vento infido, trasportarono altrove le loro tende. 

«L’usura non era il solo male che opprimeva l’agricoltura e gli agricoltori; 
c'erano eziandio le angarie sotto forme varie da parte dei proprietari e grossi 
gabellotì ; si dovettero perciò rivolgere le mire contro di loro e non vi fu 
altro mezzo che lo sciopero. Avvenne col favore della Cassa rurale nel 1901, 
e si ottenne l'abolizione dei balzelli e una diminuzione del terragginolo. Era 
quanto poteva sperarsi, ma non era tutto: la Cassa rurale voleva assoluta- 
mente sopprimere gl’intermediari tra i proprietari e i coltivatori della terra. 
Cominciò una propaganda in questo senso: nelle riunioni, in varie occasioni 
procurò di farne penetrare l’idea; fece anche delle pratiche al riguardo con 
l’Amministrazione Trabia per l’ex-feudo Miccichè, circostante al paese di 
Villalba. 

« Nel settembre 1902 si ebbero anche le piccole gabelle. L’Amministrazione 
Trabia concesse l’ex-feudo Miccichè e vi si determinò per la Cassa rurale, la 


quale apprestava ai minuscoli gabelloti i capitali occorrenti ai lavori agricoli: 
senza la nostra Cassa l’idea delle piccole gabelle non sarebbe sorta, o se mai, 
avrebbe ripiombato gli agricoltori nell’usura, danneggiandoli maggiormente. 

« La Cassa rurale, avveratesi le piccole gabelle, aumentò il massimo dei 
prestiti ad ogni socio, ch’era di lire 500, di quanto altro gli poteva bisognare 
per sementi e concimi. 

« Non tutti però i soci erano provvisti el a Cassa rurale studiava di con- 
tentare quest’altri; dopo vari tentativi, finalmente, nel 1908, 10 luglio, potè 
gabellare a mezzo del signor Vizzini Calogero, dal duca Ruggiero Thomas de 
Barbarin, Vex-feudo Castel Belici, in contrada di Petralia Sottana, ma vicino 
al nostro abitato, e succoncdere ai suoi soci quasi quattrocento salme di terra. 

« L'ideale era raggiunto: l’usura quasi sparita; gli oppressori e gli inter- 
mediari sfruttatori eliminati. Il contadino colla sua libertà ha riacquistato 
l’amore dei campi e del lavoro; ora, che è divenuto gabelloto e lavora per 
conto proprio, eseguisce nella terra lavori più profondi ed accurati, perchè sa 
che i sudori versativi ritorneranno a lui in tanto ben di Dio. 

« La Cassa vide il bisogno di largheggiare un poco più verso gli agricoltori, 
e però al prestito massimo per ognuno di lire 500, alle sementi, ai concimi, 
aggiunse in favore dei piccoli gabelloti nuovi prestiti per anticipo di gabella. 

« Il solo lavoro non basta al miglioramento dell’agricoltura; bis gna pure 
provvedere all’impoverimento dei terreni; fu il quesito che si propose la Cassa 
rurale, e poichè lo stallatico non era sufficiente, ricorse ai concimi chimici. 
In Villalba l’uso ne era sconosciuto; la Cassa tentò un primo esperimento subito 
dopo la sua costituzione, cioè nel 1900, che ‘non riuscì bene. Ritornò alla 
prova con ottimi risultati, e i 40 quintali del 1902 furono 4 vagoni di 10 ton- 
nellate ciascuno nel 1903; 10 vagoni nel 1904: 1; nell’anno appresso e negli 
anni consecutivi sorpassarono i 15 vagoni. 

« Coi concimi chimici la Cassa ha atteso ad introdurre nuove macchine 
agrarie, ma possiamo dire di essere ancora agli inizi, essendosi esperimentate 
solo le mietitrici ed ora le trebbiatrici; si sono raccomandati gli aratri di 
nuovo sistema, e pare che finalmente entrino nella convinzione dei nostui 
agricoltori. 

« Però non si sarebbero potute introdurre, quantunque gradualmente e 
pacificamente, queste riforme, avvantaggiare l’agricoltura e migliorare lo stato 
economico dei nostri agricoltori se non si fossero parimenti curate le menti 
dei contadini, elevandone per quanto possibile la coltura. La Presidenza della 
Cassa rurale, ch'è stata sempre confermata in carica, godendo Ja piena fiducia, 
intuì subito che altrimenti si sarebbe sforzata invano. Quindi fin dal principio, 
annesso all’ufficio della Cassa rurale, aprì un circolo per i suoi soci, lo arricchì 
di riviste di agricoltura e di altri giornali, cominciò e diffon dere opuscoli 
di agraria. Li riunisce normalmente ogni 15 giorni, e più spesso nella stagione 
invernale, e intrattenendoli su quanto possa interessarli; tiene loro spesso 

elle conferenze su vari temi, ma tutti diretti all'unico intento della’ ‘loro 
elevazione morale, intellettuale, economica. 

« Il prof. Carpentieri della R. Cattedra ambulante di Piazza Armerina, nelle 
sue visite a Villalba parlava agli agricoltori nel Circolo della Cassa rurale; 
più volte fu invitato dalla Presidenza a tenervi conferenze. Così i nostri agri 
coltori poterono sollevarsi in un posto distinto fra gli altri dell’isola. 

« Nel 1903, dai dirigenti il movimento cattolico, si organizzò un convegno 
agricolo nella nostra diocesi: Villalba ebbe l’onore di esserne la sede e vi 
cooperò largamente. 

« Quando il Ministero d’agricoltura, industria e commercio dispose la crea- 
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zione di campi sperimentali, sola Villalba in provincia di Caltanissetta ne 
ebbe quattro. : 

« Tralasciamo di occuparci delle altre opere che potremmo dire ausiliarie 
dell’agricoltura, quale una Cooperativa di consumo, che ha vita fiorente e fa 
tanto bene al paese, servendo di calmiere per i generi alimentari; l’Associa- 
zione di mutua assicurazione del bestiame, alla cui vita la Cassa ha lavorato. 

« Non ci resta forse altro da fare? Molto e molto! Ma guardando indietro 
vediamo con soddisfazione che non s’è fatto poco. 

Il presidente 
Arciprete G. SCARLATO. 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


1. Adernò. Cassa rurale cattolica di prestiti « San Nicolò Politi », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata li 14 giugno 1904, conta attualmente 40 soci in gran parte pro- 
prietari con qualche operaio e contadino. Essa, a differenza delle Società fin 
qui descritte, estende la sua attività anche ai non soci, il che spiega l’esiguo 


numero dei suoi componenti. 

« L’usura, espone il presidente della Cassa nella sua relazione, raggiun- 
geva prima della fondazione della Cassa proporzioni incredibibili fino al 120 % 
ordinariamente il 60 %, tranne che per prestiti grossi per i quali non si aveva 
meno del 30 %. La Cassa rurale diede una spinta potente in soli 4 anni di 
vita; ed ora spera di poter attuare la cooperazione e i fitti collettivi. Il tasso 
che preleva sui prestiti è del 7 % ». 

Secondo il bilancio del 1908 aveva lire 147,380 di depositi ed aveva con- 
cesso prestiti per lire 147,584. 

Non era ascritta ad alcuna Federazione. 

2. Biancavilla. Cassa rurale cattolica di prestiti « San Placido ». 

Sorta nel 1903 con n. 12 soci ne conta attualmente 23 di cui 7 sacerdoti 
14 possidenti e 2 civili. Secondo il bilancio del 1908 aveva lire 30,541 di de- 
positi ed aveva concesso prestiti per lire 31,437. 

3 Bronte. Cassa agricola « Nicola Spedalieri » Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Sorta li 3 settembre 1903 con soli 3 soci e qualche centinaio di lire, vide 
rapidamente crescere il numero degli associati che al 28 marzo 1909 erano 
ben 202, dei quali 143 piccoli proprietari, 27 piccoli fittavoli, 23 coloni e solo 
3 giornalieri. 

I soci pagano lire 2 come quota sociale una volta tanto, e null’altro. 
Nel 1908 la Cassa aveva ricevuto depositi per 87,710 lire ed aveva dato pre- 
stiti per lire 73,604. 

Preferisce i prestiti di carattere agrario, i quali non possono oltrepassare 
le lire 1000 cadauno, e son dati verso avallo, ipoteca o pegno. 

I depositi si ricevono nella cifra minima di lire 0.50 e massima di 5000 
lire. Si corrisponde su di essi l'interesse del 3 % se liberi; del 3 14 se vinco- 
lati a 6 mesi; del 4 % se vincolati ad un anno. 

Fa parte della Federazione delle Casse rurali diocesane. 

Oltre che del credito si occupa dell’istruzione sociale ed agraria dei soci 
a mezzo di conferenze e dimostrazioni pratiche. Ricevette all'esposizione agri- 
cola di Catania del 1907 una medaglia di bronzo per aver bene meritato dal- 
l’agricoltura. Domanda l'esenzione dalla tassa di ricchezza mobile. 
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4. Caltagirone. Cassa rurale di prestiti « San Giacomo », Società coopera- 
tiva in nome collettivo. 

Situazione dei conti li 30 giugno 1907: attivo lire 192,250; passivo 
lire 189,646. 

5. Misterbianco. Cassa rurale di depositi e prestiti. 

È una piccola Cassa che conta solo 11 soci, tre di più che all'atto di fon- 
dazione avvenuta li 19 marzo 1905. La ragione del piccolo sviluppo preso va 
forse cercata nel fatto che una precedente Cooperativa sorta in Misterbianco 
era fallita seminando la diffidenza nella popolazione. La cifra totale dell’at- 
tivo dell’attuale Cassa raggiunge appena le diecimila lire. 

6. Paternò. Cassa agricola « G. B. Nicolosi di Paternò », Società coope- 
rativa in nome collettivo. 

Sorta li 12 febbraio 1905 con pochi soci ne conta attualmente 177 parte 
agricoltori (77), parte artigiani (72), parte professionisti e sacerdoti. Ci man- 
cano su di essa più ampie notizie. 

7. Raddusa. Cassa rurale depositi e prestiti. 

Sorta nell'agosto del 1901 con soli 14 soci ne conta attualmente 75 la 
maggior parte dei quali sono agricoltori, piccoli proprietari (32) e mezzadri (10); 
seguono 12 civili, 8 commercianti e 10 operai. 

Essa aveva nel 1908 concesso a prestito lire 32,493, prese parte dalla 
Banca cattolica di Palermo, parte dalla Banca di Sant'Agata di Catania es- 
sendo molto esigui i depositi che affluiscono alla Cassa « per l’usura impe- 
rante in paese ». Si lagna che il Banco di Sicilia non l'abbia peranco 
ammessa a godere del suo credito agrario. Alla Cassa rurale si deve la fon- 
dazione di una cooperativa agricola che funziona bene. 


III. — PROVINCIA DI GIRGENTI. 


1. Bivona. Cassa rurale di depositi e prestiti « Sacra Famiglia », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata li 2 gennaio 1898 con 21 soci ne conta attualmente 104 in mag- 
gioranza agricoltori, È ascritta alla Federazione diocesana di Girgenti. A fine 
anno 1907 aveva lire 53,073 di depositi e lire 52,030 di prestiti. 

2. Calamonaci. Cassa rurale « San Vincenzo Ferreri », Società cooperativa 
in nome collettivo. 

Fu la prima a sorgere in provincia di Girgenti, e dalla fondazione (25 ot- 
ottobre 1895) ad oggi vide crescere il numero dei propri soci non però senza 
qualche oscillazione dovuta alla emigrazione. Alla fine del 1909 i soci erano 
80 di cui 75 piccoli proprietari. La cifra dei suoi affari (attivo) oscillò da 
lire 37 all’atto di fondazione a 25,000 nel periodo del massimo fiore. Ora è di 
circa 10,000 lire 

Dà i prestiti al 7.50 % e verso avallo. Sui depositi corrisponde il 5 %. 
Oltre che del credito s'occupa dell'incremento dell'agricoltura. Aprì infatti un 
oleificio, sussidiò un’affittanza collettiva e fondò un vivaio di viti americane. 
È ascritta alla Federazione diocesana di Girgenti. 

3. Campobello di Licata. Cassa rurale cattolica di prestiti « San Gic- 
vanni », Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1906°con 14 soci ne conta attualmente 97 dei quali 75 agri- 
coltori, 7 sacerdoti e 15 casalinghe. 

Sostituì un’altra Cassa cattolica liquidatasi nello stesso anno. 
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L’attività principale della Cassa è il credito; ma s’interessa anche per la 
vittoria dei propri amici nelle elezioni politiche ed amministrative. « La So- 
cietà, scrive il suo presidente, si svolge in un ambiente di 12,000 abitanti 
viziati dalla massoneria e dal socialismo che tengono asservite altre banche 
ed istituzioni. La Cassa desidera attirarli nella propria orbita per il loro bene 
morale ed economico. Nelle lotte politiche ed amministrative per ora com 
batte contro i soli massoni avendo i socialisti poca o nessuna influenza ». 

Alla fine del 1907 si trovava ad avere depositi per lire 80,000 circa, e 
ad aver dato prestiti per quasi altrettanto. 

La qualità cattolica della Cassa, oltrechè nel nome, appare in varie dispo- 
sizioni dello statuto (simile a quelli già citati di Calascibetta e Sutera) fra le 
quali ricorderemo l’articolo 6 che non accetta nella Società chi sia « notoria- 
mente contrario alla Chiesa cattolica e al Governo costituito » e commina 
l’eselusione a quel socio « che si renda indegno di appartenere al Comitato 
parrocchiale » (art. 7). 

4. Canicattì. Cassa rurale « San Francesco d’Assisi », Società cooperativa 
in nome collettivo. 
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Fondata li 6 maggio 1901 con soli 14 soci, ne conta attualmente ben 316 
in maggioranza agricoltori (30 contadini, 190 mezzadri, 20 coloni). 

La Cassa, secondo il bilancio del 31 dicembre 1907, aveva circa 300,000 
lire di depositi ed aveva concesso prestiti per 330,000 lire. Sui prestiti pre- 
leva un interesse del 6 %; e li concede verso cambiale del richiedente con 
avallo di un altro socio. Desidererebbe di allargare la sua attività estenden- 
dola al fitto collettivo. 

È ascritta alla Federazione diocesana di Girgenti. 

La Cassa esclude per disposizione statutaria ogni fine politico; ma sia 
nello statuto che nel regolamento (quasi uguali a quelli di Calascibetta) ac- 
centua vivamente il proprio carattere cattolico (oltre le disposizioni già citate 
per Calascibetta e Sutera rammentiamo le seguenti: Secondo l’articolo 1° del 
regolamento per esser soci bisogna fra il resto: g) non bestemmiare nè per- 
mettere che i dipendenti bestemmino ; 4) non esercitare l'usura; 4) non par- 
lare mai a carico dei superiori della Società ; e secondo l’articolo 3. soci sono 
obbligati ad adempiere al precetto pasquale). 

Inoltre la Società deve accettare un assistente ecclesiastico nominato dal 
vescovo il quale « invigila per l'andamento religioso e morale della Società 
ed ha diritto di veto per le proposte che rilevasse contrarie alla religione, 
alla morale ed allo scopo della Istituzione ». (Art. 29 del regolamento). 

5 Cattolica Eraclea. Cassa rurale di depositi e prestiti « San Giuseppe », 
Società cooperativa in nome collettivo. 


Sorta nel 1902 -con 14 soci, ne conta attualmente 288 in grande maggio- 
ranza agricoltori. Il totale dell’attivo assommava al 31 dicembre 1907 a 
lire 62,187. Aveva lire 24,373 di depositi sui quali corrispondeva un interesse 
del 3 % se a vista, del 6 % se vincolati ad anno; e lire 36,000 di accetta- 
zioni cambiarie. È escritta alla Federazione diocesana di Girgenti. 

« La Società, scrive il suo presidente, vive in un ambiente ostile nel 
quale domina l’usura ed il monoplio. Bisognerebbe che potesse disporre di 
maggiori capitali per agevolare i fitti collettivi e vincere la terribile concor- 
renza dei gabellotti; per acquistare macchine, attrezzi e concimi chimici ». 

6. Cianciana. Cassa rurale di depositi e prestiti « Sant'Antonio di Pa- 
dova », Società cooperativa in nome collettivo. n 

Fondata nel giugno 1993 con 26 soci, ne conta attualmente 129 di cui 
96 contadini (affittaioli e mezzadri). Nel 1907 aveva lire 14,244 di depositi 
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sui quali corrispondeva il 3 % se a vista, il 5% se vincolati. Nello, stesso 
anno aveva concesso prestiti per lire 33,640. È ascritta alla Federazione dio- 
cesana di Girgenti. 

« L’ambiente in cui la cassa svolge la sua attività, scrive il presidente, 
è piccolo; e vi impera ancora l’usura. Sarebbe desiderabile che una qualche 
banca fornisse a mite saggio i capitali per agevolare il credito agli agricoltori. 
Finora sono rimaste senza effetto le pratiche fatte per diventare Ente inter- 
mediario del Banco di Sicilia ». 

7. Favara. Cassa agraria « San Giuseppe ». 

Sorta nel marzo 1903 con 11 soci, ne contava alla fine del 1907, 220 dei 
quali 20 erano piccoli proprietari, 150 piccoli fittavoli e 50 giornalieri. Essa 
aveva fatto prestiti per circa 80,000 lire al tasso del 7 %. È ascritta alla 
Federazione diocesana di Girgenti. 

8. Girgenti. Cassa agraria « San Calogero », Società anonima per azioni, 
di recente fondazione (24 giugno 1908), conta un centinaio di soci tutti con- 
tadini, e in prevalenza giornalieri, i quali conferiscono ciascuno un’azione di 
lire 25. È ascritta alla Federazione diocesana. Nulla si potè sapere sul suo 
funzionamento trovandosi nel primo anno di esercizio. 

9. Girgenti. Cassa rurale cattolica di prestiti « San Gerlando », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1896 con 80 soci, ne conta attualmente 199. I soci pagano 
una volta tanto una quota sociale di lire 5. Fa parte della Federazione dio- 
cesana; ma nessun altro dato ci venne comunicato. 

10. Giardina e Gallatti. Cassa rurale « Maria SS. della Pietà », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Giardina-Gallatti è un piccolo villaggio di montagna di 500 abitanti vi- 
cino a Girgenti « nel quale, scrive il presidente della Cassa, l’usura faceva 
strage arrivando ad un minimum del 30 % » quando si costituì nel maggio 
1905 la Cassa dapprima con pochi soci « circondati dalla generale diffidenza » 
e poi cresciuti fino a 34 per l'adesione dei compagni « parte spinti dal bi- 
sogno, parte persuasi dagli altri ». 

L'effetto della Cassa fu « di distruggere l’usura, tanto che ora non si 
trova più in paese nessun usuraio ». 

La Cassa concesse nel 1908 per più di 14,000 lire di prestiti e ricevette 
più che altrettanti depositi. I prestiti li concede al 7 % ai soci, all'8 % ai 
non soci. Sui depositi non vincolati corrisponde il 344 %. Fa parte della 
Federazione diocesana 

11. Montallegro. Cassa rurale « San Leonardo », Società cooperativa in 
nome collettivo. 

Sorta nel 1903 con 41 soci, ne conta attualmente 72 di cui 67 soci con- 
tadini. Nel 1907 concesse per circa 9000 lire di prestiti all’8 %. Prende il 
denaro dalla Banca di San Gaetano a Girgenti, scarsi essendo i depositi 
(1837 lire). Fa parte della Federazione diocesana. 

12. Naro. Cassa rurale di prestiti « San Pietro », Società cooperativa ir 
nome collettivo. 

Fondata nel 1906 con 11 soci, ne contava al 1° maggio 1908 n. 46 in 
maggioranza piccoli proprietari e borgesi. Ha un giro d'affari molto limitato 
sia per essere di recente istituzione che per il fatto dell’esistenza di altri isti- 
tuti congeneri in Naro (depositi lire 2168, prestiti lire 1760 nell’anno 1908), 
ma spera in un prossimo incremento essendo divenuta Ente intermediario del 
Banco di Sicilia. È ascritta alla Federazione diocesana. 
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13. Ravanusa. Cassa rurale cattolica « Sacro Cuore », Società cooperativa 
in nome collettivo. 

Fondata il 24 novembre 1901 con soli 15 soci, ne contava alla fine del 
1908 ben 398 di cui 20 femmine; e tutti agricoltori. 

Oltre che al credito provvede anche al Mutuo soccorso in caso di ma- 
lattia e di morte corrispondendo alla famiglia del defunto fino a 200 lire di 
sussidio. 

Tiene altresì dei feudi in affitto per una estensione totale di ettari 275 
che subaffitta a piccoli lotti ai soci senza intento speculativo. 

L’attivo sommava al 31 dicembre 1907 a lire 126,445. I prestiti ammon- 
tavano a circa 100,090 lire; i depositi a circa 30,000 lire. Si valeva perciò del 
credito presso la Banca di San Gaetano. Ma la grande aspirazione della Cassa 
era di diventare Ente intermediario del Banco di Sicilia e a quest’ora .cre- 
diamo lo sia. Fa parte della Federazione diocesana di Girgenti. 

14. Sant'Anna (Caltabellotta). Cassa rurale di depositi e prestiti « Sacro 
Cuore », Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1901 con 21 soci, ne contava alla fine del 1907 52 in. mag- 
gioranza piccoli proprietari e borgesi. 

Nel 1907 aveva concesso più di 10,000 lire di prestiti al 7.50 % ed aveva 
quasi 12,000 lire di depositi sui quali corrispondeva un interesse del 5%. 
Desidererebbe, come tutte le rimanenti Casse, l'esonero dalla imposta di ric- 
chezza mobile. Fa parte della Federazione diocesana. 

15. San Biagio Platani. Cassa rurale di depositi e prestiti « San Biagio 
Martire ». 

Costituita il 15 settembre 1902 con 10 soci, ne contava 61 alla fine del 
1407, tutti agricoltori. 

Nel 1907 aveva concesso prestiti per circa 8000 lire; ma aveva depositi 
per più di 24,000 lire e su questi corrispondeva un interesse del 3 % se liberi, 
del 5 % se vincolati. Fa parte della Federazione diocesana. 

16. Sant'Angelo di Muxaro Cassa rurale di prestiti « Sant'Angelo Mar- 
tire ». Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata il 18 dicembre 1898 da 20 soci; ne contava 51 dieci anni dopo. 

A fine dicembre 1908 l’attivo sommava a lire 15,500, il passivo a lire 16,150. 

Aveva presi in affitto collettivo alcuni feudi per un’estensione totale di 
ettari 600, concessi in subaffitto ai soci al prezzo di costo più le spese di 
amministrazione; e giova così oltre che a diminuire l’usura ad eliminare al- 
meno parzialmente gli intermediari. Fa parte della Federazione diocesana. 

17. Santo Stefano di Quisquina. Cassa rurale cattolica «San Nicolò da 
Bari», Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata il 2 aprile 1900 con 11 soci, ne contava ben 286 alla fine del 
1908. Nello stesso anno aveva concesso prestiti per 230,000 lire e ricevuto 
depositi per 238,000 lire. Fa parte della Federazione diocesana. 

18. Sciacca. Cassa rurale < San Calogero », Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Sorta nel 1898 con 32 soci, ne conta attualmente 223, di cui 60 piccoli 
proprietari, 90 piccoli fittaioli e 73 giornalieri. Oltre che del credito s’occupò 
dell’istruzione elementare ed agraria dei soci istituendo una scuola serale. È 
ascritta alla Federazione diocesana. Nel 1908 aveva oltre 40,000 lire di depo- 
siti ed aveva fatto prestiti per 37,000 lire. 

19. Villafranca Sicula. Cassa rurale cattolica « Sant’ Eucarpio », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1900 da 58 soci, non ne vide poi crescere il numero che anzi 
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scemò causa l'emigrazione. Limitò la sua attività al credito. Nel 1902 aveva 
fatto prestiti per lire 15,000 e teneva depositi per lire 16,000. Fa parte della 
Federazione diocesana. 


IV. — Provincia DI MEessINA. 


Cesarò. Cassa rurale di prestiti « San Giuseppe », Società cooperativa in 
nome collettivo. 

Sorta nel 1898 con 18 soci, ne contava al 1° maggio 1908 n. 80 in mag- 
gioranza piccoli proprietari e coloni. 

Concede prestiti per scopo agrario nell’altezza massima di lire :500 per 
socio. Nel 1908 raggiunsero la cifra complessiva di lire 20,009; i depositi 
ammontarono a lire 18,000. Intenderebbe ora di fondare una Cooperativa di 
consumo. 


V. — PRovINCIA DI PALERMO. 


1. Baucina. Cassa rurale di prestiti, Società cooperativa in nome col- 
lettivo. 

Venne fondata li 11 gennaio 1903 da 14 soci, cresciuti a 92 alla fine de- 
1907, in maggioranza contadini e piccoli fittavoli. 

Concede prestiti fino a un massimo di lire 1000 per socio; e nel 1908 per 
un ammontare complessivo di lire 23,000 al 6%. Al 1° maggio dello stesso 
anno aveva lire 27,000 di depositi, nei quali corrispondeva il 3 % se a conto 
corrente, il 4% se vincolati. 

« Il nostro popolo, scrive il presidente della Lega, non ha idea di questo 
genere di istituzioni; e quindi vi partecipa solo per la comodità nuova di 
ottenere prestito a mite interesse (6 %) ». 

2. Cefalà Diana. Cassa rurale di prestiti, Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Fondata li 27 gennaio 1902 da 27 soci, ne contava 78 alla fine del 1907. 
Nello stesso anno aveva dato prestiti per circa lire 39,000 e teneva depositi 
per lire 39,400, corrispondendo il 3 o il 4% a seconda che fossero liberi o 
vincolati. 

3. Ciminna. Cassa rurale di prestiti. Società cooperativa in nome col- 
lettivo. 

Fondata da 16 soci nel 1901, ne contava al principio del 1908 ben 188, 
di cui 124 agricoltori, 42 artigiani e operai, 22 professionisti. La Società 
finora s’è limitata al credito; ma intenderebbe di assumere anche il mutuo 
soccorso e di fondare una Cooperativa per l’affittanza collettiva. 

I depositi alla fine del 1907 ascendevano a 191,000 lire; i prestiti a 
186,000 lire. 

4. Collesano. Cassa rurale « Maria SS. dei Miracoli », Società cooperativa 
in nome collettivo. 

Fondata li 6 marzo 1904 da n. 15 soci, ne contava al 1° maggio 1908 
un centinaio, in grande maggioranza contadini. 

Concede prestiti per scopi agrari « ma dapprincipio, scrive il presidente, 
se ne concessero anche per svincolare qualche socio dalle spire dell’usura. I 
piccoli prestiti si dànno su semplice firma del mutuatario; i più rilevanti 
verso avallo o garanzia ». 
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T prestiti si dànno nell’altezza massima di lire 500 per socio; e i soci 
sono puntualissimi nella restituzione. 

I depositi affluiscono molto abbondanti in rapporto ai prestiti, essendo 
stati nel 1907 di lire 17,017, mentre i prestiti non furono che di lire 11,100. 
La Cassa fa le pratiche per assumere una affittanza collettiva. È iscritta alla 
Compagnia di credito sociale. 

5. Ficarazzi. Cassa rurale di prestiti, Società cooperativa in nome col- 
lettivo. 

Fondata nel 1900 con soli 13 soci, ne contava 269 nel 1908. Mancano altre 
notizie. 

6. Lercara. Cassa rurale di prestiti, Società cooperativa in nome col- 
lettivo. 

È una delle più antiche della Provincia. Venne fondata con soli 18 scci 
nel 1896. Undici anni dopo ne contava 207, la maggior parte agricoltori. 
Venne premiata alla esposizione di Palermo del 1902. 

Nel 1907 effettuò prestiti per lire 74,130 verso cambiali; per lire 18,148 
verso pegno di oro; per lire 51,478 verso pegni di zolfo. I depositi assom- 
marono alla fine dello stesso anno a circa lire 176,000, parte vincolati (al 3 %), 
parte in conto corrente (2.75 %). 

La Cassa cercò di promuovere l'istruzione agraria; aperse un magazzino 
ove i soci potessero deporre il grano dopo il raccolto, attendendo il momento 
opportuno alla vendita; istituì una Cooperativa per l’affittanza collettiva di 
una larga tenuta; e vagheggia la fondazione di una latteria sociale. 

Fa parte della Compagnia di credito sociale di Palermo. 

7. Misilmeri. Cassa rurale di prestiti « Maria Immacolata », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1902 da 18 soci, al 1° maggio 1908 ne contava 125, in mag- 
gioranza agricoltori borgesi. 

Concede prestiti al 6.50 % per scopi agrari, fino a 1000 lire per socio: 
nel 1907 per circa 37,000 lire e accetta depositi al 3.50 % se liberi, al 4.50 
se vincolati: nel 1907 per circa lire 25,000. 

Fa parte della Compagnia di credito sociale di Palermo. 

8. Montelepre. Cassa rurale « Maria SS. del Rosario ». 

Fondata nel 1902 da 25 soci, ne contava 229 nel 1908 dei quali 200 
erano agricoltori. Nessun’ altra notizia. 

9. Parco. Cassa rurale di prestiti. 

Soci all’atto di fondazione n. 19; al 30 giugno 1909: 163 tutti piccoli 
proprietari, Nessun’ altra notizia. 

10. Prizzi. Cassa rurale di prestiti di « San Giorgio Martire », Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata nel 1902 con 26 soci, ne contava 124 alla fine del 1908, dei 
quali 80 piccoli proprietari, 20 piccoli affittavoli e 24 artigiani. 

Depositi nel 1908 lire 70,000 circa. Prestiti lire 83,000 circa. Nessun'altra 
notizia. 

11. Sciara. Cassa rurale di prestiti « Sant'Anna », Società cooperativa in 
nome collettivo. 

Costituita 1’ 11 gennaio 1903, alla fine del 1907 contava 46 soci. Nel 1908 
aveva concesso prestiti per lire 35,000 e ricevuto depositi per lise 59,000. È 
ascritta alla Compagnia di credito sociale di Palermo. 
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VI. — ProvINcIA DI SIRACUSA. 


1. Francofonie. Cassa rurale « Maria SS. della Neve », Società coopera- 
tiva in nome collettivo. 

Istituita li 22 febbraio 1903 con 16 soci, al 1° maggio 1908 ne con- 
tava 53. Nel settembre 1908 aveva la seguente situazione: attivo lire 71,379, 
passivo 74,035. Oltre che del credito s’occupava dell’affittanza collettiva, 
istituendo all’uopo nel suo seno una Cooperativa di lavoro. Si lagna di non 
essere ancora stata compresa tra gli enti intermediari del Banco di Sicilia. 

2. Ragusa Inferiore. Cassa rurale cattolica di depositi e prestiti, Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata li 29 dicembre 1899 da 832 soci; alla fine del 1907 ne contava 
329, in maggioranza agricoltori; ma ora molti artigiani e professionisti. 

Prestiti al 31 dicembre 1907 lire 41,638. Depositi alla stessa data 
lire 43,904. 


VII. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


1. Custonaci. Cassa rurale « Madonna di Custonaci. 

Fondata li 7 giugno 1905 con n. 26 soci, alla fine del 1907 ne contava 71, 
in maggioranza agricoltori. 

Al 1° maggio 1908 aveva lire 14,236 di depositi e lire 14,514 di prestiti. 

2. Paceco. Cassa rurale di prestiti « SS. Crocifisso », Società cooperativa 
in nome collettivo. 

Sorta li 29 settembre 1907, contava alla fine del 1908 n. 138 soci. Limita 


le sue operazioni ai soli soci, ma ammette avalli di non soci. È fra gli enti 
intermediari del Banco di Sicilia. Al 31 dicembre 1908 aveva un attivo di 
lire 16,145, un passivo di lire 16,126. Prima dell’istituzione della Cassa il 
tasso corrente era del 15 %. 


&) Considerazioni finali sulle Casse rurali cattoliche. 


L’esame analitico di ben 59 su 125 Casse rurali cattoliche ci permette di 
riconoscere in esse alcuni caratteri comuni che qui esporremo. 

Anzitutto colpisce il fatto — del resto prevedibile — che nella loro com- 
posizione una parte quasi nulla è fatta all’elemento dei giornalieri agrari. La 
grandissima maggioranza dei soci è costituita da piccoli proprietari, o da dor- 
gesi, ossia da piccoli mezzadri o fittavoli che posseggono qualche cosa in 
proprio. E ciò è ben naturale se si pensi che tutte indistintamente sono a re- 
sponsabilità collettiva o illimitata. Infatti è ovvio che i non proprietari godreb- 
bero in queste Casse tutti i vantaggi e non sosterrebbero nessun rischio, non 
rispondendo che con la quota sociale la quale è minima, poichè, per defini- 
zione, nulla o quasi nulla posseggono in proprio. 

Quanto alle loro funzioni esse non le limitano al solo credito ; ma le esten- 
dono al fitto collettivo, alla cooperazione di consumo e di vendita, all’azione 
di resistenza, al mutuo soccorso. Ed anche questo si spiega pensando che in un 
piccolo comune non è nè utile nè conveniente moltiplicare le associazioni per 
le quali mancherebbero gli uomini e i fondi necessari; ma è preferibile con- 
centrare in una sola, che diventa in tal modo un nucleo complesso, tutte le 


funzioni possibili e non discordanti (1). Così vedemmo alcune Casse rurali 
provvedere ai soci in caso di malattia o di morte; comperare merci di consumo 
personale, o scorte agrarie, aiutare la vendita dei prodotti, diffondere l’istru- 
zione agraria, capitanare talvolta un movimento di resistenza, prendere in af- 
fitto dei terreni e subaffittarli ai soci. Solo quando la funzione accessoria diventa 
molto grave ed importante tende a staccarsi dall’organismo comune per formarne 
uno a sè. E ciò accade specialmente per le affittanze collettive, molte delle 
quali sono una diretta figliazione delle Casse rurali. 

Ma l’attività delle Casse non è di ordine puramente economico: esse mi- 
rano anche ad una organizzazione morale dei cattolici, che può facilmente 
divenire organizzazione politica. Da ciò le minuziose disposizioni degli statuti 
e dei regolamenti per affermare il carattere cattolico della istituzione ed incul- 
carlo ai soci assieme ai doveri corrispondenti. Questi sono assai spesso molto 
minutamente formulati, e vanno dall’obbligo di osservare le pratiche religiose 
ordinate dalla chiesa, e di condurre una vita religiosa e pia, all’obbedienza ed 
all’ossequio verso i superiori ecclesiastici per tutto ciò che riguarda l’azione 
religiosa o politica dei soci. Le formule trascelte variano volta per volta. 
La più comune minaccia l’ espulsione a quel socio che abbia contravve- 
nuto alle disposizioni emanate dal Comitato diocesano. A volte è dato alla 
Cassa un assistente ecclesiastico nominato direttamente dall’ordinario della Dio- 
cesi, coll’incarico di sorvegliare e indirizzare l’andamento religioso e sociale 
della Cassa. 

Se a queste rigorose disposizioni si aggiunga l'influenza personale gran- 
dissima del prete — che è quasi sempre a capo della Cooperativa -— sui suoi 
parrocchiani, si comprenderà di leggieri qual ferreo organismo sia questo delle 
Casse rurali e come il vantaggio economico del credito venga talvolta pagato 
dai soci con un sacrificio, forse inadeguato, della loro libertà personale. 

Si tratta del resto di un fenomeno che non è particolare alla Sicilia, ma 
comune a tutti i paesi, nei quali il movimento cattolico abbia avuto ricorso 
all’azione cooperativa, concepita non come solo fine a sè stessa, ma altresì come 
strumento per conseguire scopi più vasti di dominazione sociale e politica e 
per legare a sè le classi dei piccoli proprietari coltivatori, e dei coloni. La Cassa 
rurale è l’organizzazione tipica di queste classi, come la Lega di resistenza lo 
è dei contadini giornalieri: e fra le due vi è inevitabile contrasto: politico in- 
sieme ed economico. 

Le Casse rurali non sono adunque semplici Società economiche ma orga- 
nizzazioni ben più complesse che servono a fini molteplici; e che possono 
perciò venir giudicate in modo ben vario ed opposto a seconda delle convin- 
zioni o preferenze del giudicante. 

Limitandoci al solo punto di vista economico non si può certamente 
negare ch’esse siano state sommamente utili a raccogliere il risparmio locale, 
specialmente quello degli emigranti, e a distribuirlo sotto forma di prestiti. 
I tassi usuali variano dal 314 al 444 peri depositi, salendo talvolta fino 
al 5% per i depositi vincolati; e dal 6 al 7154 % per i prestiti, scendendo in 
qualche caso fino al 5%. 

Ove il risparmio locale scarseggi ricorrono ai capitali delle Banche cen- 
trali cattoliche e dopo l’istituzione del credito agrario presso il Banco di Si- 
cilia alcune hanno chiesto di diventarne Enti intermediarî. 


(1) Ugual fenomeno si constata nelle casse rurali della Germania, per le quali, 
come per alcuni aspetti generali e teorici del problema che qui non posso nemmeno 
accennare, mi rimetto al mio studio sulla Cooperazione Agraria nella Germania moderni. 
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Neanche alla loro azione economica sono mancate nè mancano vivaci cri- 
tiche le quali riflettono per lo più la facilità di concedere credito a non agricol- 
tori, o ad agricoltori bensì, ma non a scopi agrari. 

Nel complesso però la loro azione economica viene dalla generalità favo- 
revolmente giudicata; e molte Casse, come lo dimostra l’alta cifra dei loro 
depositi a risparmio, sono riuscite a conquistarsi l’assoluta fiducia delle 
masse. 


$ 2. — Le Casse rurali non confessionali. 


Meno numerose delle cattoliche sono le Casse rurali non confessionali. 
Vanno però ora, come vedremo più sotto, aumentando, col sorgere dei nuovi 
enti intermediarî presso il Banco di Sicilia. 

Alcune di tali Casse sono federate, altre no. Abbiamo qualche notizia 
esatta solo delle prime, che si trovano tutte in provincia di Girgenti e fanno 
parte della Federazione provinciale delle Cooperative di credito. 

Esse sono le seguenti: 

1. Cassa agraria sociale, Aragona. 
Società cooperativa agricola, Alessandria. 
Cassa agraria sociale, Cattolica. 
. Cassa agraria sociale, Campobello. 
Società cooperativa agricola, Castrofilippo. 
Cassa agraria sociale, Favara. 
Cassa agraria provinciale, Girgenti. 
Cassa agraria sociale, Grotte. 
Cassa colonica, Toppolo. 
. Cassa agraria sociale, Naro. 
. Cassa agraria sociale, Raffadali. 
12. Cassa agraria sociale, Realmonte 
13. Associazione cooperativa agraria, Sant’ Angelo. 
14. Cassa agraria sociale, San Biagio. 
15. Banca Alessi, San Giovanni. 
16. Cassa Agraria sociale, Siculiana. 
17. Cooperativa agraria, Ravanusa. 
18. Banca cooperativa agricola, Campobello. 

Sono tutte di fondazione recente fra il 1906 e il 1908. Fra tutte, al 31 di- 
cembre 1908, contavano 1249 soci, avevano un’attività patrimoniale di 
lire 268,596.37, e capitali investiti in credito per lire 175,698.33. 

La più importante di tutte, che da sola assorbe più che metà del patri- 
monio totale, è quella di San Giovanni Gemini, la quale conta 236 soci ed ha 
un attivo di lire 137,996. 

Seguono quelle di Castrofilippo con 166 soci e lire 54,269 di attività pa- 
trimoniali; quella di Aragona con 148 soci e' lire 22,119 di attività patrimo- 
niali; quella di Raffadali con 92 soci e lire 18,366 di attività patrimoniali; 
poi, con cifre progressivamente minori, Naro, Cattolica Eraclea, Realmonte 
Girgenti, Sant'Angelo, ecc. 

Notizie più minute sull’attività di queste Casse si possono trovare nella 
Relazione del segretario generale della Federazione, signor E. La Loggia, publi- 
cata in forma di opuscolo a Girgenti nel 1909. 
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$°3. — HI Credito agrario del Banco di Sicilia (1). 


Destinato a superare ogni altra istituzione sembra essere il Credito agrario 
del Banco di Sicilia. 

Quale ne sia stata la storia prima che la legge 29 marzo 1906, n. 100 e 
relativi regolamenti gli dessero stabile assetto, è noto. 

In base alla legge 23 gennaio 1887 il Banco di Sicilia aveva destinate al 
Credito agrario 2,000,000 di lire togliendoli dalla sua massa di rispetto. Ma, 
nonostante le cure poste dall’Istituto e il bisogno di credito vivamente sentito 
dagli agricoltori, l’azione svolta ebbe risultati assai modesti, per deficienze 
inerenti alla legge stessa. Solo nel primo anno riuscì il Banco ad impiegare 
in operazioni di credito agricolo circa sette decimi del primitivo fondo asse- 
gnato. Negli anni ehe seguirono, invece, il contingente delle operazioni com- 
piute andò, attraverso continue oscillazioni, via via riducendosi. Ed al 28 feb- 
braio 1907, data nella quale il Banco cessò di fare operazioni in base alla 
legge del 1887, il fondo impiegato in tali operazioni ammontava a lire 200.562. 

Gli è che tal credito riusciva troppo malcomodo e costoso agli agricoltori, 
obbligati a perdere molto tempo e danaro per procurarsi i documenti voluti 
dal Banco per accertare la legalità ed efficacia del privilegio convenzionale 
dalla legge accordatogli. Nè il Banco aveva i mezzi per controllare se gli 
agricoltori destinassero veramente all’agricoltura il credito avuto; o non piut- 
tosto a scopi di consumo, come quasi normalmente avveniva. 

Sorse da ciò l'agitazione per ottenere una radicale riforma della legge. In 
attesa della quale il Banco, desideroso di venir in aiuto ai piccoli agricoltori, 
istituiva nel 1904 un servizio di piccoli prestiti agrari per somme non eccedenti 
le lire 500 al tasso del 4% garantiti dal solo privilegio legale. 

Il nuovo servizio risultava, così molto più semplice dell’antico e assai 


meno costoso e si sviluppò perciò molto rapidamente. I prestiti concessi 


furono : 
nel 1904, n. 1483... ..... per L. 460,491.04 
nel=1905=n= 3800688. == sm » 1,158,466.35 
nel-1900n;54995% no >» 1,303,590.44 


Aveva però l’inconveniente di non garentire neppure esso la effettiva de- 
stinazione agricola del danaro dato a prestito: il che era causa di non lievi 
sofferenze in nessun nesso colle vicende dell’impresa agraria. 

Venne finalmente promulgata la legge fondamentale del 29 marzo 1906, 
n. 100, la quale istituiva presso il Banco una Sezione speciale per l’esercizio 
del credito agrario, e determinava che la distribuzione normale del credito 
dovesse avvenire a mezzo di organi locali intermedi fra la Sezione e gli agri- 
coltori singoli, ammettendo solo in via di eccezione, cioè in caso di ricono- 
sciuta impossibilità di chiamare in vita quegli istituti, il prestito diretto. 

Alla Sezione assegnava: a) un fondo iniziale di lire 3,000,000 fornito dal 
Banco di Sicilia; d) un’anticipazione in conto corrente fruttifero da chiedersi 


(1) Ofr. sull’attività del Banco i Rendiconti del Consiglio d’amministrazione per 
gli anni 1907, 1908 e 1909. Il direttore generale del Baneo comm. Verardo mi favorì 
oltre queste, altro materiale prezioso per la conoscenza del Banco, di che vivamente 
lo ringrazio. E ringrazio pure il dott. Mormino D’Asaro, ispettore del Banco, per 
alcune cortesi informazioni comunicatemi. 
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alla Cassa centrale di risparmio Vittorio Emanuele, per le provincie siciliane 
in Palermo. sino alla somma di lire 2,000,000 e in ogni caso non eccedente 
i due decimi dei depositi a risparmio della Cassa; c) tre decimi dei depositi 
della Cassa di risparmio istituita colla medesima legge presso il Banco di 
Sicilia, 

Il principio cardinale della legge era dunque la concessione del credito 
traverso Enti intermedi locali, i quali conoscessero il mutuatario, fossero in 
grado di sapere se meritava il credito, e potessero controllarne l’effettiva 
destinazione agraria. 

Ma questo principio, riconosciuto ottimo nella teoria, si temeva da molti 
che non potesse agevolmente tradursi in pratica per la asserita riluttanza dei 
siciliani ad organizzarsi, e per la diffidenza, nutrita da amare esperienze, 
verso Istituti cooperativi di credito. E nel nostro giro d’inchiesta più volte 
sentimmo formulare simili dubbi e timori e far capolino un pessimismo che 
sembrava davvero insanabile. 

Le difficoltà, infatti, che il Banco si trovò di fronte furono molte. Pochi 
erano gli Istituti esistenti che apparissero perfettamente idonei ad assumere 
la nuova funzione; ed esortazioni epistolari rivolte ad enti pubblici e privati 
perchè promovessero la fondazione di nuovi organismi rimanevano senza effetto. 
Esso decise perciò ad intervenire direttamente, mandando in giro abili pro- 
pagandisti, che, in ogni Comune della Sicilia, spiegassero l’indole e i beneficî 
della nuova legge, dessero le istruzioni opportune per la fondazione dei nuovi 
Enti, e mostrassero come si dovessero trasformare gli organi esistenti per 
renderli partecipi della nuova forma di credito. 

Il risultato ottenuto fu buono. L’idea cooperativa bandita da ferventi 
apostoli giovanili venne compresa, e il numero degli Enti di nuova fonda- 
zione andò ogni anno sempre più aumentando. 

Più facile della trasformazione di Società esistenti si mostrò, la fonda- 
zione di organismi nuovi, i quali hanno il vantaggio di poter di primo acchito 
vestire la forma migliore richiesta dall’indole e dai criterî della nuova legge. 

Dapprincipio il cammino fu naturalmente lento, trattandosi di una cosa 
affatto nuova alla quale non erano assuefatti nè la popolazione nè gli organi 
direttivi del Banco, che talvolta è probabile abbiano ecceduto nel richie- 
dere cautele e una troppa rigorosa osservanza di minuziose formalità burocra- 
tiche, stancando così la pazienza dei richiedenti. 

Ma l'esito finale fu veramente superiore all’aspettativa, ed indubbia» 
mente varrà a dissipare molte critiche e diffidenze che dapprincipio non appa- 
rivano affatto ingiustificate. 

Gli Enti ammessi al fido segnarono un costante aumento. 

Alla fine del 31 dicembre erano quarantadue; un anno dopo centoundici 
con 13,000 soci, ed al 31 dicembre 1909 centocinguantasette con 19,000 soci. 

Di tali Istituti 126 erano costituiti in forma di Società cooperativa in 
nome collettivo, 26 forma anonima, due in forma di accomandita, e tre in 
forma di ente morale. Ed il prevalere così assoluto della forma a responsabi- 
lità illimitata è argomento di meraviglia e di sommo conforto a chi ponga 
mente alle tante volto asserita, ma non sempre dimostrata diffidenza dei sici- 
liani gli uni verso gli altri. Per il prevalere di tal forma (che le accosta al 
tipo delle Casse rurali germaniche) le organizzazioni siciliane si pongono in 
grado di godere ampiamente del credito e di attirare a sè il risparmio e i 
depositi per le grandi garanzie che offrono; ed esercitano contemporaneamente 
un'efficace opera educativa sull’animo e le abitudini dei soci, inducendoli a 
controllarsi e sorvegliarsi a vicenda. 
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Fra gli Enti suddetti scarsissimo è il numero delle Casse rurali catto- 
liche; appena venti su 125 che abbiamo visto attualmente funzionare in Si- 
cilia. Il Rendiconto del Consiglio d’amministrazione del Banco Sicilia per il 
1909 (1) così spiega le ragioni del loro scarso intervento: « Gli è che — ben 
fornite in generale di mezzi raccolti col servizio dei depositi — esse hanno 
in sul principio seguito con ingiustificata diffidenza l’opera nostra, che, all’in 
fuori e al di sopra di ogni professione di fede politica o religiosa, dava im- 
pulso ad un inatteso rigoglìo di libere iniziative cooperativistiche e al rapido 
non preveduto fiorire di numerose Associazioni laiche là dove avevano fino 
ad allora imperato senza contrasto le organizzazioni economiche cattoliche. 

« Ma infine anche le Casse rurali han dovuto convincersi che non er: 
nell'opera nostra alcun preconcetto di principii religiosi o politici, e ricono- 
scere che sotto la nostra bandiera che è quella dell’equa distribuzione e del 
retto e proficuo uso del credito vi è posto per tutti. -Ond’è che esse pure 
oramai, ove le urga il bisogno di mettersi in grado di espandere ulterior- 
mente la loro azione, vengono man mano ad ingrossare le fila dei nostri in- 
termediari ». 

In favore di questi Enti intermediari erano stati iscritti in castellletto fidi 
per lire 5,592,000 al 31 dicembre 1909; in confronto di lire 1,277,500 al 31 di- 
cembre 1907 e di lire 2,218,500 al 31 dicembre 1908: ossia per un importo, 
secondo dichiara il Banco, più che dieci volte coperto dalla garanzia offerta 
dagli Enti medesimi, stimata al 31 dicembre 1909 in lire 66,000,000. 

Le sole 126 Società in nome collettivo valutavano infatti a 63,650,000 lire 
il patrimonio dei loro 13,000 soci, costituente la garanzia della Società verso 
i terzi. 

« Egli è, scrive il Banco, che abbiamo perseverato nel sistema, alla prova 
dei fatti dimostratosi buono, di procedere con grande prudenza sulle prime 
assegnazioni e di elevare solo in seguito e gradualmente, nella misura del 
bisogno i fidi a quegli Istituti che, bene disimpegnando il loro còmpito, si 
sono dimostrati meritevoli di ulteriori aiuti ». 

Dei 157 Enti, 35 si trovavano in provincia di Palermo, 31 in provincia 
di Caltanissetta, 30 in provincia di Girgenti, 25 in provincia di Catania, 18in 
provincia di Siracusa, 12.în provincia di Trapani e solamente 6 in provincia 
di Messina la quale con la provincia di Catania (eccettuato il circondario di 
Caltagirone che assorbe da solo 17 dei 25 Enti intermediari della Provincia) 
forma un terreno che sembra refrattario alla diffusione delle nuove istituzioni, 
per motivi ancora non ben chiariti. 

La legge del 1906 ammetteva all’articolo 6 che il Banco ,in seguito a spe- 
ciale autorizzazione del Governo potesse fare operazioni dirette in quelle 
località nelle quali non esistano Enti intermedi Si trattava dunque d’una 
misura provvisoria destinata ad eliminarsi man mano fossero per prendere 
sviluppo gli Enti intermedî. Infatti così avvenne: mentre nel 1907 le opera- 
zioni dirette erano state rappresentate da n. 4336 cambiali per lire 805,341, 
nel 1909 ammontarono appena a 169 cambiali per lire 54,290 e pari all’ 1.33 % 
delle operazioni totali. 

Le operazioni compiute dalla Sezione nei tre anni di suo funzionamento 
risultano dal seguente specchietto. 


(1) Pagina 10. 
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OPERAZIONI COMPIUTE 


enti intermediari 


Totale generale 
Totale 


V. “i N. y 
| camib somma |;p° amb, | Somma 
amb. | I 3 | 


I | 
| 

| 937| 294,913.32| 4,336) 805,341.60| 5,273) 1,100,255,52 

es 


181, 255,00 | 113, 658,92 | 
9,694 2.009, 338. " “ 182, 960. S 10,513) 


E | 
| | 
920] | 
| 


9, 663/1, 881, 708.63; 127, 629.69 2,192, 298.32 


16, 1181 3, 634, 759.89) 372, 219,48| 16,181 le 006, 979. 5 169 54,290. ; 16,350) 4,061, 269.32 


Si tratta adunque d’uno sviluppo rapidissimo, in rapporto alle difficoltà 
da superare e ben promettente per l’avvenire dell’ Istituzione. 

La misura degli interessi prelevati dalla Sezione sugli sconti sì diretti che 
indiretti consentiti è del 4%; mentre gli Istituti intermedi, ad eccezione di 
pochi che possono applicare un saggio più basso, prelevano in generale sui 
prestiti il 6%. 

I SS vengono dati esclusivamente per scopi agrari; ond’è interessante 
vedere in qual modo il danaro prestato venga ripartito sulle diverse culture. 
Secondo il Rendiconto citato si avrebbero avute nel 1909 le seguenti con- 
cessioni: 


Per culture a seminerio n. 11,714 cambiali per L. 2,504,462 
Id. a vigneto » 2,542 id. » 625,699 
Id. ad agrumeto 768 id. » 246,725 
Id. ad oliveto 174 id. » 28,980 
Id. diverse 1,084 id. » 283,180 


Il maggior numero di prestiti venne fatto ai proprietari (n. 7297 cambiali 
per lire 1,739,961) ed agli affittuari (n. 6738 cambiali per lire 1,468,359). Assai 
più esigui sono i prestiti fatti agli enfiteuti (n. 894 cambiali per lire 192,093) 
ed ai mezzadri (n. 1353 cambiali per lire 288,633). 

Il medio ammontare delle cambiali scontate e riscontate nel 1909 fu di 
lire 248.39; e in rispondenza al prevalere della cultura a seminerio e delle 
somministrazioni per sementi, concimi e spese di coltivazione nonchè al coin- 
cidere delle somministrazioni stesse con lo inizio dell’anno colonico la durata 
più frequente dei prestiti va dai 9 ai 12 mesi, 

Quando si tenga conto che gli Enti intermediari non operano solamente 
coi fondi forniti dal Banco; ma anche con capitale proprio fornito da depo- 
siti in conto corrente o a risparmio, che in misura sempre maggiore, per la 
grande fiducia ispirata dalla forma prevalente a responsabilità illimitata, afflui- 
scono negli Istituti, e sono continuamente alimentati dalle rimesse degli emi- 
granti, si avrà un’idea del benefico movimento di credito promosso e sorretto 
dal Banco di Sicilia. 

Un’idea comparativa della sua attività in questo campo la possiamo avere 
confrontando i risultati ottenuti dal Banco di Napoli e dal Banco di Si- 
cilia. Il primo operando in ben 18 provincie del Mezzogiorno e della Sar- 
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degna ha ottenuto risultati inferiori a quelli del Banco di Sicilia, che opera 
in sole 7 provincie, come appare dal seguente specchietto: 


Banco di Napoli Banco di Sicilia 


ionî Numero n 
Operazioni | degli Enti | Operazioni 
ammessi al fido fatte ammessi al fido] fatte 
in seguito ; in seguito 7 
‘aricliasta cogli stessi a richiesta cogli stessi 


143, 981. 2 | 294, 913,02 
855, 163 | 2, 009, 338. 32 


1,019, 413,21 2,825, 592.08 


Ad evitare che un movimento così bene avviato venga compromesso da 
imperizia di amministratori il Banco ha organizzato un intenso servizio di 
ispezioni, le quali furono 51 nel 1909 e ben 92 nel 1909. 


a 
L’organizzazione del credito agrario presso il Banco di Sicilia s’è dunque 
dimostrata sostanzialmente buona, malgrado alcune deficienze (1) dovute in 
parte alla novità della cosa, in parte a certe manchevolezze della legge. 
L’esperienza sanerà le prime; ed opportuni rimaneggiamenti ai regola» 
menti ed alla legge rimedieranno alle seconde, 
Alcune modificazioni al regolamento vennero già conseguite e consacrate 
nel nuovo testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 agosto 1909, n. 183. 
In forza di esse: 
1° La Sezione del Credito agrario ha ricevuto facoltà di scontare cam- 
biali anche solamente avallate dagli Istituti intermedi e di accordare agli Isti- 
tuti stessi prestiti diretti sia per provvedere agli ordinari bisogni di esercizio 
dell’azienda agricola che essi enti si trovassero per caso a gestire (affittanze 
collettive a conduzione unita), sia per sopperire alla deficienza di mezzi propri 
per la concessione di prestiti ai propri soci. 
2° È stata accordata al Banco maggior libertà nella scelta degli Enti 
intermediari; potendo ormai esser riconosciuti tali gli Istituti che sotto qual- 
siasi forma e denominazione si propongono in tutto o solamente 7 parte fini 
agrari, purchè vengano dal Banco riconosciuti idonei grazie alla bontà dei loro 
ordinamenti ed al loro retto funzionamento. 
3° Venne riconosciuta all'Istituto la facoltà di ammettere al risconto cam- 
biali dipendenti da anticipazioni accordate dagli Enti intermediari contro 
deposito di prodotti agricoli di facile conservazione trasportati nei magaz- 
zini comuni. 
4° È stato soppresso il divieto fatto alle Società agrarie a responsabi- 
lità limitata di accordare prestiti ai propri amministratori e di accettarne 
l'avallo, essendosi quel divieto dimostrato nella pratica contrario a ragione e 
fonte di non lievi difficoltà per gli Enti intermedî. 


{1) Interprete eloquente delle critiche mosse al Banco s'è fatto l’on. duca Di Ce- 
sarò il cui memoriale diretto alla Giunta parlamentare riproduciamo in appendice al 
presente volume. 


Ad altre deficienze non si potrà invece rimediare che modificando la legge 
esistente ed integrandone qualche disposizione (1) 

Le principali riguardano la base finanziaria della Sezione. 

Il fondo d’esercizio della medesima è costituito dalla somma di tre milioni 
fornita dal Banco di Sicilia a titolo di impiego della sua massa di rispetto 
e dai tre decimi dei depositi della Cassa di risparmio del Banco stesso. 

Orbene, secondo osserva il commendator Verardo nella citata Memoria 
(pag. 5-7): ; 

« ... su questi tre milioni, formanti il suo fondo iniziale, deve la Sezione 
corrispondere normalmento un interesse non inferiore a quello che il Banco 
percepirebbe impiegando la somma stessa in quei titoli di Stato o garentiti 
dallo Stato nei quali esso è facultato ad investire la propria massa di rispetto. 
Il quale interesse non sarà pertanto inferiore al 3.50 %, che è la media mi- 
sura prevedibile della fruttificazione dei detti titoli. Sulle somme fornite dalla 
Cassa di Risparmio, poi, l’interesse da corrispondersi dalla Sezione dovrà 
necessariamente ragguagliarsi a quello che la Cassa paga ai suoi depositanti, 
e non sarà quindi inferiore al 3.20 %, compresa la imposta di ricchezza 
mobile. 

< La Sezione intanto non potrà impiegare le sue disponibilità a un saggio 
d’interesse superiore al 4 %. 

< Ciò posto, e considerato che i margini di guadagno che un tale impiego 
consente alla Sezione sono di lire 0.50 % sui tre milioni forniti dal Banco e 
di lire 0.80 % sulle somme successivamente attinte alla Cassa di risparmio 
— gli utili lordi che la Sezione potrà via via conseguire possono fin da ora 
determinarsi, con approssimazione massima, in: 


15,000 dato un impiego di L. 3,000,000 
31,000. id. id. 5,000,000 
71,000. id. id. 10,000,000 
111,000 id. id. 15,000,000 
151,000. id, id. 20,000,000 


« Or quando si tenga presente che nell’esercizio testè chiuso, con un 
fondo impiegato di circa lire un milione e mezzo, le spese e perdite della 
gestione, le une e le altre contenute entro limiti ristretti, toccarono le 
lire 70,000 circa; e si rifletta che non è prossimo il tempoin cui, gli impieghi 
toccando i 15 milioni ed approssimandosi ai 20, gli utili potranno superare 
le spese e perdite, appar chiaro che il bilancio della Sezione dovrà per lunghi 
anni chiudersi con un disavanzo. 

« E melle condizioni attua'i, ogni disavanzo, non potendo essere in alcun 
modo fronteggiato, sì risolve, per forza di cose ed în antitesi ai criteri informa- 
tori della legge, în distruzione di altrettanta parte di quella massa di rispetto 
del Banco dalla quale vengono prelevate le somme fornite, a titolo di impiego 
(così la legge) e non a fondo perduto, alla Sezione. 


(1) Cfr, in argomento la bella Memoria del comm. Verardo « Per una revisione 
della legge 29 marzo 1906, n. 100 » presentata alla Commissione consultiva per il cre- 
dito agrario, che ne accettò le conclusioni. 
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« Nel biennio 1907-1908 il Banco, per attenuare le difficoltà nascenti da 
una tale condizione di cose, limitò all’1.25 % la misura degli interessi che 
aveva diritto a percepire sulle somme fornite alla Sezione. 

« Ciò non ostante l’ultimo esercizio si è chiuso per la Sezione con un 
deficit di lire 33,500 circa. La situazione non potrà che peggiorare quando la 
misura degli interessi verrà elevata al suo livello normale; alla quale deter- 
minazione dovrà presto venirsi, non potendo il Banco, per le sue condizioni 
e per gli oneri impostigli da recenti leggi speciali, protrarre più a lungo, in 
particolar modo dopo il disastro di Messina, le agevolezze accordate alla 
Sezione in questo primo periodo della sua formazione ». 

« Da tutto ciò appare evidente la necessità che la Sezione di credito 
agrario sia posta in grado di bastare a sè stessa, di sostenere le spese ed 
eventualmente le perdite della propria gestione, e di costituirsi nel tempo 
stesso quel fondo di riserva, che è indispensabile si formi a garenzia delle 
somme anticipate dal Banco e dalla Cassa di risparmio. 

« Occorre in altri termini che la Sezione del Credito agrario sia dotata 
di un capitale proprio gratuito, a simiglianza di quanto lo Stato ha ritenuto 
necessario per gli altri Istituti cui è stato commesso l’esercizio del credito 
agrario nelle varie regioni d’Italia ». 

Ad ovviare a questo stato di cose il Banco proporrebbe che venissero 
destinate alla propria Sezione del Credito agrario le somme assegnate dal- 
l’art. 6 della legge 15 luglio 1906, n. 383 alle costituende Casse provinciali di 
credito agrario (1). 

Secondo l’art. 2 delle Norme regolamentari per la gestione e per la sor- 
veglianza di queste Casse, l’ importo totale assegnato alle Casse della Sicilia 
è di lire 3,809,467.29 così ripartite: 


Cassa di Caltanissetta . . . . . . L. 397,801.90 
s Id. di Catania . ....... » 698,914.65 
È Id. di Girgenti. . ...... » 489,003.43 
È: Id. di Messina... ..... » 473,145.17 
È Id. di Palermo... ..... » 875,427.96 


Id 2Edissiracosa siae 6115151168 
IdiSdi otra panic orsetto int. 814502250. 


IA A ATI I 


Secondo i voti del Banco la sua Sezione per il Credito agrario dovrebbe 
coi rispettivi Istituti intermediari sostituirsi alle Casse provinciali quanto a 
tutti gli obblighi e le funzioni ad esse assegnate dalla legge. 

Questo voto appare invero ragionevole e giusto in quanto che, superato 
quello che pareva le scoglio più difficile: la formazione cioè degli istituti in- 
termediari, non si vede che cosa verrebbero a fare le Casse provinciali. Esse 
sarebbero una superfetazione degli enti intermediari già esistenti o in via di 
formazione; congiunta con gravi spese, e col pericolo che nella concessione 
del credito si introducano eriterî non sempre uniformi nè scevri da’ sospetto, 


Pa 


(1) Legge 15 luglio 1906, n. 3. 
« Art. 6. In ogni Provincia dei compartimenti catas 
ardo, esclusa la provincia di Napoli, 
agrario, ecc. 
< Art. 7. Il 30 % del tributo fondiario erariale sui terreni riscosso nella Provineia 
indicato sulle rendite imponibili superiori a lire 6000... estinte le anticipazioni, ece... 
sarà versato ad aumento del capitale della rispettiva sa di credito agrario. 


ali siciliano, palermitano e 
rà istituita una Cassa provinciale di Credito 
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potendosi nella formazione di Consigli di amministrazione delle Casse medesime 
infiltrare i partiti e risultarne subordinata alle rivalità di questi la conces- 
sione del credito. Simile pericolo non esiste, o è molto minore, se a capo 
dell’organizzazione sta un Istituto di Stato come il Banco di Sicilia. 

Il postulato del Banco venne ritenuto giusto, ed accolto dal Ministero 
Sonnino che nella seduta dell’11 febbraio 1910 presentava un disegno di legge 
per la gestione delle Casse provinciali di Credito agrario, da parte della Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli e della Sezione di Credito agrario del Banco 
di Sicilia. 

L'articolo 2 di questo disegno è del seguente tenore: 

« Alla legge del 29 marzo 1906, n. 100, è aggiunto, dopo l’articolo 1, l’ar- 
ticolo seguente: ì 

« Il capitale delle Casse provinciali di credito agrario instituite con la 
legge 15 luglio 1906, n. 383, nelle Provincie siciliane, e che ammonta a 
lire 3,809,467.29 è amministrato dalla Sezione per l’esercizio del credito agrario 
del Banco di Sicilia; la quale deve impiegarlo, in ciascuna delle Provincie 
siciliane e nella misura spettante a ciascuna delle rispettive Casse, nelle ope- 
razioni di credito agrario contemplate dalla legge sopraindicata. 

« La Sezione terrà contabilità separata dalle operazioni compiute col ca- 
pitale predetto. 

« La Sezione impiegherà i fondi messi a sua disposizione dall’articolo 1 
della legge del 29 marzo 1906, n. 100, e dal presente articolo nell’ordine 
seguente : 

a) il capitale di lire 3,809,467.29 sovraindicato ; 

b) i tre decimi dei depositi della Cassa di risparmio del Banco di Sicilia; 

c) il fondo di tre milioni fornito dal Banco di Sicilia; 

d) l’anticipazione in conto corrente fruttifero della Cassa centrale di 
risparmio « Vittorio Emanuele ». 

« Alle Commissioni di sconto degli stabilimenti del Banco nei capoluoghi 
delle Provincie siciliane sono aggregati due membri nominati dal Consiglio di 
amministrazione del Banco fra i proprietari di terreni ohe non godono della 
riduzione della imposta fondiaria stabilita dalla legge 15 luglio 1906, n. 383. 

«I due membri aggregati intervengono alle adunanze della Commissione 
di sconto nelle quali si deliberano prestiti agrari per gli scopi della legge 
predetta ». 

Il medesimo progetto accolse anche un altro postulato del Banco suggeri- 
togli dalle condizioni particolari della Sicilia, il pustulato cioè che la Sezione 
venisse autorizzata a impiegare una parte dei suoi fondi in anticipazioni alle 
Cooperative per scopi non preveduti nè ammessi dalla legge 23 marzo 1906, 
e in particolare per acquisti in conto sociale di macchine ed attrezzi da af- 
fittare ai soci; e per il pagamento anticipato degli estagli da parte delle So- 
cietà di affittanze collettive. E quando impareremo a conoscere (nella parte IV 
di quest'opera) la grande importanza che hanno per la Sicilia le affittanze 
collettive non potremo a meno di trovare oltremodo giusta ed opportuna anche 
questa domanda. 

L’articolo 5 del citato progetto che l’accoglie, così si esprime: 

« All'articolo 6 della legge 29 marzo 1906, n. 100, è sostituito il seguente: 
Il Banco di Sicilia potrà impiegare i fondi di cui all’articolo 2 della presente 
legge, in operazioni di credito agrario per mezzo degli Istituti indicati nel 
regolamento, 

< Il Banco di Sicilia è inoltre autorizzato ad impiegare fino ad un quarto 
del fondo di cui alla lettera a) dell’articolo 2 della presente legge, in antici- 
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pazioni alle Società cooperative legalmente costituite per acquisto per conto 
sociale di macchine e attrezzi da affittare ai soci, per il pagamento anticipato 
degli estagli dovuti in seguita all’assunzione di affittanze collettive e per altri 
scopi non particolarmente assegnati agli Enti intermediari della Sezione ». 


Pur 

Nella citata Memoria del Direttore Generale del Banco: « Per una revi- 
sione della legge 29 marzo 1910 » sono proposte alcune altre modificazioni, la 
più importante delle quali riguarda la trasformazione dei Monti frumentari. 

Come è noto, la legge 29 marzo 1906 agli articoli 7-13 si proponeva di tra- 
sformare i Monti frumentari e le altre Opere pie di credito rivolte all’agricol- 
tura esistenti in Sicilia in organi intermediari della Sezione del Banco. E 
disponeva pertanto : 

a) che i Monti frumentari tuttavia funzionanti perdessero la veste di 
Istituti di pubblica beneficenza per assumere senz’altro la nuova qualità; 
b) che le Casse di prestanza agraria ed altre Opere pie di credito si tra- 

sformassero in Casse agrarie provvedendo entro il termine di un anno dalla 
pubblicazione del regolamento a modificare opportunamente i relativi statuti; 
e permise che i Monti frumentari che avevano sospeso le operazioni e che si 
ritenevano venuti meno ai fini della istituzione fossero trasformati sotto la 
osservanza di determinate condizioni, in Casse agrarie. 

Senonchè queste disposizioni rimasero lettera morta. Su circa 80 Istituti 
di beneficenza esistenti in Sicilia (Monti frumentari e Casse di prestanza) i 
quali, secondo le accennate disposizioni, avrebbero dovuto trasformarsi nel 
modo suddetto, appena 3 Monti frumentari effettuarono la trasformazione 
divenendo enti intermediari del Banco. 

Questo chiede perciò che le disposizioni di legge contenute nei citati arti- 


coli vengano maggiormente precisate nel senso che la trasformazione di quegli 
Istituti venga imposta e si provveda alla medesima dai Prefetti se entro il 
termine perentorio di sei mesi non l’abbiano già compiuta le rispettive Am- 
ministrazioni. Anche questo postulato ci sembra ragionevole come quello, che, 
se accettato, trasformerebbe in enti utilissimi all'agricoltura Istituti attualmente 
anemici, male amministrati e soggetti alle competizioni dei partiti locali. 


+ 

Dal fin qui detto appare dunque che il credito agrario va avviandosi in 
Sicilia verso un soddisfacente assestamento. 

Da un lato avremo le Casse rurali cattoliche, dall’altro i nuovi Enti 
chiamati in vita dalla legge 29 marzo 1906; e sopra tutti si stenderà vigi- 
lante e moderatrice l’opera della Sezione di credito agrario del Banco di Si- 
cilia, la quale funzionerà da Cassa centrale per tutti. Tutto ciò che possa 
giovare al rafforzamento della Sezione, alla semplificazione delle sue pra- 
tiche, a un miglior adattamento di essa ai bisogni dall’agricoltura, è perciò 
da salutarsi con gioia. 


CapiroLo XI. 


OSCILLAZIONE DEI PREZZI DI GABELLA E DI VENDITA. 


Sommario: — $ 1. La nostra inchiesta sulle oscillazioni dei prezzi di gabella e di 
vendita presso le Amministrazioni delle Opere Pie e presso i RR. Uffici del Re- 
gistro. Risposte pervenute dai ricevitori del Registro. — $ 2. Tavole dimostra. 
tive delle oscillazioni dei prezzi di gabella. — $ 3. Tavole dimostrative delle 
oscillazioni dei prezzi di vendita. — $ 4. Stato del debito ipotecario fruttifero 
al 31 dicembre 1903, e sue attuali tendenze, 


. — La nostra inchiesta sulle oscillazioni dei prezzi di gabella e di ven- 
dita dei fondi rustici, presso le Amministrazioni delle Opere Pie e i Regi 
Uffici del Registro. 


Non poteva essere nell’indole del presente lavoro di istituire una minuta 
indagine sulle condizioni della proprietà fondiaria; compito nostro essendo di 
studiarne solo le condizioni generali in rapporto a quelle dell'ambiente so- 
ciale ed economico, coll’intento pratico di offrire al legislatore il materiale 
per prendere i provvedimenti necessari od utili ad elevare la produttività 
dell’impresa agraria, senza la quale non potrà nemmeno ottenersi un sensi- 
bile e durevole miglioramento nelle condizioni dei contadini. 

Un indice prezioso delle condizioni della proprietà fondiaria sono i prezzi 
dei fitti e i prezzi di vendita dei terreni. Durante tutti i nostri giri d’in- 
chiesta sentimmo dire che nelle gabelle, specie nelle gabelle dei fondi lontani 
dai paesi, si notava una tendenza alla diminuzione; mentre nei prezzi di 
vendita delle terre, si avverava il fenomeno opposto. Anzi si precisava 
l’aumento in un terzo del valore normale delle terre. E di entrambi i feno- 
meni si dava causa all'emigrazione per la quale i contadini si rifiutavano a 
coltivare più oltre alle antiche condizioni le terre peggiori; e impiegavano i 
risparmi fatti in America nell'acquisto di piccole proprietà vicine all’abitato. 

Ma interessava a noi di cogliere questo fenomeno nella sua espressione 
quantitativa, di avere dinanzi a noi delle cifre che ne precisassero la portata. 

A tal fine abbiamo voluto fare un’inchiesta speciale presso:i RR. Uffici del 
Registro dell'Isola, e presso le Amministrazioni delle Opere Pie che posse- 
devano fondi rurali, chiedendo ad entrambi che ci indicassero in apposito 
modulo il prezzo dei fitti di un medesimo fondo, in diverse epoche recenti £ 
il prezzo di vendita di qualche altro in periodi successivi e vicini. Soggiun- 
gevamo che nostro desiderio era di ottenere dati per lo meno prossimi al 
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vero; scartassero perciò le indicazioni palesemente ad esso inferiori, e ci des- 
sero piuttosto pochi dati attendibili che molti errati. 

Delle Amministrazioni delle Opere Pie per la parte che le riguardava 
(prezzi di affitto) pochissime risposero; invece gli Uffici del Registro con lo- 
devole premura risposero tutti, ma non tutti poterono inviare delle stati- 
stiche; molti dovettero limitarsi a darci delle semplici informazioni. La 
ragione venne indicata dagli Uffici medesimi, ed è duplice. Per un verso ac- 
cade spesso che i contratti di gabella non vengano registrati ma si facciano 
verbalmente, e per l’altro che, pur registrandoli, si denuncia un importo sen- 
sibilmente inferiore al reale. E similmente dicasi. delle vendite che vengono 
registrate bensì, ma per una somma inferiore alla effettiva, coprendosi la dif- 
ferenza mediante cambiali. 

Lasciamo parlare i Ricevitori stessi: « La maggior parte dei terreni di 


on 


vasta estensione si locano mediante scrittura privata non registrata accom- 
pagnata da una cambiale in bianco che serva all’occorrenza di titolo consul- 
tivo; e quando le locazioni si fanno risultare da atti pubblici a favore di 
uno 0 più coloni in solido, gli estagli non si espongono conforme al vero e 


per la parte che si occulta creansi tante cambiali le cui scadenze coincidono 
con quelle fissate nel contratto » (Uff. del Reg. di Mineo). 

« Ben di rado si registra qualche atto d’affitto, e se si chiedono privata- 
mente notizie, esse vengono date con grande diffidenza dubitandosi che mi- 
rino a future imposizioni, massime se richieste da funzionari del fisco » (Uff. 
del R. di Montemaggiore Belsito). « Raramente in questo paese si fanno loce 
zioni per iscritto e tanto meno per atto publico bensì si fanno quasi tutti 
verbalmente » (Uff. del R. di Centuripe). 

« I prezzi di vendita sono in generale aumentati di un terzo da quelli 
degli anni precedenti, ma per l’uso invalso di occultare il prezzo reale esso 
apparisce quasi uguale nei vari contratti di vendita » (Uff. del R. di Lipari). 

« Raramente accade che una proprietà acquistata sia trasferita a breve 
distanza e in ogni modo siccome per la legge del registro i trasferimenti 
nel biennio godono di una riduzione di tassa, accade che si riporta nel suc- 


cessivo atto lo stesso prezzo che appare nel primo. Ciò senza calcolare che 
le parti, per invalso abuso, e perchè trattasi di piccoli trasferimenti, occultano 


il vero corrispettivo e quindi non può giovare come preciso criterio il prezzo 
che figura negli atti». (U. d. R. di Mascalucia). 

« Per quanto risulta da elementi esistenti in questo Ufficio nonchè da 
notizie asssunte presso i notai, si è constatato per buon numero di trasferi- 
menti che il prezzo di vendita agli effetti fiscali non mostra alcuna oscilla- 
zione, mentre di fatto, assai spesso un sensibile aumento vi fu ». (U. d. R. di 
Tortorici). 


«Non potrei citare alcun atto dal quale risulti oscillazione di prezzo 
perchè ordinariamente, anche quando vi sia aumento fra un trasferimento a 
l’altro, il valore, per risparmiare la tassa sulla differenza, è sempre quello risul- 
tante dal primo trasferimento ». (U. d. R. di Burgio). 

« Quantunque si sappia che il prezzo delle terre è aumentato, ciò non 
appare dagli atti per l’uso ormai generalizzato di non dichiarare il vero 
prezzo, a risparmio di tassa di registro. Se esiste un precedente contratto di 
acquisto si fa risultare lo stesso prezzo da tutti. Del pari v'è la tendenza a 
dichiarare nei contratti estagli inferiori agli effettivi non tanto per risparmiare 
la tassa di registro quanto per sfuggire all’accertamento della R. M. nell’in- 
dustria agricola. Così alla differenza di estaglio si supplisce con cambiali ». 
(U. d. R. di Lercara). 
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Ma le citazioni si potrebbero moltiplicare. 

Senonchè quegli Uffici che non poterono fornirci dati statistici, non man- 
carono di trasmetterci importanti notizie le quali riconfermano i risultati della 
nostra inchiesta diretta presso i privati; ribadendo il fatto di uno generale 
e fortissimo aumento dei prezzi: di vendita di piccoli appezzamenti; e una 
tendenza alla diminuzione della gabella alla quale però talvolta si contrappone 
1: tendenza inversa. © 

« LA proprietà fondiaria nella circoscrizione di questo Ufficio è fraziona- 
tissima; raramente avvengono trasferimenti di qualche entità; i nove decimi 
sono di valore inferiore alle lire mille. Il prezzo medio di ogni ettaro è di 
lire tremila ed ha subìto qualche aumento negli ultimi cinque anni per il 
danaro che gli emigranti spediscono dall'America ». (U. d. R. di Raccuja). 

« Tenendo conto della mercede giornaliera aumentata, i prezzi di gabella 
si mantengono generalmente invariati, sebbene in certi casi, in base a raccolto 
eccezionalmente buono, possa verificarsi aumento. I prezzi di vendita dei 
piccoli fondi invece, stante l'emigrazione, sono notevolmente aumentati e si 
possono valutare anche tre volte di più del loro valore di reddito ». (U. d. R. 
di Sant'Angelo di Brolo). 

«È un caso raro che un fondo rustico di qualche importanza torni ad 
essere trasferito dopo breve periodo di tempo; tuttavia si può assicurare, 
desumendolo da un complesso di estremi di fatto che i fondi di qualche 
estensione oggi si trasferiscono per minor somma che per lo innanzi; mentre 
si riscontra il contrario per quelli di piccola estensione ». (U. d. R. di Petralia 
Sottana). 

« Per la diminuzione delle richieste causata dall’emigrazione che altresì 
ha originato l'aumento dei salari agli operai, si ha un ribasso negli affitti dei 
grandi feudi che oscilla dal 10 al 26 per cento. In territorio di Villafranca 
e di Sant'Auna, per esempio, il comm. Parisi tiene parecchie tenute di feudi in 
economia non avendo potuto affittarle per non aver voluto ribassare i precedenti 
estagli. Il prezzo dei piccoli fondi invece è aumentato in seguito alla domanda 
di terra da parte degli emigranti. Si ha infatti che i seminatori in prossimità 
de] paese si pagano due volte il valore netto, mentre quelli bonificati distanti 
qualche chilometro dall’abitato si pagano una volta e mezzo il valore ». 
(U. d. R. di Burgio). 

«È accaduto che alcuni beni rustici gabellati ai contadini anteriormente 
al 1904 per lire 100 l’ettaro, dal 1906 in poi non trovino affittuari che per 
lire 40 l’ettaro, stante la sopraggiunta scarsità di mano d’opera ». (U. d. R. 
di Agira). 5 

« In epoche recenti non vi furono sensibili oscillazioni nei prezzi di ga- 
bella. All’inverso è aumentato il costo della mano d’opera in seguito all’emi- 
grazione ed oggi la paga d’un giornaliero varia da due a lire tre. Con 
piacere s'è visto in questi ultimi tempi elevare il prezzo dei piccoli spezzoni 
di terreno, perchè il contadino rimpatriato con un piccolo cumulo di denaro 
si compiace fare degli acquisti ». (U. d. R. di Centuripe). 

« È un fatto notorio che gli estagli da due anni sensibilmente diminuiscono 
in seguito all'emigrazione ed al cresciuto salario dei contadini giornalieri, i 
quali, ciò non ostante, vivono miseramente e tendono sempre più ad emigrare ». 
(U. d. R. di Mineo). 

« Posso affermare che le gabelle subiscono continue diminuzioni, in ispecie 
per le terre a pendìo, senza alberi, poco fertili, e di difficile coltivazione per le 
pietre che li ingombrano, atteso l’esodo incessante dei contadini i quali oltre 
che nelle lontane Americhe vanno nei tempi di fatica anche nelle altre Pro- 
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vineie di ilia, ove trovano salari più elevati dei nostri ». (Il Presidente 
della Congregazione di carità di Ragusa Inferiore) (1). 

«È mio fermo convincimento che il valore della terra è da qualche tempo 
aumentato per l’impiego del risparmio degli emigranti, che per l’aumen- 
tato prezzo delle derrate. Pare invece che le gabelle minaccino :di scendere; 
ed a conferma di questo fatto ricordo che nella fiera d’ animali testè avvenuta 
mentre furono pochissime le compere di animali da soma, si fecero numerosi 
affari ed a prezzi elevatissimi nelle vendite degli animali da pastorizia: certo 
nella previsione che, dovendo molti fondi rimanere incolti per mancanza di 
mano d’opera, bisognerà cercare di destinarli alla pastorizia ». (U. d. R. di 
Lercara). 

« Sono aumentati tanto i prezzi di vendita che quelli di gabella, stante 
il grande flusso di capitali dovuto alle rimesse degli emigranti, gran parte 
delle quali vengono impiegate nell’acquisto di terreni o nell’affitto di fondi 
rustici, il cui valore locativo perciò si eleva ». (U, d. R. di Salemi). 

Che le operazioni di vendita siano causate dalla domanda degli americani, 
si rileva anche dai piccolissimi appezzamenti richiesti volta per volta. Mi sembra 
a questo proposito interessante riportare un brano della risposta inviatami 
dal Ricevitore del Registro di Alì: 

« Chi acquista in questi luoghi lo fa con ogni precauzione perchè l’allar- 


gamento della propria azienda non debba riuscirgli nocivo e difende dopo con 


ogni mezzo la cosa acquistata non decidendosi a rivenderla se non quando 
possa trarne un vantaggio vistoso. 

« Occorre anche avvertire che in questi luoghi, ove la proprietà è smi- 
nuzzatissima quasi fino alla frazione di ara, i trasferimenti di una certa entità 
non esistono, ma solo quelli di stabili di media entità, e in misura alquanto 
piccola, mentre la grande maggioranza dei trapassi riguarda cespiti piccoli o 
piccolissimi. 

« E invero, durante l’esercizio dal 1° luglio 1906 al 30 giugno 1907, il 
più favorevole dell'ultimo quinquennio, sopra un totale di n. 638 trasferimenti 
a titolo oneroso per atto civile, ben n. 442, cioè circa il 70%, riguardano 
beni di valore inferiore a lire 400 e n. 192, cioè meno del 30 %, riguardano 
beni di valore da lire 400 a lire 5000, e solo n. 4 beni di valore sopra le 
lire 5000. E avendo riguardo al valore, sopra un totale di lire 366,000 in 
cifra tonda, i trasferimenti di beni di valore inferiore a lire 400 avvennero 
per lire 85,900, cioè il 24%, e quelli di valore da lire 400 a lire 5000 avven- 
nero per lire 245,000, cioè il 67 %. Il resto riguarda i trasferimenti di un 
valore sopra le lire 5000. 

« Da ciò si scorge quanta importanza abbia qui l'acquisto della piccola 
proprietà, operato per quattro quinti dai contadini ritornati dall'America con 
un gruzzoletto, impiegato prima per l'acquisto di una casa e poscia per quello 
di un fondicello ». 


* 
pia 

Altri Uffici del registro poterono invece inviare dei dati statistici che 

riproduciamo nei paragrafi seguenti opportunamente intavolati ed elaborati. 

Secondo le istruzioni avute, gli Uffici del Registro dovevano limitarsi a quei 


(1) Questo medesimo signore desidera « che lo Stato pensi ad elargire dal suo 
bilancio qualche centinaio di milioni di lire in quella forma che reputerà più oppor- 
tuna per impedire lemigrazione dei contadini, senza pretendere però con riforme tri- 
butarie impossibili sacrifici pecuniari da parte degli esausti piccoli proprietari ». 
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dati della cui giustezza almeno approssimativa fossero meglio convinti. Le 
risposte che ci poterono perciò inviare furono poche. E nei nostri quadri 
non appaiono nemmeno tutte, perchè alcune le quali per informazioni assunte 
ci parvero inesatte, le abbiamo eliminate. 

Anche quelle rimaste bisogna prenderle con molto eriterio ; considerandole 
in linea generale come inferiori al vero. Esse non sono tuttavia prive di 
valore, giacchè non premeva a noi tanto di conoscere il prezzo assoluto dei 
fitti o delle proprietà quanto le oscillazioni da quei prezzi subìte in varie 
epoche a noi vicine; e questo fine si può dir conseguito anche se le cifre aateci 
siano inferiori al vero, purchè si supponga che l’errore si abbia sì nell’un 
periodo che nell’altro. Ove non siano indicate oscillazioni crediamo che, invece 
di stazionarietà, si abbia un effettivo aumento, per le ragioni già accennate 
dagli Ufficiali del Registro nelle risposte surriportate. 

Facciamo ora seguire i quadri. 


$ 2. — Tabelle delte oscillazioni dei prezzi di gabella secondo i nostri rilievi 
presso gli Uffici del Registro e le Amministrazioni delle Opere Pie. 


Le risposte giunteci dalle fonti suddette le abbiamo distribuite in tre 
diversi quadri : il primo dei quali comprende i fondi di estensione inferiore 
ai 50 ettari, il sccondo i fondi fra i 50 e i 250 ettari; il terzo i fondi di 
estensione superiore ai 250 ettari. 

Per ogni quadro sono indicate le culture principati dei fondi considerati, 
divise in seminerio e pascolo, seminerio misto con alberato, agrumeti e vi- 
gneti; i prezzi di fitto totale e per ettaro in due, e, dov'era possibile, in 


tre periodi diversi, col calcolo delle differenze sia in totale che per ettaro, 
in più o in meno, dall’uno all’altro dei periodi stessi. Dalle tavole analitiche 
per fondi abbiamo poi estratto delle tavole sintetiche o riassuntive. 

Diamo ora luogo alle prime. 


QUADRO I. 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni di estensione 
inferiore ai 50 Ettari. 
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Quanpro I. 


one dei pre. 


Culture 


Esten- 
LIS Alberato 5 
COMUNE del fondo | Semine- 
; misto 
= rio Agrumeto | Vigneto 
FRS con Da 
Ettari l'e pascolo Totale 
seminerio Ettaro 
Circondario 
di Oaltanissetta. 
1895 
Dias 1.46 seminerio 149,28 510.00 349.31 
e ortaglie 
I ortorira 1.95 sì 42.64 204,00 104.61 
1890 
San Cataldo. È 3.81 5 sì - 53 1, 295,00 339,89 
i 1890 
Ik 
Ia. rd 4.85 té sì 1,800.00 418.79 
1 Ia. sì crd S = = 1, 453.00 33.36 
i Serra di Falco. . . 18.38 sì 1,198.25 89.68 
i 
È IR È TORA 9.58 sì 956, 24 99.81 
> 1890 
"i i È Id 2.74 sì 2,035.00 742.77 
i 2 (REA 
1 ap A 1878 
i UE Santa Caterina . . 48.68 sì Ss 3: * se: 800,00 16.45 
E- HU 
Circondario 
I da di Piazza Armerina, 
pi 3 
Ì Aidone . .. n 27.21 sì 
) 1904 
È Id 8.00 sì A E; 586.50 73.31 
È 1892 


Id. tanta 34.92 sì 1, 400.00 


1891 


Id. ARI 49.73 sì 1, 888.00 


Pia 


Armerina . 0.64 i sì 


40,09 


37.90 


di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre periodi 


nu 


per Î 
Totale 
Ettaro | 


Provincia di 


1901 | 


510,00 


340,31 


204,00 104,61 
1897 | 
944.00 247.76 | 
1897 | 
1,800.00 413.79 | 
1, 360.00 31.22 | 
di 99:25 | 
800.00 83.50 
| 
1907 | | 
1, 200.00 401.45 | 
| 
1894 | 
800.00 16.45 | 
| 
| 
1906-907 | 
1, 450.00 53,28 | 
| 
500.00 62.50 | 
| 
1898 


1,200.00 


1897 


2, 218.50 4.70 


1906 


120.00 


successivi 


| 
| 
Totale | 


# È 
EG 1906 


1,000. 00 


1906 


1, 000.00 


1907-908 
1,000.00 


1904 


1, 100.00 


1908 
1, 638.00 


1907 Ì 


di 76.70 | 


1907 


25,00 


di estensione 


per 


Ettaro 


349.81 


104,61 


74,85 


20.56 


36.75 


35.70 


33.80 


120.00 


în più 


Totale 


380.50 


inferiore ai 50 Ettari. 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’ altro 


dal IL al I 


per 


Ettaro 


6.80 


în meno | 
= 
a per 
Totale | ‘ttaro 
351.00 | 92.13 
| 
93.00 | 2.14 | 
| | 
156.00 16.31 
| 
835.00 341.32 
| 
86.50 10.81 
2.89 


200.00 


dal III al II 


Osservazioni 


(casi di affitto di una 


È | A durata 
in più Î in meno 
Lee SMI RI EI dai 9 anni in su) 
per | per 
Totale | Ettaro Totale Ettaro 
| 
| 
| 
5 826.00 24.40 
200.00 4.11 
| | 
È a 450.00 | 16.53 
co | va 100,00 | 1.50 | 
| 
535.50 | | 10.90 
> Il 
5 6 Da © 


co" 


| 
| 
| 
NÉ 


Segue Quapro I. 


Esten- 


sione 


COMUNE del fondo 


Ettari 


Armerina . 


Pietraperzia 


Piazza Armerina 


Id. 


Pietraperzia 
Id. 
Là 
Id. 


Circondario 
di Terranova, 


Butera 


Mazzarino . 


Circondario 
di Acireale, 


Acicatena . 


Semine- 
rio 


e pascolo 


Culture 


Alberato 
misto 
con 


seminerio 


Agrumeto 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre periodi 


per 
Totale Totale 
Ettaro 


1904 


459.00 


1904 
200.00 


200.00 1,500,00 25. 1,500.00 


1906 
70.00 


80.00 


1896 1902 

2,000, +50. 2, 500.00 
1,800. +10 1, 809.00 
1,500. .00 1, 500.00 


1,000. .80.| 1,000.00 


1884 


459.00 


216,75 


1907 


400.00 


1907 
400,00 


1899 1905 


8,600. 642.85 4,000.00 


1906 


1, 700,00 


1903 
1, 900.00 


per 


Ettaro 


166.0 


108.60 | 


78,10 
64,10 
125,00 | 


39.30. 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


successivi | Differenza del prezzo di fitto da un periodo all'altro 


Osservazioni 
dal II al I dal HI al II 


(casi di affitto di una 


durata 


in più i in più in meno 
per | dee 


da ESTE = dai 9 anni in su) 


Totale 


Ettaro 3 per rese per | per per 
Totale | rittaro | Totale | ritaro | Totale | mitaro | Total | Ettaro 


1905 
459.00 | 


1906 
200.00 


1,500.00 | 


1907 
70.00 166.60 
80.00 106.60 


1908 
2,000.00 | 62.50 | 500.00 
1, 600.00 | 57.00 
1, 500.00 125.00 


1,000.60 39.80 


1890 


255.00 119.15 


122.00 IT.47 


1396 
178,50 | 52.19 


Catania. 


1907 
| 


4,000.00 | 714.28 


1907 

2,000.00 | 1,574.80 6 È , .. | 800.00] 236.22 
| 

1907 | | 

3,000.00 | 214.80 n | 1,100.00 | 78.70 


| 
| 


imneieiznio 


SOR TIT 


PAS 


Segue Quanro I. 


Esten- 


sione 


COMUNE del fondo | Semine- 


— rio 


Ettari | è pascolo 


Circondario 
di Caltagirone. 


Caltagirone . . .. 
Ia. 
Id. 
Td. 


Licodia. 


Mineo 


Grammichele 


Vizzini 
Circondari 
di Catania. 


Biancavilla . . . 


Bronte 


Paternò 
la 


Culture 


Alberato 


Agrumeto 
con 


seminerio 


Vigneto 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in #re periodi 


Totale 


per 


per 


42 00 
28.60 
27,90 


18.78 


1900 


300.00 
180.00 


200 00 


150.00 | 


Ettaro Bttaro 


1903 
200,00 
180.00 
125,00 


150.00. 


9,800. 


1897 


2, 100.00 


00 

300, 00 
2,000.00 
2,000.00 
200.00 


1902 


150,00 


1900 


1,7700.00 


1905 


1, 700.00 


1902 
64.85 1, 000.00 
105,66 739,00 


514.00 


1907 


500.00 


1906 
306,00 
178.50 
600.00 


8,120.00 


1901 


2, 100,00 


1898 


600.00 


2,000.00 | 


2,800,00 


1,050.00 


981 30 


53 47 
237.87 
117.04 
334.22 
586,51 
307.92 


262.50 


1907 
130,00 


1907 


2,475.00 


1907 
1,700.00 | 


1907 


900.00 


650.00 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


Osservazioni 


dal II al I dal III al IT 
È (casi di affitto di una 
| rata 
in più in meno in più in meno Sura 
sirbre Lo e dai 9 anni in su) 


per = o 
Totale | 


per 


per 
Ettaro 


Totale 


Bttaroe n, per hi = per 
BOE | Ettaro | Totale | nitaro | To'8l* | Ettaro 


1,300 153 75.00 
428. 
381.50 
2,000.00 
300.00 | 
150.00 


Segue Quanro I. Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


Culture Ammontare del fitto in tre periodi 
Esten- 


sione Alberato 


COMUNE del fondo | Semine- 
misto 


= rio Agrumeto| Vigneto 


= x con per per 
Ettari | @ pascolo 3 "Lotale 
seminerio Ettaro Ettaro 


1900 1908 


Scordia . . . 8 3 sa = E 900.. 1,075.00 


1894 1900 


1,912. 1,912.00 


1890 1893 


770 765.00 


1905 1906 


1,963. 425.00 1,963.50 


1903 1906 
800,00 + 940,00 


1900 1908 


Trecastagni . . . zi st di Ù ; 1,805.00 | 1,068.04 ,750.00 | 1,035,50 


Viagrande. . . ; a Li cÉ 3. 368.00 | x,150.00 244,00 762.50 


Circondario 
di Nicosia, 


1905 
65.00 
180,00 
1,000, 1, 000.00 
1,200 8.3: 200,00 
Centuripe . . .98 8 Fe 2 si RE s? E 400.00 


Galliano «o . ì “ a Do ì 55 55,00 


1905 1906 


Nicosia ; ì dò A È È 300. 800.00 


1897 1902 


Regalbuto Ù 55 ie È 234,00 | 1,090 27.02 920,00 
Id. arrzenie 2 se -. sia 88.00 191. 15 08 200.00 


Id. i " fù 125.09 1,575, 67 1, 400,00 


Id. È sio ne n 248.00 1,600. 32.00 


Id. a 2 5; È, ne 25 120.00 900,00 32.14 600.00 


Id. asa "i 3, = BA e 68.00 400,00 28.63 325.00 


1895-904 1905 


E PEZZIIANE 


Troina E 6 n Sa Ca: na 1,200, 02 1,000.00 


di estensione inferiore ai 50 Bttari. 


successivi 
D- 
E IM 
i per 
Totale 
Ettaro 
| 
bo | 
| 1907 | 
US 1,275.00] 689.18 
| 
il Il 
| 
| 1,963,50 425.00 
| 
} | sa] | 
765.00 | 89,26 
| 
| 
È | 
| 
| 
| I 
| | 
| 
1906 
3 65.00 24.28 
130.00 37.90 
| | 1.000,00 66,66 
| 
| 1,200.00 58.30 
‘464.00 66.47 
50.45 
1907 
È 400.00 57.13 
E 1907 
850.00 22.97 
180.00 15.00 
1, 270.00 63.50 
1,370.00 27.40 
600.00 21.42 
200,00 14.31 
| 1908 
| 1,050.00 34.08 


dal II al I 


in più in meno 
r per per 
Totale? Ettaro |. Totale +] Httaro 
175.00 94.60 
e 5.00 0.58 
140,00 43+02 . 
È 55.00 32.54 
124.00 387.50 
80.00 2.13 
9,00 1,58 
175.00 8.75 
100,00 2.00 
300.00 10,72 
75.00 5-37 
S i 200,00 6.52 


dal III al II 


in più in meno 
= = 
T, per per 
Totale | ritaro | Totale | rttaro 
200.00 108.10 DA S 
51.50 Ir 15 
64.00 9.17 
100.00 14.28 3 
| 70:00 1.92 
20.00 1.66 
. 130.00 6.50 
È 130.00 2.60 
5 125.00 8.95 
50.00 1.50 


Osservazioni 


(casi di affitto di una 
durata 
dal 9 anni in su) 


paper 


IFIPPEIZNATA OE 


Segue Quanro I. 


COMUNE 


Circondario 
di Bivona, 


Alessandria della 
Rocca 


Id. 
Id 


Castel Termini 


San Biagio Platani. 


Id. 


San Giovanni Gemini 


‘condario 
di Girgenti. 


Girgenti 


Id. 


Grotte 


Licata 
Id. 


Id. 


Racalmuto . . . . | 


Culture 


Esten- 
sione 
Alberato 

del fondo | Semine- Ù 
misto 
n rio 
Ettari con 
Ettari | pascolo 
seminerio 


41.00 


21.00 


18.50 


25.12 


Oscillazione dei pr 


Agrumeto | Vigneto 


19d0 
460.00 

, 200.00 
108.09 
690.00 
125.00 
260.00 
330.00 


1900 


1,470 


1900 


1, 100 


1898 


823,10 | 1,302.00 


127.66 457.00 


1895 
600. 


1898 


7,918. 


1.700. 


R,142 


1900 
760.00 


i di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre periodi 


36,30 


I, 302.00 


457.00 


300,00 


per 
Totale 
Ettaro | 


Provincia di 


1905 


450.00 


120.00 
109,00 
600.00 
120.00 
250.00 


300,00 


1901 


1.200.00 


1892 | 


2, 866.00 
Il 


754 00 


I 
1901 | 
| 


200.00 


1, 302.00 | 


452.00 


600.00 | 300.00 | 


1904 


11, 820.00 
2,083.88 


9, 602.00 


1903 


ARE ZITE pi RIO PR RON] 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


| Osservazioni 
dal II al I dal IMI al II 


(casi di affitto di una 
durata 


in più in meno | in più in meno 


per o FRS CRI IEIoÈ S: dai 9 anni in su) 


Httaro | motale | gPel | Totale ledemal Totale | PE | Totale] pl. 
| 


270.00 


| 
| 
Ì 


187.45 | 16600 ERANO Si 
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CERA: 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


Segue Quapnro I. 


Culture Ammontare del fitto in tre periodi 


Esten- 
SOA Alberato 
COMUNE del fondo | Semine- 
misto 


_ rio Agrumeto| Vigneto 


con pet per 


Ettari |6 pascolo Totale 


seminerio Ettaro Ettaro 


Circondario 
di Sciacca. 
1906 


Menfi . 80.00 


1897 


Sciacca . 1,000.00 88.26 


TAI LI di 


1901 


52,07 700.00 


Provincia di 


Circondario 
di Castroreale, 


Castel Mola. . .. 


Castroreale 
1901 


Taormina . . . 500. 


1895 1901 


Taormina 500.00 500, 
Graniti . 625 00 700. 


Circondario 
di Mess . 
d essina 1904 


Condrò . . .. 160,00. | 


Milazzo . 350.00 


Monforte 60.00 


1899 


San Pier Niceto. . 1,510,00 | 


Circondario 
di Mistretta. 1896 1900 


ENTE 


ZAR 


7,077.00 | 6,371. 


Capizzi . . 
1899 1902 


Enpa 


300.00 300.00 


669.32 650.00 


AIAR 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


successivi 


per 
Totale 
Ettaro 


1906 
668.50 


Messina. 


300,00 


| 
1905. | 


500.00 | 


in più 


Totale 


Differenza del prezzo 


Osservazioni 


dal II al I dal, IIL al II 


(casi di affitto di una 


durata 


in meno in più in meno 


dai 9 anni in su) 
Totale | pie Totale Der 


per sal 
| Totale ATO Ettaro 


per 
Ettaro Ettaro 


150.00 


Segue Quanpro I 


Oscillazione 


COMUNE 


Circondario 
di Patti, 


Naso 


Id 


Circondario 
di Cefalù, 


Campofelice . 


Gerace Siculo . 


Circondario 
di Corleone, 


Chiusa Sclafani , . 


Id. 


Giuliana, . 


Circondario 
di Palermo, 


Carini 


Casteldacia 


Ficarazzi 


Godrano . . ... 
Mezzogiuso . . .. 
Id. 


Piana dei Greci. . 


Esten- 
sione 


del fondc 


Ettari 


1,11 


1.75 


16.86 


12.40 


7.20 


20.05 


11.33 


4.45 
4.43 
9.14 
2.50 


Semine- 


rio 


e pascolo 


sì 


sì 


sì 


sì 


sì 
sì 
sì 


sì 


Alberato 
misto 
Agrumeto | Vigneto 
con 
Totale 
seminerio 
192.00 
31.99 
1900 
| 58.90 379.50 
| 2 56.00 455.00 
1900 
sì SO 2, 540.00 
1896 
318.00 
1906 
200.00 
1901 
54.30 486.31 
1906 
42.80 200.00 
68,06 150.00 
92.90 900.00 
È ri 12.50 100.00 


per 
Ettaro 


| 352.77 


15.86 


17.62 


44:94 
33.86 
98.46 


40.00 


Totale 


1906 
1,200.00 


1,270.00 


II | 


per 


Ettaro 


Provincia di 


305.00 


399,00 


1906 


2, 400.00 


1901 
318.00 


1907 
200.00 


1903 


500.00 


1907 


240.00 | 


150 00 
900,00. 


85.00 


333+33 


17.63 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


successivi Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 
rn ERI IRPEF Osservazioni 
dal II alI dal III al II 
(casi di affitto di una 


ele 5 È È durata 
in più in meno in più in meno 
ESS Par, dai 9 anni in su) 


Totale ) pa 
por Totale per Totale Totale por 


per 
Ettaro 


Ettaro Etvaro Ettaro 


1007 
1, 866.00 i da di 1a È 166,00 
1,390.00 co n co kill fan 120.00 


Palermo, 


1908 


200.00 | 


COMUNE 


Piana dei Greci. 
San Cipirello 

San Giuseppe Jato 
Santa Cristina Gela 


Id. 


Cire ario 
di Termini Imerese, 


rmini . 


Circondario 
di Modica. 


Comiso . 
Id. 
Td, 


Modica 


Id. 
Id. 
Id 


Id. 


Ragusa Inferiore 


Id. 


Id. 
Id. 


Scicli . 

Id 
Santa Croce 
Id. 

Td. 


QuanRro I. 


Esten- 
sione 


del fondo 


Ettari 


5.91 


30,10 


758 — 
Culture 
Alberato 
Semine- 
misto 
rio Agrumeto | Vigneto 
con 


e pascolo 
seminerio 


sì 10.00 
sì 27.60 
sì 
sì 181.00 
sì SA c Fà 20.70 
sì 
sì 100,89 
sì 88.84 
sì 30.97 
sì o da 255.40 
sì ip A; è 101.10 
sì ale ct) ll 65.40 
sì ato) Ce 19.86 
sì at DA cu 55.37 
sì » ca 874.00 
sì se . a 53.00 
sì = RE s* 11. 46 
sì ca È 50 11.49 
sì 54.55 
sì 23.06 
sì 77.19 
sì 95,45 
sì ts 129.84 


ga Per 
Oscillazione dei pr. di terreni 
Ammontare del fitto in tre periodi 
I I | 
per | per 
Totale Totale | 
Ettaro Ettaro 
80,00 40.00 60.00 30,00 
190.00 47.50 | 
4T 36 200,00 36,76 | 
612.00 34.00 450.00 25.00 | 
100.00 33.33 75.00 25.00 | 
| 
1907 
680.00 115.05 
Provincia di | 
| 
98.07 | 
95.62 | 
Tr.8I 
1906 | 
2,075.89 115.58 | 
1892 1904 | 
| 
624.00 93.13 624.00 93.13. | 
276.68 70.76 70.76 
170.98 137.54 170.93 137,54 
1887 1900 | | 
1,609.38 42,03 | 1,609.33 
1830 | 1890 
128.44 | 8,450.00 
490,00 17:17 550.00 È 
| 
1904 | 
1,136 90 i 
2,491.00 82.75 
i 
216.78 
188,50 
350.00 
600,00 
i 
«J 
29 
sai 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


successivi 


Totale 
Ettaro 


120,88 


1907 
1, 275.00 
1,147,50 | 


950.00 
1907 
2,765 
1907 
024 
276 


170. 


1907 
1,609. 


1904 
3,600. 
600. 


1907 
1,250.00 
2, 550,00 


1907 
228 12 | 
190.00 
350.00 


600.00 
1, 250.00 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’ altro 


Osservazioni 
dal II al I dal III al II 
(casi di affitto di una 


È P P 3 Di durata 
in più meno in più in meno 
= IS dai 9 anni in su) 


per 


ca per sE per È per sn) 
Totale | ritaro | Totale | giaro | ‘Totale Ettaro Totale | Ettaro 


825.00 13.36 


80.00 11.07 


Er 
gd 
SU 60 | 
Id 
Segue Quanro I. Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni | 
I 
— — = = ne _— 
Culture Ammontare del fitto în tre periodi È 
Esten- sci 
ione IL | È 
Re: « | Alberato | i 
COMUNE del fondo | Semine- | 
misto 
= rio ‘Agrumeto | Vigneto 3 
con per o per | A 
Ettari | e pascolo Totale Totale | 
: seminerio Ettaro Ettaro | 
| i i 
| | { 
Circondario 
Seo] 1897 1902 | 
È Buccheri . . 20.50 sì 1, 470.00 72.29 1, 390.00 67.80 | | 
È Buscemi . .... sì 1, 800,00 
\ Ia 38.48] sì 2, 400.00 71.68 | 2,040,00 | 60931 
| 1901 | È 
fi Notplirsrsteae sl 1, 600.00 Li; 
[7 
Id. sì 3,000.00 | 
p 1904 1905 il 
| Id +97 sì 116.18 44,604 46.02 44,64 46.02 x 
î Ia. 7,48 sì 784.61 300 54 53.01 306. 54 53.01 ì 
| Ia. 3.50 sì ,021.79 650 00 185.71 650.00 185.71 
I i Circondario | 
i i È di Siracusa, 1900 1904 | 
(90 | | 
SA Lentini 16.38 sì h 121.20 |  2,400,00 147.31 |  2,400.00 147 31 
| | 
îl ° 1906 | 
NU. A Melilli. vor 39.70 sì 219.68 Ù 1,600 09 40.30 
| dl. 
| 1897 1901 Al 
i I î Siracusa 22,96 sì 2, 600.00 117.68 |. 2,600.00 117,68 | Mari 
\ ) | 
Ì | È 1900 1907 
il Sortino . . 7.00 sì 4 150.50 625.00 412.50 | 58 92 i 
È 
(a I 
b | Provincia di 
È 
; Circondario ì bi 
I di Alcamo. | 
li | 1901 1906 
J ll 
ì Alcamo... ... 11.06 ortaggi 902.88 | 6,005.00 517.67 | 4,210.00 362.93 | dI 
| Ì di 
; | 
; 1 1904 1905 | 
i ' Id. 2.55 sì 176.00 69.01 176.00 69.01 | 
I A 1898-902 1903 î 
È vi 
È Id. 1.26 ortaggi 104.25 642.50 509.92 400,00 317.46 | Mi 
1905 ‘ 
| | Id. 3.76 sì 99.12 1,300. 00 345.74 | Di 
i Id. 3 7.41 sì 8,500.00 1,147 42 | 
NS Td. 100 sì 715.00 300.00 | 300 00 | 
È; Ì bi 
Sa Î i 
| 
DO d 
| 
[È 
È BE i 
va d 
Ì 
Î È È Va 4 
i 


cs no esili o sa cer È ii 
TRA Gira 
di RITCAMESTOE inni 


di estensione inferiore ai 50 Ettari. 


successivi Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 
Tio | x È ME ai Osservazioni 
II | dal II al I dal III al Il 
| SE (casi di affitto di una 
durata 
Ì in più Î in meno in più in meno OA 
Bi per SN e SE perl RIALTO dai 9 anni in su) 
È | Totale | T | 
1 | Ettaro | mn per arca per È per E per 
| Totale | arifaro | Totale | pifaro | P0t2le | cltaro | 1°t8le | ritaro | 
| Ù Il 
Pitt INERE J 3 
(5 | | 
È | | | | | 
È 1907 | | | 
| | 
Ì 1,015.00 | 49.51 de o 80.00 449 | | 375.00 18.29 
É Ì Î 
1,125.00 | bl | i I 5 675.00 
| | Î 
1,440.00 43.01 | 360.00 10.75 Î 600.00 | 17.92 
| | | 
| 1907 | 
| 
È 1,100.00 | si Da | VE se GE "i I È | 500. 00 
16 | | 
| 2,500 00 | x | È 500.00 $ 
| 1906. | 
44,64 | uoioa ii 
| | 
i 396,64 | 53.01 | 7 . . 3 
4 [ME OSO:00Ri e SIERO IONI 
| | 
| | 
4 1907 | | 
| 
2,500.00 isa.8r |. 3 100.00 5.50 
| | | 
i | 
1907 | Ì | 
1,500.00 CALDI SONA TO EIN RITA da ds n 100.00 2.52 
} 1907 | | 
ue 2,000.00 | 88,88 RI o si Ri DA 600.00 28.80 
DI | 
| | 
dl | 
») sù | PÒ Î 3% 1a | 212.50 30.36 | Da so sa | 
0) 
blù 
i Trapani. 
RI 
di 
1 | 200) | 
5 | 1907 
de 4, 610.00 397.2 to n 1, 795.00 154.74 400.00 34.31 dx he 
og 1906 
È 273.00 | 107.06 fa | GhS Ra Ì She Ì 97.00 38.05 
È | | | 
dI 1904 908 | 
f 800.90 | 634.91 RUE 242.50 | 192.46 | 400.00 | 317.45 
ani î Ì 
(SE 1906 | | I 
(4 1,600,00 | 399.20 sa | SI Ha oa 200,00 53,46 
dii DRLB7Z00 i 1, 233,060] dei ide > IERI 637.00 | 85.64) .. 
300.00 300.00 a SRP en RE ER e A 9 


| 


ii init 


=" 


egue Quanro I. 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


Culture Ammontare del fitto in tre periodi 


Esten- 19 
| 
sione I Li | 
Rino Alberato | 
COMUNE del fondo | Semine- 
misto | 
rio Agrumeto | Vigneto 
DES con per per | 
Ettari | è pascolo Totale | 
seminerio Ettaro Ettaro | 
1900 1906 | 
| 
Calatafimi RES 4.89 sì 31,94 420.00 85,58 420.00 85,58 | 
1898 1900 
Castellammare . . 3.18 sì 175,74 350,00 110.06 400.00 133.89 | 
1905 1906 
Id. ero 13.00 sì 800.00 61.53 800.00 61,53 
1897 1900 
Ià. DAI 1.60 sì 180.00 112.12 180.00 112.12 | 
1906 | < 
Id. SEGNO 8,94 si 354.16 106.03 | 
| 
1902 | 
Id. nia Lee 4.18 sì e SE va a) Pi DI 215.00 51.43 I 
| | 
Circondario | 
di Mazzara, 
| | 1891 |: 1897 | 
bi Castelvetrano . . . 8.84 sì sà So: dl i 334.00 100,00 280.00 83.83] 
i | | 
i | | 
| 1896 1902 | 
| i Id, FRRROO 8.79 sì de Di 39 459.00 52.21 | 459,00 52.21 
f | 1905 | 1906 
| | Mazzara .... 3.95 sì Sa 45.00 200.00 60.29 209.00 60.29 | 
i Id. SURI 8.85 sì Ha Di ss 45.00 218.00 65.67 218.00 65,67 | 
T Lt EUMNGIARTA 3.35 sì 218.00 68.67 218.00 65.67 
| 1906 
i Î | 
hi i Partanna . . ... 43:42 de sì dA SE ” da CE 7,500,00 172.72 
ì I È | 
Rea i Circondario i 
È | Ù di Trapani. 
| i 1895 1906 ii 
Hi | i Marsala... .. 34,26 sà sì 142.50 | 2.560.95 74.75 | 2,500,95 24.75 | 
| È 
È Î 1906 1907 | 
È | 
(A il Id ESSO 43,34 sì 208.76 2,100.00 43-44 2.100,00 43:44 
î î VE 
) 
| 1900 1903 d 
Ki DÈ dana 7.58 sì s Si È de 120.00 15.93 100.00 13,28 
È 1894 1903 
È È Prapanil: st): 6.98 sì DA 300.00 42.98 390.20 55.87 | 
li 
È 
LO 
Mei È 
È É ) 
i Î 3 
È BE ; 
‘(93 7 
i îî x 
PRI J 
RE E 
È “ il SEPA 
fi 5; 


sazna 


ESSELTE TSE 


È 
ig 
È 
; 
; — 763 — 
| successivi | Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 
x | Osservazioni 
II dal II al I dal III al II 
| (casi di affitto di una 
| durate 
| in più în meno in più in meno Sa 
SA per dai 9 anni in su) 
ud Totale Sil | 
Î Ettaro m per 7 per Tata per n per 
ì Ì Totale | Ettaro Totale Ettaro Totale Ettaro Totale Ettaro 
3) | | 
Ù 1907 
470,00 | 94.07 NES, 50.00 3.49 ‘ 5 
| | 
1907 | Î 
| | 
222,00 69.81 50,00 | 23 83 i 178.00 64.08 
1903 
170.00 106.25 | 10,00 | 5.87 
1907. | | î 
444.60 | 133.11 | 23 ci 90,44 27.08 
Ì | 
1903-910 | 
225.00 53.82 | "o Da 3 si 10.00 2.39 
iù | | 
| | 
| | 
1 1904 | 
È | | | 
| 232,00 | 69.46 | 54.00 16.17 48.00 14,57 
i Î Ì 
1907 | Ì 
459.00 | 52.21 | N Ù 
| | 
1907 | 
200.00 | 60.29 
; 218.00 | 65.67 
1907 
| 
| 7,100.00 | 163,51 #13 sa 400.00 9.21 
| 
} | 
Î 
Ù | DE a Anni 28 
i | | 
I 
{ 
alt sa 20.00 2,65 a 
1905 | | 
| 320.00 45.84 | 90,00 12.79 ne 25, Ti 5 70.00 10.01 


i estensione 


QUADRO II. 


po 
= 
Gi 
s 
s 
(2) 
= 
MD 
Cu 
DI 
‘a 
Do 
DI 
s 


K=| 
© 
© 
ha 
© 

Ss 

= 

Ss 

© 

2 
s 
è 

= 

‘N 
N 
5 
3 

= 
© 
ms 
© 
| 
Gi 
= 
N 
È 

= 
(*] 
n 
© 


Quapro II ) ione dei prezzi di gabella di terrent 


Culture Ammontare del fitto in tre period 
Esten- 


Riona Alberato 


COMUNE Semine- 


del fondo O 
= rio Agrumeto | Vigneto 
a con e 1 per ol per 
Ettari | e pascolo i Totale Totale 
seminerio È Ettaro Ettaro 


Provincia di 


Circondario 
di Caltanissetta, 
1889 


San Cataldo. . . 26 ds " 8, 390,38 


O gir 


1878 


Santa Caterina . . 177.95 Ria BA Fi sa 4, 400,00 472 8,600,00 


Id. via 108,69 È a "> ‘e Pri 1, 880.00 SL; 1, 880.00 


1883 1889 


Do 
i 
i 
I 
I 
È 


Resuttano. . . . 209.61 i) »- s° 1, 094,62 5, 968,00 8. 6, 628.00 


Circondario 
di Piazza Armerina. 


1895 1897 


Castrogiovanni. . . da ; 2 e 9,000.00 | 8,800.00 


1896 | 1902 


RR ra ni 


Piétraperzia. . . . 200.00 DA ne DA 3,000.00 | 8.500.00 


Circondario 
di Terranova, 


TNESGEZENTE 


1907 


Bios date 157.00 >} DA “o al , A 5, 000.09 


1904 | 1906 


Bulora agi 78.00 I SE 2a .2 1,7708.50 8,200.00 | 


Provincia di 


Circondario 
di Acireale. I 


1905-906 1906-907 


Randazzo. . . .. DD .. sa “i 1, 978,59 2, 171.00 
Id. Sia 8 SE ct BE 8o 1, 565.00 1, 800.00 
Id. RAPINA 60 si So 46 Br 1, 400.00 1, 400,00 


Id LTT 5; È: Se 1, 600.00 1,600.00 | 


di estensione da 50 a 250 Ettari. 


successivi Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


Osservazioni 
dal II al I dal III al IT 


(casi di affitto di una 


FRUSA pi Se durata 
in più in meno in più 


in meno 
| per dai 9 anni in su) 
Totale | 
Bttaro. | Totale per ‘Totale Da 


T per per 
Ettaro Ettaro | Totale | pitaro | Totale 


Ettaro 
Caltanissetta. 


1906 


2,373.30 663.00 


1906 


8, 000.00 


800.00 


1,700.00 


1905 


5, 100.00 1528.00 


1902 


9, 130,00 1.54 830,00 


1908 


3,000,00 CH 500,00 


1,135.00 


1, 491.50 | 19,12 


192.41 


235.00 


Segue Quanro Il. Oscillazione dei pre. 


i di gabella di terrent 


Culture Ammontare del fitto in tre periedi 


Esten-}_— 


7 ce I 
SIOnO Alberato È È n 
COMUNE del fondo | Semine- È 89 
misto £8 
o rio Agrumeto| Vigneto | 3? 
7 con 
Ettari | e pascolo Totale Totale 
seminerio Pttaro Httaro 


| 
Ì 
per | per | [ 
| 
| 


Randazzo. . . .. 59.90 sì ci = ta sf 1,220.00 20.37 20.37 | 
| | 

1888 1897 
Id. altare, Ca 89.409 sì A su ne 5 1, 618,40 18.08 1,036 00 11,58 | 


Id. RR LE 69.85 sì sw ss co DE 1,557.00 1, 810.00 18.75] 


Id Nirtaly atte 61.84 sì . n 


732.00 28.23 


070.00 17.60 


Td. IAA 299.22 sì SA e 1a 50 2, 820.00 II 2,820,00 11,82 | 


,901,76 11,22 


Td. Favale 169.39 sì stà ” +901.768 11,22 


Id. cu 288.99 sì > o NE Uh 2,585.08 11.04 


1899-902 | 1902 


Id. ESRI pa sì dh “ SD, “À 2,000.00 JA | 2,810/00 


1900 | 1903 


Id. ETCALI »” sì = 5a dl | so 1, 608.00 | "a 1, 600.00 
| 
Id. RECCHO CA sì 55 - dh BE 1,704.00 | cn 1,364.00 
Id, TURI DO sì BE se Ss de 1,427.00 si | 1,600.00 LE | 


| 1899-902 | | 1902-905 | | 
Id. A SIN DI Si CIA cr so 1, 605.00 | 9,051.00 | 
| | | | | 
| | 1900-902 | | 1903-905 | 
Id. VESTE SO sì | Si St sì ca | 1,750,00 | Ga | 1,410.00 do 


Circondario 
di Caltagirone. 


1900 | 1903 I ni 


Caltagirone . . . . 88.47 sì se » hi si 156.56 3,000.00 | 33.89 | = 2,400.00 27.12 


Id, ada te oa 55.00 sì sa "a 5A il 132,00 3, 100.00 56.36 2, 000.00 36.36 


1892 1898 


Masone Ali 50.54 sì be a SA she 1, 638.00 32.40 |  1,705.00 | 33:78 3 


1894 1898 


Militello. . . ..- 94.88 sì dI sE E 1,200.C0 12.65 | ‘1.275.00 | 13.44 


1905 | 1906 | PAU 


Rammacea . . .. de Ì aì Ì a È Ì wa 3a 972.07 4, 100.00 DA | 2,500.00 | DA 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


dal II al I 


in più in meno 


Totale | 


Ettaro per 


Totale Ettaro 


Hitaro | Totale 


îm più 


Totale 


Osservazioni 
dal III al II 
(casì di affitto di una 


- durata 
in meno 


dai 9 anni in su) 


er 


per D 
Ettaro 


Ettaro Totale 


1906 

1, 400.00 
1, 600,00 
1,220,00 
2,171.00 
1,800.00 | 


2,400,00 


1905-908 
2,510.00 | 310 00 
1906-909 

1,700 00 

1, 620.00 


1, 850.00 | 


1905-908 
2, 201.00 


1906-909 


1,230.00 | 


1906 
1, 600.00 600.00 


1, 800.00 1, 100,00 


1902 
2,077.00 


1904 
1, 295.00 


1907-908 


3,805.00 ee 1,600,00 |. 


100.00 
256.00 


250.00 


| 
150.00 


| 505.00 | 


649.00 2:75 


101,76 0.60 | 


177.00 0.79 
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ca 


RR 


Segue Quapro II. 


Culture 


Esten- 


sione 
Alberato 


del fondo | Semine- | 
Cal misto 


_ rio 
con 


Ettari | 6 pascolo 


seminerio 


Circondario 
di Catania. 


Paternò . . . 


Circondario 
di Nicosia. 


Troina. . 


Circondario 
di Bivona. 


Cammarata . . . . 89,04 


282.00 


ondario 
rgenti. 


Aragona data 220,00 


Racalmuto 


Circondario 
di Sciacca. 


Circondario 
di Mistretta 


Capizzi . 


Id. 


Agrumeto 


Vigneto 


Oscillazione dei prezzi 


di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre periodi 


per 
Totale 
Ettaro 


1902 


8,600,09 


1906 


1,680 00 


1900 
2, 890.00 


10, 000.00 


1905 


6,426,00 


189 


10, 100.00 | 


1897 


263,02 8, 400.00 


1896-902 


8, 733.58 


1901 
279.08 3,000. 00 


1899 


150,47 1,381.75 14.20 


220.08 1.537,00 13,48 


per 


Ettaro 


1907-910 


2, 452.06 


Provincia di 


1901 
3, 300.00 


10, 800.00 


1906 
6, 426.00 


1901 


10, 090.00 


1901 
3,,000,00 


1902-908 


8, 888,00 


1906 


2, 045.00 


1902 


1, 261.00 


1, 337.00 


di estensione da 50 a 250 Ettari. 


successivi 


dal II al I 


in più in meno in più 


Ettaro Totale per 


Ei per 
Ettaro Totale 


Ettaro | Totale 


per 
Ettaro 


Girgenti. 


410,00 


300.00 


1907 


| 
6, 426.00 | 


1907 


11,000.00 | 


400.00 


1908-914 


4,000,00 112.00 


Messina. 


1907 
1,100.00 


| 
1,200.00 


Totale | s EEE 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


dal IIl al II 


in meno 


per 


Totale | Ritaro 


Osservazioni 


(casi di affitto di una 
durata 


dai 9 anni in su) 


DERE 


Tin ve 


Segue Qu: 


COMUNE 


Circondario 
di Cefalù, 


Petralia Sottana. 


Circondario 
di Corleone, 


Corleone. 


ondario 
alermo. 


Carini. 


Godran». 
Circondario 
di Termini Imerese, 


Montemaggiore 
Id. 
Id 


Circondario 
di Modica, 


Biscari 


Modica . . 


ADRO II. 


Culture 
Esten- 


or 

SUDO Alberato 
del (ondo | Semine- 

misto 
rio Agrumeto 
con 
Ettari | è pascolo 
seminerio 


89.20 


200.70 


Vigneto 


Oscillazione dei pre 


692,02 


550,00 


1, 254.15 


î di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre p 


per 


Ettaro 


1895 


8,000,00 


1900 


6,143, 


1901 


3,046,8 


1905 


2,700. 


1906 


2,000. 


4,000. 


1893 


2,340 


4,500. 
000. 


per 


Ettaro 


Provincia di 


1901 


7, 885.00 


1889 


1,204.85 


1904 
6, 628.62 


1904 


3, 046,80 


1906 


2,700.00 


1907 


2,000,00 


1899 


2, 000.00 


4,500.00 


5.000,00 


1906 


1,820.00 


1904 


733.00 | 


1906 


7,307.09 


di estensione 


Palermo. 


1907 


7,500.00 


1907 


1,100 


1905 


2,000,00 
4, 200.00 
4,500,09 


Siracusa 


1907 
2,1725,00 


866,00 


1907 


8,966.28 | 


Ettaro 


da 50 a 250 Ettari. 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all'altro 


dal IL al I 


in più in meno 


per 


per 


Totale | Rttaro 


Totale 


dal INI al II 


in più in meno 


SERE per totale SE 
Totale | ritaro | TOt8le | Ettaro 


1,658.90 | 11.34 


Osservazioni 


(casi di affitto di una 
durata 


daì 9 anni in su) 


spit 


gent» 


Segue 


COMUNE 


Ragusa Inferiore 


Id 


Circondario 
dli Noto. 


Ferla 
Noto 


Palazzolo . 


Id 


Circondario 


di Siracusa. 


Melilli. 


Siracusa 
Id. 


Id. 


Carlentini 


Quapro II. 


Culture 
Esten- 


FICSO Alberato 
; Semine- 
del fondo i 
rio Agrumeto | Vigneto 
con 
e pascolo 
seminerio 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


400,00 


1880 


3,600.C0 


2, 800,00 


1880 


3,500. 


1897 
9,000 


7,560 


1897 
4,200 


16,000. 


1897 
9, 400,00 
6,000.00 
10, 000.00 
5, 600.00 
8, 600.00 
4, 600,00 


12, 000.00 


1901 


2, 800.00 


Ammontare del fi 


per 


fitto in tre periodi 


per 


Totale 


Ettaro 


1890 


3,950 


3,085. 


1904 


Ettaro 


00 


0 


4,060. 


3, 885,01 


1890 


4,000. 


1902 


8,200 


5,040. 


1901 


.00 


00 


4, 147.5 


1902 
68.40) 8,714 


64.51 | 13,990 


1906 


8,500 


1901 
10,000 
5,800 
8,000 


4,900 


3,600, 


4,600 


12,000 


1906 


.00 3,401 


.00 60.40 


.00 56,41 | 


.00 


00 

00 
.00 
.00 
00 
.00 


.00 


di estensione da 50 a 250 Ettari. 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


Osservazioni 
dal II al I dal INI al IT 


(casi di affitto di una 


p ata 
in più in meno in più in meno RESTA 


Totale | E Wear ra 


il 
DE 
Rttaro: | Totale | (pil Totales| phon | Totale per Totale par: o 


dai 9 anni in su) 


Bttaro Ettaro | 


| 
1904 | 


4,025.00 | 70.84 350.00 k SR G 75.00 
| 


5, 048.00 | 75 08 | 285.00 3: = = 1, 963.00 


1907 
4, 400,00 6 S " “> 350.00. 


4,000.00 ” nh . SO 115.00 


1904 
6,200.00 97.21 500,00 È sio 3 1, 200.00 


1907 
7,400.00 | 800.00 


4,320.00 1, 620,00 


1907 
4,474,50 


1907 
3, 445,00 | io ra 486.00 


12, 145.00 | Raso rate 2,010.00 


1907 
3,300.00 


1907 

8,000.00 | 59.26 | 600,00 
5,000.00 | 62 43 

8,000.00 | 77.89 

4,200.00 | 45.55 

3, 200.00 45.28 

4,200.00 41.09 


12,000 .00 65,21 


1908 


2,802.G0 50.00 601.00 10,73 


tterorac = = 


i di gabella di terreni 


Segue Quapro II Oscillazione dei pre 


Culture 


Esten- - eli bo: 
sic I I 
GASE Alberato I | 
COMUNE del fondo | Semine- | 
misto | 
rio Agrumeto| Vigneto 
S con per per 
Ettari ‘e pascolo ‘Totale Totale | i 
seminerio Ettaro Bttaro || o 
| = 
Provincia di 
Circondario | 
di Alcamo. Ì 
1894 1900 | 
Alcamo: 214.20 sì ve le MA 50 110.40 5t 54) 17,200,09 80,29 
Circondario 
di Mazzara del Vallo. | 
1905 1906 | 
M ra del Vallo, 80.00 sì a Be Ls 45.00 4,500.00 56.25 4,500,00 56.25 | Te 
| 
Circondario 
di Trapani. 
1894 1903 
Marsala . sì Ta Ni 6 14, 500.00 64.24 | 18, 400.00 59.33 
1880 1890 
Lì 3 91.49 sì va n 55 407.58 8,054,63 33.38 2, 785.88 30.42 
1882 1900 | 
Monte San Giuliano 77.5 sì 7 % È 
nte San Giulian 177.51 sì c da dh ; 4.711.00 26.59 2, 660.00 14,97 3, 
1901 1907 
Id. aes eniue 56.91 sì È Ca È 3 2,711.00 47.65 2, 300,00 40.41 


È; i 
SL Hi 
98, Ì 
E 


3 = 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all’altro 


Osservazioni 1 
ITI dal II al I dal III al II È i 
(casi di affitto di una I 


| cone durata dl 
Ì in più in meno in più in meno î 
per F dai 9 anni in gu) 
I Totale 
Bttaro î Pa Sac per itala per n " per n n per 
| Totale | Fttaro | Totale | rttaro | T°%8le | Ritaro | Tolle | Fitaro 
| 
Trapani. 
89.63 | 6,160.00 28.75 DE da a 2, 000.00 9,34 
| 
1907 
4, 500,09 56.25 = 2A n = SE 3a & 
1905 | 
| 10, 630.00 46.62 Ss = 1, 100.00 4.91 i RE 2,870.00 12.71 «È 
| 
| | dI 
PO | 268,75 2,96 SO DA Dn n di 
Ì | 
| | 
| 1906 | i 
dl 2,300.00 12.99 ne di 2,051.00 11.62 % Sa 360.00 1.78 i 
| 
| 
7 asa 411.00 
si À 
RN 
Da 1 
ns 
Pa 
È | 


QUADRO III 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni di estensione 
superiore ai 250 Ettari. 


SIRO = 
Quapro III Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 
Culture Ammontare del fitto în tre periodi 
Esten- 
ione I II 
Se Alberato 
COMUNE del fondo Semine- 
misto 
- rio Agrumeto| Vigneto 
È n con per per 
Ettari | e pascolo Totaie Totale | 
seminerio Ettaro | Ettaro 
Provincia di 
Circondario 
i Caltanissetta, 
di Caltanissetta 1878 1904 
Santa Caterina . . 984.46 sì 2A 2 31.99 | 12,000,00 31,21 
1883 1889 
(ms Id. 384.46 sì E 5 Sd n 11, 226,87 29.20 | 12,014.00 31,24 
fel 
SE | 
ti 1898 1902 | 
|a 
(È Villalba... .. . | 1,500.00 sì " ne 55 25, 888.89 | 90,000.00 60.00 000.00 57.33.| 
dre dl Ì 
i Ì 
Circondario 
di Piazza Armerina. 
1896 1902 | 
| 
Pietraperzia. . . . | 280.00 sì a » 25 620.00 | 6,000.00 21,42 | 6,000,00 21.42 


‘erranova. 


1887 1898 


Butera 19,000, 


18, 800 


1890 


1884 


Mazzarino. 2, 068.40 30,000 


35, 100 16.96 


1905 


1893 


438,95 2,004.79 11, 400,00 25.97 11,000,00 25,06 


1884 1902 


35,100. 48,600, 


1906 


1900 


Viseemi. . . 


7,500. 8,000.00 


1901 1907 


10,000. 


1906 


Terranova. . ... 784,58 sì nie DA BS 4, 108,28 


00.00 32.50 | 30,500,00 38.84 


1906 


6,100, 


1905 


12, 300, 


1907 


86,000, 


1908 


6,000, 


1902 


20, (00. 


1902 


47,950. 


00 


00 


00 


II 


31.99 


57.33 


27.49 | 


23.18 


per | 


Ettaro 


in più 


I 
Totale | 


787.63! 


200.00 


13, 500.00 


1, 470.00 


5,000, 00| 


Differenza del 


dal II 


per 
Ettaro 


0.27 


alI 


in meno 


Totale 


300,00 | 


4,000.00 


5,100,00 | 


400.00 


prezzo di 


Der 
Ettaro 


aa 
fitto da un periodo all’altro 
Osservazioni 
dal INI al II 
(casi di affitto di una 
A È durata 
in più in meno 
L Pa dai 9 snni in su) 
ò per TT, per 
Lotale Ettaro ulss Ettaro 
| 
0,78 5, 900,00 15.35 
| 
È 286.00) 0.75 | 
| 
2.67 È 
| 1,000,00) 1.38 n 
2.46 | 17, 950.00) 8.68 | 
| 
Goran: d te 7 


si 
i 
i 


Segue Quapro III 


Esten- 


sione 


COMUNE del fondo 


Ettari 


Circondario 
di Caltagirone. 


Mineo. . 


Circondario 
di Nicosia 


Regalbuto. 1,431.00 


856.00 


Circondario 
di Bivona, 


Casteltermini 


Circondario 
di Girgenti, 


Sant’ Angelo Muxaro 498.48 


Circondario 
di Sciacca 


Sciacca . . 


Culture 


Alberato 
Semine- 
misto 
rio 
con 
e pascolo 
seminerio 


Agrumeto 


one dei pre, 


di gabella di terreni 


Ammontare del fitto in tre periodi 


Vigneto 
per 


Ettaro 


1904 


10, 000,00 


1897 


35, 000.00 


1897 


1,873.00 


1900 


6,500.00 | 19.20 


1899 


11, 781.00 


1897 


1,184.00 | 17,200.00 


1901 


1, 204.00 15, 000,00 52.81 


II 


Totale 
Ettaro 


Provincia di 


1906 


8,000.00 


1902 


42, 000.00, 


1902 


8,000,00 


Provincia di 


1901 


8,750.00 
| 


1900 


11, 781.09 


1901 


15, 000.10 


1907 I 


| 
14, 700.00 | 


51.76 


diversi 


Osservazioni 


| 
| dal II al I dal IMI al II 
i: (casi di affitto di una 


sa S TOA _ durata 
in più in meno in più in meno 
5 dai 9 anni in su) 


Totale | | 


n | _per 3 per I per n per 
Totale | rttaro | Totale | rttaro | T0%8le | ritaro | Tobe | rpitaro 


Catania. 


1907 


| 38,000,00 26.55 | 7,000.00 
| | 
| 


1907 


9, 500.00 E ana > E 1, 500.00 


Girgenti. 


1906 


10, 939.50 


1906 


14,/700.00 : : S 2, 200.00 


Sata 


| 


SRI SEE 


Segue Quapro III 


Culture 


Esten- 


sione 
Albesato 


COMUNE del fondo | Semine- 
misto 
— rio 
con 
Ettari | è pascolo 


seminerio 


Circondario 
di Mistretta. 


Mistretta 


864,00 


Circondario 
di Cefalù, 


Alimena. . 1,096.74 


Ceraci Siculo . . . 819.00 


Circondario 
di Corleone. 


Corleone. 


Campofiorito. . . . 296.00 


Contessa Entellina. 


Agrumeto 


Vigneto 


Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 


1, 864,16 


4,000.00 


Ammontare del fitto in tre periodi 


per per 
Totale Totale 
Ettaro Ettaro 


Provincia di 


1900 


7,077.00 


1896 1901 


14, 000,00 12, 000,00 


Provineia di 


1883 1889 
30, 427. è 82, 160,87 


1883 1889 


8,876.80 10, 086.15 


1895-1902 1902-1908 


14, 083,00 14, 233.00 


1904 1906 


8, 250.00 7,800.00 


1906 1907 


9, 420.00 8, 736.00 


1904 1907 


40, 000.00 34, 000,00 


1904 1907 


10, 000.00 7, 400,00 


1904 1907-1912 


15, 000.00 12, 000,00 


di estensione superiore ai 250 Ettari. 


diversi Differenza del prezzo di fitto da un periodo all altro 


Osservazioni 
dal II al I dal III al II 


(casi di affitto di una 


PARIZES x 3 durata 
in più in meno in più in meno 


per dai 9 anni in su) 


Ettaro ent er sà per SERRE per RS per 
Totale Bitaro | Totale Eltaro | Totale Ettaro | Totale | piro 


| 
| 
I Totale 


Messina. 


1906 
6, 371.00 
| | 
| 1907 | 


| 
| 10, 000.00. | 5 DA 3 +3 ci 35 2,000 00 


Palermo. 


= 


1905 
28, 000,00 


1905 


7,700.00 1,209.85 | 


1908-1914 .| 
11, 000.00 


684.00 


3,000.00 6.55 


VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


Segue Quapro III. Oscillazione dei prezzi di gabella di terreni 
È Ù p I: 


Culture Ammontare del fitto in tre periodi 


Esten- 
sione 


Alberato 
COMUNE lel fondo | Semine- 
misto 


pas; rio Agrumeto | Vigneto 


con per per 


Ettari: | 5 pascolo 
seminerio Ettaro Ettaro 


Importo 


Provincia di 


CpI 


tircondario 
di Siracusa 
1897 1901 


CORTE 


28,000.00 51.60 | 24,000,00 


ara 


Siracusa 


Provincia di 


Circondario 
di Alcamo. 
1894 1900 


REVISTE 


Alcamo . 50, 000,00 6 60,000.00 


1894 1900 


18,000 .00 18,000 00 


1894 


20, 422.00 


E I EVI 


13, 081.12 


Circondario 
di Mazzara, 
1878 1906 


È 


Salemi. 25 339.50 42.000,00 


a TIRA 


nu 


Differenza del prezzo di fitto da un periodo all' altro 


Osservazioni 
dal II al I dal III al II 
(casi di affitto di 


durata 


in più in meno in più in meno S9 
per = dai 9 anni in su) 
Totale 


Ettaro per per 


m, er > per Totale e 
Totale | rittaro | Totale | sattaro | Totale | pitaro | TOMO pitaro 


Siracusa. 


1907 
21, 000,00 


Trapani. 


1906 
70,000, 00 10, 000.00 Ò 10, 000.00 


1906 
19, 800.00 to " a ne 1,800,00 


1906 


23,920.00 | io. i S DI 1, 670,00 


1907 
13, 566.00 


16, 660,50 Î ci 9) Ì . DA . " Anni 18 


Se 


Su questa tavola analitica abbiamo costruito dei quadri sintetici per 
Provincia e per colture tenendo però sempre distinti i fondi a seminerio se- 
condo la loro estensione; ed abbiamo per ogni categoria calcolato il prezzo 
medio di gabella per ettaro, nei vari periodi considerati in ciascuna Provincia 
e nel totale della Sicilia. 

Ecco il quadro in parola: 


QUADRO IV. 


Tabella riassuntiva delle oscillazioni dci prezzi di gabella. 


Quapro IV. Tabella riassuntiva de 


Prezzo medio per Ettaro 


in dell' n dell 


nel 


PROVINOIE 


fondi | ‘estensione fondi | estensione 


IT periodo 


Liro 


Ettari Lie Num. Bitari 


Terreni a seminerio di estensione da 1 a 50 Ea 


Caltanissetta, 21 203,05 


Catania 2 208.0 


Girgenti l 184.98 L) 


| Messina 6 


Palermo. 5 


Siracusa n) 


Trapani 16 117:77 


Siellla 612.76 24 348.90 48.28 53.56 EJ 


Terreni a seminerio di estensione da 50 a 250 


Itanissetta 8 1 


Catania 


Girgenti 7 1,015.54 4 60.78 ).08 42,70 2 5.78 

Messina 2 2 

Palermo 10 1,590,95 2 426,04 28,82 23,46 714.08 

Siracusa 1,955.5 8 10.98 57. 1 1,052,39 

Trapani 6 845,05 2 305.09 66,2 71.92 460.21 
35,60) 42.45 32 4,289.22 


e ee 


dei pressi di gabella. 


gabelle diminui 


Ea 


no # gabelle 


restarono Invaria,e 
Ù 


Prezzo medio per Ettaro 


Prezzo 


in dell' medio 


fond! | estensione 


I perlodo 


Num, Ettari 


67.08 40.08 7 


77.0 69,74 


33,88 


464.70 51,25 


47.70 10.8: 1 20.00 
12.50 11.07 

20,0: 2 4 390.83 1.94 
8.83 51.02 Gi 

32.84 28 58 n 1,195.49 37.8 


Terreni a seminerio di estensione superiore ai 250 Ea. 


Caltanissetta 10,497 7,834.96 17,40 2 828.41 1,780.00 51.99 
Catania . 2, 118.78 356,00 

Girgenti 1,404 358 20.00 1,066,43 

Mossina È 1,956 È È 1,256.00 

Palermo. . . , 098 c 8, 698,08 


Siracusa . a 2.68 


Trapani 


Sioilla 9, 199.33 1, 780.00 


Terreni alberati misti. 


Caltanissetta 0,65 327,38 


Catania, 27.46 312.20 


Qirgenti 2.00 260,00 


Messina 10,17 400,68 


Palormo. 109,20 y 120.05 


Siracusa, 88,88 


Trapani. 108,51 84.20 


Sfotlin 


Terreni ad agrumeti, vigneti e ortaglie. 


Sicilia 15.32 910.57 992.95 CALI 


Sottoponiamo ora. questo quadro ad una breve analisi, tenendo sempre 
presenti le considerazioni di ordine metodologico e critico esposte nella prima 
parte del capitolo (1). 

1. Il primo gruppo del quadro comprende i terreni a seminerio d’esten- 
sione minore di 50 ettari, vale a dire i piccoli fondi a seminativo in vicinanza 
dei paesi. L’estensione totale considerata è di ettari 1612. Di questi segnarono 
un aumento nel prezzo di gabella 348 ettari, il prezzo di fitto dei quali saliva 
da lire 48.23 a lire 53.56 per ettaro. Segnarono invece una diminuzione et- 
tari 800 circa, il prezzo di fitto dei quali scendeva da lire 51.41 a lire 42.57 
per ettaro. Rimaneva invariato il prezzo di fitto per 464 ettari nella misura 
di lire 51.25 per ettaro. Tenendo presente, per le ragioni già esposte dianzi, 
che, ove non sono indicati nè aumento nè diminuzione, le probabilità maggiori 
sono effettivamente per l'aumento più che per la stazionarietà, si dovrà 
dedurre che in questo gruppo si nota piuttosto una tendenza all’aumento, che 
alla diminuzione delle gabelle: conclusione che collima perfettamente colle 
considerazioni più avanti esposte. 

2. 11 secondo gruppo comprende i terreni seminativi di estensione media 
dai 50 ai 250 ettari, nei quali sono già compresi alcuni latifondi. La superficie 
considerata comprende ettari 8520. Di questi segnano aumento 3045, salendo 
il loro prezzo di fitto da lire 35.60 a lire 42.50 per ettaro; stazionarietà 
ettari 1185 per lire 38 circa l’ettaro; diminuzione 4289 ettari scendendo il loro 
prezzo di fitto da lire 32.84 a lire 28.58 l’ettaro. In confronto del precedente 
questo gruppo mostra dunque una più spiccata tendenza alla diminuzione delle 
gabelle, il prezzo unitario delle quali è anche sensibilmente inferiore (di oltre 
10 punti) a quello dei terreni del primo gruppo, come di leggeri si comprende 
per il fatto che i primi appartengono tutti al fondo bonificato vicino ai paesi. 

3. Il terzo gruppo comprende i terreni di estensione superiore ai 250 
ettari ossia i veri e propri latifondi; e considera una superficie totale di 
ettari 21,767: è dunque il gruppo di maggior rilievo. Or di questi 21,767 
ettari, 10,843 segnano un aumento nel prezzo di gabella, e 9144 una diminu- 
zione. Per l’aumento il fitto sale da lire 26.76 a lire 33.42 l’etttaro; per la 
diminuzione scende da lire 32.74 a lire 27.68. Rimangono invariati ettari 1780 
per il prezzo unitario di lire 51 l’ettaro. Qui però bisogna considerare che 
l'aumento e la stazionarietà riflettono principalmente la provincia di Calta- 
nissetta nella quale si avrebbe una spiccata tendenza all’aumento delle gabelle, 
non diversamente dalla provincia di Trapani che mostra pur essa un aumento 
sensibile; mentre nelle rimanenti Provincie la tendenza decisamente predo- 
minante è per la diminuzione. 

4. Nei terreni misti a culture arboree e a seminativo si riscontrerebbe 
piuttosto una tendenza alla diminuzione che all'aumento; ma le cifre variano 
troppo fra di loro e troppo esigua è la superficie considerata per permetterci 
una qualsiasi conclusione. Altrettanto dicasi dell’ultimo gruppo ch’è quello 
dei terreni ad agrumeto, vigneto e ortaglie. 


* 
* * 


Riassumendo queste considerazioni vediamo che la ricerca statistica quan- 
titativa conferma quello che l’osservazione qualitativa dei fatti ci aveva per- 


(1) Le tavole precedenti si presterebbero ad una elaborazione ulteriore ben più 
minuta di quella alla quale noi ci siamo dovuti limitare per non allontanarci dal- 
l'indole di questo lavoro. 


tg: so 


messo di concludere: che esistono cioè nell’agricoltura siciliana due tendenze 
opposte, l'una diretta ad un rialzo delle gabelle, l’altra al ribasso. e che la 
prima prevale leggermente sulla seconda, la quale si riscontra in modo parti- 
colare nei fondi a seminerio di grande estensione, mentre la prima è più fre- 
quente nei fondi a seminerio di piccola estensione prossimi ai paesi. 


$ 3. — Oscillazioni dei prezzi di vendita. 


I dati originali fornitici dai RR. Uffici del Registro, li abbiamo intavo- 
lati in quattro diversi quadri. Il I comprende i terreni a seminerio, il II i 
terreni alberati, il III i terreni a cultura mista, il IV i vigneti. 

In ogni quadro son dati, per ciascun fondo considerato, la superficie, i 
prezzi di vendita in due periodi diversi, la differenza fra l’uno e l’altro, e 
l'indicazione della qualità del compratore. Per molti fondi sono indicate al- 
tresì le imposte e sovrimposte fondiarie da ciascuno diessi pagate per ettaro; 
ed è molto interessante constatare assai spesso delle curiosissime sperequa- 
zioni. 

Dalle tavole analitiche abbiamo poi, analogamente a quanto s°è fatto per 
le gabelle, estratto dei quadri sintetici. 

Facciamo ora seguire le prime: 
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Oscillazioni dei pre 


Quanro V. Oscillazioni dei prezzi di vendita dei fondi a seminerio. 


Prezzi di vendita 


o Differenza Imposte © sovrimposte 
per ettaro fondiarie 
| del 1° periodo 2° periodo dall A chi venne pagate dal fondo 
n COMU fondo 2° al 19 periodo per ettaro Osservazi 
Prezzo Prezzo 


venduto 
Anno Anno 


| venduto 


in a- | Comu- | Provin- 
Per ettaro Per ettaro | Totale | in più 
meno riale | nale | ciale 
| Ettari 
PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 
| Butera 1806 640.00 | 3,296.00 | 1006 510.00 | 2,781.00 } .. 100 | Propr. medio 0,98 | 0.88] 10 
| Mazzarino 2808 | 1,08200 | 15,062.00| 1008 | 1,250,00 | 15,597.50 Fropr. gra 2.10 | 2.80 4 
| È d 
| Niscemi 17.00 1001 14,500,00 | 1007 1,058.82 | 18,009.00 Propr. medio | 18,23 | 116,35 S 
Riesi 0.26.79 | 1597 450.00 | 1008 2,290,41 600,00 | 559.68 |... Propr. grande | 0.80| 0,97 27 | Anche vigneto. 
PROVINCIA DI CATANIA. 
| 
Aci Sant'Antonio. 5,40 1890 2.307.094 | 13,000,00 | 1006 2,185.79 | 12,000.00, 182.15 | Propr, medio Fondo in parte vita 
all’epoca della pri 
vendita. 
Biancavilla. . 8.66.18 820,00 1008 1,092.00 08 | 272.00 ta 
Caltagirone. 1.78.70 1, 420,90 1907 1,420.96 97 a Ta. 8.68 | 3.18| 3,83 
Cora 1007 800.00 Contad. giornal. |. : Differenza comples 
| in meno lire 41.50. 
Grammichelo 2.95.48 | 1902 1,185.00 | 2,790.43} 1908 1,015.00 | 2,890.12| .. |170.00| Propr. medio % i A 
Fondi in parte vitati 
Iù.: ERE 3.50.00 980.00 | 3,430.00 | 1906 850.09 | 2,975.00 130,00 | Contad. borgese l'epoca della prima 
vendita. 
ra. | 17450 1906 1,200 00 | 2,090.40 100.00 | Propr medio J 
1A E .| 5.69.24| 1902 1908 915.00 || 5,159,64 85.00 Id i 
Ta ..| 17415] 902 980.00 | 1,700.87 45,00 ta. 
Licodia È 240 1908 3,000.00 | 1997 1,000.00 | 2.400,00 50.00 ta. 3 .. | Fondo n parte vitato 


all’ep 
vendita 


n della prima 


Mineo... .....| 5.11.98| 1901 1,244.00.| | 6,389.00 | 1905 1,290.00 | 6,450.94 16 Contad. borg 


Regalbuto . . 


1,000.00 | 5,000.00 


Propr. medio 


SEMESTNISTRI 800,00 


1,392.00 | 1907 


Contad. borgese 


SERIA 800,00 


6,282.00 


1907 800.00 | 8,378,00| 200; .. Propr. medio 0.95 


4,540.00 | 1907 600.00 1a, 

1,000/00 | 4,000.00 | 1907 1,300.0) Li È Propr. grande 
1.600,00 | 1,936.00 | ‘1007 1,600,00 Contad. borgese 
900,00 | 1,523.00 | 1907 00 548. Propr. grande 
800.00 | 7, 1907 1,000.00 È da Propr. medio 


Troina . 4 5 1907 i Id . . | Diberenza complessiva 
in meno lire 832.50. 


Ia. n d 1907 0 DI .. | Contad. giornal. . | Differenza complessiva 
in più lire 82, 


1a 5 1,598 1907 3 i Id. Differenza complessiva 
in più lire 107, 


Vizzini È 2,009 1907 1/200.00 | 1, 866 | Propr. medio 


PROVINCIA DI GIRGENTI. 
della 1904 500,00 1906 900,00} 2,083.44 | 400.00 Propr. medio 


1904 400.00 .60 | 1906 420,00 ).98 | 20,00 Contad. borgese 

Bivona Al 1904 1,300.00 | 1, 1906 1,400.00 100.00 Propr. medio 

Id. 3 1908 1,800 004,001 1900 2,000.00 200.00 td 

Casteltorn 1004 1,000.00 3,070 1900 870,00 180.00 | Gontad. borgese |. x | Fondi in parte vitati 
all’epoca della prima 

Ia si 1904 1,200.00 5,976. 1006 025.00 175.00. ta vendita. 

Sambuca Zabut 1900 1,000.00 1002 000.00 1a 

San Blaglo. 1904 940,00 1908 780.00 160.00 14. U . | Fondo in parte vitato 
all'epoca della prima 
vendita, 

ta. È 035,00 .00 1906 910.00 | 1,310,00 | 275.00 la. 


Santo Stefano Qui- i 000.00 782.00 1906 600.00 782 Id. 
squina 


ta i 1,000.00 | 50 250.00 | 1906 1.000,00 Propr. medio 


PROVINCIA DI MESSINA. 


Militello Ù 1901 2,100,00 | 1,951.11 | 190 810,00. 2, 146,22 | 210,00 Contad. borgese 
Id 1005 875.00 | 2,907.90 | 1907 1,100.00 | 8,730,32 | 225 DI Propr, medio 
Ia 1906 505.00 | 2,040.07 | 1008 582.00 | 1,824.00.. 58.00 | Contad. borgese 
Scordia 1905 1,520,00 | 1.620.18 | 1900 1,425,00 | 1,517.31 96.00 tà, 


Mistretta 25.00. 1904 500.00 | 12,500,00 | 1906 450.00 | 11,250.00 50.00 | Propr. medio 


Quapro V. 


Estensione 
del 
COMUNE 


fondo 


0.49.80 
40,00 

sequino 3,85.00 

Onstronovo 

Chiusa Solufani 

Ciniai 

Corleone 

Id. 

td 

rd 

Gangi 

Geraci 

Mezzoiuso 

Piana de' Greci 

Sancipirelio 

San Giuseppe Jato 

Ta. 


Santa Cristina Gela. 


Anno 


1899 


1005 


1900 


1904 


1906 


1906 


19068 


1908 


1905 


1906 


1905 


190 


1 


periodo 


Per ettaro 


501.40 
000.00 
020,88 
048.14 


500,00 


134,40 
134.40 
700.18 
746,48 
575,00 
590.00 
300.00 
009.00 
1,000.00 


000.00 


Oscillazioni dei prezzi di vendita dei fondi a seminerio. 


zz0 di vendita 


2° periodi 


Prezzo 


Totale 


PROVINCIA DI 


501.40 
1,000.00 


886,84 


1907 
1907 
1907 
1908 

% 

6.60 

00 

1.80.00 

1906-07 | 1,000.00 

1908-07 | 1,200.00 


200,00 | 1906-07 800.00 
1900-07 


800.00, 


200,00) 


Differenza 
er ettaro 
da 


al 1° periodo 


n più 
meno 


PALERMO. 


100.00 


50.00 


30.00 


Imposte e sovrimposte 


fondiari 


A chi venne pagate dal fo 


per ettari 


Comu- | P 
Erariale 
nale 


ontad. pa 
Propr. medio 


Contad. borgesi 


Propr. medio 


Contad. borges 
tà 

Propr. medio 

Contad. borgi 


Propr. medio 


Osservar 


3,500.00 ; 8.000,00 .82 L ; Fondo nel 1800 în parte 


4,998.74 
vitato. 


dae den DR DR 00 fi - da. Differenza complessiva 
in meno lire 700 


3,500.00 | 1907 5 3,000.00 c S 3 > Differenza complessiva 
in meno lire 500. 


1007 à 400.00 s Propr. medio 


Valledolmo 0.88.76 ATT.55 400.00 
id. 0 27.88 1,076,04 | 300.00] 1906 400.00 Propr. medio 


0.41.88 956,25 400.00 | 1908 400.00 . | Contad. borgese 


PROVINCIA DI SIRACUSA. 


Chiaramonte N 1,500,"0 190 2,094.38 | 108.04 | 584.881 .. | Contad, giornal. 


Comiso x À 1907 1,200,00 È Propr. medio .. | Differenza complessiva 
in più lire 60, 


Modien n 38,00 1,346,88 | 8° 1906 701,88 491,90 | 645.00 la 
Ragusa (0.00 908.00 | 12 1908 015,00 195.00 | 52,00 |... Id 


Scieli. 91,84 1,251.00 1907 440,00 | 2,762,49 | 180.00 Propr. grande 


Sortino. 00,00 982.00 1906 830.00 860,00 852.00 | Contad. borgese 6 A Nel 1900 era in parte 
tato. 


PROVINCIA DI TRAPANI. 


Alcamo» 1,698,00 } 1,588 1906 1,599,00 } 1,588,00 | (.. Propr. medio 
Id Ù 600.00 600 1906 1,110.00 | 1,110.00 | 510.00 Contad. borgeso 
rd. 190 770,00 770. 1900 770,00 710.00 |... Ja. 
1a. 200. 190 1,400.00 400 1906 500.00 | 2,500.00 |1,100,00] ... Propr. medio 
Camporeale, à .00. 100 1,000,00 | - 1,000 1906 105.00 | 1,105.00 | 105,00 Contad. borgese 
Ta. 1.00, 190 1,070.00 076 1906 076.00 | 1,076. ” 3 ra. 
rd. 1.00, 190 750.00 x 1908) 856,00 856.00 | 100,00 |... 1a 

14.74 1898 2,200.00 | 82, 1907 600.00 | 23,584,00 | .. | 500.00 Id. 
ra. 5.64 1898 2,100,00 1907 ,300.00 || 7,832.00 | .. | 800.00 Id. 
ta. 4/86 1898 3,000,00 1907 250,00 | 10,912 750.00 Id. 


Id. d 4.08 1898 2,700.00 1007 10,180 500.00 | Propr. grande TALE ARRE OA 
3 SI l'annodella prima ven- 


Monte San Ojuliano | 5.75.00 | 1900 400.00 | 2, 1907 243.00 È Contad. borgese | .. 4 È dita SANO DAN 
vitati 


Td. 1,47,00 | 1900 1,500.00 È 1907 000.00 | 1,470.00 500.00 rà. 
Partanna 5.28.00 2,571,70 | 18,460,00 | 1908 n 8,000.00 | .. (1,041,95) Propr. medio 
sa. DU 1.90.00 58.76 | 1,500,00| 1903 600.00 452,26 | Contad. borgese 


QUADRO VI. 


illazioni dei prezzi di vendita dei fondi alberati. 


5I — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato teonico. 


Quapro VI, Oscillazioni dei prezzi di vendita dei fondi alberati, 


MEnanici vendita Differenza Imposte © sovrimposte 


Estensione 
per ettaro fondiarie 


det PRI 1 dal ‘Acahi venne pagate dal fondo 
COMUNE 27al 19 periodo per ettaro Ossorvazioni 
fondo Preso 2° al 1° periodi ù 
* venduto 
venduto 
In Comu- | Pro- 
Per ettaro | Totale 1 In più Erariale 
meno nale |vinolale 
Ettarl 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Niscemi ) 1002 1,000.08 |. 16,000.00 83} 17,000,00 } 68.07) Propr. medio 00) 


PROVINCIA DI CATANIA. 


Adernò, A 1008 4, 146.00 14, 134.09 210.00 }4,711 Contad. borgese | 7 84 | Agrumeto. 


sà ; LADG BS. DI Ia Differenzà complessiva 
in più lire 1530. 76. 


Belpasso 1,628.00 | 3,500,00 1,441.80 100.00 1,862.00| Propr. medio 


| stano in parto vigneti 
| td 


ra 2 1 2,400,00 | 4,800,00 | 1907 2,000.00 000.00 | se (00.00) Contad, borgese 
Id 2,600.00 | | 8,240,00 | 1907 2,000.00 800.00 600,00 Propr. medio 
Regalbuto 1,250.00 | 5,000.00 | 1907 1,700.00 800,00 |... Propr. medio 


Id. x 1,000, 00 | 8,210.09 | 1007 1,500.00 16.00 00) .. | Propr. grande 
ta. 0.28. 1,000.00 260.00 | 1907 1,500.00 390.00 00 tad. borgese 


1.8 1,200.00 | 11,586.00 | 1907 1,500.00 920.00 00). Id. 


PROVINCIA DI GIRGENTI. 


Alessandria della 1,200.00 | 1,100.98 3 Contad. borgese 
Rocca 


Campobello di Licata 1,382,00 | 8,498.80 ci 4,002.61 | 190.00 Propr. medio ci +. || Complesso imposte lire 
116.88. 


Canicatti. . 10.00.09 | 1901 11, 400.00 1,500.00 | 15,000.00 3 Contad. borgese 


ICA «.| 8.40.00] 1901 8,800.00 | 1907 4,000.00 | 13,600.00 2,000.00) .. Propr. medio 
Gianciana | 8.82.19) 1906 61 86. 1906 2,000,00 | 7,648.80 100 È Propr. grande 9 6 8.00 | Anche vigneto, 
Td DSS 0.50.24 | 1904 î 1906 2,000.00 | 1,004.50 © 200.00) .. Propr. medio î 8.60 | Anche vigneto! 
Licata . . | 2.88.60 | 1898-906 875. 1907 800.00 | 2.308,80 | 150.00 Id. n 2,60 


Ravanusa 2.89.74 | 1908 2,987,21 | 1906 1,730.0)9 | 5,012,50 | 698.00). Id. 


PROVINCIA DI MESSINA. 


Castroreale . 2.57.00 | 1900 1,500.00 | 9,855.00 | 1908 3,000,00 | 7,710.00 /1,500.00] .. | Propr. medio 5 Con vigneto. 
10.35.00 | 1900 350,00 | 3,622.50 | 1006 500,00 | 5,175.00 | 150.00) .. | Contad. borgese 
6.90.00 | 1900 287.00 | 1,842.30 |‘ 1906 500.00 | 8,450.00 | 238,00) 1a 
Condrò. 0.10.00 | 1004 000,00 200.00 | 1907 gi 200,00 |. i Propr. medio ‘| 4,40 
Militello |. 0.95.74 | 1904 1,564,00 | 1,329,82 | 1907 8 Gi . | Contad. borgese | 1,13 
5 GRES 2.68.71 | 1908 0.00 | 1,773.48 | 1906 1,708.11| 2.00] Propr. medio | 3.04 
Montonte. , , 0.77.00 | 1904 1,298.70 | 1,090.00 |. 1907 È 1,000,00 la, 8.11 
Naso |. .| 0.51.22| 1906 800,00 400,78 | 1007 160.98 | 100,00 Contad. borgese | 2.08 
0.64.19 | 1906 3,000,00 | 1,623.90 | 1007 3,056.75 (8,755.00.. To. 815 
0.07.16 | 1906 1,500.00 107.40 | 1007 900, 114.50 | 100.00) Id. 440 
Novara Ù î 1008 875.00 600. 725,00 Contad. giornal. 
San Pier Niceto , 0.45.00 | 1904 1,921.11 500.09 1,311 500.00 | .. Propr. medio | 10.60 
AISIG 1,98,64 | 1905 1,000, 00 | 1,986.40 1,140, 4.40 | 140.00) la 0.82 


PROVINCIA DI PALERMO. 


Carini . 3,500,00 | 4,231.15 6,709,84 |2, 100.00) Contad. borgese 
Cefalà, ..... "n "a 400.00 v 400.00 RE Propr. medio 

Oh'usa Sclafani 1.00.00 1,000.00 | 1,000.00 î 1,500,00.| 500.00) ., | Contad. giornal. | 3.04 
Cinisi , 4 1.55.11 1,600,00 320,0 2 8,587,00 | 890,00) Id. 


Corleone . d 2,260.67 | 3,000.00 7 3,000.00 Contad.  borgese 


Segue Quapro VI. 


| Estensione 


del 

| COMUNE 

| fondo 

| venduto 

Ettari 

Piana del Greci 1.56.00 
Terrasini 1,04,40 
Comiso 
Modica 2,80.80 
Id 72.5 
Mazzara del Vallo 5.02.00 
1a 5.02.00 


Anno 


1906 


1004 


1005 


1007 


1900 


1905 


1905 


Per ettaro 


1,000.00 


1,488.00 


689,08 


1,200.00 


1,2,0.00 


‘ta dei 


Oscillazioni dei prezzi di vendi fondi alberati. 


Pro 
vinelnio 
1.02 
8.06 
2.16 


Prezzi di vendita Differenza Imposte © sovrimposte 
per ettaro fondiario 
2° periodo dal A chi venn pagate dal fon 
Preszo PE 
venduto 
Totale Per ettaro | Totale | In più Erarial 
1,500.00 | 1906-007 | 1,300.00 | 2,028.00 | 300.00 Pronr. medio | 1.16 | 1,0 
1000 000.00 | (999,60- 175.00 Conta; glornal 
PROVINCIA DI SIRACUSA. 
198,514.18 | 1907 | 1,500.00 180,392.00| 02,00 Propr 301) 2,74 
50,000,00 |. 190 704.10 | 55,449.50 | 70.02 Prop: n 20 
PROVINCIA DI TRAPANI. 
1,596.00 1906 2,692.30 Contad. bor 
6,024.00 1907 | 1,200.00 vo 
6,094.00 | 1907 200.00 | 6,024.0 


Osservazioni 


=.= 


Differenza complessiva 
in più lire 80, 


Anche vigneto.  Difte- 
renza complessiva in 
più lire 109650. 


as 
s 
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© 
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Bi 
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Quapro 


COMUNE 


Riesi 


Ta 


Acicatena 


Caltagirone 


Regalbuto 


Ta. 


Ia 


ra. 


VII. 


Estensione 
del 
fondo 


venduto 


Ettari 


5.02,01 


8.00.00 


1.50.00 


Oscillazioni dei pre 


i di vendita dei fondi a sem 


nerio € 


alberato. 


Prezzi di vendita Disferen 
per ettaro 
1° periodo 2° periodo dal 
29 al 1° periodo 
Prezzo Prezzo 
Anno Anno la 
Por ettaro | Totale Per ettaro | Totale | In più 
meno 
PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 
1002 1,800.48 500,00 ] 1007 4,483.01 | 1,200.00 12, 610,65 
1905 1907 1,399.00 100,00 | 388. 
194 2,820,00 | 6,175.80 3,701 00 || 8,111.76 | 884.00 
PROVINCIA DI CATANIA 
1005 2,740.80 3,740,80 1,000,00, 
1901 1 2,661.98 | 1907 1,106,64 | 2,499,99 70.98 
1908 1,000.00 | ‘ 1,230.00 1,200.00 | 1 200 00 
1906 1,200.00 | 3,600.00 | 1907 1,500,00 | 4,500.00 | 300.00 
1906 1,300.00 | 1,950.00 | (1907 1,600.00 | | 2, 400.00 | 300.00 
1906 1,200.00 | 1,800.00} 1907 1,400.00 | 2,100.00 | 200.00 
1908 1,800.00 | 3,564.00 | 1907 1,800.00 | 3,564.00 
1906 500.00.) ‘1,985,00 | 1907 750.00 | 2,977.50 | 250.00 


dario 


Imposte 0 sovrimposte 
fondiar 
A chi venne 
pagate î 
per ettaro 
Comu-| Pi 
Erarlale 
alo | vinefale 
Propr, medio 9.18) 10,00 
giornal. | 0.05 |. 070) 0.98 
Propr. medi 6.17 | 2.88), 7.58 
Propr, medio 8.438) 19.62 | 8.78 
Contad giornal, | 1.50]. 129} 1.55 
Contad. 2.t4| 2.181) 2418 
Propr. medio 333 | 400) & 
Contad. giornal. | 2.00) 2.40) 1.86 
Contad. bo 2.06 
Id 5.05 | 6.00) 4.89 
m 1.76 | 1.96) 1.00 


Osservazioni 


i | ; 1 
| ia. 1.88.00 | 1906 1,500.00 | 2,070.00 | 1907 1.600.00 | 2,208.00 | 100,00 Propr. medio 2.89 | 3.47) 281 
ra. 0,33.00 | 1906 1,000,00 358.00 | 1907 1,200.00 396.00 | 200.00 | .. | Contad. giornal. | 3.08 3.70 ; 
rd. ...| (0:30.15 | 1908 1,000,00 301.50 | 1907 1,300.00 393.95 | 300,00 Propr. medio | 3.98) 477| 2.50 di 
ta. 0,32.00 | 1906 1,200.00 884,00 | 1907 1 400,00 145.00 | 200.09) .. | Contad. borgese | 2.81|3.37| 2.75 
ta. 0.65.00 | 1906 1, 400.00 910,00 | 1907 1,850.00 | 1,072,50 90 ra. 2,90] 2,77] 2,28 Bb 
PROVINCIA DI GIRGENTI. Al 
| 
Santo Stefano Qui-| 048,48 | 1904 000,00 028,60 | 1906 2,400,00 | 1,114,82 | 400.00 Contad. borgese 3 | 
squina dI 
All 
. i 
PROVINCIA DI MESSINA || 
|| 
J 
Montalbano Elicona} 0,80,00 | 1900 250.00 } 1,800.00 | 1906 5,000.00 } 4,000.00 (2,750,00 ».. | Propr. piccolo |. : .. | L'aumento dei prezzi di | 
vendita dipende dal 4 
a] { 
dall'America che per- A 
metto compere a prez 2 7] 
20 elevato. S 
Nel 1900 si vendeva Al 
un fondo a lire 1000; | | 
I oggi a 1500 62000. 
A 
i 
PROVINCIA DI PALERMO. È 
] 
Al 
Bisacquino. . . . 8.46.00 | 1904 901.16 | 8,100.00 | 1907 1,017.44 | 3,500.00 | 116.28 Contad. bérgese |. I prezzi dei terreni vI- dl 
cini all'abitato tendo» fi 
no sempre più ad au- A 
mentare; quelli dei {fl 
terreni lontani tendo» 
no notevolmente & di» i 
minuire. I 
ta. 2.60.30 | 1905 866.34 | 2,250.00° 1906 108.34 | 2,000.00]. 96.00 1a. % È il) 
Corleone 1.08,88 1902 1,010.66 | 1,200,00 | 1907 1,010.66 | 1,200,00} . d Ta 417] 5,08] 156 


SIZE 
n IONIZZANTI 


ne Quapro VII 


Estensione 
del 
COMUNE 


fondo 


venduto 


Santa Croce Came- 
rina 


Oscillazioni deî prezzi di vendita dei fondi a seminerio e @ 


Prezzi di 


1° periodo 


Prezzo 


Anno 


Per ettaro | Totale 


1908 


20,000.00 


vendita 


Anno 


1007 


1907 


1007 


Differen 
per ett 


25 periodo dal 


200] 1° pe 


Prezzo 


Per ettaro | Total In più 


PROVINCIA DI SIRACUSA. 


500.0) | 1,823.40 


950.00 | 2,087.91 


62,000.00 | 507.01 


rlodo 


In 


500.00 


Imposte e sovrimpuste 
fondiarie 


chi een pagate dal fondo 


per ettaro Osservazioni 


Comu- | Pro- 
Erariale 


nale | vinciale 


Propr. medio 


Questi fondi nel primo 
| "anno di vendita erano 
| in parto vitati. 


Contad. borgese 


Conta. giornal. 


N valore si è desunto 
di atto di divi- 
sione e denuncia di 
successione, mancan 
da un precedente tra: 
aferimenti 


Propr. medio 


QUADRO VIII. 


Oscillazione dei prezzi di vendita dei fondi a vigneto. 


VIII 


Quanro 


Estensione 


del 
COMUNE 

fondo 
venduto RIST 

ttari 
Antonio 4.40.41 | 1899 
Acireale 0.23.48 | 1900 
Belpasso 0.85.00 | 1905 
Ia 1.20 00 | 1908 
1a 1.30.09 | 1904 
ta 0.10,00 | 1900 
Pedara 1901 
Trecastagni 1901 


Milazzo 1.17.00 |. 1904 


Oscillaz di vendita 


‘one dei pre 


Differenza 


per ettaro 


29 al 1° periodo 


Prezzi di vendita 
1° periodo 2° periodo dal 
Prezzo Prezzo 
Anno 
Per ettaro | Totale Per ettaro, Totale | In più 
PROVINCIA DI CATANIA. 
7,401.00 | 38,083,54 | 1905 6,868,00 | 30,664,66 
900.00 | | 1,520,62 | 1907 7,163.00 | 2,034,82 [1, 783.00) 
1,200,00 1907 1,000.00 
1,500,00 | 1,800,00 | 1907 1,250,00 | 1,500.00 
38.00 | 2,000.00 | 1906 1,807.60 | 1,700.00 
3,000.00 300.00 | 1907 2, 500.00 250.00 
800,00 | 1906 075.00 
4,000,00 | 1906 3,000.00 


PROVINCIA DI MESSINA. 


1,700.00 } - 1907 2,500,00 | 800.00 


in 


meno 


8,00 


200.00 
250.00 
231 


00 


500,00 


dei fondi a vigneto. 


A chi venne 
venduto 
Propr. medio 
Ia 
‘ontad. borgese 
Propr. medio 
vntad. borgese 
Propr. medi 
ra 
‘ontad. agricolt 


Propr. 


Imposte e sovrimposte 
fondiarie 
pagate dal fondo 


per ettaro Osservazioni 


Erdriale 
| 
® 
Vignoto fillosserato nel 
1800 | 
sar | 630) 40 


Vigueti Nllosserati 


Dilferenza complessiva 
în meno lire 126 - Vi. 
gneto fillosserato. 


Differenza complessiva 
in meno lire 1000 — Vi 
gneto fillosserato. 


7.18 


PROVINCIA DI PALERMO. 


Carini . È 48. 300.00 |. 7,895.00 3,500,00 | 12,014.00 | 200,00) .. Propr. medio 
Cinisi . 600.00 | 2,302.56 800.00 | 1,790,88 800 00 | Contad. borgese |. 4 «| Vigneto fillosserato. 
FORNO ae 1.25.47 1,00,00 000.00 || 2,509,40 | 409.00. Ia 


San Cipirello . 8,38,00 4,000,00 , 520.00 000.00 | 41,900.00 1,000,09) -.. Ia. 21.24 | 18.12 


Valledolmo 0 80.00 1,875,00 | 1,500.00 2,500.00 | 2,000.00 | 625.00)... medio 


PROVINCIA DI SIRACUSA. 


Buccher!i 2.40.90 450.00 | 5,902.05 2,100,00 | 5,058,90 . | 350,00 | Propr. medio 
Buscemi 2.85.84 | 1 700.00 | 1,647.38 522.00 | 1,228,47 178.00 | Contad, giornal. 


Vittoria 16.20.08 1,960,71 | 80,000.00 1,960.71 | 30,000.00 Propr. medio 


PROVINCIA DI TRAPANI. 


Alcamo. 1.00.00 770.00 770,00 Di 2,005.00 Contad. giorn. 2 Nel 1900 era a semi- 
nerio 


ta 1.00.00 | 1000 1,188.00 | 1,188,00 | 1906 1,188. Propr, meglio 


Ta 5 1.00.00 | 1908 130,00 330,00 | 1906 208.00 td, 


| Nel 2908 orado a verai- 
[passio 


porenle 1.00.00 190% 850.00 850.00 | 1908 009.00 900,00 Contad. borgese 


Castellommare dell | 1.04.65 578.0 1907 , 890.00 | 3,018, Propr. medio È .. | Nel territorio di Castel- 
‘Golfo lammare del Golfo la 
proprietà è fraziona- 
tissima; I fondi che 
nel 1909 © 1905, di cui 
contro, erano semi 
neri, nel 1907 furoo 
piantati a vigneto. 


1.04.76 | 1908 249.30 254.85) 1 581.00 008, 337.70) Contad. borgese 


0.40.00 | 1908 1,500,00 600.00 8,001,00 | 1,200,00 /1,500,00)  .. Ia 


CESSO 


cei 


Rose 


Anche da queste tabelle analitiche abbiamo desunto un prospetto rias- 
suntivo per Provincie e per qualità di culture, indicando il prezzo unitario per 
ettaro sia ove si ebbe aumento che diminuzione, oppure ove i prezzi rimasero 


stazionari, 
Ed ecco il prospetto. 


QUADRO IX. 


Tabella riassuntiva delle oscillazioni dei prezzi di vendita. 


Quapro IX. 


Tabella riassuntiva delle oscillazioni dei prezzi di vendita 


ll prezzo di vendita crebbe Il prezzo di vendita diminuì Il prezzo di vendita 


restò invariato 


tensione Prezzo medio por Bttaro Prezzo medio per Ettaro 
tai Prezzo 
PROVINCIE Rol in doll ù dell’ ui CI 


medio 
fondi | estensione nel nel fondi | estensione nel nel fondi | estensione per 


I periodo | II periodo 1 periodo © | II periodo atearo 


Lire Lire Num. 


Lire Lire Httari 


Terreni a seminerio. 


Caltani 43.00 640,00 540,00 


Girgenti. 61,90,22 


Messina 1,390 20.560,15 548,10 404,62 


Palermo. 90 2.06.49 558.08 909,71 


Siracusa. 


"trapani 


125.00 


Steilla 46.42.11 966.08 


Caltanissetta, . EREE 16.00.00 1,006.98 
Catania . si 5 9.19,00 1,539.98 
Girgenti . 22.63.20 1,92 

Messina . 20.86.16 471.10 È 2.68.71 658.00 1, 430,06 


Palermo. 7,691 8.96.40 1,561.05 h fi cà T 7 2,260.57 


Siracusa 165.42.50 185,42,80 1, 109.51 


‘Prapani 10.04.00 a = DÈ c 3 ; 10.04.00 1,200.00 


Sellia 255.20.71 238.97 55 2.08.71 13,54.45 1,340.00 


Terreni a cultura mista 


Caltanisse 2.07.22 2,688 3,500.91 


Catania. È È 28,87,45 1,478,78 1,911,86 2 1,100,64 1.98.00 1,800,00 


Girgonti 0.40.48 0,48,48 2,000,00 2,400.00 


Messina A 0.80.00 0,80,00 2,250.00 6,000.00 


Palermo, c 901,10 1,017.44 864,34 6 1,010.50 


Siracusa 


Trapani... 


Sicilia... 26.62.81 1,549.65 2,068.69 4.74.59 1,082,89 È 1,552.55 
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Analizziamo ora brevemente questo prospetto : 

1. Il primo gruppo che in esso troviamo è formato dalle terre a semi- 
nerio comprendenti una superficie di ettari 286 e n. 63 fondi. tratta 
dunque di piccoli appezzamenti. Orbene 166 ettari crebbero di prezzo salendo 
da lire 920 a lire 945 l’ettaro; solo 46 diminuirono da lire 661 a lire 591 
l’ettaro, e 74 rimasero invariati sulle 1009 lire l’ettaro. Dovendosi, ove è 
indicato un prezzo invariato, per le ragioni già esposte parlando delle gabelle, 
concludere più per l'aumento che per la stazionarietà di esso, risulta che 
i prezzi di vendita sono aumentati per più di cinque sesti della superficie 
considerata. E poichè la diminuzione di prezzo, per i 46 ettari ov’essa av- 
venne, fu molto forte (da lire 666 a 591 l’ettaro) bisogna credere che su 
quest’ultimo fenomeno abbia agito qualche causa anormale. 

2. Il secondo gruppo comprende i terreni alberati e una superficie com- 
plessiva di ettari 255. In questo gruppo l'aumento è generale e indubbio 
avendosi, che per 239 ettari il prezzo per ettaro salì da lire 1091 a lire 1268, 
per altri 13 ettari rimase invariato sulle lire 1340, e solo per due ettari di- 
minuì da lire 660 a lire 658 l’ettaro. 

3. Similmente dicasi per i terreni a cultura mista comprendenti ettari 34.4. 
Per ettari 21.6, il prezzo medio per ettaro salì da lire 1543 a lire 2086, per 
altri tre ettari rimase invariato sulle 1552 lire, e per soli 4 ettari diminuì da 
lire 1032 a lire 948 l’ettaro. 

Per quanto queste cifre vadano prese con molte cautele, e riflettano su- 


perfici piuttosto esigue, esse non mancano di confermare le risultanze del- 


l’osservazione diretta dei fenomeni e della nostra inchiesta qualitativa ; facendo 
un’altra volta risaltare l'aumento di prezzo subìto dai piccoli appezzamenti di ter- 
reno. Esse danno nel contempo il prezzo assoluto dichiarato per le varie ca- 
tegorie di terreni che è, naturalmente, di qualche cosa inferiore a quello effet- 
tivamente corrente, ma non forse di troppo essendoci noi forzati di tener 
conto solo delle cifre più attendibili. 

Non parliamo dei prezzi dei vigneti perchè il materiale raccolto è troppo 
scarso e riguarda elementi eterogenei vale a dire a volta vigneti in piena pro- 
duzione, a volta vigneti fillosserati. 


* 
* * 


L’indagine puramente statistica conferma dunque — ove le cifre vengano 
rettamente interpretate i risultati dell’osservazione singola dei fatti. 

Essa mostra come nei prezzi di gabella si manifestino due diverse ten- 
denze, l’una verso l’aumento dei fitti, l’altra verso la loro diminuzione. 

Tendono specialmente a diminuire le gabelle dei grossi latifondi situati 
lontano dai centri abitati. Quivi. causa la scarsezza e il rincaro della mano 
d'opera, non mette più conto la cultura a grano delle terre peggiori, che ven- 
gono abbandonate o ridotte a pascolo; e non sempre questa riduzione com- 
pensa il danno per il mancato prodotto del grano; e perciò la gabella dimi- 
nuisce. Del pari diminuisce, ove, al rincaro del costo di produzione dovuto alle 
mutate condizioni della mano d’opera, non si abbia saputo o potuto contrap- 
porre un miglioramento delle colture mediante l’uso di concimi chimici e di 
macchine agrarie. 

Non accennano invece a diminuire nei piccoli fondi per i quali anzi è 
cresciuta la domanda da parte di quei giornalieri che, tornati dall’ America 
con un po’ di denaro, si comperano una casetta e dei muli e salgono al rango 


Seni 


di borgesi prendendo in affitto due o tre salme di terra che coltivano con 
aspro lavoro, e bonificano coll’uso di concimi chimici. 

Nemmeno diminuiscono ove la trasformazione delle terre, da grano a pa- 
scolo, abbia chiamato in vita una fiorente industria pastorizia; all’allarga- 
mento della quale però s’oppone un forte ostacolo nel dilagare degli abigeati 
e nella poca sicurezza delle campagne. 

E restano stazionarie o possono anche salire quando intervenga la con- 
correnza dei nuovissimi affittuari: le Cooperative per l’affitto collettivo, le quali 
per contendere la terra ai gabelloti offrono estagli più elevati. 

Del tutto uniforme e generale, appare invece il fenomeno dell’aumento dei 
prezzi di vendita per piccoli ap ezzamenti di terreno e la causa di essò sta 
esclusivamente nella domanda di terre da parte degli emigranti rimpatriati, 
i quali vanno lentamente a sostituirsi agli antichi proprietari civili, incapaci di 
sostenere il sopravvenuto aumento della mano d’opera, e ben lieti di levarsi 
dalla crisi, sbarazzandosi a buone condizioni d’una terra divenuta per essi 
improduttiva. 

Accanto a questa causa fondamentale, che si manifesta potentemente 
in tutta 1’ Isola, altre cause secondarie possono di volta in volta intervenire 
favorendone o intralciandone l’azione; ma la loro efficacia al confronto di 
quella è puramente sporadica o accidentale nè mette conto d’insistervi. 


$ 4. — H debito ipotecario. 

È noto come la statistica ipotecaria precedente ai rilievi fatti dal Mini- 
stero delle finanze a cominciare dal 1901 non corrispondesse nemmeno lonta- 
namente al vero. Esso dava al 31 dicembre 1901 per tutta l’Italia un debito 
ipotecario fruttifero di oltre 9 miliardi di lire. Calcoli teorici ingegnosi lo ri- 
dussero poi alla cifra di 3 miliardi e 700 milioni: e questa cifra venne so- 
stanzialmente confermata dalle indagini dirette istituite dal Ministero delle 
finanze presso le Conservatorie delle ipoteche, e le Agenzie delle imposte. 

I risultati definitivi di questo ponderoso lavoro, che fa molto onore alla 
Amministrazione finanziaria non sono ancora noti; ma quello che manca non 
è molto e non sposterà i risultati ai quali s'è finora arrivati, e che il Mini- 
stero delle finanze ha resi pubblici nel 1906 mediante il volume « Statistica 
del debito ipotecario fruttifero esistente al 31 dicembre 1903 ». 

Secondo questa pubblicazione il debito ipotecario in tutta l’Italia al 31 di- 
cembre 1903 sarebbe stato di lire 3 miliardi e 42 milioni. Quanto ancora manca 
dei rilievi, si calcola farà ascendere questa cifra a 3 miliardi e mezzo. 


Seguiamo nel presente paragrafo questa statistica e diamo anzitutto il 
Seguente quadro d’insieme: 


5% — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


RE f Numero delle 
Debito ipotecario Ù iscrizioni 


REGIONI i 2 
E) 
6 


È 
DA 


| chilometri 


Piemonre . «+-+ | 3,407, 284 458,96) 79. .206,1783 ,8104/0,0267 2,6725 
Iuguria 1,075,760| 5,5 8,719,712| 91. .704. » | 28,570/3.155:3627|0.02 4130 
Lombardia . . . | 4,884,099| 24,317 814, 548/114. > .8735| 69, 934/7, +8479/0.0161,2.8759 
Veneto 8,192, 678| 24,548 2, 721,150) 82. .702.3448 2,201|3.638.7466/0,0226,2,9412 
Emilia e Romagna | 2,477,690] 20,640 3,879, 438/112 .511,6006 , 226|5.782.7611/0,0195|2,3365 
Toscana. . . . 2,566, 741) 24,104 3 875,831 5. .8930 a .5786/0.0369|3,9324 
Marche . . . Ft 1,088, 763 9,748 89, 437, 562| 82 .174.9653 , 0.0214|0.0242]2.6985 
Umbria... ... 675,852] 9.709 2,867, 75 : 6.475.2042) 17, 600/3.572.0817|0.0261/1 8127 

1, 142, 526 2, 081 218, .872: i .2019 829/7.075 «t478|0 0270\2.5518 
Abruzzi e Molise. . | 1,527,082) 16,529 8 3,622 37.9616 $ .0858 ,204/1. .1843/0.0308}2.8008 
Campania . . . . . | 3,219,398| 16,292. 260, 092, 626 .7892 3 .4381| 85,022/3. +1214/0.0264 
Puglie 1,964, 180| 19,110 80, 364, 278 8267] 9 .2144| 84, 843/2.125,8592/0.0482 
Basilicata . . . . . 491, 558 9,962: 37,660, 841 +6152 È 4495. Sa mslnsi .7142/0 05642 
Calabria... . . | 1,439,329| 15,075 9, 891, 187 5058| 5. .5779) 25,811/3.095.2360/0 0179 

3,568, 124 25,740 606, 054 7123) 9.386.4045| 74,355|3.240. ).0208)2 

795,793] 24,078 27,967, 705 1444 n 5460| 18, 252|1,532.3091]0.0229/0. 


| | | | 
Regno . . . |32,966,307] 286,589| 3,042,402,793| 92 2882| 10.615.9091| 829,259 3.668.8200(0.0251|2 3935 


Da questo quadro risulta che il debito ipotecario della Sicilia era al 31 di- 
cembre 1903 di 241 milioni e mezzo di lire. 

Ragguagliando il debito ipotecario alla popolazione ed alla superficie, ed 
elencando le varie Regioni in ordine decrescente otteniamo queste due serie: 


Debito ipotecario. 


Per abitante Per chilometro 
quadrato 
Lire Lire 


Tazio . . L90008: Lombardia . Spe 20,471.8 
Toscana . RTRT 147.2 Liguria... È 18,704.0 
Lombardia 114.8 aziona: i 18,051.2 
Emilia e Romagna . . . 112.5 Campania... . 15,964.4 
Umbria RA 93.0 Toscana... 15,676.8 
Bugliostitas sato 91.8 Emilia e Romagna . 13,511 36 
Liguria SERA DE 91.7 Venebo cis 10,702.3 
Veneto Cast ; 82.2 SEU nr VA 9,438.2 
Marche . . . Ps S 82.1 9. Sicilia . . . 3 9,386 .4 
Campania . . Lo 80.7 0. Piemonte RS 9,206.1 
Piemonte . USS 79.3 . Marche . SGICIGNE 9,174.9 
, Ba ; ass 76.6 Umbria Mg E 6,475.2 
3. Sicilia Se Lt i 67.7 Calabria nane 5,299.5 
Calabria... es 55.5. Basilicata. . . . 3,780.4 
Abruzzi e Molise . i Abruzzi e Molise. 3,507.0 
Sardegna, . .. È rdegna-. .. .. 1,161.5 
Regno , Regno . . vini 10,615.9 


Ja 0 


(oiei 
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Fra le 16 Regioni italiane la Sicilia occuperebbe adunque il 13° posto per 
la proporzione fra il debito ipotecario e la popolazione ed il 9° per la pro- 
porzione fra il debito e la superficie. Delle Regioni meridionali avevano un 
carico ipotecario superiore in rapporto alla popolazione a quello siciliano le 
Puglie, la Campania e la Basilicata: inferiore le Calabrie, gli Abruzzi e la 
Sardegna. 

L’aggravio ipotecario in Sicilia si estende più ai terreni che ai fabbricati. 
Sui primi primi gravano 111 milioni, sui secondi 45 milioni, e sui terreni è 
fabbricati contemporaneamente 84 milioni. 

Le ipoteche sui soli terreni sono naturalmente più numerose ed onerose 
nelle Provincie schiettamente agricole e sprovviste di grandi città, come Cal- 
tanissetta, Girgenti, Siracusa e Trapani. Rispetto al carico ipotecario comples- 
sivo in rapporto alla popolazione, le varie Provinci: mostrano quest'ordine 
decrescente : 

Carico ipotecario 
Provincie per abitante 
_ Lire 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta 

Palermo 

Trapani 

Messina 

Girgenti 


Sicilia 


Ciò è più minutamente esposto dal seguente prospettino: 


ferre 0 Sopra Sopra terreni I 
SOREETO LATO STO fabbriasti i ledabbiost insieme DI COnIDIARO 


Ammontare 
PROVINCIE x 
Ammontare Cifre 


Media per 


effettive 


abitante 


Lire 


Hi 
Pa 
E 


Caltanissetta . . .. 15,875,302) 2,677) 3,007,623 4966464) 6,698) 23,439,389| 70 


Catania. 0. 20, 848,289) 4,790) 10,229, 171 31, 488, 878| 17,78) 62,560,838| 86 
Girgenti uit. 8, 11, 385,215 1,626 2,185,610 5,788, 450 6,003} 19,359,2751 51 
Messina È 8,580,293 2,798) 5,860,866 15,030, 047) 11,381) 29,471,276 58 

21, 573,344 5,420 17,521,975 18,938, 117) 14,849) 53, 03%436) 69 
Siracusa . Neca 3) 20,385,094 1,263 8,072,386) 1,763 7,985,722 6,619) 31,443,202) 72 


IECADANISci neon 18,205, 175 3,092. 3,657,183| 1,911)  5,456,350) 11,427) 22,208,708 61 


Sicilia. . . } 35,247) 111,347,712 21,675) 45,624,814| 17.432, 84,633,528 74,355) 241,608,054/ 68 


La maggior parte delle ipoteche era iscritta a favore di privati credi- 
tori; il minor numero a favore dello Stato e dei Comuni e per un importo 
medio assai minore di quello verso i privati, il che si spiega colla natura del 
debito verso lo Stato e i Comuni per Jo più dipendenti da censi, canoni, re- 
sidui prezzo vendita di beni demaniali, crediti. per spese giudiziarie, ece. 


li 
fl 
; 


AGBIE 


AA 


Ras 


pi 
| 
iI 


n 


RAZZA 


pei 


La quasi totalità delle ipoteche non per numero, ma per valore, riguarda 
mutui e prestiti. 

L’ammontare medio di ogni iscrizione ipotecaria considerando il complesso 
del Regno è di lire 3600 circa, con un massimo di lire 7100 in Lombardia e 
un minimo di lire 1200 negli Abruzzi. La Sicilia si accosta alla media del 
Regno con lire 8249 per ogni iscrizione ipotecaria. 

Il maggior numero delle iscrizioni non supera però le lire 1000. Nel Regno 
la proporzione delle iscrizioni ipotecarie sotto le 1000 lire è del 60 %,; in Sicilia 
è del 58 %. Per questo rapporto la Sicilia si distacca da tutte le rimanenti 
Regioni meridionali, nelle quali le iscrizioni per un importo inferiore alle 
1000 lire sono assai più numerose secondo appare dal seguente specchietto 
nel quale venne rilevato uguale a 100 il numero totale delle iscrizioni per ogni 


Regione: 


‘ori 


10,000 
Sup 
a L.50,000 


50, 000 


REGIONI 


Superiori 
5000 e non 
Superiori 
a L.10,000 e non 
| Superiori 
| a L.500,000 e non 


Superlori 
al. 


Numero 
L. 1000 e non 
aL. 
a L. 109, 


Non_ superiori 
at. 


Plemonte . .. ...... 49.8039 37. 7.0970) 4.5700) 0.4584 | 0 1878 | 0.0025 0.0025 
Liguria. . . «la DO 57.9454 8381.4771 5.4008)  4,4837| 0.4620 .2135 | 0.0140 0.0035 
Lombardia . ....... 40,1936 35.9668 | 10,1438|-11,3621) 1.8330 6792 | 00129 0.0086 
Veneto È PI 6. 0449 31.1824 7.2437| 5.7825 0.4834 .2535 | 0.0055 0,0041 
Emilia e Romagna ... .. .765 38.0168 | 11.6203) 10.3741) 0.8211 3670 | 0.0228 0.0125 
Toscana “n +0 28.4870 È, 5.8129| 0.5497 .8576 | 0.0179 0.0063 
Marche . n 27.3446 x 5.4862) 0.4448 .2357 | 0.0114 0.0076 
Umbria h 20,2670 e 4 0558| 0.7614 .3352 | 0.0227 0.0171 
Lazio murs ,652 18,3139 t 5.3002) 1.0315 2002 | 0.1038 0,0454 
Abruzzi e Molise . se 15.5208 | 2.4150| 1.5099| 0.13838 0758 |. 

Campania en 2 23.0248 4 1401) 2,9651| 0,2447 -1905 | 0.0083 0.0141 
Puglie È 18 .6886 3.9391 2.6567| 0.8258 | 0.1662 | 0.0094 0.0059 
Basilicata. . . . . è è 12.7210 1.9735) 1.4106) 0.1768 1010 | 0.0072 0.0072 
Calabria sia a 24.6717 5 4550) 4,4012) 0.4804 .2983 | 0,0078 0,0039 
Sicilia. . . . n ae 8.75 29 9751 5.9620) 4.6036) 0.4411 | ©,2515 | 0,0121 0,0027 
Sardegna .. .... ... +872: 18,0530 2 3614) 1,9888| 0,1315 .0822 | 0,0055 00055 


Regno . . . ; 27.2861 | 5.9618| 5.0728| 0.5472 | 0 3067 | 0.0139 | 0,0080 
a) ne sl Pe si il rarie P. i ì 3Ì. is H ? 
Considerando poi le varie Provincie siciliane e il numero e l’ammontare 


effettivo delle varie categorie di iscrizioni e dei relativi importi, otteniamo 
questa tabella: 


Classificazione, per provincie, delle iscrizioni ipotecarie 
secondo il loro importo unitario. 
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UFFICI DELLE IPOTECHE 


non superiore 
a L. 1000 


PROVINCIE 
Numero 
delle Importo 


iscrizioni 


Caltanissetta . E DE 4, 696 1,749, 011 
Catania È " > Ù 9,763 4,150, 617 
Girgenti . . È È 8,561 1, 349, 634 
Messina . ... ; ni 6,858 2,773, 204 


Palermo . . . aaa 8,119 
Siracusa ; SE TSBAOTA 1,635, 037 
Trapani Sa et 7,611 3,218, 984 


Sicilia . . 43,68 18,108, 882 


Classificazione, per provincie, delle iscrizioni 


superiore n 1000 


e non a 5000 


Numero 
delle Importo 


iscrizioni 


1, 438 3,307, 147 


5,402 12, 675, 383 


1,811 4,119, 890 


3,439 


19, 987, 106 


2,475 5, 616,020 
3,135 6,527, 808 


22, 288 51,272, 401 


superiore a 5000 


e non a 10,000 


Numero 
delle 


iscrizioni 


«IS 


1,163 


342 


507 


1,128 


PI 
& 
d& 


399 


4,433 


Importo 


1,842, 684 


2, 411,757 


4,305, 569 


8,034, 204 


o 
S 
Si 


3,944, 


2, 859, 293 


31, 771,656 


Capitali e vendite 


superiore 


e non 


Numero 
delle 


iscrizioni 


250 


912 


442 


906 


481 


241 


3,423 


IMPORTO 


a 10, 000 


a 50,000 


Importo 


5,342, 078 


18, 670, 363 


5,024, 206 


8,988, 467 


17,970, 750. 


9,392, 688 


4,977, 647 


70, 366, 199 


| 


Ds 30 


Sii 


dr ipotecarie secondo 


capitalizzate. 


UNITARIO 


Mi 


superiore a 50,000 
e non a 100, 000 


| 
Numero | 


delle 


| Importo 
iscrizioni I 
| 


88 2,281, 557 


86 6, 168, 868 


Ì 28 1, 719, 609 


1,924,724 


71 | 5,105,590 


58 8,682, 721 


38 2,383, 262 


328 23, 261, 316 


il loro importo unitario. 


superiore a 100,000 


e non a 500,000 


Numero 
delle 


| iscrizioni | 


51 


22 


187 


superiore a 500,000 4 
x superiore a 
e non a 1 milione 


Numero Numero 
Importo delle Importo : | delle 
| iscrizioni | | iscrizioni 
Ì Ì 
| 
5,207,877 | 3 1 
| 
9, 620, 682 1 878,787 1 
| 
4, 784,279 
2,706,000. | 1 783, 605, 


7,703, 861 
2,159, 211 IAA 


5,018,248 | 3 | 


1,785, 158 1 547,076 5 


36,670, 105 9 6,518, 164 2 


TOTALE 
1 milione 
| Numero | 
Importo | delle | Importo 
iscrizioni | 
1, 505, 000, 6, 698 23, 439, 389 
2,182, 831 17,878 | 62,569, 838 
6,008 19, 959, 275 
11, 381 29, 471, 206 


14,849 | 58,038, 436 


6,619 31, 443, 202 


11, 427 22, 298,708 


3,637, 331 74, 355 241,606, 054 
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Pur troppo altissimo è il saggio dell’interesse dei debiti ipotecari verso 
privati in Sicilia, in confronto delle Provincie settentrionali e centrali e della 
media del Regno. Appena il 46 % dell’ammontare di questo debito in Sicilia 
pagava un interesse dichiarato non superiore al 5 % ; nel Piemonte invece 
ii 70 % e nella media del Regno il 65 %. E un interesse superiore al 7 e 
non al 10 % pagava in Sicilia il 16 % del debito ipotecario totale verso 
privati, mentre nel Piemonte pagava quell’interesse appena il 2-3 % del de- 
bito rispettivo, e nella media del Regno il 7-5 %. Un tasso d’interesse supe- 
riore al 7 % si riscontrava però più di frequente che in Sicilia in tutto il 
Mezzogiorno continentale ed invero in quest’ordine decrescente: Puglie, Abruzzi 
e Molise, Calabria, Basilicata e Campania; come si rileva dal prospetto  se- 
guente: 


Riparlizione, per provincie, del 


complessivo debita : 


PROVINCIE 


Caltanissetta... 0... 


Cingoli era o 
Messina RI) prtatart Ci 
Palotmo: ARAN 
Bifuonon, (30. calelleolevala ciao 
REFBPALIY n I LAINO 
Sellia, 


416 
1,389 

579 

a 8410 
1,245 

S 186 
5 2,081 
B 6,931 


1,007, 540 


8,407, 775 


881, 457 


1, 260,026 


2, 80Ì, 028 


417,080 


1,748,150 


11,674, 956 


1,847 


4,004 


5,890 


3,305 


4,918 


30,397 


Lire 


4,061 


7,302, 500 


15,895,10 


20, 477,001 


19, 800, 109 


18, 408, 432 


134, 200, 828 


Causale del debito 


Canoni enfiteutici Censi ed altre rendite 


| PA 
| Importo 858 Importo 
| EER 
a ns | is 
Ì Lire Lire 
175 404,272 1,599 2,238, 121 
2,705 2,373, 306. 3,356 6,660, 049 
288 1, 100,806 , 175 3,817, 260 
1,207 | 1,849,985| 2,007| 2,500,588 
1,888 6, 285, 237 4,158 8,020, 304 
174 418, 607 4,766, 128 
2,833, 631 


125 331,007 | 2,578 | 


6,622. 12,762,870 17,476| 30,990,076 


econdo le varie cause. 


| 
| Importo 


Lite 


1,550 | 0,885,469 


8,107 | 14,316,607 


1,116) 0,607,188 


2,578) 8,406,557 


1,078 || 5,758,178 


1,872 | 6,981,984 


1,780 | 3,981,888 


13,229 | 51,977,328 


17,378 


9,008 


11,881 


14,849 


0,019 


11,427 


74,365 


Totale 


Importo 


Lire 


28, 499, 389 


12, 500, 838 


19, 350, 275 


20, 471,208 


58, 088, 488 


81,449, 202 


2,208, 708 


241,606, 054 
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La causale predominante delle ipoteche — secondo abbiamo già osser- 
vato — sono i mutui e i prestiti. Questi assorbono tre quarti del debito ipo- 
tecario totale del Regno e più della metà ossia il 55 % deldebito ipotecario 
siciliano. Abbondano infatti in Sicilia i censi, le rendite, e icanoni enfiteutici 
che assorbono molta maggior parte del debito ipotecario di quel che non ac- 
cade nel Settentrione. 

Dopo i mutui e i prestiti la causale più importante sono i censi e le 
altre rendite, i canoni enfiteutici e da ultimo le rendite. 

Ciò appare più p.'ecisamente dalla seguente tabella: 


REGIONI 


Piemonte 
Liguria, 
Logubnrdin 

Veneto 

Emilia @ Romagna 
Toscana 

Marchi 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi o Molise 
Campania 

Puglie 

Basilicata 
Calabria 

Siellia 


Sardegna 


Regno 


non auper 
al 


Numero 


pre 


delle Importo 
ssorizion % 

1,0874 
2,9679 
2.188 
0.9092 
15490 
#.1707 | 6 7101 
1.030 2.0880 
1.450 | 4,4056 
1.6182 8.1473 
0.7618 

2187 
0,761 
1.1098 
1.8598 | 3,7984 
0,6008 | 2,8819 
1.1087 | 2.0180 
1.5260 | 3.1662 


MISURA 


superiore al 3 % 


emonal5% 


Numero 
delle 
fserizioni 


00, 2199 


47.8621 
52,4207 
08.7237 
10.8270 
58.4049 
50.5825 
40,601 
38,2610 


50,3719 


41,8608 
43.9010 


41.5095 


50.8947 


Importo 


48,0420 
52.3072 
52.8700 
38,5768 
7807 
30,6127 
41.6582 


‘538 


43.8190 


416184 


61.9023 


superiore al 6 
NERE | Importo 
metin | % 
95.8019 24.56208 
g110I8 | 20108 
do.ss00 | 73506 
sogoni | 26078 
so.cose | 101058 
inse | sen? 
so.40s0 | so,0u 
sorois | 203105 
11,8104 

10.470 | sono 
12.4500 | 17.804 
10.068 

23.1392 

1s.s0s | 2007 
zo.7000 | azco71 
26.0595 20,8246 


isc 


superiore 


Numeri 
delle 
iscrizioni 


6 


4601 


3081 


7963 


179 


ioni fruttifere e: 


al 6 


Importo 


7470 
3042 
0849 
1078 


2048 


1110 


Numero 
delle 
Jscrizioni 


8.3517 


DELL'INTERESSE FRA PRIVATI 


re al 7 


Importo 


0.7058 
0.9905 
0.3664 
0,4887 
0.5168 


0,2396 


10,6878 


7.9108 


6.5006 


4.0981 


stenti in ogni regione 


superiore 
e non al 


Numero 


1,6088 


4.1939 
21.0087 
16.8160 
16.0051 


13 1107 


7.3387 


100. 

gie [cr 

Importo | MO 

% | iscrizioni 

1.5618 | 0.2030 

0.430 | 0 0627 

0,054 

0.0585 

0.0742 

04501 | 0,10% 

0 4856 | 0,0174 

0.5987 | 0.089 

1.9471 | 0.905 

106974 | G,0712 

84918 | 0.901 

07798 

47048 

12.0098 | 5.5192 

7.919 | 1.461 

0.990 | 4.0627 
35289 | 1.091 | 


al 10% 


Importo 


01972 
0,0088 
0 0382 
0.0207 
00324 
0,0369 
0.0397 
0,0678 
0,1348 
3.9854 


0.00 


0.6541 
8,427 
8,8058 
0,0765 


27340 


0.4315 
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Il maggior numero delle ipoteche è di natura convenzionale, e di età in- 
feriore ai 10 anni. Le iscrizioni di capitali predominano di gran lunga sulle 


Natura, età, misura dell'interesse, specie dei creditori e ammontare del 


NATURA ETÀ DELLE ISCRIZIONI 
delle ipoteche alla fine del 1903 


SPECIE DEI OREDITORI 


Numero 


Stato, 

Pro- | Autri 

vincie Privati 
enti 


0 anni 


complessivo 


PROVINCIE Conven-| Giudi- 
4 Legali 
[elle 


A 


late 


zionali ziali e 


e non a 10 anni 
a 


Non superiore 


"| 
Comuni 


iscrizioni 
| 


Superiore a 


Numery delle 


Caltarfissetta ... ....... 6, 698 P B A 2 1,921 
Catania 9,168 
Girgenti 8,008 È dz: È 2, 2,445 

11, 381 | | | 4,602 | 2,322 | 8,005 


Messina 


Palermo 3: 1,776 2,897 3,663 | 8, 168 


Siracusa. . 


Trapani. vita, 1, 167 1,162 5 3,700 


Sicilia... . 10,444 | 8,762 | 16,611 | 16,332 | 32,650 | 4,249 | 18,133 


51,972 


iscrizioni di rendite. La ripartizione di questi elementi e del saggio dell’inte- 
resse fra le varie provincie siciliane appare dalla seguente tabella. 


debito in capitali e rendite delle iscrizioni ipotecarie nelle provincie siciliane. 


enon al 5 % 


Superiore al 5 
Superiore al 6 


| Superiore al 3 44.% 


iscrizioni 


1,000 | 1,291 


1,180 562 


733 | 39,929 | 12,160) 7,764 


8,464 | 2,047 | 


1,592 | 1,217 


1,476 | 1,150 


7,623 | 


Capitali 


Numero 
delle 
Fai Importo 
is ceri- 


zioni 


20, 464,515 


58, 498,287 | 


14, 938, 796 


24,972, 941 


37,803, 400 | 


25,121, 017 


19, 112, 380 


195, 906, 295 


MMONTARE DEL DEBITO 


Rendite 


| Importo 
Numero 


delle | 

iure | Capitaliz: 
Annuo | 

zioni zato 


157,305 | 2,974,874| 


| 


9,067, 551 


220, 208 


4,420, 479 


4, 498, 265 


787,051 | 15,230, 027 


309, 307 6, 322, 185 


159,752 | 3,186,378 
| 


2,379,889 | 45,699,759 | 


Importo 


totale 


23, 489, 339 


62, 560,338 


19, 359, 275 


20, 471, 206 


53,038, 436 


81, 448, 202 


22, 298, 708 


241,606, 054 
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Sarebbe ora molto interessante di vedere se il debito ipotecario accenni 
a crescere 0 a diminuire. Senonchè non ci è possibile dare in argomento cifre 
di valore attendibile. 

Quello che dalle deposizioni fatteci e da informazioni raccolte indubbia- 
mente risulta è che esiste una tendenza generale verso la diminuzione del de- 
bito ipotecario. 

Nè questa conclusione può stupire; non essendo che una logica conse- 
guenza del grande fenomeno dell’emigrazione. 

Vedremo a suo luogo quanti milioni all’anne inviino gli emigranti dalle 
lontane Americhe. Ora fra gli effetti molteplici che queste enormi somme di 
capitali esplicano non è inevitabile che vi sia pur quello di diminuire il carico 
ipotecario ? 

Coi denari venuti dall'America i contadini pagano anzitutto i debiti, 
molti dei quali sono per l'appunto ipotecarii; poi comprano terre, alcune 
delle quali sono alla loro volta gravate di debiti, che il venditore, dopo com- 
piuta la vendita, in tutto o in parte estingue. Da ciò, la cunseguenza natu- 
rale, comune del resto a tutti i paesi a forte emigrazione, che il debito ipo- 
tecario tenda a diminuire. La situazione: critica che induce qualche proprie- 
tario a indebitarsi può rallentare ma non già eliminare questa tendenza; la 
quale è indubbiamente uno dei più benefici effetti della emigrazione. 


FINE DELLA PARTE II. 
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APPENDICE N. 1. 


Sguardo sulle condizioni economiche e agrarie 
della provincia di Catania 


per il reggente della Cattedra ambulante di agricoltura 
annessa alla R. Scuola di viticoltura ed enologia. 


PARTE I. 


La terra e l’agricoltura. 


A) CARATTERI FISICO, ECONOMICO, DEMOGRAFICO DEL TERRITORIO. 


Sui caratteri generali geografici, topografici, geologici e climatologici, non 
crediamo opportuno intrattenerci perchè sono ormai ampiamente svolti in di- 
versi trattati e pubblicazioni: lo stesso diciamo per quanto concerne Ja popo- 
lazione e la sua distribuzione nel territorio, solo aggiungiamo che la densità 
dei contadini rispetto alla superficie coltivata, è alta nei circondari di Ca- 
tania ed Acirale, mentre va diminuendo in quelli di Caltagirone e Nicosia, a 
causa della crescente emigrazione. 

Il carattere generale, prevalente del territorio è agrario: prevale Vagri- 
coltura intensiva in tutta la zona Etnea, che abbraccia buona parte dei cir- 
condari di Catania ed Acireale, prevale l'agricoltura intensiva e la pastorizia 
nei circondari di Nicosia e Caltagirone. 


| B) CONDIZIONI TECNICHE, 
INDUSTRIALI E COMMERCIALI DELL’AGRICOLTURA. 


L’agricoltura non è uniforme. Si hanno zone in pianura (Piana di Ca- 
tania), in collina ed in montagna. In pianura predomina la grande proprietà 
con coltivazioni erbacee; in collina (mezza montagna, montagna, zona colti- 
vata dell’ Etna; circondari di Catania ed Acireale), predomina la piccola pro- 
prietà con quasi tutte le più importanti coltivazioni arboree (agrumi, viti, 
olivi, mandorli, frutti in genere), ed erbacee (ortaggi compresi); nelle zone in 
montagna dei circondari di Nicosia è Caltagirone predomina la grande pro- 
prietà, spesso il latifondo; e le coltivazioni erbacee che vi si facevano vanno 
da un anno all’altro riducendosi a causa dell’emigrazione ed aumenta per 
conseguenza l’estensione che rimane a pascolo naturale. 

Non esistono statistiche riguardo alle estensioni delle varie colture. In 
questi ultimi anni sono andati crescendo gli impianti di agrumeti e vigneti e 
sola la perequazione fondiaria potrà far conoscere dati esatti ; per adesso è 
impossibile anche approssimativamente darne. 
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In generale, le condizioni tecniche dell'agricoltura, tranne poche e lode- 
voli eccezioni, sono deficientissime nei territori seminativi, specialmente dei 
circondari di Nicosia e Caltagirone. 

È limitatissimo l’uso degli aratri e delle macchine moderne, soltanto si 
nota un discreto aumento nell’uso dei concimi chimici. È allo stato preada- 
mitico l’allevamento degli animali bovini, ovini, equini e suini; non si fa se» 
lezione, nè si sono introdotte nuove razze. Il caseificio non progredisce; l’in- 
dustria rimane sempre sotto forma casalinga e non ha assunto organizzazione 
alcuna. Così pure l’industria del baco da seta, che in molte zone dei Circon- 
dari potrebbe apportare seri benefizi, non è esercitata. 

Nelle zone Etnee dei circondari di Catania ed Acireale invece, le condi- 
zioni cambiano, specialmente là dove si hanno gli agrumeti ed i vigneti. Si 
progredisce infatti continuamente ed i criteri sulle sistemazioni dei terreni, 
sui lavori, sulle concimazioni, sull’uso d’insetticidi ed anticrittogamici, ece. 
vanno sempre più diventando razionali. 

Come piante industriali, in linea ristrettissima, si coltiva lino e cotone. 

Le industrie agrarie in generale in tutta la Provincia, fatte sempre le 
debite eccezioni, sono poco perfezionate. 

Il caseificio e l’oleificio sono ancora retti da sistemi antichi, tranne poche 
eccezioni per l’oleificio: l’organizzazione sociale, in queste due industrie, non 
è penetrata. : 

L’enologia è in via di miglioramento, invece, ma procede lentamente. 
Esistono già delle cantine sociali cooperative e va sempre più migliorando il 
commercio dei vini, sia per opera dei negozianti, che per opera dei pro- 
duttori. 

La industria dei derivati agrumari è molto sviluppata nel circondario di 
Acireale ed i limoni vanno sempre più acquistando buoni prezzi. 

In generale, eccettuata Catania, città che, come è risaputo, va acquistando 
sviluppo commerciale ed industriale importantissimo, ed eccettuato anche un 
po’ i grossi centri della regione. Etnea, le condizioni commerciali della Pro- 
vincia sono molto contrariate dalla deficienza di viabilità. 


PARTE IL 


Praprietà fondiaria e sue condizioni. 


A) ESTENSIONE DELLE PROPRIETÀ PUBBLICA E PRIVATA, 
FRAZIONAMENTO DELLE AZIENDE. 


Predomina il latifondo e la grande proprietà nei circondari di Caltagi- 
rone e Nicosia ed anche nella Piana di Catania; predomina la media e la 
piccola proprietà negli altri due Circondari. In certe contrade della zona 
Etnea (mezza montagna), la proprietà è frazionatissima ed il valore delle 
terre suscettibili di miglioramento (terre cioè dove è possibile la coltivazione 
degli agrumi, degli ortaggi ed anche dei vigneti) va sempre crescendo da un 
anno all’altro. 

In generale la piccola proprietà va fino ai3-4 ettari, la media fino a 40-50. 

I maggiori latifondi esistono nel circondario di Nicosia. 
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In questo Circondario e in quello di Caltagirone i Comuni che ammini- 
strano estese zone di terre demaniali, hanno quotizzato; ma i risultati sono 
stati negativi, perchè col dare le terre, per sè stesse poco fertili, ai poveri, 
non si è fatto altro in generale che. contribuire all’ incremento del lati- 
fondo. 


B) SISTEMI DI AMMINISTRAZIONE DEI FONDI. 


I grandi proprietari d’ordinario sono assenteisti, ed usano dare in affitto 
i loro terreni a grandi, medi e piccoli affittuari a seconda dell’estensione. 

La colonia parziaria (la mezzadria) è pochissimo introdotta. In generale 
si può dire che per le terre seminative ed anche per le colture arboree poco 
intensive, è in uso l’affitto; si hanno però esempi di seminati a metateria. Per 
le colture intensive, invece, agrumeti e vigneti specialmente, salvo poche ec- 
cezioni, nelle quali si riscontra la mezzadria a 29 anni, la forma di ammini- 
strazione ordinaria è la conduzione diretta. Solo per gli orti, fra le colture 
intensive, si conserva il sistema d’affitto. 

I grandi affittuari qualche volta subaffittano, ma in generale coltivano 
direttamente. 

I piccoli proprietari, salvo rare eccezioni, si occupano direttamente del- 
l’amministrazione dei loro terreni ed esplicano in proposito attività spe- 
ciale. 

Le Opere pie, i Comuni e gli Enti morali in genere, dànno in affitto le 
loro proprietà. 


C) DELL'IMPRESA ARMENTIZIA. —- DELLE IMPRESE FORESTALI. 


Le imprese armentizie, siano grosse, medie o piccole, sono tenute a conto 
diretto dai proprietari ed affittuari che tengono come salariati annui pastori 
e guardiani, i quali hanno la custodia del bestiame e 1’ incarico della prepa- 
razione dei latticini, per i quali perdurano i metodi tradizionali. 

L’ industria armentizia si esercita nella grande proprietà e nel latifondo, 
quindi è più sviluppata nei circondari di Nicosia e Caltagirone, nei quali, a 
causa dell’emigrazione, interi territori rimasti incoltivati, non si utilizzano che 
solo come pascoli naturali. 

Essa industria ha per iscopo industriale quello di mettere in commercio 
animali da }avoro e.da macello e prodotti (formaggi, lane, ecc.) che in questi 
ultimi tempi hanno acquistato prezzi elevati. 

A seconda della stagione si hanno trasmigrazioni dalle parti più mon- 
tuose alle parti più basse e viceversa. 

Non esiste che qualche bosco demaniale ridotto ad estensioni limitate e 
pochi cedui castagneti, e qualche pineta. 

Come eccezione, crediamo opportuno ricordare il grandioso bosco e sughe- 
reto « San Pietro », in territorio di Caltagirone. 

I boschi in generale furono tutti distrutti, e le varie zone ne risentono 
danni specialmente dall’aspetto idraulico. Le alluvioni e le frane, infatti, sono 
frequenti e riescono economicamente disastrose. 

Nulla o poco si fa per rimboschire. 
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D) CONTABILITÀ, ECO. 


Tranne poche eccezioni si ha mancanza assoluta di vera contabilità. 

In molte aziende infatti si usano ancora le taglie, per segnare le entrate 
e le uscite dei prodotti, ed il bilancio è dato dal portafoglio. 

In generale, coltiva meglio il piccolo proprietario che amministra diret- 
tamente; vi sono però anche affittuari che si occupano con vero interesse. 

I terreni seminativi vengono affittati approssimativamente con l’estaglio 
di lire 25-50 ad ettaro. 

Redditi lordi. — Come seme, riguardo al frumento, se ne sparge un to- 
molc (pari a litri 17,193) per ogni tumulo di terreno (pari a mq. 2081). 

La quantità media del frumento prodotto varia da 8 a 16 tumoli per 
ogni tumolo di terreno (16 tumoli però si ottengono raramente). 

Il capitale agrario rende all'incirca il 10 per cento. 

I vigneti adulti dànno per ettaro da 30 a 150 ettolitri di vino. 

tli aranceti adulti dànno da 150,000 a 250,000 frutta per ettaro, i limo- 
neti da 300,000 a 700,000. 

Redditi netti. — Terreni seminabili da lire 25 a 40 per ettaro (tolto l’affitto). 

Vigneti da lire 400 a lire $00. 

Agrumeti da lire 2500 a 5000. 

Per i limoni, quando si pratica la coltivazione dei verdelli si raggiungono 
cifre ancora più elevate. 

Orti: da lire 150 a 200 per ettaro (oltre l’affitto). 


i 
î 
E) DELL'IMPRESA ARMENTIZIA. i 


Si hanno grosse, medie e piccole imprese armentizie. 

Gli scopi principali di questa industria sono: produzione di latticini, per 
i quali, come si è detto avanti, si seguono ancora i sistemi tradizionali; pro- 
duzione di lane (allevamento di pecore), di animali da macello e da lavoro 
(allevamento bovino). Questa impresa raramente viene esercita dai proprietari 
direttamente; in generale viene affidata a pastori fissi; qualche volta si esercita 
a soccida, dove la proprietà è suddivisa (circondari di Catania ed Acireale). 

Nei circondari di Nicosia e Caltagirone le imprese armentizie sono in ge- 
nerale grosse e medie. 

I proprietari non le esercitano direttamente, perchè difficilmente possono 
accudirvi, date le condizioni locali disagiate. 

In generale con l’allevamento delle pecore ci si guadagna poco, malgrado 
siano aumentati in questi ultimi anniì i prezzi dei formaggi e delle lane. 
L'allevamento bovino rende dippiù. 


Secondo la stagione si hanno trasmigrazioni dal monte alla pianura e 
viceversa. 


F) CREDITO FONDIARIO ED AGRARIO. 


Il credito accordato dalle Banche non è stato facile per l’agricoltore in 
genere. * 

I grossi proprietari hanno usufruito del credito fondiario, il quale spes- 
sissimo è riuscito disastroso, perchè il danaro non è stato investito sulla terra 
che in poca parte. 


Sp 


Il piccolo agricoltore nei piccoli centri, specie nei circondari di Caltagi- 
rone e Nicosia, è stato sottoposto all’usura: non sono stati pochi i casi in 
cui si è pagato anche oltre il 50 per cento d’interesse! 

Adesso, da qualche anno, le condizioni sono migliorate. 

Le Banche popolari hanno messo in circolazione del danaro a più mite 
interesse, molto denaro è arrivato anche dall’America per mezzo degli emi- 
granti, e sono sorte un buon numero di Casse rurali. 

‘Adesso con l’applicazione della legge sul credito agrario si spera di mi- 
gliorare ancora le condizioni dell’agricoltura. 


G) TRASFERIMENTI DI PROPRIETÀ. 


La terra viene lasciata più facilmente ai maschi e non si fanno in genere 
parti disuguali: però anche alle femmine si assegnano proprietà. 

Le vendite delle terre non sono frequenti, si può dire anzi che dove la 
proprietà è suddivisa, è là dove si esercitano coltivazioni intensive (agrumeti, 
ortaggi, vigneti: cireondari di Catania ed Acireale, Zone Etnee) le vendite 
sono assai rare anche perchè le domande sono esorbitanti non essendovi di- 
sposizione e bisogno di vendere. Ma anche nei circondari di Nicosia e Calta- 
girone le vendite sono scarse. Difatti, in seguito all’emigrazione crescente, 
molte zone sono rimaste addirittura incolte e nessuno pensa in quelle condi- 
zioni a comprare terreni. 


H) PREZZI DI VENDITA, VALORE DI MERCATO DELLE TERRE. 


Per i grandi tenimenti dei circondari di Nicosia e Caltagirone (feudi, la- 
tifondi, ecc.), i prezzi di vendita sono attualmente alquanto inferiori al red- 
dito capitalizzato, il contrario avviene in generale nei circondari di Catania 
ed Acireale, dove in questi ultimi tempi il valore delle terre, specie di quelle 
suscettibili di miglioramento, è sensibilmente aumentato. 

Per gli agrumeti il valore di mercato ad ettaro è anche inferiore al red- 
dito capitalizzato, perchè non sono pochi gli agrumeti che rendono intorno a 
lire 5000 ad ettaro e capitalizzando al 5 per cento, si avrebbe un valore di 
lire 100,000 per ettaro, ciò che sarebbe enorme. Si fanno quindi delle rarissime 
vendite, che hanno luogo a prezzi variabili a seconda le diverse condizioni. 

In generale, per terreni discretamente fertili utilizzabili per colture erbacee 
(cereali, leguminose), ed anche per colture arboree, non irrigue (olivi, man- 
dorli, viti, ecc.), i prezzi sono proporzionati ai redditi capitalizzati. 


I) PREZZI DI AFFITTO DELLE TERRE: 
DEI BENI PRIVATI, DEI BENI PUBBLICI E DELLE OPERE PIE. 


I contratti di affitto si fanno per un numero di anni variabile che va 
da 1 (contratto verbale) a 6 (per scrittura o atto pubblico). 

Relativamente al reddito i canoni d’affitto, tanto fra il proprietario ed 
il primo affittuario, quanto fra questo ed un secondo, sono più elevati nei 
medî e piccoli fondi, specie in quelli che si trovano più vicini ali’abitato. 

Tra il prezzo venale delle terre e quello di affitto non vi sono in gene- 
rale divergenze. 
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Le terre a seminerio si affittano dalle lire 25 a 50 per ettaro. Le terre 
ad ortaggi da lire 200 a 250. 

Però in questi ultimi anni nei circondari di Nicosia e Caltagirone a causa 
dell’emigrazione e conseguentemente a causa del costo alto della mano d’opera, 
i prezzi d’affitto delle terre a seminerio sono di molto diminuiti e tendono 
sempre a decrescere con grave preoccupazione da parte dei proprietari, dei 
piccoli specialmente, che hanno limitate risorse. 

Per i beni pubblici e delle opere pie ordinariamente si fanno le medesime î 
condizioni che per i beni privati. sE 


PARTE III. 


Classi di contadini a seconda dei contratti di lavoro e dei contratti agrari | 
della piccola proprietà coltivatrice. 3 

| 

È 
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SezIONE I. — Dei contratti di lavoro. 


A-B) LAVORATORI LIBERI, A MESE, AD ANNO. 


Prevalgono i lavoratori liberi per tutte le principali faccende agrarie e 
sono cresciuti proporzionalmente all’accrescimento della popolazione ed all’in- 
tensificarsi delle colture. 

Gli uomini lavorano fino a tarda ètà, e quando sono inabilitati al lavoro, 
vivono alla meglio sostenuti dai parenti. Non esistono provvedimenti speciali 
al riguardo. 

Gli uomini generalmente si occupano di tutti i lavori agrari, sia per col- 
ture arboree che erbacee. Esistono però quelli diciamo così specializzati, per 
gli ortaggi, per gli agrumeti, per i vigneti, ecc. 

Le donne maritate o nubili attendono a lavori leggeri: raccolta di frutti, i 
impalature, spigolatura, imballaggi, lavori diversi in magazzini di aranci, limoni, I 
pistacchi, mandorle, ecc. * 


I fanciulli vengono adibiti per trasporti (pietrami, acqua, frutta, ecc.). 

Lavorano insieme con gli adulti, qualche volta accompagnati dai parenti. 

Per lavorare trascurano la scuola; nè si nota in questo argomento mi- 
glioramento alcuno. 

Contratti di lavoro propriamente detti non se ne fanno; si contratta a 
parole o direttamente fra padrone e lavoratore, ovvero fra un individuo in- 
terposto fra il padrone ed un gruppo di operai. 

Non esistono rapporti patriarcali fra operai e padroni (tranne nei casi di 
salariati fissi). Si notano in tutti i punti lotte di classe. 

I lavoratori non sono frodati nè dagli intermediari (assoldatari)nè dai fattori- 

A causa della mancanza di braccia, determinata dall’emigrazione, i lavo- 
ratori cominciano ad organizzarsi, a chiedere salari alti e cominciano a ricor- 
rere in certi luoghi anche agli scioperi, specialmente quando i lavori di cam- 
pagna sono urgenti. 

In generale i lavoratori non dormono in campagna e lavorano in media 
8-10 ore al giorno. 

I giornalieri in generale hanno retribuzione in denaro; nei lavori di ven- 
demmia, mietitura e trebbiatura si ha retribuzione mista. 

T salari dei giornalieri in questi ultimi anni sono di non poco aumentati, 
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come si rileva. dalle cifre riportate in un quadro riempito. Da lire 1.25 che 
era infatti il salario medio ordinario per gli uomini, si va ora fino a lire 2.50 
e qualche volta fino a lire 3 in faccende speciali quando c’è urgenza. 

Il padrone dà anticipi ai giornalieri e salda i conti alla fine di ogni 
settimana. 

I lavori a cottimo sono rari: si fanno solo per operazioni dove non è ri- 
chiesta esattezza ed attenzione. 

Gli operai che lavorano a cottimo (lavori di sterri, trasporti, ecc.) gua- 
dagnano di più degli altri, ma faticano in proporzione al guadagno. 

Anche per i lavori di cottimo il padrone dà un anticipo. 


LAVORATORI FISSI. 


Ogni azienda di una certa importanza ha diversi salariati annui; salariati 
mensili sono assai rari (fattore, campiere, massaro). 

Il fattore è un amministratore economico-finanziario ; il campiere sorveglia 
la proprietà. 

Il massaro soprassiede, dirige i lavori, assiste, somministra i viveri e dirige 
l'allevamento degli animali che vivono nella fattoria (polli, animali da cortile, 
maiali, vitelli destinati al macello, ecc.). 

Nessun contratto scritto lega il padrone ai salariati annui; quando si 
rompe l’armonia, il padrone licenzia l'impiegato con preavviso di un mese 
al massimo. 


Sezione II. — Contratti agrari. 


I contadini affittuari ricevono i fondi direttamente dai proprietari o dai 
sublocatari, e tanto nel primo che nel secondo caso non vi sono differenze 
marcate nei patti. 

I fondi affittati sono adibiti a tutte le colture possibili nelle singole contrade. 

I contratti di affitto si fanno per scrittura privata qualche volta, ma in 
generale per atto pubblico. 

La durata delle affittanze varia dai 5 ai 10 anni, 

Gli affittuari dànno qualche volta garenzie reali, specie se l'affare è di 
una certa entità. 

I terreni affittati raramente sono proporzionati al lavoro che può essere 
fatto da una famiglia, per conseguenza spesso l’affittuario deve ricorrere ai 
giornalieri, coi quali raramente avviene ricambio di giornate. 

Le case di abitazione e le stalle sono fornite dal locatore, quando il fondo 
ne è provvisto. 

Il proprietario non dà all’affittuario il bestiame, qualche volta dà qualche 
scorta morta che generalmente è letame (coltura degli orti). 

Il proprietario non si obbliga a nulla, nei contratti di affitto l’affittuario 
invece si obbliga per quanto riguarda solo le concimazioni nelle colture in- 
tensive (ortaggi), per niente in quelle estensive. 

Il fitto viene pagato in denaro, ma nella coltura granaria viene pagato 
anche in natura. 

Le imposte e le tasse sono a carico del proprietario. 

L’affittuario può, quando non è espressamente proibito, subaffittare, ed 
in generale si obbliga alla rinunzia dei suoi diritti per i casi fortuiti. 

Nell’affitto fino ad ora non vi sono patti riguardanti i mezzi per combat- 
tere le malattie. 


STIA 
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Difficilmente il locatore somministra ai contadini generi e somme neces- 
sarie per vivere, non è raro però il caso di fornire le sementi. 

Per la restituzione di questa però, si esercita in generale usura. 

La disdetta si fa per mano di usciere. 

In questi ultimi tempi gli affittuari a causa della mancanza e quindi del 
costo elevato della mano d’opera (effetti dell’emigrazione), sono disposti ad 
abbandonare le terre prese, anche rimettendo delle somme, perchè coi sistemi 
di coltura che si praticano, e quindi con i prodotti usuali ricavati, non pos- 
sono più andare avanti. 

I proprietari quindi sono costretti a diminuire le affittanze anche di più 
che la metà. 

Di affittanze speciali, dî contratti a partecipazione al prodotto e contratti 
misti, v'è qualche esempio, ma così raro da non poter essere preso in considerazione. 

Contratti di enfiteusi si può dire che non se ne facciano più. 


DEI CONTRATTI DI MIGLIORIA. 


Nella zona dove si esercita la coltura estensiva, là dove cioè predomina 
il latifondo e la grande proprietà (circondario di Nicosia e Caltagirone) i con- 
tratti di miglioria ecc., sono pressochè sconosciuti. Invece nelle zone dove si 
esercitano le svariate colture intensive; dove la proprietà è suddivisa (circon- 
dario di Catania e Acireale) pure predominante come sistema di amministra- 
zione la conduzione diretta, non sono rari i contratti di miglioria. 

Si fanno per piccole proprietà capaci di essere migliorate dalle forze di 
una famiglia colonica, come per medie, per le quali occorre che il mezzadro 
si serva di altri operai salariati. 

Questi contratti di miglioria si fanno per locazione ed anche per ripar- 
tizioni di prodotti variabili a seconda delle migliorie da farsi ed a seconda 
dello stato della proprietà. 

La durata di questi contratti varia dagli 8 ai 10-12 anni. 

L’estaglio è fisso e non varia con le vicende della produzione. 

Il contadino deve attenersi al piano di miglioria stabilito ed è sottoposto 
alla sorveglianza del proprietario. 

Il contadino non paga nessuna imposta. 

In generale questi contratti di miglioria hanno fatto discrete prove. 

Una forma importante di contratto è quella della mezzadria a 29 anni, 
che si pratica per i vigneti ed agrumeti. 

Per quanto riguarda i vigneti è stato riempito il quadro apposito che 
uniamo alla presente breve relazione (1). 

Per gli agrumeti presso-a poco sì fanno gli stessi patti. 

Il mezzadro fa tutti i lavori d’impianto e colturali, ed il prodotto si 
divide a metà. 

Qualche volta il proprietario fornisce parte o tutte le piantine; paga però 
tutte le tasse, e fornisce la casa d’abitazione, l’acqua per l'irrigazione e pensa 
alle opere idrauliche occorrenti. 

La mezzadria si riscontra nei soli circondari di Catania ed Acireale, po- 
trebbe intanto migliorare di molto le condizioni della grande proprietà e del 
latifondo degli altri due Circondari. 


(1) Per rimanere nei limiti imposti a questo lavoro, il quadro citato non viene 
qui riprodotto (Nota del Delegato tecnico). 


APPENDICE N. 2. 


ET 


Considerazioni tecniche sulle principali coltivazioni erbacee 
ed arboree nella provincia di Girgenti 


ps per il prof. VINCENZO GARRAFFA, reggente la Cattedra nel 1907. 


Le coltivazioni erbacee più importanti della provincia di Girgenti sono: 
fra i cereali: il frumento, l’orzo, l’avena; fra le leguminose: la fava, la sulla, 
È il cece; fra gli ortaggi: il pomidoro, il carciofo, il cocomero, il cavolo, il 
fagiuolo, il pisello. 


Evidentemente fra tutte queste coltivazioni la più importante è quella 
del frumento; però quasi a contrasto della sua importanza abbiamo una 
spiccata negligenza da parte dell’agricoltore in questa coltivazione, la quale, 
senza dubbio, dovrebbe essere da parte di tutti oggetto della massima con- 
siderazione. 

Le cause principali della bassa produzione unitaria del frumento sono: 

1° L’estendersi della coltura in terreni inadatti. 

2° La mancanza od il cattivo metodo delle rotazioni agrarie. 

3° La cattiva ed insufficiente preparazione fisico-meccanica e concima- 
zione del terreno. 

4° La trascurata selezione delle sementi. 

5° La semina irrazionale. 

6° Le scarse cure culturali. 

Esaminiamole brevemente: 

Spesso l’agricoltore di questa Provincia ricorre al ringrano in terreno non 
adatto per costituzione fisica e giacitura, mal preparato e per nulla, o scar- 
samente, concimato in precedenza. 

Non sempre la fava, il cece (molto limitatamente la sulla) aprono la 
rotazione, ma piuttosto è il riposo, il maggese nudo od il pascolo; la terra 
in questo caso si può paragonare a quel viandante che, stanco dal cammino 
percorso, esausto e senza cibi, si riposa con brevi tappe che gli permettono 
di proseguire, ma che lo fanno arrivare con considerevole ritardo. 

È dimostrato dall'esperienza in Sicilia che le migliori e costanti produ- 
zioni di frumento (a prescindere da tutte le altre condizioni favorevoli) si 
hanno quando esso segue una leguminosa concimata; è risaputo, infatti, anche 
dal più umile contadino, il bene che arreca la cosidetta maisa di fave o di 
sulla, però per varie ragioni rion si rispetta sempre questo savio canone della 
rotazione agraria. 


Prima la ccltura della fava si faceva limitatamente, se concimata, solo 
dove si aveva a disposizione dello stallatico, e per una certa estensione nei 
latifondi, però senza concimarla. 

In quest’ultimo caso, quasi sempre, era una cultura perdente specialmente 
se infestata dal suo implacabile nemico: l’orobanca. 


SIARADI 


Oggi col diffondersi della concimazione chimica, fortunatamente, si ha 
avuto una rapida estensione della coltivazione della fava e principalmente in 
questa Provincia nel circondario di Girgenti, dove, da due o tre anni, si 
trova coltivata su vasta scala e concimata con perfosfato minerale, dal titolo 
ipotetico e dal prezzo abbastanza elevato per la mancanza di organizzazioni 
tecniche agrarie e per l’ignoranza del nostro contadino. 

Lo stesso però non avviene nei circondarî di Sciacca e Bivona, dove i 
difficili mezzi di trasporto ritardano di gran lunga la diffusione dei concimi 
chimici. Questo per la fava. 

Esaminiamo ora brevemente la regina delle leguminose foraggere: la sulla. 

La coltivazione della sulla, che potrebbe estendersi e sempre più con 
profitto, viene limitata allo stretto necessario per l’alimentazione dello scarso 
bestiame. 

La sulla non viene mai concimata con concimi fosfatici e nemmeno con 
gesso, che pur tuttavia è così abbondante in questa Provincia; di conseguenza 
anche nei due casi più favorevoli per la rotazione del frumento, cioè in cui 
esso segue la fava concimata o la sulla, in ambi i casi, dico, noi abbiamo a 
capo della rotazione: o una leguminosa da granella insufficientemente conci- 
mata (peichè ad essa vien dato il solo alimento fosfatico) od una leguminosa 
foraggera che non riceve alcuna concimazione. Il beneficio dunque che l’agri- 
coltore potrebbe attendersi lautamente da questa coltura, che forma per così 
dire la base di quella del frumento, viene abbastanza limitato e trasformato 
in successiva perdita di ettolitri di grano, perdita che diventa un vero disa- 
stro quando insipientemente il grano lo si fa succedere a sè stesso. 


+ 

In una regione siccitosa come questa, in cui in tutto l’ inverno e con 
cattiva distribuzione non cadono più di 500 mm. di pioggie, dovrebbero avere 
la massima importanza l’accurata sistemazione dei terreni ed i lavori gra- 
dualmente profondi; ma nulla si fa per essi; la lavorazione dei terreni difet- 
tosa e dispendiosa è oggi tale e quale lo era un secolo fa: lo stesso aratro e 
lo stesso bifolco! 

Pochi i buoi,destinati al lavoro dell’aratro, molti i muli (talvolta accop- 
piati financo coll’asino) a fare sforzi superiori alla loro energia naturale pessi- 
mamente aggiogati per trascinare un arnese, che, quasi ad onta della moderna 
meccanica agraria, ha il nome di aratro. 

Occorre proprio il dirlo che il suo vomere non raggiunge il massimo di 
10 cm. di profondità, che non rivolta le zolle, che occorrono parecchie arature 
per quanto superficiali, in senso perpendicolare l’una all’altra per arrivare a 
muovere con grande dispendio la terra tutta? 

Lavori, dunque imperfetti, penosi e dispendiosi sono quelli che si fanno 
oggi, e che sventuratamente il nostro agricoltore grande e piccolo, ricco e 
povero non tende a mutare, sordo a qualsiasi esortazione, restìo a qualunque 
dimostrazione, diffidente e talvolta anche caparbio. 

E permettete che io vi citi a proposito un fatto: 

Convinto dell'importanza dell’ introduzione dell’aratro razionale in questa 
regione, il giorno 17 novembre 107, di unita al dott. Mathis, dell’Ufficio 
regionale di Catania, della benemerita Federazione dei Consorzî agrarî, mi 
recai a Bivona per tenervi secolui una pubblica prova di aratri moderni, che 
sicuramente potevano rispondere ai bisogni locali. Mercè il benevolo interes- 
samento delle autorità locali, la prova bandita la sera del sabato, fu fatta 
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la domenica seguente con l'intervento di un buon numero di persone. Erano 
anche presenti parecchi bifolchi, ma nessuno di essi seppe, per le sue viziose 
abitudini, maneggiare l’aratro in modo da fare eseguire ad esso il lavoro di 
cui era capace. Alla propria imperizia tecnica va aggiunta anche la innata 
diffidenza ad accogliere ogni cosa nuova, e spesso spesso, infatti, sofferman- 
dosi nel solco esclamavano la solita frase: « È inutile, questo aratro non va 


per le nostre terre ». 

Io ed il dott. Mathis di ripiglio, alternativamente mettendoci alle stegole 
facevamo colla prova del fatto osservare quanto era erronea la loro asser- 
zione; e fortuna volle che fra gli astanti vi fosse un giovane contadino,, il 
quale non aveva mai guidato lo storico aratro siciliano, ma che aveva pre- 
stato attenzione alle istruzioni che avevamo testè impartito colla parola e 
coll’esempio a quei testardi bifolchi. Questo contadino, volle mettersi egli a 
fare da bifolco e vi riuscì felicemente superando con dispetto i dinieghi dei 
suoi predecessori intervenuti con partito preso per la difesa di un attrezzo, 
che nelle esposizioni dei paesi civili troviamo appeso in qualche muro a te- 
stimonianza più della storia che del suo valore. 

Questo fatto ho voluto riferire nella sua semplicità per dimostrare come 
fra le tante ragioni che ostacolano il progresso dell’agricoltura in Sicilia, non 
è l'ultima quella della diffidenza e della caparbietà che si incontrano un po’ 
da per tutto, e nei proprietari e nei contadini. 

+ 

Credo di non andare errato nsl dire che la teoria della terra vergine, 
predicata molto tempo fa dagli antichi agronomi trova riscontro oggi nelle 
condizioni attuali dell'agricoltura agrigentina, dove i lavori superficiali si 
ripetono da anni ed anni senza che lo strato vergine del suolo avesse potuto 
trasformarsi in terreno agrario. 


* 
x * 


Dal punto di vista tecnico, dunque, tutto quanto può contribuire alla 
buona lavorazione dei terreni si può dire che sia una condizione indispensa- 
bile per potere elevare la mostra produzione granaria. 

* 
* * 

La selezione delle sementi è fatta su piccola scala e non sempre razio- 
nalmente. 

La selezione meccanica è fatta con crivelli preadamitici; la fisiologica è 
ancora più limitata e forma qualche rara eccezione. 


** 
La semina prevalente è quella alla volata con doppio danno economico 
per due motivi: 
1° maggiore quantità di seme da impiegare; 
2° vegetazione meno rigogliosa e forte per mancanza di aria e luce e 
quindi (oltre talvolta all’allettamento) minore prodotto. 


* 
* * 


Le cure culturali, quando la semina viene fatta alla volata, riescono dif» 
ficili e dispendiose. 
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Le zappettature e le scartature invernine, quando la semina viene fatta 
alla volata, riescono difficili e dispendiose. Le zappettature- inverno-prima- 
verili nei seminati a righe invece riescono utilissime, facile a farsi e meno 
costose. 


a 
Abbiamo infine la raccolta e la trebbiatura. 
Se si fa eccezione di Canicattì e di Licata, in cui si è provata qualche 
mietitrice e trebbiatrice, senza tema di errare si può dire che nella provincia 
di Girgenti si sconoscono le mietitrici sia semplici che legatrici e le treb- 


biatrici. 
Eppure non è vero, quanto da molti si asseriva, che in provincia di 
Girgenti non vi siano terreni in cui — per giacitura — si possano adoperare 
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con profitto le mietitrici e ovunque è possibile adoperare le trebbiatrici. La 
trebbiatura col calpestio degli animali è un lavoro penoso e costoso. 

È a mia saputa che a Licata il locale Consorzio agrario cooperativo ha 
comprato una trebbiatrice, ma nessuno ha voluto acquistarla e giace inope- 
rosa colà, dove con molto profitto potrebbe se non altro cedersi ai soci dello 
stesso Consorzio con la retribuzione adeguata per ogni ettolitro di grano 
trebbiato. 

Anche questa, a mio modo di vedere, è prova di quel musulmanismo che 
impera nella nostra agricoltura, poichè a Licata nulla osta all'uso di simili 
macchine; ebbene, quando anche esse vi sono, giacciono inoperose a testimo- 
niare quanto sia restìo l’agricoltore agrigentino a tutto ciò che lo allontana 
dalle consuetudini avite e non sempre buone. 

A meglio illustrare la estensione della cultura deli frumento in questa Pro- 
vincia riporto alligato un quadro sinottico alla fine della presente relazione (1). 


Pa 

Fra le cause nemiche od avverse nella coltura dei cereali la principale è È 
la siccità: non certamente è nelle facoltà deli’agricoltore il potere ovviare Î 
questo inconveniente, ma oltre ai mezzi avanti cennati dei lavori gradual- | 
mente profondi egli potrebbe e dovrebbe pensare al rimboschimento delle 
nude montagne. Le acque cadono abbondanti e talvolta anche rovinose nel- 
l'inverno, e poi la pioggia si fa desiderare anche per qualche giorno in prima- 
vera, e finisce col non venire più giù nell’estate. 


A Lampedusa quest'anno la raccolta «del grano è stata. compromessa 
dall’invasione delle cavallette. 

Raramente i cereali soffrono per altre cause nemiche, a meno di altre di 
poca importanza come l’ustilago carto, che viene prevenuta colla medicatura 


del seme. 
La produzione degli ortaggi si può dire che si limita al consumo locale 
o al massimo si fa un’esportazione intercomunale, dai centri meno abitati a 
quelli più abitati. In Girgenti p. es. affluiscono gli ortaggi dei vicini comuni 
di Favara, Raffadali, Aragona e vanno venduti in pubblico incanto, dove la 
persona che presiede a questa operazione percepisce il 10 % lire sul prezzo 
totale di vendita dal venditore. 
Raramente se ne fa esportazione altrove, eccezionalmente a Palermo. 


(1) Vedi nota a pag. 840. 
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Coltivazioni arborse. 


Mandorlo. — È la coltura arborea che meglio si conosce nella provincia 
di Girgenti, è diffusa ovunque; non vi è Comune in cui non si coltivi, ma 
i più estesi mandorleti si trovano nei comuni di Canicattì, Naro, Palma Mon- 
techiaro, Favara, Aragona, Alessandria della Rocca. 

Quasi sempre la cultura è consociata alle lezuminose ed ai cereali. 

Non si praticano nei mandorleti delle buoie concimazioni chimiche, ma 
s'impiega il solo stallatico, che nella maggior parte dei casi viene sommini- 
strato alla leguminosa che si consocia. 

Ho detto che è una cultura che meglio si conosce in questa Provincia, 
ma va detto pure che essa è suscettibile di notevoli miglioramenti, princi- 
palmente per la scelta e propagazione delle buone varietà e per la concima- 
zione; per esempio non si praticano in questa cultura i sovesci, che pure 
riescono utilissimi, e la potatura richiede maggiore diligenza nei tagli. Il man- 
dorlo va molto soggetto ai geli, i quali da soli bastano a compromettere se- 
riamente il raccolto ogni anno. Il prodotto viene esportato sia col guscio che 
intri'a per una media approssimativa di 1,000,000 di kg. e per un valore di 
1,200,000 lire. 

Questa cultura potrebbe estendersi è sempre più con profitto nei vari 
Comuni della Provincia. 


* 
*o* 


Ulivo. — Ad eccezione dei comuni di Comitini, Grotte e Lampedusa dove 
la coltivazione dell’ulivo è pressochè nulla, in tutti gli altri Comuni della 
provincia di Girgenti, l’ulivo si coltiva estesamente, ma con nessuna cura. 

L’ulivo non viene mai potato ed è concimato irrazionalmente. Il prodotto 
quest'anno per le abbondanti pioggie invernali è stato ottimo, ma è quasi 
sempre alternante per la cattiva pratica che si ha di abbacchiare le olive per 
raccoglierle. Con questo metodo si viene a danneggiare l’ulivo proprio in 
quella parte della pianta che deye servire alla fruttificazione. 

L’ulivo viene coltivato a cultura specializzata, ma anche lo si trova spes- 
sissimo consociato ad altre colture arboree ed erbacee, come ad esempio le 
leguminose ed i cereali. 

Moltissime sono le varietà di ulivo che si coltivano, ma lé principali sono 
la cerasuola, l’ogliara, la caltabellottese, la sanfrancescana, ecc. 

La forma principale di educazione dell’albero è a pieno vento, così l’olivo 
si eleva molto a scapito della fruttificazione e la raccolta del frutto si rende 
abbastanza difficile. 

La potatura viene fatta in modo abbastanza forte a lunghi intervalli, 
producendogli grossi tagli che lo avviano ad un rapido deperimento. 

Va alligato in fine un quadro sinottico dell’estensione di coltura nei vari 
Comuni con i dati statistici, per quanto approssimativi, della produzione di 
quest'anno (1). 


* * 


Vite. — Anche questa regione ha subìto la sua crisi fillosserica, ma oggi 
la ricostituzione con legno americano è avviata su larga scala e sebbene an- 
cora tutti i vigneti non siano in produzione, perchè impiantati di recente, 


(1) Vedi nota a pag. 840. 
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tuttavia la produzione vinicola è già abbondante e abbondantissima ancora 
più lo è stata quest’anno per le favorevoli condizioni atmosferiche. 

La maggior parte della ricostituzione è stata fatta con barbatelle di Ru- 
pestris du Lot e di Aramon x Rapestris, Ganzin n. 1. Qualcuno ha fatto delle 
prove con ibridi produttori diretti delle serie Couderc, Seibel, Grimaldi, ma le 
prove sono state limitatissime e molte volte con risultati poco soddisfacenti. 

La cultura della vite viene fatta in modo accurato riguardo ai lavori; 
per la concimazione lascia molto a desiderare e, salvo poche lodevoli ecce. 
zioni, al massimo non riceve che a lunghi intervalli una scarsa concimazione 
di stallatico. Il sovescio di leguminose, provato da qualcuno, ha dato buoni 
risultati ed è sperabile che si diffonda. 

Anche per la vite allighiamo un quadro sinottico per dare un’idea, per 
quanto approssimativa, dell’estensione della cultura e del rispettivo prodotto (1). 
Pri 

Pistacchio. — Il pistacchio viene principalmente coltivato a Ravanusa, 
Canicattì, Favara, San (tiovanni Gemini, San Stefano Quisquina, Lucca Sicula 
e Cattolica Eraclea. La produzione media di una pistacchiera suole variare 
da 40 a 50 ettolitri di frutto per ettaro. Anche questa è una cultura molto 
redditiva e che merita di estendersi sempre più perchè molto rimunerativa. 


* 
* * 


Agrumi. — La coltivazione degli agrumi è abbastanza limitata e solo a 
Bivona, Menfi, Licata e qualche altro Comune troviamo agrumeti specializzati. 
Agrumi ve ne sono un po’ da per tutto, ma tanto quanto bastano al consumo 
locale. Il maggiore contingente nella produzione degli aranci lo dà Bivona e 
per i limoni Menfi. 

Di gran lunga potrebbe estendersi la coltivazione degli agrumi nella pro- 
vincia di Girgenti, ma la difficoltà nei trasporti ed i prezzi poco rimunatori 
scoraggiano, e forse non a torto, ad impiantare altri agrumeti. 

A Bivona, per esempio, ogni anno vengono incettatori da Palermo per 
l’acquisto delle arancie, imponendo dei prezzi abbastanza bassi, ed i poveri 
proprietari debbono accettarli e subìre le angherie nello scarto di quelle 
arancie poco buone, ecc., ecc. 

Per la mancanza di quello spirito di associazione che altrove riesce tanto 
itile a tutte le altre classi di lavoratori, gli agrumicoltori bivonesi non sono 
riusciti mai a mettersi d’accordo per la vendita collettiva del loro prodotto 
direttamente nei centri dove si esporta. 

Eppure l’arancia di Bivona ha tutti i pregi dell’esportazione e forse meglio 
di tutti lo sanno gli stessi negozianti che da Palermo vanno a ricercarla lassù 
in quella valle incantevole dove olezza la zagara. Anche degli agrumi infine 
non possiamo riportare dati statistici perchè ancora il raccolto non è finito. 


Selve e boschi. 


La provincia di Girgenti ha pochissime selve e poco terreno boschivo. 
Il terreno a bosco trovasi principalmente nel circondario di Bivona e 
propriamente nei comuni di Cammarata, Alessandria della Rocca e San Ste- 


(1) Vedi nota a pag. 840. 
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fano Quisquina. Le specie che vi predominano sono il Quercus ilex ed il 
Quercus suber consociate allo smilar, vitalba, lentisco, terebinto, mirto, ecc. 

Nessuna regola vi è per i tagli, sicchè la superficie imboschita va sempre 
più assottigliandosi in barba alla legislazione forestale ed a tutto quello che 
si predica, ma che non si fa, per coprire di alberi le nude pendici dei nostri 
monti. 

Il problema del rimboschimento senza dubbio è uno dei più difficili forse 
a risolversi ed è doloroso il constatare che nessuno se ne occupa sul serio, 
con grave danno dell’economia privata e nazionale. 


APPENDICE N. 3. 


Alcuni appunti per risposte al programma questionario appro- 
vato dalla Giunta parlamentare d’inchiesta sulle condizioni 
dei contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia - 
Provincia di Messina 


per il pro. ORAZIO BARBERA 
Direttore della Cattedra ambulante d’agricoltura di Messina (1). 


PARTE I. 


La terra e l’agricoltura. 
A) CARATTERI FISICO, ECONOMICO, DEMOGRAFICO DEL ‘TERRITORIO. 


Caratteri generali geografici, topografici, geologici, climatologici. 


La provincia di Messina confina: al Nord col Mar Tirreno, all’Est con 
lo stretto di Messina e col Mar Ionio, al Sud con la provincia di Catania e 
all’Ovest con quella di Palermo. Essa comprende anche il gruppo delle Isole 
Eolie o di Lipari. 

La provincia è attraversata da una catena di montagne, le Madonie, che 
vanno dall’Est all’Ovest, formando l’ossatura principale, dalla quale si stac- 
cano altri monti e colline, notandosi fra i primi la catena dei peloritani. 

I corsi d’acqua si possono dividere in tre categorie: Fiumi propriamente 
detti, cioè corsi perenni, ma di piccola portata, come il Simeto, il Salso e 
Alcantara. Fiumare o fiumi-torrenti, cioè corsi che hanno perennità di acque, 
ma spesso mancano nel tratto inferiore, perchè utilizzate nel superiore. Ma 
siccome il loro alveo è larghissimo e devastatore, e l’acqua non corre in letto 
ristretto, con alte ripe o grotte come nei fiumi, così assumono forma e na- 
tura torrentizia e occupano, con arene, ghiaie e macigni, grande superficie 
perduta per l'agricoltura. I- più importanti sono: Santo Stefano, Caronia, 
Zappulla, Timeto o fiume di Naso, Fiume di Patti, Novara o Mazzarrà, Ter- 
mini, Longano, Mela, Floripotena, Muto, Niceto, Saponara, che sboccano nel 
Tirreno. 

Sboccano invece nell’Ionio le seguenti brevi fiumare: San Filippo, Larderia, 
Mili, Santo Stefano, Briga, Giampilieri, Fiumedinisi, Mandanici, Sayoca, Agrò. 


(1) Pubblicando questo breve ma concettoso lavoro del compianto Prof. Barbera, 
perito nel terribile terremoto di Messina, inviamo un mesto saluto alla memoria di 
Lui che ci fu più volte caro compagno di viaggio, e dal cui ingegno ed attività molto 
si riprometteva l’agricoltura della Provincia di Messina. 
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Torrenti, cioè corsi temporanei, nei quali l’acqua corre quando piove o 
quando si scioglie la neve dei monti. Ai tempi dei Greci e dei Romani essi 
erano stretti e poco pericolosi, ora invece, in seguito al disboscamento, sono 
larghi e devastatori. Alcuni di essi non corrono anche quando piove, per lo 
assorbimento delle profonde arene. I torrenti che attraversano la provincia 
di Messina, sono numerosi e poco importanti; per essi tralascio di riportare 
le loro denominazioni. 

Nella parte montana poi si riscontrano numerosi burroni o valloni, sca- 
vati lungo Je pendici delle alture, con grave danno di queste e delle pianure 
sottostanti. 


* 
* a 


Considerando la provincia da! punto di vista topografico, si osserva una 
zona litoranea sull’Ionio e sul Tirreno, più o meno pianeggiante ed estesa, 
secondo le diverse località, poi una parte collinare che ascende gradatamente, 
fino a raggiungere i monti Peloritani e Nebrodi, 

Nella costa orientale: dall’Alcantara a Messina, si osserva una stretta 
zona litoranea alla quale segue immediatamente la collinare, con ubertosi 
agrumeti e vigneti, consociati questi ultimi ad ulivi ed altri alberi fruttiferi, 
che si elevano fino ad una certa altezza, nell’interno della Provincia. 

Da Messina fino al Capo Peloro, e-da questo fino presso Bauso nella 
costa settentrionale, la zona littoranea è anch’essa stretta e coltivata a vi- 
gneti, oliveti ed alberi fruttiferi con qualche agrumeto sparso qua e là. 

Verso Spadafora la zona litoranea è un po’ più larga ed in essa trovansi 
oltre ai vigneti e agli agrumeti, grandi superficie coltivate ora ad ortaggi, e 
prima a tabacco. In quella plaga sono anche numerosi i canneti il cui pro- 
dotto è molto ricercato per fare i pali di sostegno delle viti. 

Seguono poi le piane di Milazzo e di Barcellona con ubertosi e ricchi vi- 
gneti, oliveti (chiudende) e agrumeti. 

Da Barcellona alla marina di Tusa, estremo limite della Provincia, la 
zona littoranea va restringendosi più o meno pur presentando le stesse col- 
ture (olivi, vigne, agrumi) oltre a diversi tratti non tanto piccoli e dei quali 
alcuni paludosi e malarici lasciati ancora a seminerio e pascolo. 


sta 
. La zona collinare è ricca anch’essa di vigneti ed oliveti consociati sempre 
ad altri alberi fruttiferi (fico, mandorlo, peri, susini, ecc.). Esistono anche 
delle zone a seminerio come meglio vedremo in seguito. 

Sulle sponde dei torrenti, e con preferenza nei luogi riparati dai venti, 
verdeggiano gli agrumi che rappresentano, non per l’estensione che accusano, 
ma per il reddito che attualmente dànno, la .cultura più importante della 
Provincia. 3 

La zona montana è costituita in forte prevalenza di seminerî; vi si tro- 
vano molti noccioleti, qualche frutteto (non ben specializzato) e abbondanti 
pascoli naturali e i boschi. 


* 
* * 


Per quanto riguarda la costituzione geologica, ricordo: « che nel circon- 
dario di Messina predominano gli schisti cristallini, il permiano e il carboni- 
fero, incontrandosi anche terreni quaternari e triassici; in quello di Patti 


54 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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predomina l’eocene, seguono, per importanza, il permiano e carbonifero, 
poscia il miocene, il giurassico, il triassico, il quaternario ed infine gli schisti 
cristallini e lo gneis ». Il circondario di Mistretta è costituito quasi total- 
mente da miocene, mentre in quello di Castroreale predomina l’eocene, con 
altre ere, meno importanti e meno estese. 

Data la costituzione geologica sopra descritta, risulta chiara la variabilità 
della natura mineralogica ed immediata dei terreni della provincia di Messina, 
che vanno dagli argillosi composti, ai marnosi, ai silico-argillosi, ai calcarei e 
ai sabbiosi con tutte le possibili gradazioni conosciute dall’agronomia. 


Caratteri climatologici. 


Il clima è mite. La temperatura massima varia fra centigradi 34° a 36°, 
la media fra 18° a 20°, la minima fra 2° e 4° sopra zero. Raramente qualche 
anno la temperatura scende al disotto di zero. Nell’anno 1904 la media delle 
massime temperature fu di 37°.6, quella delle minime di 4°.3 e la media ge- 
nerale di 189.4. 

I valori estremi furono: 37°.6 il 36 luglio e 4°.3 il 31 marzo. 

Nella parte montana però, le temperature medie sono alquanto più basse, 
e sulle cime degli alti monti non di rado appare la neve. 

Le piogge cadono specialmente in autunno ed inverno, e il più delle volte 
in modo violento, specie vicino a Messina, e le acque portano giù molti ma- 
teriali che sono causa di frequenti interramenti alle foci dei torrenti e con- 
seguenti allagamenti dei giardini di agrumi che rivestono le sponde, avendo 
essi in molti luoghi un livello più basso del letto dei torrenti stessi. La quan- 
tità totale dell’acqua caduta nell’anno 1904 fu di mm. 931.4 in giorni 123 
piovosi e 28 con temporali, principalmente da settembre a febbraio. 

La grandine in qualche annata fa risentire i suoi malefici effetti sulle 
varie coltivazioni. Nell'anno 1904 si ebbe grandine in 12 giorni, ma non molto 
intensa. 

Il vento predominante è lo scirocco, che produce danni sia per la sua 
violenza, sia per la temperatura (caldo-umida) che esso apporta, favorendo 
lo sviluppo di tanti parassiti animali e vegetali, che oggi giorno sempre più 
infestano le colture redditizie. Anche la tramontana, qualche volta riesce 
dannosa. Lungo il litorale i venti sono anche causa della brusca marina, che 
come si sa, danneggia i teneri germogli degli alberi e delle piante erbacee. 


Carattere generale prevalente del territorio. 


Il territorio della provincia di Messina, ha carattere prevalentemente 


agrario, mancando le grandi industrie estrattive e manifatturiere, come. si 
verifica per altre Provincie siciliane. La pastorizia viene esercitata su larga 
scala e in modo preadamitico nella parte montana (specie nei circondari di 
Patti e Mistretta). Tale fatto dev'essere tenuto in gran conto, costituendo la 
sola agricoltura, la fonte di ricchezza o meno della Provincia. 

Lo scarso commercio della città di Messina fiorente altra volta per le 
comodità che offre il suo porto perchè assorbiva i prodotti delle provineîe di 
Catania, Siracusa e Palermo, avendo oramai questi prodotti ritrovato la pro- 
pria sede, è limitato per i soli prodotti del suolo della Provincia, trovando 
alcuni più facile sbocco a Catania. 
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Se il territorio abbia prevalenza industriale in qualche sua parte. 


Come si è già detto a rigor di termini, non si può parlare di prevalenza 
industriale, salvo una piccola eccezione, costituita dalla città del capo-luogo, 
nella quale trovansi pochi stabilimenti industriali, che non possono però costi- 
tuire carattere prevalente. 

Si notano infatti alcuni stabilimenti meccanici, specializzati alla fabbrica- 
zione delle macchine agrarie, e principalmente di torchi per vinacce e olive, 
frantoi a macelli, torchi per agrumi, ecc., ecc. 

L’industria mulinaria in Provincia è discretamente sviluppata ma non 
basta per il consumo interno: a Messina, in città e nel villaggio Gazzi, a 
Milazzo, a Patti ed in qualche altro Comune. I grani però provengono in 
gran parte dalla Russia e dall'America e dalle vicine provincie di Catania, 
Caltanissetta e Girgenti, oltre a un po’ di grani di Puglia. La produzione 
granaria interna non basta neanche per tre mesi all'anno ed alimentare la 
popolazione. / pastificî sono in discreto numero, e tutti in buone condizioni, 
per la continua ricerca dalle vicine Calabrie ed ora anche per l’esportazione, 
dei loro prodotti per le Americhe. Alcune concerie, una fabbrica di mobili, 
diverse filande, varie fabbriche di botti e qualche altro stabilimento indu- 
striale, completano l’enumerazione degli opificî esistenti in Provincia. 

Nei riguardi poi delle industrie agrarie propriamente dette, parlerò nei 
capitoli successivi, ad esse destinati. 

La presenza di una fabbrica di concimi chimici in Milazzo e la lavora- 
zione del tonno sott'olio, fatto ad Oliveri, in vicinanza delle tonnare (ne esi- 
stono diverse sul littorale tirreno) il cui residuo viene ricettato dalla detta 
fabbrica di concimi, e venduto sotto il nome di bagamo. 

Non insisto ulteriormente sulla parte industriale costituendo essa una 
parte secondaria dell’inchiesta in corso. 


B) CONDIZIONI TECNICHE, INDUSTRIALI E COMMERCIALI DELL’AGRICOLTURA. 


Se l'agricoltura sia uniforme — Divisione in zone: per somiglianza di circo- 
stanze fisiche locali, di unità di sistemi agricoli, e sotto l'aspetto delle in- 
dusirie agrarie. 


L'agricoltura della provincia di Messina ‘è molto varia, sia per le condi- 
dizioni topografiche, sia per quelle culturali. Come ho già detto possiamo di- 
stinguere tre zone: 

là La litoranea che consta: di una parte pianeggiante più o meno larga, 
e di una collinare rivolta verso il mare. In questa zona si notano delle plaghe 
di terreno in piano in diversi suoi punti, dall’Alcantara a Tremestieri con 
agrumeti e vigneti; da Tremestieri a Messina, coltivato principalmente ad 
orti; verso Spadafora con orti, canneti e vigneti; la piana di Milazzo e Bar- 
cellona, con estesi vigneti, oliveti ed agrumeti. Da Barcellona a Tusa si no- 
tano numerosissimi agrumeti (Capo Orlando, Naso, Brolo, ecc.), vigneti ed 
inoltre molti seminerî in rotazione. 

2% La zona collinare che fa seguito alla prima, senza una netta delineazione. 

Essa è caratterizzata, nei terreni in pendio, dalla cultura della vite e 
dell’ulivo e degli alberi fruttiferi, come in seguito vedremo, e dalla cultura 
degli agrumi, nelle zone laterali ai torrenti e alle fiumare. 
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Si osserva qua e là qualche estensione a seminerio (mandamenti di Fran- 
cavilla, Taormina, verso Fiumedinisi, nelle alture di Messina, C'astroreale, 
Alcara li Fusi, Sinagra, Ficarra, Patti, ecc.) o a bosco (Alture di Messina, 
San Fratello, ecc.). 

3% La zona montana che si estende nel centro verso i confini interni della 
Provincia. Prevale: l'agricoltura estensiva con cereali, maggese e pascoli, il 
sistema pastorale e quello boschivo. 

Si notano però dei castagneti, noccioleti, ecc., che dànno un reddito non 
indifferente, 


* 
** 


Sotto l’aspetto delle coltivazioni, posso dire essere esse tutte rappresen- 
tate, con maggiore o minore importanza secondo i luoghi, : come sarà detto 
meglio nei capitoli successivi. 


Estensione approssimativa di ciascuna zona. Caratteri predominanti e possibili 
ragioni storiche, fisico-agronomiche, economiche, sociali che l'hanno deter- 
minate. 


Data la divisione del territorio, nelle tre zone sopradescritte, mi man- 
cano i dati necessari per indicare la estensione approssimativa di ciascuna 
di esse. 

L’inchiesta agraria del 1885 dice che metà della Provincia è montuosa, 
un quarto collinare ed un quarto pianeggiante. 

Perciò data la superficie territoriale di Ea. 331,256, si hanno le seguenti 
cifre: 

Parte montuosa approssimativamente . . . Ettari 165,628 
?arte collinare id. RZ » 82,814 
Parte pianeggiante id. ee » 82,814 


Totale .. . Ettari 331,256 


* 
*°* 
Credo inutile ripetere la descrizione fatta nel numero precedente, in me- 
rito ai caratteri predominanti di ciascuna zona. 


Pai 

La divisione del territorio e le colture in esso esistenti, costituiscono il 
risultato delle varie condizioni telluriche, topografiche, sociali ed economiche 
che influiscono singolarmente e collettivamente sull’agricoltura locale. 

Nella zona littoranea e collinare: la buona qualità, ubicazione ed espo- 
sizione dei terreni, la vicinanza della città, del mare, delle linee ferroviarie, 
e delle strade ordinarie, agevolano la produzione, il consumo ed il commercio 
dei vari prodotti, per cui riesce possibile e rimunerativa la cultura arborea 
di alto reddito esistente nelle dette zone. 

Nella parte montana invece, la cattiva natura e disposizione dei terreni, 
l'altitudine, la lontananza dei centri di smercio, e la deficienza e mancanza 
assoluta di strade determinano l’agricoltura estensiva ivi preponderante. 
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Estensione della superficie coltivata. 


La superficie coltivata nella provincia di Messina risulta dal seguente 
prospetto, ricavato dall’Inchiesta Agraria del 1885, non avendo altre fonti 
più attendibili a mia disposizione: 


Circondario di Castroreale . .. ....... Ettari 44,682 
Id. di Messina tene VE gente 28,807 
Id. GIMISIORa St stati D) 44. 67 
id. di Patti rari ale see ed 37,949 


Totale . . . Ettari 156,105 


Ho ragione di credere però che dall’85 sin’oggi, non poche di quelle 
terre boschive, dopo il diboscamento, sono state ridotte a coltura di vigneti 
(pochi) e seminatori in tutti e quattro i Circondari della Provincia. 


Estensione delle terre incolte, semi-coltivate, e a produzione spontanea. 
Ragioni storiche dello stato di cose rilevato. 


Dalla stessa inchiesta ricavo 


Terreni incolti: 
Circondario di Castroreale .. . . ....... Ettari 7,378 
Id. CILE ee o 6,725 
Td. GISNESULE DDA nen 4,094 
Id. Sb a a 5,895 


. Ettari 24,092 


Per ogni 100 Ea: 
Sulla superficie territoriale. . . . . .... Ettari 
Id. coluvata ner so E 


Terreni a pascolo naturale: 
Circondario di Castroreale . . . ..... . Ettari 
Id. di Messina. . . 
Id. di Mistretta . 
Id. di Patti. «ieri pesi 
Totale . . . Ettari 
Terreni a boschi : 
Circondario di Castroreale . . . ...... Ettari 
Id. di Messina. 
Id. di Mistretta . 
Td. di Patti. n a 
Totale . . . Ettari 44,552 


Lo stato di cose rilevato dipende in gran parte, sia dalla conformazione 


del terreno, il quale nei luoghi rocciosi e montani è improduttivo e dà un 
magro pascolo sia da tutti gli altri fattori sopra ricordati che è inutile 


ripetere. 
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Grande, media e piccola cultura delle terre. Bstensione dei tre tipi 
e caratteri che sono serviti per designarli. 


Anzichè parlare di grande, media e piccola cultura, come richiede il que- 
sito, parlerò di agricoltura estensiva od intensiva, essendo, i detti tre termini, 
più propriamente adoperati nella distinzione del possesso e della proprietà, 
come si vedrà nella parte 2° del presente questionario. 

Generalmente parlando: nella zona littoranea e collinare predomina la 
cultura intensiva, con coltivazioni arboree (vigneti, agrumeti, oliveti, alberi 
diversi, ecc.), ed erbacee continue (orti, terreni a rotazione, ecc.), 

Nella zona montana invece predomina la cultura estensiva con maggese, 
cereali e pascoli, come sarà detto altrove. 

Si aggiunga poi il sistema pastorale e boschivo, abbastanza esteso sui 
monti della Provincia. 

Come si sa l’agricoltura intensiva è dovuta all’intervento dell’uomo con 
il lavoro e con ingenti capitali necessari per la lavorazione, la concimazione, 
la semina, la raccolta, e per tutte le diverse operazioni culturali. 

I caratteri più importanti sono quelli delle energiche e ripetute lavorazioni, 
della restituzione al terreno dei materiali nutritivi asportati dai prodotti 
agrari mercè opportune concimazioni, e dell’importante capitale circolante 
necessario per l’esercizio dell’agricoltura; caratteri che appunto si verificano 
nella zona littoranea e collinare, salvo sempre le debite eccezioni. 

L’agricoltura estensiva invece è caratterizzata dalla scarsezza dei lavori, 
dall’alternanza delle culture e dal misero capitale circolante impiegato, ciò 
che per necessità di cose e di circostanze (emigrazione, la viabilità trascura- 
tissima, ecc.), si verifica in effetti su per i monti della Provincia. 


Quantità di capitali e quantità di lavoro vivente che occorre per la coltivazione 
delle terre a grande, a media, a piccola cultura. 


Per rispondere con esattezza al quesito sopra riportato, bisognerebbe ese- 
guire un esatto conto analitico con ciascun tipo di cultura neile tre zone 
delta Provincia. 

Data la brevità del tempo per ora non posso che aggiungere qualche 
considerazione personale su i seguenti dati ricavati dall’inchiesta agraria del 1885. 

Stando a questa le spese di coltivazione per un Ea. di frumento variano 
da un minimo di lire 45 (Letojanni) a un massimo di 306 (Roccella Valde- 
mone); ammontano a lire 200 nei comuni di Mongiuffi Melia e Motta Cama- 
stra, a lire 150 nei comuni di Antillo e Montalbano; a lire 120 nei comuni 
di Mojo Alcantara e Barcellona, ecc. 

Per la coltivazione di 1000 ceppi di vite le spese variano fra un minimo 
di lire 10 (Savoca) ad un massimo li lire 40 (Taormina). 

Per la coltivazione di 1000 agrumi le spese variano fra un massimo di 
lire 500 (Letojanni) ad un minimo di 200 (Forza d’Agrò). 

Per la coltivazione di un ettaro di oliveto s'incontrerebbe una spesa di 
lire 70 nel comune di Falcone, di lire 80 in quello di Graniti, di lire 100 in 
quello di Kaggi ed infine di lire 20 nel comune di Savoca. 

Aggiungo che se per la cultura del frumento i dati su riportati possono 
anche oggi ritenersi attendibili o quasi, ciò non si può più ritenere per ciò 
che riguarda i vigneti, gli oliveti e gli agrumeti, dovendosi per tutte queste 


È 
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culture, e per le difficoltà di trovare mano d’opera, per i conseguenti salari 
aumentati, per le difficoltà che s'incontrano con la nuova viticoltura ameri- 
cana, per la coltura forzata di buona porzione degli agrumeti, calcolare che 
si spende un buon terzo di più per ogni singola coltura. 


Culture che vi predominano e superficie occupata. 


Dall’Inchiesta del 1885 risulta quanto segue: 
Terreni -incolti ettari 24,092; 


Terreni a pascolo naturale ettari 39,327. 


» 


Bosthi:#tocs de AR SE ottani 44562 
Atena ta rara » 7,743 
Alberì; diversi... 3 neo os » 210 
Castagni astra » 1,635 
Gerealicna ta an » 71,794 
RichisgAzgion: afro gno sue a: » 1,145 
Hichi:didndiape= hl Saona » 170 
Brassinittia ese Saesoiicata » 20 
Eruttiin'genedo fe ee » 3,205 
Gelliral nea AAA » 1,563 
Les = ene » 2,088 
Mandorle ana a ea » 726 
INOCOOle o er rn CSR DI 4,762 
0 STESSA » 25,731 
Ortaogire=i sta aan ae, D) 738 
ilinosercamapo, ast en » 22 n 
Rioyereti zen. rsa PECORE SFR » 2,415 
Sommaetono init > 707 
Mito a pia rn i » 29,860 
Colturerdiverses illa ina » 137 


Come si vede, dal quadro sopra riportato, le colture più importanti della 
Provincia sono quelle della vite, dell’ulivo e degli agrumi e per esse, prin- 
cipalmente, bene a ragione, come dirò, credo che debbano apportarsi delle 
modifiche non trascurabili nell’estensione di terreno che occupano. 


. 
va 

Vite. — Im quasi tutto il territorio della Provincia in seguito all'invasione 
fillosserica, i vigneti sono stati distrutti ma subito s’iniziò la ricostruzione su 
ceppo americano di Riparia Rupestris, Riparia ex-Rupestris, Aramon x Ru- 
pestris, ecc., secondo le diverse località. 

Dapprima non si potè per scarsità di notizie badare bene alle esigenze 
dei terreni, e ne conseguirono numerose fallanze; oggi la ricostruzione si se- 
guita con maggior discernimento. Le viti si sono innestate a spacco inglese 
(ed ora si sperimenta l’innesto a Zufolo) con i vitigni locali: nerello, nocera, 
catarratto, insolia, zimmerico, malvasia, citana bianca e nera, ece. 

Il sistema di potatura è vario secondo i luoghi; prevale però l’alberello 
specie in pianura, in qualche posto il sistema alla Gujot. 
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In genere i vigneti sono specializzati, ma però in qualche plaga si tro- 
vano consociati all’ulivo, che, nella maggior parte dei casi, è collocato lungo 
le linee di confine dei vari fondi e lateralmente alle strade. 

Specie nei vigneti in pianura, negli in erfilari si praticano alternativa- 
mente delle culture erbacee (fave, piselli, fagiuoli, patate, frumento, ecc.), 
(ciò che per lo più è male) per soddisfare i bisogni del proprietario e della 


1 


famiglia colonica. 

Voglio far cenno ad una pratica abbastanza diffusa nel comune di Mes- 
sina e principalmente nei vigneti della. regione del Faro. In quelle località 
si semina il grano a righe ogni 8-10 interfilari e precisamente due linee per s 
ognuno di essi. Tra una linea e l’altra si scava un solco, lurigo il quale a 
determinati intervalli si collocano dei chicchi (nodi scorsoi), formati di crini 
di cavallo e servono per arrestare le quaglie che ordinariamente passano dalla 
metà di aprile a maggio. L'importo ricavato dalla vendita delle quaglie vive 
prese viene diviso a metà fra proprietario e colono; il quale nelle buone an- 
nate di caccia ricava una discreta sommetta. 

Ordinariamente ai vigneti si praticano tre zappature, durante un anno. do 
Non si fa che in qualche posto una vera e propria concimazione; d’ordinario i 
è molto diffusa la pratica con sovescio con favetta o lupino che viene ese- 

si guita ogni due o tre anni secondo i casi: si va diffondendo ora e non tanto 
lentamente la pratica dei sovesci concimati chimicamente. 

Generalmente parlando, la potatura verde ed i trattamenti anticrittoga- 
mici non sono per niente trascurati, specie questi ultimi nelle zone maggior- 


mente danneggiate. 


ata 

Olivo. — Esso è molto diffuso in Provincia, e si trova solo o consociato 
con la vite o con colture erbacee diverse. 

La sua coltura in genere lascia non poco a desiderare, essendo un albero 
trascurato dai coltivatori, sia per ciò che riguarda la concimazione e la po- 
tatura. La prima si esegue da pochi e solo in qualche caso razionalmente, la 
seconda è una decapitazione completa dei poveri olivi, predominando ancora 
il concetto di dare in porzione del salario, al potatore, il legno ricavato e. 


dalla pota. 


* * 


Agrumi. — La coltivazione degli agrumi in provincia di Messina è molto 
progredita per l’aumento dei prezzi verificatosi e per la produzione dei wver- 
delli che ha sollevato Je sorti di molti agricoltori. 

Agli agrumeti vengono fatti i lavori di zappatura e di potatura neces- 
sari per mantenere in buono stato di vegetazione e di sviluppo tutte le 


piante. 

La concimazione vien fatta con letame ogni due o tre anni secondo i 
casi. L’uso dei concimi chimici è cominciato già da un pezzo, non daper- 
tutto in modo razionale (si abusa di concimi azotati) e i buoni risultati 
sempre ottenuti accelerano la persuasione che detti concimi sono utilissimi 


per tutte le colture. 

I difetti che sono da rimproverarsi e da emendare nella Provincia sono: 
la fittezza delle piantagioni, per cui le chiome si toccano e si compenétrano, 
per la qual cosa oltre alla relativa scarsa produzione operata, le malattie 
parassitarie aumentano sempre d’ intensità, e la consociazione con piante erbacee 


HE 


LETO MERA RI RE EEE NE TOA 


(Barcellona. Spadafora, sino a Tusa) sfrutiatrici quali il fagiuolo nano e il 
granturco da foraggio, le cocurbitacee, ecc.) che sfruttano il terreno dal lato 
della fertilità, sono causa di deterioramento, richiedendo un maggior numero 
d’irrigazioni durante il loro sviluppo, si crea un ambiente spesso troppo 
umido, ciò che perturba in modo sensibilissimo le funzioni dell’agrume che 
si ricopre di muschi e licheni. (In qualche posto, Barcellona, ecc., la coltura 
degli ortaggi sotto gli agrumi costituisce, si può dire, la coltura principale, 
contentandosi di raccogliere come sopra più quel poco di limoni ed aranci 
che se ne ottengono). 

Delle altre colture arboree, non credo opportuno intrattenermi in questi 
brevi cenni, perchè esse raggiungono un’ importanza limitatissima. 


Rotazioni adottate. 


In tutta la provincia di Messina mancano quelle rotazioni razionali pra- 
ticate in altre parti d’Italia, in base ai dettami della scienza agronomica, 
che aumentano sensibilmente la rendita fondiaria con grande vantaggio dei 
proprietari e degli agricoltori. 

Qualcuna di esse può dirsi discreta, ma non perfetta. ‘Faccio notare 
intanto che la superficie destinata a rotazione non è molto estesa limitan- 


dosi ad alcuni appezzamenti più o meno grandi della zona collinare e 
montana. 


I principali tipi di rotazione sono i seguenti: 


1° Biennale: 
1° anno, Frumento senza concimazione. 
2° anno, Sulla senza concimazione, 
2° Biennale: 
1° anno, Frumento senza concimazione. 
2° anno, Prato naturale. 
3° Biennale: 
1° anno, Granturco concimato. 
2° anno, Frumento senza concimazione. 
4° Triennale : 
i° anno, Fava concimata. 
2° anno, Frumento. Prato naturale. 
5° Triennale: © 
Granturco concimato con stallatico. 
Frumento. 
Prato naturale. 
6° Quadriennale ; 
Fava concimata con stallatico. 
Frumento. 
Sulla. 
Frumento. 


| 
i 
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Metodo di coltivazione — Concimi — Rimedi contro le malattie delle piante 


Fognature e drenaggi. 


a) Metodi di coltivazione. 

Come ho già detto, la coltivazione dell’agricoltura intensiva viene eser- 
citata nella zona littoranea e collinare, per le culture arboree (vite e agrumi) 
e per le ortalizie; invece, nel resto della Provincia, dobbiamo quasi esclusi- 
vamente parlare di coltura estensiva. 

b) Concimi. 

Fino a pochi anni addietro l’unico concime conosciuto ed adoperato era 
lo stallatico (per gli agrumi, specie per quelli destinati alla. produzione for- 
zata di verdelli, i concimi chimici s’ iniziarono da un trentennio in qua), mal 
confezionato e conservato. 

Da un certo tempo a questa parte si è introdotto l’uso dei concimi chi- 
mici, fosfatici, azotati e potassici. 

Anche l’uso del gesso agricolo va gradatamente aumentando. Le culture 
alle quali si somministrano i concimi chimici sono principalmente gli agrumi 
e delle lesuminose da sovescio, in linea secondaria: la vite, l’ulivo, e qualche 
altro albero fruttifero. (Recentemente l’esempio dei campi dimostrativi gover- 
nativi di concimazione indiretta del frumento ha iniziato l’uso dei concimi 
chimici per le colture che iniziano le rotazioni agrarie). 

c) Rimedî contro le malattie delle piante. 

1 trattamenti più diffusi e conosciuti sono quelli fatti alla vite con lo 
zolfo e con la poltiglia bordolese. 

Per gli agrumi e per gli alberi fruttiferi, qualche intelligente agricoltore 
usa qualcuno degli insetticidi a tal nopo proposti, come la rubina, la pitte- 
leina, l’estratto fenicato di tabacco, l’ idrallina, ecc. 

d) Fognature e drenaggi. 

Nei terreni acquitrinosi si pratica spesso l’affossatura scoperta per lo 
smaltimento delle acque stagnanti. 

A tal uopo nei punti più depressi si tracciano dei fossi (saie) che inne- 
standosi l’uno all’altro smaltiscono l’eccesso di acqua. Si hanno poi degli 
esempi di drenaggio nei terreni franosi, nei quali si praticano delle gallerie 
interne per raccogliere le acque correnti sullo strato impermeabile ed impe- 


dire le frane. 

Nei comuni di Spadafora, San Martino e Furnari ed in qualche altro 
del litorale nordico della Provincia, si hanno dei bellissimi esempi di dre- 
naggio con tubi di argilla bucherellati. Detti tubi sono di diverso diametro, 
da 80 ad oltre 200 mm. e, come ho detto, presentano dei buchi sulla metà 
superiore delle loro pareti. 

Con essi è stata bonificata, da diversi agricoltori, una grande superficie 
di terreno sulla quale ora si trovano rigogliosi vigneti ed agrumeti. 

Tl sistema descritto differisce alquanto dal vero drenaggio inglese a tutti 
noto. 


Malattie delle piante. 


Le principali piante coltivate nella provincia di Messina sono spessa 
attaccate da parassiti vegetali ed animali che diminuiscono sensibilmente la 
quantità di prodotto deprezzando la qualità del rimanente. 
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La vite è spesso danneggiata dalla peronospora per il consueto ritardo 
dell’ irrorazione con poltiglia bordolese e per l’imperfetta pratica delle irrora- 
zioni stesse, meno dall’ iodio o muffa, per la somministrazione dello zolfo, e 
qualche volta dall’antracnosi. 

Si osservano anche degli attacchi di coniothyrium diplodiella, di brunis- 
sure; di fumaggine e di altre crittogame di minore importanza. Le piante 
sono spesso attaccate da marciume radicale (territorio di Furnari, Barcel- 
lona, ecc.) che ne determina la morte. 

Fra gl’insetti dannosi si notano: 

Il sigaraio o rinchite, la tignola, l’erinosi, la pirale, e qualche altro di 
minore importanza. 


* 
# * 

L’ulivo è danneggiato dalla carie o lupa, molto diffusa in Provincia per 
gl'inconsulti tagli praticati sul tronco e sui rami principali, dalla rogna, dalla 
fumagine, dal vajolo od occhio di pavone, dal marciume radicale, e da altri 
funghi secondarî. 

Fra gl’insetti è da notarsi in prima linea la mosca olearia (dacus olae) 
alla quale fanno seguito la tignola, il cotonello (psylla olivina) il phlciatribus 
oleae e l’hylesimis oleiperda che forandone i teneri rami producono il secco, 
il leconium oleae, ed altri. 


Gli agrumi oltre ad essere danneggiati dalle vicende meteoriche (vento, 
gelo, nebbia, grandine, umidità, siccità) vengono attaccati da diversi paras- 
siti e le malattie che con preferenza si notano sono: la gommosi, la fumag- 
gine, la vaiolatura, il pidocchio, la binca o rogna cotonedda, ecc., prodotte 
dai diversi e noti parassiti animali e vegetali. 

Tutte le altre piante arboree ed erbacee sono anch’esse attaccate da 
diversi mali che mi dispenso dall’enumerare non richiedendoli il quesito al 
quale rispondo. 


Strumenti e macchine agrarie. 


Gli strumenti agrarî adoperati sono molto antichi usandosi ancora in 
grande prevalenza la zappa, il badile ed il piccone per la lavorazione del 
terreno; la scure, la sega e la forbice per la potatura, e la falce per mietere 
l'erba ed i cereali. L'unico aratro conosciuto nella maggior parte della Pro- 
vincia è quello adamitico a chiodo, mal costruito e senza orecchio, 

La meccanica agraria trova grande ostacolo a diffondersi per l’ignoranza 
degli agricoltori, | er l’esistenza della piccola e media proprietà, per i contratti 
colonici, e massime per la giac tura dei terreni coltivati, che trovansi in gran 
parte in collina. 

Pur nondimeno cominciano ad applicarsi, e molto bene, da quanto a me 
consta, gli aratri moderni per la lavorazione degli agrumeti e nei terreni a 
cultura avvicendata, dove ciò è possibile. 

La deficienza di mano d’opera costringe gli agricoltori di rivolgere la 
loro attenzione alle macchine agrarie per diminuire il costo di produzione 
delle derrate e per rendere possibile l’esecuzione di determinati lavori. 
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Incomirciano ad usarsi le zappe a cavallo, gli estirpatori ed i piccoli 
aratri per la lavorazione dei vigneti bassi specializzati. Qualche proprietario 
è fornito di falciatrice, svecciatoio, ventilatore, ecc. per i cereali ed esistono 
già in Provincia alcune trebbiatrici che vengono utilizzate per conto proprio 
ed. affittate ai medî agricoltori. 

Parlando delle industrie agrarie accennerò alle macchine e agli strumenti 
adoperati. 


Allevamento del bestiame. 


L'industria zootecnica in provincia di Messina non è esercitata su larga 
scala e con metodi razionali, ma è limitata ad alcune zone della parte mon- 
tana e principalmente al circondario di Mistretta, e alla parte interna degli 
altri territorî. Quivi predomina principalmente l’allevamento dei bovini e degli 
ovini allo stato brado e semi-brado.. Nella zona litoranea e. collinare però 
l'allevamento del bestiame acquista una discreta importanza, essendo esso 
specializzato all’ingrasso degli animali da macello. Ordinariamente vige il 
contratto di soccida per cui il colono, utilizzando l’erba ed il fieno prodotto 
nel podere, ingrassa uno o più capi di bestiame, dividendo col padrone ed 
in parti uguali il guadagno netto. Gli animali vengono ordinariamente alimen- 
tati con erba fresca, con fieno di sulla o di prato naturale, con pastazzo e 
qualche volta con crusca, con fave e con altro mangime concentrato, secondo 
le epoche ed i lavori ai quali vengono sottoposti. 

a) Bovini. 

Nella zona montana è molto diffusa la razza indigena a mantello rosso, 
che rappresenta una degenerazione della vera modicana. Si trova però qualche 
buon soggetto della detta razza che meriterebbe di essere alquanto diffusa 

Gli animali vengono tenuti allo stato brado o semi-brado, ed allevati 
per ritrarne latte, carne o lavoro secondo il bisogno e i luoghi. 

La selezione non è in nessun modo praticata, per e si ha una con- 
tinua degenerazione con grave pregiudizio dell’industria zootecnica. Fsistono 
anche in Provincia degli animali di razza Schwitz che hanno dato luogo ad 
incroci presentanti buoni caratteri. 

Presso la R. Scuola pratica di agricoltura di San Placido di Colonerò, 
funziona una stazione di monta taurina. Nella zona litoranea e collinare 
prevale la razza indigena a mantello rosso, la calabrese e la cagliarese o sar- 
dignola i cui soggetti vengono importati in grande numero, per essere ingras- 
sati dagli agricoltori locali. 

A questo proposito voglio ricordare l’importanza del mercato bovino set- 
timanale che vien tenuto nel comune di Barcellona Pozzo di Gotto, al quale 
affluiscono molti compratori (palermitani e messinesi) e molti venditori. 

Nei dintorni della città di Messina vi sono due latterie con vacche sviz- 
zere, oltre ad un certo numero di vacche modicane, allevate negli orti della 
città, per Ja produzione del latte. 

b) Ovini. 

L’allevamento degli ovini ha una discreta importanza per il numero degli 
animali allevati. Predominano in gran parte le razze di capre e pecore indi- 
gene. Si trova anche la maltese, che ha dato luogo a diversi ineroci, con 
aumento sensibile nella produzione del latte. 

Nella zona montana l’allevamento è piuttosto importante; sempre allo 
stato brado, e qualche volta semi-brado, come d’altronde dev'essere per tale 
genere d’industria. 
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In qualche punto avvengono delle trasmigrazioni invernali ed estive per 
effetto della temperatura delle stagioni e per utilizzare i pascoli di monte e 
di piano. Tale fatto però è piuttosto limitato e non esercita una grande in- 
fluenza sull’agricoltura locale. 

Nel resto della Provincia l’allevamento ovino è più ristretto, avendo lo 
scopo di produrre il latte per il consumo degli abitanti locali. 

c) Equini. 

Allo stato attuale l’allevamento degli ‘equini non ha che una importanza 
limitatissima essendo pochi quelli che si occupano di tale produzione. Il cir- 
condario di Mistretta dà il maggiore contingente della Provincia. 

Non esistono delle razze pure, ma bastarde con qualche esempio d’in 
crocio con puro sangue, o con cavalli orientali inviati dal Ministero come 
stalloni governativi. 

La produzione del mulo ha una certa importanza per i caratteri speciali 
di questo animale. 

d) Suini. 

Nei boschi esistenti nell’interno della Provincia, si trova qualche alleva- 
mento di suini con razza indigena a mantello nero allo stato brado. In molti 
Comuni però prevale l’allevamento domestico o casalingo poichè quasi tutte 
le famiglie coloniche allevano nel proprio podere (e nella propria casa!) uno 
o più maiali per venderli dopo ingrassati, ritraendo un utile non indifferente. 

e) Volatili, pollame, uova. 

Questo ramo d’industria non assume il vero carattere speculativo, man- 
cando i grandi stabilimenti di avicoltura che sono numerosi in altre regioni. 
Bisogna però notare che tutte le famiglie coloniche della Provincia allevano 
diversi capi di pollame per la produzione delle uova per il proprio consumo 
o che vendono agl’incettatori, ricavando una discreta sommetta, che aumenta 


le loro entrate. A Milazzo esiste un discreto stabilimento di pollicoltura, an- 
nesso ad una vaccheria, che spedisce wn gran numero di uova e galletti a 
Messina e a Palermo. 
A Messina ne è sorto uno modesto recentemente. 
f) Apicoltura. 
Questo ramo d’industria è molto trascurato, mentre tutte le condizioni 
locali sarebbero favorevolissime. 


Qualche arnia, costruita irrazionalmente, vien tenuta dalle famiglie colo- 
niche, per uso famigliare. 

g) Baco da seta. Condizioni presenti. 

L'industria del baco da seta un tempo era floridissima, ma poi è andata 
continuamente scemando fino ad avere una piccola importanza. In questi ul- 
timi anni pare che si risollevino le sorti, ma la crescente emigrazione impe- 
disce qualsiasi miglioramento. Le donne sono perfino costrette a raccogliere 
la foglia. 


Considerazioni sull'industria del baco. 


Come ho già detto la bachicultura era abbastanza diffusa in Provincia 
con grande vantaggio economico dei proprietarî as dei contadini. L’infierire 
della pebrina però ha diminuito di molto il reddito netto, inducendo gli alle- 
vatori a sospendere la lucrosa industria. 

La produzione del seme col sistema cellulare ha risollevato le sorti, dimi- 
nuendo moltissimo il pericolo dell’infezione. 
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Bisognerebbe intanto con una larga propaganda diffondere i principi del. 
l'allevamento razionale, che vengono molto trascurati, ed unire gli allevatori 
in società cooperative per l’incubazione, la stufatura e la vendita in comune. 

Nell’anno in corso ha funzionato, sotto la guida di questa Cattedra, presso 
il Consorzio agrario di Fiumedinisi una camera di incubazione con i mezzi 
forniti dalla R. Stazione Bacologica di Padova. 

Presso lo stesso Consorzio si sono poi riuniti tutti i produttori di bozzoli 
per stufare e vendere in comune il prodotto e per evitare il monopolio degli 
speculatori. 


Se i prodotti del suolo siano esportati senza subire elaborazione 
e se subiscono elaborazione in paese. 


I prodotti del suolo più importanti subiscono una prima elaborazione 
per renderli più commerciabili e di facile conservazione come meglio dirò 
parlando delle diverse industrie agrarie. 

Queste però vengono esercitate dagli stessi agricoltori nelle officine ru- 
sticane. 


Caseificio - Forme di tale industria - Caseifici cooperativi. 


Il caseificio ha una discreta importanza nella zona montana della Pro- 
vincia, dove, come ho detto, prevale l’allevamento del bestiame. 

Con procedimenti casalinghi e tradizionali vengono fabbricati dagli agri- 
coltori locali, alcuni tipi di formaggi vaccini o pecorini a pasta molle o dura, 
fra i quali il caciocavallo ha una certa diffusione. Vengono anche fabbricati 
burri e ricotte, quest’ultime salate o meno, secondo le località. 

Non sono esistiti nè esistono caseifici cooperativi. 


Oleifici - Loro sviluppo - Opificî sociali. 


L’oleificio viene esercitato dagli stessi produttori, con metodi irrazionali e 
preadamitici, ottenendo deficienti qualità di prodotto con grave danno della 
economia rurale. 

Recentemente sono stati istituiti impianti moderni con macchine a va- 
pore, con frantoi e macelli perfezionati e con torchi in ferro a leva multipla 
o idraulici. I proprietarî dei detti oleifici lavorano il proprio prodotto e quello 
degli altri della contrada, mercè un equo compenso, e si è cominciato già a 
produrre olî fini e sopraffini. Non esistono oleificî sociali. 


Enologia - Commercio delle uve - Cantine sociali. 


Le uve ordinariamente vengono vinificate dagli stessi produttori con 
metodi irrazionali che vanno gradatamente migliorando, coll’impiego delle 
pigiatrici e dei torchi in ferro. Salvo poche eccezioni non avviene esportazione 
di uve da vino come nei tempi passati, quando cioè questa si spediva nel- 
l'Austria insieme a grandi quantità di vino. 
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Nei comuni di Milazzo e di Spadafora, per opera del compianto com- 
mendator Giuseppe Zirilli, è bene avviata l’esportazione delle uve da tavola 
primaticce coltivate nei suoi poderi. Tale industria ha trovato già degli 
imitatori e notiamo la Ditta Santi Barbera e Figli di Nizza, il cav. Cafarella 
di Lipari, ecc., che hanno già iniziato l’esportazione in Germania delle 
loro uve. 

La provincia di Messina produce diverse qualità di vino secondo i luoghi. 
Nella piana di Milazzo si confezionano: vini rossi da taglio, vini di mezzo 
colore, vini cerasuoli. Si ha poi il vino del Faro molto conosciuto ed apprez- 
zato ed il vino da pasto comune della zona collinare ed alta della Pro- 
vincia. 

Nelle Isole Eolie e principalmente a Salina si produce il Malvasia 
asciutto e dolce o amabile. Non esistono cantine sociali malgrado i tentativi 
fatti dal Direttore della R. Cantina sperimentale di Milazzo, dallo scrivente 


e dal dottor Giuseppe Celi per la fabbricazione ed il commercio del vino 
Faro. 


Distillazione dell'alcool e industrie accessorie all’enologia. 


In Provincia esistono delle distillerie, per ottenere dalle vinacce l’alcool 
ed il cremore che vendono ai grossi incettatori della città, per l’esportazione 
in Italia o all’estero. 


Dette fabbriche sono possedute dai seguenti signori: 
Roberto, in Messina. 

Siracusano, nel villaggio Santo. 

Pisani, id. Contesse. 

Maltese, nel comune di San Filippo del Mela. 
F.lli Cutroneo, id. di Barcellona, 

Romano, id. di Sant'Agata di Militello. 


Le fecce costituiscono anche oggetto di esportazione per opera di grossi 
negozianti della città. 


Frutti secchi o canditi. 


Mandorle Noccinole 
Kg. Kg. 


2.393,003 5,384,676 
14,310 1,225,346 2,233,527 
45,122 1,193,846 5,140,486 


La frutta secca (specie fichi, noci, castagne, mandorle, nocciuole, ecc.) 
si produce in discreta quantità in Provincia. 

Alimentano il consumo interno e un po’ le Provincie limitrofe. I fichi 
secchi (male preparati), le nuci e le castagne si esportano anche a Genova e 
Livorno, ecc.; le nocciuole e le mandorle costituiscono buon cespite di espor- 
tazione massime per l’estero. L'industria delle frutta. candite si sconosce 
completamente. Solo e qualche anno fa si tentò coi limoni, aranci, manda- 
rini, ecc. con esito poco felice a quanto si sappia dalla Ditta Santi De Pa- 
squale & Figli di Messina e nel suo stabilimento di Tremestieri. 


Succo di limone - Essenza - Acido citrico. 


La lavorazione dei derivati dagli agrumi ha in Provincia un’ importanza 
grandissima sia per il numero delle fabbriche sia per la produzione loro 


complessiva. 
Di esse la relazione di questa Camera di commercio ne annovera 10 nel 


circondario di Messina (forsc voleva dire comune di Messina) e 40 negli altri. 
A me consta invece che esse, specie le piccole fabbriche, sono numerosissime, 
nei paesi littoranei che si trovano tra Messina e Giardini, a Nizza ne esi- 
stono 3-4, a Roccalumera e Santa Teresa 7-8, a Giardini 2-3 importanti e 
qualcuna secondariissima. 

La esportazione degli anni 1904 e 1905 risulta dal seguente prospetto: 


Anno Agro erudo Agro cotto Essenza Citrato di calce 
Kg. Kg. Kg. Kg. 


1904..... 597,159 1,500,524 732.877 3,705,838 
1905..... 414,625 1,303, 000 725.995 3,377,250 


La materia prima di queste industrie è rappresentata in gran parte dai 
limoni che si raccolgono da novembre ad aprile e che non si prestano all’e- 
sportazione (limoni di scarto di terra) mentre quelli di buona qualità si espor- 
tano all’estero in apposite casse (Inghilterra, Germania, America del Nord, 
Austria, Russia, ecc,). 

Le manipolazioni sono le seguenti: 

I frutti vengono con delle ceste (sporte) portati alle donne, le quali, con 
affilati coltelli,. li dividono sollecitamente in due parti uguali tagliando secondo 
il minor diametro. Le mezze bacche riversate in altre ceste vengono conse- 
gnate ad altre operaie, fornite di speciali coltelli fatti a forma di cucchiaio, 
le quali separano rapidamente e con molta abilità la polpa dalla scorza. 

Le polpe dopo aver subìto l’azione dei cilindri di una macchina lacera- 
trice, vengono ingabbiate e torchiate, per la separazione dell’agro, che viene 
raccolto in apposite vasche e venduto poi come agro crudo, 

Per evitare però l'inconveniente della sua facile alterazione si opera la 
concentrazione a fuoco diretto, ottenendo l’agro cotto. 

Molti industriali però, invece di operare la concentrazione sopra indicata 
fabbricano con processi più o meno razionali, secondo l’importanza dello 
stabilimento, il citrato di calce che viene poi esportatu all’estero per ulteriori 
manipolazioni. Le bucce strappate dalle polpe subiscono la strizzatura. che 
vien fatta da appositi operai, per ottenere l’essenza, la quale dev'essere com- 
pletamente depurata per opera di continue decantazioni. 

Sono state introdotte recentemente delle macchinette sfumatrici per ‘so- 
stituire lo strizzamento delle bucce fatto con le mani dell’uomo, ma non 


riescono perfettamente allo scopo. Uno stabilimento completo e molto razio- 
nale sta per impiantarsi anche con qualche nostro consiglio a Santa Teresa; 
userà torchi idraulici e ricupererà con la distillazione nel vuoto in corrente 
di vapore i residui, circa il 40 %, dell'essenza che rimane usualmente nelle 
bucce dopo lo strizzamento a mano. 

Nessuno degli stabilimenti esistenti in Provincia si occupa della fabbri- 


cazione dell’acido citrico partendo dal citrato di calce. 


Industrie forestali - Scorze concianti e tintorie - Sughero, carbone, 
resina, potassa. 


Data la scarsezza di boschi ed il loro irrazionale governo, non esistono 
delle vere industrie forestali. 

Una minima parte del legname è impiegato per costruzione mentre le 
fascine si adoperano come combustibile. 

Quelle ottenute nei cedui limitrofi alla città, vengono portate in questa, 
e pagati a prezzi convenienti. 

Nella zona interna della Provincia, data la mancanza di viabilità, una 
gran parte del legname viene trasformata in carbone. 


Usportazione ed importazione dei prodotti del suolo e delle industrie agrarie, 
Viabilità e mezzi di trasporto. 


La spettabile Camera di commercio di Messina mi offre i seguenti dati: 


Esportazione negli anni 1904-1905. 


Prodotti 1904 1905 


Aranci in acqua salata . . . . Kg. 3,579,116 1,329,918 

iI CREO I SI 26,335,792 25,770,600 
Limoni in acqua salata . . . . » 7,252,100 8,077,610 

Td IN oss dia » 66,804,805 54,272,900 
Cedri in acqua salata... . . » °° ‘2,656,903 391,630 
VINO ER TESINA dae IbrÌ 598,859 543,109 
UHosd ovaio 971,414 633,836 
Olicalisoltoro snap: 388,117 260,679 
‘Tartaro ‘e;feccia; vee 4, 944,352 4,680,002 


— 


Importazione negli anni 1904-1905. 


Prodotti 1904 * 1905 


NINO SE EA RAT 55,253 43,806 
Hssenzes. tao er rp 40,052 6,359 
Cedri in acqua salata... ..° » 38,560 45,420 
Noci e:nocciuole-. ... . ..u 175,657 5,605% 


Il commercio d’importazione ed esportazione è esercitato da ditte rap- 
presentate da persone del luogo e da forestieri. 

La viabilità, in relazione al commercio ‘agrario, lascia molto a desiderare 
sulla parte interna della Provincia, nella quale esiste: ancora un gran numero 
di Comuni sprovvisti di strade rotabili e quindi quasi esclusi dal consorzio 
umano. Difettano anche le strade vicinali e poderali, che agevolerebbero 
moltissimo il trasporto delle sostanze agrarie con economia di tempo e di 
denaro. 


55 — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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Bonifiche. ; 


Sono da notarsi solamente, a quanto si sappia, quelia praticata dal ca- 
valier Giuseppe Ciccolo nel territorio di: Spadafora, che ridusse a ubertosi 
vigneti molti terreni pantanosi, forniti di malaria, e quella dell’ing. Liotta 
in quel di Saponara. È 

Ci sarebbero da bonificare e risanare diverse plaghe in quel di Furnari 
(dove inutilmente e da tempo ho proposto la costituzione di un consorzio 
per tale scopo e per salvare i vigneti non ancora distrutti e infetti da mar- 


ciume), di Barcellona, di Falcone, di Castroreale Bagni (marina), ece. i 


Î Sguardo sintetico. 


Da quanto si è detto finora emerge quanto sia varia la agricoltura della pro- 
vincia di Messina sia per il numero delle coltivazioni sia per i sistemi di cultura. 

Si va difatti dal sistema boschivo e pastorale a quello estensivo e all’in- 
tensivo, con piante arboree di alto reddito, quali sono appunto la vite e 
gli agrumi. Negli ultimi 30 anni sono stati eseguiti con maggiore o minore 
alacrità secondo i luoghi, i lavori di ricostituzione dei vigneti distrutti dalla fil- SE 
_ lossera con ceppo americano. 

Specialmente il reddito altamente rimunerativo di alcune culture, ne ha 
fatto trasformare altre. Così oliveti si sono trasformati in vigneti ed agrumeti, 
vigneti e gelseti in agrumeti, ecc. Ca 

L'allevamento del bestiame non ha subìto delle notevoli mutazioni, nè & 
per il numero dei capi, nè per la tecnica dell'allevamento. i 

Le pratiche culturali, generalmente parlando, tendono a migliorare, per 
effetto della diminuita mano d’opera e del progresso agrario, che incomincia 


a far sentire i suoi benefici effetti nella classe degli agricoltori. I concimi ni 
} chimici cioè oltre che per gli agrumi si cominciano ad usare per le altre 
culture di buon reddito, le macchine agrarie si vanno introducendo per la Bi 
Pi lavorazione del terreno e per la trasformazione dei prodotti e si modificano È 
7A in modo opportuno le antiche e dannose pratiche agricole. Degna di osser- 5 
È vazione è la produzione dei verdelli, che ha sollevato le sorti di molti 
È proprietari, e che si esegue in molti posti quasi in modo perfetto. Nel campo x 
delle industrie agrarie vi è un certo risveglio specialmente in enologia, olei- Sei 
È ficio e derivati agrumari. Mal; 
i Le prime due industrie però tendono sempre a restare allo stato di Sal 
È media o piccola cultura, esercitate dai singoli produttori. w 
È Î 
L PARTE II. 3 
Proprietà fondiaria e sue condizioni. Mi 
N; È A) ESTENSIONE DELLA PROPRIETÀ E-IMPRESE — LA PROPRIETÀ PUBBLICA sà 
7 È E PRIVATA — FRAZIONAMENTO DELLE AZIENDE. : 
3 È 1. — Grande, media e piccola proprietà - Valore dei possessi. | 
È Data la divisione del territorio della provincia di Messina e la diversità fi 
x È della sua agricoltura, riesce impossibile rispondere categoricamente e con cifre pi 
È al quesito in parola, mancandomi quel numero di notizie a tal uopo necessarie 3g 


riferentesi ai diversi Comuni e Circondari. È 


Guasra 
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Generalmente parlando si può dire che nella zona litoranea e collinare 
prevale il piccolo e medio possesso, mentre nelia zona montana esistono an- 
cora i grandi possessi e latifondi. 

Si noti però che l’estensione ed il valore varia molto dal primo al se- 
condo caso per l’agricoltura intensiva esercitaia nella parte litoranea e colli- 
nare ed estensiva di quella interna o montana. Sicchè mentre può rappre- 
sentare grande possesso una superficie di circa 10 ettari di agrumeto o vigneto 
della parte litoranea, lo stesso appellativo può darsi a 150 o 200 ettari ad 
agricoltura estensiva della zona montana. 

2. — Se il grande possesso si colleghi o no necessariamente colla grande 
coltura e se il medio e piccolo possesso alla media e piccola coltura. 

In generale: il grande possesso si collega coll’agricoltura estensiva del 
latifondo siciliano, mentre il medio e piccolo possesso si collega all’agricol- 
tura intensiva colle coltivazioni arboree più importanti quale la vite e gli 
agrumi. 

3. — Beni dei Comuni, delle Opere Pie e di altri enti morali. 

Dall’inchiesta agraria del 1885 ricavo: 


Beni posseduti dai Comuni. Ett. 40,981.66.26 Valore L. 7,698,642 


Beni demaniali . . . . tg :d 3,773 70.21 » » 1,225,309 
Beni di altri Enti morali. » 3,076. 71.12 » » 2,441,669 
Totale. . . Ett. 47,832.07.59 L. 11,365,620 


I beni appartenenti agli Enti morali vengono coltivati nello stesso modo 
di quelli privati, ma con minore diligenza da parte dei conduttori, enfiteuti, 
o affittuari, per la mancata o per lo meno minore sorveglianza dei rappre- 
sentanti dei diversi enti proprietari. 

4. — Proprietà collettive - Beni gravati da servitù o usi civici. 

Esistono qua e là alenne superficie di terreno destinate a bosco o a pa- 
scolo e possedute dai Comuni, sulle quali gravano gli usi civici di legnare e 
pascolare. 

Il Comune di Messina possiede circa 200 ettari fra pascoli e boschi siti 
nei villaggi Camaro, Pezzolo, Gazzi, Galati, sui quali da epoca remotissima, 
e forse per concessione fatta da Ruggero il Normanno, i comunisti hanno il 
diritto del pascolo e del legname, che viene tuttora esercitato. Possiede inoltre 
circa 30 ettari di terreni coltivati a vigne, oliveti, agrumeti, ecc., che furono 
espropriati per la costruzione di parecchi chilometri di strade obbligatorie. 
Nessun affrancamento si è verificato per i beni' sopradetti, poichè il Comune 
non ha eseguito la ripartizione in piccoli lotti ai singoli utenti. 

5. — In quali zone del territorio predominano i grandi, i medî e i piccoli 
proprietarî. 

Come ho già detto, rispondendo ad altro quesito, i grandi proprietari 
predominano nei circondari di Mistretta e Patti, i piccoli e medî in quelli dî 
Castroreale e Messina, nei quali però esiste un certo numero di grandi pro- 
prietari. 

6. — Se le grandi, le medie e le piccole proprietà siano frazionate - Effetti 
sulla produzione e sull’organizzazione dell’azienda. 

In generale, nella provincia di Messina, le proprietà sono alquanto fra- 
zionate con tuttii pregi e gl’inconvenienti tecnici ed economici dipendenti da 
tale fatto. 


PERE: 


gra 


i 


B) SISTEMI D’AMMINISTRAZIONE DEI FONDI. 
7. — Grandi proprietari 

I grandi proprietari dànno ordinariamente i terreni in affitto a grandi, 
piccoli e medi affittuari secondo l’estensione ceduta, poichè, mentre alcuni 
fanno unico affitto di tutti i poderi, altri invece stipulano separatamente dei 
contratti per ciascuno di esso o per una sua parte. 

Qualcuno esercita l’amministrazione diretta, salvo a tenere uno o più 
fondi a colonia parziaria. 

Le aziende però mancano di una buona organizzazione e principalmente 
della direzione tecnica, che è affidata o al proprietario o al fattore (campiere) 
da questo incaricato. Quest’ultimo non è persona tecnica, e spesse volte sì 
riduce a semplice sorvegliante. 

8. — Assenteismo. 

Nella maggior parte della Provincia predomina l’assenteismo dei proprie- 
tari. Questi dimorano o nel capoluogo o nei paesi vicini alle proprietà. Sia 
nell’uno o nell’altro caso si recano rarissimamente sui fondi per esercitare 
quella sorveglianza tanto utile e necessaria per la buona amministrazione 
dell’azienda. 

Si affidano ai fattori, i quali spesso sono ignoranti e disonesti, facendo 
risentire le conseguenze di tali difetti al proprietario assenteista e più igno- 
rante del proprio campiere. 

9. — Grandi affittuari. 

I grandi affittuari, specialmente quelli della zona montana, coltivano di- 
rettamente ad economia i terreni locati, essendo essi in gran parte costituiti 
da semineri e da pascoli, che vengono utilizzati dal bestiame a tal nopo 
allevato. 

Qualcuno però cede le terre ad affittuari minori dividendole in appezza- 
menti proporzionati all’indole della cultura. 

Ordinariamente gli affittuari sono più attivi e meno assenteisti dei pro- 
prietari. 

10. — Sublocazione. 

Generalmente i soli proprietari coltivano le terre cedute, senza fare nuovi 
contratti di affitto a terze persone. 

11. — Medî proprietari. 

Anche per i medî proprietari sì può ripetere quello che si è detto par- 
lando dei grandi. 

In tal caso però prevale l’affitto per i terreni a pascoli per i seminerî e 
per gli orti, prevale invece la colonia parziaria per gli oliveti, gli agrumeti e 


i vigneti. 

L’amministrazione diretta è più frequente, e si verifica quasi sempre per 
gli agrumeti, e meno per i vigneti e gli oliveti. Anche i medî proprietari si 
distinguono per il loro assenteismo e per Ja incapacità tecnica nella propria 
direzione dell’azienda. 

12. — Piccoli proprietari. 

Essi affittano i soli terreni a seminerio o ad orto conducendo ad eco- 
nomia diretta o a colonia parziaria gli altri terreni destinati a culture più 


redditive. 


Esistono in discreto numero i piccoli proprietari agricoltori, che nel con- 
tempo conducono a colonia parziale altri fondi situati in località prossime ai 
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propri terreni. ll numero di questi piccoli proprietari agricoltori va continua- 
mente aumentando per effetto dell'emigrazione. Ciascun agricoltore, infatti, 
tornando dalle Americhe, cerca di acquistare un appezzamento di terreno ed 
una casetta per crearsi una discreta condizione economico-sociale. 

13. — I fondi dei piccoli proprietari agricoltori sono più frequenti nella 
zona littoranea e collinare, con culture arboree e principalmente con viti, ulivi, 
agrumi, ed alberi fruttiferi consociati a piante erbacee diverse. Ordinariamente 
però essi non sono di un'estensione tal: da occupare completamente e per 
tutto l’anno una famiglia media di contadini i quali trovano lavoro in altri 
fondi o come giornalieri o come mezzadri, 

14. — Enfiteusi e migliorie. 

I terreni ceduti in enfiteusi temporanea o perpetua sono sparsi quae là 
nei diversi Comuni della provincia. 

Prevale molto il coutratto di miglioria per la ricostituzione dei vigneti 
su ceppo americano, alle condizioni che in seguito saranno esaminate. 

16. — Sistemi di amministrazione delle Opere pie. 

Le Opere pie cedono i loro terreni o in affitto o in enfiteusi. Lo stesso 
praticano i Comuni e gli altri enti morali. 


C) DELL'IMPRESA ARMENTIZIA E DELLA SUA COSTITUZIONE. 
DELLE IMPRESE FORESTALI. 


17. — Da molti anni non si hanno più grandi imprese armentizie, oggi si 
hanno solo delle medie e piccole imprese. Poco meno di un secolo fa l’indu- 
stria fu in auge ed a essa molte famiglie devono la loro fortuna. Nel 1867 vi 
fu un’epidemia di tifo che distrusse gran parte di armenti e allora fallirono i 
piccoli proprietari, restando solo i più forti. Il declinare rapido dell’industria 
armentizia si deve anche all’estendersi della coltura dei cereali a detrimento 
del pascolo, delle macchie e dei boschi. Oggi principalmente a causa dell’emi- 
grazione l’industria declina più rapidamente che mai. Le più grosse imprese 
che sono le medie di prima, non superano le 300 vaeche, 1060 capre e 30-40 
cavalle, le piccole che non arrivano che a 30 o 40 vacche, 100-150 capre e 
pochissime cavalle, ovvero da 200 a 300 pecore e qualche vacca o cavalla. 

18. — Scopo unico delle imprese è il reddito ricavato dai prodotti: lane, 
caci, pelli. Non si fabbricano altri caci all'infuori del nostrale, non si procura 
ad utilizzare il concime, che qualche volta si raccoglie e si lascia ammontie- 
chiare per mesi interi negli ovili, e si trasporta poi nei fondi (oliveti, giardini, 
vigne). Questa è necessità di cose, mancando nei grandi feudi non solo le con- 
cimaie ma anche le case di abitazione che sono costituite da capanne (pagliare). 
Il gregge pasce dalla primavera ai primi freddi in montagna e trasmigra nel-® 
l'inverno dove la temperatura è più mite. È in inverno che si fa uso delle 
macchie curando che gli animali riescano a vivere senza tener conto del latte. 

19. — Le imprese medie sono sempre esercitate da pastori fissi, le pic- 
cole direttamente dai proprietari con l’aiuto di poche persone. Si dànno ani- 
mali a soccida, ma raramente e in piccolo numero, le condizioni differiscono 
ben poco tra le varie località, ordinariamente si apprezzano gli animali e si 
dànno al mezzadro il quale deve pensare al pascolo, deve averne sempre lo 
stesso numero, supplendo se ne morisse qualcuno, allevare le*femmine nelle 
macchie e vendere i maschi dividendo col proprietario l’importo; alla fina del- 
l’epoca stabilita, quasi sempre 6 anni, si divide l'aumento. Per le cavalle sì 
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apprezza l’animale e il mezzadro paga in contanti o coi figli nascituri la sua 
metà, dividendo i prodotti, e lo stesso animale quando di comune accordo si 
dovesse vendere. Le amministrazioni soro molto semplici: il proprietario, oltre 
agl’impiegati per la custodia, tiene una persona (curatolo) che dirige e stabi- 
lisce il servizio, ordina le mute (trasmigrazioni da un luogo all’altro), sorve- 
glia al buon andamento, provvede alla selezione, alla compera dei maschi da 
monta per non degenerare le razze, alla vendita degli animali in più, che sono 
i meno adatti, tiene il conto dei morti, dei nati, della produzione giornaliera, 
e alla fine d’anno consegna i conti al proprietario che li verifica e li trattiene. 

20. — Per l’esercizio di una impresa armentizia è necessario l’affitto dei 
terreni in montagna e in pianura tenendo gli animali sempre al pascolo brado 
senza metterli mai al coperto nè governandoli con foraggi secchi o verdi 
meno dei buoi, che servono per il maggese, ai quali, pur restando fuori. si 
somministra del fieno nel periodo del lavoro. I fittaiuoli non hanno tentato 
dove è possibile una coltura razionale, contentandosi di continuare l'industria 
col metodo preadamitico, non disturbando il proprietario , per l’impianto di 
stalle, fienili, concimaie, viottoli per agevolare il trasporto dei semi, concimi, 
prodotti. Del resto bisogna convenite che per la mancanza di viabilità, tanto 
lamentata e mai risolta, i mezzi di trasporto sono difficili e lo spesato enorme. 
Non esistono magazzini sociali e cooperative agrarie che possano evitare lo 
sfruttamento dei compratori; tutti i prodotti si conservano aspettando che 
vengano a domandarsi, spesso i compratori si mettono d’accordo e stabili- 


scono i prezzi e allora bisogna cedere. 

21. — Grandi estensioni boschive esistono principalmente nel territorio 
di Caronia e di Cesarò. Piccole estensioni se ne trovano da per tutto. Non si 
hanno veri e propri boschi cedui all’infuori di qualche piccolo tratto rimbo- 
schito di recente con robinie. Abbondano i faggi, i cerri, quanche pianta di 
elce e di agrifoglio, e nelle zone più calde i sugheri. Sino a pochi anni ad- 
dietro non si ha avuto nessuna cura nel taglio dei boschi, si è danneggiato 
senza rimorso con la manìa della distruzione. Nelle proprietà private si è 
tagliato a casaccio; persino si è arrivato a sopprimere dalle radici intiere zone 
boschive per seminarle a grani. I terreni dissodati, in massima parte poco 
fertili, hanno dato buonissimi risultati per i primi anni, ma dopo poco tempo 
non hanno coperto neppure le spese. Si è perduto anche il pascolo e il mag- 
giore danno si è avuto e si ha per le frane e per i tanti micidiali venti del 
nord e contro i quali i boschi costituivano un proprio riparo. 

22. -- I boschi si dividono in tante sezioni, secondo l’entità e la qualità 
del legno, tenendo conto del maggiore o minore tempo occorrente per ripro- 
dursi e se ne taglia una per anno. 

il taglio poi e la vendita del legno e carbone si fa per conto proprio nelle 
piccole zone, nelle grandi si dà in appalto, assegnando la sezione, facendo 

®pagare un tanto per ogni quintale di carbone. Quando si tratta di sugheri si 
fa pagare da lire 2 a lire 2.20 per ogni quintale di scorza asciutta all’operaio, 
che può farne da due a tre quintali, e il legno si dà in appalto ovvero si dà 
legno e scorza a mezzadria restando a carico dei mezzadri tutte le spese. I 
boschi sono di completamento ai pascoli: per buona parte dell’anno sono di 
nutrimento alle capre e alle vacche, e riparano dai forti calori. Le cavalle 
poi recandovisi di piena estate mangiano le foglie dei faggi, trovano acqua 
fresca in abbondanza e alle prime piogge scendono al piano grasse, lucide e 
con grande possibilità di restar gravide e di resistere alle intemperie dell’in- 
verno. 


D) CONTABILITÀ — RISULTAMENTI ECONOMICI DELLE IMPRESE (FONDIARIE E 
ARMENTIZIE) — PRODOTTO LORDO E PRODOTTO NETTO — REDDITO DEL ; 
PROPRIETARIO E DELL’IMPRENDITORE NON CONTADINI. Si 


23. — Non c’è un vero e proprio sistema di contabilità, meno qualche 
rara eccezione ; si tiene una nota del numero e nome degli animali, dove si 
segnano i morti ed i nati, un libro per i conti degl’impiegati e uno per se- i 
gnalare la produzione, le vendite, le spese generali e gli affitti, trascurandosi i 
le piccole spese. In molti paesi dura ancora la cosiddetta taglia, che consiste ? 
in un pezzo di legno sul quale per mezzo di segni convenzionali si segnano 
le cifre e quando venga riempito si divide per metà, delle quali una si con- 
segna al mezzadro. Quando si debba procedere al saldo dei conti il mezzadro 
presente la metà di legno (ferra) ricevuta, il proprietario esamina se corri- 
sponde perfettamente all’altra metà da lui conservata e in base a quei segni 1 
convenzionali procede alla chiusura del conto. A 

24. — Il prodotto medio lordo nei terreni di montagna, sopratutto per le 
vicende atmosferiche, si calcola in quintali 7 per ettaro variando qualche cosa dI 
in meno nelle annate cattive per i frumenti marzuoli (timilia). Nei terreni 4 
in collina si ha una media di quintali 9 per ettaro, in pianura nei terreni 
argillo-calcari una media di ettolitri 10-12 per ettaro. 

Il seme che si sparge ordinariamente è da ettolitri 1.20-1.50; così in mon- 
tagna si ha una produzione di 5-6 sementi, in collina di 7-9 volte il seme, " 
ed in pianura di 10-11. I fondi meglio coltivati sono quelli dei piccoli e medi 


proprietari ed in questi il prodotto lordo è maggiore. 
25. — Nelle vigne si può calcolare che la produzione media sia di etto- 


litri 60 ad ettaro. In quanto agli ulivi non si può dare una media del pro- 
dotto variando questo moltissimo per l’esposizione, per i metodi di cultura, 
e per la suscettibilità alle malattie e per i sistemi di raccolta. } 
La produttività degli agrumeti è molto varia specialmente per l’età delle "ai 
piante e per la possibilità che hanno alcuni agrumeti di produrre verdelli. 
Da un minimo di 150,000 limoni per ettaro si va ad un massimo di 500,000 | 
in quelli che producono verdelli. SI 
26-27. — Non si può stabilire nè il prodotto lordo nè quello netto di cia- È 
scuna coltura, sia per i diversi metodi di cultura, e sia per la mancanza di ; 
contabilità razionali. Ecco un conto fornito dal signor Sebastiano Di Salvo- 
Di Salvo da Mistretta degli ultimi due anni di una impresa armentizia. 


Gli animali sono 800 pecore e 200 capre. d 


Anno 1904-1905. 3 


Attivo. i 
Animali venduti (agnelli, montoni, pecorazze) . . .. ..... . L. 2,776.50 
Lana 10 cantara (cantara equivalente a 80 ASSE RL 884.50 | 
Cacio:48.18 cantare... raleei o, a (do 00 | 
Ricotta:24: cantara. Lo eo dARI Ki 


Totale". + Li 11,219; 02 
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Passivo. 
Salario complessivo per 12 persone . .‘. ..... . ........ L. -1,097.97 
Mancia salme 27, tomoli 8 e carozzi 1. a... ...... > 1,411.40 
Pidasosgales a VET Re a N 364.44 
Passo TONCO MPIOSSIVOrsa. IM eno 000500 
ID:ES MED OSLIAMBRE: Ni IR SITO e RO E LE I 61.00 
ARtegspesotar ro rst CN FILO AZ e 43.00 


Totale . . . L 9977.81 


Anno 1905-1906. 


Attivo. 
Mercanzie (agnelli, pecorazze, montoni) . . . ........ LL 3,610.29 
DANA CANA TA 0 EI AIN IR RIA 0 
RICOuLa Cantata: 2D/GGr RR IR VA LOND 
RCIORORN DAVIS DITE e TIR TRI IE RITI PENNE 6,227 .00 
Totale . . . L. 12,409.29 

Passivo. 
Salario complessivo per 12 persone . . . . . ....... . L.  1,100.00 
Mancia frumento salme 27 e tomoli 8... ......... » 2,069.18 
Fidaspascoloicavalle ctu ranno n 364.44 
PascolozcOmplesskivo lie puote dave ape ee Dt 900000. 
AXbrOsSpese Resa E INI I In 32.05 
Tassa; bestiame Legea o ra arie 68.00 


Totale | . : L. 11,633.67 


In genere la rendita è diminuita negli ultimi 25 anni e ciò principalmente 
a causa delle malattie crittogamiche e della fillossera che ha devastato tutti 
i vigneti, a causa del rinvilio dei prezzi degli agrumi che da qualche anno 
hanno subìto qualche aumento, dalle condizioni meteoriche cambiate in causa 
degli estesi diboscamenti praticatisi, per l'aumento del prezzo del lavoro a 
causa della crescente emigrazione. 


E) CREDITO FONDIARIO E AGRARIO — INDEBITAMENTO DELLA PROPRIETÀ 
(DEBITI FONDIARI, IPOTHCARI E CHIROGRAFARI). 


e tutti gli altri Istituti in generale. 

Ottenere il credito è cosa difficilissima e non pratica. Molti proprietarî 
ne approfittarono. Per il passato non è mai esistito credito agrario, nelle 
campagne domina sempre l’usura. È da augurarsi che i nuovi provvedimenti 
per il credito agrario sortano buoni effetti. 


SCRUBEE 


31. — In quanto al debito ipotecario ci è stato impossibile raccogliere 
dati anteriori al 1894. Dal 1894 al 1903 si nota una continua decrescenza: 


Anno: 189400 A T--126,000/000 
180: 128,000,000 
TIC nea 120,000,000 
107 Snia 113,005,000 
ISIS e 108,000,000 
1900 101,000,000 
STI ee 89,000,000 
10 78,000,000 
te ea 66,000,000 
90 Rao 29,471,206 


L’illustrissimo signor conservatore delle Ipoteche che gentilmente ci ha 
fornito questi dati ci fa rilevare che il debito del 1903 è accertato con serie 
indagini analitiche disposte dal Ministero, ma tale decrescenza nel debito 
ipotecario fruttifero c’indurrebbe a credere a un miglioramento delle condi- 
zioni economiche dei nostri proprietari mentre ciò è avvenuto’ precisa- 
mente : 

1° Per le vendite fatte ai forestieri, 

2° Per l'aumento rilevante di Istituti di credito e Banche private, 

3° Per la maggiore diffusione che ha avuto il sistema del mutuo cam- 
biario. 

32. — Il debito di 29,471,206 è costituito da 11,381 iscrizioni per le 
quali: 

114 ad interesse superiore al 3 4 % 
3964 fra il 345-5% 
2548 5-6 % 
1072 6-7 % 


Non ho potuto avere altri dati per rispondere più dettagliatamente a 
questo quesito. 

33. — L’indebitamento ipotecario dipende da tutte le cause accennate 
colle lettere a) 2) c) d) e principalmente dai trapassi di proprietà (perchè 
per non smembrare la proprietà un erede paga in contanti la quota ai c0e- 
redi, e per la mania che hanno molti nostri proprietari di estendere i loro 
possedimenti pagando i nuovi acquisti a lunga scadenza), dalla fillossera e 
dalla crisi agrumaria. 

34. — Molti proprietari sono indebitati con mutui chirografarî o cam- 
biarî per le stesse cause accennate nel precedente articolo, specialmente con 
privati, presso î quali riesce loro più facile ottenere credito. Gli interessi sono 
dal 6-10 %. 

35. — L’indebitamento ipotecario e patrimoniale ha rovinato principal- 
mente i medî e piccoli proprietari, come conseguenza si è avuto un regresso 
nella agricoltura derivante dal concentramento della proprietà da parte di 
forti proprietari. 


ri ai 


F) TRASFERIMENTO DI PROPRIETÀ, 


36. — È generale consuetudine nei grossi proprietari di lasciare ai ma- 
schi la proprietà fondiaria e di corrispondere alle femmine la sola quota le- 
gittimaria in denaro. 

I concetti predominanti nelle successioni ereditarie sono di favorire i ma- 
schi e di smembrare il meno possibile la proprietà; a tal uopo usasi anche 
accentrare la proprietà in un solo erede, corrispondendo agli altri la quota di 
legittima. 

Tali consuetudini, come si è detto, predominano più nelle famiglie dei 
grossi proprietari. 

Invece nei piccoli e medî proprietari si suole dividere il patrimonio, mo- 
bile ed immobile, indifferentemente in parte uguali tra maschi e femmine. 

Una volta era frequente il caso che uno degli eredi tenesse per sè la 
terra pagando ai coeredì la loro parte in denaro, ma oggi, principalmente a 
causa della crescente emigrazione, si verifica l’opposto che gli eredi abbiano 
maggior tendenza a barattare la terra col denaro. 

37. — Le vendite delle terre sono frequenti. Prima di tutto a causa 
delle frequenti espropriazioni giudiziarie e poi per l’alto valore che oggi hanno 
acquistato a causa della forte domanda da parte degli emigranti rimpatriati. 
Il contadino siciliano emigra non perchè in patria non trova da vivere, ma 
principalmente per formare un piccolo capitale, che impiegherà subito tor- 
nando in patria nell’acquisto di una casa e di un poderetto, che i proprietari 
si fanno pagare a ben caro prezzo. Il grosso proprietario perciò trovando 
convenienza vende tutti gli spezzati, e col ricavato acquista a buon prezzo 
alle aste giudiziarie per ingrandire i suoi possedimenti accentrandoli. I pic- 
coli proprietari, come i contadini lavoratori t>ndono ad allargare i loro pos- 
sedimenti. I medî proprietari sono costretti a vendere da parte dei creditori. 
In generale i trasferimenti di proprietà risultano da atto pubblico. 

38. — Dal precedente articolo chiaro si rileva che coloro che acquistano 
terre appartengono a tutte le classi. Vi sono più capitalisti che industriali. 
Quasi tutti i contadini che tornano dall'America si sono costituito ‘un pe- 
culio: essi acquistano pagando tutto e subito. 

39. — Si verificano spesso accentramenti di proprietà. Ciò porta ad un 
migliore assesto dell’impresa riguardo alle culture, alle rotazioni ed ai sistemi 
d’amministrazione, principalmente in causa dei soli vantaggi che. derivano 
dalla proprietà unita. 


G) PREZZI DI VENDITA E VALORE DI MERCATO DELLE TERRE. 


40. — I prezzi di vendita delle terre raramente corrispondono al red- 
dito capitalizzato, ma il più delle volte sono ad esso superiori od inferiori. 

Poichè poche sono le borse accessibili all’acquisto dei grandi tenimenti è 
economicamente giusto che il loro prezzo debba essere inferiore al vero, 
mentre l’opposto succede per i medî e piccoli tenimenti e ciò, come varie 
volte si è accennato, a causa della mania di acquistare che hanno i contadini 
che in America si sono costituito un peculio. E per citare degli esempi il si- 
gnor avv. Salvatore Stancanelli da Novara Sicilia, che gentilmente ci è stato 


largo di valido aiuto nella computazione di queste brevi note d’inchiesta, ci 
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riferisce che si sono pagati fino a lire 2000 degli spezzati di terra di ap- 
pena 50 are di superficie in pendio e del valore giusto non superiore alle 
lire 400. 

Valore altissimo raggiungono le terre vicine a centri abitati, che vengono 
acquistate per fabbricare delle case. 

41. — I valore della terra negli ultimi 25 anni è scemato per i grandi 
tenimenti mentre d’altra parte è aumentato per i medî e piccoli tenimenti 
per le ragioni di cui sopra. 

Risulta da quanto si è man mano esposto che il valore della terra nel 


crescere o diminuire segue solo in parte il crescere o diminuire della rendita 
o del canone d’affitto. 


PARTE III. 


Classi di contadini a seconda dei contratti di lavoro e dei contratti agrari. 
Della piccola proprietà coltivatrice. 


Sezione I. — Dei contratti di lavoro. 


A) LAVORATORI LIBERI. 


1. Una volta i lavoratori liberi erano meno numerosi in proporzione agli 
altri lavoratori rurali. 

Oggi a causa dell’emigrazione è diminuita l’offerta della mano d’opera e 
restando la domanda uguale si è avuto un aumento nei salarî. Tale aumento 
nel prezzo della merce lavoro favorisce l’accrescersi del numero dei lavoratori 
liberi a detrimento delle altre classi di lavoratori rurali. 

2. Negli ultimi 25 anni il numero dei lavoratori liberi è aumentato prin 
cipalmente per l'emigrazione che ha portato come conseguenza il trasformarsi 
delle colture e dei sistemi di coltivazione; difatti si comincia a vedere in Pro- 
vincia qualche macchina per la raccolta e manipolazione dei prodotti. 

Molti proprietarî sono stati costretti a passare dalla colonia alla condu- 
zione diretta. 

3. Gli uomini adulti sono indistintamente chiamati a tutti i lavori: di 
coltivazione, raccolta e manipolazione dei prodotti, salvo la manipolazione 
rurale dei prodotti agrumarî che richiede certa pratica ed abilità e si fa da 
operai speciali. I lavori di maggese che si praticano durante la stagione estiva 
riescono un po’ pesanti. 

Non essendoci distinzione fra gli adulti riguardo al genere di lavoro, ven- 
gono tutti quotati ad un prezzo che presenta solamente delle oscillazioni col 
variare delle stagioni e a seconda la maggiore o minore domanda di lavoro. 

4. In media a 60 anni il nostro contadino non ha più quella resistenza 
al lavoro per cui una volta difficilmente trovavano occupazione come lavora- 
tori liberi. Oggi però non si bada più a questo limite imposto da natura, 
anche i vecchi sono ricercati e vengono rimunerati alla stessa stregua dei 
giovani. Non vi sono in genere Istituti di previdenza per i vecchi incapaci 
di lavorare, sicchè se non hanno famiglia o qualche piccolo peculio sono 
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costretti a domandare l’elemosina, mentre se hanno famiglia i figli mantengono 
il padre. 

5. Le donne non maritate vanno a lavorare e sono i 
endemmia, e in molti posti anche ai lavori leg- 


impalatura delle viti, legatura, alla raccolta delle 


n genere adibite al 


trasporto dei materiali, alla vi 
gieri di zappatura del grano, 
ulive. 
Appena passata a marito la donna non va più a giornata che rara- 


mente. 
6. Come si è detto la donna maritata non va più a giornata ma attende 


all’azienda domestica. 
7 È anche molto ricercato a causa dell’emigrazione il lavoro dei mino- 


di 
renni. Fino ai 15 anni essi sono adibiti al trasporto dei materiali e ricavano 
lo stesso salario delle donne, oltre ai 15 anni sono adibiti agli stessi lavori 
degli uomini adulti coi quali lavorano insieme e rimunerati in più scarsa 
misura, 
Avuto riguardo all’età, i lavori a cui si sottomettono sono un po’ pesanti 


e quindi antigienici. 

I fanciulli per lavorare devono trascurare la scuola, e a ciò sono costretti 
dai genitori che hanno veramente bisognu del loro lavoro specialmente durante 
la vendemmia, falciatura, mietitura, raccolta delle ulive. L'emigrazione è stata 
in ciò un bene perchè gli emigranti vissuti a contatto di gente più progres- 
sista tornano in patria edotti dei vantaggi apportati dalla istruzione e fanno 
di tutto, anche privandosi del lavoro dei loro ragazzi, per mandarli a scuola, 
dovendo in seguito emigrare. 

8. In questi ultimi anni il lavoro delle donne e dei fanciulli tende ad 
allargarsi e a diventare più gravoso principalmente per la deficienza della mano 
d’opera. 

9. Il contratto di lavoro si conchiude direttamente a voce fra padrone 
e lavoratori. Non c'è vera organizzazione fra i lavoratori rurali ma fra poco 
ci si arriverà. 

10. Non esistono rapporti patriarcali fra operai e padroni. 

11. Tali rapporti esistevano in passato, ora son cessati, a causa della 
emigrazione e per l’infiltrarsi dello spirito d’ indipendenza a causa delle idee 
socialistiche che anche fra i campagnuoli vanno pigliando piede. 

12. I lavoratori liberi vengono trattati alla stessa stregua tanto dai grandi 
proprietarî, che affittuarî e subaffittuarî. 

13. Essendo ricercatissimi i lavoratori, questi non hanno soprusi dai sor- 
veglianti e tanto meno si prestano a ceder loro, per assicurarsi lavoro con- 
tinuo, parte del proprio salario. 

14. Non ci sono fra i lavoratori rurali nè assoldatori, nè rappresentanti. 

15. I lavorator: non sono disciplinati e quando possono cercano di rispar- 
miarsi a danno dell’imprenditore. In passato non era così, oggi ciò si deve 
principalmente alle idee socialistiche che vanno sempre più infiltrandosi e che 
mal predispongono i lavoratori verso i loro padroni. Il loro lavoro di con- 
seguenza riesce meno produttivo. 

16. In certe occasioni di lavori improrogabili i lavoratori domandano 
salarî più elevati, in tale contingenza non si sono verificati scioperi in Pro- 
vincia ma solamente astensioni personali dal lavoro. 

17. Non si sono verificati scioperi propriamente detti. 

18. Ordinariamente la sera i lavoratori tornano a casa loro, nell’abitato. 
Raramente la notte rimangono nel luogo ove lavorano, in tal caso mal rico- 
verati; uomini adulti e fanciulli dormono separati dalle donne. 
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19. I lavoratori liberi trovano sempre occupazione nelle stagioni: autunno, 
inverno, primavera, Il lavoro comincia col levardel sole e finisce col tramonto 
di esso, con un riposo di cirea un’ora e mezza in autunno ed inverno, e di 
due ore e mezza in primavera ed estate, detto riposo serve per due refezioni 
che sogliono fare i contadini durante il lavoro. Nell’està non sempre i lavo- 
ratori liberi trovano lavoro. L'orario è uguale tanto per le donne che per gli 
uomini adulti e ragazzi. Nella stagione autunno-inverno l’operaio dà in media 
8-9 ore di lavoro. In primavera circa 12 ore. 

20. In autunno la giornata di lavoro comincia alle sette e mezzo e ter- 
mina alle sei, in inverno incomincia alle sette e mezzo e termina alle quattro 
e mezzo, in primavera alle sei e termina alle sette, in estate alle cinque e 
termina alle sette. 

21. Nella giornata di lavoro, ai fini del salario, si comprende il tempo 
impiegato dall’operaio per recarsi sul luogo del lavoro ed il tempo per far 
ritorno a casa. 

22. In generale le soste ediriposi durante la giornata di lavoro sono due, 
in qualche caso tre di durata varia a seconda delle stagioni. Ciò è uguale sia 
per le donne che per gli uomini adulti e i ragazzi. 

23. In generale il riposo domenicale viene rispettato. Ma trattandosi di 


lavori urgenti, falciatura dei prati, mietitura, vendemmia, raccolta delle olive, 
si lavora anche i giorni festivi. 
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Falciatura:. 00 -00-3. 
Micra na .003. 


Il salario degli adulti si corrisponde parte in contanti (il più delle volte), 
parte in natura, alle donne ed ai ragazzi si dà tutto in danaro, eccetto che 


per la vendemmia in cui da molti si corrisponde parte in danaro, parte in 
natura. 
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Alcune volte si conviene fra padroni e lavoratori il pagamento in natura 
anche della parte di salario che si suole corrispondere in contanti. 

In tal caso il proprietario cede grauo o vino ai lavoratori valutandoli al 
prezzo di mercato. Il vino si dà la mattina, il companatico, formaggio, tonno 
salato; minestra di legumi, in un solo pasto o tutti e due. 

Il vitto e le derrate sono sane e corrispondenti per qualità e quantità a 
quelle pattuite. 

Dai quadri I e II la differenza fra il salario complessivo e la parte pa- 
gata in contanti rappresenta il valore della quota corrisposta in natura, cioè 
il ricavo che potrebbe conseguire il proprietario vendendo quei generi, o il 
risparmio che farebbe non acquistandoli, valore questo sempre superiore 
quanto detti generi costerebbero ai singoli lavoratori se dovessero provvedersi 


da loro. 
26. È rarissimo il caso che gli operai siano costretti a comperare il vitto 


della giornata dai soprastanti od imprenditori. 
27. In questi ultimi anni si è più esteso il sistema di dare salario misto 


e ciò principalmente per volere degli stessi lavoratori perchè una volta quando 


i salarî erano più bassi, tentavano di risparmiare per dividere colla famiglia 


tutto il prezzo del lavoro. 
28. Essendo diminuita l’offerta degli operai i salarî sono di molto aumentati. 


Le variazioni riguardano specialmente il salario degli adulti che da lire 1 


è salito a lire 2, e per certi lavori anche a lire 3. 
29. Il salario viene pagato posticipatamente a giornate e il più delle volte 


a settimana. Mai a lavori compiuti. 
30. Ordinariamente oggi i lavoratori non hanno bisogno di anticipazioni, 


qualche volta vengono fatte ed in questo caso queste non importano sacrifizio 


alcuno dell’operaio. 


31. I lavori campestri vengono sempre affidati a singoli individui, 

82. Quindi non esistono organizzazioni di lavoratori rurali, ciò special- 
mente a causa che la scarsezza della mano d’opera dà all’operaio garanzia 
più seria che qualsiasi organizzazione. 

33. Gli aggruppamenti o reclutamenti di operai vengono fatti direttamente 
dal proprietario o da chi ne fa le veci. 

34. C'è la consuetudine di dare o ricevere lavori a cottimo per lo scasso 
del terreno o riduzione di questo a terrazze con costruzione di muri 
secco. 


Ciò si verifica specialmente nelle stagioni di autunno, primavera e in- 
verno. 


@ 


35. Gli operai che abbiano assunto lavori a cottimo lavorano dall’alba 
all’Ave Maria. Non si può precisare per quanti giorni lavorino a cottimo per 
anno nè far distinzione fra uomini, donne e fanciulli. 

36. Il guadagno che fanno gli operai che lavorano a cottimo non si può 
precisare dipendendo questo dalla natura del lavoro e dalle sorprese del lavoro 
medesimo. Non è possibile far distinzioni per località, sesso, età, ecc. Il 
compenso vien dato in contante o parte în natura e parte in contante a se- 
conda il convenuto. 

37. La parte pagata in natura consiste in generi: frumento, vino, olio, 
che vengono loro valutati al prezzo di mercato. Ciò è vantaggioso, come ebbi 
ad accennare all’articolo 25, per i lavoratori, quando la merce non è avariata, 
come spesso capita. 

38. Gli operai che lavorano a cottimo fanno giornate più lunghe di quelli 
che lavorano a giornata e ciò in pregiudizio per la loro salute. 

39. Durante i lavori a cottimo si dànno degli acconti, a lavoro compiuto 
si definisce ogni conto. 

40. Non è raro il caso che i padroni facciano degli acconti ai cot- 
timisti. 

41. Il lavoro a cottimo tende a restringersi per la scarsezza della mano 
d’opera e per il progressivo aumento dei salarî, 

42. Non si dànno esempi di lavori presi a cottimo da collettività di 
contadini. 


43. Negli ultimi 25 anni il lavoro a cottimo è sempre venuto perdendo 
terreno. 


B) LAVORATORI A MESE O PER UNA DURATA DI TEMPO INFERIORE 
AD UN ANNO. 


44. È rarissimo il caso che si prendano dei lavoratori a salario fisso per 
un mese o periodo qualsiasi di tempo inferiore ad un anno. 


APPENDICE N. 4 


Memoriale dell’Unione radicale Palermitana 
alla Giunta Parlamentare d’inchiesta. 


Illustrissimo signor Presidente e componenti la Commissione parlamen- 
tare d'inchiesta sulle condizioni dei contadini in Sicilia. 


L’Unione radicale Palermitana, convinta del dovere di ogni buon cittadino 
di coadiuvare l’autorità pubblica nello studio dei problemi che interessano 
la Nazione, e convinta che specialmente nello studio delle questioni meridionali 
debbono gli uomini disinteressati che vivono nel Mezzogiorno adoperarsi per 
rendere di conoscenza comune a tutte le parti d’Italia e al Parlamento, che 
rappresenta l’intera Nazione, quelle cognizioni che ad essi soli è possibile 
avere, ha deliberato di agevolare l’opera delle SS. VV., preparando un me- 
moriale, in cui additare alcuni dei mali principali da cui sono oppresse le 
popolazioni agricole siciliane e suggerire qualche rimedio. 

Le questioni da studiare sono molte, e alcune, quali il problema del 
latifondo, l’altro dell’enfiteusi, quelli degli usi civici, dei demani comunali, 
della colonizzazione interna e altri ancora, sono tanto complesse da sfuggire 
all'esame di un semplice memoriale. Gli argomenti però, dei quali tratta il 
presente memoriale, non sono meno importanti, e sono forse d’interesse più 


urgentemente vitale per le classi agricole dell’Isola. 


Credito agrario. 


Due leggi speciali disciplinano per la Sicilia il Credito agrario propria» 
mente detto, cioè la legge a favore del Mezzogiorno e la legge per il Credito 
agrario in Sicilia. La prima istituisce, con la ritenuta del 30 per cento sul- 
l'imposta fondiaria dei contribuenti maggiori, le Casse agrarie provinciali, 
destinate ad aprire credito per le spese agricole ordinarie, quali quelle per 
l'acquisto delle sementi, per il mantenimento della famiglia colonica e simili. 
La funzione di queste Casse s’incardina nel concetto del contratto agrario. 

È difatti opinione di molti, che il proprietario debba, nel dare terreni 
in fitto, a mezzadria, o a colonia, provvedere le sementi e il mantenimento 


della famiglia colorica. Questo peso è stato considerato inerente al fondo, 
che, senza di esso, non può produrre, donde il principio che il proprietario, 
nel concedere terreni, debba darli in condizioni di essere fruttiferi, cioè con 


la relativa provista di seme e di scorte e di vitto. 
Tale principio è stato introdotto in tutti i disegni di legge di contratto 


agrario, temperato solamente dal diritto per il proprietario di percepire un 
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tenue interesse sulle provviste che dovrebbe anticipare, e questo temperamento 
è stato tollerato, per non dissestare troppo i proprietari, che nel Mezzogiorno 
o non usano dare anticipazioni o su esse esigono interessi altissimi. 

Ora, a parte qualunque altra considerazione, è certo che l’imposizione 
dell'obbligo di anticipare ai coloni sementi e vitto non potrebbe oggi avere 
effetto, per il fatto che i proprietari in gran parte non sono materialmente 
nella possibilità di sostenerlo e, dinanzi all’impossibilità materiale, non vi sono 
leggi che valgano. 

Opportuna quindi si presentava l'istituzione delle Casse agrarie provin- 
ciali, compito delle quali doveva essere di fornire ai proprietari il credito 


per l’esercizio dell'agricoltura, cioè per far fronte alle anticipazioni richieste 


da fitttavoli e coloni. Per tal modo i proprietari potevano provvedere ai 
bisogni di questi ultimi, perchè avevano maniera di procurarsi i mezzi; 


essi divenivano intermediari fra le Casse agrarie e i coltivatori diretti del 
suolo. 


Senza l’istituzione delle Casse agrarie, è inutile pensare al contratto 
agrario, e alla conseguente abolizione dell’usura rurale. 


a 

La legge per il Credito agrario in Sicilia invece faculta il Banco di Sicilia 
a concedere prestiti cambiari di lunga scadenza per l’agricoltura. Questi 
prestiti devono preferibilmente darsi a piccoli Istituti locali di credito agrario, 
che cureranno la distribuzione delle somme fra i propri soci, anzichè diret- 
tamente ai coltivatori. Qui siamo di fronte ad un’altra forma di credito agrario, 
che deve servire per piccoli proprietari, e anche per coloni, fittaioli ed enfi- 
teuti, ma non deve passare per la trafila del proprietario. 

Il legislatore non ha avuto in animo di rendere possibile o attuabile un 
principio di contratto agrario, ma bensì di agevolare i coltivatori, che per 
proprio conto abbiano bisogno di essere aiutati. Nel caso del credito delle 
Casse agrarie provinciali, base della garanzia dei prestiti doveva essere il 
privilegio sul raccolto, privilegio che il Codice dava al proprietario e che, 
quasi per riflessione, sarebbe ricaduto alle Casse. Nel caso attuale invece, la 
principale garenzia sta nella onestà, laboriosità, e nel credito personale del- 
l'agricoltore. Onde bene a ragione la legge sconsiglia i prestiti diretti del 
Banco ai coltivatori, e favorisce i prestiti per mezzo degli enti intermediari 
locali, i quali sono al caso di conoscere bene le singole persone e di concedere 
i singoli prestiti equamente e prudentemente. 

Ora questi enti intermedi sono per lo più delle piccole Cooperative di 
credito, le Casse rurali. Per ragioni politiche, alcune Provincie della Sicilia si 
trovano da tempo coperte di Casse rurali cattoliche, mentre poche sono state 
finora quelle di carattere non confessionale. 

Il Banco di Sicilia, appena promulgata la legge, ha fatto attiva propa- 
ganda per promuovere la istituzione di Casse rurali apolitiche, ma, tranne 
questa dimostrazione di buona volontà, ha fatto opera assolutamente deleteria. 

Si noti che fra la promulgazione della legge e l’emanazione del regola- 
mento è corso molto tempo. Ora il Banco ha mandato suoi rappresentanti 
ed ha fatto sorgere per proprio incoraggiamento moltissime Casse, prima 
ancora che si conoscesse il regolamento, per cui non di rado è successo che 
una Cassa rurale creata per istigazione del Banco si è trovata poi con uno 
statuto non conforme ai requisiti voluti dal regolamento. E si sappia che le 
modificazioni agli statuti sono difficili a farsi per le minuziose formalità 
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richieste dal Banco e relativamente costose per le mancie che occorre pagare 
negli uffici giudiziari per ottenere l'esecuzione di alcune di queste formalità. 


rito 


se; 


E non basta. 
Le relazioni fra Banco di Sicilia e enti intermediari dipendono unicamente 


dai direttori delle singole sedi, e non cadono sotto la sorveglianza della Di- 
rezione generale. Sicchè, cessata l’azione di propaganda che era partita da 
Palermo, la Direzione Centrale si è disinteressata della pratica attuazione 
della legge, e ha lasciato a ogni direttore di sede di seguire i propri criteri. 

Possono, persone educate e cresciute negli uffici di un istituto come il 
Banco di Sicilia assuefarsi ai nuovi criteri del Credito agrario, che poggia 


n 


sulla fiducia e non sulla garenzie reali? 

No certamente. E così è successo che in varie Provincie dell’Isola, i di- 
rettori, timidi e paurosi, hauno stretto i freni, e pretendono di avere tali e 
tante notizie, informazioni, assicurazioni e garanzie dagli enti intermediari, 
che praticamente, dopo due anni, ancora negano il credito a quelle Casse 
rurali che per opera del Banco stesso erano sorte. 

E questi medesimi direttori, alle volte, si limitano a concedere il credito 
alle Casse rurali cattoliche, nelle quali forse vedono speciali garenzie per' il 
soffio di religione che le pervade. 

E non basta ancora; in forza di assurdi regolamenti, che 
pletamente svisato la legge, il Banco di Sicilia non dà lo sconto agli enti 
intermediari, ma risconta soltanto le cambiali scontate da questi ai singoli 
rispettivi soci, quando si tratti di prestiti (e sono la quasi totalità) richiesti 
per le spese ordinarie, spese di esercizio delle piccole aziende agricole (3). 

Sicchè il principio del credito indiretto viene affatto frustrato. e il Banco, 
larvatamente, è tornato al credito diretto al coltivatore. 

Da ciò deriva che il Banco, per riscontare le cambiali, richiede 
sul conto del coltivatore debitore principale, pretende di vedere documenti 
giustificanti la, proprietà del fondo e il saldo di fondiaria, estaglio o canone, 
e trasforma un credito, che deve essere essenzialmente personale e fiduciario, 
in un credito con garenzie quasi reali, con quanta perdita di tempo, spesa 
e scapito degli agricoltori non occorre dire. E pretende perfino il privilegio 
sul raccolto, quel privilegio che, nel caso dei fittavoli e dei coloni, si trova 
già vincolato al proprietario, o, per esso, alla Cassa Agraria Provinciale! 

A che giovano dunque gli enti intermediari, a che la loro garenzia, se 
il Banco di fatto elimina gli uni e l’altra, per trovarsi in contatto diretto 
coi debitori, sotto lo specioso pretesto di volersi assicurare dell’uso agrario 


hanno com- 


notizie 


delle somme prestate? 

Non deve del resto far meraviglia che il Banco di Sicilia abbia spie- 
gato opera deleteria per l’agricoltura, perchè questa è abitudine sua da 
molti anni. 

Il Banco, ente, creato per il bene della Sicilia, era giunto al punto di 
essere il gran favoreggiatore dell’usura. Ad esso erano e sono accreditati 
tutti i capitalisti rurali, i quali, forti del castelletto loro aperto, attingono 
al Banco a interesse basso quel danaro che poi imprestano per le campagne 
al 25, al 30, al 50 per cento. 

Si faccia dunque pressione sul Banco perchè si ricordi dei suoi fini; si 
ottenga che dia pronta, immediata applicazione alla legge per il Credito 


(1) Oggi il nuovo regolamento finalmente permette lo sconto, anche pei prestiti 
destinati a spese di ordinario servizio: ma il Banco agirà in conformità ? ne dubitiamo. 
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agrario, obbligando i direttori di sede ad attenersi a un criterio unico, largo, 
moderno, che deve partire dalla Direzione Centrale. E si faccia pressione 
sul Governo, perchè regoli l'esecuzione della legge in maniera da mon abro- 
garne le disposizioni. 


Strade e comunicazioni. 


Nessun miglioramento e nessun vero progresso sarà possibile nell’agricol- 
tura, fintantochè non sarà seriamente risoluta la questione della viabilità. Le 
forti spese di trasporto delle merci, la possibilità d’incetta dei generi di prima 
necessità, la difficoltà di comunicare con i centri principali e di venire a co- 
noscenza dei progressi che va facendo l’agricoltura sono altrettante cause di 
depressione economica, dovute alla poca e cattiva viabilità. Si tenga pure 
conto del fatto che i capitali, spesso abbondanti nei paesi dell’interno, sono, 
sempre per la stessa ragione, impediti di uscire dall’abitato dei paesi stessi, 
e invece di concorrere ad iniziative industriali tanto benefiche e desiderabili, 
che si creano con la formazione di Società nelle città importanti, si volgono 
a speculazioni usurarie e gravosissime sulla miseria delle classe rurali. 

Non conviene qui esporre quanto sarebbe conveniente, e per l’economia 
del servizio che dipenderebbe da unica direzione con minor numero d’impie- 
gati, e per la. bontà del servizio stesso, e per il sollevamento delle finanze 
comunali e provinciali, l’abolizione delle tre categorie di strade (comunali, 
provinciali e nazionali) e la assunzione dell’intiera rete stradale per parte dello 
Stato; nè conviene far presente come l’esistenza delle strade sia pressochè 
inutile, se non vi è sicurezza pubblica, che garantisca il libero transito e il 
libero commercio, È 

La prima questione difatti esce dal compito della Commissione d’inchiesta, 
perchè non riguarda il solo Mezzogiorno, ma l’Italia tutta; e la seconda, per 
essere felicemente risolta, non ha bisogno di nuovi provvedimenti legislativi, 
ma di nuovi, e per noi sconosciuti, metodi di governo. 

Il problema della viabilità presenta varii aspetti. Prima di tutto vi è la, 
questione delle trazzere regie, vie mulattiere di più di m. 30 di larghezza, 
che nei tempi passati, propensi alla pastorizia, servivano per il passaggio d: 
greggi, cui offrivano il pascolo necessario, durante il cammino. Oggi il suolo 
delle trazzere regie è tutto usurpato dai proprietarii frontisti, e non sono le 
Amministrazioni locali, a base elettorale, che provocheranno mai la ripristina- 
zione delle trazzere: d’altra parte sono divenute inutili per la pastorizia, 
ormai decaduta. Occorre che lo Stato provveda alla vendita del suolo di 
queste trazzere, e col ricavato curi, sul tracciato delle trazzere stesse, la co 
struzione di strade carrozzabili. 

Più importante ancora è la questione della costruzione delle strade car- 
rozzabili occorrenti per completare una sistematica e completa rete stradale 
nell’Isola. 

Non mancano paesi, di oltre duemila anime; i quali non hanno strada 
carrozzabile alcuna, che li colleghi col resto del mondo abitato; i quali d’in- 
verno, durante le piogge, sono completamente isolati. Impossibile allontanarsi 
dal paese o arrivare ad esso, impossibile ricevere posta, impossibile recarsi al 
mulino per farina. Si pensi che esistono villaggi, i cui abitanti, che non ab- 
biano mai varcato i confini del territorio del Comune, non sanno concepire 
che cosa sia un carro, come funzioni, in qual modo sia fatto. 

Ora i Comuni non provvedono quasi più, e per lo stato delle loro finanze 
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non sono in grado di provvedere, nemmeno alla costruzione delle strade co- 
munali obbligatorie. Obbligatorie, cioè, per legge, ma non di fatto, perchè 
nessun obbligo può sussistere quando manchino le risorse economiche neces- 
sarie per l'adempimento del medesimo. 

Il legislatore di recente ha preso alcuni provvedimenti a favore delle reti 
stradali comunali; tali la legge del 1903 e la successiva del 1904, che accor- 
dano sussidii governativi per la costruzione di strade comunali obbligatorie e 
di strade che colleghino Comuni con stazioni ferroviarie o con scali marittimi. 
Tale dovrebbe essere pure-la legge per il Mezzogiorno che sussidia Ja costru- 
zione di altre strade comunali, e mira a sottrarre i Comuni dall’isolamento in 
cui si trovano per difetto di strade. Se non che ii Governo da un,pezzo ha 
lasciato trascorrere il termine assegnato per l’emanazione del relativo rego- 
lamento, e questa benefica disposizione non si è applicata, non si applica e 
non si applicherà. 

Con la recentissima legge del 1910 il Governo ha provveduto a dare 
esecuzione in parte alla legge 1906 per il mezzogiorno, per quanto riguarda 
strade, ma ha escluso dalla nuova legge le strade che dovrebbero allacciare 
a frazioni isolate di comuni, frazioni che alle volte contano fino a 2000 abi- 
tanti e sono centri non trascurabili. 

Vi è solo da augurarsi che la Commissione di inchiesta voglia e sappia fare 
presente questa condizione di cose al Parlamento e spingerlo così a ricordare 
al Governo il dovere di dare esecuzione alle leggi. 

Finalmente dovrebbe la Commissione d'inchiesta fermare la propria atten- 
zione sullo stato di manutenzione delle strade comunali, molte delle quali o 
si sono perdute o si vanno perdendo, per l’impossibilità dei Comuni di far 
fronte alle spese di restauro e di conservazione. 

Basterà citare il fatto che in febbraio 1906 un asino affondò e morì anne- 
gato in mezzo alla strada intercomunale carrozzabile Raffadali-Santa Elisabetta. 

Del resto la noncuranza delle autorità tutorie e la trascuranza per parte 
dello Amministrazioni provinciali a sorvegliare, a norma della legge sulle 
opere pubbliche, le strade comunali dànno occasione a molti abusi per parte 
dei Municipi. 

Voglia la Commissione d'inchiesta fare minutamente il seguente esame: 
metta in raffronto, Comune per Comune, ogni singola rete stradale comunale 
col capitolo di spesa per manutenzione nel relativo bilancio del Commnne; ri- 
cerchi pure quali storni si facciano annualmente a danno di tale. capitolo, e 
quali residui passivi rimangano a fine d'esercizio sempre sù quel medesimo 
capitolo. Essa si persuaderà allora certamente della imperiosa necessità, da 
una parte di mettere i Comuni in grado di sopperire alle spese di manuten- 
zione delle loro strade, e dall’altra di costringerli a curare seriamente e real- 


mente questa manutenzione. 


Concimi chimici. 

Nel momento in cui l'agricoltura siciliana sembrava andare incontro ad 
inevitabile e gravissima crisi, per lo spopolamento delle campagne e la scar- 
sezza della mano d’opera, dovuti all'emigrazione, e per l’esaurimento della 
terra seminata e sfruttata da anni e ormai quasi incapace di rispondere ge- 


nerosamente agli sforzi dei coltivatori, l’introduzione è la generalizzazione del- 
l’uso dei concimi chimici è venuta a risollevare le condizioni delle nostre 


campagne. 
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Le spese di concimazione sono diminuite, la produzione delle fave è sa- 
lita ad un’importanza primaria, le terre hanno dato prova di nuova fertilità, 
il tasso medio degli estagli è cresciuto. 

Ora i buoni risultati dati in questi ultimi anni da tentativi di concima- 
zione chimica coi perfosfati han dato luogo ad un immediato, sorprendente, 
meraviglioso aumento nell’uso, nella ricerca e nella richiesta di questi perfo- 
sfati. In talune Provincie nostre una vera frenesia si è impossessata dei con- 
tadini e li ha portati a contrar debiti, a impegnar masserizie, a ricorrere in- 
somma a qualunque mezzo, pur di fare denaro e acquistar perfosfati. Da tre 
anni in qua le richieste di tale concime sono tali che il mercato non è in 
grado di fornirne tutta la quantità voluta, e i prezzi sono andati crescendo 
a dismisura. 

Da una parte le fabbriche, profittando del numero limitato di miniere di 
fosfati, sono venute fra loro a un accordo, e, smessa la libera concorrenza, 
hanno rialzato i prezzi di vendita; dall’altra nei paesi di consumo la scar- 
sezza della merce e la larghezza della richiesta hanno fomentato speculazioni 
di privati, i quali, fattisi incettatori di perfosfati, ne hanno artificiosamente 
portato il prezzo ad altezze incredibili. È così che il quintale di perfosfato 
14-16, cioè del titolo più basso, che alcuni anni addietro si poteva acquistare, 
posto nei centri di consumo, a circa lire sei, nel 1906 ha raggiunto il prezzo 
di undici o dodici lire. Questo prezzo poi è suscettibile di aumento, oltre ad 
essere produttivo di interessi quando l’agricoltore è costretto ad acquistare 
a credito. E si tenga ancora conto del fatto che spessissimo gli incettatori 
alterano la qualità del concime introducendo nei sacchi sabbia, calce ed altre 
materie estranee (1). 

Ed ecco che in tal modo il rimedio destinato a rigenerare la nostra agri- 
coltura viene assorbito dalla speculazione, cosa del resto naturale in questo 
nostro paese, nel quale ogni fonte di ristoro per l'agricoltura e le popolazioni 
rurali viene fermata e disseccata per via. 

Un rimedio ? Questo è il caso di invocare l’azione dello Stato. 

Le terre sono un mezzo di produzione e come tali sono gravate di im- 
posta fondiaria; ma per quel principio, in forza del quale le imposte devono 
fornire lo Stato di mezzi necessari a provvedere ai bisogni pubblici generali, 
lo Stato ha appunto l’obbligo di curare che i suoi cittadini nelle persone e 
nelle sostanze si mantengano in grado di seguitare a produrre e a cooperare 
alla vita nazionale. 

Non è forse lo Stato che provvede alla sicurezza pubblica, alla difesa 
nazionale, alle comunicazioni postelegrafiche, a quelle stradali principali ed 
oggi anche alle ferrovie ? 

Non è lo Stato che, preoceupatosi della salute dei cittadini insidiata in 
gran parte deil’Italia dalla malaria, ha voluto porli in grado di difendersi 
dalla stessa, garantendoli a un tempo e dalle pretese e dalle frodi di produt- 
tori e venditori di chinino, ed ha assunto l’impresa di fabbricazione e di 
smercio del chinino? 


Ora come lo Stato garantisce il cittadino nella persona, così deve garan- 
tirlo nelle sostanze e nel lavoro. 


A che serve all’uomo essere sano e forte se non ha mezzo di trar giova- 
mento dalla sua salute ? E similmente a che gli giova possedere, se l’oggetto 
del suo possesso non è capace di produrre ? Deve applicarsi nei rapporti fra 


(1) Essendo sorte nuove fabbriche locali, oggi l'inconveniente è cessato. 
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Stato e contribuente fondiario quello stesso principio che vige tra proprie- 
tario e conduttore di fondi, e che, per legge o per consuetudine, obbliga il 
primo a forvire il terreno che cede al secondo di semenza, di mezzi di s0- 
stentamento per la famiglia colonica, e in genere di tutte le scorte necessarie, 
perchè il fondo possa essere regolarmente sfruttato. 

Del resto, indirettamente, un tal dovere dello Stato trovasi già ricono- 
sciuto. Presso alcune delle principali nazioni Europee, il credito agrario è 
stato organizzato come un servizio di Stato, esercitato appunto da un Istituto 
di credito di Stato. 

E in Italia stessa, in forza della legge dei provvedimenti per il Mezzo- 
giorno, sono per istituirsi le Casse agrarie provinciali, veri enti pubblici de- 
stinati ad anticipare agli agricoltori il denaro per le spese di esercizio. 

I legislatori hanno sanzionato dunque il dovere dello Stato di provvedere 
l'agricoltura dei mezzi necessari alla sua produttività, e se l'adempimento di 
questo dovere si è esplicato fino ad ora ne l'esercizio del credito, esso può tuttavia 
e deve attuarsi in altri modi e con altre forme, quando il bisogno lo richieda. 

In Sicilia occorre salvare l'agricoltore dai guadagni eccessivi e dalle frodi 
dei produttori e dei rivenditori di concimi chimici; il mezzo migliore per 
raggiungere questo intento è che lo Stato assuma la fabbricazione e la riven- 
dita dei perfosfati e che metta a disposione degli agricoltori il perfosfato di 
Stato, così come ha dato loro il chinino di Stato. 

Di un simile provvedimento l’agricoltura trarrebbe vantaggio e Erario 
profitto. 


Urbanismo. 


Le condizioni generali in cui versa la nostra popolazione rurale, l’am- 
biente entro il quale vive, gli usi che da secoli ha contratti, sono non pic: 
cola causa della lentezza con la quale progredisce l’agricoltura in Sicilia. Non 
che il nostro contadino sia molto restìo ad accogliere innovazioni nell’arte di 
coltivare, perchè anzi egli mostra spesso una larghezza di mente sorpren- 
dente; ma le abitudini generali della sua vita sono tetragone a qualunque 
modificazione, e tengono incontestato impero sull’animo suo, anche quando, 
tornato dal servizio militare, egli dovrebbe avere fresche nella mente le im- 
pressioni sulla vita di campagna delle contrade continentali visitate. 

Principale risultato dell'odierno tenore di vita del contadino siciliano è 
il fenomeno dell’urbanismo. 

Contadini, coloni, piccoli fittaioli e braccianti abitano tutti (tranne in 
alcune parti dell'Isola, e precisamente in provincia di Messina) nel villaggio, 
e giornalmente si recano sul fondo da coltivare, percorrendo di andata e di 
ritorno chilometri e chilometri di strada e perdendo ore preziose di lavoro. 
L’agricoltura ne soffre, la sicurezza pubblica se ne risente, il latifondo non si 
copre di migliorie, il contadino non si affeziona al terreno, provvede saltua- 
riamente e male alla concimazione, non esercita le piccole industrie accessorie, 
rimane povero quanto o più di prima. 

Anche quando i fondi sono provvisti di case, i contadini aspettano 
l'estate per servirsene. Oh! l’estate il contadino porta tutta la sua famiglia 
in campagna, contentandosi di dormire è di farla dormire in pagliai, se oc- 
corre, pur di non abbandonare un minuto i suoi preziosi raccolti. 

Ora in codesto modo la presenze della famiglia colonica sul fondo è no- 
civa e non utile all’agricoltura, perchè essa famiglia durante quei pochi mesi 
estivi di villeggiatura consuma e non produce. 


SEA pe 


Quali le cause dell’arbanismo? 

Sono parecchie queste cause, alcune obbiettive altre subbiettive. 

La malaria, la mancanza di sicurezza pubblica, la probabilità di abigeati, 
cioè furti di animali, sono cause obbiettive, che debbono prima di ogni altra 
cosa essere rimosse. Poi vi sono le cause subbiettive, quali la noia che invade 
le comari, costrette alla solitudine della campagna, il fatto che ogni contadino, 
o quasi, è proprietario della sua casetta in paese, e la forza di abitudine. 

Contro queste cause non vi è che allargare la rete stradale, tanto da ren- 
derla come in Alta Italia, dove si può dire che le distanze fra case rurali e centri 
non esistono, grazie alle numerose strade ed ai carrozzini che le percorrono. 

Occorre poi combattere con ogni mezzo l’abitudine dell’urbanismo, invo- 
gliando il contadino a farsi definitivamente campagnuolo. 

I miglioramenti agrari, i vigneti e le altre colturo intensive costringono 
già gli agricoltori a dimore più lunghe sui fondi: ma bisogna proprio agevo- 
lare le famiglie che abbandonano le case del paese per quelle di campagna. 

Orbene, la legge che esenta le case rurali dall'imposta fondiaria è buona; 
ma quanto sarebbe migliore, se con un regolamento più opportuno dell’esen- 
zione favorisse specialmente le costruzioni rurali fatte in piena campagna! 


Emigrazione. 


L'emigrazione, che in pochi anni ha assunto proporzioni immense, ha pro- 
dotto una crisi acuta. Non conviene qui parlare di quanto riguarda gli emi- 
granti e gli interessi loro; qui bisogna esaminare gli effetti dell'emigrazione 
sull’agricoltura. 

Gli effetti sono stati in parte dannosi, ma in parte anche assai benefici; 
dannosi, perchè l’emigrazione ba lasciato una tale scarsezza di braccia e di 


braccia buone, che la mano d’opera è improvvisamente venuta meno, gli 
estagli sono calati, i prezzi dei braccianti cresciuti e le terre in varie parti 
sono rimaste incolte. 


Gli effetti benefici però sono stati molti: la sparizione della miseria in 
seguito alle rimesse degli emigranti, il riposo forzoso di terreni esamsti dopo 
tanti anni di semina e di ringrano, l'aumento dei salari e quindi il miglio- 
ramento nel benessere di una classe, che per sovrabbondanza di braccia, 
versava prima nelle condizioni più tristi. 

È certo però che l’emigrazione dissangua il paese, di cui almeno per ora, 
asporta le energie migliori per volgerle al lavoro e a profitto di altre na- 
zioni. La politica italiana dovrebbe mirare a riattirare in Italia le migliaia 
d’italiani che sono andati a popolare le Americhe, e dovrebbe fare ciò con 
opportuni provvedimenti sulle tariffe di trasporto degli emigranti: dovrebbe 
creare biglietti da emigranti di andata e ritorno, e biglietti anche di sem- 
plice ritorno, a prezzi modicissimi, tali insomma da indurre gli emigrati lon- 
tani a tornare alla madre patria. ; 

In questo modo l’emigrante non avrebbe bisogno di passare tutto l’anno 
in America, ma profittando della mitezza dei noli, potrebbe conservare il suo 
domicilio in Sicilia e recarsi in America soltanto per la stagione del lavoro. 

L'emigrazione transoceanica da permanente diventerebbe temporanea e la 
Sicilia guadagnerebbe assai. 

Il presidente dell’U. R, P. 
G. A. CoLonnA DI CESARÒ. 
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(Opera completa) 


